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AVVERTIMENTO 



1 Ricordi di famiglia, che maodo alle stampe» io li rioveoDÌ 
nell'Archivio dell'Opera del Daomo di Pisa , e vennero ap* 
puDlo trascelti da me di mezzo ai moltissimi che si leggono 
io un grosso volume bamhaginoi nel quale il pisano Milia- 
dosso Baldiccione de'Gasalherti usò scrivere quello che gli 
sembrò più opportuno quanto a cose domestiche. Quest* uo- 
mo, del quale il lettore ode certamente parlare per la prima 
volta 9 non fu per niente d' umile condizione , come taluno 
potrebbe credere ; anzi venne di sangue patrizio » ed ebbe tra 
gli antenati non solo Gortevecchia , che fu all' assedio di 
Milano per ajutare il Barbarossa , ma benanche quel Frate Al- 
berto Domenicano 9 che vivendo nel secolo XIU ebbe lode di 
scrittore , predicatore valente , ed uomo di affari. Come molti 
Pisani, Miliadusso potò annoverare tra* suoi maggiori anche 
chi sparse il suo sangue nella giornata della Meloria ( 1284 ) , 
e chi fatto prigione morì poi nelle carceri genovesi (1). Ma i 
Debili in Pisa , per qualunque cosa facessero , dopo che ebbe 
prevalso la democrazia , non potevano mai godere Tonore del 

(1) Matteo ed Alberto forono del mille, I qoalt , nel 1188 , giurarono 
pace al Genovesi (Dal Borgo , Raccolta di scelti diplomi pisani , pag. 1 1 9. 1 22}. 
l'Anonimo Pisano (Murai., S. A. /., XXIY. 661) , ove narra le fazioni di 
Goido da Montefellro e del Giudice di Gallura (Nino Tlsconll) , fa ricordo di 
Simone Ciera (?) del Casalberll , cbe rimase prigione. 
Ap, Voi. Vili. 2 
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«» AVVERTIMENTO 

sopremo comando: perciò Miliadasso, non dissimile in questa 
da moki sooi pari » dovè slar contento agli aflScìi più amili 
di contado ; e cosi tramutarsi , qual capitano , da Marti a 
S. Lorenzo alle Corti , e tenere ugual grado in Val di Serchio , 
a Burlano , nelle Colline di sotto (da Crespina a Lorenzaoa) ; 
né sdegnare, a suo tempo « faccende di gabellotto a Massa 
di Luni , o di doganiere a Fivizzano per V interesse di Pisa , 
del Vescovo Lnnense e del marchese Spinetta Malaspina. Se 
leggiamo i Bicordi , Miliadnsso ci sembrerà uomo assai pro- 
caccevole: però non ci dovremo meravigliare se ci verrà 
fatto di vederlo spedito a Pietrasanta ed a Massa, nel 1351 « 
a fare incetta di vettovaglia da provvederne T annona. Era 
soprastante della prigione del Comune nella notte del 3 di 
aprile delF anno 1379 ; nella notte , dico , in che levatosi ru- 
more per la terra contra i Della Bocca ed i Benetti, per 
opera dei fautori de' Gambacorti , si videro poste a ruba ed a 
fuoco le case di quei primi cittadini. Ora il nostro Milia- 
dnsso ci fa noto, che il popolo volle sforzata anche la pri* 
glene pubblica, e che abbruciatine I libri, ne trasse a forza 
ventidue carcerati , contro la volontà di lui medesimo. Questo 
è ciò che posso dire di esso , se si riguardi qual uomo vòlto 
alla cosa pubblica. Se non che, come ogni cittadino assai 
facoltoso che vivesse in quei tempi non troppo felici , cosi 
il nostro scrittore dovè sopportare in paté il continuo mar- 
tello di date , di seghe , di prestanze e d* altrettali balzelli : 
siccome avvenne quando si volle intraprendere la guerra di 
Lucca , o veramente saziare TAguto e i suoi condottieri , o 
quando si cercaron denari per far presenti a Papa Urbano e 
ai Cardinali di suo seguito, venuti a Livorno. 

Ma lasciamo queste cose , ed inoltriamoci , alolheno per 
poco , in mezzo alla famiglia dello scrittore. Intorno a che , 
gioverà prima di tutto osservare , aver egli avuto la propria 
casa presso il Ponte Vecchio , nel quartiere di Fuor di Porta , 
e unita ad essa , come molti grandi cittadini , una torre per 
ripararvisi in tempo di pericolo. Quesf ultima notizia io ebbi 
da una carta del 1268, che trovasi fra le molte di casa Del 
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AVVERTIMENTO 11 

Mosca , 0T*è scritto : Àettm Pi$i$ Foriporia in capite Ponth 
Veteris in iolario inferiori de intm iurris nobilium de Damo 
Alberti. Miliadasso nacqae da Lotto , e visse udUo in malrì- 
monìo prima eoa Bacciomea dei Sismondi ( la famiglia ghibel- 
lina di Dante ) , poscia con Niera figlinola di ser Colo Gatto . 
boon popolare, ed uno dei dodici aggiunti agli Anziani nella 
notte del 3 aprile 1369, e di coloro che vennero poi depotati a 
porre io conuioe i beni del deposto Doge Giovanni deirAgnello. 
Pare cbe vivesse da baon marito con amendue ; e lo deduco 
dair essersi egli più di osa volta assoggettato alle pene degli 
Stateti , anziché rimanersi dal condurle seco quando fosse in 
olBcio di capitano. Non posso dire da quale di esse gli venis- 
sero le figliuole Tedda e Giovanna , delle quali fu padre sol- 
lecito ed amorevole. Questo solo ben posso aggiungere , che 
imendp la Tedda in matrimonio a Iacopo Fagiuoli (che poi 
moriva tra breve), la pose nella famiglia di chiari giure- 
consolli e dì ttomini di stato. 

Dette queste cose dì Miliadusso, farebbe d*ttopo intratte- 
nersi in pari maniera sui pregi della scrittura cbe ci lasciò. 
Ma dì ciò il lettore può averne informazione sufficiente sia 
per le note istoriche cbe aggiunsi ai varii luoghi , sia per le 
dichiarazioni filologiche delle quali si piacque essermi cor- 
tese il mio valentissimo collega ed amico Filippo-Luigi Po- 
lidori. E quasi questo non fosse abbastanza , il Polidori volle 
ancora rispondere in iscritto, com*io nel pregava, alla do- 
manda da me fattagli sulle didTerenze tra V antico parlare pi- 
sano e gli altri parlari di Toscana , intorno a che la presente 
pubblicazione richiamava già il mio, come richiamerà certo 
l'altrui pensiero. Ora , com* egli soddisfacendo al mio deside- 
rio , mostri ancora agli studiosi la via da tenersi in codesto 
genere di specolazioni , può aversene piena contezza per le 
sue stesse parole, le quali stimo pregio dell* opera T inserire 
a questo luogo , qual suggello di ciò che meglio giovava os* 
servare intorno ai Ricordi del Gasalberti. 

« Alla domanda che mi fate, non può rispondersi con 
« facilita, né, soprattutto, in brevi parole. Non facilmente. 
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«t perchè pochi e sparsi e spesse yolle non ben sicari sono 
<c i documenti delle differenze esistenti tra gli antichi par- 
a lari di Toscana: non colla brevità che il nostro caso ri- 
« cerca , perdio volendo addurre alcuna prova di quello che , 
« nella mia poca sufficienza , io fossi per affek-mare , mi con- 
« verrebbe accumulare in questa un numero non isoarso di 
«r esempi» de* quali, io mai non raccolsi e non ebbi tal co- 
te pia quale , per avventura , V amor vostro per me ▼* induce 
« a supporre. E poi , mio caro amico , quali o quanti saret>-^ 
ff bero i libri ( che di testi a penna non vorrete al certo 
<( eh' io abbia , cosi in due piedi , a far uso ) di cui potessi 
«( per tal bisogna o avrei potuto valermi? Forse le Prediche 
« del frate Giordano da Rivallo , raccolte dalla viva voce , 
« poi scritte di memoria da penne Qorentine , e date più 
« tardi in luce da editori Qorentini? Forse gli Avvertimenti 
« dell* altro frate vostro da San €oncordio , il quale tradnceva 
« quasi sempre dai più eletti scrittori del Lazio, e sulle 
<( cui versioni passarono poi tante e pialle e lime e puliture 
<c ad arbitrio, 6nchè i maestri non 1* ebbero, com*essi di- 
« cono, ridotte a servir di modello alla studiosa giovanez- 
(c za? Di colui che volgarizzò le Meditazioni sulla vita di 
ft Gesù Cristo , non è ben certa la patria ; e sembra anzi 
<f che il Salviati troppo concedesse ai lievi indizi del codice 
«r eh* egli già n*ebbe tra mani. Qual prò sia poi da cavarsi 
<c pel nostro intento dai Fatti di Enea del frate Guido Carme- 
c( lìtano , cercatelo nelle edizioni che più si dicono accurate , 
a e lo saprete. Sono bensì alcuni segni di pisanismo nel pre- 
<r zioso ma breve saggio dell' inedito Commento del Da Ruti , 
« regalatoci non ha molto dal nostro Alessandro Torri : al 
«I quale saremo altresì grati deiraverci , nelle sue note, ad- 
«t ditato que' codici che allo scopo delle nostre indagini più 
« securamente potrebt>ero condurci. Resterebbe che ci voi- 
(( gessimo al gran prosatore che a tutti gli altri del suo 
«r tempo sorvola: cioè a frale, Domenico Cavalca , che nato a 
« poche miglia da Pisa, mai di quivi, come Voi dite, né 
a dal suo convento non ebbe a discostarsi. Ma rispetto an- 
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AVVERTIMENTO 13 

« Cora alle sue opere , varie e di molta mole , se ooveriamo 
tt tra esse anofae il volgarizzamento delle Vite dei SS. Padri ; 
« è parimente da deplorarsi qnella improvvida costumanza , 
« quella sollecitudine che parve forse lincèa ed è invece mio- 
« pesca , di tutto racconciare e ridurre ad una stessa forma 
« e ad una stessa apparenza ; laiche le scritture lasciateci dai 
m nostri padri toscani cosi del 13.^ come del 14.® secolo, ci 
« rassembrano produzioni di un sol paese » e quasi di una età 
a medesima. Della nuova , poi » e tanto da noi bramata edi- 
« zione di esse Vite da restituirsi secondo un codice pisano , 
«r e che il dottore Ottavio Gigli promettevaci in Roma fin 
«e dal 1846, non si è fino ad ora veduto comparire alcun 
« volume. Andrei troppo in lungo se qui volessi rammemo- 
« rarvl tutti gì* incomodi , le malagevolezze , e gì* impedi- 
a menti troppo spesso invincibili , che per V uso fattosi di 
« quel livello trasformatore ( per non dire deformatore ) 
m sulla originale grafia dei nostri vecchi, oggi derivano a 
« quelli i quali alPossa e alle polpe anziché alle veneri della 
tf lingua hanno vòlto il pensiero. Vero è che furono anche 
« allora , come in ogni tempo, e carne sempre saranno, scrit- 
ti tori culti e tra sé molto più rassomiglianti che non sono 
tf gli scrittori rozzi od ingenui, ciascuno de* quali ha, direi 
<r quasi , impresse le note del suo paese natio. Ma non è ere* 
« dibile , specialmente in quegli anni in cui la virtù e la dot- 
ff trina veggiamo sempre accompagnata d*una amabilissima 
« semplicità, non é , dico , credibile che di tali note potessero 
ff in tutto andar privi gli scritti anche più pensatamente det- 
« tati; e sarebbe stato assai più utile alla nazionale sapienza, 
« e più conforme a quello zelo che gì* Italiani professano pel 
« loro idioma , che nelle stampe fattesi , codeste note e ca- 
« ratteristiche differenze , anziché sopprimerle con disdegno, 
« si fossero prudentemente riprodotte. Del che non conosco 
« altro esempio vistoso e da potersi qui citare, siccome d*ope- 
« ra non casalinga ma dottrinale , fuorché quello già datoci 
« dal benemerito Ciampi nella sua edizione dei Trattati di 
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« Albertano volgarUzati (|al pistoiese Soffredi del Grazia. In 
<x quanto poi alle Don pensate locubrazioni degli scrittori 
« naturali ed incolti, desidero vi sovvenga che pochissime 
« insino ad ora soq quelle che vennero, colia debita dili- 
« genza e Tedeltà, consegnate alla luce; perocché ( lasciando 
« stare ciò che spetta ad altre provincie ) i toscani monu- 
<c menti di tal genere si restringono a certe minori cronache 
(c impresse , Dio sa come , nel passato secolo ; a poche let- 
« tere familiari o mercantili , e a non molti ricordi di cose 
« domestiche ( tra i quali i pio ragguardevoli sono senza 
« dubbio quelli del senese Matasala, pubblicati nel nostro 
a Archivio dal Tommaseo): e riguardo ai vostri Pisani, 
a niente altro può ricordarmisi , tranne la Cronaca dell'Ano- 
a nimo prodotta dal Muratori ; con l' altra » in verità impor- 
a tantissima e che a voi dobbiamo, di Ranieri Sardo; e i 
« ricordi di Meliadus Raldiccione , onde ho motivo a scri- 
a vervi questa lettera. Aspettate , adunque , che per nuove 
« pubblicazioni si moltiplichino i documenti sopra che le no- 
te stre meditazioni debbono esercitarsi , o che il tempo ed il 
« senno migliore de* nostri purifichi quelli che già si trovano 
« a stampa. E voi , dal canto vostro , non indugiate di con- 
« correre a codesta opera si necessaria e salutare, com'è il 
a promuovere lo stabilimento della dottrina italica intorno 
€ alla favella d* Italia , col dare in pubblico gli Statuti Pisa- 
« ni , che da più anni avete già raccolti e degnamente illu- 
« strati. Che grande ò il soccorso che la nostra lingua aspetta 
« e sarà per ricevere , non solo per la sua parte isterica 
c( ma per la viva altresì , da siffatte produzioni e dichiara- 
«r zioni delle materie statutarie, qualunque sia la provincia 
« cui esse appartengono , e quand' anche le cose e i costumi 
« già nostri vi fossero trasfigurati sotto la larva del latino, 
et Intanto abbiate per fermo, che i Ricordi del pisano Rai- 
«e diccione saranno istrumento ed ajuto preziosissimo a qae- 
« sii studi che ci sono si cari ; e che al vostro Meliadus non 
« mancano que' pregi e quei caratteri che già mi parve di 
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AVVERTIMENTO 15 

« raTTisare in allri scrittori della vostra patria : cioò , coo- 
« giunta alla semplicità ed eleganza ( comuni a tatti di quel 
« secolo fortunato )t una dignità disinvolta e tranquilla ; co- 
« me nei Fiorentini veggiamo a quelle accompagnarsi lo spi- 
« rito e la vivacità » e nei Senesi principalmente TaSetto, ec. ». 
Possano queste avvertenze d*uomo singolarmente esperto 
io tali studiiy rendere cara» come noi vorremmo, agi* Italiani 
una scrittura che dipinge al vivo gran parte delle loro con- 
dizioni , in un tempo in cui la grandezza della patria non 
era spenta del tutto. 

Firenze^ 6 marzo 1850. 

FraNGBSOO BOMAINI. 
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RICORDI 



DI 



MiLlADUSSO BALDICCIONE DE' CASALBERTI 

PISANO 



1339 

Io MUiadusso (1) Baldìccìoiie fai oondaniiato da messer Ar- 
manno de Brancaleonì , capitano del popalo di Pisa (2) , e da 
lo suo siodico y de l'officio di Santo Lorenso a le Corte» che 
dofessi mangìft^ e bere a le spesie del cornano di Titignano 
alcuna Tolta , e ricogliere da Nulo di Pardo da Santo Andrea 
da Ripulì condannato soldi 10 , prima la parte mia che quella 
dd Comune di Pisa» libbre 5. Pagai a ser Donato Seccharoe- 
renda (3) e a Gerardo Grasso » camarlinghi de la camera del 
Comune di Pisa, a di xyiiii di maggio» libbre 5. 



Martino di Romano , soldato del Comune di Pisa , de la 
bandiera di Piero da Monreale» de' dare per anno per alogagione 

(1) Questo nome df Melfadas, o Miiladas, €be nei romanzi cavalle- 
reschi Tien dato al padre del famoso Tristano ( V amante d* Isotta la 
bionda ) , è una prova di più , come la lettera di codesti libri . fosse tra 
noi comune anche neli' età precedente a qoella del nostro Baldiccione 
der Casalberti. Aitrove , se a Dio piaccia , avremo occasione di mostrare 
come Id Pisa esistesse, nella casa de' Gualandi , un testo dei più originali 
della Tavola Rotonda M lingua francétea , e come no Rosticbeiio da Pisa 
fosse anebe In Parigi tra i più celebri conopilatori del romanzi che allora 
eorrevano per 1* Europa meridionale o romanica. (F. P.) 

(2) Entrò in ufficio nell'agosto 1337, e vi stette sino al settem- 
bre 1338. (F.B.) 

(3) È noto principalmente per essere stato, nel 1318, uno del cor** 
rettori dello Statuto del Porto di Cagliari. (F.B.) 

Ap. Yol. YIII. 3 
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d'uno pesso di terra con ohasa , con uno solaio , con chiostra 
e orto e fratti sopra sé (f), posto in Pisa in cappella di Santo 
Gregorio; tiene capo in Tia publica, T antro capo in moro 
de Torto dei frati Predicatori , lato uno in terra e casa d'Aiv- 
drea de la Campana^ Fantro lato in terra ^ oasa nostra; a 
di XY di nofembre anno prossimo che de' venire , per lihhre 23 
Fanno. De' pagare ogni quattro mesi prò rata , e io pago la 
gahella del Comune. Ènne carta per ser Vanni di Diedi, notaio 
da Marti , de la cappella di Santo Piero a Lischa (2) , a di xxvii 
d'ottobre 1339. 

13&2 

Io Miliadusso Baldiccione fui condannato éa messer Nicho- 
lao Boechanera 4a Gcttioya , capitano del popido di Pisa (8) e 
sindico de Fòfficio di Valdiserchio dal fione ia là , perdiè vi 
nenai la doana (k) , libbre &, soldi Q. 



Io Miliadosso Baldiecmie fui condannate de FofBdo di ìlm- 
riano, che tenni a ona fila mecho li miei sergenti (5) , e ohe 
preseno le guardie sappiendolo io , e non fei la mostra idi loro^ 
da messer Gallino d'Ancona , sindico del Comune di Pisa. 



la Miliadasso Baldiccione ebbi da Gaido di Vanni del Sia-^ 
mondi , per compimento de la dota di Bacciamea donna mia , 
cioè per libbre dugentosettanta , F infrascritti possi di terra* 

(1) Super $e , frase ositallssima presso i netai di qoel tempo : qoaai 
sopra il 80010 stesso ; onde il moderno nome di $opramuolo. (F. B.— F. P.) 

(9) San Pietro ad Ischia ; ora , più volgarraoDlo , Sant'Apollonia. 
(F.B.) 

(3) Stette lo oflielo dal dloen»bre i34i , a totto norembre 1343. 
(F.B.) • 

(4) GII StaloU lo vietaìrano , od è facile iodovlnaroe la ragione. 
(F.B.) 

(5) Era proibito ai giosdlcentl di tenere alla loro mensa le genti 
d' ariM e 1 serfenli cbe li segoitavaao , per isfoggire la troppa (ami- 
Nirità ctie ne sool nascere. (F.B.) 
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Lo prìono è po6le io Pìm in de la cappeUa di Santa Maria 
Vergine (l), con casa eoa du'archi e in due solaia: tieoe uno 
capo in fia publica, l'aatro capo in chiasso, lato uno ia tcMrre 
dei Sismondi chiamata Galeana , T antro lato in terra e casa 
de l'opra di Sancto Giovanni Batista (2), Lo segondo è posto in 
de le confine d'Oratqio, in Inogo diete Pradelavela , ed è terra 
canapia (3) : tiene capo. ... (&) , l'antro capo in terra di Guido 
soprascritto, lato uno in terra di Nino Pedone dei Sismondi, 
r nutro lato parte in terra dello spidale di Santo Frediano (5), 
e parte in via pubblica ; ed è per mizura staiora diece. £ de 
le soprascrìtte cose di sopra nominate, n^è carta per mano di 
Geccho notaio di ser Gaddo, della cappella di Santo Paulo a 
rOrto, anni MCCGXXXV, a dì fin di feraio. Dipo' questo. 
Io Comune di Pisa volse la soprascrìtta casa per farne via a 
la piassa del graqo (6). Fue stimata libbre trecentocinquanta, 
e io Hiliadusso la vendetti ^1 Comuna di Pisa , ed ebbi le so- 
prascritte libbre trecentocinquanta , e restituitti al soprascritto 
Guido lo soprascritto pesso di terra di sopra nominato, e 
libbre ottanta di denari a soprascritto Guido, monna Gioia 
loro madre , e Nino ; ed (7) ellino mi sono tenuti di cavarmene 
sensa danno da ogni omo del mondo e dal Comune di Pisa : 



ti) Cioè , nella parroecbla del Doomo. (F.B.) 

(5) Il aattistero, (7.11.) 

(3) y. ia Cresca : ed ò sincope, al mio credere, di campivo; come 
dtceai dagli agrimensori boschivo , prativo ec. E In Terni, per esempio, 
invece di cadlvo, pronunziasi eattlo; e sIroilU(F.P.) 

(4) Laenna del MS. ^ Questo modo , poi , d'indicare I conflni è aflàUo 
slmile grammallcalmente a qaello ebe vedasi praticalo nel documenti 
lallol anteriori ai mille, ed anobe de* secoli 7.% 8.* ec. Xalu wm lenet, 
ti aUo eapud; {enei tino eofn^ , tt alio latere ; e slmili. GH esempi ne 
sono cosi frequenti , che non accade recarne alcono più particolare. (F. P.) 

(8] Di questo luogo di carità ò meniione in alcune carte stampate 
dal Grandi e dagli Annalisti Camaldolensi. (F. B.) 

(6) Credo che qui sf accenni da Hiliadusso alla piazza del grano 
noova , essendoché , intorno a questi tempi , venne distrutta la vecchia ; 
come potei ricavare da questo ricordo che lessi in un llhro di conU 
dell'Opera del Duomo del 1345 : « Dom. lobannl Coche operalo dio a 
< Puccio Papa, che dio a Cieche Del Gnffo per Isfore la logia de la piassa 
« del grano vecchia , I. 1. 12. e ». (F.B.) 

(7) Nel MS. : ed^Hno. V ed Invece di et non era molto raro nei 
«ec i4.% come vedremo ancora pia innanzi. (F.P.) 
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e dì ciò mi sono pagatori (1) Riesser GioTanni di inesser Gai- 
Disello de la cappella di Sancto Salyatore in Portorio (2) , e 
messer Rosso di messer GioTanni Buzaccharino de la sopra- 
scritta cappella dei Sismondi ; e di questo è carta per mano 
di Ceccho notaio di ser Gaddo , de la cappella di Sancto Paulo 
a rOrto, a dì xxii d'aprile MCCCXL : e monna Gioia so- 
prascritta ae obbrigato la dota e Tanlifato suo, come appare 
per la carta della dota sua , rogata da Gruido di Ranieri Hag- 
giura y addi vnii di luglio, anni MCCCVI. 



Giovanni setaiolo da Ficechio, de la cappella di Sancto 
Frediano, mi deodare, che li diei per lui a Forese prestatore 
a di xiiii d'ottovre , 1. 7 , s. 11. One per segnio una cintola 
d'ariento a castello (3), ha meno una (4) meza bendella e certe 
ispranghe. 

Ane dato Giovanni soprascritto a me Miliadusso Baldiccio- 
ne, a di xxvi di marso 1343, 1.7.11. Rendettigli la cintula 
sua lo suprascritto dì. 



lo Miliadusso Baldiccione pagai a Banduccio Bonconte(5), 
ezattore sopra ricogliere la segha che si puose in de la città 
di Pisa per la guerra di Lucca contra li Fiorentini , a ragione 
di soldi 4 lo di; pagali tra tre volte de lo mese d'otovre, fio- 
rini xxiiii d'oro, per anno uno. 

(1) Vedi quanto ho scritto per dlcbfarazfODe di questa voce , oel- 
VAreh. Slor. Ilal, VI, P. II, 147. (F.B.) 

(2) Già in Porla aurea , come io Genova , Portorla. Questa chiesa è 
ora chiamata : la Madonna del Galletti. tF.B.) 

(3) Cioè, ratta o lavorata a castello; eh' è macchina da tirar lastre 
metalliche , diversa però dalla trafila , e di cui gli argentieri si servono 
tuttavia. (F.P.) 

(4) Queste tre parole , cioè le Interpretale da noi ha meno una (co- 
me a dire : la quale ha meno una , è mancante di una ec.) , sodo assai 
dubbie nel manoscritto. (F. P.) 

(tf) y. quanto ne ho detto nelle mie annotazioni alle Famiglie Pi- 
sane del RoncioDl. (F. B.) 
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Sodo assegnati sopra la vena de lo ferro, per lo quartieri 
di Foriporta , in de la cappella di Sancto Iacopo di Mercato. 

Anche pagai a Colo Maggiolino (1) , esattore sopra rico- 
gliere la prestansa di florini quarantamila d'oro, che si pò- 
seno a mille cittadini per la soprascritta gnerra; pagali a 
di vili di maggio, fiorini 12 e mezzo d'oro, 13&3. 

Sono assegnati sopra la dovana de lo sale, per lo quartieri 
di Foriporta, in de la cappella di Santo Iacopo di Mercato. 



Ancho pagai a Coscio de lo Fornaio (2) , a di i di luglio , 
ezattore sopra rìcogliere la prestansa di fiorini quarantacinque 
miglia (3) , fiorini 4 d'oro, 13&3. 

Sono assegnati sopra le gabelle de le porte di Pisa per lo 
quartieri di Ponte, in de la cappella di Santo Giorgio in 
Porta Mare. Sono vendati (4). 

1343 

Guerrone pellicciaio, della cappella di Santo Giorgio in 
Portamare (5) , de' dare a me Miliadusso Baldiccione , che li 
prestai in sua mano propria a di x d'ogosto (6) , che ne com^ 
peroe conigli , fiorini 16 d'oro , soldi 11. Non n' è carta. La 
metà de lo guadagno de' essere sua, e l'autra metà mia. Dio ci 
dia guadagno e la Vergine Maria. 

Guerrone soprascripto de'dare a me Miliadusso suprascritto, 
che li dici contanti in sua mano propria a di mi di settem- 

(i) Anche so questo soggetto si vedano le predette annolafioni alle 
Fam^Ue PiMaw ee. (F.B.) 

(9) Famiglia niente oscura , della quale sono da vedersi le mie an- 
BOlaziODi alle Famiglie Piiane ec. (F.B.) 

(3) Miia non è nel più antichi : bensì milia e miUia e , meno fTe- 
qoenlemenle, li soprascritto. (F. P.) 

(4) Usanza spiegata più chiaramente sotto la seguente data 1345. 
(F.F.) 

(5) Narrano il Horci ed il Tronci , che in questa chieda d' antichis- 
sima fondazione (ora soppressa ) si osò dare io stendardo ed il baslone 
del ciHnando ai condotUeri delle genti d*arme. (F.B.) 

(6) Cosi tuttora si profferisce nel contado pisano. (F.B.) 
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Jbra^ dui ne ecwperoe agnelline €oaci« lo soprascritto die, fio- 
rini 20 d'oro. 

Cambino di monna Boxa da' dare a me Miliadusso Baldic- 
cione^ ehe li prestai a di un di genaio, che ne comperoe 
matrassa 1 rotta, e libbre 76 di lana per denari k la libbra , 
lire 2 , soldi 10. 

La metà de lo gaadagno de' essere mia , e V antra sua , 
trattone prima lo mio capitale. 



Aae dato Cambino soprascritto a me Miliadusso soprascrit- 
to , a di XVII di gennaio , lire 1 , soldi li. 

Ane dato mona Roza sua donna a me Miliadusso , a dì vi 
di feraio, lire 1 , soldi 8. £ di guadagno in mia parte, lire , 
soldi 8. 

Comuccio di Barone, e Barone suo figliuolo, da Piombino, 
déno dare a me Miliadusso Baldiccione, a di ii di novembre, 
che li diei loro in compagnia di pescare in Corsica, fiorini 6 
d'oro, e altretanti ne die' loro Andrea Musso. 

Ene carta per ser Pupo notaio da Peccioli, Io soprascritto 
di, e la carta dice (lì pure in Andrea Musso snprascritto. 

Amene dato Andrea Musso suprascritto , per li soprascritti 
Comoceio e Barane , 4 di xvii di marzo , con lo guadagno, fio- 
rini 7 d' oro. 

13H 

Zanobi Arbiselli da Fiorensft , della cappella di Santo Gre- 
gorio, de' dare a me Miliadusso , a di 11 d' aprile , che pagai per 
Ini la gabella de la ebasa, L 0, s. 14, d. 4. 

E de' dare, suprascritto di , che pagbai per lui a fare lavo- 
rare l'orto e la pergula, 1. 0, s. 18, d. 9. 

Chomuccio, figliuolo che fu di Barone da Piombino, de' dare 
a me Miliadusso Baldaccione, a dì xn d'aprile, che li diei in 



(i) Modo VÌ.VO tuttora ( e ripetuto , colla preposizione a , nella se- 
guente ppgloa , Ter. ). Con questo veri» viene egualmente signlO- 
cata la nominale appartenenza (|ei debUi e crediU , come delle proprietà 
e ragioni. V. Q\o. Cavalcanti, Istor,Fior.y To.I, pag.140 e 276. (F. P.) 
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oonpagnia ad andare in Corsieha a te {i^Me (1), e di Coi^iciia io 
de lo patrimonio di Roma, e venire a Pisa, termine di qnl a 
dne mesi prossimi che Tegnioilo , k mio risCo di mare e di 
gente (2), fiorini 12 d'oro. 

Cartaio soprascritto di, per Gaddo di ser Iacopo da Sancto 
Lari (3} , e dice ad Andrea Musso soprascritto la smpfascritttt 
carta di fiorini 24 d'oro. 

Ane dato Chomuccio suprascritto , a di v di settembre , a 
me Miliadosso soprascritto, fiorini 12 d'oro* 

E di goadagnio , fiorini 1 , soldi 20. 

E altrettanti ne die' ad Andrea soprascf !Cto« 

È cassata la soprascripta carta iti Sa lo ceppò (4), a di f t 
dì settembre. 



Cbomuccio di Barone da Piombino deodare a me Mìliadusso 
soprascritto, che li diei in compagnia à le parte, a di vr di 
settembre, ad andare a l' Erba [5] per lo vino, a rischo di mat% 
e 41 gente. Dio li dia sarvamento e goadagnio. Amen. Fiori- 
ni 8 d'oro. 

Ènne carta per Gaddo ftotalo di ser Iacopo da S^hio Lari, 
soprascritto di , in termine d' ono mese prossiÉno che fiene. 

134» 

Ancho pagai d' tma prestansa, a di xxt d'ogosto, sf Fran- 
cesco di ser Albresello Rosso, sono assetati sopra la da- 

(1) Di nuovo , e senza l'egatToco che qal per la collocazione potrebbe 
nascere , In questa slessa pagina : « il diei in compagnia a le parte m Delle 
porli, che sono, direi qoasi, il fondamento delle conlrailazlonl roarina- 
rescbe , cosi él pesca come d^ altro , e da col nascono parMionale e par- 
sUmevoU (termini propri di qoesr arte , come delle contratlasioni agrk 
cole è fMrztarfo), In difetto della Crosca, po6 vedersi II Dlilonarlo di 
Marina dello Stralico , ed altri. (F^P.) 

fS) Ptrieulo marù et (feiUù , frase del coiHrattl che si facefano per 
la naTlgazIone , per Indicare i pericoli che Tengono dalla tempesta e dal 
plraU. (F.B.> 

(3) Sant'Ilario. (P.B.7 

(4) Di qaesto modo, pia volle ripffttfto, diremo^ più Innanzi. (P.P.) 
(8) Cesi pronunzia anche r antico Cronfsta che ho pubblicalo nel- 
l'ire*. Slor. /lai., VII, P. Il , 01. (K.B.} 
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ta (1) del contado, Boriili 5 d'oro , in de la cappdUa di Sancto 
Giorgio soprascritto. Trasmatònli de la data del contado , e 
assegniònla sopra lo residuo del sale. Vendetti li soprascritti 
fiorini 5 a Cholo di Francesco cordoranieri. Comperòe per 
Vanni di Ricctiomo. Ebbine libbre 10, soldi 5. Carta de la 
ditta vendita per ser Giovanni Caratello notaio, a dì v di lut- 
glio 1347. 

1351 

Nota che io Hiliadosso confessai libbre 500 per dota dì 
Niera donna mia (2), che ne fé' carta Ceccho di ser Gaddo no- 
taio, della cappella di Santo Paulo ad Orto, della promessione. 
Ora n'è carta per Filippo di Iacopo di Bernardo, de la cap- 
pella di Santo Giorgio in Portaraare , libbre 250 in denari , e 
libbre 250 in corredi, e libbre 100 per antefatto (3). Fessi 
per Filippo soprascritto la soprascritta carta , a di ¥ di già- 
gnio 1351. 

Nota che io Miliadusso pagai a Vanni d'Arrigo , soprastante 
de la gabella maggiore, la cabella debita per le soprascritte 
libbre 500 di denari pisani , de la dota e corredi di monna 
Niera donna mia, 1340, a di xviii di feraio, a denari 4 jfer 
libbra , 1. 8 , s. 6 , d. 8. 

Nota che io Miliadusso Baldiccione fui dovanieri a Fiviz- 
zano di messer Ispinetta (4) per Io Comune di Pisa , et per lo 
comune di Sarezana , et per messer Ispinetta marchese, et per 
lo veschovo di Luni:et messer Mariano, sindicho del Corna- 
ne di Pisa et mudulatore (5), commisse in ser Benivieni da 

(1) Già sinonimo di dazio (V. la Crusca) , e da coi (ecesi in seguilo 
daitft>a. (F.B.~-F.P.} 

(3) Seconda moglie di Miliadus. Era flgliaola di ser Colo Gatto , 
come dice egli slesso sotto Tanno 1374. (F.B.) 

(3) Sollo Kanno 1340 avea scrUto anlifalo, come oggi si profferisce. 
Qui prevalse , come sembra , l' abliudine della più vecchia o più volgare 
pronunzia. Anlifato, come ognun sa, è parola di origine longobarda. 
(F.P.) 

(4) Dei Marchesi Malaspina , personaggio notissimo nelle storie del 
tempo. V. Tommasi , Sommario di Storia Lucchese , pag. 187. 204 . 
{Arch, Slor. itaL, Tom. X). (F.B.) 

(5) Modulatore , sindacatore. Con slmile sigoiflcatione è usalo di 
sotto anche il verbo modulare. (F. B.) 
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Scwno et Lorenso Roselmini (1) eì Gino da VecchiaDo, cittadini 
di Pisa et mercaDti , che la ditta mia ragione vedesseno mer- 
cantilemente , perchè non ▼' ebbi notaio. Vidénola , e trovòno 
bene 1* ascita con la intra! a , con lo manchainento del sale , 
che fae ragionevile: si che in tutto mi assolvettano et libera- 
no; et di libbre 75, soldi 6, dMnperiali che io ebbi per mìo 
salaro , che ne toccha al Gomune di Pisa la sesta parte, e non 
ne paghai la gabella , si mi oondanteo in della gabella , che 
sono libbre 18 , s. 16 , d. 6 di pisani. 

Paghai , a di xr di maggio 1351 , a Guiglielrao di Scotto da 
Vama, exattore de la corte del sindico, per gabella delle supra- 
scritte I. 18, s. 16, d. 6, per soldi 2 per libbra, 1. 1, s. 7, d. 6. 

Ancho pagai, saprascritto dì, a Gaiglielmo snprascripto sol- 
di 12, li qnali io ebbi più per mio salaro, che non montava. 

Si che in tatto pagai 1. 1 , s. 16 , d. 6 , e non sono messi 
a intrata. 

E in prima , forni ancho modulato da ser Fasio Ifargatlo 
et Gholo Grasso , e Turno chiamati dalli Ansiani di Pisa a po- 
termi assolvere e condannare , anni 1348 a di xiii di giugno ; 
et ancho m' assolvono ; e lo simile assolvéno ser Gholo Gatto. 
Ancho fu ser Gholo assoluto da ser Benivieni , Lorenzo et Gi- 
no , e condanólo in de la gabella per la sesta parte del salaro 
che toocha a Pisa. 

1352 

Queste sono le ispese che io Miliadusso faccio in del vela- 
sio (2) di suore (3j Bartalomea e suore Madalena, nipote miee. 
lo prima : 

Dénomi' dare , che diei a messer TArcivescho, a di x di 
luglio, che offerseno elleno, fiorini 2 d'oro. 

llem , diei al Gapitolo di Duomo per la cappella , lib- 
bre 2 , s. 0. 

(1) SI ved<ino le annotazioni alle Famiglie Pisane ec.fF.B.) 

(2) Più prossimo di velazione o velamenlo, al \n\ìno velano. Àne'oggl 
in Pisa , il prendere cbe fa il velo una monaca , si dice : U velaxio, 
{F.P.— F.B.) 

(3) Cosi nei singolare, come più innanzi, nel plorale, suori^ con 
maggiore rassomigliama alla declinazione latina. Per miee, vedi la no. 3 , 
a pag. 63. (F.P.) 

Ap. Voi. Vili. 4 
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Item, a la soma (1) de rArciTescho, libbre 0, 8. 10, 

Iteniy a li troDbatori e naecbari, libbre 1, s. 10. 

Item, quarre (3) di grano carvelliiio 6. 

Item, in quattro candeli di libra I' ano, e due di mezza 
libra, di cera , libbre 3 , s. 0. 

Item, per formaggi kk freschi di bufala, per soldi 8 rimo, 
libbre 6 , s. 12. 

Item , per haova 158, per soldi 33 lo centonaio (3), libbre 1 , 
soldi 16, d. 3. 

Item, per guastare 2 di grecho per rArcivescho, libbre 0, 
sddi 18. 

Item , per lo Capitalo di Duomo , libbre , soldi 9. 

Item, per libre 35 di carne di vitella, libbre 1, s. 9. 

Item, per soma una di vino Castiglionese per le monache, 
libbre 3, s. 1. 

Item , per la pietansa in denari di suor Maddalena , per lo 
cacio e huova , libbre 4 , s. 1. 

Item , per la lettera de la dispensagione del velare , lib- 
bre 1 , s. 3. 



(1] Pare , per quella salroerla di robe od arnesi che an vesooTa 
porla seco quando recasi a fare alcuna funzione del suo ministero. (F.B» 
— F.P.) 

(2) Il nostro amico e collega di studi prof. F. Bonalnl , ci ba comu- 
nicato un documento assai preiloso , tra I mille da lui scoperti negli arw 
cbivi privati e pubblici di Pisa. Contiene esso V inventarlo cbe fecesl « 
nel 1371, dei mobili esistenti nella casa dell'Opera del Duomo di quella 
citte, all'occasione del possesso cbe recavasi a prenderne un nuovo Ope* 
rajo. Persuasi come siamo , cbe nulla si trovi in quel notariale latino 
cbe insieme non fosse nel volgare e vivo idioma di que' giorni, citeremo 
sempre che ci occorra , a illustrazione di questi Ricordi , il predetto do- 
cumento sotto il titolo d' /noentorto. Nel quale, a proposito della quarrci^ 
solita misura de' cereali, divisibile per la sua metà e fors'ancbe per 
quarti , leggiamo : QìMrram unam de Ugno ferratam ; -— Quarram uiiam 
ferraiam tine mantiòrto ; — puarlum unum fèrratum; — Mediai quarras 
duoi ferraloi ; ec. (F. P.) 

(3) Centonaio invece di centinaio ( il primo è costante , non cbe più 
frequente , negli scritti del primo secolo), si profferisce oggi pure In molti 
Inogbl, e nelle campagne in ispecie degli stati romani. Ed è, infatti, 
più naturalmente derivato da cento. Ma II nostro lieliadnsso dice ancora 
pia volte eentenaio. (F. P.) 
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VelÒDsi a di X dì luglio 1353: ebbono d'oflMa libbre 63, 
soldi 8. Rimaseno a loro. 

Ebbi da GioTanoi Guacciardo per le soprascritte snori Bar- 
talomea e Maddalena , a di iviu di novembre ìdSSky libbre 30. 
Oe avuto V avanso , e però ci oe fregato la spesa. 



Io Miliadosso Baldiccione ebbi da Yanaccio di Gaddo, della 
cappella di Santo Iacopo d' Ortichaia, a di xyiii d'ottobre , per 
la pigione (1) di staiora 5 di terra con casalino, che tenea 
da la benedetta anima di Gecca , mia snore carnale , per uno 
anno passato, e Anito a dt xxYiiii di settembre, prossimo pas- 
sato anno soprascritto ; libbre 9 , s. 7 , d. 6. 

Sono iscrìtti in del suo «[oademuccio di mia mana 

1354 

Ser Marino d'Aldighieri , notaro della cappella di Santo 
Paulo a Ripadamo , de' dare a me Migliadnsso Baldiccione , 
che li prestai in Pietrasanta a di x di settembre , eh' era 
ellì notaro del comune di Pietrasanta, e io v'era a comprare 
grano per lo Comune di Pisa: portòUi Giovanni di Lapo da 
Pistoia suo fante; compròne grano da Landino da Monteti- 
gnoso: fiorini tre d'oro. 

E de' dare , che li prestai a di xiv di settembre , che li 
die' a Landino da Montetignoso soprascritto , per grano ; venne 
per esso , Giovanni soprascritto , suo fante ; fiorini due d' oro. 

E de' dare , che li prestai , dicto die ; compròne libbre 21 
di lino , per soldi 4 , denari 8 la libbra ; fiorini uno d' oro e 
soldi dodici di denari lucchesi , a libbre 4 , soldi 6 di denari 
locchezi. 

E de' dare , che li prestai , che li die', a di xxiii di settem- 
bre a Giovanni suo fante, quando lo mandoe a Pisa con li 

(1) NOD è OQOVO nel senso di affitto di terre , trovandosi anche nel 
volgarisamento di Palladio. Ma V esemplo è da preferirsi a quello che 
t allegato nel Vocabolario di Napoli. (7. PO 
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sparvieri a messcr Fasio (1) e inesser Guido Bmaoehiriiii (2) , 
soldi 6 di lucchezi. 

E de' dare , che li prestai a pagare lo iaparvieri , soldi do- 
dici di lucckiezi. 

1355 

A di xxviii di luglio. 
Nota che io Miliadusso Baldiccione , officiale del Comune 
di Pisa in de le parte di Pietrasanta e Massa, per comprare 
grano in de le ditte parte per lo Comune di Pisa , e altra 
biada, diei e pagai « Piero condam Andrea ispesiale, de la 
cappella di Santa Cecilia, esattore de la corte di mesaer 
la Sindico ,di denari che m'erano rimasi del Comune di 
Pisa , fiorini 55 d' oro e soldi 39 e denari 4 di moneta piaa- 
na , che ragliano 1. 3 , s. 10 di pisani per ciascuno fiorino ; 
libbre 194. 9. 4 pisani ; e a moneta lucchese , a 1. 4, s. 6 di 
lucchezi per ciascuno fiorino , libbre 238. 16. 4 lucchezi. His- 
seli a intrata ser Francesco da Castell' Anselmo , notaro de la 
corte di messer lo Sindaco, a di xxviii di luglio 1355. 



Ane dato ser Marino soprascritto , che me le mandoe a 
Massa quando io v'era cabellotto per lo Comune di Pisa , 
staia due di castagne secche: gostònli soldi 7 di denari luc- 
chezi lo staio : soldi quattordici di lucchezi. 

1356 

A di xxYiii d' aprile. 
Giovanni detto Ravagliano , quondam Bernardini , da Ra- 
scia , de la Riviera di Genova , habitatore di Massa di Luni , 
ae da me Miliadusso in soccita troia una di pelo nero, la 
spalla mancha di pelo bianco, e' piedi dinansi bianchi, corn- 
ei) Credo che qal si parli del conte BooiCeizIo Novello della Gherar- 
desca. (F.B.) 

(2) Della famiglia del Slsmondi. (F.B.) 
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prata di noia denari propri lìrre dieoe di denari Inecheri. 
Dèla tenere anni tre «he yepiaoo. La melae (1) del fimUo 
che farae la dieta troia in del tempo ^ è del ditto GtoTaani , 
e r antra metà mio. Di morte Mata (S), a mio rischio; di 
mala gaardia , a rischio del dido Gknranm. E in capo del 
dicto termine de' essere la metà de la dieta troia del dieto 
Giovanni , e V antra metà mia. E desi partire a lo incanto , 
e non li debbo foro aiuto nullo quando la dieta Ivoia facesse 
li porcelli ; ma debbo pagare la metà quando la mena al 
▼erro , che sono soldi 5 di lucchesi in mia parie » htm che 
la carta non lo dica di questi soldi &di lacchisi: libbre 10, 
di lacchesi. 

Ènne carta della dieta seccita per ser Stefano di ser Guido 
notaro da Massa , A. N. D. MCCCLV, ixvni d'aprile, segando 
Io corso di Massa. 

Ola coraptata a nome di Giovanna mia igiiaoli. Dio vi 
metta del suo frutto. 

A di III di dicembre. 

Vanuccio di ser Ajuto da Massa , de la ficinansa (3) dal 
Prato, ae da me Miliadnsso porcelli due maschi a ingrassare. 
L'imo è di pelo nero, cinghiato d'una verga bianca a traverso ; 
r antro è di pelo nero , con due melli (4) sotto la gola , istimali 
L 8 di denari lucchezi, che fèno di quelli che fé' la sopra- 
scritta troia. Di morte fatata , a mio rischio ; di mala guardia , 
a rischio del dicto Vannuccio. Dèli tenere in fine a Santo 
Tomeo che viene , e poi dobbiamo partire per metà in Massa. 
Non li debbo fare aiuto nullo. Dio li conservi in bene. 



(1) Mof por madre , éeì veniaÒ0lo eamtldolase la Flreme, dee recare 
nttaafor maraviglia che non m$ta$ per metade. Più Innansi è aocbe p<h 
éuUu , ooftmlM , €ta» , ec. (F. P.) 

(S) Bel modo , ebe vedremo ripetuto. Morte voluta dal fato , morte 
oalorale.(F.P.) 

(3) Intendi borgo , borgata. La Crosca non seppe dtotlngoere questo 
Ugnlflcato benché avesse Ira mani il bel passo M doUo BorgbInI : « Le 
« vfcfnanse, ebe cosi chiamavano i nostri quel chel Rodiani vki ». 
(F.P.l 

(4) Maoeble circolari , a mo' di collare? Starebbe per questa intera 
prelazione l'essersi 4al laUni chiamato mKlum , e talvolta mtUuim , un 
celiare da cani armato di punte di ferro. (F.P.) 
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Ènne carta per ser Francesco del Bianco , notaro da Santo 
Vitale, abitatore di Massa, A. N. D. MCGCLV, a di iii di 
dicemlN:« , secondo Io corso di Massa. 

Ane dato a me Miliadosso porco ano , che mi tocca in 
mia parte. È cassata la sopraacripta carta in tutto in su lo 
ceppo (1) , a di 33 di dicembre 1357. 
A di XXIII di dicembre. 

Giofanni ditto Ravagliano soprascritto , ae da me in socdta 
troia una di pelo nero , biandii amboro (3) li piedi dinansì. 
Otta tenere anni due e mesi otto die regnano: comprata di 
miei denari, lire diece di lucchexi : di mcHie fatata , a mio ri- 
schio ; di mala guarda , a rischio del dicto Giovanni. La metà 
del . frutto che fiu>ae la ditta troia , del dicto Giovanni ; e 
r autra meta mio. Debboli fare aiuto a ogni figliata (3) di por- 
celli che la dieta troia farae , staia due di saggina , e staia 
quattro di semula a lo staio lucchese ; e debbo pagare la metà 
quando la mena al verro , come de V autra : e ola comprata 
ancho per Giovanna mia figliuola, lire diece, soldi lucchezì. 
Dio vi metta del suo frutto. 

Ènne carta de la dieta soccita per ser Francescho di ser 
Steiano , notano da Massa, A. N. D. MCGCLV, a di xxiii di 
dicembre; e in capo del tempo la metà de la dieta troia è di 
Giovanni suprascritto , e V autra meta mia ; chome de Fautra. 

1357 

Gaddino Vesconte mi de' dare , a dì ii di maggio , anno e 
die soprascrìpto , li quali li dici contanti a lui a di ii d'aprile 
anno soprascrìtto e die , per Giovanni di Baldovino da San 
Miniato , de' quali comperoe sale dal Comune di Pisa , fiorini 
ottantatrè d' oro. Sono iscritti in del libro di Gaddino a fo- 
gli 156. 

(1) y. pag. seg., no. 3. (F.P.) 

(2) Ambi , ambedae. È ripetotameoto neirAoooimo Pisano , pubbli- 
cato dal Moratori ; ed ancbe nel testi a penna del BnU. ( Y. Il Saggio 
pubblicalo da A. Torri negli Sludi inediti tu Dante , Firenze 1846 , 
pag. 85). (F.P.) 

(3) PIA snello , se non migliore , di flgllatora. Non ò nel noslri voca- 
bolari , ma si nell'oso de* campagnooll ; ed anche (taorl di Toscana. (F. P.) 
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La verità è » che fiorini trentatrè della dieta somma sono 
dì Bartalomea e Maddalena monache del monestero di Santo 
Agostino (1). Se del dicto sale si fa proe , ne de' fare a noi ; 
e se danno ri fosse , per lo simile modo , come tocca prò 
rata. Dio li dia goadagnio , Amen. 

Ane dato , a di xxi d' aprile , fiorini 50 d' ora 
Ane dato , a di mi di maggio , fiorini 33 d' oro; e io Mi- 
liadosso li portai e diei , dicto die , a Bartalomea e Madda- 
leim soprascritte. 



Mi^iele ispesiale , figlinolo quondam Còmaccii da Piom- 
bino , della cappella di Santa Cicilia, mi de' dare , a di xxi d'a- 
prile 1358 y li qnali li prestai a di xyi di marzo 1357 , fio- 
rini cinquanta d' oro ,* che sono quelli che Gaddino m' a?ea 
iscritto , chome appare a fogli 38 di questo libro. Emmi suo 
pagatore ser Orso notaio, figliuolo di Baglinccio da Crespina, 
de la cappella di Santa Cicilia. Ènne carta di prestansa de'so- 
prascritti fiorini SO d'oro, per ser Bacciameo, notaro da 
Calci , de la cappella di Santo Andrea in Fuorìporta , a di xyi 
di marzo 1357. La verità è, che li tiene a provedimento in 
bottega , e non li de' mettere in mare; e se Dio li fa bene , 
de' fare bene a me ; e se danno, lo simile, la parte che ne 
toccha a' miei denari. Dio li dia guadagno , Amen. 

Ane dato Mighele soprascritto , 1358 a di yiiii di maggio, 
fiorini SO d' oro ; providde (2) libbre 6. È cassata la carta in 
sa lo ceppo (3). 

(1) Di via Romea , fdorf di Pisa. (F.B.) 

(2) Rese di ftnUo , di profltlo ; oei qaal senso è pure osato proooe- 
démenlo qui sopra, ed aoobe^a pag.60, ver. 19. (F.P.) 

(3) A dichiarar questo modo , che ^ noi sembra tra t pia nuovi e 
difflcin , può forse ajatarcl quel passo del Ricordi di Matasala {Àppend, 
éfFArch.Siar,ilaL, Y. B., 57) : èsi palo luto in foma, e MeUlatcrilla 
de la favola B, Tavola (checché altri ne pensasse) sembra Ivi qoasl on 
equivalente di pagina o carta ; di ona soperflde , Insomma , che ti pre- 
senta agli occhi uno scritto : e in qoanto a conteggi , ane' oggi abbiamo 
le taTde ; come abbiamo te geografiche , le geomeirlche , le dimostra- 
tive degristramentl delle scienie ; ec ec Or , che sarà II esppo, se non 
è la riooloiie delle lanoU di Matasala ? il libro intero, e forse II libro 
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1859 



lo Migliatesso Baldiecione fai capitano della Collina di 
sotto (1) per mesi vi, incomindati in calende gennaio presente, 
e finisceno in calende Loglio che viene. Menavi J|a donna. Fnine 
eoodanalo da messer Gherardo da Pavia , ^dico e modala- 
tore del ConuMie di Pisa , a di zìi d'ogosto 1300 ; libbre 3 , 
s. 0. 

Pagai, a di xiii d'ogosto 1360 , a Piero Armaiuolo , esactore 
della corte del sindico soprascritto , L 3 , s. 0. Bravi notare a 
la dieta corte ser Lemme Moroello (2) , e feccia paghata (3). 



Maritai Tddda, figliuola mia , a messer Iacopo Fagiolo (4]» 
De* avere di dota livre 900. 

Pabnegiàla (5) domenicha a di xxii d'aprile. Giurossi do- 
menieha a di xxTiiit d'aprile. 

Quie di sotto scrivo li denari che spendo io Miliadusso in 
correAare Tedda. 

A di VII di maggia 

Dìei a fiondo da Tripallo , per canne 4 di panno lino per 
camioie per Tedda , per soldi SO la canna , L 10 , a. 0. 

maeMro? Il che sta detto eon qaella modestia e quel riserbo col qoale 
noi «empro proponiamo, e vorremmo che dagli altri fossero accolte le 
congellare di tal genere. (F. P.) 

(1) Le colline più basse e più vicine alla pianara meridionale, si- 
(nate per la maggior parte nella valle Inferiore della Torà , da Crespina 
Uno a Lorenzana. (F. B.) 

(3) Vedi le mie annotazioni alle Famiglie Pisane ec. (F.B.) 

(3) La qaitanzò. Bel modo.(F.P.) 

(4) Vedi quanto ampiamente di costai si dtooorre neUe citate anno* 
zloni alla Famiglie del Rondoni. (F.BO 

(tf ) La impalmai , la promisi. E qal si noti che tre erano a qoe' tooipi 
t gradi, per dir cosi , pe'qoali giangevasi allo slato ( ono storico dei 
quattrocento diceva, onore) matrimoniale: promettere o impalmarsi i 
glararst secondo religione dinanzi al sacerdote ; sposarsi e andare a 
marito. E di due tra essi ( il primo e il terzo , ered' lo ) facevasl atto 
solenne per mano di notajo. V. anche sotto gli anni 1368 e 1376 ; dov« 
son pore da notarsi i modi carta deila giwra e caria Mia ipoea, (F.P.) 
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Item, a Ciano da Tripallo, per uno 11 e quarta mezza 
quarta tra sendado vermiglio e cattni (1) , per una giubba a 
1.25, s. 13 la libbra; 1. 2^ , s. 8. 

Ttem , per candeli per incerare la giubba, 1. 0, s. 2. 

Item, a Gaddo d*Armansore , per braccia 44 e tre quarti di 
dabrelto ciciliano, per soldi 9 | lo braccio, 1. 21 , s. 5. 
A di X di maggio. 

Item , a Gaddo d'Armansore , per canne 3 di panno lino 
per la falsa (3) de la giubba; per soldi 28, denari 4, la can- 
na; 1. 4, s. 5. 

A dì xv di maggio. 

item , a Iacopo farsettaio , per libbra una di bambacia ol- 
tramarina per impiere la giubba di Tedda , a soldi 10 la lib- 
bra ; L , s. 10. 

Item, a Iacopo soprascritto per impietura la soprascritta 
giubba , L , 8. 5. 

Item , a Monnccio setaiuolo , per tre quarte e du- denari 
pesi (3) di seta vermiglia e verde, e per improcare (4) la 
giubba di Tedda, a soldi 8 e denari 6 la quarta; 1. 1, s. 7, d. 6. 
A di XXIII di maggio. 

Item, a Gherardo da Santo Casciano, per braccia & di 
panno di Mellina accoUe (5) per la cottardita di Tedda, ben- 
ché le due braccia ebbe messer Iacopo per sé; 1. 16 , s. 8. 

Item, a Gherardo soprascritto , per braccia 3 e mezzo di 
panno di Heliina verde novello , per fiorini 3 e tre quarti la 
canna, per partire con lo acoUe (6); I. 14 , s. 11. 



(1 ) Y. qal presso , pag. 35 , no. 3. (F. P.) 

(2) Donne interrogate sopra questo passo , rispondono : - o fodera , 
anima ; altro non e' è. - (F. P.) 

(3) Denaro di peso , per distinguerlo dal denaro « moneta. (F. PO 

(4) Mi sembra da intendersi come Imbroccare , ma nel senso di 
Render simile a broccato , Hidorre a rorma di broccato ; di cai tacciono 
i gkMBografl. (F. P.) 

(5) In un libro di conti dell'Opera del Duomo di Pisa del 1369, si 
legge : Pro prelto eamuwum trium , braehiorum duorum cum dimidio , 
panni franeioini , eolùrit accolU de Mellina , prò induendo operarium ec. 
AecoUe , dunque, è colore ; e Mellina (usalo anche da M. Villani, VI. 4 i ) , 
la città di Mallnes. (F.B.) 

(6) ficco una prova scritta , oltre le dipinte , dell' uso di portar vesti 
addogate. (F.B.) 

Ap. Voi. Vili. 3 
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A dì XXVIII (li maggio. 

Item , a Bruno cimatore , cimatura (1) le sofo^ascritte iM'ac- 
eia 3 ^ di panno; I. 0, s. 6. 

Item , a Giovanni di Stefano, per braccia 5 di panno verde 
novello di Borsella (2) , e per braccia 5 di panno bighino ^3] 
bruno di Borsella , per la robba migliore dì Tedda , per fio- 
rini 5 la canna : V uno con V autro , fiorini 12 d' oro e sol- 
di 25. Levossene soldi 10 in tutto , a lire 8 soldi 10 lo fio- 
rino; I. ^3, s. 5. 

A dì 1 di giugno. 

Item , a Bruno cimatore , cimatura e mondatura lo sopra- 
scritto panno , L , s. 6 , d. 8. 

Item y a Monuccio setaiolo , per braccia 3 | di panno lino 
vermiglio (4), per frodulare (5) le robbe, a soldi 28 la can- 
na ; 1. 1 , s. 4 , d. 6. 

A di V di giugno. 

Uem> a Piero armaiolo , per magliette 250 gialle , per la 
roba e cottardita di Tedda ; I. , s. 15. 

Itom , a una monaca di Santo Salvestro , per boctoni cento 
di refe per li dubrecti di Tedda , 1. 0, s. 15. 

Item, a mona Giana venditrice, per uno velo grande e 
uno cigulino (6) bambacigni , fiorini 9 : vagliono 1. 31 , s. 10. 



(1) Nel docamento del 1369 che ho di sopra citato , si aggiunge , 
che farono pagali 7 soldi per la clniatara del panno di col doveva ve- 
stirsi r operalo. Ciò comprova, oltre le parole drMlIfados, che anche 
io Pisa esercitavasi l'arte che In Firenie era della di Calimala. (F.B.) 

(2) Non solo nelle istorie , ma nelle fallure ( come oggi dicesi ) dei 
mercanti di qael tempo, trovasi cosi chiamata la citte di Brasselles. 
<r Meile violetto di Borsella ; — Bianco di Burselia ; — Bielle verdetto 
« di Borsella; -^ Violetto di Borsella ». ( V. Pagnini , Della Decima « 
To.ll . pag.99 ). Ed In Matt. Villani (iib. 4 , cap. 48} : « Fine mesco- 
« lato di Borsella ». (F.P.) 

(3) Bighino e beghino la Crasca fa giustamente sinonimi. E la spie- 
gazione di questo passo é in quei luogo del Borghi ni : <c L'abito bigio « 
a ovver beghino , era comune degli uomini di penitenza ». Ma v'é an- 
cora di più; che ambedue questi esempi spiegano il perché si desse al- 
lora ai pinzocheri il nome di beghini. (F. P.) 

(4) 1 setajoll , adunque , non vendevano solamente drappi. (F. B.) 

(5) V. la no. 7 della pag. seguente. (F.P.) 

(6) La Crusca spiega cigulo per piccolo ; e questo passo ce ne porge 
un assai leggiadro diminutivo. (F.P.) 
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Item , ÌD uno paio di coppiole (1) bambacigne , fiorini 4 
d'oro: ?agliono I. 14, s. 0. 

Item , per uno paio di penati , I. 3 , s. 0. 

Item , per sua fenditura le soprascritte cose, a denari 4 per 
libbra (2) , 1. , s. 16. 

A di VI di giugna 

Item , a Ciano da Tripallo , per ire quarte di cattni (3) , 
per le maniche della robba e cottardita diTedda , 1. 1, s. 13. 

Item , a Monuccio setaiolo, per quarta mezza e quattro de- 
nari, pesi (4) di seta verde, 1. , s. 8. 

Item, per quarta una e quattro denari pe$i di seta nera 
fine, I. , s. 9 , d. 8. 

Item , per unce 3 di refe nero sottile , 1. , s. 7. 

Item, per unce una di cordella (5), 1. 0, s. 2, d. 4, per 
li fornimenti della robba e cottardita di Tedda. 
A di Yiii dì giugno. 

Item , a ser Dato orafo , per unco 6 e una quarta e mezza 
di bottoni d'ariento inorati intaliati ; fùnno bottoni 54 per la 
cottardita e gonnella di Tedda ; a lire 3 per ciaschuna un- 
cia ; 1. 19, s. 2, d. & 

A* di IX di giugno. 

Item , a Piero da Settimo, per unce diece e mezzo di tarta- 
Udo (6) ischaccato per lo frodnlo (7) de la guarnaccia migliore 
di Tedda , a 1. 25 , s. 10 la libbra ; 1. 22 , s. 6. 

(1) Coppiole , e , qal presso penali ; parole per noi flnom d' ignota 
signiOcazIone. (F.P.) 

(2) Di moneta , cioè; non di peso. E 11 conto, non facendosi capitale 
del soldi 10, ò esattissimo. (F.P.) 

(3) E qui pare non sapremmo che pensar né che dire , ove forse 
non abbia a leggersi teloni o zelani , spezie di drappo a que* tempi -osi- 
taltasima. (F.P.) 

(4) ▼. la nota 3, a pag. 33. (F.P.) 

(5) Il Bandelle , noy. 9 della l'arte prima : a Era forte innamorato 
m d'ona bella giovane , che teneva cuffie , balzi , cordelle , gorgiere , et 
• altri ornamenti da donna da vendere ». (F. P.) 

(6) Questo nome di un tessuto , di cui sarebbe forse vano , come 
di molU altri, il cercare la descrizione, dovè forse derivarsi dalla pro- 
vloeU In eoi bcevasl, od erasl trovato II modo di brìo. Più Innanzi, 
due volte ripetuto : « schiava de la provincia di Tarlala ». (F.P.) 

(7) Così, e frodukwe (tre volte osato In questi Ricordi), per la prò* 
noosia del paese e <le*lempi , in vece di fodera e foderare. (F.P.) 



Digitized by 



Google 



36 RICORDI 

A di xiT di giugno. 
Uem , a Monuccio setaiolo , per uoa mezza quarta dì seta 
verde, per appicchare le magliette de la robba e cottardìta di 
Tedda ; 1. , s. 4 , d. 6. 

A di XX di giugno. 
Item , a Piero di Settimo, che fe'frodulare la guarnaccìa del 
sendado di Tedda , 1. 1 , s. 10. 
A di xxYiii di giugno, 
liem , a Niccholao costore , costura la robba e la cottardita 
di Tedda , 1. 4 , s. 15. 

A di XXV d'ottobre. 
Item, diei a Bindo Astaio per messere lachopo Fagiuolo; 
dissemelo messer lachopo soprascritto; fiorini 33 d'oro: va- 
gliono 1. 115 , s.lO. 

Item , a Monuccio setaiuolo , per braccia uno e tre quarti di 
braccio di panno lino vermiglio , per frodulare la guarnaccìa 
dimezzata di Tedda da lo 'nbusto in suso , quando si alargoe ; 
1.0, s. 2. 

A di xxviiii d'ottobre. 
Item , diei ad Andrea Fagiolo ; dissemelo messer lachopo 
Fagiuolo ; fiorini tre d'oro : vagliono 1. 10 , s. 10. 

Item , a Monuccio setaiolo , per seta verde per appiccare lì 
bottoni de la gonnella di Tedda quando s' alargoe ; fue uno de- 
naio peso: 1.0 , s. 1. 

Item , a Nino dipintore (1) , dipintura lo scrigno di Tedda , 
fiorino uno d'oro ; 1. 3 , s. 10. 
A di XXX d'ottobre. 
Item , diei a Domenicho di Cuccio da Limiti , per messer la- 
chopo Fagiuolo ; dissemelo messer lacho soprascritto ; fiorini 
sei d'oro : vagliono L 21 , s. 0. 

Item, diei a messer lachopo soprascritto in sua mano pra 
pia , dicto die ; diélili contanti in de lo studio suo, fiorini nove 
d'oro: vagliono 1. 31 , s. 10. 



(1) Lo credo quol Nino Tisconti di cai parlai nelle Memorie inedite 
di F. Traini , ove dissi pare di due scrigni dipinti da Giottlno , eho 
r operaio del Duomo regalò alla moglie del Doge Giovanni dell'Agnello. 

(F.B.) 
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A di xxTi d'ottobre. 
Item , a Cristofano orafo , per uoa uocia e uno denaio 
peso di bottoni d'ariento inorato a lupini, per lo guardacuorc 
di Tedda , a soldi 51 Tancia ; l. 2, s. 14. 

Item, diei a Bonuccio Bugarro, per messer lachopo Fagiuo- 
lo; dissimela messer lachopo soprascritto; fiorini venticinque 
d'oro : vagliono 1. 87 , s. 10. 
A dì II di novembre. 

Item , a Monuccio seUiuolo , per le cordelle e mappe [i) di 
seta verde de la cottardìta di Tedda; pesòno tre quarte; 1. 5, s. 5. 

Item , a monna Giana venditrice , per una benda migliore 
per Tedda , fiorini due d'oro : vagliono 1. 7. s. 0. 

Item , a monna Chola venditrice , per uno orale (2) con la 
frontiera per Tedda, fiorini tre e mezzo d'oro: vagliono 1. 12, s. 5. 

Item , per la loro venditura , 1. , s. 6. 
A dì y di novembre. 

Item , a Nichola pillicciaio, per due vai per la guarnaccia 
e cottardita di Tedda da Io 'mbusto in giuso, fiorini sedici 
d'oro : 1. 56 , s. 0. 

Item , a Nichola soprascritto , per pancie sedici di vaio per 
le maniche de la guarnaccia di Tedda, per soldi 8 la pancia ; 
I. 6, s. 8. 

Item, diei a Monuccio setaiuolo, per uno pettine d'avolio per 
Tedda ; pesoe uncie 4 ^ ; per soldi 12 1' uncia : 1. 2 , s. 10. 
A di vili di novembre. 

Item, diei a Bonuccio Bugarro per messer lachopo Fagiuo- 
lo ; dissemelo messer lacho soprascritto ; fiorini quarantaquat- 
tro d'oro : vagliono 1. 154, s. 0. 

Andòne Tedda a marito a messer lachopo mezzedima mat- 
tina , a di VII di novembre, anno soprascritto. Fé' la carta della 



(1) Qoel che in Firenze dicasi nappa ^ faor di Toscana In più luoghi 
si proferisce mappa. Il peso di tre quarte dovè corrispondere a sei dram- 
me; ed oggi pure. In molla parte d'Italia, è In oso l'ottava, equiva- 
lente a una dramma. (F.P.) 

(2) OraU fa certamente arnese da riparare e coprire il volto ; e il 
frontiera aggiuntovi , non lascia dabitnrne. Questa voce è ancora nel 
Ricordi del senese Matasala , ed Ivi opporluriamente dichiarata. V. i4f>- 
pendieeB\VÀreh.Stnr.naLy Voi. V. B., pag. 43. (F.P.) 
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spoza ser Piero di Benvenuto notaio, della cappella di Sancto 
Sidro [1), aoprasoritto die. 

1360 

Messer lachopo Fagioolo confessoe la dota di Tedda a 
di XII d* ottobre anno soprascritto ; cioè , livre 362 in coredi , 
et li?re 500 in denari, delia somma di 1. 900. Fé' la carta 
della dieta confessione ser Piero di Benvenuto notaro, della 
cappella di Santo Sidro , a di xii d' ottobre 1360. 



A di XVI d'ottobre , messere lachopo Fagiuolo pagoe a Bac- 
ciameo di Boniso , exatCore de la gabella maggiore , per 1. 900 
di doU di Tedda, per lo simplo tanto (2), I. 15. 



Ane dato ser Marino soprascritto (3) a me in Pisa , a 
di XVII di feraio, fiorini due d'oro. 

L' avanso m* ae negati , e non li V oe potuto provare , e 
però li oe cassati. 

1361 

Ebbi io Miliadusso da Lucchino Periccioli da Massa , a di 
XXIX di maggio , li quali mi mandoe Piero da Calci , della 
somma de' denari che ci restoe a dare ser Bonaiuto di Stefìiao 
de la gabella di Massa , genovini due d' oro , per soldi vinti. 
Fumo peggio (4) li genovini due, soldi k; e uno grosso, de- 
nari 4, Pesònsi , e cambiònsi in prezensia di Lucchino sa- 
prascritto. 



(1) 8. Isidoro, chiesa soppressa e di grandissima antioliitA. (F.B.) 

(2) Tradazione , come sembra , della forma legale , in Hmplum , 
opposto a in duplum. (F. P.) 

(3) Y. sotto gli anni 1354 e 13Ktf. (F.P.) 

(4) Euer peggio, della moneta parlando, per calare, sarà frase 
nuova pel lessici , e di ornamento, se vogliasi , alla iingaa. (F.P.) 
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Questi SODO lì denari che spendo in fare aconokure la casa. 
Id prima, a dì xi di decembre 1361. 

Diei a Lapo vectorale (1) , per uno peso di calcina , s. 14. 

Item, per some 7 dì rena, s. 4, d. 8. 

Item , per some 4 dì piastre vecchie , per soldi 8 la soma, 
L I , s. 12. 

Item , per sua vednra , s. 4» 

Ttem , per ?ectara de la calcina , s. 1 , d. 6. 

item, per gabella de la calcina, d. 1. 

Item , ad Anione dì Gione, copritore di tetti (2), de la cap- 
pella di Santa Cicilia , copritura lo tetto, L 1, s. 5. 

Item, a Binde Astaìo, per 3 taole di castagno, per ponerle 
in ballatoio (3) presso al teito , che non v'erano , ed eravi aper- 
to; S.9. 

Item , in libbre 4 d' aguti e nncìe 3 , s. 17* 

Item , per recatara suso la calcina , s. 1 , d. 6. 

Item y in legale 60 e recatura , per condare lo focolare e 
lo canale (4), s. 9. 

Item , in tavelle (5) 50 , mezzo peso dì calcina , 3 some di 
rena, gabella e vettura, ispegnatura e recatura suso, 1. 1 , s. 1. 

Item, diei in una chiave vecchia a la camera mia, e in una 
chiave nuova de la camera di Bartalomeo, s. 9. 

Dìèle a Gherardo le diete chiave, e Monuccio non le 
die' a noe. 



(1) Pia prossimo di vetturale , al latino veclor. E così , più Innanzi , 
wdmra, (F.P.) 

(%) Matt. Yilianl (citato ancora dalla Crusca) , per Indicare i tetU , 
diceva : a Le copritore delle case ». E si noti qoest' arie separata In 
qoe' tempi da quella dei muratore. (F.P.— F.B.} 

(3j Bel modo. (F.P.) 

(4) Camaie , per la cappa del camolino ; senso nuovo. Ed i ripetuto 
ts questa parUla medesima. (F. P.) 

(5) Ba laula o laoia per (avola, a lav€lla per piccola tavola, tavolel- 
la , ooD è difficile li passo. (F. P.) 
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Item , a Tone da Santo Iacopo Orticaia, conciatura le fine- 
stre , lo canale , Tocolare e lo muro che Minuccio isfè, perchè 
lo vino ìstesse fresco ; I. 4 , s. 10. 

Item , in 7 pezzi di taule per Tarne iscaloni , s. 10 , d. 8. 

1363 

Moritte messer lacbopo soprascritto (1) mezedima sera , a 
di xv di giugno, e sopellitte (2) lo die del Corpo di Crista, 
a di IVI di giugno. Cavane Tedda a di xxii di giugno. 

1364 

A di XXI di luglio. 

Lo Comune di Pisa mi de' dare fiorini sei d' oro , che mi 
pose di prestansa: sono assegnati alle gabelle di Lucca, sodis- 
fatti prima fiorini diecemila che v'ée debito. Pagali a Arigho 
da Pectori , exactore della ditta prestansa. Ser Matteo Mosce- 
rifo è suo notaro alla ditta esactione. 

A di XVI di Teraio 1364, ebbi da Francesco Zaccio, partitore 
delia dieta prestansa, 1. 4. 4. 

Item ebbi da Francesco soprascritto, a dì v di marso , 
L2.2. 



A di XXX di gennaio. 

Maestro Pacie medico de* avere da me Miliadusso Baldic- 
cione , che imprestoe contanti in mia mano propria , fiorini 5 
d'oro, termine mese uno. Ane per segnìo due cintulette d'arienlo 
e due anella d'oro, uno diamante e uno ismiraldo. 

Ane avuto , a di il d'aprile , fiorini 5 d' oro , e io ebbi le 
cintule e l'anella. 



(1) Jacopo FagiQoH sposalo a Tedda, figlia di Mfgltadasao. Y. sopra, 
anno 13»9. (F.B.) 

(2) La forma assolata per la passiva. Altrove però, an. 1376: «op^- 

pennuti. fF.P.) 
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A di y di marso. 

Lo Comune di Pisa mi de' dare , che mi pose d'ana pre- 
stansa che si pose in Pisa di trentaquattro migliara e mezzo 
di fiorini , assegnati sopra li cresclmenti de' proventi di Lue- 
cha, fiorini sei d'oro. Pagai a Lamberto Maggiolino , exactore 
de la dieta prestansa , a grossi 17 per fiorino, 1. 25, s. 10, a 
di y di marso. 

Ser Benincasa di Meo di Casone è suo notaro alla dieta 
esazione. 

1365 

A di III di giugno. 

Lo Comune di Pisa mi de'dare, che mi puose d'una pre- 
stansa assegniata sopra la massa nuova, fiorini sei d'oro: pa- 
gali ad Antone Moscc^ifo , exactore de la dieta prestansa , in 
grossi, a ragione di grossi 17 per fiorino; fiorini 6 d'oro. 

Iacopo di messer Cello era suo notaio a la dieta exactio- 
ue. — 1366, a di xi ogosto (1). Ebbi da Ughuccione di Rau, 
partitore de la dieta prestansa, L 1, s. 16, d. 9. 
A di HI d' ogosto. 

Lo Comune di Pisa mi de'dare, che mi puose d'una pre- 
stansa assegnata sopra la gabella del vino che si vende a mi- 
noto , fiorini sei : pagali in grossi , a grossi 17 per fimno : 
monta L 27, s. 10: fiorini 6 d'oro. 



A di yini d' ottobre. 
Io Miliadusso Baldiocione pagai a Giovanni di Bondie, de 
la cappella di Santo Nichelò , exactore a la corte del Con- 
servatore sopra li testamenti , per lo lasso che mi fé' Arighino 
de la Serena, perch'io fusse tutore di Giovanni suo figliuolo, 
per amii nove , a ragione di lire 25 per anno , e per uno 
anno primo, a ragione di 1. 60 per quello anno : montano 1. 275. 



(1) Questo luogo , ove altri segni maoeassero , basterebbe a mo- 
strare die la serlttora del libro di Hflladosso , non è continua , ma pro- 
cede sallnariamente. (F. P.) 

Ap. Voi. Vili. 6 
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A denari 12 per libbra, di buona mcoeta, monta, I. 13 ^ 
s. 15. Vagliono, a soldi 5 per grosso, 1. VI 9 s. 3, 

Item , a ser Gentile da Marti , notaro , ohe miaae a la- 
trata , s. 15. 



A di un di gennaio. 

Lo Cornane di Pisa mi de' dare, che mi pnose d' ana pre- 
stansa che si puose in Pisa di ventìqaattro migliaia di fiorini * 
assegniata sopra lì diritti di Loccha , sodisfatti prima li debiti 
che vi sono suso, fiorini dieci d'oro, pagati a Niccholao da 
Higlione , exactore de la dieta prestansa , in grossi 9 a grossi 17 
per fiorino; monta L 42, s. 10: fiorini 10 d'oro. 

Ser Vanni , notario da Marti , figliuolo che fiie di aer Piero 
da Marti , è notario ocm lui a la dieta exactione. 

1366 

A di XXII di maggio. 

lo Mìlìadusso Baldìccìone paghai a Simone Sardo , de' miei 
propi denari , fiorini 14 d' oro , per lo fnocho mio et di Bar- 
talomeo, in grossi , a grossi 17 per fioriiio. E lo dillo Simone 
Sardo me li Te' iscontare a Niccholao da Riglione » eh' è exaC* 
tore lo dìcto Niccholao a ricogliere la moneta de' ditti raocbi: 
fiorini 14 d'oro. 

In de la Opera di Santo Iacopo di mercato , ser Ceccho 
di Vieri è suo notaio a li ditti fuochi. 
A di uno di settembre. 

Monaa Gaitana (1) di ser Bacciameo di Bonaaiioho da Ca- 
mugiiaiio , de' dare per allogagìone del luogho nostro da Sanlo 
Mighele de li Scalsì, di pigione l'anno, netti di gabella, L 14. 

£ de' pagare ogni sei mesi la pigione. 

Ebbe la chiave del dicto luogho a di xx d'ogoato ; cioè la 
chiave de la chiostra , quella de le sala terresca (2), quella de 

(1) Prononzia volgare di Gaetano In molti paesi , ed anche in Pisa 
ed in Siena. {F. P.) 

{%) Ripetalo anche alla Aoe di questa stessa data , nel senso di ter- 
rena. Manca ai Vocabolari. Con assai minor garbo e proprietà^ GiOTannl 
Caivalcanti scriveva terragnolo, (F.P.) 
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la cucina , quella del ciglieri (1) , qaella de V ascio de la schala, 
quella de la sala di sopra, qaella de T ascio del iNillatoio, 
qoella de la camera di saso , quella del sopedaao di camera 
et qaella de la panchetta di camera (2) : e ae certe mie mas- 
sarisie , ch^ ella V ae iscrìtte tutte di mia mano in udo foglio. 

Queste massarisie lasso di mio in casa a Sancto Mighele 
a monna Gaitana, che me ne pregoe. 

In camera mia , una lectiera bassa , meno una taula di- 
nansi ; uno sacchone lungho da sedere ; due trespidi (3) di lecto 
Inngiii ; nao lumiDieri (4); una pancha grande e largha da sac- 
chone ; ona pancha da sacchone istretta ; una pancha , bassa 
da sedare ; una panca da sedere , con quattro piedi. 

In camera di Bartalomeo , una lectiera bassa , una perti- 
cha langa , due panche da sedere laiche , con quattro piedi 
per una. 

In sala di sopra , una perticha. 

In sala di giuso , due archapredule (5) , una cascia , uno 
soglio di castagnio , uno scanno tondo , largho , con tre piedi. 

(1) Celliera , o oantiaa* Nelle eanipagne pisane oggi pare si proffe- 
risce eigUeri. (F. P. — F. B.) 

(2) La pancbetta degli antichi non era cosi semplice come oggi si 
osa. Paneheelam unam cum duobw serraminibus. . . . cum predula regu- 
loia ; — Paneheetam unam Bine iuppit , cum duobm serramlnitus , et eum 
predHla ; dice V Inventario dell' Opera. Dai cbe pare rilevasi come la 
predilla ( che troveremo qal presso ) fosse un accessorio della panchetta. 
(F.P.) 

(3) TrespidOt per treppiedi, ò nel Diario del Sozzioi {ÀrcKStor.Ital.^ 
II. 38 ). Per trespolo , come in questo luogo , trovasi adoperato anche 
oell'Aminta del Tasso. ( Y. i Vocabolari dell'Alberti e del Manuizi ). Nei 
citato iwwUario vedesl asalo in quel senso più generale che oggi dlcesi 
eaprg o eapreUe. — Tutulam unam a comedendo cum trespiditnu brachio^ 
rum quatuor; — DUeum unum tundum cum Iretpido ; ec. (F. P.) 

(4) Tiene da luminarium e luminaria del bassi tempi , molate le 
lettere ari lo ier , come presso i Francesi. (F. P.) 

(ff) inveniario cit. : àrcMpredutam unum ; — ArcMpredutam unam 
veUrem et tristem ; — Areapredulam unam veterem. Siccome In qoel 
doeomento trovasi più volte arcibanco per significare cassapanca , cioè 
catta da sedere fatta a modo di panca ; cosi ne Inferisco , cbe archipre- 
dilla denoti del pari una cassa fatta a foggia di predala , o viceversa. 
Beeo i passi cbe chiariscono II senso di arcibanco: Areibaneum unum a 
cedendo cum predella; — Arcibancos duos a sedendo pinclo$f unum cum 
balta » ef aUud eum undit; — Ardbaneum unum a sedendo , vermileum ; 
— Ardbaneum unum a sedendo , wterem et tristem, (F. P.) 
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in CQcina , una maida levata (1), una «ascia cighula (2) 
sensa coperchio , due predale (3) , una corbella (4) grande di 
castagnio, uno panieri grande , da tre some di piastre yecclue 
in de la sala terresca. Oe avuto le cose mie. 



A di XIII di settembre. 

Messer Giovanni de' Conti, dogio di Pisa, ec. , fenno decreto 
per chonciarse la casa nostra al Ponte Vecchio, la dieta somma 
di fiorini ii d'oro di fuoco (5), sia per lo inansi pine fior. 8 
tanto. 

Et fiorini 8 tanto siamo tenuti di rispondere al Comune 
di Pisa, et non per maggiore somma. 

E de la prestansa nuovamente posta de' fuochi , che ce ne 
tocchava a pagare fiorini 10 d' oro et mezzo , ci rechoe a fio- 
rini 6 tanto , per quello decreto ; lo quale decreto é scritlo 
in delti atti della cancellarla delti Ansiani del populodi Pisa; 
e misselo in quaderno Pucciarello Ragonese notario de la dieta 
cancellaria , a di xiii di settembre. 

Ser Pino d' Incontro era cancìglieri delli Ansiani a TEra. 

Messer Guido Sardo era priore delli Ansiani. 



(1) Madia alla a ctntora d'uomo, da fare II pane ; servendo le piane 
basse , ad altri osi. Nel nostro Invmtarto : JUaidam unam planam ; — 
Mtiidam unam Isvalam ; — Maidoi Ires Uvalas , veUreSy fracUu et iri$U§y 
quarum tma til tin$ fundo et tine eoperieulo. (F. P.) 

(2) Una eassa piccola. Cigulo In qaesto senso é eorrozloiie di ewigmu. 
In qaaoto a cateia per cassa , ò non solo nel nostro inventario , ma in 
altro ancora del 1334 , pabblfeato da Flaminio dai Borgo nella soaJM^- 
setiaxione sulV origine della Univenità di Pisa ( Pisa , 1765 ) ; dove pur 
leggesi : Caseiam unam veterem, E vi son pare panchetta , tuppidaneum , 
areapredutam^ quarram , ramaioloe duos de ferro ec. ( Dissert. cit. , pag. 65 
e 66 ). (F.P.) 

(3) La predula neHV Inventario non trovo mal scompagnata dalla pon- 
ehetta. Fors'è sinonimo, o qaalcosa cbe molto rassomiglia alla predella. 
(F.P.) 

(4) DIminativo di eorba ^ e Tono e l'altro vivi in Toscana. Vedi an- 
che a pag. 46, ver. 16. La Crusca ha solamente coròelto. (F.P.) 

(5) Per ogni fooco, o casa. Vedi qoattro versi più innanzi» e più 
volte a pag. 41. (F.P.) 



»i 
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1368 

Io Hiliadasso Baldiccione maritai Giovanna mia figliuola 
a Tomazo di Lapo. 

Palmeg:iai Giovanna soprascritta in Santo Frediano , sabbato 
a «fi xn di giogno. 

De* avere di dota fiorini dngento d* oro ; vagliono 1. 700. 

Ènne carta per mano di ser Aldobrando notario , figliuolo 
che foe di ser Giovanni d'Àldobrando notario , de la capella di 
Santa Lucia di Richuccho (1) , a di xiii di giugno 1368. 

Giurai Giovanna soprascritta, domenicha, a di xxvii di giu- 
gno 9 in Sancto Frediano , con una grande aqua. 

Andòne Giovanna a marito domenicha mattina , a di v di 
settembre ±968. 

Fé' la carta de la spoza ser Aldobrando notario sopru- 
acritto. 

Io Miliadusso Baldiccione e Bartalomeo Baldiccione demmo 
in pagamento a Tomazo di Lapo , marito di Giovanna figliuola 
mia , per la dota sua , pesso uno di terra , casalino et fon- 
damente , et certa parte di muro sopra sé , posto in Pisa di 
Lungarno , e le pietre che vi sono in de la cappella di Santo 
Iacopo di Mercato : e tiene uno capo in Amo mediante la via , 
r antro capo in chiasso de' polli , lato uno in terra e casa- 
Uno di Benvenuto e di Bonagiunta di Giovanni da Campo » 
cioè earati xxi e tre quinti di (2) per non partiti del so- 

prascritto terreno et casalino. E pesso uno dr terra campia con 
salci , posto in de le confine del comune di Santo Sisto al 
Pino , in luogo dicto Teria a la Celona : e tiene uno capo in 
terra de li redi d'Andrea di messer Baldano d'Agostino , e 
l' aotro capo in terra de li redi di ser Iacopo notario da Santo 



(1) Oggi questa eblesa è soppressa. Neir archivio del Cornane di Pisa 
«Iste ancora r antico codice del regolamenti o statoU, sentii lo beila 
lingna Itallaoa , della Coarratemita ebe radooavasi In delta cbiesa ; la 
Mia ebe fosse permessa dallo Statato del popolo, riformato sotto il re- 
gime del conia Ugolino della Gberardesca e dei Giudice Nino di Gallu- 
ra, 1386. (F.B.) 

(1) Laeona del MS. (F.P.) 
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Sisto al Pino , per oiìzura statora 4 , u (1) più a meno che 
sia, per Gorìni 150 d'oro; e fiorini W) d'oro li diei in cor- 
redi confessoe (2). 

A di 1 dì marso. 

E denno dare , che diei a Bernardo di ser Nieri orafo , 
exactore a la gabella maggiore , per la gabella de la casa ; e 
pagai per 1. 10 ; 1. 1. 

È ?ero che la casa è scritta al oonrento de' frati di Santo 
Nicolò. 

E denno dare , che diti a ser Tomeo notano da Marti , no- 
tario a la gabella maggiore ^ L , s« !• 

Lo priore de' frati di Santo Geronimo d'Agnano(3) mi disse » 
alla porta di Santo Marcho , eh' io pagassi la ditta gabella de la 
casa : — si non , paghi più denari a messi (4>) — ; e cosi fei» 
Ancho andava lo priore fuori della porta di Santo Marcho con 
uno somieri con uno paio di corbelle , quando elli me lo disse 
a me Miliadusso. 

1869 



, Monna Torà del Gallo moritte domenica sera al tre 
pane (5) , a di x di settembre ; e sotterrossi lunedi oMittina , a 
di XI di settembre , a lo Spidale Nuoro. 

Lello di Bonacorso di Mighele moritte lunedi notte a mexza 
nocte« a di xiiui di settembre ; e sotterrossi marledì mattina , a 
di XXVI di settembre , a Santo Franoescho. 

Fé' testamento a di xxiiii di settembre : fèllo ser Pardo 
notarlo d'Appiano , 1369 , siqprascripto die. 

(1) 17 per , trovasi lo questi scruti pia voUe. Somiglia al firaooese 
OH: Vive Della pronunzia odierna In più luoghi. (F.P.) 

(2) Cioè , che lo sposo confessò di aver ricevuti. (F.P.) 

(3) Erano monaci della Congregazione di Monte Oiiveto , e ve II 
aveva cblamati, Intorno il 1359, l' arcivescovo Giovanni Scarlatti. (F.Bj 

(4) Ripete, eoo bella evidenza , le parole dettegli dai prioro : •- se 
no, pagherai più che non porti essa gabella, per le spesa da' messi — 
Notisi quel priore che va fuori di città coi somiero eduecorbeUe, forse 
in cerca delie vettovaglie pel suo convento. (F.P.) 

(0) Qui un nostro collega ed amico (C. MllaoesI) ci suggerisce la ae- 
guente nota : « Cioè , a tre ore di notte ; al terso sonare delle campane. 
In Firenze di quei suono dicesl : sonar terza ». (F.P.— F.B.) 
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1370 

A di xxyini dì magpo. 

Lo Comune di Pisa mi de' dare, che puoae a me et a 
Bartolomeo, nipote mio» d'una prestansa di fior. SMMMM) che ri 
paose in Pisa ; tftnoci posti in de la cappella di Sancto Gior* 
gìo in Portamare ; non è assegniaia ancho a nulla : fior. 2 d'oro. 

Paghili a Bartalomeo Bindaccho , exactore de la dieta pre- 
stansa « a dì xxyiiii di maggio 1370. 

Ser Francescho Domodeo notarlo de la dieta prestansa : 
pagh&li io Miliadusso li soprascripti 3 fiorini. 



Noto eh' io Miliadusso fui podestoe di Marti per Io Comune 
di Pisa per mesi sei , incominciati in calende luglio , et finiti 
in calende gennaio 1370. 

Fui modulato del dicto officio da messer Petro da Todi 
dottor di leggio , sindico et modulatore de li officiali del Co- 
mune di Pisa. Condannòmi , percbò vi venne la donna mia , 
1. 1. 

Pagai a ser Iacopo da Cinaia , exactore in cancellarla per 
la dicto condannagione , a di xxyiiii di gennaio 1371 , 1. 1. 



Memoria faccio qoie io Miliadusso BaMìccione, soprastante 
de la pregione del Comune di Pisa, chome, a di in d'apri- 
le 1370, la nocte si levoe romore in Pisa, e a romore di 
populo la notte fùnno arse le case di messer Lodovicho de la 
Roccha, e di Mighele e di Paparino di Bonetti (1). E poi , gran 
Damerò d' omini del populo di Pisa renne , la notte medez- 
ma , a la pregione con schure a perchuotere la porta de la 
pregione , a gridare *««• al fuocho al fuoeho — : di che Cione di 
Giusto da Forcholi, guardia de la ditto pregione , aperse loro 



(t) Su quasll aofgeiu vedi le mie annolazioiil e supplemeotl alle 
Faviiglie Pisane del RdnctODl , ari. Benetli e Della Roeea. (F.B.) 
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la porta de la dieta pregìone ; et per forsa preseno le chiaTe 
de la pregione , et per forsa ne ca?òno di pregione pregioni 22 , 
ch'erano in de la dieta pregioni y e mandòli ?ia contra la 
mia Yolontae; e arseno li libri de la pregione e rabMnola 
tutta, si ch'io non soe li nomi di tatti li pregioni: di che 
diei a' Signori Ansiani del popolo di Pisa una petisione de la 
mia liberagione e dei miei pagatori. E proyiddenola a di xyiu 
d'aprile 1370. 

Li nomi de li Ansiani sono questi , di qneUi di Santo 
Michele : 

In Ponte: Gherardo Astaio, 

Simone Del Vita, 

Mone di Ciomarino ta?emario; 
In Mezzo: Maestro Andrea da Palaia, 

GioTanni da Famiglia , 

Andrea Anicchino rinaiuolo ; 
In Fuoriporta: Piero da Calci, 

Guido da Crespina , 

Giovanni Pancaldo coiaio; 
In Kinsica : Bartalomeo da Tripallo, 

Nfcolao Sardo, 

Piero Del Vaccaio da Covali ; 
Loro Notaio: Pìoto notario da Gessano. 

Li nuovi Ansiani che si chiamòno la notte del rumore : 

In Ponte : Ser Cholo Gatto , 

Iacopo Papa , 

Andrea di Mone toppaiuolo (1) ; 
In Mézzo : Ser Cholo Grasso , 

Giovanni Benignio, 

Giovanni Bertalotto tavernaio; 
In Fuoriporta: Andrea Agliata, 

Francescho da Navacchio, 

Lorenso di Bernardo di S&lvi ; 

(i) Facitore di toppe; che In molU looftoi troppo fonerleanieDle 
dfcesi fabbro, in Ffrenie magnano, e in Roma dilavaro. Htoca nel 
Yocabolart. (F.P.) 
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In Kinsica : Piero Marcio , 

Simone di ser Lapo da Santo Casciano, 
Bancho di Puccio Sera calsnlaio; 

Loro Notaio : Bartalomeo uotario da Peccioli (1). 

Questi sono li nomi de'pregioni che n'andòno la nocte, 
cbe mi ricorda , e che aveano sigaraio di pagatori di non fog- 
gire, a Giovanni di Salvi, soprastante de la pregione, mio ante- 
cessore ; e ogni soprastante piglia la sigurtà per sé e per li 
SQoi saccessori , e ciaschano sigara di 1. 2000. 

Niccolò Ungaro pregione. ^ 

Simone Lambertuccio , de la cappella di Santa Cecilia , suo 
pagatore, per I. 2000. 

Enne carta per ser Noccho da Lavaiano, notario de la pre- 
gione. 

Giovanni d'Andreaccio , chiamato VecchiiA) , de la cappella 
di Sancto Christofano Kinsica (2). Ancbo sigaroe Giovanni di 
Salvi, soprastante soprascritto* 

Enne carta per' ser Noccho da Lavaiano, notario sopra- 
scritto. 

Orlando di Scocto da Pagiensia pregione. 

Simone Cavalozari , suo pagatore , sigoroe Miliadasso di 
LSOOO. 

Ènne carta per ser Noccho da Lavaiano , notario sq|>ra- 
scritto, del mese di marso. 

Bartalomeo di Ventora tavernaio, pregione. 

Ser Vanni Bocticella suo pagatore per 1. 2000 , dice la 
carta di Miliadasso. 

Ènne carta per ser Noccho da Lavaiano, notario sopra- 
scritto , del mese di octobre u vero di gennaio 1369. 

Onesti non aveano signrato: 

Nervaio Del Fanale pregione; 

Giovanni di messer Ranieri Fava de' LanTranchi ; 



(1) y. la Cnmaea Pi$tma di Ranieri Sardo, eap. 153 , UBìVÀreh. 
Slor.ttai., Tom. VI , Par. 11, 8ez.ll, mg. 170. (F.B.) 

iV Chiesa ora soppressa. Bra situata presso qaella di 8. Sepolcro. 

fP.B.) 

Ap. Voi. Vili. 7 



Digitized by 



Google 



60 RICORDI 

Bartalomeo di Bonanno calsolaio , de la cappella di Sincto 

Sisto ; 
Nibbio messo , de la cappella di Santo Martino Kinsica ; 
Ser Tomazo notano da Trayalda , eh' è passo (1) ; 
Andrea , schiavo di messer Bartalomeo Scarso (2) ; 
Andrea di Braccio , messo ; 
Berto di Giuntello da Calcinaia , che andava acattando lo 

pane ; 
Iacopo dì maestro Giovanni d'Alvecha. Non mi ricorda 

di più. 

1371 

A di uno d'aprile. 

Tomazo di Lapo mi vendette a me Miliadnsso , Verdina 
schiava de la provincia di Tartala , di etae d'anni XYiii , per 
fiorini vinti d' oro : vagliono L 70. 

Ènne carta per ser Bindo notano di ser Cholo del Chiaro, 
de la cappella di Santo Giorgio in Porta Mare , a di uno d'a- 
prile 1371. 

A di VII d'aprile. 

Io Miliadnsso giurai in mano di prete Iacopo da Pecctoli , 
che mai non vendrei Verdina suprascritta ; e in dicto die, prete 
Iacopo suprascripto insantoe (3) Verdina suprascritta: e lo si- 
mile Te' ser Cholo Gatto d' Uliva sua schiava. 
A di Yiiii d' aprile. 

Paghai a Francescho di Simone coiaio , de la cappella di 
Santo Nicolò, soprastante a la gabella maggiore , per L 70 
che mi gostoe la schiava , a ragione di denari 8 per livra ; 
1. 2, s. 6, d. 8. 



(1) Intendi, pazzo; secondo n barbaro oso d'allora di rHlohtodere l 
pazzi e i debitori , insieme coi delinqoenti. E qui , tra questi troviamo 
eziandio un accattone. (F.P.) 

(2) Pei soggelU qui rammentati delle famiglie Lawibertueci , CawUo- 
zari, BoUiceUi, Lanfranchi e Scarti, vedi I relativi arliooii nelle Fa^ 
migUe Pitone del Boncioni ec. (F.B.) 

(3) Vedi la nota 3, pag. 6Q. (F.P.) 
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A di xviii di maggia 

La balia ebbe lo bambolo di Bartalomeo , soprascritto die. 
Oe^aTere lo mese Gorini uno d'oro, e non de' avere prezenti. 

Ane avuto Geccho suo marito, in sua mano propria, a 
di JLY d'ogosto, fiorini 3 d'oro. 

1372 

Moritte Tomaio (1) martedì a compieta, a di xxtii di 
laarso, e sotterrosgi mezedima mattina sacoessira a Santo 
Nicolò , restito de 1' abito di Santo Niccolò , e funovi li bat- 
tati, a di xxiiii di marso 1372. 



A di villi d'aprile. 
Rioolsi mezedima , a nona , ditto die , Giovanni figlinolo 
di Bartalomeo Baldiccione, da Cbatalina sna balia. 



A di XX di giugno. 

lo MigUadasso ebbi da Guido del Gagliardo dì Santo Iacopo 
f Orticaia , per suore Bartalomea di Santo Agostino nipote 
mia , staia 3 di grano. 

A dì xini d'ogosto. 

VeodeUi lo dieto grano a Tedda di Giovanni Gatto , staio 
imo di grano, L 8. Comprane uno late (2) di vino Calabrese, 
da Gregorio Giusti vinaiolo. Mandalo a suore Bartalomea so- 
prascritta. 

Uandai a suore Bartalomea barile uno di vino del nostro 
di 



(1) Genero dello scrittore. Y. sopra, pog. 45. (F.B.) 

(2) li Galanti , oetla Deicrixione delle Sicilie , non pone tra ie osate 
tal Calalirta né io altre Provincie questa sorta di misora. (F.P.) 
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1873 



Qai scrivo io Miliadusso li denari che ìspendo in del piato 
che foe eoo suor Brìdamiissa , per nKmoa Torà et Niera. In 
prima : 

Diei a messer Gaido Mascha , che vidde le nostre rag^ne, 
1. 2 , s. 0. 

Item , a messer Guido soprascritto , L 2 , s. 0. 

Item , a ser Baldo da Riprafracta , procuratore di monna 
Torà et Niera, 1. 2, s. 0. 

Item, a Gaidoccio di Cellino, messo, che richiese li affit- 
torali (1) , che isghomberassino li pessi de la terra ; 1. 0, s. 17. 

Item , a Vanni Macarone notano , che cercai libri per tro- 
vare l'assegniagione dì monna Dingha , che dice monna Thora 
eh* ella era asegniata , e non la trovai ; 1. , s. 3. 

Item , al notario che cercoe li dicti libri, 1. , s. 3. 

Item , al notaro di cancelaria , per trovare lo bando di 
Giovanni Masso , che lo volseno vedere messer Guido Mascha 
et messer Piero di messer Albiao (2] , et messer Bartalomeo 
Iscarso ; 1. ^ s. 5. 

Item, a Guiducciodi Cellino, messo, che richierse on' al- 
tra volta li soprascritti affictorali per la soprascritta cagione ; 
1. 1 , s. 0. 

Item, a Cholo d'AJdighierì, notano in cancellaria, che 
misse in quaderno li comandamenti delti affittorali; 1. 0, s. 15. 

Item, per iscrivere li dimandi, 1. 0, s. 19. 

Item , al garzone che li asemproe (3) del quaderno , 1. 0, s. 3L 

Item, a ser Baldo suprascrilto , per fare richieste e altre 
cose bìzognìevile al piato, 1. 1, s. 10. 

Item, al notaio che scrisse a la corte de li arbitri la 
carta de la dota di monna Dingha , a di xxii di novemlnre ; 
1. 0, s. 3. 



(1) FlttajQoli; e cosi, poco piò innanzi, affieloraU. (F.P.) 

(2) Della famiglia da Vico , e professore nello Stadio Pisano , di col 
parlai nelle note alla Cronaca del Convento di 8. Catalina , Arch, Star. 
itoL, Tom. VI , Par. Il , Sez. II , pag. 583. (F.B.) 

(3) Bsemplò, ricopiò. (F. R.) 
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Item » al notaio che scrisse li dimandi che Andrea messo 
poose in sa la corte de li arbitri , 1. 0, s. 3. 

Item , a ser Baldo da Riprafacta, procuratore di monna Torà 
et Niera, a di xi di feraio, fiorino uno d'oro; vale L 3, s. 10. 

Item j a Simone notano di Cisanello , fermatura (1) la 
carta de la procura di iBonna Torà e Niera , L 0, s. 10. 

Item , a Simone notaro soprascritto, veditnra la carta de' te- 
am de la chasa di Borgo e le terre di Valdarno, 1. 0, s. 10. 

Item 9 a Martino dì Bingo , messo del Comune di Pisa , 
die richierse li foretani (2) che facesseno comparire le erede di 
messer Bartalomeo Musso ad accettare la nominagione; 1. 1 , s. 0. 

Item 9 a ser Cione dal Ponte ad Era , scriyitura (3) lo di- 
cto comandamento, a di xi di dicembre 1354; 1. 0, s. 4. 

Item , a ser Andrea del Testato , fermatura la carta de la 
alogagione de la casa che monna Thora alogoe a Conte Aiu- 
tamicristo (4), 1. 0, s. 10. 

Item , al messo che richierse Conte Aiutamicristo , che 
sgomberasse la casa e pagasse la pigione , L , s. 1. 

Item , al notaio, iscrivitura li dicti comandamenti, L 0, s. 3. 

Item , al notaio , fermatura lo comandamento della pigione 
di L 80; L 0, s. 5. 

Item, al messo che richierse Conte a dare e pagare, 
L 0, s. 3. 

Item , al notaio , scrittura la paraula (5) , 1. , s. 3. 

(1) L' ailone di render valido eolle forme volute dalla legge. E vedi 
la Mia 3. (F.P.) 

(2) Tribonale speciale , detto euria foretaneorum , destinato a deci- 
dere delle qoesUoDi di coloro che abitavano al di faori della città. Se- 
condo gli StatoU , 1 foretani andavano divisi In quelli del distretto , e 
negli altri estranei al distretto medesimo. (F.B.) 

(3) Seriviiwra , come vedUura e come fermatura , voci del tnUo 
nuove per chi cerca ne' lessici e da questi aspetta gli esempi. (F.P.) 

(4) DI esso vedi quanto ho scritto nelle annolailoni alle Famiglie 
Piaam del Rondoni ec. (F.B.) 

(5) DI paroMia , vedi la no. 2 a pag. 61 . Sotto questa data abbondano, 
pia che altrove , gli esempi di qne' modi ellittici he' quali é taciuta so- 
prattatlo alcuna proposizione, e che il Tommaseo faceva osservare 
e sB c r e frequentissimi, e non senza grazia e coinodllà, nel Ricordi di 
Malasala. (Y. loe. eli. , pag. 14 ee.). Cori più Indietro noi pure vedero- 
ino : a NieehtOao coHore , eoitura la robba ; •- a Nino dipintore , dipin- 
tura lo ecrigno ; ^ per reeaXiura èumo Ujl calcina; — eondamiàmi .... 
Ifre 1; ec ee. (F.P.) 
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Item , al messo che amonitte Conte , che per tutto die di- 
cesse e allegasse ciò che Tuole , non obstante la opporìssioDe 
che fé* de la carta ; L , s. 2. 

Item , al notaro , iscrittara la dieta amonigione , 1. 0, 
s. , d. 8. 

Item , in cancellaria , al garzone che scrisse in de la vac- 
chetta r accettagione del monestero di Santo Salvestro, che si 
fa rede di messer Bartalomeo Musso; L 0, s. % 

Item , al notaro de V assessore , che fermoe lo comanda- 
mento a Conte, che non isgomberoe la casa; 1. 0, s. 0, d. 8. 

Item , a di xxui di dicembre , al notaro de 1' assessore , 
scrittura e note di bandi di Conte Aiutamicristo , 1. , s. 7. 

Item , al messo che le portoe in cancellaria ; 1. , s. 1. 

Item , a ser Vinatto notaro in cancellaria ^ per li bandi , 
1. 0, s. 8. 

Item, al bandieri (1) che li die' li bandi , 1. 0, s. 4. 



Questi sono li perdoni di Santo Piero a Grado (2), conce- 
duti e approYati per messer Niccola papa quarto, e per li suoi 
antecessori, li quali pervennero (3) a lui ; e sono octo die. 

Lo die di Pefania, anni MMCC e di xlviii. 

Converisi Santi Pauli, anni MMCC e di xlviii. 

Domenica d'Ulivo, anni MMCC e di xlviii. 

Giovedì Santo, anni CCXXXIX e di gcxly. 

Lunedi di Pasqua di Sorresso, anni CCXXXIX e di gcxlv. 

Lo die de TAsensione di Cristo in cielo, anni MMCCXXXIX 
e di ccxLV. 

Lo die di Catedra Santi Petri, anni MMCC e di xlyiiii. 



(1) Banditore; e tiene maggiormente del basso-Ialino banneriuM. 
(F.P.) 

(2) Questa chiesa , posta a tre miglia e' meno da Pisa, lungo la via 
che ora conduce a Livorno , era frequentala dal devoti. Carlo IT la vi- 
sitò , come scrive R. Sardo nella Cronaca Pisana , cap. 52 ( Areh. Star. 
IkU.^ Tom. VI , Par. II , pag. 127 ). (F. B.) 

(3) Inversione di lettere , volendo dire prerennero. Più grave seon* 
ciò della volgar pronunzia è conioerUi per convenio ( qui presso a due 
righe ) ; solo di tal fatta , che potesse qui chiedere spiegazione. (F. P.) 
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La Domenicha dì Lazaro, aBoi CCXXXIX a di cgxlv. 
Somma: anni andicioiila settecento cinqaanianove, e die lxxvi. 
Lo die di Pasqua Rozata, anni CCCXXXVIUI e di ccxlv. 
Lo Sabbato che seguita, anni CCXXXVIIII e die ccxly. 
Lo die di Santo Piero e di Santo Paulo, anni MHCC e di 

XLYllL 

L'ottava sua, anni GCXXXVUII e die xlv. 

La Sagra di Santo Piero, anni CCXXXVIIII e di ccxlv. 

L'ottava di Sancta Maria d'ogosto, anni MMCC e di xlviil 

Lo die di Santo Simone, anni MMCC e dì xlviiii. 

Lo die di Santo Brisio, anni MMCC e di xlyiil 

Lo die di Pasqua di Natale, anni CCXXXVIIII e di ccxlv. 

La Domenicba di Camelevare (1), anni CCXXXVIIU e di 

CCXLV. 

Ogni Sabbato di quaresima, anni CCXXX e di ccxlv. 
Lo die di Santo Piero a VincnIì, anni CCXXXVIIII e di 
ccxlv. 
Somma: anni diecimila settecento, meno die xii. 

A di xviiii di dicembre. 
Lo Comune di Pisa deodare a ser Cholo Gatto, e a me 
Miliadusso Baldiccione, fior. 100 d'oro, per una messa (2] che 
fe' Cholo da Scorno di fiorini 500, assegnati sopra lo diricto 
éA vino. E dobbiamo avere 5 fiorini per sectimana; e in caso 
che lo diricto del vino non rispondesse tanto, debiànli avere 
da la Camera del Comune di Pisa. E dobìamo avere di proe 
iiiK> fiorino e mezzo per centenaio per mese. E intriamo in 
de la imseasione in calende gennaio i374, e scontando tempo 



(1) li cronista Maraofooe » scriveva : « Secmido di$^ qui fuit domi- 
aioM , die$ carmeUvarU ^ ad caslrum itwrtttii * {Arch, Stor. UaL , To.YI , 
Pir. II , Sex. II , pag.54). Avremmo dunque obbligazione a due Pisani di 
averel scoperta l'origine della voce eamewUe ( non più riconoscibile 
ém ette i FlorenUnI ne fecero eamaseiaU) , se anche In autori Slautf , 
scrlvealf però in latino , non s' Incontrasse il nome cameleiMmen* V. H 
BwMge. (F.P.) 

(i) DI meifa per imposizione, i vocabolari non recano aaenpt.(F.P.) 
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per tempo. E di ciò appare per lo libro grande di Gbolo da 
Scorno, del B. a fogli 90. 

1375 

Memoria faccio quie io Miliadosso Baldiocione, come Tan- 
tare di ser Masseo Cacto , eh' é in de la chieia di Santo Giorgio 
in Portamare, area in casa di ser Cbolo Gacto staia 7 , qoarre 
doe , di grano grosso; e lo Cornane di Pisa lo prese per sé (1), con 
staia 18 di grano carrellino , et staia k e qaarre 3 di grano gros- 
so y che era di ser Cbolo Gatto in casa saa; e lo Comone di Pisa 
lo prese tacto per sé; e io Miliadosso era a Loccba quando 
lo prese, e mandòlo in piassa: e (S) a me Miliadosso 

staia 30 di grano, cioè staia 18 di grano carrellino, et staia 12 
di grano grosso; e contossi lo staio del carrellino L 3, s. 10, 
e lo staio del grano grosso 1. 3. 

Di che, Mighele del Voglia mi die% per lo Comune di Pisa, 
per le soprascritte staia sette e mezio di grano grosso del 
vecchio, a ragione di 1. 3 lo staio ; diemeli a di 17 d'ogo- 
sto 1375; che monta, a la saprascritta ragione, L 23, s. 10. Vuoi- 



ci) 1 Comani Italiani, per provvedere all'annona, non guardavano 
a togliere, ove bisognasse, la vettovaglia alle chiese , e perfino agli 
ospedali ; come lo fa vedere, tra gli altri che potrei ricordare, qoesto 
docomento che si trova tra le pergamene dell* Ospedale di 8. Maria 
della Seala di Siena , sotto II nom.* 1288. lì brano ebe ne citiamo flà 
parte di nna provvisione del 16 gennajo 1370. « ▲ vobis domino S. 
« (Saracino) , Capitaneo dignissimo popoli et Coroonis Senamm • et 
« Priorlbns etc. , petont rector et fratres Hospitalis S. Marie Senensis , 
« et vobis reverenter sapplicant Jonctis manibas et flexis genlbos , qoa- 
« tenas prò Deo etc. , et ob reverentiam Beate Tirgtnis Marie , qoe 
« vos protegat et tolam civitatem ab omnlbas malls et perlenlls defen- 
« dal , cam ipsi sint in tantA penuria et necessitate , quod non babeot 
« quod comedaot et unde vivant ultra unum mensem , et ubde possint 
« facere elemosinas et pascere Inflrmos et viduas et derelletos et orfanoe 
« et nudos, slcut tenentor et debent, quod de grano quod Comune Se- 
te narum quod tunc erat abstullt , provideatis eis in tanlA qnantitale , 
« quod possint se substentare , et pauperes tenere eto. ». La continua- 
ziona di questo documento ci là vedere come II Comune sovvenisse 
l'Ospedale suddetto colla- somminlstrasione di 100 lire di denari i 
(F.B.) 

(2) Lacuna del Manoscritto. (P.P.) 
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sene eavare denari 19 per ciascuno staio, per mizuratura, 
portatura in piassa, et per lo messo: monta soldi 11, denari 10. 
Vuoisene levare, per cambio di fiorini 5, denari 3 per fiori- 
no: s. 1, d. 3. Restano netti, I. 21, s. 16, d. 11. Diemmi fio- 
rini 5 d'oro, a 1. 3, s. 13 per fiorino, et 1. 3, s. 11, d. 11. 

Li dicti denari diei a Niera , figliuola di ser Colo Gatto , 
dictó die. 

E Niera, figliuola che fue di ser Colo Gatto, de' dare al 
dìcto altare fior. 5 d'oro, et 1. 3, s. 11, et d. 11, per le su- 
prascritte staia sette et mezzo di grano, a ragione di 1. 3 lo 
staio; e de* contare 1. 3, s. 13 ciaschuno fiorino. 



A di XXIX d'aprile. 
Moritte Tedda, figliuola mia, sabbato nocte a la squillale 
soterrossi domenica mattina in Santo Niccolò a di xxx d'apri- 
le 1375, et fue de le restìtte. Benvenuto di Vanni et Gaddino 
Vesconte et Colo da Scorno vennero al corpo (1) con me. La 
nuora di Colo da Scorno fue intrata in santo. 

1376 

A di VII di luglio. 
Lo Comune di Pisa mi de' dare, che pagai a Ranieri Sar- 
do (2], camarlingho de la camera del Comune di Pisa, fiori- 
ni 50 d'ora 

A di villi di luglio. 
E dèmi dare lo soprascritto Comune di Pisa, che pagai diete 
die a Ranieri soprascritto, fiorini 50 d'oro, li quali lo Comune 
di Pisa mi pose di prestansa per pagare la compagnia di mes- 
ser Giovanni d'Aguto. Somma in tutto fiorini 100 d'oro. 



(1) Vennero ad accompagnare , ovvero onorare , il cadavere. Modo 
alcerto derivante dalla flraseologla ecclesiastica , ed al retori sconosciuto. 
(F.P.) 

(S) Lo scrittore , la coi Cronaca fu da noi pubblicata net To. VI , 
Par. II , dell'^rdk.5lor.lla/toiio. (F.B.) 

Ap. Voi. Vili. 8 
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Poi , sì chiamoe certi ciUadini a ponere io Pisa una pre- 
sCànsa di fiorini 20000 d'oro. Id Ponte nknno li ponitori 
questi : 

Oddo Soppo , 

Gaaspari Bagliafava, 

Ranieri Astaio, 

Pero di Ceocho di Fasto, 

Ranieri Nazaro de'Lanfranchì. 

Ser Bindo del Chiaro fae loro aotaro. 

E puosenò a me Miliadasso, de la ditta prestansa, fiorini 40 
d'oro. 

E a Cheze , figliuola di messer Iacopo Fagiaolo, li puosono, 
in de la cappella di Santo Sisto, fiorini 9 d*oro; e pagali io 
Miliadasso per le' (1) a Giovanni di Bnondie , exactore della 
dida prestansa. 



A di mi d'ogosto. 

Moritte BartalomeOy nipote mio, sabbato, in su la nona, a 
di un d'ogosto; e soppellittesi lo die medezmo a Sancto Fran- 
cescho, vestito de l'abito dì sancto Francescho. Fùnvi tucti 
li frati di Sancto Francescho, et lì battuti di Sancto Francescho: 
ebbeno tutti candelo di mezza libra. 

Fé' testamento a di xxx di luglio: félo ser Noocho notorio 
da La vaiano, dicto die 1376. 

ludicoe (2) a suore Bartalomea di Santo Agostino, sua suore 
carnale , l'osufructo di fiorini 50 tucto lo tempo de la sua 
Vito naturale; e di po' la vita sua, lassa a Ranieri et Mighele , 
figliuoli che f&nno di Nello di Bonaccorso di Mighele, fiorini 
SO d'oro, e l'uno succeda l'antro* 

(1) Lt* per lei , è anche nella pag. seguente. Il popolo , che non ha 
smesso ancora quest' uso . dice In più luoghi , e forse con maggior fre- 
quenza , Iti' per lui. (F. P. ) 

(2) Indicare , per ordinare che sia dato , termine legale : jwiieafrtl ei 
reltquH è formula del testamenti. DI qui r adoperato anche ai di nostri, 
aggiudicare. (F.P.) 
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Aneo gindioò a monna Chola, donna che fiie dì Lorenao 
di Guiglìeimo, de la cappella di Santo Salvatore in Porta- 
rio , lin-e 10. 

Io Miliadosso paghai, a di primo di settembre, a Ranieri 
dal Campo, exactore de' testamenti, per monna Chela supra- 
scritta, per L 10, a denari 12 per livra, soldi 10, e per lo 
diritto de T officiale (1). 

Ancho dici a Bartalomeo da Campo, notarlo a la corte 
de'debiti vecchi, che li misse a intrata, soldi 3. 

Ancho dici a monna Chela soprascritta, a di 17 di novem- 
bre, 1. 10. 

Ènne carta per ser Nocche notario suprascritto, saprascritto 
die : isGontàli in de la dieta somma soldi 13 , denad 6 , che 
pagai per le*. 



Memoria faccio io Miliadosso , che maritai Cheze , figlinola 
che fae di messere Iacopo Faginolo, a Gaicciardo Bozaca- 
rioo, figliuolo che fue di messer Guido Buzacarino (3). Mes- 
zafio fue Iacopo Ferino. Fummo insieme in prima in del 
Capitido di Saacto Niccolò , venerdì a di un di gennaio ; e 
poi fummo insieme in del chiostro di Sancto Mighele del 
Borgo, sabato a di v di gennaio. Quello che de' avere di dota 
in possessione, l'ae Ricovero Buzacarino iscritte (3) di mia 
mano , e siamo in concordia. 

Fummo insieme lunedi, a di vii dì gennaio, in Sancto Nic- 
colò, in de la cappella de Tlnghilesi ; e facemmo la carta de 
la promissione de la dota; e mettemmelo (4) in Filippo di 
Sciarra de'Gaitani, quello che dichiarerai 

La ditta carta fé* ser Binde notare del Chiaro, a di vii di 
gennaio : termine ad andarne a marito, a kalende maggio che 
viene. Queste cose promissi io Miliadusso , curatore ispesiale 
di Cheze soprascritta. 



(1) Qui manca una cifra » che dovrebbe essere, per qoel che segue: 

e. (F.p.) 

(S)Del Stemoodl. (F.B.) 

(8) Riferisce, come sembra , a posèestiom (possessiool). (F.P.) 

(4) RImetiemmo tal cosa neir arbitrio del nominato Filippo. CF.P*} 
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Gìurossi Cbeze, soprascrìtta, domenica mattina» a casa di 
messer Piero Gambacorta, adi xxvii di gennaio. Po' la carta 
de la giura (1) ser Aldobrando notaro , di ser Giovanni d'Aldo- 
brandOy a di xxyiiii di gennaio. 

Ispozòsi Cbeze soprascrìtta, e andòne a marito a Gnio- 
ciardo soprascritto , domenica mattina, lo die di Santo Piero , 
a di XXYIIII di giogno 1377. Fé' la carta de la spoza aer 
Bindo del Chiaro notaro , a di xxviiii di giugno. 

1377 

A di XII di dicembre. 

Lo Comtme di Pisa mi de' dare per una prestansa che si 
puose in Pisa a certi cittadini, quando lo papa si partitte da 
Liroma per andare a Roma , fior. 20 d'oro. 

Pagali a Bartalomeo di Cholo da Scorno , exactore de la 
dieta prestansa , dicto die. 

Ser Giovanni di ser Bindo d'Appiano fue notarìo de la dieta 
prestansa. 

Dicono che si de' ass^niare sopra la vena, sdebitata ch'ella 
fie (2); e de' dare di provedimento l'anno, 13 per centenaio. 



. Lunedi , a di xxxi di marso. 
Io Miliadusso giurai , suprascritto die , in mano di prete 
Iacopo da Pecciorì, ch'io non venderei Berdina schiava segonda. 
Martedì , a di primo d'aprile. 
Prete Iacopo suprascritto insantoe (3) Verdina suprascrìtta. 
Monna Orsula fue sua santula. 



(1) Esempio senta paragone più bello del riferito dalie Pistole Ovl- 
diane nel Tocab. di Napoli. (F.P.) 

(2) La vena del ferro dell'Elba, provento già gravato d'altri de- 
biti. (F.B.) 

(3) Bello e storieo vocabolo , perocebò svela r oso di qoe' tempi d'Inlro- 
darre in santo , cioè in chiesa, 1 catecnmenl qoalche tempo prima di dar 
loro il battesimo. Ci fii par conoscere la derivaxione di iaiMolo e Mtilota, 
per patrlno e matrlna. (F. P.) 
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Sabbato d'uHyo, in sol vespro, a di y d'aprile, prete 
heopo 8iq>ra8critto battegioe Verdina snprascritta. 

Monna Orsola snprascritta la tenne quando si battegioe. 

Hesser Francesco de'Moricotti da Vico, Arciyescodi Pi- 
sa (1], mi de'paranla (2) a me Hiliadosso, eh* io vendesse a 
ogni mia posta , per tanta riessa (3) e malvagità che regnia 
in de la dieta Verdina. Questa paraula mi die' del mese di fe- 
raio 13T7. 

1378 

Lunedi, a di ixvii di luglia 
Io Hiliadusso vendetti Verdina suprascritta ad Andreotto 
di ser Colo Galletto , fiorini 38 d' oro ; meizano , Simone del 
Vita. Ènne carta de la dieta vendita per ser Piero notarlo da 
Cevoli , de la cappella di Santo Martino in Chinsica , sopra- 
scrìtto die. Diei , dicto die , a Simone suprascritto per la sen- 
saria soldi 50. 



Martedì, a di uno di settembre. 
Lunardo di Bartalomeo di Sardignia venne a stare con 
noi per famiglio : de' avere per suo salario da noi lo mese , 
L 2, 8. 15. 



(f) Cardinale di 8. Chiesa, di cai, oltre il Mattel, può vedersi elò 
cbe ne fd scritto nelle Memorie ^iUuttH Pisani^ II. 130-31. (F.B.) 

(8) Parabola , noo diverso da paraula , si osò in antico per ordine, 
decreto e slmili ; com' ebbi io stesso occasione di avvertire nei Elcordl 
di Matasala , pag. 67. Qoi ci accadeva osservare anche un altro slgnl- 
Sesto ; cloò qaello di permesso od assenso. Ed ecco ofnrlrdsi questo 
valor medesimo attribaito a parola In un inedito testamento , Ibtto in 
Firenie nel 1356 , e che ben presto pobblicberemo nell'^rch. Slor, Ita- 
Uomo, c Dichiaro e riconosco essere loro {de^ligliuoli del teikUore) aerini 
e cinquecento d' oro , I quali io ebbi in dota de la loro madre , ed ella 
e colla mia parola li lasciò loro ». (F.P.) 

(3) Non 6 ressa , ai mio credere , ma riexta ( l'essere rio ) ; della 
qoale conscevasl fln qui an solo esemplo del pisano Boti. V. la Cresca. 
ff.P.) 
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Ane arato Lunardo, a di tu ài settembre, in ooniantl ; 
compròne ana camicia e una matanda nuova da Benvenuto 
da Campo; 1. 1, s. 9. 

Ane avuto lo suprascrìtto , a di xx d'ottobre , per braccio 
uno di panno di verrvi (1) per ano paio di calse , levato da 
Giovanni Fa voglia, 1. 3 ; et cimatura , d. 10. 

Ane avuto, a di hi d' octobre , che gli mancòno per un paio 
di scarpette (2\ 

Ane avuto, a di xxvi d'octobre , per mezzo braccio di panno 
biancho d' Inghilterra , comprato da Piero da Calci , per paia 2 
di pincionelle (3] , s. 9. 

Ane avuto , a di x di novembre , per braccia 6 ( di panno 
braschino (k) di vervi , per fiorini 3 | la canna ; levilo a la 
bottega di Rosso da Fagiano ; 1. 18 , s. 9. 

Ane avuto , a di XYiiif novembre , dici per lui a Giac(d> 
cimatore , cimatura di dicto panno , s. 6 , d. 6. 

Ane avuto , a di xxi di dicembre , diei per lui a Pardo 
costore , per fornimenti e costura lo mantello suo, 1. 2, s, 7. 

Ane avuto , a di v di gennaio , in contanti in sua mano , 
per più 1. 0, s. 2. 

(1) Rlpetato anche appresso , e sania II ra^opplameolo della r , che 
teniamo superfetaneo. Nel Ducange è menzione di una spezie di panno 
detto verviia (Y. sotto quella voce) ; e nel Libro di Gabelle ec. di Gio- 
vanni da Uzzaoo, tra le altre spezie di panni sono annoverati aache I 
« panni vervi Onl violelti » , ec. Y. Pagnlnl , Della Decima , To. IT , 
pa«. 56, 178 ed altrove. (F.P.) 

(2) Qai manca nel MS. l'indicazione delia somma. (F.B.) 

(3) Yive oggidk in Firenze , In Pistola ec. il iermìne jHneianeUe ^ nel 
senso di guadagnozzl eventuali , e talvolta poco legittimi : quelli che , 
negli stati romani , genericamente si clilamano ineerii Al tempo de' padri 
nostri , usavasl per Indicare te mance clie , in certe solennità dell' anno , 
I fabbricatori davano ai loro lavoranti. Lungo sarebbe il tessere la storia 
congetturale e probabile delle pincionelle pisane (spezie di scarpe o pia- 
nelle , come sembra dal testo di Meliadus) , cbe noi stimiamo uoa eosa, 
o aventi almeo comune l'origine colle odierne pineianeUe ; e però nulla 
più aggiungiamo a queste pocbe notizie positive cbe intorno a tal Yoee 
ci rn dato di raccogliere. (F.P.) 

(4) BruÈcMno , spiegato dalla Crusca per sorta di colore , potrebbe 
esser slmile all'annuvolato , o color bigio vaporose , come quello delle 
nuvole. Melle hrutchino ò tra i nomi del panni ianl rammentati In ui 
documento dei 1348. (Y.Pagnlni , Della Decima^ To. II , 99). (F.P.) 
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Aoe arotOy a di x di fcraio, in contanti in saa mano 
propìa ; compròne tre paia di scarpette e soccholi ; L 3. 

Ane arato 9 a di xiii di maggio 1379 , braccia dne^ mezzo 
di panno di vervi ; levalo da la bottegha di Piero da Calci ; 
Aie floerlatino (1) ; gostoe fiorini 2 d' oro : vagliono L 7. 

Ane afato , per la cimatmra lo dicto panno , s. S. 



1379 

A di 1111 d*ogosto. 

Memoria faccio io Miliadosso Baldiccfone , come Oppiso di 
Falcone mi vendette Lucia schiava» della provincia di Tartala , 
e n* è maggiore lo braccio ricto che lo mancho , ed è (3) di 
etae d' anni diciotto , u quinde appresso; fiorini quarantadue. 

Iacopo di ser Betto de la Serva ne ftae mezzano : ebbene 
soldi trentacinque. 

0|ipì80 siqprascritto fni de' fare una pulissa di sua mano 
a ogni mia posta , di difendermi da ogni persona , a ogni 
(3) 8pesie« Non se ne fe' carta per non pagarne cabclla. 



A di VII di dicembre. 
Memoria faccio io Miliadnsso di Locto Baldiccione di Ca- 
salberti , per me e per Giovanni figliuolo ed erede di Barta- 
kmeo eondam Nieri Baldiccione di Casalberti , padroni de la 
chiesa di Santo Mìghele a Gessano, come tutore e curatore 
dì GioTanni suprascrìtto , e però di Taccio di Casalberti pa- 
drone de la dieta chieza , vacante per la morte di prete An- 
tooe del terso ordine di Santo Francesdio : elegemmo in re- 



fi) ScarIsUino : ed è prova di più , che vervi non indica il colore. 
(F.P.) 

(2) Neiraato^afo è scritto e de. E vedi la nostra no. 7 a pag. 19. 
CF.P.) 

(3) Altrove (pag.2i() trova m mo m^M , egoalmente detorto dal plur. 
méei^ come qnl iuoe, E iuoe trovasi ancora nel M89. del Cemento del 
Bati , e vive ancora nelle campagne pisane. ▼. I eifati Studi inediti m 

e., pag. 67. (F.P.) 
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ctore de la dieta ehieza prete Antone di fiondo de la Barba (1), 
cittadino di Pisa. Ènne carta de la dieta electione per ser la- 
cobo notario , di Giovanni da Santo Martino Kinsica ; e fessi 
in del capitnlo del suprascritto Niccholò, prezente Vestro da 
Santo Mighele a Gressano , et Bettino maestro di legname de la 
eappella di Santo Vito ; e rapresentamoli la lesione (2) a di vii 
di dicembre 1381. 

1882 

Memoria faccio io Miliadnsso Baldiccìone di Casalberti , 
per me , e come tatore e curatore di Giovanni figliuolo ed 
erede di Bartalomeo di Nieri Baldiccione di Casalberti , pa- 
droni de la ehieza di Santo Iacopo di Mercato (3) ; e 

Pero , figliuolo che fue di Tuccio di Casalberti , padrone 
de la ehieza di Santo Iacopo di Mercato. 

Elegemmo per rectore de la dieta ehieza, prete Francescho 
figliuolo di messer Gaddo Gallo, di casa Lei. Ènne carta de 
la dieta electione per ser Piero notario , figliuolo che fue di 
Giovanni del Vacchaio da Cevuli , de la cappella di Santo 
Martino di Cbinsicha , a di yiii d' aprile 1382. 

Domenica , a di xxi d' aprile , messer lo priore di Sancto 
Paulo a Orto lo misse in sedia e in possessione de la ehieza 
di Sancto lacqpo suprascritto. Penne carta ser Andrea Ger- 
niolo y notario de la corte di messer TArcivescho di Pisa » 
dicto die. E la mattina a la Cbieza Maggiore si sagroe mes- 
ser Locto (k) Arcìvescho di Pisa , e sagròlo messer lo Yescho 
di Luccha. 



(1) Di questa (Umlglia , che ebbe personaggi assai Illustri, vedi 
quanto ho scritto nelle annotazioni alle FamiglU Pisane del Roncioai. 
(F.B.) 

(S) L'elezione. (F.P.) 

(3) Fondata da un Ranieri della Cimiglia de' Casalberti circa il 1260, 
come dice il Troncl nella sua opera inedita sulle CMese e Mimaslerf « 
Oratori della eiUà di Pi$a, a pag. 93. (F.B.) 

(4) De' Gambacorti , e nipote del Carnoso Pietro. Di lui , e del suo 
ingresBO alla chiesa pisana » vedi la mia nota alle telone del Boneimi , 
pag. 932. (F.B.) 
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Ricelta al male de li occhi. Insegniòmela monna Giovan- 
na , moglie di Mngino da Santo Rimedio a Ortichaia. 

Piglia fronde di ginepro , fronde d' orio (1) , fronde d' el- 
lera, fronde di tramarino; e piglia aqaa d'Amo, e de le ditte 
fronde nna manata di ciaschuna ; e mette in uno ramaiuolo [2], 
e falle bene bollire, tanto che torni a mezzo ; e con qaesta aqaa 
li laya Io capo a digiano, et sia tiepida, e lo volto e '1 naso 
e li orecchi ; e làralilo dae volte la settimana , e asciugali lo 
capo con uno toraglione a la in sue ; e bea la mattina a di- 
giuno uno mezzo gotto d' uno buono vino vermiglio forte , e 
non mangi carne di porcho né di vitella, né cipolla né for- 
malo di forma. 

E poi , la sera, quando ne vae a letto , piglia uno pago 
d' unguento da rema , et ungeli li occhi di sotto et di sopra 
a li cigli ; e poi la mattina si lavi lo volto con 1* acqua d'Arno, 
e questo faccia ogni sera quando ella ae incuminciato a la- 
varsi lo capo. L'unguento (3) fae Aldobrandino spesiate. 

E ogni mattina pigli de 1' orina sua a digiuno , e assettila 
bene , e posi (4) si forba bene lo naso , e spurghisi bene. 



Maestro Fano barbieri m'insegnoe questa ricetta, chi 
avesse male di denti. Piglia garofali la metae d'una mezza 
quarta, denari 9; zensavo, denari 6; noce d'India, denari 4; 
pepe longbo , denari 6 ; galanga , soldi 1 , denari 6 ; pepe 
comune , denari 9 ; una noce moschata , denari 6 ; aquavita , 
uneie 3 , soldi 1 , denari h ; uno tersieri (5) di vino corso 

(i) Forse, orobo; e iramarino , per ramerlao , cbe In più looghi 
dfcesl rosmarino. (F. P.) 

(9) Qol per pentola o pila di rame. (F.P.) 

(3) Cioè , l' angoento da rema , o da reoma. (F. P.) 

(4) Poi, poseta, dopo. In qaesto senso è pone le cento volte nei 
cronlefsti Milanesi pobbllcatl net terzo tomo del nostro Archivio Storico. 
Noi alamo anche in llngoa piò fratelli di quel che si crede : ma i pe- 
danti e i sonstl, falsando i termini della qaislione , hanno tra noi con- 
Itaso e guastato ogni cosa ! (F. P.) 

(5) Terzlere , la terza parte di una misura allora in nso , e forse 
quel ch'oggi si dice terzino. In qnaoto a moroiMie , che alle fattezze 
sembra derivante dall'arabo, Il senso n'é a noi sconosciato. (F.P.) 

Ap. Voi. Vili. 9 
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mororae. Fae bollire insieme , e non vi mettere Faquavita in 
fine che quelle cose non sono bollite e levate dal fuocbo; 
e poi vi mette l'aqaavita e riceve quella stufa ; e poi, li altri 
die, te ne mette in boccha e sgargarìsa (1). 



A fare la provincha (2) , la mattina di Santo Giovanni 
Batista, prima che si levi lo sole, eh' è buona a tenere a 
dosso a non potere morire sensa penetensia; e (^i anno si 
vole rinnovare. 

Prima che faccia nulla, si pogna a ginocchia nude in 
sulla provincha, sensa nulla in capo; e segnisi tre volte in verso 
levante ; e spozi tre fila di provincha con uno anello d* oro , 
sens' altro metallo; e dica : Jezo Christo Nazareno, figliuolo di 
Dio vivo e vero , mizerere mei. Volsi dire tre volte , dandosi 
ogni volta in de la bocca. £ poi tegnia le cime de la pro- 
vincha in mano , e dica lo vaelo (3) di Sancto Giovanni ; e 
dipo' questo, dica tre paternostri con tre ave marie a onore 
de la Temità. E ditto questo , ed elli istronchi la provincha , 
e cavi l'anello da la parte di socto: e se più ne vuole, fac- 
cia ogni volta da capo. 



A chi ae grosso lo corpo e infiato , sono buone a quocerc 
le cose che quie apresso scriveroe, in aqua (4) tanto che 
siano tucte isfacte ; e fare ogni tre die una cotta di queste 
cose, e quando sono cotte lassarle in del concio là 've si 



(i) Sgargarizzare si dice anch'oggi in Slena , in Pisa , e quasi in 
ogni laogo degli siati romani. (F.P.) 

(2) Pervinca, clematide, vitalba. In Lombardia si profferisce per- 
venea. Qui è posto per signiflcare il rimedio superstizioso che (licevasi 
con detta erba. (F. P.) 

(3) Cosi in Pisa alteravasi la parola evangeUum^ mentre da eva/nae- 
Ita facevasl U vaela ; alterazione più gentile , a noi sembra » di guagnele, 
(F.B.-F.P.) 

(4) Cioè : le cose che qui appresso scriverò , sono buone a cuocere 
in acqua oc. (F. P.) 
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quocono , u in altro concio , con tutte Ferbc : ogni mattina 
berne uno gocto tiepido innansì giorno una ora , e dormavi 
suso; e duri mattine nove» con avere cenato si pogho la sera, 
che quando lo viene a bere abbia ismaltito. Gitterae la 'nfias- 
sione del corpo per orina : se vede clie bene li faccia , seguiti 
più di nove die. 

Radice dì grimignia ; ceci rossi ; barbe di finocchi , cava- 
tone quello sodo che v'è dentro, come si cava de le pasti- 
nache quando sono cotte; radice di cardavella (1), trattone 
quello dentro , come del finocchio , prima che si quoca ; radice 
di pretisemulo; orzo mondo; foglie di viole; capello venero: 
a vista u a peso , tanto de l'uno quanto de F antro, cotte e 
ordinate per lo soprascripto modo. Questo m* insegnioe Lo- 
renso d' Ugo. 

Ricetta da prendere delle sei mattine l'una , a volere camr 
pare de' mali che vegniono in questa mortalità. Voglionsi pe- 
stare le diete cose che scriveroe apresso, e pigliare con lo 
vino bianco , sottile e buono , la mattina innansi giorno una 
ora, con avere cenato si pogho la sera, che abbia ismaltito 
quando la piglia ; e poi dorma , se può , in su lato ritto ; e 
prenderne per volta uno ottavo d'uncia. 

Una uncia di bolio , una uncia d'aloe et soccottrino , mezza 
ancia di mirra , mezza uncia di zafarano; governato come di 
sopra è scritto. 

Questo m'insegnoe Lorenso d'Ugo. 

(1) Una delle specie del cardo. Non si trova nel -vocabolari. (F.P.) 
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VOCI E MANIERE 

DEGNE DI OSSERVAZIONE 



- P«f. Ter. 

AcatleUo (a?¥erbialiD. Per 
hMlieare on modo di 
lavorare l'argenlo). . 20. 14 

yjj'ì 33.22 

- 26 
Atj^iorak j 

Agmwaie \ • • • «2. 10 

- 21 

- 24 
AgneUine (per Pelli d'a- 
gnello) 22. i 

Alla squilla 57. 14 

Alogagione 17. 17 

Al Ire campane . . . . 46. 21 

Amlmro 30. 9 

Antefaito ( 

Anlifalo \ ^*- ** 

20. 7 

Arcapredula 43. 17 

A riicMo di mare e di 

gente 23. 3 

— 17 
Auemprare 52. 26 

Bandieri 54. 16 

Bighino 34. 5 

CabeUoUo 28. 21 

Cambio 19. 7 

45. 26 



Canale (per Cappa del cam- 
mino) 39. 19 

40. 2 
Cappella (per Parrocchia), pauim 

Carato 45. 25 

Cardavella 67. 9 

Camelevare 55. 13 

Carla della giura ... 60. 2 
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AVVERTIMENTO 



GoioFO che scrissero. Fra €reroiamo Savonarola avere am* 
bito n supremo dominio della repubblica fioreotìna, dod 
considerarono , a mio avviso , se non quella parte delia sua 
▼ita cbe si versò nelle pubbliche faccende dello Stato; quando 
cioè , pregatone dal maestraio della città » fu a placare . gli 
sdegni di Carlo Vili , re dei Francesi ; o quando tentò ricom- 
porre la discordanti membra della repubblica «venuta in grave 
pericolo per la inettezza di Piero dei Medici ; o quando final-** 
mente dal pergamo di S. Reparata fulminava i tiranni d' Italia 
e i vizi del clero. Il perchè stimarono , che sotto le rozze ve- 
sti dei solitario , e sotto il velame profetico della sua parola « 
si ascondesse un astuto agitatore della plebe , un nuovo e più 
audace Arnaldo da Brescia. Ma costoro sembra non si adden- 
trassero gran fatto nella vita intima di Fra Gerolamo, e non 
mai ponessero a riscontro V uomo pubblico col privato , il ce^ 
Debita coir oratore politico e religioso : e non pertanto il mi- 
stero che circonda quest' uomo grandissimo non si risolve che 
studiandolo nel suo complesso. Mentre , ben può V ambizioso 
ammantellarsi alcun tempo sotto mentite sembianze , ma 
non a lungo ddudere lo sguardo scrutatore degli avversari ; 
bastando sovente un cenno o una parola a rivelare gli arcani 
sensi dell'animo. E coloro che meglio sanno l'arte del raggi- 
rare eoo scaltrissimi infingimenti la plebe » molto si guardano 
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dai iQDgbi parlari » e pia assai dallo scrivere opere di vario 
argomento ; perchè neir impeto del discorso » e nello svolgere 
molti veri che si attengono alla vitacivile» non è possibile che 
il concepnto divisamento lungamente chiuso nel petto » non 
si appalesi alla turba sagacissima degli esploratori. Laddove le 
concioni e le opere del Ferrarese divulgate lui vivente colle 
stampe , sfuggirono al morso rabbioso della invidia. 

Or noi , pubblicando alquante lettere inedite di Fra Gero- 
lamo Savonarola 9 e non pochi documenti concernenti lo 
stesso» abbiamo in mente di porre a riscontro la sua vita pri- 
vata colla pubblica , e spiegare questa con quella ; affinchè ^ 
chiarito una volta come egli dalla prima giovinezza fino al 
giorno in cui fu tratto a morire sul patibolo , sempre fosse 
eguale a sé stesso , nella innocenza della vita, neir amore del 
vero 9 nella carità del genere umano ; si dovrà alfin confessare^ 
che» se per avventura errò nella scelta dei mezzi che tolse 
per conseguire il suo finale intendimento > questo non fhi 
già» come altri asserì, ambizione di coniando, o aUro mea 
nobile affetto , ma bensì sollevare quella abbiettissima genera- 
zione del quattrocento alla più sublime perfezione del Cristia- 
nesimo. 

Entrando pertanto a discorrere delle lettere di Fra Gerola- 
mo; onde procedere ordinati, le partiremo in tre classi» cioè: 
Lettere alla Famiglia, Lettere ai Principi, Lettere agli amici 
t ai discepoli. Con la opportunità delle quali ci proveremo a 
Uieglio ordinare la cronologia della di lui vita » stranamente 
turbata da* suoi biografi» e nel tempo slesso prenderemo a 
discutere due gravissime quistioni » senza le quali non è dato 
conoscere la vera cagione della di lui morte. 

L&TTBRB ALLA FaMI6|.IA. 

Poche ma bellissime sono le lettere che Fra Gerolamo Sa- 
vonarola scrisse alla famiglia » e servono meravigliosamente 
a rivelarci T animo suo affetluosissimo. Esse sono ripiene di 
alti e nobili sensi , e spirano certa mestizia » che forse fu da 
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Datura, e crebbe e si raiforzò per la fierissima lotta ch'egli 
ebbe a dorare molti anoi coi tristi , già antivedendo il futuro , 
e non ignaro del fine riserbato agi* inermi flagellatori dei 
vizi dei grandi. Queste lettere sono in numero di sette, delle 
quali una sola fu pubblicata più volte colle stampe, ed è 
quella scritta di Bologna a suo padre nel giorno 25 apri- 
le 1475, quando vestiva le divise domenicane. In essa toc- 
cando delle cagioni che lo traevano al chiostro, soggiunge: 
« La prima è la gran miseria del mondo, la iniquità degli 
e uomini , gli stupri , gli aduUerj , i ladrocini! , la superbia , 
« la idolatria , le bestemmie crudeli , nelle quali il secolo è 
« venuto, che non si trova più chi faccia bene; dove più 
« volte cantavo il di questo versetto lagrimando : Heu ! fuge 
e crudsles terras , fuge Utta avarum (1). Et questo , perchè 
e non potevo patire la gran malitia di certi populi d* Italia ; 
e et tanto più , quanto io vedevo la virtù spenta et messa al 
« fondo, et i vitii sollevati (2) a. 

Alla madre sua Elena Buonaccorsi scrisse due lettere , che 
tuttavia rimangono. La prima il 25 gennaio 1490, ed è im^ 
portantissima per due cagioni : percbò ci porge notizia di un 
viaggio del Savonarola a Genova, dei quale ò silenzio in lutti 
gli storici ; e perchè ci aiuta a riordinare gli anni della di lui 
vita. Fino ai presente quanti scrissero dei casi di Fra Gerolamo 
aftrmarono, che egli due volle si portasse in Firenze: la 
prima nel 1481 ; la seconda nel 1489. Ora queste due epo- 
che sono evidentemente errate; il che è facile a provarsi. 
Narra il P. Burlamacchi, seguitato in ciò da tutti gli altri» 
che «t r anno 1481 , trovandosi (il Savonarola) in Ferrara nel 
contento di S. Maria degli Angeli ^ et essendo la detta città in 

(1) Tlrg. , Aeneidot^ lib. HI , vera. 44. 

(3) Puoi leggerla nella Vlla del Savonarola scruta dal P. PaclOco Bar- 
lamaeclri.a carte S. Nelle Addizioni del P. Qoielir alla vlla dej Savonarola 
leniladal conto Gian Francesco della Mirandola, Voi. ll,pag. 70. Trovasi 
la Ironie alle Prediclie sopra Giobbe , delio slesso Savonarola , pubblicate 
in Venstia nei IS45, in 8.®. E flnalmenle nelle vile pubblicale dai P. Ratzl 
e dal P. Barsanll, ma scorrelllaainia e travisala per modo, da non^iersi 
|iià raffigurare. 
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guerra grande ce' Veneziani , eomtenne sgrtware il convento e 
mandar ma di molii frati. Et fra gli (dtri, il P. F. Gerolamo fu 
mandato a Firense » (1). La goerra dei VeneiiaDi con Ercole I 
Duca di Ferrara non eoinkìeiò ohe nel maggio del 1482 (2). 
Dunque in quest' amo è da riporsi la éi lui partensa per Fi'^ 
renze (3). Potò yeramenCe senza errare cosi scrivere il P. B«r- 
lamaocbi , il quale seguitava il vecchio siile , cbe oompulaudo 
ab Incamatione » antistava di un aODo al compoto moderoo ; 
ma gli storici posteriori» e segnatamente il P. Barsaoti» per non 
avere avvertito questa differenza , e seguitando ora il veeohlo 
stile ora il nuovo » portarono nella vita del Savonarola dna 
grandissima confusione (4). Per la stessa cagione è errato l'an-* 
no 1489 , nel quale si segna V epoca della sua seconda venuta 
in Firenze; il qmale errore nacque eziandio dal non avere retta* 
mente noveritto il tempo della prima dimora del Savonarola in 
Toscana e in Loaibardia. Sopra tre anni e meazo egli di • 
moro in Toscana ; e intorno a quattro anni In Brescia ed 
in altre città dell* alta Italia (5). Egli era appunto in Brescia 
quando ricevette da'saoi superiori Tordine di tecarsl in Genova 
a predicarvi la quaresima del 1490; e partitosi, verso la metà 



(t) vita del P. F. Girolamo Savonarola. Lacca, 1761, In 8.^ pag. 14. 

(2) Muratori, Annali d'Italia, ad Hune ann. 

(3) OgQi dobiUzione sarà loUa per le aegeenn parole degU Aneali M 
convento di & Marco , scrini dair Ubaldlnl , discepolo de( Savonarola: 
« XXVI. Prior habitus ett Fr, Hieronymui Nicolai Savonarotae Ferra- 
riensis eie,*,,, hic ab ttnno 1482 usque ad annutn 14S6, continuo ìfidelicet 
quadriennio , lectoris offaie fimctus ett ». Vedi Col. 74 terso. 

(4) La Yila del Savonarola scritta dal P. Vlnc. Barsanti di S, Marco 
non ha nome di antore , e porla il titolo segaenle: Della Storia del Padre 
Girolamo Savonarola da Ferrara , domenieano della Congregazione di San 
Marco di Firenze, Libri quattro, Livorno, 1782, in A.^ — Gli slessi errori 
sono nella Apologia del Savonarola t pebbllctta dal P. QfiiMelinD Bartoli in 
Firenie l'anno 1782 , In 4.*> 

(5) Cbe il Savonarola dimorasse sopra tre aoni In Toscana qosBdo vi 
venne la prima volta , si prova eziandio con r aotsrità del P. Marco della 
Casa , il quale la ana sua vita MS. del Savonarola , cbe è in questa biblio- 
teca di S. Marco • a carte Villi , scrive, cbe Fra Girolamo venuto a Fi- 
rense nei 1481 (vecchio stile) , predicò oel 1482 io S« Lorenao, nel 1483 
e nel 1484 nella terra di S. Gemignano, e poi fece rltorao la 
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dal geanaio » tostp che fu giuoto a Pa?ia , scrisse alla madre 
saa la lettera che noi pabblichiamo, la quale è segnata dal 
giorno 25 dello stesso mese (1). Compiuta la. predicazione , a 
richiesta di Lorenio dei Medici ebbe nuovo comandamento di 
iraflferirsi a Flrenie, ove, pieno il petto e la mente de' sensi pro- 
feticit dichiarò, neir agosto , i tremendi misteri dell'Apocalisse 
nella chiesa di S. Marco. Ciò concorda a meraviglia con la di 
Ini stessa confessione nel celebre processo : « A Brescia et in 
aUri hu)gki di Lombardia.... stetti anni circa qiuUtro , di poi tor- 
nai a Fiorenza ; che dal dì che io fui in S. Giorgio ( 1483 ) , 
come di sopra è detto , dalla mia tornata in Fiorenza ti cor- 
sono circa sette anni di tempo ; e cominciai il primo dì di agosto 
m S. Marco a leggere f Apocalissi • che fu nel 1490....; di pei ìa 
quaresima ( 1491 } predicai in S, Reparata (2) j». Potrebbe farci 
dabitare di questo viaggio del Savonarola a Genova e della 
sua predicazione in quella città una lettera dejlo stesso , che 
noi pobblichiamo fra le inedite , la quale e indirizzata al 
P. Domenico da Fascia , che allora predicava in Pisa. Que- 
sta lettera è soriUa di Firenze il 10 marzo 1490 , e in essa il 
Savonarola scriTe : a Io speésissime voUe predico la rinnovatione 
ietta Càìsss, e le tribolationi che hanno a venire , non assolt/Ua- 
mente , ma sempre col fondamento delle Scritture i>. Or come il 
Savonarola poteva nella quaresima dichiarare ai Genovesi il 
vangelo , e il 10 marzo di quello stesso anno 1490 già essere 
io Firenze e profetare i tempi futuri ? Questa difficoltà si ri- 
solve Cscilmente col dire , che la data del 10 marzo 1490 è nel 

(1) L'aotogrsfo troìasl presso II can. Pier Francesco Catenf éì Colle. 
L'Archivio di S. Marco ne possiede ona boona copia del secolo SVI. 

(2) DI questo processo parleremo in breve pia distesamente. Cbe poi la 
data del 1489 , dal Borlamaccbi e dagli altri segnata come l'epoca dei se- 
condo Tlagglo ID Toscana , debba Intendersi nei vecchio stile, lo abbiamo 
eoo ogDl chiarezza nella Vita Ialina del Savonarola scritta dal conte Gio- 
vanni Francesco della Mirandola , il qnale al cap. ?! , pag. 21 scrive: Flo^ 
muiom appuHl (Il Savonarola), iiòl et ìoamUi SvanifeHHae AffoeaìwHm $ 
hnari suggeslu Plorenlinae ptM inter^relari ecDornu ett in Saera a§de SancH 
Merd OréMs ghraeékatomin. AgeMur tuhe annui eorparati Ver&i (3S mar- 
ia, eloè ab ìncamatime) octogetimui notti» iupra miUiHmum quadringen- 
leUmum. 
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vecchio stile , il quale , ragguagliato al moderno » ci conduce 
al 1491 . E iovero , per oonfessioDe dello stesso Savonarola , 
egli non diede cominciamento alla sua predicazione in Firense 
che neir agosto ; e non predicò nella cattedrale fiorentina se 
non la quaresima dell* anno seguente « cioò nel 1491. Di que- 
st* anno si debbono adunque intendere le parole della soprac- 
citata lettera, per la quale possiamo correggere un altro errore 
del P. Burlamacchi, il quale lasciò scritto che il Savonarola in 
queir anno 1490 ( vecchio stile ) annunciasse il divin verbo 
io S. Reparata nella settuagesima (1) ; quando dal citato pro- 
cesso abbiamo che ciò avvenne nella quaresima. E invero , 
non^ è mai possibile cbe la settuagesima cada nel marzo » ma 
bensì la quaresima. Altri errori spettanti alla cronologia av- 
vertiremo e correggeremo a suo luogo. 

Ripigliando, dopo questa breve intramessa, Tordinedel no- 
stro racconto , e noverando le altre lettere del Savonarola ; 
la seconda che egli scrisse alla madre , porta la data del 5 di- 
cembre 1495. Fino al mezzo la consola per la morte di Bor- 
so di lei fratello ; poi volge il discorso a tutta la fami- 
glia , e segnatamente alle sorelle Chiara e Beatrice. I biblio* 
grafi del Savonarola ignorarono questa lettera » ma è ricor- 
data in un antico catalogo di lettere Savonaroliane , scrittora 
del Secolo KVI , cbe si conserva nell'Archivio di S. Marco (2). 

(1) Loc. cit. pag. 20. Ad accrescere la oonfùslone, il P. Marco della Casa 
scrive , a carie LX lergo della saa Storia, cbe il Savonarola Panno 1490 
(vecchio siile) predicasee non già In duomo, ma In S. Lorenzo, li segneote 
docamenlo. cbe dobbiamo al signor Carlo Mllaneei , ne aceerla dell'anno e 
del luogo di 8«a predicazione : 

1491 , 3 aprile. « àSagUiro Bkr<mymo^ ftaiH PrediaUeri SaneU Marci ^ 
prò residuo eiu$ h$Umo$inae prò predicando in pretenti qwtdrageiiWM , 
lire 50 ». ( Archivio dell'Opera di Santa Maria del Fiore, Libro delle Deli- 
beraitoni dall'anno 1486 al 1491 , a car. lOtf ). 

1490, 27 giugno. « Frairi Hieronw'^o de Ferrara^ prò eiui predicamene 
ium in adventu et quadrageeima preUrila, lire 130 ». ( Archivio suddetto , 
Libro delle Deliberaiioni daH' anno 1491 al 1498 , a car. 84 tergo ). 

(2) DI questa lettera si parla nel modo seguente: ScriptU ad tnatrem 
suam Elenam Bonacortiam aiiam epielolam de eontempim mmidi, qnae inei* 
pit : « Honor."^ et Amal^^ madre. La pace et comolaUone eia con voi, 
Havendo inteeo ec. ». Ignoro ove si trovi l'originale; ne é copia del se- 
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Quando il tempo e gii oooiìdì ci avessero involati tatti gli 
scritti di Fra Gerolamo Savonarola, qnesta stareli|l>e a provare 
la forte e sincera pietà dell* animo suo. Tolta occasione dalla 
morte dello zio Borso , vien destramente preparando V animo 
delia madre ad una perdita troppo maggiore. Fosse vera ri* 
velazione» fosse certo presentimento, stavagli sempre innanzi 
agii occhi la tragica fine della soa vita , come apparisce da 
molte sue prediche. Ora egli in questa lettera ne porge coper- 
tamente alcun cenno alla madre : « Vorria che tanta fosse la 
vostra fede , che senza lacrima li poteste ( i vostri figli ) veder 
morire e esser martorizzatU come vidde quella Hebrea santissima 
dinanzi oUa qtàale furono morti e cruciati septe figUuoU sanctiy e 
U confortava alla morte; et similmente fece sancta Felicita del 
nuovo testamento. Non desidero quello perchè non vi voglia dar 
conforto , che questo sarta contro aUa carità ; ma per minuire 
ìapasiianct acdoechè^ se gli accadessi eh' io morissi, non pigliassi 
tanta pena ! ». Due anni dopo giungeva in Ferrara alla madre 
infelicissima la nuova della morte del figlio: e di'qual morte 1 
Ad Alberto Savonarola suo fratello scrisse più lettere, 
delle quali tre soltanto sonò fino a noi pervenute , e le pubbli- 
ehiamo io questa raccolta. La prima del 28 ottobre 1495. La 
seconda del 24 luglio 1497. La terza del 14 agosto di questo 
stesso anno, quando già era stato colpito dalla censura del 
PoBteflce (1). Finalmente ci rimane una assai brete lettera a 
Beatrice sua sorella , con la data del 3 novembre 1496 (2). 
Neir antico catalogo delle lettere di Fra Gerolamo, già ricor- 
dato • è fatta menzione di una al di lui fratello primonato 
Ognil>ene (3) ; la quale o andò smarrita , o giace sepolta in 
qualche privata raccolta. 

cok» XTI Delia Biblioteca Magliabechlana In Firenze, Classe XXXVII, 
Cod. 388, e ne devo la notizia air egregio signor Pasquale Vinari napoletano. 

(t) nelle prime dae ne è copia neirArchivIo di S. Marco, della terza ol 
fo eorteae mona. Giuseppe Anlonelll , che la trasse dalla Biblioteca del- 
ruolversltà di Ferrara. 

(2) Tedila frale inedite. 

13) SeripHt iHo. Omnibmo Sawmarotae de ntpiiUom (soperstitlone), 
meipU : « Cariu, fr. , nei liowo , ec. ». 

Ap, Voi. Vili. 11 
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Qaeste lettere alla faiuiglia sodo scritte in stile assai disa* 
domo» e piene di voci e modi lombardi, da' quali seppe in 
altri scritti purgarsi , e tal fiata contendere coi migliori della 
soa età . come è a vedersi nel Trattato circa il reggimento 
di Firenze. Ma egli è tempo entriamo a favellare di quelle 
importantissime scritte ai Prìncipi « nelle quali ò tanta parte 
della sua vita pubblica , e sta la vera cagione della sua morte. 

LbTTKIB ai PaiNGIFl. 

Se le lettere alla famiglia ne introducono nel santuario 
della vita domestica di Fra Gerolamo Savonarola , quelle in- 
dirizzate ai Principi d* Italia e di oltremonti ci rivelano Tam- 
piezza del suo concetto intomo la riforma sociale per lui 
divisata ; la quale riforma non si chiudeva neir angusto cer- 
chio delle mura di Firenze » ma si distendeva e allargava a 
tutta quanta la società cristiana. 

Sventuratamente queste lettere andarono nella più parte 
smarrite. Ne rimangono però otto , delle quali due inedite , 
che noi pubblichiamo con le altre alla famiglia. Le tre al 
Pontefice Alessandro VI, date in luce dalP.Quietif nelle sue 
Addizioni alla Vita del Savonarola , scritta dal conte Giovan 
Francesco della Mirandola (f), appartengono agli anni 1497 
e 1498, e furono scritte dopo che il Ferrarese fu colpito dalla 
censura. Tutti gli storici ci tacquero la data del breve pontifi- 
cio che separava Fra Gerolamo dalla società dei fedeli; ma è 
indubitato che, ne giunse in Firenze la notizia nel maggio 
del 1497 (2) ; sebbene non fosse pubblicato solennemente nelle 
quattro principali chiese della città, che nel giorno 22 di 
giugno (3). Il 22, pertanto, di maggio di quello stesso anno , 
scrisse il Savonarola la sua prima lettera ad Alessandro VI, 

(1) Pag. 125. 134. 298. 

(2) Vedi Iacopo Nardi, Storie della ciUà di Firenze, iib. Il, peg. llC. 

(3) Della Casa, ViU MS., Gap. XXYIII, pag. LV tergo. E invero, nella 
solenne proceeaione del clero nel giorno di 8. Giovanni Batista, non si volle 
intervenissero I religioai di S. Marco , percbè scomonicall. 
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la quale, doleotissima, comincia : <x Quam ob eausam dominus 
meut iraseitur servo «tio ? » ec. Si lagna egli che il Pontefice 
porgesse fede a' suoi nemici , i qaali ogni suo detto torce- 
vano in guisa , che sembrasse ferire V autorità o la persona 
del Vicario dì Cristo. Soggiunge egli quindi a sua difesa : 
« Sed extant multa mlUa auditorum in lesUmonium innocentiae 
wìeas ; extant et de ore mei pronunciantis verba fideliier , ut 
reor^ eaeeptOf partimque librariorum et impreseorum opera ubi-- 
que divulgata : proferantur , Ugantur , examinentur , st quic^ 
qham est quod Sanctitatem Veetram in eie offendati quod totiee 
UH faho deiukrunt » (1) ec. Per questa lettera ci è dato co- 
noscere f come fino a quel giorno non ancora era comparso 
alla luce il di lui Trattato De Ventate Pidei in Dominicae 
Crucis IrttunpAum, voltato poi in italiano dallo stesso Savo- 
narola (2); era però vicino a pubblicarsi, soggiungendo egli in 
detta lettera : apropediem^ Deo dante ^ opus de Triumpho Christi 
in assertionem Fidei edere decerno » (3). Per le quali parole si 
corregge il P. Barsanti » che disse quest'opera scritta e pub* 
blicata nel 1496 (4). 



(1) Qoesta mentita cbe il Savonarola dà alle accasa de' suol nemici, 
serve eziandio a ribattere In parte quelle di Niccolò Machiavelli ; Il quale 
scrivendo a on amico nel giorno 8 di marzo dell'anno 1497 (siile vecchio), 
e dandogli contezza della predicazione di Fra Gerolamo, soggionge: « Jlfa 
atendo di poi la Signoria $criUo in suo favore al Papa, e veggendo che non 

gH IHtognava temer piU degli awertarj suoi in Firenze , ha mutalo 

wunUeUo , quelli (I suoi segnaci) aU' unione principiata eonforlando e 

di inastìmarli tuHi contro al Sommo Pontefke cerea , everso lui e suoi messi 
rivoUarti^ quello ne dice che di quale vi vogliale sceUeralissimo uomo dire si 
puoU 9 , ec. Opere di Niccolò Machiavelli, Voi. X. Lettere Familiari, II." — 
Il Machiavelli , In età più matura , mutò linguaggio. 

(8) Comparve la prima volta senza indicazione di luogo e di tempo, e 
sema II nome dei tipografo. Venne poi stampato In Firenze, in Parigi , in 
Basilea , in Roma , in Grenoble ec. 

(3) Che veramente poi io pubblicasse in <;ueiranno 1497, lo abbiamo da 
lacoi» Nardi. « Nel medesimo tempo ( 1497 ) mandò finora e fece publieare 
mia Apologia in difensione di sé , e con le ragioni insieme da lui allegate 
eomiro alla validità della censura ; e pMicò anche il Wn'o da sé composto 
del Trionfo della Croce di Cristo ». Loco citato. 

(4) Libro Ili , S* XXyill , in nota. 



Digitized by 



Google 



84 AVVERTIMBNTO 

La seconda lettera del Savonarola al Pontefice ba la data 
dei 29 ottobre 1497. Aveva Alessandro VI , nel giorno 16 ot-'' 
tobre di quello stesso aniM> , indiritto un breve al priore e 
frati del convento di S. Marco. Si annnllava per esso la ri- 
forma introdotta da Fra Gerolamo nei conventi della Toscana» 
e si sottoponevano ali* autorità del provinciale della Lom* 
bardia. Nel giorno inedesimo il Pontefice scrisse altresì ai 
Savonarola » rimproverandogli di avere oon nuove dottrine 
commosso ed esagitalo il popolo; soggiunge però, essere pa- 
rato a sospendere le censure contro di lui fulminate » pur- 
cbe resti dal predicare, e, subito il possa , si rechi a Roma. 
Questa mìtezia di Papa Alessandro procedeva dai caldissimi 
uffici fatti dalla repubblica allo stesso in prò del Savonaro- 
la. Ora questi, con sua lettera del 29 ottobre dì questo stesso 
anno 1497 , imprende a fare una lunga ed efficacissima difesa 
del suo operato. E quanto al portarsi a Roma, avverte, 
che tante erano le insidie dai suoi nemici tese alla sua vita , 
che egli era astretto tenersi chiuso in con vento , onde campare 
al ferro dei sicarj. Si deduce da questa seconda lettera , che 
egli ne avea scritte più altre al Pontefice : 9i et hoc quidem , ni 
fallar • Bealitudini Vestrcte scripsi in quibtàsdam litéris mei$f de 
quibm eliam ipsa fedi mentionem in Brevi quodam Sanctilatis 
Suae ad me mi$so ». Del qual breve non si ba alcuna notìzia (1). 
Or qui devo correggere un nuovo e gravissimo errore del 
P. Barsanti , il quale rimprovera Oderico Raynald , conti- 
nuatore degli Annali del Barooio , di avere ai sopraccitati 
brevi di Alessandro assegnato V anno 1497 , quando , a suo 
avviso, sono del 1496 (2). Ma non pure il Raynald, ma 

(t) Nèlsermona recluto ki S^Beparsla il XVI li felibnMo un vecchio 
siile, e I49a dei doovo. Il Savonarola ricorda questi brevi del PonleAce 
nel modo seguente : a io l' ho bene questo breee meco , e pesseio moUreare. 
E pai panali alcuni giorni , cioè un» mete , e circa ines%9 . éi imo (Mro , 
perchè H breve'' predetto fu follo circa Ufme di infilo, venne uno ailro èreve. 
fUUQ a di Vin éi eetlmnJbTB ». Nel Bollario Donienioaiio non si legge aloon 
tM«ve di Alessandro VI al Savonarola. 

(2) Libro III , §. XXVI, pag. 2^3. Scrive egli: « Fra i grosiòteni er^ 
rori che an€he in quetto punto di storia d ha avanzato il Minaldi , f t' pone 
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Mlaodlo rSchard, ti Qoietir, il P. Di Poggio, e quanti bmo 
acevrati aerìltori , slanoo per la data del 1497 : e cosi ò ve- 
rameotc. L* errore pertanto non é dei Raynaid , ma dei P. Bar* 
santi , Il qaaie tnrbò tatta la cronologia delia storia del Sa- 
vonarola. A togliere ogni dubitazione, addurrò una prova 
oonviDcentissima. Per confessione di lutti, il Pontefice ful- 
minò la censura contro Fra Gerolamo nel maggio del 1497 ; 
ma nella seconda lettera o breve del Pontefice del 10 otto- 
bre indiritta al Savonarola , si dice esser egli parato a sos*- 
pendere la censura contro di lui pubblicata , purché resti dal 
predicare e si conduca a Roma. Dunque questo breve è in*- 
dubitalamente del 1497 , e non del 1496 , quando non an- 
cera era partito dal Vaticano 1* anatema contro di Fra Cre«- 
rolamo (1). Abbiamo voluto avvertire tutti questi errori dèi 
P. Barsanti , perchè sendo la sua storia in voce di copiosa , 
erodila ed accurata , traeva facilmente tutti in errore (2). 

L* ira di Alessandro VI rattenuta dai caldi uffici di Dome- 
ateo Bonsi , oratore dei Fiorentini , e da quetli del cardinale 
Garaflh, protettore dell* ordine domenicano, nel marzo del 1496, 
si riaccese violentissima , minacciando involgere nella rovina 
dei Ferrarese l'intiera città di Firenze. Veduto le supplica- 
zioDÌ non bastare , e le ragioni tornare inefficaci , il Savona- 
rola scrisse una terza lettera sdegnosa al Pontefice, con la 
data del 13 marzo 1498 (3) ; nella quale si duole amarissi- 
maaiente , cbe in luogo di avere il Pontefice aiutatore nella 
santa opera di ricondurre i traviati nella via di salvazione , 



la dola d$lC indicato breve ali* anno 1497, quando è manifesto euere nato 
MMEnalo emlfne di (lueMo preeente anno ( 1496 ) ». 

(1} Per conciliare tanti errori di cronologia , dovette li P. Barsanti ora 
porre II breve di scomonlca aoUo Tanno 1496, come pool vedere a car- 
te SS4 e 936; ora porlo sodo l'anno 1497, come si legge a carte 262. 

(9) Noi pare per averlo segollalo nell' annotare li Cedrut titani slamo 
cadati lo errore , onde avvertianìo doversi correggere la nota 1 a pag. 64 
eoa la cronologia del presente discorso. 

(3) É laUM nelQoietif, Voi. II, pag. 298; italiana e scorrettlsslnoa 
pool leggerli nel BorlaDmcclìl , a carte 92 , e nelle Addizioni al Eartizlo , 
Tel. I , pag. 586. 
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egli prestasse il favore e 1* aluto a' suoi oemici ; e termìDa eoo 
queste veramente terribili parole : « E iuUi quelli hnranm 
impedito l'opera di Dio, si pentiranno di averlo fatto. Perchè di 
queste cose non cerchiamo la gloria propria , né degU huomini , 
ma quella di Dio, et con sommo desiderio aspettiamo la morte. 
Et tu , SS. Padre , non indugiare a provvedere alla tua sa* 
Iute » (1). 

Entriamo al presente a dire delle lettere scritte da Fra Ge- 
rolamo Savonarola ai Principi d' Italia e di oltremonti ; ma 
innanzi tutto è mestieri risolvere una gravissima qoistiooe In- 
torno la quale furono e sono divisi gli storici. Si cerca per- 
tanto f se siano veramente di Fra Gerolamo quelle due lettere 
pubblicale dal Mansi nelle sae Addizioni alle Miscellanee di 
Stefano Baluzio (2) ; le quali lettere* senza indicazione di luogo 
e di tempo » sono indirizzate ali* Imperatore » e al re e alla 
regina di Spagna » invitandoli a dare opera affinchè si aduni 
la universale Sinodo per la riformazione della Chiesa » e per 
deporvì il romano Ponteflce Alessandro VI , come quegli 
che non era vero e legittimo Pontefice (3). Vede il lettore es- 
sere questa la quistione che decise della vita del Savonarola. 



(1) Tutu gli storici parlano altresì di una quarta lettera scritta dal Sa- 
vonarola ad Alessandro VI, al Generale del Domenicani, ed ai Padri Fran- 
cescani, nella quale si offeriva con un miracolo provare la verità delle sue 
profezie. 

(S) Voi. 1 , pag. tf84. Dalla lettera al re di Spagna si viene a cono- 
scere , cbe il Savonarola avea scruto altresì ai re di Francia , e a quelli 
d' Ingbillerra e di Ungheria. Sono adunque cinque lettere, ma tre andarono 
smarrite. 

(3) Il P. Guglielmo Bartoli (Apotogia, Cap. XiX , pag. 314), cbe mostrò 
dubitare della veracità di queste lettere , volendo difèndere II Savonarola , 
soggiunge , che in esse non si chiedeva che la sola riforma della Chiesa , 
e non già la deposliione del Pontefice. Ciò è falso. In ambedue le lettere 
Fra Gerolamo si offìre a provare In pieno CodcIIIo, con la ragione e coi mi- 
racoli , cbe Papa Alessandro Vi non era vero Pontefloe ; ansi , ti^ «stoiMNo 
CrUtiano. Si legga la lettera ali* Imperatore, e vedremo confermarlo tutti 
gli storici contemporanei. Intorno a questo ed altri tatti della vita del Sa- 
vonarola, noi ci riserbiamo ad aprire l'animo nostro nella Storia del Con- 
vento di S. Marco , che vedrà la luce nel prossimo anno. 
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Primo a dabitare di quelle lettere fa II P. Federico Di Pog- 
gio , il quale ne scrive Dei termÌDi seguenti : « Dirò adesso 
qualche cosa dell* accusa di aver sollecitati con lettere i 
Principi a far congregare un Concilio per riformare la Chie- 
sa , e deponere Alessandro VI. 11 celebre e contempora* 
neo Comines niente dice di questo fatto » e neppure lo ram- 
mentano il Sabetlico e 1* Infessora , quale per altro si 
dilellò multiplicare , con manifeste menzogne , i delitti del 
Savonarola. L* istesso Alessandro VI niente ne dice nelle 
sue lettere , nelle quali si esagerano i gravi misfatti deN 
ristesso P. Savonarola, neppure in quelle degli 11 apri- 
le 1498 ai Padri di S. Francesco di Firenze. Il Rainaldo 
ancora niente riporta di tal cosa , e veduto abbiamo che né 
tampoco il Lambertini ne fece menzione nelle sue opposi- 
zioni da Promotore della Fede. La più antica notizia s' ln« 
contra nel processo commentizio , e di una maniera che 
ha dell' inverisimile ; quindi si può quasi credere, che la 
sua prima origine provenga da tal processo. Si racconta 
inolire che il duca di Milano ne facesse la scoperta col fer- 
mare una delle dette lettere su di tal proposito scritte ai 
Principi ; ma sappiamo che il detto Duca era de' princi- 
pali nemici del Savonarola , e cercava per tutte le maniere 
l' amicizia di Alessandro VI. V è inoltre di più , che mai 
dagli scrittori sono state prodotte le dette lettere per poterle 
esaminare, e le due che si leggono nel tomo primo delle 
Miscellanee del Baluzio » edizione di Lucca del 1761 , sono 
una mera traduzione dal latino in volgare * senza data di 
luogo, anno e giorno, per mano dì un religioso, che non 
sappiamo se fosse degli amici o dei nemici del P. Savona- 
rola. É per altro verissimo , che parlano di tal fatto il Pico 
e il Burlamacchi : ma il Pico pare lo attribuisca a imputa- 
zione ; e se il Burlamacchi ne scrive come di cosa succe- 
dala f non riporta alcuna delle dette lettere , e resta luogo 
a credere d' averne scritto per la pubblica voce , originata 
piattosto dal predetto falso processo, come vediamo che 
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« di simil goisa oe sorisae il GoiooiardiDo » (1). Pie dtti>i- 
lativamente , ma ood le stesse ragioni» favella di qaesU 
knpatazioDe il P. Vincenzo Barsanli (2). Noi abbiamo il 
fallo per vero » e lo proviamo. Insegnano tatle le leggi della 
crìlioa» che le testimonianze dei contemporanei debbano 
aniimettersi a quelle dei seguenti, e le attestazioni dei 
presenti a quelle dei lontani. Vediamo pertanto che scrìves» 
sero di questo fatto i contemporanei. Il P. Pacifico Burlamac- 
obi , intimo del Savonarola » narra V accaduto assertivamente. 
« In questo tempo oecoree eh$ il P. ( Savonarola ) scrtiss ai 
Principi Chriitiani come la Chieea andaiMi in rmnat et che 
però donessin fare che sì radunasse un eoneUio « nel quale wh 
leva provare la Chiesa di Dio esser senza capo , et che chi ri^ 
sedeta non era vero Pontefice^ né degno di quel grado ^ né 
anco Cristiano. Una delle quali lettere fu intercetta da akuno 
spie del duca di Milano « che egli ne tenea molte a i passi , 
per sospetto degli stati d Italia. Essendo adunque portata la 
lettera al Duca 9 et havendo egli letto il tenore ^ li parve haoer 
bellissima occ€tsione da muovere a sdegno il Papa contro ti Pa- 
dre: onde mandò la lettera a Roma al Cardinale Aseanio suo 
fratello^ acciò la mostrasse al Papa » (3) ec. Il conte Gian 
Francesco Pico della Mirandola » amico , discepolo e fautore 
caldissimo del Savonarola » scrive : « Jdque Hieronymo imputa- 
tum f quod ad Christianos ille scripsiuet Principes probaiurum 
se pollicitus et ratùmibus et signis evidentibus eum^ qui prò 
Pontifice coleb^uTf Alexandrum^ nec esse Chrisdanum^ nec 
in Deum credere , nedum vereri » (4). Il P. Marco della Gasa» 
domenicano fiorentino» che scrisse la sua storia del Savo- 
narola raccogliendone le tradizioni dalla voce del Benivieni e 



(1) Lettera Apotogetiea per U P. Girotamo Savonarola al N. 1/. Tarn- 
maio Fraaeeico Bernardi, premessa alla Vita del Savonarola acrilla dal 
P. Pacifico Borlamaccbi, e pubblicata in Locca nel 1764 in 8.^ a carte LVIIl. 

(2) Libro III , 8- XXV , pag. 219 e segaentl. 

(3) Pag. 86. 

(4) Voi. I, Cap. XXI» pag. US. 
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degli altri segaaci di Fra Gerolamo , scrive: « La caìuafnn* 
opale era , che il duca di Milano prese un corriere , che anda- 
va in Francia; et viste tutte le lettere ^ ne trovò una che il 
P. F. Girolamo scriveva al Re , che si adoperassi si facessi un 
concilio ; perchè la Chiesa era sensia capo : et che mostrerebbe 
papa Alexandro non era Papa » et si obbligava provarlo con ror- 
giani ; et sete ragioni non fossino bastate , con miracoli. Il Duca 
mandò quella lettera al Papa » (1). Per qoeste parole di frate 
Marco Della Gasa si rende ragione perchè il Gomines non 
avesse odore del fatto , dacché la lettera indirizzata al Re di 
Francia era appunto quella che non pervenne alla sua de- 
stinazione. Ma r autorità cbct a mio avviso, trionfa di tutte 
le obbiezioni del P. Di Poggio , e degli altri » si ò quella di 
Iacopo Nardi non avvertita da alcuno, a Di così fatta audacia 
( di non osservare la censura ) si generò in Roma grandissimo 
stupore f di modo che M. Domenico Ronsi ( ancorché fusse delti 
primi moi devoti ) , il quale risedeva nostro oratore appresso del 
pontefice , e aveva avuto commessione di fare ogni opera di pla- 
care il Papa ^ e di già avea risposto alla Signoria » che di ciò 
non mancava di qtàakhe buona speran%at ora di nuovo colle 
iue spesse e calde lettere spaventava la Signoria ^ dicendo che 
U Papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad ogni modo 
cosi fatto stimolo « ghb instigayà gontinuambnte i principi cri- 
stiani ni CBiAMARLO AL GoNCiLio D (2). Potrei aggiungere » a 
sempre maggiore certezza del fatto, le autorità del P. Timoteo 
Boltonio (3) , e del P. Serafino Razzi (4) , scrittori del seco- 
lo XVI ; ma le ometto per cagione di brevità. Ninno pertanto 
vorrà condannarmi , sé a petto di costoro io non reputo gran 
fallo il silenzio deir Infessura , del Sabellico , del Raynald , 
del Lambertini , ec. Che poi il traduttore di quelle due lei* 



(i) Fol. LXllli. 

(9) morie detta cillà di Firenze. Llb. II , pag. 121 e 122 dell* edizloDe 
Oorentina del 1838-1841. 

(3) Presso il QaieUr, voi. 2, pag. 2S0. 

(4) Lib. li , cap. VII , pag. 105 della saa Vita del Sav4)Darola, ehe MS^ 
H conserva nella Biblioteca di 8. Marco. 

Ap. Voi. TI II. 12 
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fr% del Savonarola ai Principi , non foaae un ano nemico , 
lo abbiamo dal pia voUe citalo catalogo dette lettere Savo- 
naroliane» dal qnale ci è dato conoscere* clke vennero tra- 
dotte dal P. Ignazio Manandro ferrarese* qnegli che voltò nella 
lingna volgare molti scritti del Savonarola (1). Bimane a 
vedersi perchè le doe lettere pnbbticate dat Mansi non aln 
biano indicazione di giorno , di mese e di anno. Questa ri- 
cerca ne porge la opportunità di favellare alquanto del ce- 
lebre processo del Savonarola » nei quale sono le ragioni di 
quella omissione. 

Assai diverse sentenze corrono intorno it medesimo. Scri- 
vono i più , elle nel tempo stesso fossero artificiosamente com- 
pilati due processi. Uno sincero , dal quale appariva la in* 
nocenza del Savonarola, ed essersi tenuto celatissimo. Un 
altro appositamente preparato » ricolmo di calunniose impu- 
tazioni 9 essersi divulgato colle stampe per ordine del mae- 
strato , a terger 1* onta della faigiusia e crudele sentenza (2). 
Finalmente pensano alcuni che la condanna del Savonarola 
fosse pronunciata soltanto per le dubbiose ed oscure risposte 
date dallo stesso a* suoi giudici » le quali malvagiamente inter- 
pretate lo facessero apparire » non dirò già degno di morte » 
ma simulatore di santimonia e seduttore del popolo. La quale 
opinione si rafforza per l' autorità del conte Gian Francesca 
della Mirandola, il quale scrive: Reddidit Hieronymu» anUri^ 
gita obseuraque verba ; ad alia quam inUrrogantium iniquità^ 
ewegiiset: quat omnia iUi prò liquidii aeeipiunt et fal$a fuos- 
piam addunt * alque aliena pleraque * iniuhaque non parum 
multa €ommini$€unlur , bene aclum putemtes sibi^ ti plebi igna^ 
rae etrudis animos ludifieent , eie. (3). Ma la prima opinione dei 
due processi ha più sostenitori; ed il celebre Fra Benedetto fio- 



(1) Ferlur icripiiue ad Principia ChriiUanikUii de eomgrtgmndo cofiei- 
Mo afe. Ba» lHUroi reddUat M$$e venuuuiae Ikkgwu (mmt uni a Fr. igmUio 
Manardo Ferrariemi, 

(2) norlamacchi , pag. 146 e i47. 

(3) Vitm U. P. F. Hienmffmi Sawmarolae ^ ec eap.XllI, i^g. 77. L9 
àtSM» affanna Fra Benedetto Fiorentino nel Cedr%u Lidoni ^ eap. X", p. 4er 
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rwlkK> t del qf^e abbiamo pubblicato il Ctdrui Ubmni in qfoe- 
«o steaso Àrchwio Storie^ (Appendice , N.^ 33) , aftrma in od 
8S0 opafeolo manosorlUo, di aver vedalo il primo e aioceio 
processo (1). Soggiange poi ii P. Marco della Gasa , cbe H 
medesìBio venato alle mani di Giovaooi Berlingbieri , dog lo 
volle mai Car vedere a persola ; e giunto a morte» lo arse di* 
ceodo queste parole : e Oimè • le te rkaveeei éUUB e ttiostrato , 
ctrlomaiila erano t^gUaii a peni in qmeta eillà quaturocenlo cit- 
iadini » (2). Fora Inntile pertanto il piò far ricerca del primo 
e vero processo del Savonarola. Abbiamo però alle stampe 
quello pnbblieato per ordine della repubblica» e da Ser Geccone 
ndEnsonato e corrotto; il quale noodimanco è un documento 
importantissimo « cbe sparge molta luce intomo la vita e la 
morte di Fra Gerolamo : e un diligente osservatore può senza 
molta fatica discemere le tracce delia mano infida del notaio 
ÉorentiBo* e il vero cbe riluce dalla confossione genuina dei 
Ferrarese (3). In questo processo adunque si legge la seguente 



(1) ¥edi r operetta volgare MS. iolltoiaU: rutnera Miifenm eo. Ilo. Il, 
fig. 56. « Jbno 9eUù in mU proprio originali , cioè mitta primm òstia Om 
fK€ ser Ceceom di mr Barone^ qmndo ptgUm>a i ca^ di qneOo dm diemM 
Frm ER$nmiwM e §U aitri iua compagni , fMnlre erano tonnentaii Mparolo» 

«MKff BeèeUo da Jf. ìaeopo Marnili eanonieo d$l dnoaio di Firenu^ 

liùmo MB$mplar9 et divirim ripieno ;ellui lo Aeòte dalla propria don- 

ma di Ser Ceeeone ». 

(2) Vila del Bealo Girolamo Savonarola et. , €sp. XXXVIII , psf . ulvu. 

(3) Sono io lotto 14 fogli di stampa scoirettisslma » lo 8.^, seoia do- 
e scoia Dooia del tipografo. Comiocia : in Dei nomine Àmen. 

Domitd notlri ab eiui ealulifera incamaUone MCCCCICVIU, indi- 
(Hiaoea) die vero Vili aprilie. La H^atcripla el (sic) eecamina di fra 
di Nieeolò Savonarola da Ferrara deW ordine de^predicaiori^ fa' 
eimdiimi dalU epedakili ei prudenli hmmini comme$earii el eesaminalori 
dem €9oeUi Signori Fiorenlini. dalle loro ewcelee signorie eolennemanu eleeli 
ei depulaii cioè: 

aie TSAMSTT euMaà mniM. 

Sstnilaoo i nomi degU esanloatorl io N .^ di 16. Teraioa : < Lallifeasione 
(LtaUflesiloBa) di sna propria mano del proeeeeo. 
€ io firn merongmo di Niccolò Saeonaroìa da Ferrara delCordine dei predi- 
eaiori epomle eonfeeeo esser vero «imniIo di sopra è seriplo nella presenu 
dmrie^el edire veniUreeenpUdfnna mano el in fede di ciò mi seno soseriplo di 
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importantissima confessiooe del Savonarola intorno il propo- 
sito di avere con lettere invitati i principi cristiani a dare 
opera»aHa convocazione della sinodo ani versale. « Quanto alla 
« parte del Consilio (Condito) , di che sono stato interrogato , 
« dico che avevo grafode sdegno contro alla corte romana , 
« perchè» avendola ripresa» mihaveva perseguitato; et ancora 
« per i costumi loro ero in animo di fare opera per fare con- 
« gregare concilio ; et faavevo deliberato di fare scrivere ein- 
« que lettere per diverse persone che concitassino cinque Re 
« a fare concilio » ie quale lettere erano di questo tenore » che 
« pare sia degna cosa che tali Re fossino ragguagliali delle 
« cose i^rande di qua , et essendo qua uno predicatore ohe dice 
« cose future» et detesta i vizi della Chiesa, et dice provare 
« ie chose suoi con ragione naturali; avendo anchora decto 
« predicatore scripto una lettera al Papa « di taf tenore , et 
e la copia debbe esser nel mio scannello » o T ha Fra Niccolò 
e da Milano» doveriano» essendo capi della christianità « pro- 
ci vedere a tali mancamenti et congregare concilio. Et decte 
ff lettere furono facte per preparare la mente de dicli Re » et 
« altre lettere che io m* era deliberato scrivere a ciascheduno 



mia propria mano questo di XIX daprile JUCCCCLXXXXVIII ». Seguitano 
le soltoscrtzIoDi dei testimoni. Al processo vanno unito due lettere del Pon- 
tefice Alessandro VI , una a F. Francesco di Apufla, dell' XI aprile 1498; 
r altra in comune a lutti i religiosi Francescani, con la data medesioia. In 
aml)edue si lodano per aver predicato: Adversus falsum et pemiliosum do- 
gma iniquitatis (UH fralris Hieronymi Savonaroìae, Termina la slampa colla 
epigrafe: Utilitati Poblicab. 

Questa edizione è divenuta rarissima , perchè la repubblica ne ritolse 
tutti gli esemplari che potò avere, e 11 distrusse, come affermano tutti gli 
storici. Ne possiede però una copia il cb. marchese Gino Capponi , che per 
somma gentilezza ci consenti esaminarla. Ne è altresì una buona copia MS. 
del tempo nella Biblioteca di 9. Marco (Codice N.^ 428 in fot.): ma niuno 
faccia uso di quella pubblicata dal Mansi nel lY volume pag. 529 delle sue 
Addizioni alle Miscellanee del Baluzio ; di tanto è alterata , Informe e scor- 
retta. Egli ha dato altresì nelh> slesso volume le postille che ser Ceccone 
aggionsa al processo , dice ew archelypo , ma non rende ragione alcuna di 
queste postille , nò accenna ove le togliesse. Aggiungerò fina Intente , che 
r originale processo MS. nel 1530, per consiglio di Lorenzo Rldoifl , venne 
tolto dalla camera del Comune come vituperoio. Vedi II Varchi al lib. IX. 



Digitized by 



Google 



AVTBRTIIIEMTO #8 

di loro , per tale affleio di concHfo , el già V harevo eo- 
mincfato abozzare , et le boize debbeno eaaer nel mio soan* 
nello; et in elaacbeduna di decte prime cinque lettere era 
copia della decta di sopra , che io beveva scripta al Papa. 
I Re a chi bavevo scripte queste lettere sono questi. Lo 
Imperatore , re di Francia * re di Spagna , re d* Inghilterra « 
et re d* Ungheria. Quella dello Imperatore la feci scrìvere 
a Giovanni di Niccolò Gambi (1); quella del re di Fran- 
cia feci scrìvere a Domenico Mazzinghi (2) , che scrisse 
in nome suo a Giovacchin Guasconi (3) , la quale beveva 
poi a mostrare al Re; quella di Spagna feci scrìvere a 
Simon del Nero (4) , in nome di esso Simone a Niccolò 
suo fratello che la comunicasse a quello Re» chome ba^ 
veva a fare Giovacchino; quella d'Inghilterra Ai commessa 
a Francesco del Pugliese (5) , il quale baveva in Firenze 
uno amico suo inghìiese ^ et a questo inghilese fece scrivere 
tale lettera ; et volendo scrìvere al Re * dixe cbe scrìve- 
rebbe a un suo amico di là , che la mostrerebbe al Re. 



(1) GlovanDl di NIeeolè di Gioranal Cambi area atteso h.iifameote al 
cMBmereio in Germania , e Cattefi grandi rlocbeoe. Nel 1482 ta con dl- 
plonia di Masslrnlliaoo Arcidoca d*Aa8trla fatto sdo consigliere ; e poi, es- 
sendo qael Principe asceso all' Impero , lo fece soo tesoriere. In patria ri- 
iledè In varie magistratdre. Nel 1497 soffH molestie e condanna peconlarla 
In aeeaalene della oonglora di Bernardo del Nero a favore del 11 edlct. Mori 
di 86 anni nel 1528. 

(2) Domenico di Bernardo di Domenico Mazzinghi e di Vaggia del Me- 
dici tu GooDilonlere dlGlostlila eletto a phiralltà di voti il 1.* marie 1498. 
Fece parte delia Magistratura dei Dieci per la goerra contro Pisa nel 1498 
e 1497. Mori nei maggio 1820. 

(3) GIOTaccbino di Biagio Goasconl e di Nannina Maclaghl, fo nomo 
di grandissimo consiglio e assai reneralo In patria. Fu ambasciatore a Car- 
lo TIII nel 1498, eonfaloniere di Giustizia nel 1499. Morì nel 1821. 

(4) Simone di Bernardo di Simona del Nero fta de' Priori nel 1492 
e 1801 , mori nei 1827. Niccolò di Ini fratello sedè tra i Priori nei 1498. 
Ferdinando II CattoHeo gH portò molta stima ed affetto; onde gli fb inviato 
dala RepnbMIea ambasciatore nel 1497. Morì nel 1818. 

(5) Francesco di Filippo di Francesco del Pogllese e di Oretta di Sil- 
vestro Spini , fa amatore leianUssImo della patria libertà. Ebbe gran parte 
nella caceIaU di Piero del Medici. Sedè tra i Priori nel 1490 e 1497. Fa 
estuato dai Medici , e morì nel 1819. 
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ff Quella d'Ungheria mandai la mtoota a Ferrara a un mio 
« amioo ferrare^ , perchè soriveeie poi lui a decto Re. La 
ff minuta di quente cinque lettere io feci dare, a ciaecheduno 
« de soprascritti per Fra Niccolò da Milano • che epso Fra 
« Niccolò le fece; et etimo lui hahbi le copie t et le decte 
« lettere furono facte circa uno mese fa (1) ». In questa con«* 
fiBSsione del Savonarola si ha la ragione perchè le due lettere 
pubblicate dal Mansi non abbiano la data del giorno , del 
mese e deli* anno» Esse erano le bozse » e nelle bozae non si 
dee cercare alcuna indicasiooe di tempo e di luogo. Ciò basti 
in risposta alle obbiezioni del P. Federico di Poggio. 

Rimettendo mano a dire delle altre lettere scritte da Fra 
Gerolamo ai Principi » troviamo nel citato processo la pre- 
sente confessione intorno a quelle inviate al re di Francia* 
e Dello kaver tentao pratica co' Signori o aUre penone fuora del 
dominio vostro di eoie di stato , dico che al re di Francia in quelU 
prmctptt icrisij /// otwero //// httere » con/brCaudde alla re- 
ititutione delle cose dei Fiorentini ^ et aUo ritornare in ItéHa ». 
Carlo Vili era venuto in Firenze il 17 novembre 1494; e 
ne era ripartito il 28 di quello stesso mese (2). Fra Gerolamo 
Savonarola, stalo due volte ambasciatore della repubblica 
presso lo stesso » gli avea caldissimamente raccomandate due 
cose : la riformazione delia Chiesa per opera del Concilio , e la 
restituzione di Pisa e delle altre terre de* Fiorentini. Non avendo 
il re de' Francesi fatti paghi i desiderii del Savonarola» questi 
gli scrisse le tre o quattro lettere delle quali parla il processo. 



(1) Danqas nel msno 1498. Con tolta ragloBe fi può dadarre, cbe la 
copia della lettera al Poateflee inviata ai Priaolpl , fosse qoslla dal 18 oMno 
di quello stesso anno. 

{%) Maratorl , AnmaH d^ttaUa , Ma kmie ann. Ne piace avvertire en nuovo 
errore dei bH^ilografl del Savonarola. Àleano di essi scrive» olie II di Ini 
Tratiato ehrea il Beggimento e Governo di Firmte^ del qeale era sialo dal 
Gonralonlere Giaiiano Salviati richiesto nei 1493 , lo pobbilcaase nel 1494. 
Ma II Capitolo HI di detto Trattato « nel qnale si perla delia recente ve- 
nuta dei Francesi In ItaHa , ci persoade che aolo nel I49S venlne pnh- 
Mloato. Come è indebitate che nel l49a si poUilicò addi 18 sfosla io FI- 
reme il di lai Campendo delle BivelaUoni. 
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E per ciò cbe conoerM la restitQzìone di Pi«a « si deduee eztto- 
dio da iiD altro luogo del processo medesimo» ove dke : « Cina 
Bik lettere che ebbe (ebbi) daUt ambaseiatùri o seripte a laro » dico 
eke ho scritto qualche volta a Giavacchin Guasconi , e confortane 
dolo a confortare U Re a tornare in Italia » et restittUre le co$e 
a Fiorentini ; et ho facto ogni opera che di là teneeee le cose cal- 
de: et questo feci perchè intendevo che il Vescovo de Sodfirini (1), 
semeta freddo » ee. ec. Per quello poi spetta alla riformazioDe 
della Chiesa» oe abbiamo la notizia dal Gomines (2) » del quale 
riporterò le parole nella versione di Iacopo Nardi (3) : q^ Ma 
perchè il detto re non avea fatto Vuffixio suo, e non avea corretto 
né emendato lo stato della Chiesa , secondo oiks Dio aveva deter^ 
minato , diceva che gli avverrebbe^ e presto » qtuilche grande ifi* 
comodità e ffiMazioni.... £d a me diceva e ricordava che io dt- 
cetsi queste cose al Re » eoi quote » quando egli già venne a por- 
ioatsnlo , non aveva taciuto » n^ lasciato di dirgU alcuna i esse » 
e appresso^ che egU dovesse rendere a Fiorentini tutte quelle 
terre e luoghi^ che egli aveva ricevuto in pegno da loro ». 

Se H P. Guglielmo Bartoli avesse letto il processo del Sa- 
voaarola , e considerate meglio le Memorie del Gomines» non 
avrebbe consecrato un intiero capitolo della sua Apologia a 
provare , che il Savonarola poteva , senza la macchia di tradi- 
tore delia patria « invitare Garlo VII! a recarsi nuovamente 
ia Firemse e per giudicare colla spada quelle controversis » che 
erano peucolo di tanti incendi » » e facevano di quella misera 



(1) Franceflco del celebre HI. Tommaso Soderinl e di Biauora di M. Fran- 
eeieo Tornabaonl , nacqae ii 10 glagoo 1453. Nel 1478 vesti abito cleri- 
cale , ed ebbe non meno di otto vescovati. Nel 1494 fìi destinato ad ac- 
eompagnare Carlo TIII nella soa iMrtenia da Firenze. Nel 140S ta inviato 
In Francia arobaseiatore allo stesso re per congratalarsi delle soe vittorie 
e condolersi della morte del Delfino. Oroetto le molte soe ambascerie. Nél- 
roliinia che tenne presso LaigI XII , redi Francia, fa promosso alla sacra 
|H»rpora da Alessandro YI. Nel tSi7, venne accusato di aver cospirato con- 
tro la vita di Leone X ; ma sembra ebe non di altro rosse reo , se non di 
a?er aapola la eongiora e non averla rivelale. Mort il 17 gingno 1S24. 

(2) ménwtreà de Cominci, llv. Vili» eh. III. 

(3) Libro II In fine. 
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ciak ff Io Bteceaio di una intestina Uscordia » (1). Con assai 
diverso inteDdimento aveva Fra Gerolamo desidevato il ri- 
torno di Cario Vili io Italia , come al>biamo altrove aocea- 
saio. Per avventura rimane tuttavia una lettera del mede- 
simo al re dei Francesi , pubblicata senza indicazione di luogo 
e senza il nome del tipografo ; essa porta la data del 26 mag- 
gio 1496 (2) y e venne voltata in lingua toscana « non so se 
dal Cloni , notaio fiorentino , o dal P. Ignazio Manandro , fer* 
rarese. Questa lettera conferma pienamente quanto si legge 
nel citato processo , e nelle Memorie di Filippo Comines ; ed 
è un documento bellissimo dell'affetto che il Savonarola por- 
tava a quella repubblica , la quale lo ricambiò col patibolo 
e col rogo. 

A Lodovico il Moro » duca di Milano » scrìsse una lette- 
ra 9 che fu potissima cagione della sua rovina. Quel mostro, 
che nella malvagità non sottostava al Valentino, usurpato 
lo stato al nipote Giovanni Galeazzo Sforza , il tenea chiuso 
nel castello di Pavia , ove , come dai più si crede , per ve- 
leno propinatogli , cessò di vivere il 22 ottobre 1494. Fra 
Gerolamo , che non avea due morali , una severa per il po- 
polo f ed una dolce pei grandi , a spaventare quel tristo colle 
minacele della divina vendetta , gli scrisse la sopraccitata 
lettera , annunciandogli che malamente finirebbe la vita. Di 
ciò abbiamo testimone il Burlamacchi ; eli conte Gian Fran- 
cesco della Mirandola afferma aver veduta quella lettera (3). 
Nel processo il Savonarola non tacque questo fatto: a Al 
duca di Ferrara , e al dma di Milano ho ancora scritto circa 



(1) Moria delVArdnescQOo S. Anlonitw e de* tuoi più iUuslri discepoli , 
colVàpologia di F, Girolamo Savonarola, libri Ili. Vedi libro lll,cap. XiU 

(2) Vedi II catalogo delle opere del Savonarola , pubblicalo dal P. Fe- 
derico di Poggio dopo l'Apologia dello stesso Savonarola, a carie CI, fi. LIl. 
Il P. £cbard omelie questa lettera e le altre ai Principi. 

(3) Dedil aulem lilerae Hteronymti» ad Ludovicum Sfortiam, PraedisU 
in iUii lileris ret eiu$ male ces$uras ; quarum equidem Ulerarum fai el tu- 
gpeclor el letiii , anlequam quieqaam iiniilri Ludovico Sforliae , unde regno 
privaretur, emergerei. Vita ec Cap. XXI, pag. I4tf. Il P. Barlamacchl la 
ricorda a carte SS. 
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al ben vivere » ma non per cose di stato ». Interrogato il Sa- 
vooarola se avesse avuto commercio di lettere con Piero 
de'Medici, rispose : « Con Piero de* Medici non ho havuto pratica 
alcuna, perchè li sono stato sempre molto contrario,,,. È ben 
vero che Dino di Iacopo di Dino (1) fitto amico mi scripse da 
Roma che Piero voleva vivere bene ; mi chiedeva istructione del 
stio vivere et mi si raccomandava ; et io li risposi che Piero vo- 
leva appichar la pratica meco , et che però che io non volevo en- 
trare in aUrOf se non che io pregherei Dio per lui ». 

La lettera che Fra Gerolamo dice avere scritta a Ercole 1 
daca di Ferrara , deve essere quella pubblicata dal Mansi 
nelle sue Addizioni alle Miscellanee del Baluzio (2). Ha la 
data del 1.^ agosto 1497 , e accenna ai mali profetati al- 
r Italia dal Savonarola. Eziandio alla duchessa di Ferrara , 
Maria Angiola Sforza » indirizzò una lettera , segnata del 
24 maggio di quello stesso anno ; e puoi vederla nelle soprac- 
citate Addizioni (3). 

Ma in copia assai maggiore sono quelle che a noi riman- 
gono, inviate alla famiglia dei conti Fichi della Mirandola, 
coi quali era legato da fortissimo affetto. Noi ne pubblichia- 
mo due tuttora inedite e importanti , indirizzate a Galeotto 
Pico » padre di quel Gian Francesco , che fu lo storico e 



(i) Ofno di Iacopo di Dino di messer Gucclo , tenne sempre le parU 
del Savonarola. Nella sapplica che i Padri Domenicani delia Congregazione 
d< S. Marco porsero al Ponteflee Alessandro VI nel loglio del 1497, perchè 
volesse assolvere Fra Gerolamo dalla Censora , fra i 373 cittadini della pri- 
ma nobiltà di Firenze, che sol toscr Isserò quella petizione, Dino di Iacopo 
di Dino si sottoscrive nel modo seguente : a io Dino di laeobo di Dino di 
M. Goccio cUtesto ei affermo esser verissimo quanto di sopra è detto , et a fede 
detta verità mi sono soscriplo di mia propria mano^ supplicando alla S. V. di 
fraiia, che li piaccia absolvere el pio. Padre obedienle et buon figliolo e servo 
di qìselta , come già ad bocca essendo alti piedi suoi li fece fede , perchè in 
nome d^epso stando col Ha.''*' Conte Antonio dalla Mirandola, venni ad la Bea- 
titudine V. , alla quale posto rendere più testimonianza al presente per essere 
quif in facto conosco lui meglio el li adversarii suoi^ el la buona vita de'se- 
euaei sua v. 

(2) Voi. 1 , pag. 585 e 86. 

(3) Loc. cit. , pag. 588. 

Ap, Voi. Vili. 13 
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r apologista del Savonarola (1). Fui alcmi tempo dubbioso 
della autentioità di queste lettere « ma poscia d* ebbi pieno e 
sincero riscontro dallo $ies$o Gian Francesco nella sua Vita 
del Savonarola. Il conte Galeotto Pico , signore della Miran* 
dola , uno fra i molti tirannelli d* Italia » avea tenuti alcun 
tempo nel fondo di una torre il fratello e la madre ; rido- 
nata poi loro la libertà, non avea però deposti gli odii e i 
rancori contro il fratello. La crudele discordia cbe esagitava 
quella infelice famiglia, si tinse finalmente le mani nel san- 
gue del conte Gian Francesco , trucidato dal proprio nipote , 
nella notte del 3 febbraio 1633 (3). Nelle due lettere cbe noi 
pubblicbiamo, Fra Gerolamo Savonarola , non avuto riguardo 
alla potensa del conte, nò ai beneficti cbe in più tempi ne 
avea conseguiti , sgrida fortemente 11 conte Galeotto ^ gli con- 
siglia deporre gli odii e riamicarsi al fratello , soggiungendogli 
con accento profetico, soprastare alla di lui famiglia molte 
e acerbissime calamità. Da ultimo lo esorta a tenersi prepa- 
rato alla morte, che poco stante lo coglierebbe* Mio padre, 
scrive Gian Francesco , era allora negli anni cinquantacinque , 
di tanto sana e robusta complessione, che ragionevolmente 
potea ripromettersi di pervenire agli ottanta ; non pertanto , 
dopo quella minaccia di Fra Gerolamo , non sopravvisse che 
intorno a due anni. Allora cominciarono a diluviare i mali 
su quella rea famiglia (3). 

(1) Quando Fra Gfrolamo Savonarola Tenne colpito dalla censura di 
Alessandro YI , il conte Gloran Francesco pabblfcò an Trattato col titolo : 
Dt influita in Fralrem Hitraniifmum EaoomunieaiUme, Qoesto Trattato non 
è mal stato proibito. 

(S) Paolo Partenopeo , ÀnnaU di Genova , ad ìwme ann. 

(3) Quo moriuo^ inter fU^» Hw beUa pkuquam civilia esoarterwiU » ad- 
wrtantiims mihi ftalrifmi mHs naiu minorilmi^ el vim inferenUbUi: mule H 
in me exilia eapHnilaUsque, et in subiecloi populo» eaedei mulUM , noHrarum 
praeUrea watalUmei agntrwn domorumqne rvinae.^ Jamque trigeHmut af 

eeeundui praeteriil annue, ei nandum fnis eie Sed fuae eupra narraioi^ 

dieta propterea velim, ut ealamitatem palemae domut teetor advertat^ nm 
incauum a Hiermymo praedietam, dum maxime forerent omnia , eé pae^ 
ìaeta eunctie noMi arrideret. ^ Vita F. Biermymi SawmaroUu , aie. Capi- 
tolo XXI . pa«. i4S. 
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Al sopraccitato conte Gian Francesco scrisse più lettere. 
Dae pool vederle nelle Addizioni al Balnzio; ed hanno la 
(lata dell' 8 maggio e 2 taglio 1497 (1). Cinque ne scrisse 
alla di loi consorte Giovanna Caraffa ; ma non ne riman* 
goDo che tre , pabblicate nelle citate Addizioni (2). La bi- 
Iriioteca della Università di Ferrara ha copia di una lettera 
dei 3 aprile 1497 » indirizzata alla contessa Giovanna Caraffa 
e a madonna Dlanora » sorella del conte Gian Francesco, 
lotti i bibliografi ricordano un* altra lettera , che il Savo- 
narola sorisse intorno alla perfezione dello stato religioso, 
alla eoBtessa Maddalena , sorella di Dianora e di Gian Fran* 
Cesco» la quale avea divisato monacarsi (3). É finalmente 
memoria di una a M. Giovanni Caraffa * cbe forse era fra- 
tello della contessa Giovanna. Andarono poi perdotCì con al- 
tre assai • una lettera che Fra Gerolamo scrisse al duca di 
Urbino » e una a Francesco di Mootedoglio , delle quali si 
ragiona nel processo del Savonarola (4). 

Queste sono le lettere che t'ra Cierolamo Inviò ai Principi 
de' suoi tempi : e noi ne abbiamo tenuto discorso più copioso 
forse di quello portava la natura di questo scritto » per es- 
aere in gran parte sfuggite alla ricerca dei suoi bibliografi ; 
e perchè , senza la notizia di queste lettere, non è dato ben 
conoscere la storia di quel grande e infelice claustrale. 



(1) Voi. 1 , pag. 688 e 880. 
(9) Voi. I , pag. 590. 

(3) 81 pobblieò colle stampe in Firenze in 4.'' senza Indieazione di anno 
oè di Upografo. Poi naoTamente nella stessa città nel 1498. In Venezia , 
nel 1838 e 1847, In 8.^ col titolo di Trattato. 

(4) e Fu amMra ia m» meuer Voice da S^^uUto^ amboiciatore M 4uca 
fUrUno^ a oferirmM^ et fu in queito tempo che U duca d'Urbtuo e*era tor- 
nolo a casa »ua ; et io eeriai una lettera al dieta Duca , della quale lo effetto 
era che non ei parline da Fiorentini; et partendoHt non gli fiuse eonira..,, 
H éeeta leMra mandai per lo imbaedaiore del dicto Duca , c^ mi venne a 
parlare ^ che fii U predicto metter Dolce. 

e II emU Cheeeo da Moniedoglio mi mandò già uno tuo canceliere , pre- 
eendomi li fiuti favorefooU alla fettiiuUone deUe tuoi terre , el io li teripsi 
ckc non era tempo a fmotere timile cote v. 
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Lettere agli amici e ai discepoli. 

Distendere ai lontani V efficacia della saa parola , tempe- 
rare r ardore di qaei che per zelo trasmodavano » mantenere 
e difendere la saa dottrina « dischiadere alle anime inna- 
morate del cielo i tesori delle celesti consolazioni : ecco l'ar- 
gomento delle lettere che Fra Gerolamo Savonarola scrisse 
in molta copia agli amici e ai discepoli. Esse doveano in 
qaalcte modo tener le veci della predicaziope, ogni qualvolta» 
per cedere al furore degli avversari, dovea cessare dairarin- 
gare al popolo: in Tavellando delle quali noi spenderemo 
poche parole « sendo notissime ai bibliografi , e ricorderemo 
soltanto quelle che sono tuttavia inedite, e che sfuggirono 
alle ricerche degli scrittori , o che ne porgeranno opportunità 
di correggere alfun errore di storia e di cronologia. 

Di quanti tennero le parti di Fra Gerolamo Savonarola , 
i più caldi e i più sventurati furono indubitatamente il P. Do- 
menico Buonvicini da Pescia , Fra Benedetto miniatore , e 
quel Francesco Valori , che in una età corrottissima meritò il 
glorioso titolo di Catone fiorentino (1). Il Valori lo precorse 
di pochi giorni alla morte , trucidato dal popolo. Il Buonvi- 
cini gli si consociò al carcere, al patibolo, al rogo; e Fra 
Benedetto miniatore, rimasto a difendere il nome e la dottrina 
del maestro, pati per quella cagione lunghi anni di duris- 
sima prigionia nel patrio convento. A questi suoi diletti Fra Ge- 
rolamo dovette avere scritte più lettere , quando si portò a 
Bologna, a Lucca, a Pisa, a Siena, a Prato, ec. Ne rimane 
una al Buonvicini del 10 marzo 1490, della quale altrove si è 
fatta menzione. Andò smarrita una a Fra Benedetto miniato- 
re , ricordata nelfantico catalogo delle lettere Savonaroliane : 
e se non ci è dato leggerne alcuna scritta al Valori, ne abbia- 
mo però a uno dei Bidolfl , che forse fu quel Giovanni Ba- 



ci) Iacopo Pilli , Moria Fiorentina ^ pag. tfO , nel Voi. I MVÀrehivio 
Storico llatiano. 
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Usta , che assieme a Fraocesco Davanzali difese la vita dei 
Savonarola Dell'assalto dato al convento di S. Marco dalla 
torba eflér^ta dei compagnaeci e degli arrabbiati (1). 

Coir intendimento di sgombrare e appianare la via a chi 
scriverà la storia del Ferrarese , ricorderò una lettera del me- 
desimo, più volte divulgata colle stampe , la qaale, cotfbechò 
scritta in volgare» ha non pertanto il segaente titolo latino : 
Spistola Fratrie Hieronymi de Ferraria , quam misit Fratribus 
S. Hard quando predicabat Bononiae 1492 (2). Or qui sorge 
facilmente un dubbio. Quella data del 1492 ò nel vecchio 
stile o nel nuovo? E in altri termini : in quale anno predicò 
Fra Gerolamo in Bologna? Il P. Burlamacchi ci persuaderebbe 
che ciò avvenisse nel 1492» dopo la quale predicazione ri- 
coodace il Savonarola in Firenze » non so se mi dica a con- 
fortare o a spaventare il morente Lorenzo dei Medici » del 
qaale segna la morte nel giorno 11 aprile 1493 (3). Qui ab- 
biamo errato il giorno e Tanno» e turbata la storia. Egli è ve- 
rissimo che il giorno delia morte di Lorenzo dei Medici si trova 
segnato diversamente presso gli storici. Intanto che il Muratori 
scrive fosse il 7 di aprile» il Gambi e il Pignotti il 9» il Fabroni e 
il Roscoe r 8. Quest* ultima data sembra la più vera » e si con- 
ferma coir autorità gravissima del Priorista Buondelmonti » il 
quale cosi descrive la morte del Magnifico, <« Agli 8 d^aprile^ in 
Domenica » a ore cinque » mori il Magnifico Lorenzo di Piero di 
Cosimo Medici » a Careggia di età di anni 44 non forniti ; quale 
era stato ammalato circa due mesi di una strana infermità^ con 
grandissimi dolori di stomaco e di capo: e nonpotettono i medici 
conoscere la sua malattia o (4). Tutti poi consentono che cessasse 
di vivere nel 1482 ; e se nel Lilla si legge che ciò accadesse 



(1) Trovasi presso il marchese Riccardi VerDaccia, ma, per non averla 
veduta , non posso tenerne discorso. 

(2) Fa stampala In Venezia nel ltf47 In 8.^ Il P. Quielif la pubblicò 
naoTamenle nelle sue Addizioni alla Vita del Savonarola, scrllta dal conte 
Giao Fraocesco della Mirandola. Voi. II , pag. 99. 

(3) Vita » ec. pag. 30. 

(4) Trovasi MS. la Firenze presso II eh. signor Pietro Blgazzi. 
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nel 1494 « o fa ao errore di stampa » o una srista del cbia- 
riMimo astore. Non poteva adonqne Fra Gerolamo Savona- 
rola in queir anno 1402 predicare la quaresima in BolognSt 
e visitare il morente Lorenzo dei Medici. È mestieri per- 
tanto credere « che la sopraccennata lettera ai religiosi del 
convento di S. Marco sia nel vecchio stile e non nel nnovo* 
e che il Savonarola annanciasse la divina parola ai Bolo- 
gnesi nei 1493, e non già nelfanno antecedente. 

Fra le inedite » noi pubblichiamo due lettera: una aqnet 
Lodovico Pittorìo ferrarese, che fu nel novero dei più sin- 
ceri amici di Fra Gerolamo (1) ; V altra ai Domenicani di Bo- 
logna » senza indicazione di anno , ma certamente scritta il 
25 dicembre 1497: lettera riboccante di un santo sdegno 
contro la ipocrisia de* suoi nemici; i quali ricoprivano la 
malvagità della vita sotto le sembianze di una falsa pietà. 
E perchè costoro ftarono sempre i più crudeli persecutori del 
Savonarola, egli cosi nelle prediche come nelle lettere non 
si rista dal flagellarit senza misericordia. 

Potrebbe chiederci alcuno , quale stima facciamo delle let* 
tere che si vogliono scritte dal Savonarola a S, Francesco 
di Paola , e delle due in risposta al medesimo • che sono di- 
vnlgate colle stampe. I Bollandisti ne impugnarono l' auten- 
ticità ; Monsignor Perimezzi le difese assai dottamente. Ma 
il silenzio del Pico, del Borlamacchi e del P. Della Gasa, 
che scriveva la sua storia del Savonarola nella metà del se- 
colo XVIt certamente ingenerano una qualche dubitazione 
del fatto. Il santo romito delle Calabrie era ceiebratiaaimo 
non pure in Italia , ma in Francia ; di modo, che quel 
pazzo e tristo re , che fu Luigi XI , lo volle confortatore 
de* suoi estremi giorni , e spirò fra le di lui braccia. Or come 
una testimonianza tanto solenne , quale sono le lettere che 



(1) Qoeste doe lettere abbiamo avote dalla boote di mons. Giuseppe An- 
tooellL Ne ometto una terza Indirizzata allo stesso Lodovico Plttork» , per- 
chè di poca Diana importanza. Nelle Addizioni al nalasio se ne legge al- 
tra pure Indirizzata a M . Lodovico Pittorio. 
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si leggono del Santo a Fra Gerolamo » poteva ignorarsi per 
tanti anni , o non divulgarsi da* saoi discepoli ? Dei nostri 
noli trovo chi prima del Razzi le ricordi ; e il Razzi scriveva 
sol morire del secolo XYI (1). 

Qoi facciamo fine al nostro discorso intorno alle lettere 
cbe il Savonarola scrisse agli amici e ai discepoli, onde non 
allargarci soverchiamente, sendo queste assai numerose e 
notissime. Alquante ne diede il P. Quietif nel secondo vo- 
Inmet che fa seguito alla Yita di Fra Gerolamo scritta 
dal Pico (2). Altre in copia assai maggiore furono dal me- 
desimo raccolte in un terzo volume al presente divenuto ra- 
rissimo (3). Il Mansi ne inseri sedici nel primo volume delle 
sue Addizioni alle Miscellanee del Baluzio. Altre sono disperse 
nei quattro volumi degli Opuscoli dei Savonarola (4). Dopo 
le inedite , noi pubblichiamo quel catalogo di lettere Savo- 
naroliane » del quale ci siamo giovati alcuna volta nelle no- 
stre ricerche. Questo catalogo» sebbene mancante del princi- 



(i; Il P.Qofetir ne pubblicò ooa sola, cioò quella del 14 mano 1497. 
Vedi le Addizioni al Pico. La stessa lettera si legge nel Razzi, lib. Ili, 
eap. T della saa Vita US. del Savonarola ; e presso II P. Barsantl , al lib. Ili, 
g. TI. Nell'Archivio di 8. Marco è copia MS. di altra lettera dello stesso 
sioto, oella quale è un bellissimo encomio del Savonarola. 

(2) Viiae Befoerendi PairU Fr. Hieronymi Savonarolae Ferrarientù , ord. 
Praidiealorum,attlhore !U. D. ioan, Fran. Pico JUiranduUu, Coneordiaeque 
PH$ifetp9^ Timw aUer, §eu ÀddiiiimM, quUm varia ad hane titam aela , 
ifùMae^ diplomata 9 i/nttrumenla fuMiea, icriplarumqv^ mmimenUit apo- 
toste, eie. Hneere referuniur, el expenduntur. PariHis^ iumplibus Lvuiovici 
MOofM, eie. MDCLXXIV. 

(3) B. PairU F. Bieronymi Savonarolae Ferrariensit Ordinit Praedi- 
cefoncm, eofidòiialortff «onmtft*, viriqvte apoiloiki , epiUokM spirUuaUi el 
aeeelkae^ miram vilae Mnctilalem ei simplicitatem Fidei et BeligianU ze- 
Um^ duaritaiuque fervarem redolenle$ ei ipiranieiy nunc primum eoUeetae 
et ex eifwea aulharie vernaeula lingm ialine redditae , in graliam el utum 
OerieUemae ae relinioeae pietalis el obeervaniiae. Per F. L 0. P. OP. ParMii , 
mmpitìm iMdùviei Mlaine, Bibl, el Typoqr- <ti Paiaiio Begio C13CLXX1V. 
Cmm privilegio Begis. 

(I) Quattro o cinque lettere inedite , scritte a diversi , sono nella du- 
cale MMIoleca di Modena. 
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pio e del fine , e dod abfbia nome di «atore , è abbastanza 
copioso; ed è certamente scrittura di quel P. Bernardo da 
Castiglione, che dopo la morte di Fra Benedetto fiorentino 
si tolse il carico di mantener viva la memoria e la venera- 
zione del Savonarola , onde ne ebbe da Ottaviano de' Medici, 
allora arcivescovo di Firenze , l' esilio. Di qaesto religioso 
daremo un importantissimo documento tuttora inedito » che 
con altri molti abbiamo rinvenuti neirArchivio del Convento 
di S. Marco. 

Documenti. 

In favellando delle lettere ai Principi , abbiamo sperato 
alzare un lembo del misterioso velo che ricuopre la tragica 
fine di Fra Gerolamo Savonarola. Ora pubblicando questi docu- 
menti inediti, miriamo al termine stesso. Né già ometteremo , 
venutoci il destro , dì correggere i biografi antichi e moderni , 
e riordinare la serie di fatti tanto gravi , tanto dolorosi, tanto 
avviluppati, dei quali si compone questo dramma veramente 
singolare della storia fiorentina. E qui noi procederemo più 
risoluti, non dovendo tenerci a induzioni o a conghietture , 
ma seguitare la vóce autorevole del supremo magistrato della 
repubblica , e le lettere de' suoi ambasciatori. 

Di tre sorta sono i documenti che noi pubblichiamo. Al- 
cuni concernono la predicazione di Fra Gerolamo; altri la 
condanna e la morte; altri finalmente il culto, la memoria 
e gli scritti. Con poche parole ne proveremo la importanza , 
riserbandoci, nell' annotare i medesimi, chiarirli e collegarli 
tra loro e colla storia. 

Se il ferrarese oratore si fosse contenuto a solo sferzare 
vizi del volgo, brevi sarebbero state le resistenze, traportati 
e vinti ì di lui nemici dall'impeto non domabile della sua 
eloquenza. Ma quando la repubblica fiorentina giudicò potere 
con quella rafforzare la nuova democrazia, e ordinare una for- 
ma di governo, nel quale l'arbitrio di pochi non potesse contro 
il suffragio di molti ; allora i fautori della grandezza dei Medici^ 
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strettisi con fotti coloro che pei loro vizi erano giorDalmeote 
Hagetlati dal Savonarola » ne giurarono la rovina. E la re- 
pubblica , dopo essersi alcun tempo giovata della parola di 
questo frale , come vide ingrossare il numero dei nemici » vii- 
meote lo abiiaudonò , sperando placarne il Turore col sacrifi- 
zio di questa vittima. Ma non passarono molti anni clie coloro 
stessi che si erano tinte le mani nel sangue del Savonarola, 
ricondussero in Firence col mezzo delle armi straniere Giulia- 
no e Giovanni de' Medici. I primi documenti pertanto sono a 
provare con quante arti i nemici di Fra Gerolamo si trava- 
gliassero presso il Pontefice onde render muta quella lingua, 
la quale metteva nei fiorentini petti tanto amore di religione e 
di libertà, e con quanta sollecitudine la repubblica lo rico- 
prisse e difendesse colla sua autorità , rompendo le frodi degli 
avversarli, col mezzo de* suoi più provati e valenti oratori (1). 
li nostro carteggio sulle vicende del Savonarola non ò più an- 
tico dei 1496 ; ma non è men vero però , che fino dal gen- 
naio del 1495 si erano ricambiate più lettere e pressantis- 
sime dei Dieci di Libertà coli* oratore io Roma in aiuto e 
difesa di Fra Gerolamo , per ottenere dal Pontefice la facoltà 
ritoltagli di annunciare ai Fiorentini la divina parola (2). E 



(1) Questo Carteggio della Repubblica con Roma per la causa del Sa- 
Tonarola , non fu Ignoto a Lorenzo PlgnoUl , cbe lo cita nel Voi. V, Itb. V, 
eap. 2 In nota della Storia della Toscana, NeirArchivIo di S. Marco è la 
copia di ooa parte di qoeato carteggio. DI alcool Documenti sono debitore 
alla gentilezza del cb. sig. Luigi Passerini, al quale intendo renderne le do- 
vute grazie. 

(2) Nell'Archivio delle Rlformagioni ( vedi Lettere Esterne, Classe \ , 
Dtot. 1 , N.*" 96 ) si trovano altre lettere dèlia Signoria indirizzate a Ai. Ric- 
ciardo Recebi , nelle quali per incidenza si Cavella di Fra Gerolamo Savona- 
rola; come una dei 5 dicembre 1495, una del 2 marzo 1496 (stile comu- 
ne), una del 24 detto, e un'altra del 26. lo quella dei 30 marzo di detto 

\ , si legge: « Uaraoigliamei che del frate tieno advi$ate di co$ià tante cote 
terivete^ perdiè'$ono favoU et fnetioni ti fanno di costà da ehi cercha 
éeirei auirieo et commettere qualche male ». Io lotte poi si tiene raccoman- 
dalo al Recebi che, dovendo scrivere alla Signoria delle cose di Fra Gero- 
lamo , lo fàccia eoo lettere a parte. 

Àp. VoL Vili. i4 
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ciò sia 4Bttp a correcìone 4i un Dupi^o«rrore del P. Rarsaoti, 
il .quale laaeìò frìtto ^ che diM 1495 noo ^fenìase di Roma al 
Savwar^la alcuna proil»uiooe dì firadieara: onde egli céta 
molto ooDiikmteaieste j S^«»4mi «dal meéesimo recitati m 
S. Jleparata mì DovMlacijiiif ae, eha ai baAoo «Ile starna (1). 
Ma se il P. ftarwDti àvefiim maglio considerata ia aporia di 
Iacopo Nardi ^ aivrabtbe «Aiiarito obe i^ieraa^enie era stata a 
Fra £«rola«io Xoll^a ia racolià dì anauAoiare la divina panda 
in FireBEe , mazi Angiuntiigli di piartire 4i quella ^Jttà ; e che 
per i catdisaiffu offici della repubblica 8oreo(Àna« rivocatoaì 
il icomaodamealp 4al Pontefice , aarea il Savonarola potolo 
recitare qwì ^tiaipai, cbe portai la dalla del 1496. Ecoo 
le parole aleosav dej NaixU, ie quali sp^rgopa i^fdtifisinaa 
Juce su questo fa>tto. « JhUa qual C0$a (cioè 4^1 parlìrsi di 
Fir^ze) per 4a 0nag§Ì0r parie ^ffU uomini si pré$4 grande 
uUeraziime , perciò che e 4a* nkagittrati tutti e dagli uomini 
di bu»m meni^ si giudieam, eie le eue prediche (ussero 
mollo utiU alla earrezioue Aé^eoetumi^ e necessarie a pacificare 
insieme §11 animi discordanti e mal disposti de' ^Uodìini nel 
principio di quel mionp goìoerna^ Per la quale considerazione » 
per opera e procaccio di moJUi suoi devoU , e massimamente dei 
Dieci di libertà e pace , fu procurato che il Papa riwcasse il so- 
praddetto breve , e che Sua Santità gli comandasse , che insino 
alla ottava delia prossima pasqua di Resurrezione non si do^ 
vesse partire delta città di Fiorenza : e cosi fu facilmente otte- 
nuto (2) ec. ». Gbi fosse poi V autore di quel eoasiglio di allon-^ 
tanare il Savonarola da Firenze , chi procurasse fi breve di 
Alessandro VI • e con quale intendimenio » lo abbiamo da 
Iacopo Pini, a Perlochè sbigottiti i nemici suoi (del Savctnarola)» 
si misero sotto ^ con più effetto che mai^ al duca di Milano: il 
quale desideroso col favor loro di ristriynere qtiello stato (dì Fi- 



(1) jMUa storia del P. F. Oirotam» 59D0Mara/a, lib. ^, S XILX 
mg. 12^. 

(2) Lib. Il , in principio. 
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renw)« avevm fino éaKwmo MCDXCY, a toro imnfia, pet messa 
d$l carétùmi im fratello , cavalo 6rm da Roma: pm interim ta 
frediea alFnte te. » (1). Ek^co pertaolo chiarito» ehi fosse l^sv^ 
leflce ddle insidie tese al Ferrarese ; chr V «ceeodìtort deHai 
coMera di Ateasmdro VI; chi fisalmeete V autore di tutti quei: 
■ali che pìeitobaroDO sopa T hieme ed innoeeDto cafio del 
StTOuatrolft. Per opera di lui si età im gran parte formalo il 
iNiOfo reggfmeuto popolare iu Fineuze: giuntone affiso al 
Moro, pensò lurbMe 1* ordinamento polMico ài quell» città, 
e e r eas rt o rioNiofrere l'aulorcf di quel consiglio. Onde parve 
dte le Sferza e Fiere* de' Médìcr apertamenOs confessassero, 
che nel solo SuToneriria era ripostar la tita e I0 salute della* 
repubblica fesentina, e che giaiUMii avrebbero potuto eoo le 
insidie o co» to' forza eppressnria , se rnnami nen opprtemn 
vano cotai che , con le* splendore dottai virtù e'cem la potensa 
iella parola , Y aveva edueafa e cresciuta^ alla> libertèf I 

Sul finire éeH* anno 1496 sembra fbssé venata» di Eema 
a Fra Gerolafne nuo^» interdizione di' sporve alpopoki la Sa-* 
era Serieiora. Qat banno' cMiincìam«nl9 i nostrh ckocumentr; e 
ooi pobblichiatto due lettere del magtotralo dei' Diecr a masser 
iieciardo Becchi, del gennaio» e marzo 1496\ perchè quel 00^ 
mandannento del PonteÉce vengn rrvocfalo. Segoita* poi una 
Iettar» dì monsignor Niceeiò Pandolfioi, veecovo* di Pistoia, 
serìtU éi Boma ai Dieci di Liberta e di Balia , con la dat» 
M 24 masso t49ft ( stile vecchio). Toccalo brevemente dei 
Savonarala, vwsa intorno le eondisiooi deNa repubbHea, a 
Barra ds una: eonferensat avuta del Pontefice intorno' le cai» 
gioifi die ritraevano i FiorenDini dall'aderire alla lega (arma- 
tasi tra il Papa r » Venecianii, Lodovico* il Movo ^Massimi liane 
imperatore e Ferdinando il Cattolico, ai danni di Carlo Vili re 
dei Francesi. Assai più importante per la storia del Savona- 
rala è il quarto doaomento con la dalia del & aprile di que- 
sto stesso amo, ed è una lettera di Ricciardo Becchi, oratore, 

(1) Pas. SO, Della edliioae di qvsato àrehMO' SééHco HoMaao. Voi. 1. 
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come 8i disse • dei FiorenliDi presso la Santa Sede. Narrano 
gli storici , che Filippo Gorbizzi » il quale sedette Gonfoloniere . 
di Giustizia nei due mesi del gennaio e del febbraio 1495 (1) » 
raccolti In Palazzo Vecchio i più insigni maestri in divinità, 
presente Fra Gerolamo Savonarola, volle fosse pubblicamente 
disputato intorno la bontà della di Ini dottrina. Ora per questa 
lettera di messer Ricciardo è fatto aperto come un simile con- 
siglio piacesse ad Alessandro VI , il quale , pochi giorni in- 
nanzi alla data della lettera delforator §orentino« avea vo- 
luto che fosse al suo cospetto agitata e discussa la causa di 
Fra Gerolamo, da quattordici teologi domenicani; i quali, due 
soli eccettuati , gli si addimostrarono nìmicissimi : e loda 11 
Becchi il più giovine di quei disputanti, il quale, non rat- 
tenuto dalla maestà del Ponteice , né dal numero degli op- 
positori , con molto affetto e liberissimamente tenne le parti 
del Savonarola. Né ci tacque il Becchi una deHe più gravi 
accuse che allora furono mosse contro queir infelice , la quale 
non di altro peccato facevalo reo se non d* « e$$ere suto ea^ 
gione di tutto el male di Piero (de* Medici) , per e$$ergli inimico 
et perseguitarlo ». Preziosa confessione , la quale prova con 
ogni evidenza quanto in quella causa le umane e terrene cose 
si fossero permischiate e confuse colle divine. 

Seguitano altri XLIV docementi spettanti la predicazio- 
ne, il processo, la condanna, la morte, il culto e gli scritti 
del Savonarola; tra i quali é degnissima di considerazione 
una lettera della repubblica, del 19 aprile 1498, a Lodovico 
il Moro duca di Milano, il quale, intesa la carcerazione. di 
Fra Gerolamo, si era per lettera congratulato con la medesi- 
ma , lodandone la pietà e l'ossequio verso la Sede Apostolica; 



(I) 91 correggano gli storici del Sa?onarols, i quali in laogo di Cerblai 
scrlvoDo Corboti e Corblll , e soggiongono essere stato il primo Gonfalo- 
Diere dopo la rlcoperata libertà ; qoando veramente fu il secondo , e soc- 
(^edette a Francesco di Martino Scarfl , che tenne li supremo magistrato 
neidae mesi del novembre e dicembre 1494. 
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e perchè Del fingere e simulare Dìuno andavagli innaoti , se- 
gnUava il Moro a tener raccomandale caldissimamente al 
reggitori di quello stato 1* unione e la pace, se volevano salva 
e felice la loro patria; quasi molto importasse allo Sforza la 
libertà e la gloria della repubblica. I Fiorentini di rimando, 
con pari ipocrisia di lodi e di rendimenti dì grazie , gli ri- 
spondevano , riputarsi avventurosi di avere con la punizione 
del Frate fatta cosa accettevole al Pontefice, ma assai più per 
aver conseguita la estimazione e gli encomi del Duca; quindi 
con più svergognata adulazione soggiungono: cuim in iudi- 
candù et probandis rebus omnibus sapientiam summam et in 
augendis nostris seddulum quoddam studium^ et indesinentem 
curam iamdiu cognovimusH 

Accresce finalmente pregio alla nostra raccolta una let- 
tera del buon Luigi Xil re di Francia , il quale , saputo 
della prigionia e del processo del Savonarola, e temendo 
per la di lui vita , si afiretla a supplicare bien affectuesement 
il supremo magistrato della repubblica; percbè voglia sopras- 
sedere nel profiTerire la sentenza, « poiir aueunes grans causes^ 
dant presentement ne vous povons autrement adveriir d. Questa 
lettera porta la data del* 4 giugno 1498 (1) ; ma Fra Gerolamo 
già dal 23 maggio avea cessato di vivere. La risposta della 
repubblica, poco ufficiosa al re dei Francesi, indegna di un su-' 
premo magistrato , è scritta il 30 giugno , e versa tutta nelle 
accuse di Fra Gerolamo , che appellasi inimico del nome cri- 
stiano, e indegno del patrocinio dì un re, che sempre fu il 
difensore della Chiesa. Cosi avvien sempre che i tristi oppri- 
mano Tinnocenza; poi, temendo il severo giudizio della poste- 
rità , invochino la calunnia a tergere dalla fronte Y infamia. 

Chiuderemo le nostre pazienti ricerche intorno la vita 
e la morte di Fra Gerolamo Savonarola, facendo voti per- 



ei) Sono debitore di questo Documento importantissimo al eh. signor 
Filippo Moisè , Direttore dell'Arcliivio Mediceo. 
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che egli rinvenga ftoalmesle uoo slorico grave, diligaatet 
lontano da ogni esorbitanza, e sinceraaiente cattolico; il quale 
rimosse le improntitudini delle sètte politiche e religiose , ci 
dia le vere e maschie sembiante di quel grande» ohe in tempi 
diflBcilissimi e corruttissimi consegni una gloria, che Tonta 
del patibolo e quattro secoli di calunnie non iMHino potuto 
menomare. 
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PI 



FRA GEROLAMO SAVONAROLA 



LETTERA 1. 

À Elbna Biionaccorsi • sua madre. 
Jesi» Maiia. 

HoDoranda Madre. La pace de Xpo sia con vui. Io so che 
vai vi maraTÌgliati che dod vi ho scripto già sodo molli 
giorni; ma questo non ho faoio perche mi babbia dimenticato 
di voi , anzi per bisogno di messi (!)« che non mi è occorso 
nioBo in questo tempo ohe sia venuto a Ferrara da Breia : 
excepto dopoi la festa del Natale vene in qua uno de' nostri, et 
io era tanto occupato in quelle feste . che persi la memoria di 
scrivervi : della quale ooaa molto me ne dolsi. Dopoi • essendo 
venuto a noi Fra lacomo da Pavia, che fu priore nel con* 
vento nostro deli Angeli (2) inanzi a questo che è adesso, mi 
disse de vui • come vi dolevi che io non scriveva: et io» non 
havendo messi, gli risposi che questa via da Brexa a Ferrara è 
fora di mano , non si pò cosi bavere messo fidele. Di ohe • an- 
dando io a Genoa, mi disse che, quando fusse a Pavia, haveria 
mesai ogni giorno, e che da Pavia vi scriva. Sicché, essendo io 



(1) Cloe, per mancAnca di |K>rlalori. 

(2) Convento già M Ooneniciini in Ferrara, ^ra «iisUaliu. 
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mandato dalla obedieotia a predicare questa qoaresima a Zeno- 
va , et essendo giunto a Pavia , secondo che io bavevo disposto 
▼i scrivo, notificandovi che io sto bene, e sono contento quanto 
alla mente, e sano quanto al corpo» benché sia stancho del ca- 
mino , e che io abia anchora longa via insino a Zenova. Altro 
non so che notificarvi, se non che da vui so bene che non ho 
havuta littera ninna da poi che non vi vidi, eh* io mi ricordi ; 
ne avvisatione di Tatti vostri, excepto da preditto frate lacomo : 
ma me ne imagino bene che vui seti in tribniatione, onde io 
pregho quanto pò la mia fragilìtate continuamente Iddio. Per 
vui altro non so che fare: se altramente vi potessi aiutare, vi 
aiutarla, ma una volta essendo io libero mi son fatto servo per 
amore di Jhesu, el quale mìo amore si fece homo , et prese 
forma di servo per farmi libero; poi in tutto cerco la gloria 
de la libertate de II figlioli de Dio : e però studio quanto io 
posso di servire a lui , e per ninna afl'etione terrena e carnale 
di non mi subtrahere da le fatiche , per suo amore volentiéra 
lavorando nella soa Tigna in diverse citade; a ciò eh* io non 
solamente salvi l'anima mia , ma etiam quella de li altri: te- 
mendo etiam grandemente il suo iudicio , se io non facesse a 
questo modo; perchè» se luì mi ha dato il talento, bisogna che 
io lo spenda in quello modo ohe a lui piace. Si che, madre mia 
dilectissima, non vi debbe agravare se mi alongo da vui» e se 
io vado in diverse citade discorrendo; perchè tuto questo facio 
per la salute de molte anime, predicando, eihortando » confes-* 
Bando, legando e consigliando ; e non vado mai da loco a loco 
se non per questo fine, per lo quale etiam mi mandano sempre 
li mei prelati; e però piutosto vi doveti confortare che Idio se 
sia degnato di elezere uno de li vostri fructi , e ponerlo a tanto 
officio. Se io stesse a Ferrara continuamente, crediate che< non 
farla tanto frncto quanto facio di fori, si perchè ninno religioso 
o pochissimi fano mai fructo di sancta vita nella patria propria ) 
e però la sancta Scriptura sempre grida che si vada fori de la 
patria ; si etiam perchè non è data tanta fede a uno de la pa- 
tria, quanto a uno forestiero, et nele predicatione e consigli ; e 
però dice el Giostro Salvatore » ohe non è propbeta accepto ne^ 
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b patria ioa: oade anchora lai non fa acoepto ne la soa pa- 
tria. Dopoi, adoocba, che Dio a' è degnato di elegerme da li miei 
peccali a tanto officio* dove io io rìngratio infinite volte» stati 
contenta cbe io stia ne la vigna di Xpo» fori de la patria mia, 
dove io so e tocbo con le mane et ho questa experientia, che 
senza comparatione facio maggiore fruclo a Tanima mia et a 
qoella de le altre» che io non farla a Ferrara : ne la quale se io 
stesse, e volesse fare quello che io facio ne le altre citade» io so 
ch*el me seria detto che era detto da li compatrioti di Xpo a 
esso Xpo » li quali» quando lui predicava» dicevano : Non è co- 
sini Cabro, e figliolo di un fabro» e figliolo di Maria ? E non se 
degnavano di odirlo. Cosi diriano di me : Non ò costui quello 
maestro Hieronymo cbe faceva li tali et li tali peccati» che era 
come nai? Hor sapiamo bene chi è costui; e non oderiano divo- 
tamente le mie parole. Onde a Ferrara molte volte mi è stato 
dello da alcuni che mi vedeno in tale exercitio di caminare di 
cilade in citade » che li nostri frati debeoo bavere bisogno di 
homini» quasi come dlcesseno: Se in tante cose exercitano te, 
che sei vile » certa cosa è che hano bisogno di homioi. Ma fori 
de la patria mia non mi ò detto tale parole; anzi» quando tomi 
voglio partire » piangono homini e donne» et apreciano grande- 
m^ite le mie parole. Non scrivo questo perchè cerchi laude 
bumane » né perchè mi diletti di laude ; ma per dimostrarvi 
quale sia il mio fine in questo mio stare fori de la patria» a ciò 
cbe cognosciati che io li sto volentieri» perchè io so cbe io fac- 
cio cosa più grata a Dio e più salutifera a me et a le anime de 
li mei proximi : le quali cose intanto prepone a tutti li thesori 
mondani» che» a comparatione del mio guadagno» li reputo come 
Cingo. E però » madre mia Jionorandissima » non vi dolete di 
questo» perchè quanto più mi farò grato a Dio» tanto più le mie 
oratione per vui valerano apresso di lui; e non vi crediati es- 
ser da lui abandonata per le tribulatione » anzi piuttosto cre- 
diati cbe vui lo havesti habandonato » e lui ne ha abandonata 
voi ; però che per li flagelli vi costringie a ridurvi a lui» forsi 
cbe per questa via vi vole salvare con li vostri» et vole exau- 
dire le mie oratione» ne le quali io non prego che ve dia de la 
Jp. vd. vili. Itf 
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roba , ma che vi dia de la sua gratia, e che iri condaoa a vita 
eterea per quella via che piace a lai. Icr credeva di scrivere 
poche parole, ma l'amore ha fatto trascorrere la pensa » et ho 
aperto a vai più il mio core eh* io non mi havea peniato di 
fare. Sapiti dooqoe floalmente , oh* el mio core é più flxo che 
mai fosse ad expooere Tanima e il corpo, e tata la scieotia che 
mi ha data Dio» e tata la gratia per amore de Dio e per la sa- 
late del proximo mio : e perchè questo dob posso fare ne la 
patria , lo voglio fare di fori. Onde io vi prego che questo mio 
corso non vogliati impedire, sapendo voi di certo, che quando 
vi poterò giovare in qualche cosa , lo farò ; e quando sarà bi- 
sogno, non mi agravarà venire a Ferrara ; ma quando non è 
bisogno, mi reputo grave peccato per poca cosa lassare le ope- 
ratione di Dio , le quale lui mi commette. Vi conforto bavere 
patientia in ogni cosa, e consolare nostre sorele , le quali deb- 
bono sapere che Idio ha meglio provislo per loro che non se 
credeno : e però, che se altramente forsi le havesse tractate , 
dandoli de la roba e de li honori e maritandole, soriano cadute 
in diversi e gravi peccati che loro non sanno, e soriano più in- 
volte nel mondo che non sono. Yorrla che aprisseno li ochi e 
che cognoscesseno la gratta la quale li ha facto Dio , al quale 
se debeno con tuto el core ricomandare, perchè non habaodona 
mai chi se fida in lui. Confortati nostri fratelli al ben vivere 
e tuta 1* altra brigata. Oggi, poi che bavero mangiato, pigliarò 
el camino verso Genova. Pregati Idio che mi conduca salvo, e 
che mi facia fare gran fructo io quel populo. Ricomandatime 
a nostro barba et nostra zia e nostri cosini e cusine. Idio sia 
con vui per gratia , e vi guardi da male per amore del nostro 
Signore Ybu Xpo, amen. Scripta in Pavia, in pressia, el dì de 
la Conversione di S. Paulo Apostolo, 1490 (1). 

Vostro figliolo , Frate Hibrontuo Savonarola. 



(1) Cioè , 35- seonaio ; ma a NatitUaU^ non già ab incamtuione , die 
allora sarebbe 1491. — Il Savonarola scrisse questa lettera In Lombardia 
ove si seguitava il computo a liaiivilau. Le altre sue lettere poi banuo la 
data aè incamaifom , percbè serltte io Flreoze. 
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LETTERA li. 

A Fra Dombhico Roonviciifi da Piieia (1). 

DiletliMimo firitello in GhrMo leso. Pace et gaudio nello 
Spirito Santo. Le case nostre rieeeono bene; imperocobi Dio 
maraTigiioeamente ka operato , benché a presso a' maggiori 
patiamo grandi oonlradittioni; le qaaiit quando sarete tornato, 
Ti raecoalepò per ordine : bora non è a proposito acrirerle. 
Molti baaao dubitato et aacora dubitano, che non accaggia 
a me come a Fra Bernardino (2). Certo , quanto a questo, le 
cose nostre non sono state senza pericolo : ma io sempre ho 
speralo in Dio , sapendo, come dice la Scrittura, il cuore del 
Re essere nelle mani del Signore , e che dovunque gli piace 
lo gira. Spero nel Signore , che per la bocca nostra farà gran 
fratto; perchè egli ogni giorno mi consola, et quando ho poco 
animo, mi conforta per le voci de* suoi spìriti, li quali spesso 
mi dicono: Non temere ; di' sicuramente ciò che Dio t'inspira; 
perchè il Signore è teco; li scribi e pbarisei contro a te com- 
battono , ma non vinceranno. Voi confortatevi e siate gagliar- 
do ; imperocché le cose nostre riusciranno bene. Non vi dia 
noia se io cotesta città pochi vengono alla predica: basta 
bavere dette queste cose a pochi. Nel piccolo seme è gran 

(1) Il P. Domeofco da Pescia predicava In qoe! tempo la quadragesima 
io Piia ; il Savonarola gli scrisse qoesta lettera , che di latino fa voltata In 
itaUano dal P. Ignazio Maoandro, ferrarese. 

(S) Scrive a questo proposito II P. Pacifico Borlamaochl , a ear. 28 : 
« Jbmato il P. a Firense (cioè nella soa seconda venuta) , trovò p<à €h$ mai 
vte H mceesé U m$ amlraditimU. B un giorno neUa eaia di' Mediei alcuna 
m§ro a dire » mi fanwM a q^ti$0o Fra Girolamo , come a Fra Bernardino 
da Bkmle FeUro (celebre fraDcescano), il quali con mollo frullo havevam^^- 
Hemto te FirenUf donde fu poi eeacciato con puMlico bando , predicando 
egli mmif^ Is ueure^ et fsoiindo inlrodmre el fondare U Monte della piità b. 
Kra rlaerlialo alio zelo dai P. Savonarola poter fondare In Firenze un Monte 
di Pietà; abbiamo di ciò un decreto deUa Repubblica del 28 dicembre 1495, 
che toglie ogni dubbio. 
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virtù nascosta. Fra Giuliano e la sorella vi salutano , la quale 
dice non vi sbigottiate , perchè il Signore ò con esso voi. Io 
«pessissime volte predico la rinnovatione della Chiesa, e le 
tribulationi che hanno a venire, non assolutamente, ma sem- 
pre col fondamento delle Scritture: di maniera che ninno mi 
può riprendere, se non chi non vuole vivere rettamente. Il 
Conte tuttavia va avanti nella via del Signore , e spesso viene 
alle nostre prediche. Non posso mandare limosine; imperò che, 
dato che e danari del Conte sieno venuti, nondimeno per buoni 
rispetti bisogna aspettare ancora un poco. L* altre cose cbe 
voi mi scrivete, ingegnerommi farle. Sono breve » perchè il 
tempo passa. Raccomandatemi al P. Priore , al Lettore , a Fra 
Giorgio, a Fra Cosimo, et alli altri. Tutti siamo sani, massime 
i nostri angioli (1), li quali a voi si raccomandano. State sa* 
no , e pregate per me. Aspetto con disio grande il vostro ri- 
torno , per potere contarvi le cose maravigliose del Signore. 
Di Firenze , il di x di marzo 1490. 



LETTERA III. 

Ad Alberto Savonarola , stio fratello (2). 

Gratta Domini Jhesus tecum. Havendo inteso, frater mi , la 
gran povertà di Ognibene (3), el quale è agravato di figlioli , 
de li quali voi e di moglie siate scharico, mi parrebbe assai 
essere secondo la carità de Dio e la carità fraterna cbe voi 



(1) Cioè I DovizJ. 

(2) Questa lettera area la segoente soprascritta : Effregio Àrtium €i 
Medicine Doetori H.^ Alberlo SawmaroU fratti 9m amantiisimo* Ferraris. 

(3) Da Michele Savonarola e da Eleoa BQooaccorsi nacquero sette Agli: 
cinque maselil e due femmine. Il primo tu Ognibene, e seguitò la mtltila ; 
Il secondo, Bartolommeo ; il terzo, Gerolamo ; Il quarto, Marco, e ta religioso 
Domenicano; r ultimo, Alberto, medico ripulatissinio e virtuosissimo. Delle 
femmine , una fu Beatrice rimasta celibe , r altra Chiara , la quale tolse ma- 
rito, e, rimasta vedova, tornò ad abitare nella casa paterna col fratello Al- 
berto. 
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in qaalcbe cosetta lo aiutassi» come bono fratello : altramente 
el Signore Dio lo bavera per male ; et havendo a voi facti di 
moUl benefltii più cbe a li altri fratelli» ve ne privarà. Non 
bisogna che in me habiate fiducia, quia mortuus $um mundo, 
e non posso aiutare alcuno di voi , se non in cose spirituale, 
pregando Dio cbe vi illumini de la sua gratia, a ciò che voi 
cognosciati questa vita essere nulla, e l'altra eterna voi la 
desideriate. Io sono in tal grado , cbe vi bisogna pensare in 
tutto e per tutto che io sia morto. Le ragione non scrivo, per- 
chè seria troppo longo. Vi prego donque cbe voi aiutiate Tun 
r altro come vuole la carità , e qualche volta a Ognibene voi 
porgiate qualche denaro o qualche staro di fermento. Se voi 
fate qualche elemosina , cbe la dovete fare , questa è optima. 
Si quis {inquit Àpostolus) suorum et maxime domeUiearum cu- 
ram non habet^fidem negavii et e$t infideli deterior (1). Vi prego 
donque per viseera misericordie Dei nostri , che in questo in* 
verno lo vogliate aiutare di qualche cosa. Io scrivo questo 
medesimo a vostro maestro Zoane, a ciò cbe voi dui lo aiu- 
tiate et attendete al ben vivere, quia mundus areseit. Se voi 
serete liberale, maxime a vostri in le cose necessarie, e Dio 
sera liberale a voi. Nostre sorelle vi siano ricomandate. 
Caritas Jhesue Christi eum spiritu tuOf amen. Florentie , die 
28 octobris 1495. 

Fr. HiBRONYMUS, fr. iuus. 



(i) Ad Ttmoiheum, I, cap. V, 8. 
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LETTERA IV. 

AUa madre (1). 
jBBftOi Mariai Pilius. 

HoDor." et amai.** madre. La pace et eoasolatione di* 
▼iaa ala con voi. Ha vendo io inteso per ima toHra la morte 
del nostro barba Borso vostro fratello, cominciai a pensare 
nel .cuor mio qual fuese la providentia di Dio verso la casa 
nostra ; percbè» quanto più per lei priego e ho pregato» tanto 
più ogni giorno V ba percossa : et certo , io ringralio el sa- 
pientissimo et benigoissimo Idio , creatore et redentore delie 
anime nostre, el qnale ei fa meglio assai che noi non sappiamo 
dimandare né pensare, lo credo che le orationi mìe sono 
enadite più e meglio ch'io non intendea; perchè, pregandolo 
per la salate delle anime vostre, la vedo apropinqaare a voi , 
se voi saprete appropinquare a lei; perchè quanto più Tanioia 
è ttga<a coHe cose terrene, tanto è più lunge dal suo eterno 
fine Dio. Adunque ve dimostra chiaramente per questo meco, 
che le speranze humane sien cieche et false , per levare Ta- 
nimo vostro alle cose celeste : el vostro Creatore vi percuote 
spesso per destarvi » acciò che voi vi leviate dal grave sonno 
nel quale siete stata molto tempo, più amando la vita pre- 
sente che la futura. Queste sono , madre mia, voce dal cielo, 
chome saette nel vostro core incluse , le quali fortemente a 
levarvi lo affecto dalle cose terrene e chaduche gridono , e 
allo amore di Jesu Xpo ve invitano. Credete a me, madre, 
sorella e fratelli tucti diletissimi , che il dolcissimo Jesu de- 



ci) Questa lettera , o per la molta fretta con la qoale (a scritta , o per 
colpa di chi ne trasse copia , è oon pare assai scorretta , ma io più luoghi 
bisognevole di commento : abbiamo perciò yototo provvedervi con giunte 
di carattere corsivo. 
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meDtissimo salvator nostro vi viene drieto, gridando: Venite 
ai regno mio ; lassate questo mondo pieno di iniquità. Et per* 
cbè voi dormite, lui, come colui cbeè desideroso della vostra 
salate t vi perchuote per destarvi. Aprite dunque gli occhi, et 
non siate ingrati , et considerale dal principio del mondo in- 
sino al fine, se mai alcuno servo d* Idio visse sanza tentatone 
et persecutione e tribulatione. Iddio flagella gli sui figli acciò 
non prendino speranza in terra ; li taglia ogni appicco , ogni 
radice, ogni fiducia, acciò, vedendosi dal mondo abandonati, 
finalmente, non avendo altro ricorso, si gittino nelle sue brac- 
cia. Ob buono Idio, o infinita misericordia, o inestimabile ca- 
rità ! cb'el ci viene drielo, cbome se avessi gran bisogno di noi. 
Deh ! ditemi, vi priego, quai richo, qnal nel mondo glorioso, 
a chi ride questo perverso tempo , quale buomo dal secolo 
exaitato et sublimalo, a' nostri giorni fa bene 7 qual va a Dio 
con tutto el cuore? Non sapete voi che Dio non può mentire? 
Hor lui dice esser molto difiicile et impossibile che 1* buomo 
richo si salvi, et ha beatificato li poveri di spirito. Non sapete 
voi ora come va il mondo? Se voi sperale in lui, echo come 
el vi tracia, echo. E vi priego , adunque, sorelle mie et figliuole 
spirituali , Beatrice et Chiara , che voi vi vogliate dare total- 
mente alle orationi , et lasciar lucte le vanità non solamente 
colle opere, ma etiam collo affecto , et dateve alla solitudine 
et alle lectioni ; fate e orationi ; non vi curate d*alcuna com- 
pagnia , né di vedere nò d*esser viste. Contemplate Jesu Xpo 
et la sua vita , di passo in passo ; non state fra gli nomini , 
ma continuamente el vostro core sia con Jexu Xpo , et lui vi 
consolerà più che non potete pensare. Se voi vi accostate a 
lui colla conscientia monda , voi sentirete gaudii celesti , et 
dispregerete questo mondo , et riputerete lucie le donne vane 
infelici. O quante consolalioni si acquistano nelle orationi della 
pura conscientia, et maxime dalle spose verginelle di Xpo, le 
quali sono da lui teneramente amate ! State adunque unite in 
Xpo in carità con vostra madre , et servite a lui in carità , 
in povertà , e non dubitate che lui ha V ochio sopra di voi , et 
non vi parrà che vi faccia da meno de T altre; perchè, se voi 
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saprete cognioscere il tempo vostro, tì ha facto meglio. Dice 
SaD Paolo t anzi lo Spirito Sancto , per bocha di San Paolo, 
che chi si marita, non pecha, ma haverà tribalationi (1)» co- 
me havete exemplo da vostra madre ; e chi dod si marita, fa 
meglio, et sarà più beata quella vergine che serve essendo sana 
di mente e di corpo. Si che attendete al viver santo e alle 
devolioni ; che se voi gustate la dolceza di Jesu , io so bene 
che voi vi farete beffa d* ogni piacer mondano, lo non vi 6 
possoto fare scrivere quello che io desiderava che avessi, per- 
chè naolte altre cose m* è bisognato dare a scrivere alli scri- 
ptori più necessarie ; onde le vostre si son ridotte , ma darò 
opera che sien scripte. Hora a voi ritorno, madre , pregandovi 
horamai vi dimentichiate questo mondo : et questo è quello 
eh* io volsi dire ne 1* altra mia lectera , quando vi scrissi che 
voi riputassi eh* io fossi morto ; perchè vorria che tutte foste 
innamorate di Jesu , che de' figliuoli non curaste se non tanto 
quanto non potete fare altro ; vorria che tanta fosse la vostra 
fede, che sanza lacrima li potesse veder morire e essere mar- 
tirizati, come vidde quella hebrea santissima, dinanzi alla quale 
furono morti e cruciati septe figliuoli sancti, e li confortava 
alla morte ; et similmente fece Sancta Felicita del nuovo te- 
stamento. Non desidero quello per che non vi voglia dar con- 
forto , che questo saria contro alla carità , ma per minuire 
le passioni; acciochò, s*egli accadessi eh* io morissi, non pi- 
gliassi tanta pena. Nò che lui, cadendo, vi fa chadere ancora 
VOI. Chi spera in Dio, non sarà abaodonato, perchè non cercha 
cosa di questo mondo, ma vita eterna, alla quale si perviene 
con molte tribulatione. Qui non ci bisognia fare fondamento : 
li nostri morti e* insegniano, che vale el congregare divitie , 
splendidamente il ben vestire , e la gloria e le deletta tioni 
presenti , quando si godono cosi brieve tempo ? Un giovane 
bello , fresco e sano , merchore , qui in Santa Beparata in 
Firenze, subito, con ammiratione d*ogni huomo, chadde morto. 
Mori hier l*altro una giovane canterina, la quale era somo pia- 

(1) Epist. I , ad Corinl. , cap. VII. 
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cere a tucta Firenze per la dolcezza della voce sua , la quale 
superava tutti gli gran cantori ; in nel parto con grande af- 
fanno moritte, portando le pene del suo peccato : la quale se 
avesse seguitato la via eh* una volta gli volsi mostrare, non 
sarebbe forse venuta a questo punto. Hor, che giova a costoro 
tanti piaceri ? Dove sono le melodie ? dove sono li dilicati cibi ? 
Non vedete voi che ogni cosa passa come un vento? Et però 
è necessario rispondere a Dio che ci chiama, et posare in lui 
il nostro core. Cerchiamo lui, amiamo lui, seguitiamo lui, et 
non ci mancherà quello che ò necessario alla vita presente: 
facciamo quello possiamo dalla parte nostra, et confidiamoci 
in lui, e non ci abbandonerà; perchè lui dice : Non te deseram^ 
nec dereHnquam. Se voi dite: El e* è vergogna esser povero: et 
io vi rispondo, che nessuno si debbe vergognare esser simile a 
Xpoet alla Vergine Maria. Dove ò la fede , se noi non crediamo 
la gloria che promette Iddio alli sua amanti esser immensa , 
ineffabile , eterna , e le pene dello inferno esser horribile 7 Et 
essendo necessario a noi pervenire a uno di questi dua luo- 
ghi, che stiamo a fare? perchè non cerchiamo di fuggire Tin- 
ferno et pervenire al f paradiso? Qui non si può stare lungo 
tempo ; ma el tempo dell* altra vita non ha fine. Che giova 
adunque qui affaticarsi invano ? che giova possedere una ora, 
et esser sempre tormentati ? Meglio è adunque tollerare le tri- 
bulationi , le quali durano brieve tempo , per bavere eternale 
letitia et pace et triompho sanza fine. Ricordatevi de* martiri 
passati. Hor, dove sono le loro passioni, li loro tormenti, le 
forti trìbnlationi, et maggiore assai che le vostre tue te? Sono 
hor passate , et loro sono in gloria , che sempre goderanno , 
et li tiranni che li hanno percossi , eterno suplitio patiscono , 
et mai più non sperano esser liberati. Madre mia , se tucti 
cholle midolle del nostro core pensassimo, intimamente ru- 
minassimo, et senza dubio credessimo esser peregrini in terra, 
et chaminare al cielo o a T inferno , non faressimo stima del 
mondo , né delle sue ricchezze et piaceri , né delle sua tribù- 
laiioDi : ma hoggi li huomini sono obcecati , et non pensono 
àp. Voi. vili. 16 
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a questo, ma a edifloare dove ooo possono possedere O stolti , 
o ciechi et miseri mortali I che havete tante promébsioDi da 
Dio se servate gli suoi comandamenti, et se non gli servate, 
tante pene. Et per isperientia voi sapete non potere habitare 
lungamente in questo mondo; et a ogni altra cosa pensate che 
a questa. O inestimabile ciecità , miserabile la nostra condì- 
tione ! che non pensiamo se non alle cose presenti, et la fede 
è anihilata e la carità • e spenta ogni virtù. La viva fede non 
si duole se non del peccato; non piange se non ToffesediDio; 
la solida fede non teme le tribulationi , non si smarrisce per 
la morte. Questa fu quella virtù la quale fece li martiri pas- 
sati esser concordi oelli aspri tormenti. Ma perchè oggi noi 
non abbiamo fede, cerchiamo questo mondo, e dell'altra vita 
non facciamo stima; onde, quando noi siamo privati della roba 
o di parenti et amici , assai più ci dogliamo , che quando noi 
siamo per il peccato privati della gratia di Dio. Del ben vivere 
ognuno dice bene, ognuno laude le virtù, ma pochi le segui- 
tano. Hor che direte qui ? Echo io sono stato già gran tempo 
ad aprire la bocha in simil verso di voi , et bora ho aperta la 
bocha e le viscere mia , per essere choaiutore allo amore di 
Jesu Xpo. Datevi tutti a lui, et ricorrete a lui nelle vostre tri- 
bulationi, et ringratiatelo d*ogni cosa, et maxime ch*el si degni 
chiamarvi a so, et non fate più stima di cosa di questo mondo, 
come s'ella non fosse , ma solo attendete a purificare la vostra 
coscientia. Apparecchiatevi alla morte ; et se cosa vi interviene 
che non vi piacia , aricomandatevi a Ini con buona patientia, 
s) che la consoientia non rimanga mai oflbsa ; la quale se ooo- 
serverete {maculata , crediate a me, che le tribulationi o poco 
o niente vi contristeranno. Non habbiate pensiero delle vostre 
figliuole , fate che sieno buone , non solamente secondo una 
bontà che lauda el mondo, ma secondo la bontà che piace a 
Dio: cioò, che sieno devote, dedite alle orationi, alli de- 
suni, alle sancte predicationi, come spose di Xpo; et siate 
certa eh' Idio bavera chura di loro , et a miglior fine le con- 
durrà che non sanno dimandare. E Itencbò non sieno in mona- 
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sterio. Diente di meno possono servire a Dio ancora in questo 
moodo , et esser spose di Xpo. A me non darà noia che spesso 
mi scriviate, bencli* io non possa cosi spesso scrivere lettere cosi 
hmgbe qoanto è questa, alla quale cinque volte sono tornato, 
ioDanzi che Tabbia potuta fornire, per le molte faccende. Scri- 
vetemi pure spesso nel nome di Dio, e io mi forserò darvi ri- 
sposta o breve o longa. Der nostro zio non dirò altro, se non 
dì* io gli dirò delle messe per V anima sua. Confortate li mia 
fratelli ai viver bene , et in quel perseverare: et a nostra zia 
Margherita diteli da mia parte, eh* io mi dolgo del suo caso: 
ma 8* ella si rimette in Dìo e raccoglie la sua vita nel suo 
amore , troverà conforto ; altrimenti , che in questo mondo 
non troverrà altro cbe affanni. 

La pace e la carità sia sempre con tulli voi. In Florentia , 
di 5 novembre mille quattrocento 95. 



LETTERA V. 

À RsATBiGB SAVONAaoLA, suù Sorella (1). 

Dilecti."* mia sorella. La gratia di YtTu con vui. Perchè 
posso satisfare al nostro desiderio col scrivere, per le mie 
Molte occupatione, vi mando per lo apportatore di questa uno 
offleioto elle io ho composto in laude di Santa Maria Madda- 
leoa (2), per conservatione della castità di mente et di corpo, 
el per impetrare la remissione de* peccati ; acciò che vui lo ab- 
biate in memoria mia : et sarà in luogo delle lettere cbe io ha- 
veria a scrivere. Non che per questo cessi di scrivere quando 
•era bisogno. Io vi conforto a dirlo, et a darvi tutta a Messer 



(i) La soprascrUia ha qoeste parole : In Chrislo Jetu dUecliuime iorori 
ti0$lre Beatrici Sawmarole. Fbir4«ib. 

{%) Noo 8i ha alCQoa oolizla di qoesla operetta dei Savonarola a Bea- 
trice Savonarola , sua sorella. 
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DomiDO : et crediate a me , che è stato meglio per voi essere 
rimasta cosi, che bavere preso marito; perchè voi meglio io 
questo stato , se vorrete , operarete la vostra salate. Guarda- 
tivi pure dalle più pericolose coDversatiooe , e dativi tutta jil 
ben vivere , et raccomandatimi a la Chiara. La gratia di Thu 
sia sempre con voi. Io Firenze , a di 3 novembre 1496 (1). 

Fra HiBRONTMO Savonarola, vostro fratello. 



LETTERA VL 

ÀI Conte Galeotto Pico della Mirandola (2), 

ili."* et Ex.^ prineeps. Misericordia et pax Dei ei SalvaUni$ 
nostri Jesu teeum sit semper. A me è stato riferito che 1* E. Y. 
si duole di me e delle mie predicationi, per esser stata mal in- 
formata da quelli che non caminono retti nel cospetto di Dio ; 
Il quali forse 1* hanno persuasa me non esser suo amico, e con- 
tro di lei spargere le mie parole. La qual cosa molto mi di- 
spiace , COD ciò sia che io amo la S. Y. e tutti li principi 
d* Italia , anzi tutti li buomini , e sono preparato per la vostra 
e loro salute morire. E perchè la gratia di Dio mi ha illumi- 
nato dello eccidio el quale lui ha preparato alla Italia , se la 
non fa penitentia ; per questo V ho incitata et esortata a peni- 
tentia, già sono anni sei in Firenze, e più di dieci sono in al- 
tri luoghi ; denuntiandoli che non ha altro rimedio che questo. 
E avvenga che tutta la Italia abbia udita la voce mia , nien- 
tedimeno non si ò emendata , anzi ha fatto peggio che prima , 



(i) Scrive il coD(e Gian Francesco , oella sua Vita del SaTonarola , che 
avendo il conte Giovanni di lai zio offerti scadi 400 al Savonarola perchò 
potesse dotare le sue sorelle e maritarle, questi II rifiatò. Vedi cap. XI, 
pag. 43 , della Vita sopraccitata. 

(2) Per la Intelligenza di questa lettera e della seguente , vedi nell'^v- 
nrtimmuo ove si discorre delie LeUere ai Principi. 
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pigliando ogni cosa a rovescio : per la qoal cosa Dio non è 
paoto placato • anzi più che mai contro di lei adirato. E però « 
signor mio» io vi avviso che non e* è altro rimedio per lei, et 
esorto la E. Y. che voglia riconoscere el suo Salvatore , e far 
penitentia delli suoi peccati , perchè il flagello s* appropinqua : 
significandovi , che se voi riconoscerete per vostro Signore 
(Guà Cristo) f e tornarete a lui, in verità Ini vi farà misericor- 
dia t etiam con la conservatione del vostro stato nel quale al 
presente vi trovate ; altrimenti le cose vostre non andranno 
bene : e la fine dimostrerà che *1 mio consiglio sarà stato mi- 
glior che tutti quelli che vi sono stati dati , e che ho amato 
voi e li altri principi d* Italia molto più di quelli che vi hanno 
consigliato altrimenti. E questo non ho scritto a voi per ti- 
mor humano , nò per amor di cose temporali : perchè né da 
voi né da altri principi desidero né voglio oro né argento né 
favore né fama né altra cosa transitoria né premio alcuno ; 
anzi di questo mio dire non ho aspettato né aspetto altro che 
infamia e obbrobrti e persecutioni , e finalmente la morte ; la 
quale io aspetto con gran desiderio, per le mie ultime delitie; 
quia miài mvere ChrUtus esl, el mari luerum (1). Fiorentie, die.... 

Sertus Jesu Chriiti inuHlii , Fr. HiBaommus de Ftrraria. 



LETTERA VII. 

Allo itesso. 

/II. et Mag.^ Havendomi pregato el suo (2) che 

io facessi istante oratione per la S. V. ; per la benivolentia 
che ci portò a tutta la casa nostra , per molti conti li quali 
non bisogna scrìvere al presente , V ho fatto, benché per lui vi 



(1) 8. Paolo , ad PIMip. , cap. I. 21. 

(S) Nel manoscritto non sodo abbastanza chiare due parole ablnraTiate, 
che leiQltano immediatamente. 
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habbia fatto scrivere da mia parte alcune parole : nieotedi- 
meno , continuando io 1* oratione per istantia sua , sono stato 
illuminato dal Signore Iddio che io vi scriva queste parole di 
mia mano, le quali prego Y. E. che le riceva non come da me 
ma come da Dio , e che lo ringratii di tanto benefitio , perchè 
lui cerca per ogni via di farvi misericordia. Io dunque vi con- 
forto da parte sua convertirvi a Dio, e horamai conoscere fi 
vostro creatore e redentore Jesu Xpo, e vivere com'è obligato 
ogni buon christiano, e dolersi del passato e confessarsi, e per 
lo avvenir astenersi da peccati , e con tutto il core in verità 
ridursi alla pietà divina ; altrimenti io vi avviso, che sopra di 
voi è imminente un gran flagello , e sarete flagellato nella 
roba e nella persona vostra e nella casa vostra ; avvisandovi 
ancora , che della vita vostra ce n* è per poco tempo , si che 
presto apparecchiatevi a morir bene, e a vivere castamente, e 
restituir il mal tolto, e a riconciliarvi col vostro fratello e con 
la Chiesa ; e governar li sudditi vostri bene, e darli buon esenti- 
pio , perchè li peccati loro saranno imputati a voi , e ne ren- 
derete ragione. E dicovi di più , che se questo tempo che vi 
resta non offerite a Dio come vi ho detto , sarete gravemente 
flagellato in questo mondo e nell* altro, e ne andrà 1* anima 
vostra al fuoco eterno. Ma se voi vi convertirete , in verità 
Dio vi farà misericordia , e sarete salvo. Si che , signore , nelle 
mani vostre è la vita o la morte vostra : eleggete dunqae 
quello che è bene, e non il male. Questa lettera, quando sarete 
innanzi al tribunal di Xpo, vi sarà presentata, e non vi potrete 
scusare. La gratia di Jesu Ghristo vi illumini , e vi conduca a 
buon porto. Amen. Fbrentie , die 26 marlii 1496. 

Servw Jesu Christi intUiUs , Fr. Hibrontmus de Ferraria. 
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LETTERA Vili. 

A madonna Giovanna Caraffa, e a madonna Dianora , 
sorella del conte Gio. Francesco della Mirandola. 



Dilettissime io Ghristo lesa. HaveDdomì pregato il vostro 
e nostro signore Conte Giovanni Francesco , che io scrivessi 
qualche parola di mia roano alle vostre charitk ; vi scrivo nel 
nome del nostro Salvator lesa Cbristo, che voi vi sforziate di 
gustare et conoscere quanto è buono et suave il nostro Si- 
gnore lesa Cbristo , il quale « benché non voglia noi andiamo 
per la via larga de' peccati , nientedimanco non richiede da 
noi la conscientia tanto stretta, che ogni festuca vogliamo ri- 
putare una trave. Al nostro Salvatore piace la conscientia se- 
rena t tranquilla e pacifica , la quale speri tanto nella sua 
bontà e nel suo sangue , che la creda che li peccati nostri 
minuti sieno facilmente dalle viscere della sua pietà absorti: 
et vuole da noi, ci guardiamo da peccar ancora venialmente 
quanto possiamo. Nientedimanco, ancora gli piace che, poi che 
r huomo è caduto per fragilità , non si contristi tanto , che 
perda la tranquillità della mente; anzi subito risguardi la sua 
gran dolcezza , e dica : Il mio benigno Signore satisfarà per 
me, facendo sempre buon proposito di servire a luì di buon 
euore. Perchè chi si fa scrupolo d'ogni cosa più che non 
bisogna , mostra che ha poca fidanza nella bontà divina , la 
quale non richiede da noi , se non quello che noi possiamo. 
Ma star senza veniali noi non possiamo: et voler poi fare 
delli veniali , mortali , è inquietare so medesimo , et far la 
vita Christiana serva , la quale per gratia di Dio è maxima- 
mente libera, et fare legge di timore quella che ò legge 
d' amore. Date il cuore al nostro Signore lesu Cbristo , et 
lasciate lo afletto del mondo , et servitelo con amore realmen- 
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te: perchè lai è tale amante, che dod sì adira mai; anzi 
cerca chi dod Tamat et dei cootiDoo rieDtegra l'amore eoo 
la sua sposa. Si che allegramcDte caminale per la via saa , 
coDSideraodo spesso la felicità eterDa ; la quale lui ha ap- 
pareccbiato alli suoi diletti. La gratia di lesu eoo voi. AmeD. 
Fhrenliae , 3 afrilU 1497. 



LETTERA IX. 

A Maestro Albbìto , suo fratello. 

Dilectissime frater. Fra Maurelio (1) è fuori di Fireoze a 
ODO certo nostro luogo per la pestileutia, maxime perchè udo 
nostro frate è morto di tal male : Diente di meno non se n* è 
altri infirmati per questo. La pestilenza che è nella terra, non è 
ancbora mollo grande ; ma ben si vede gran principio, se Dio 
non l'aiuta. Moreno più di certi febroni pestilentiali, che di 
peste pura: in tanto che tal di ne sono morti 50 et 60 et 70 , 
et alcuni dicono qualche volta 100, non so se è vero ; et non 
cessa , anzi non si vede altro per Firenze che croce ogni di 
et morti. Noi stiamo bene , gratia de Dio ; né mi sono par- 
tito di Firenze , benché io abbia mandati fori più di 70 frati , 
perchè non ho paura : la gratia de Dio spero che sera con 
noi ; r ho ancbora fatto per consolare li tribolati. Se voi sen- 
tite che noi siamo tribolati, non ve ne turbate, perchè Dio ci 
libererà da tutte le nostre tribolatione : et cosi come noi 
siamo li primi tribolati nella Italia, cosi sereno (saremo) li 
primi consolati. Confortate nostri fratelli et sorelle et tutti 



(1) Il vero Dome sarebbe Marco Aurelio : Maurelio è accorciamento. 
VesU l'abito domenicano in 8. Marco II 23 febbraio 1496, per le mani del 
tuo fratello il P. Gerolamo, In quel tempo Vicario Generale, e professò II 
12 marzo 1497 ( Cronie. S. Marci ^ fol. 148 ). Mori in Lucca nel convento 
di 8. Romano ; e di lui dice il Necrologio , che fUit bonui et kumiUt , tt 
tanUiatU frairU $ui imitaiùr. 



Digitized by 



Google 



DI FRA 6EB0LAM0 SAVONAROLA 129 

li altri da nostra parte. Gratta Domini Yìiu vobiseum amen. 
Fhrtntie, die 24 ttilit 1497. 

Frater HistOfiTMUs Savonabola • germanus. 

€ Drenlo a queiia IsUera n' era un foUlino che dieeta : CereaU ai 
a quelle Bibbie piccole in hebreo, come altre volle me ne mandaeli una; el 
terivele U preliOy che io lo manderò ; et mandatile più pretto che ti può ». 

LETTERA X. 

A Maeetro Lodovico Pittorio (1). 

AmaotìMiiiio in Ghristo Jesu. A questi di io feci risposta 
Sila interrogatione vostra (2) , la quale stimo a questa hora 
essere a voi pervenuta; et però non repliclierò altro. Quanto 
al far oratìone per voi e per i vostri fratelli* lo farò ex corde : 
e fote bene a sperare in Dio , quia ealus juetorum a Domino 
eeU ti in tempore trihuiaiionie exaudiet noe. Quelli cbe dicono 
che le nostre pecorelle sono smarrite , sono male informati , 
parlano con passione ; perchè sobo sotto la custodia del no- 
stro Jesu Ghristo , delie cui mani non eet qui eas possit eruere. 
Anzi è cresciuta maggiore charità e fervore in queste tribù-- 
lationi , et fatto esperienza delti animi dì molti cittadini , cbe 
si sono in effètto dimostrati tanto ardenti « cbe non banno guar- 
dato a sinistro o spesa alcuna , per accomodare in le proprie 
viUe, aUe loro spese» chi venticinque e cbi trenta di questi no- 
stri frati, maxime di questi giovanetti novitii, per separarli da 
questa cootagione , e metterli io aria più salubre * vicin però 
alla città ; percbè saria cosa temeraria a non fare le debite 

(1) Cancelliere di Ercole I , duca di Ferrara. 

(S) AcoeBtta ad qd' altra sqa lettera del 3 agoato di questo alesao an- 
oe 149T. che é lotterà inedita , e ne è copia nella Mblloteca della Univer- 
8ità di Ferrara. Noi non la pabbiicblaino , per essere di nlona Importaoia. 
Il Pittori richiedeva il Savonarola di consiglio intorno la osaeryaoza del di- 
giuno fiuadragesHBaie , e con quella lettera il Savonarola rlspoadeva ai 
dnbbj dell'amico. 

àp. Voi. Vili. 17 
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provlstont dal caoto nostro» et non tentare Dio. Io sodo rlmaso 
qui con li più antichi padri , e viviamo in gaudio et consola- 
tione di spirito : per gratia» non sentiamo dentro a noi nna mi- 
nima tnrbatione , perchè Dominus est in circuitu nostro , et pò* 
suit se prò antemurali. Circa la excomunicatione nostra , molta 
maggiore censura reputeria redimere V absolutìone con prez- 
zo (l)y si che vedete quanto sono bugiardi gli huomìni che 
fanno tale inventione. Noi habbiamo fatto dal canto nostro il 
debito: et il Pontefice pare bene volto» se non lo ritrabesse 
qualche nostro adversario potente , et mosso da altra passio- 
ne (2). Pure lasceremo questa cura a quello in cuitu manibus 
sunt omnia » che sa quanto è espediente» et speriamo che nulla 
praevalebit adversitas » si nulla nobis dominabitur iniquitas. Li 
successi delle cose da noi predette in questa citti» come al- 
trove» mostreranno si vera aut falsa loquuti summ; et già 
in queste parti » maxime ai presente» come forse intenderete 
da altri» se ne vede una buona parte. Dicbino li detrattori 
nostri quidquid velint » ma cerchino di viver bene et in timore 
di Dio » et air bora haranno miglior gindicio. A voi mi rac- 
comando. Bene valete. Ex conventu Sancti Marci , 13 augu^ 
sii 1497. 

LETTERA XI. 

À Maestro Alberto» suo fratello (3). 

Dikctissime frater. Io sto bene » benché noi habbiamo ha- 
vuto la pestìlentia in casa ; cosi sta bene Fra Maureiio : et 
non dubitate delli fatti nostri » né di cosa che vi sia detta , 
perchè ogni di si dicono mille favole. Siate certo» che in queste 



(I) Era stato proposto al Savonarola, da persona ragguardevole» di 
Carlo assolvere mediante la somma di ttOOO scodi ; ma egli rigettò con 
sdegno T offerta. 

(3) Forse Piero de' Medici. 

(3) Ha la segoente soprascritta : Egregio Àriium et JHedidnae Doelori 
41.** Alberto Savonarolae fralri amalisHmo. Fbbbariab. 
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persecutioni Dio ci darà Victoria. Dominus mihi adiulor , fwn 
timebo quid faciat mihi homo. La nostra compagnia tutta vive 
in gran gaudio» et fanno vita angelica. Vero è cbe al pre- 
sente ho separato gli frati di più importanza , maxime gli 
giovani : et questi cittadini sono di tanta charità , che tra loro 
hanno preso di darci li loro palazzi , e fare le spese d* ogni 
cosa ; et sono divisi in quattro parti. Uno cittadino dà le spese 
a più di trenta , un altro a quatordici , un altro a quindici , 
et un altro a diciotto: et noi siamo qui ancora più di qua- 
ranta. Ci fanno le spese i cittadini, e non ci lasciano mancare 
Diente. Benché noi non usciamo di casa » loro medesimi ci 
mandano e portano la robba. 

Se'Boma m' è contro , sappiate che non è contraria a me , 
ma a Ghristo , e combatte con Dio. Sed quis resistei ei , et pa- 
cem habet ? Non dubitate , che Dio vorrà vincere. Non temete 
per il mio stare qui in Firenze in mezzo la peste , perchè il Si- 
gnore mi aiuterà. Io sto per consolare gli afflitti , cosi li frati 
come li secolari. Benché io sia stato pregato dalli frati et citta- 
dini che mi parta , et proferiti molti luochi , nientedimeno non 
ho voluto abbandonare le pecorelle. Et notate eh' è cosa incre- 
dibile la letitia dell'animo di questi» che credono cosi in vita 
come io morie ; et tam fratres nostri, quam cives et mìMeres » 
reddendo animas Salvatori commendantes » dormiunt » non mo- 
riuntur. Adeo che » non solum non temono la morte quelli cbe 
vivono ; anzi la desiderano. Ho scritto a vostra sodisfattione , 
e delli altri nostri fratelli , parenti et amici : alli quali parenti 
riferite gratie. Jesus vobiseum. Amen. Florentiae^ in vigilia As^ 
sumptionis Dominae nostrae (1) 1497. 

(1} 14 agosto. 
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LETTERA 111. 

EpUtola aUi frati di San DoPMmeo di Bologna. 

Hav6Ddo più Tolte Inteso » dilettiwimi io Ghristo Jeta, il 
zelo della vostra cbarltà » e le baone operationi fatte io ve- 
rità « mediaote ii iome a voi coooesso dalla boolà divioa, mi 
sono rallegrato; et riograzio sempre Dio, ii qoale s*è degoaio 
illaminare le meoti vostre della via delia verità ; et mi coogra- 
talo con voit che il Iome a voi donato non solo noo s'ò spen- 
to t anzi aomeotato in maggior cognitione dei nostro Salva- 
tore 9 et in maggiore amore delia inestimabile pietà , et èssi 
diOiiso , e continoaroente si diOònde in più persone. Et tanto 
più mi son consolato , qoanto ohe io ho inteso , che non so- 
lamente voi non mancate nelle tribolationi , ma le portate 
patientemente ; anzi allegramente le abbracciate. Et oltre di 
questo, le mie tribalationi e contraditioni in ogni parte, non 
hanno mosso le menti vostre dalia dottrina già a voi da me 
predicata, ma a dobilare delle cose nostre ; anzi sete fotti difen« 
sori di quella in mezzo la natione delli bnomini pravi, tra li 
quali voi risplendete eome stelle nel Armamento io mezzo della 
tenebrosa notte. Per la qual cosa molto ho havulo desiderio 
di scrivere alla vostra sincera charità, et consolarmi con voi, 
et allegrarmi de*benefltii celesti, dalla pietà del Padre Elemo 
a voi largamente donati ; ma non mi è stato mai concesso • 
adversandoci sempre lo nimico deirhomana natura con li suoi 
membri. Et credo sia stata volontà di Dio; acciocché si riser- 
vasse questa congratulatione a qoesto gioroo, oel qoale, nato 
il Salvatore nostro, gli Angeli si congratulano con li huomini, 
cantando Gloria in exeeUis Deo, et in terra pax hominibus 
bonae voluntatis. Certo, non potrei exprimere il gaudio eh* io 
sento per voi e per il profitto vostro spirituale. Et questa notte 
di voi pensando e per voi pregando, benché io sia peccatore. 
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et pomndomi dinanzi a Dio* ^t a Ini racconaodaodooi , n4m 
Mrio mi venne in cuore ano istinto grande di tcriveryi, ma etiam 
tolto qaello che io dovevo lorivere. Dunque» Gloria in emeekis 
D0O di tatti i doni a noi donati dal Padre Eterno per li meriti 
della passione del nostro Salvatore nato hoggi» per li quali 
lui ei ba chiamati dalle tenebre de*pecoati nostri e della nostra 
ignoranza nel suo lume admirabile , nel quale noi conosciamo 
la sua gloria et la sua celsitudine della soa maestà» alla quale 
speriamo per la sua gratia pervenire. Noi prima siamo stati 
come pecorelle erranti » le quali non conoscevano il suo pa*- 
store: bora per la itluminatione ci ha liberati dalla nostra te^ 
pidità et inibita, et illustrati della sua gloria» et accesi della 
sua cbarità. Siamo disposti di seguitare il nostro pastore • il 
quale ba dato V anima sua per le sue pecorelle. Et avengacbè 
il pastore vada per la via della croce» non temiamo tal carni*- 
no; perdiè noi non possiamo perire dietro alle vestigie sue : 
et non solamente non possiamo perire » ma etiam non potrà 
perlorbarsi ia mente nostra , perchè iti terra pax luminibus 
bonae nohuUalis. La pace» dice » non quella che dà el mondo» 
che non è pace » come è scritto in Esaia profèta» non $st pax 
Mnpjif » dàcU Dominm : ma quella che supera ogni senso ; la 
quale il mondo non può dare, né la conosce. Questa pace è 
portata boggi dalli Angioli alti buomini di buona volontà» cioè 
a quelli che amano Dio sopra ogni cosa» et il proximo co- 
me loro medesimi; et la loro cbarità dimostrano le loro ope- 
razioni; la quale pace non è duU)io essere stata a noi donata 
dal noatro Salvatore» poiché nelle tribulationi non vi pertnr* 
bete, per amore di Ghristo e della verità. Certo» io veggo cbe la 
nostra iUuminatione è celeste, et non procede dalla sapientia 
bumana» conteoebrante lo intelletto de'tepidi; ma da quella 
vera sapientia» la quale fa gustare lo spirito» mancare li desi- 
deri! della carne» e fa conoscer la vìa della verità, et intendere 
chiaramente cbe le tribulationi sono buone» utili e necessarie 
Bella cbieea di Dio per molte cause. Prima : per la gloria di 
Dio» la quale si manifesta nelle tribuiationi de* giusti, poiché 
per esse si conosce quanto è grande la potentia » la sapientia 
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et la bontà di Dio. La potentia saa divioa nelle tribalalioni 
de' giasti si dimostra » quando Iddio elegge le coae inferme , 
et per quelle vince le forti. Onde per li Pescatori per tutto 
il mondo persegaitati, e con le tribulationi de* martìri, e delle 
sacre verginelle ba superato li potenti tiranni, et tutto il 
mondo : la qnal potentia et virtù non si poteva conoscere 
senza la guerra. La sapientia etiam in esse si dimostra, quando 
per la sua passione » la quale pareva cosa stolta, et per le 
tribulationi de* giusti , ba insegnato a tutto il mondo il ben 
vivere, molto meglio, senza compara tione, che non hanno 
fatto tutti li philosophi nelle loro dispute e ne* loro libri. 
Secondo : le tribulationi sono necessarie alla aslute di cia- 
scuno vero christiano; si perchè mediante quelle si purga 
rhuomo da'peccati e dalli aflTetti terreni, perchè costretto 
dalle tribulationi , vedendo che il mondo lo perseguita , fugge 
esso mondo , e corre a Dio , come a quello eh' è suo vero 
rifugio ; si ancora perchè le tribulationi fanno 1* huomo pru- 
dente e savio, maxime nelle cose divine; cioè fanno conoscere 
quanto è grande la bontà di Dio e la sua providensa verso 
li suoi eietti, quando non li lascia perirct anzi mirabilmente 
li libera, e li fa mirabilmente superare li loro adversarii. 
Fanno ancora venire l' huomo ai perfetto conoscimento di sé 
n^desimo, conoscendo per quelle la propria fragilità; et ve- 
dendo ohe senza Dio è nulla , si conservano per humiità in 
gratia di Dio. Tertio : sono necessarie le tribulationi alla Chie- 
sa, per salate de' fedeli eh* hanno a venire dopo noi: li quali 
considerando le tribolationi de* giusti presenti , li quali allora 
saranno passati , si confei^meranno nella fede e nelle boone 
operationi. Onde il sangue de' martiri passati molto conferma 
noi nella fede: perchè non dubitiamo , se non tessero stati 
chiari della fede nostra, certo tanta moltitudine d*hoomini 
et di donne non bavriano cosi allegramente tali e taoii ex- 
quisiti martirii sopportato. Et però noi leggendo le loro hi- 
storie , et per quelle confermandoci nella fede , laudiamo et 
glorifichiamo la potentia di Dio in loro ; per la quale hanno 
confuso e phiiosopbi e sapienti di questo mondo ; gloriflcando 
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aocora la sua bontà , la qoale ba tanto accést i loro caorl 
dell'amore divino, cbe da lui ninna tribnlatione gli ba mai 
potati separare. Et però è necessario cbe quella utilità , la 
quale a noi è pervenuta per la passione de* nostri padri, per* 
venga ancora a* nostri figliuoli per le nostre tribolationi. Es« 
sendo dunque dr tanta necessità la tribnlatione nella Chiesa » 
non si debbe maravigliare alcuno, se noi, desiderosi di seguir 
Cbristo, predicando la sua verità evangelica, patiamo molte 
coDtraditioni e persecutioni. Anzi ben sarìa da maravigliarsi , 
quando noi fussimo liberi da simili tribulationi : percbè una 
gran maraviglia sarebbe di noi, quando cbe in tutti li stati 
della Gbiesa ciascuno cbe ba voluto seguitare Ghristo, ba- 
vesse patito tribnlatione et persecutione , et noi soli fussimo 
da quelle liberi. Veramente , se cosi fusse , saremmo membri 
molto diformi dal capo : imperocché non è decente , sotto il 
capo spinoso stieno membri delicati ; ma molto meno è de- 
cente, cbe un minimo membro sia delicato, et tutto il capo 
et il resto del corpo sia afflitto et adolorato. Et però , dilet- 
tissimi, non essendovi scandelizati, né perturbati nelle vostre 
et nostre tribulationi , anzi essendo più confermati nella via, 
la quale vi é stata mostra ; é stato segno manifesto cbe voi 
siate veramente illuminati da Gbristo, e siate connumerati 
nelli suoi membri. Et però vi esorto a perseverare insino alla 
fine, e non temere la moltitudine delli adversarii. Voi sapete 
bene che gli é scritto : Multi suntJ>oeaii^ patAci vero eUcH. Et 
centra li cattivi dice il Profeta: A paucis de terra divide eo$. 
Considerate pure la vita loro , e intenderete che non é me- 
raviglia che contradicbino alla verità , perché un contrario 
sempre pugna contro 1* altro ; et saprete rispondere a tutte le 
loro obietioni , e convincerli in ogni cosa. Sforzatevi di vi- 
vere santamente; perché un contrario caccia 1* altro, e quanto 
uno é più perfetto, tanto ha maggior forza sopra Taltro. Onde 
non è argomento nessuno più forte contro la malitia bumana , 
quanto é la buona vita. Questa é quella cbe fa parlare effi- 
cacemente, e fa fuggir gli buomini perversi, come é scritto: 
Onims qui male agii , odtt lueem ; et non venit ad lueem , ut non 
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arguantur opera eius. Questa è quella che praova ruomo essere 
amico di Dio* et icaopre tutti gli inganni del diavolo. Li mi- 
racoli f senza la buona vita » vagliono poco o nulla contra gli 
ad versarli di Gbristo: ma questa etiam senza miracoli è molto 
potente a confonderli e superarli. Onde noi vediamo che li 
perversi buominit quando cercano di spegnere un giusto» sot- 
tilmente cercano dargli infamia^ o di apporgli qualche peccato; 
percbé la bontà à di tanta forza , che etiam li cattivi buomiol 
non banno ardimento di oppugnarla apertamente» ma cercano 
di dargli qualche macula» acciocché con minore vergogna la 
possine estinguere : et in questo modo gli scribi et pbarisel , 
per poter uccider Gbristo , st sttidiarùno trovare in lui qualche 
peccato, almeno in apparenza. Ma la Ferità è dt tale natura» 
che quanto più è oppugnata» tanto più chiaramente si manife- 
sta e diventa più forte: et la iniquità nella contraditione di- 
venta più debole. Et però non dubitate» dilettissimi» che le pa- 
role di Dio vadino per terra: gli buomiai carnali et animali 
andranno per terra» quia omnii caro foemmif et omnii gloria 
eiu$ quoii flo8 agri. Exiecaium est foenum^ et ceeidit flo$ eius. 
Yerbum autem Domini manei i» etemum. State dunque fermi 
nel proposito» e non vi movete per aionna tribolatione; perchè 
la experientia vi dimostra > che la verità e la buoaa vita sempre 
si conferma et cresce nelle adversità» e sminuisce e cade 
nelle delitie, senza le tribulationi. Onde se li adversarìi nostri 
ci volessino spegnere al tutto» il modo saria a non ci perse* 
guitare né tributare; perchè neU* otto la virtù marcisce » et 
nella guerra diventa perfetta. Li tiranni furono occasione che 
la virtù de* martiri diventò più perfetta » et fu manifesta a 
tutto il mondo. Et gli lieretici furono occasione» che li dottori 
santi meglio intendessino le Scritture» e meglio le diebiaraa* 
sino. Hora noi habbiamo a combattere con li tepidi e con li 
falsi christiani» li quali ci saranno occasione di far meglio ao- 
nosoere quale sia la vera vita del christiano» et ci faranno 
cercar le cose antiche del mondo, che hanno tenuto i santi 
passatif e la semplicità loro si nelle cose interiori come nelle 
esteriori: et seguiteremo le loro vestigie;e però haremo guerre 
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con li tepidi; li qaali diranno che noi facciamo cose nauve, e 
che vogliamo essere più savi dell! altri : non considerando che 
le cose nostre sono antiche , e non nuove , sempre servate 
dalli antichi padri nostri; et le loro sono nuove, non mai fatte 
dalli antichi santi. Però, sopra ogni cosa, guardatevi dalle adu- 
lationi di questi tepidi, li quali, non conoscendo la via della 
verità, si confidano et fanno confidare altri nelle opere ci 
cerimonie esteriori , et drento non hanno alcuna cbarità , né 
hamiità, né alcuna virtù; comendando con la lingua la pò* 
verti, ma non vogliono patire un disagio, e sono avidi della 
robba, più che tutti gli huomini del mondo, senza pietà e senza 
misericordia, cupidi della gloria et nemici della verità, simili 
a* sepolcri , belli di fuori, et drento pieni di spurcizia : li quali 
ci fanno continua guerra capitale, perché abbiamo scoperto 
gran parte delle loro magagne ; acciocché gli semplici non 
sieno ingannati , et con loro fallacie condotti alla perdilione 
eterna. Et niente di manco doviamo temere, poi che con noi é 
la mano dei nostro eterno Redemptore. La buona vita vostra 
sarà quella che li confonderà, maxime se seguiterete la sempli- 
cità di Chrislo , lasciando tutte le pompe del mondo , et tutte 
Taffettionì terrene; abbracciando la santa croce sua, la quale 
è la fermezza del nostro cuore , per la fede e speranza delle 
cose eterne ; pensando sempre questa vita essere nulla , come 
manifestamente dimostrano le sepolture de* morti. Non temete, 
amatori di Chrislo, le Iribulationi che hanno a venire sopra 
la terra, et maxime sopra la Italia. Anzi rallegratevi, perchè 
s*appropinqua la vostra redentione. Orate continuamente che 
presto venghino i giorni aspettati et desiderati da molti santi, 
acciocché liberamente possiate servire a Ghristo, et per suo 
amore affaticarvi nella sua vigna. Pregate del contìnuo per noi 
che Dio ci dia constantia nelle tribulationi , e faccia crescere 
l'opera sua, e presto ci facci degni delle promesse a noi fatte, 
a lande e gloria sua, et a salute delli suoi eletti. Salutate tutti 
gii diletti di Dio, et charissimi nostri, huomini e donne, da 
parte nostra , nel nome del Salvator nostro Jesu Christo : al 
jp. Voi. vili. *« 
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quale conliDuamente facciamo orationepervoi, che ai degni di 
accrescervi in qaesto lame, et moltiplieare la vostra saota 
compagnia , e di conservarvi in sua gratia insino al fine. La 
cbarilà di Dio, e la pace del nostro Salvatore Jeaa Cbristo, et 
la consolatione dello Spirito Santo sia sempre con lotti toì. 
Amen. Nel giorno della Natività del nostro Signore. 

Frater Hibrontvus , $ervu$ Je$u Chrisii inuiiUs , dilectU 
Dei Bononiae commoraniibus, gralia vobis et pax a Dee Sol- 
valore nostro Je$u Chrùto (1). 



Alle dodici Lettere di Fra Gerolamo Savonarola che abbém- 
mo pubblicate f ne aggiungiamo due brevissime » pen9enuéeei nei 
tempo che le prime erano sotto il torchio , e delle quali abbiamo 
veduti gli atUografi. Una sola di queste due lettere ha qualcke 
importanza per la storia , accennando aUa fomdazione del Mo- 
nastero di Santa Caterina di Via Larga in Firenze , op^ra dei 
Savonarola. V altra è un pietoso ufficio di condogUanza coti 
un amico. 

LETTERA XUI. 

Dilect ~ io Ghristo Tbeso. Ei R.*" Generale oostro è con- 
tento , e davi licentia che voi veniate a Firraze: e però mi 
pare che voi veniate più presto che potete» a ciò ch*el Geoe- 
rale non si parti. Et in fede dì questo , ho facta qoesta let- 
tera» e scripta di mia propria mano. La qoale lecta che bave- 

(1) Sembra scritta dopo che il Savcoarola venne colpito dalla scorno* 
nlca, cioè il 25 dicembre 1497. 
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rete, vi prego la straciate o ardete. La gratta di Ytiesu con 
voi. Ameo. Id Firenze, a dì 24 di gennaio 1495 (1). 

Fra HiBRONYHO da Ferrara, priore di S. Marcbo (2). 



LETTERA XIV. 

Dilect."*'' in Ghristo Ytieso. Giovanni , mi rincresce del 
vostro affanno , ma recordativi di essere sempre contento della 
volante de Dio , la quale è sempre bona , e fa ogni cosa per 
nostro bene, lo nientedimeno farò et farò fare oratione per 
la sanità del vostro figliolo et per tati voi. Confidativi in 
Ini solo, perchè non abandona mai ohi si fida in lai. La gra- 
tia di Yhesu sia sempre con voi. Amen, lo Firenze , a di 
26 di luglio 1497. 

Fra HiBRONTMO da Ferrara (3). 

(1) SUIe veeoMo. 

(2) Botro aoesta lettera era ano scritto , forse del tempo , che diceva : 
« Qiuita è una teiera del padre Fra Hyeronimo , scripla di iua propria 
mano , che e' mandò a S.* Kalertna $uora del Monasterio di Pistoia , cioè 
di Sancì* Katerina , per dar principio ai Monasterio w^elro , e venne con 
mona Cammilla che fu donna di Ridolfo Ruccellaj^ la quale sifece monacha^ 
ei fa vesiUa dalle proprie mane del padre Fra Hyeronimo , e potegli nome 
mora Lucia ». 

(3) Questa lettera ha 11 segoeote indirizzo : Dileci:^ in ChrUlo Ykesu 
Giovanni CanUHo cwi florenlino. Questo Giovanni Cambi dovrebbe essere 
certamente lo storico , la di cui Cronaca di Firenze venne pubblicata nel 
volumi XX , XXI e XXII delle Delizie degli eruditi Toscani , per cura 
del P. Mefooso di S. Luigi « Carmelitane scalzo. E noto che lo storico Gio- 
vanni Cambi fu uno dei più caldi seguaci di Fra Gerolamo Savonarola. 



Digitized by 



Google 



CATALOGO 

DELLE LETTERE DI FRA 6ER0LAM0 SAVONAROLA (1) 



Scripsit Domioae Angelae Sforziae AKestinae, hortans eatn 
ìd proposito cordis permanere in Donnino, qnae incipit: Dt- 
kctissima in Christo Jesu. Il desiderio quale per vostre lette* 
re , ec. (2). 

Scripsit Fratri Dominico Piscensi , nantians ei de fructu 
SDanim predicationnm , et de progresso comitis Mirandolani 
io via Dei 9 quae incipit: Diletto fratello in Christo Jesu ^ pace 
et gaudio nello Spirito Santo, Le cose nostre riescono bene , ec. 
Haec reddita est veroaculae linguae a F. 1. M. (3). 

Scripsit duabas (sic) Ferrariae iogredieotibus Monaste- 
riam , laudaos deliberationem earum , quae incipit : Dilette 
in Christo Jesu. Havendo voi eletto d'essere spose del nostro Si- 
gnore , ec. (4). 

Scripsit Alexandre VI Pontifici Maximo epistolam apolo- 
geticam contra detractores suae doctrinae , quae incipit: Bea* 
tissimo Padre. Doppo il bacio de' vostri beatissimi piedi. Per 



(1} Si conserva nell'Archivio del convenlo di 8. Marco, ed è scrittura 
di Fra Bernardo da Castiglione , florenUno , religioso di questo slesso con- 
vento. 

(2) È stata pubblicata dal Mansi nelle sue Addizioni alle Uiseellanee 
del Baluzio , Voi. I , pag. 088. 

(3) Questa lettera ò quella stessa che pubblichiamo fra le inedite; 
vedi al N.** II. 

(4) Breve e bellissima lederà, pubblicala dal Mansi, loc. cit., p. 890. 
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qual cagione , ec. Haec etiam reddita est vernaculae liDguae 
a F. Ignatio Manardo qui sopra (1). 

Scripsit eidem Pontifici expostolatoriam epìstoiam, asse- 
rens qaod molta mala patiebator propter excommonicatioDem , 
et qoia aperuerat viam malis homioibas obtinendi qoidqaid 
volebant , qoae incipit: Essendo , Beatissimo Padre « Voffliio del 
buon Christiano defender Vkonor di Dio. Haec reddita est ver- 
oaculae lingoae a Hicr. Beoivieoi (2). 

Scripsit ad roatrem soam Elenam Bonaccorsiam aliam 
epistolam de Contemplo Mondi, qoae iocipit: Hon.*"' et 
Amatiss,'^ Madre , la pace et eonsolaHone sia con voi, Havendo 
io inteso^ ec. (3). 

Scripsit coidam F. Benedicto Paoli reprehensivam episto- 
lam t de qoadam eios inobedientia • qoae incipit : F. Bene- 
itilo. A Dio non è piaciuto questa vostra inobedientia » ec. (4). 

Scripsit et ad sororem soam Beatricem Savonarolam epi- 
stolam aliam exortatoriam : in bac meminit de tractato qoem 
edidit de Vidoali Vita; et baec epistola incipit: Diletta Sorella, 
la GrcUia di Gesù sia cqn voi. Non ho scritto infino a gtie- 
sf hora , ec. (5). 



(1) La lettera della qoale parla il Catalogo, ò quella del 29 otto- 
bre 1407, e pool vederla nelle Addiiloni del Qaletir alla YUa del Savona- 
rola scruta dal conte Gian Francesco Pico della Mirandola, Volarne II, 
pag< t36. 

(2) Questa seconda lettera al Pontefice Alessandro Yl , è quella del 
13 narzo 1498, pubblicala in latino dal Quietit, loc. cit. , pag. 298, e In 
italiano dal Burlaniacchl e dal Mansi, ma scorrettissima. Dal Catalogo del 
Castiglione veniamo a conoscere che la versione italiana è opera di Ge- 
rolamo Benivienl, cosa non avvertita da alcuno. Manca adunque In questo 
Catalogo la lettera del 22 maggio 1497. 

(3) È la seconda lettera che pubblichiamo indiriziata alla madre , cioè 
quella del 6 dicembre l49tf. 

(4) Fra Benedetto di Paolo, del quale parla il Castiglione, è il minia- 
tore, e l'autore del Cedrus Libani, che abbiamo pubblicato in questa stessa 
dppemdiee àeWÀrckitio Storico Iialiano, La lettera del Savonarola è smarrita. 

(5) Questa lettera alla sorella Beatrice sembra diversa da quella che 
noi abbiamo pubblicato fra le Inedite, con la data del 3 novembre 1498, 
percbò comincia in modo diverso , e perché non si trova in essa alcoiia 
menzione del Tractalus de viduali vita , del quale parla 11 Catalogo. Credo 
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Scripsit epistolam ad Monìales S. Helenae de Floreotia 
Tertiì habitus S. Dominici » in qua de niodo legeodi libros 
spiritoales , qnae incipit : Dileetissime in Chriito Je$u. Essen^ 
(hmi e9po$to dal P. vostro confesserò il desiderio che haveie 
d^udire una delle notare esartationif eo. (1). 

Scripsit ad qoasdam Moniales » qnae coBtradictiooeiii sa- 
slinere non poterant, et incipit: /{ Nostro Salvatore Jesu sop- 
portò tanta contraditione dalli Giudei peccatori ^ eo. Non est im- 
pressa (2). 

Seripsit cpistolaiD fratribos suis de discreto et ordinato 
modo rivendi in religione, quae incipit: Havendo io solUeitW' 
dine , dilectis."^^ in Christo Jesu fratelli , non solo della salute 
vostra spirituale . ec. Habetur in opuscnlis impressa (3). 

Seripsit Fratri Dominìco Mugeìlano de qaodam fratre le- 
nissimo Nicolao Lucensi, baec incipit: Ven.** Pater. Io ho ira- 
tissimo che le cose vaéino bene , ec. (4). 



però che 11 Castiglloni prenda equivoco , perchè 11 sopraddetto Trattato più 
fiicHmente sarà slato indirizzato air altra soretta Chiara, che veramente 
era rimasta vedova dopo breve tempo del suo roalrimonlo. 

(1) Lettera alle Suore del Terx' Ordine di 5. Domenico dette votgarmenie 
d'Annalena , data in Firenze in S, Marco a' 16 ottobre 1497 , In 4.^, senza 
luogo né anno. Riprodotta In Venezia , nel I63S, in 8.^; In Parigi , 1674 , 
In 12.* , cioè nel Voi. S."" dei P. Quletif , fra le lettere ascetiche del Savo- 
narola. Vedi N.<» XII. 

(2) Di questa lettera non trovo memoria alcuna. NelQofetir (Voi. II , 
pag. 17t). si legge una lettera a certe perume devote peneguitole per ia 
verità da M predicata , lettera senza alcuna data , ma comincia in nodo 
diverso da quello si legge nel Catalogo. 

(3) E probabilmente quella pubblicata dal P. Quletif nel HI volume 
delle lettere ascetiche, sotto il N.<>6. e (ratta éet dUcreto e ordinato modo 
di fare oratinne. In questo Catalogo mancano le altre lettere dello steseo 
Savonarola scritte a' suoi religiosi; cioè quella scritta di Bologna nel 1492, 
stile vecchio , e 1493 nel nuovo. Una del ft agosto 1497. Una con la data 
della vigilia della ^assunzione delta Vergine (14 agosto 1497). Una del 
14 settembre 1496. Una ai religiosi di 9. Domenico di Fiesole, senza da- 
U. Una a quei di 8. Marco del 15 loglio 1497; e filialmente qaeHa del 
2tl dicembre 1497, al Domenicani di Bologna, che pubbNchiamo fra le Ine- 
dite. Eoceétoata quest'ultima, le altre tarono pubUkate dal Qoletir oel 
8«a III volume. 

(4) Di questa lettera non bo alcuna notizia. 
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Scriptit dooilBo OmniboDo Savooarolae de SupUtione (/br- 
s€ saperetUione) » qoae iDoipit : Com!^ fr. Noi siamo, eo. (1). 

Scrìpsit anico coidam ano, dirìgens ei epistoiam responsi» 
▼am excomoDicationi» qoae inolpit: Mag."* et /U."* domina. 
La €o$$ vanno per ordine suo , ec. (3). 

Scrìpsit Lodovico PitCorìo , de Bora Jeionii , qoae incipit : 
Anuitissime in Christo Jesu. Non bisogna ^ qiMnto al digiu- 
no ^ ec, (3). 

Scrìpsit Duci Ferrarìensi de Betardatione irae Dei » qaae 
incipit : Ili'* Domine. Haoendo inteso la Ecc. V. sbigottirsi ai* 
qumuo , ec. (4). 

Scrìpsit epistoiam notatii digoisaimam circa excomaDica* 
tionem subreptitiam , in qua facile ostendit implerì ea quae 
ab ipso praedicla eranl de buiasmodi excottonicatione , et 
citat defensiones qaae babentnr super Amos coBciooe prìma 
et seqoentibtts ; citat Apologia» quam edidlt prò sua Coogre- 
gatione, quae incipit: Inimicus meus^ee. Haec epistola incipit: 
A tutti li Christiani et diletti di Dio scrive in carità et deside- 
n 9 ec. (5). Fertur scripslsse ad Prlncipes Cbristìanitatis de 
congregando Concilio Crenera II in locoapto» ut deponeretur qui 
vocabatur Alexander VI , ob omninodam eius infidelitatam : 
sed de buiusmodi epistolis neque vidi originalia ncque aliquis 
retulit cuiq. ( quei sciam ) se vìdisse. Circomferuetor tamen 
aliqua exemplaria, praeserìim eius quae ad Serenissimum Im- 
peratorem Massìmilianum asserebant scripta, quae sic incipit : 

(1) Ignoro ove si trovi. 

(2) Intorno la scomunica scrisse il Savonarola più lettere agli amici. 
Noo so a chi fosse diretta la presente. Il titolo di iUuslriuimo b magnifico 
die vf è premesso, mi fa credere die sia ioairliiata o a uno della lami* 
glia dei eooti Pico della Mirandola , o al Doea di Ferrara. 

(3) A nMSBer Lodovico Plttorlo scrisse pia lettere ( vedi VàfnePtimento 
ove si discorre delle Lettere agli amici ). Di questa sol dIgiODo è copia nella 
BMfoteca deir mlversllà di Ferrara. 

(4) È qodla dd 1.* agosto 1497, pobblkata dal Mansi neUe Addltionl 
al BsMnio, Yd. 1, peg. SSS. 

(5) Questa lettera è dtverea da quella pubblicata dal Qmetir, Yd. Il, 
gag. I7e, e dal Mansi , loc. cit. , pag. 591 , e obe ebbe plA altre edialool 
la Yenezla e in Firenze. 
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Sereniss.^ Imperatore. Il Signore Dio^ padre della smisurata li- 
beralità et di bontà fonie » ec. Et ejus etiam quae ad regem 
et reginam Hispaniae » cuias iDìtiam est : Serenissimi Principi. 

Più volte ho inteso l'opere vostre grandissime , ec. Haa red* 

ditas fuisse vernaculae lìDguae asseruot a F. Ignatio Manardo 
Ferrariensi. De haiusmodi epistolis vide quod aaserat Ficus in 
Vita ìpsiQS (1). 

Scrìpsit proprio fratri epistoiam aliam de pestilentia quae 
tnoc erat Fiorentiae, et de laetitia quam babebant iili qui 
credebaot , et herebant eius docirioae ; quae incipit : Dilectis^ 
sime fr. Io sto bene , benché noi habbiamo hauta la pestilenUa. 
Et in dieta epistola meminit charitatem civium erga fratres 
suos (2). 

Scrìpsit conjugi Ioannis Francisci Pici , admonens eam ut 
a se removeat animi scrupulos; quae incipit : Mag."' Signora 
dilettissima in Christo Jesu. Sapendo io la vostra buona ^ ec 
Eidem brevissimam aliam gratìas agens de roonusculis, diri- 
gens cum epistola libellos spirituales, et haec incipit : Mag.^* et 
dilettissima M. in Christo Jesu. Molto mi sono slate grate le 
vostre fruite , ec. (3). 

Scrìpsit et aliam Ludovico Pittorio de pestilentia, et de 
constantia rerum ab eo predictarum, quae incipit: Amatisi 
Simo in Christo Jesu. A questi dì io feci risposta aUa , ec. (4). 

Scrìpsit Fratri Petro Paulo del Beccuto epistoiam exhor- 
tatoriam, tempore pestilentiae» ut non timeret sed in Deo con- 
flderet. Haec babetur in Vita ipsius , cap. 44 , quam scrìpsit 



(1) Intorno alle lettere del Savonarola per cagione del condilo univer- 
sale della Chiesa , vedi quanto ne abbiamo scritto neHUtwerl^mtnio , ove 
si discorre delle Lettere ai Principi. 

(2) La pubbllobiamo fra le Inedite, ed è la seconda di quelle indirls- 
zate ai frateilo Alberto. 

(3) La prima lettera della quale parla li CaUlogo è quella slessa pub- 
blicata dal Mansi , loc. eli. . pag. 590 , ultima delle tre indirllte alla Ca- 
raffa , consorte del conte Gian Francesco. Andò smarrita Taiira più breve, 
indirizula alla slessa, con la quale il Savonarola le rendea graiie delie 
frotta e d'altri doni ricevuti. 

(4) La diamo fra le inedite. 
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Fr. Pacificus Burlamaccos Lacensis, et incipit: DikctoinChri- 
sto Padre Santo. Io vorrei ^ec. (1). 

Scripsii ad amionm suam epistolam notatu dignissimam , 
at roborarel euro in fide; nam aliquantolnm vacillaveraL Io 
bac oatendit quod cives floreotini non poterant iure de eo 
conqueri mallis rationibus , et prius purgat se ab obiectis de 
heresi, de scbismate et huiusmodi, haec incipit: Dilettissimo in 
Christo Jesu. Io mi sono assai maravigliato che per le contradi- 
tioni (2). 

Scripsil ad patrem auam epialolam notatu dignissimam , 
quae impressa est cum concionibus eius super Job. In bac 
reddit causam cur occulte ab eo discesserit ut ingrederetur 
religionem (3). 

(1) Tedi il BurUiroacclii a Ccirle 100. Si trova rlprodolla dal Mansi 
nelle citale Addizioni a carte S86 , ma assai dissimile da quella del Boria- 
macchi , non so quale delle dae men guasta , ma certamente Tana e l'al- 
tra scorretta. 

(3) SI paò vedere nelle Aggiunte del Quletlf , Voi. 11 , pag. 197. 

(3) È qoella della quale si è faveiiato neW'Aweriimenlo. 

Qcesto Catalogo è molto Incompleto, ma per esso ci viene accertata 
r aalenticUà dt alcone lettere che, sema questo, et sarebbero sospette ; e si 
eoiHMcooo i volgarlaatorl di alquante cbe, scritte dall' autore in laUno» si 
leggono voltate in Italiano. Nello stesso Archivio di S. Marco ò un altro 
pia breve Catalogo di manoscritti esistenti già nel monastero di S. Vin- 
ceno di Prato dell' ordine domenicano. Questi MSS. erano, a quanto sem- 
bra , opere del P. Gerolamo Savonarola , e segnatamente CommentarJ so- 
pra dlyersi libri della Sacra Scrittura. A piedi al Catalogo sono ricordate le 
segoenU ìeliere:-' Epistola latina ad Alessandro riapro abtolutione. — Epi- 
stola ad fratrem Laurenttum de Mpafracta, (Questa non è del Savonarola , 
vissuto moir anni dopo , ma certamente di S. Antonino.) — Epistola al conte 
della Mirandola. — Epistola a Fra Benedetto Pauli de Fior. ord. Praedicat, 
" Al Duca di JHHlano, ^A suo padre^ quando si vesti frate in S. Bomenieo 
di Bologna. — AUa sua sorella Beatrice. — Al suo ftateUo. — AUa già Betta. 
— Al Duca di Ferrara, ^ A Madonna ioanna Caraffa , cinque lettere. — A 
m. Lodovico Pittorio , cancelliere di S, S. Ercole da Este. -^A Ut. Giovanni 
Carafit. — Al tuo fratello. 

Qui abbiamo alquante lettere ignorate dai bibHografl. Quella cioè alla 
Ila Betta , due alla contessa Giovanna CaraffiEi, e una a Giovanni Caraffa. 
Aggiungendo a queste le 16 pubblicate dal Mansi , e quelle pubblicate dal 
P. Qnietif nel due volumi di Aggiunte alla Vita del Savonarola scritta da 
Pico, si avrft un Catalogo completo. 

Ap. Voi. Vili. 10 
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LA VITA B LA MORTE DI FRA 6RR0LAH0 SAVONAROLA 



I. 

/ Dieci di Libertà e di Balia ingiungono a meuer Riedairdo Becchi di 
adoperarsi presso il Ponlefiee Alessandro VI perchè Fra Gerolaino Sa- 
vonarola possa predicare nella Quaresima del 1496 (1). 

I>omiiìo Ricciardo Secchio, Scriptori Apostolico, Oratori Roraae (3). 
Venerabilis ci vis noeter etc. La buona cqra e diligenlia vostra , le 
quali dalli effecti chiaramente conosciamo, fanno che volentieri vi commet- 
tiamo quello che desideriamo oeleremente et enm pradeniia expedirsi. Et 
però, conoscendo quaato a tutto questo popolo habbiaoe infino a qui giovato 
le continue predìcatfoni et salutare dectrìaa di Hierosymo Savonarola , et 
quanto aleno da tutti desiderale; per questa sua intermissione vogliamo elle 
voi, con la solita vostra diligentia e prudentìa, et con la Santità del nostro 
Signore, e con la Reverendissima paternità del Cardinale di Napoli (3), e 
con qualunque altro che vi paressi a proposito, vi adoperiate in modo^ che, 
iuxta al poter vostro, a questo popolo sia compiaciuto, che la Paternità sua 
possi in questa propria quadragesima con le sue predicationi satisfare et 



(1) Archivio delle RiformagloDi di Firenzcu— Lettere Esterne, Classe X, 
Distlnilone I , N."* 06, 

(2) Ricciardo di Francesco di Giovanni Becchi floreotloo, prelato in corte 
di Roma e scrittore apostolico, era stalo II tt novembre I49ft deputale dalla 
Repubblica ambasciatore al Pontefice Alessandro ?I, onde ottenere del nae- 
desimo la faeoltè di imporre una decima su i beni ecclesiastici. 

(3) È questi Oliviero Caraffa , arcivescovo di Napoli fino al 1494 1 Insi- 
gnito della sacra porpora da Paolo 11 nel 1467, morto II 20 gennaio 1511. 
Sondo egli protettore deir ordine Domeateano ,e bem affetlo pi Savonaibla, 
la repubblica giudicò valersi dell'opera sm In prò del medesime. 
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cooMrfariow NoD potrMti far «om che a lotti i vostri dUadiai più fossi graU 
el accepU, et sarà sempre dalla prudenlia di tulio qnesto popolo rioooo- 
sciota. Seriviamoe alla Reverendissima Signoria del oardiaale 4Ìi Napoli (i) 
cMi la solita nostra fidocia, sperando quella, per sua humanilà, io questo 
eliam, come sempre ha fatto In tolte le altre cose» doverci compiacere; co- 
me per la copia in questa introolosa p<ilete vedere: la qoal nostro nomine 
Mmmameote ringratierete della opera sua boona circa la reformatione di 
Santa Maria del Carmino, pregandola strecUssimanenle, che a questo no- 
stro desiderio che habhiomo, per satisfaclione di lotto questo popolo, non 
Toglia mancare. £ se vi paressi di scriTcrneo alla Santità del Papa o ad 
altri, ne darete celere adviso, scrivendo eliam quanto fussi fino a quel 
giorno seguito^ Et perchè volentieri sempre prestiamo favore a tutti quelli 
che aspirano al ben fare, vegliamo raccomandiate a Sua Reverendissima 
Signoria la caosa, la quale da' Yener. Padri D. Gabbriello Abbate di Foppi , 
e D. Inaocentio Abbate di Sancto Pancratie vi fiaeiposta; et nostro ne- 
mine la preghiate gli presti qoelle favore et subsidio, dt che per più 
nostre lettere Thabbiamo richiesto. Ex Palatio nostro, die xsvni iannua- 
ni |fCrx:€LXXXXV (2). 



IL 

Per lo iWffe tMdnmo, $ psr éifenéere il Satunarala daUe accuse 
à$ imi nemici (3). 

Dominò Ricciardo Becchio. 
Venerabilis vir eie* Noi habbiamo chiarameole oooosciolo, per le ultime 
voslte alli spettabili X , con fuanta cara, amore e fede vi siete operalo et 
con la Sanlilà del nostro Signore; e con molli Reverendissimi Cardinali, che 
frale Hieronymo habbi lieentia di perseverare nelle sue predicatloni. La 
qnai cosa et ad noi et a tutto questo popolo è mollo piaciuta, benché non 
habbia ancora haute quello eflecto desideravamo; el da tutti ne siale uni- 
veraalmeate commendalo: et veramente credono che non sia per voi re- 
stato , ma per le false calumnie, che sono dagli emuli el perversi huomini 
contro a frate Hieronymo tutto el di fiele et machinate. Ma sappiamo certo, 
che se la verità rilucesse nel cospeclo di coloro da chi sono poste tali ca- 



ci) Sorlssero veramente I Dieci il ft febbraio ona lettera ai cardinale di 
Napoli , ed ona a quello di Lisbona nello scopo medesimo , Che si adoperas- 
sero presso il Ponleflce In favore di Fra Gerolamo; e noi non le riportiamo, 
molto slmili a quella scritta al Becohi. 

(S) La data del 38 gennaio 1495, è nei vecchio stile; e 1496 del nuovo. 

(3) Loco cMalo. 
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lamnie, eome « noi ò noto e chiaro , non vi sarebbe molU fatica ad inpe- 
(rare il desiderio nostro. 

Et percké non solo lai, ma noi ne siamo in qualche parte, secando ne 
scrivete, non poeo gravati^ come qoelli che pare patiamo che frate Hiero- 
nymo nelle sue predicationi et contro alla Eoelesia et alla Santità di nostro 
Signore, ardisca con poco honore et dignità di quella pubblicameate par- 
lare; ci pare conveniente farvi manifesto intendere, che né lui mai inaino 
a qai in tal cosa è trascorso, più che si patisca Thonesto della universale 
consuetndine de' predicanti, in riprendere in genere 1 vilii et manca- 
menti de' Principi, et incutere terrore alti peccatori, con qualche promis- 
sione et assertione de' divini flagelli: et noi, se di questo fussi in modo al* 
cnno uscito, praesertim toccando la Santità del nostro Signore, della qnal 
sempre fommo et siamo fidelissimt et observantissimi figliuoli, non haremo 
in modo alcuno comportato predicassi. Et veramente non poco ci maravi- 
gliamo di quelli che ardiscono tali ineptie et oalumnie fingere d'ao tanto 
huomo; et appresso a tali, a chi la verità con il tempo bisogna sia notissima. 
Et perchè fermamente speriamo che presto sarà conosciuta, vi confortiamo, 
graviamo et vogliamo, che con tutti quelli Reverendissimi Cardinali che vi 
pare sia a proposito, et con la Santità del nostro Signore operiate mxla il 
poter vostro , che non sia prestata più fede agli iniqui et detractori, che a 
voi; el quale in nostro nome siete stato vero e fedele testimonio della vita, 
opere, sanctimonia, e predicationi laudabili di frate Hieronymo, e della 
ferma e constante observantia, et devotione nostra verso la Santità del 
nostro Signore, et di ciascuno di cotesti Reverendissimi Cardinali; a li quali 
speriamo, per la lor benignità et clementia, facilmente con la prndentia vo- 
stra proverete esser cosi come vi scriviamo: et a tutti nostro nomine racco- 
manderete questa lor devotissima città et popnlo; li quale, se sarà consolato 
delle predicationi di frale Hieronymo, et del Breve del Perdono (1); oUre i 
debiti obblighi ha con la Santità del nostro Signore, et con le lor Reveren- 
dissime Signorie, di tali gratie se ne reputerà in perpetuo obligatissioM). 
Et di queste due cose nostro nomine ne richiederete il favore de' Reveren*- 
dissimi Cardinali Perusino (3) e Segobrìcense (3), dopo la exhìhitione delle 
alligate alle Signorie ; nelle quali et nella vostra prudentia, di conseguire 



(1) Cioè delle Indulgerne. 

(2) Giovanni Lopei , nativo di Valenia In Spagna, Datarlo di Alessan- 
dro TI, eletto vescovo di Perugia il 29 dicembre 1492, fatto Cardinale dallo 
slesso Pontefice, col titolo di 8. Maria in Trastevere. Nel 1499 passò a reg- 
gere la chiesa di Capoa. 

(3) Bartolommeo Martino , nato In Yalenia di Spagna , vescovo di Se- 
govia , onde gli venne II nome di Sego&ientU e SegoMemuii , ta promoaso 
alla sacra porpora da Alessandro TI con molti altri Spagnuoll , e fatto ammi- 
nistratore del vescovato di Bagnorea. Morì in Roma in 25 aprile del i«oo. 
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qQOto nostro desiderio habbiamo grandissima sperania el Tede. Ex Palalio 
noslro, die 9 martil 149S (1). 



111. 

LeilMra di M9ff§Ì9nor JSieeolò Pandolfim ai Dieci di Libertà e di BaUa, Narrm 
di un eoUòfuio <nnUo cùn ÀUiMondro VI^ itilorno al Savonarola ed aUe 
amdinoni presMilt delia BepìMlica (3). 

Magnifici Viri et Palres honorandi nostri. Hieri , ha¥eodo aldteuzia da 
N. S.; doppo la Yisitatlone et generali parole, S. Santità mi domandò dei- 
Tessere della nostra ciptà, dolendosi dapoi della vostra dnreza et cattivo 
consiglio in separarvi dagli altri potentati d'Italia, e soli procurare la sua 
sobìecUone (3); mostrando esserli dispiaciuto de' danari dati per voi a 
Virginio Orsino (4), et cosi del sopportare voi che contro alla sua volon- 
tà Fra leronimo predichi. A che- parendomi necessario respondere; prima, 
deU'esaere della ciptà dissi quello iudicai richieder Tonor di quella quan* 
lo al buon governo e all' unione de eiptadini. Secondario, alla parte di 
stare voi duri e separarvi dagli altri potentati, e procurare la tornata 
de' Barbari, feci lungo discorso, mostrando essere stati constretti da ne- 
cessità , demostratine intendervi col re di Francia per la recuperazione 
delle terre nostre: e che quando havessimo voluto fare altrimenti dagli 
altri potentati, ne dovevamo essere sconfortati; potendo essere certi , che 
ricuperato le nostre chose, quale senza lui difficile o impossibile era 
fwtere riavere, non havevamo a essere d'altro animo che pel passato fus- 
simo stati in conservare Ttalia nelle sue libertà , referendo sino al tempo 



(ì) Stile nuovo, 1496. 

(2) Archivio delle Rirormagioni ec. ~ Lettere ai Dieci di Balia, dal feb- 
braio air aprile del i496. Classe X , Dist. 4 , N.M6 , a carte 76. 

(3) SI accenna alla lega fermata il 3i marzo del 1495, fra II Pontefice. 
Loderlco il Moro e i Yenexiani , coli' aderirvi eziandio l' Imperatore Massimi- 
liano , e Ferdinando e Isabella di Spagna. Qdesla lega potentissima doveva 
opporsi al ritorno di Carlo yill in Italia. I Fiorentini, per la speranza di 
riavere dai Francesi Pisa e le altre terre, che loro avea dato Piero de'Me> 
dici, 8i tennero nella unione con Francia. Ma il rimprovero del Pontefice 
era foor di ragione , avendo egli e Lodovico il Moro primamente Invitato re 
Cario lo Italia. 

(4) Le cagioni della collera del Pontefice con Virginio Orsino erano , per 
aver questi comperate, senza sua saputa, le castella di Francescbetto Cibo , 
nipote di Innocenzo VIIL Venuto in Italia Carlo Vili, la bmlglia degli Or- 
sini preae a militare ai servigi di Francia. 



Digitized by 



Googk 



150 DOCUMENTI 

del due ha GiovanDÌ (I) come eravamo »Cati aderenti a pep« Pìe^ (9) e daea 
Francesco (3) . e pòrto quelli subsidii qaali farooo necessarìi per coti' 
servaliooe del regno (4). E dipoi , come nella passata di Bartbolommeo 
da Bergamo (S) fnmo uniti con el re Ferrando et duca Galeazzo ; e alla 
guerra dì Ferrara (6) essere non solamente concorsi, ma quasi alteri del- 
la conservalione di quella ciptà, onde dependeva la libertà e subiectìo- 
ne di Ytalia: e che non eravamo d'altro animo al preseifièt nòdoreva- 
mo essere stimati si semplici, che ci persuadesimo, in la stiblectione de- 
gli altri potentati , dovere restare liberi : come questa nostra baona 
volontà era stata fatta nota, ma mal voluta intendere; il che ci aveya 
ritenuto sospesi, vedendo , senza fVncto, solo andare a perdere in ogni 
altra nostra deliberalione. E speravano pur, che nostri portamenti e recta 
intentione, in tanti perìcholi, dovesse esser un di considerata emcepla. 
E che non dubitavo punto , quaBdo fossimo d aiutati o permessi rir 
cuperare Pisa e le chose nostre, che di noi la Sua Santità e gli altri 
potentati non si polessino assicorare. Ricordai otiam a Sua Saotità qoan^ 
lo gli era a proposito il conservarci et volerci per amici, e qtumto ne 
saria più stimata dagli altri potentati ; e chome costume nostro era ubi- 
dire alla Sede Apostolica, et non comandare^ pregandola: quando el rispetto 
nostro non la movesse, saltem la movesse il pubblico et proprio interessa^ 
ricordandoli quanto era necessario al presente riunire Ytalia, resecare le 

(1) Giovanni Duca d'Angiò, governatore di Genova, tentò nel I4tt9 la 
conquista del regno di Napoli contro Ferdinando, di recente ncoedoto ad 
Alfonso di Aragona suo padre. 

(2) Pio il. 

(3) Francesco Sforza duca di Milano. Scrive il Muratori { adorni, 1460), 
che il re Ferdinando, ricorso per aiuto ai Veneziani e ai Fiorentini , si ritras- 
sero ambedue dall'aiularlo, rimastili soltanto fedeli Pio li e Francesco Sfor- 
za. Sembra però che i Fiorentini sovvenissero re Ferdinando con qualche 
somma di danaro. 

(4) Cioè contro le armi del Duca di Angiò. 

(5) I moruscilf fiorentini , col consenso del Veneziani , ateawo preso al 
loro soldo 11 generale Bartolommeo Coléoni da Bergamo. Loro si unirono , 
Alessandro Sforza signore di Pesaro, Costanzo suo Hgtlaolo, Ercole d'Cste 
rrAlello del duca Borso, Pino degli OrdetatB signor di Forlì, Marco e Llo^ 
nello dei Pti signori di Carpi , Galeotto Pico della Mirandola , e altri capitani, 
con un esercito di quasi I5mila uomini. La repubblica Fiorentina , a ben 
premunirsi contro quella aggressione, strinse lega col re Ferdinando di Na- 
poli , con Galeazzo Maria duca di Milano , ed elessero per loro generale Fe^ 
dorico duca di Urbino. I due eserciti vennero alle mani il 25 lagMo df 4«ei* 
Tanno 1467 alla Molinella, sul bolognese; ma a ninna delle pertt toccò la 
vittoria. Muratori , annali, ad onn. 1467. 

(6) Alludesi alla guerra che mossero i Veneziani ad Ercole I duea di 
Ferrara , nel maggio del 1482. 
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passioni e eapidità; acciò che, reintegrati Dello stato nostro, potessimo , 
iosieme colla Sua Beatitadine e li altri potentati, essere alla conservatione 
della libertà di Ytalia. E de' denari dati a Virginio, dissi non si troveria 
mai tal chosa, e che tnclo era stato snbgeslo per darci charico apresso la Sua 
Santità. Di Fra Hieronimo, risposi avere inteso esserli tteta inibita la pre- 
dica da Sua Jleatitudine, e poi permesaa per reialiofle d'uno Cardinale : 
che per questo no« credtoTamo essere rebeili della Sua Santità; eo maxime, 
che delle prediche sue non s'intendeva che bene. A che Sua Santità rispoo- 
se: Ben, di Fra Hyeronìmo non parliamo al presente: tempo verrà che ne 
parlèreHìo meglio^ di queste altre chose voi non dite che parole, e nulla 
si tvae éa voi; ma volete stare a vedere, e tenere il pie in duestaflé. A che 
risposi libere, cornee mio ooetuoie; Pape Beatissime, noi noneiamo voluti 
intendere, e ogni nostro parlare. è i>e|*eBO in mttla parte e oaiupoiate: eae 
la Vostra Santità non oi piglia forma, questi modi partdriraitno la ruina de 
Ylalia. Delièerì una volta quella volerci per amici e reintegrati nelle nostre 
chose, e vedrà che di noi si potrà assicurare, che cosi vuole la ragione. 
Stette sospeso, eC disse: Poi che tu parli cosi, noi ti credianao, e sappiamo ohe 
w'boono ecclesiaalko: noi ei penseremo , e voi oi potete riparlare. Onde , 
vedendo Sua Santità pensosa per quanto gli avevo impresso , subiimsi del 
timore ai doveva avere de'Fraaeiosi et dall'altra banda de'VinìBiani; mon* 
strando eontra l'uno non essere remedio, passando; e contro agli altri, diffi- 
cile, per eeeere indebolila e indebolirsi -ogni bora più Ytelia, quale, florida, 
ni haveva potuto resistere alla loro potentia (1) : et però e presenti tempi 
et pericholi ricercavano, lasciate ogni privala passione, di buona e i»ubÀta 
provisione, qoale prima s'apparteneva promovere alla Sua Sanlite: e cosi 
■ai partii, fi parso aio debito qnea&o diacorso, benché lungo, significare alle 
Vostre Signorìe, acciocché avendone a essere ricercati, possine ricordare 
qaello s'abbia a rispondere; perché delle obese pubbliche non presummerei 
parlare senza eipressa oommessione ; e se non mi fosse stAto necessario 
per honore della nostra oiptà , mi sarei abstenuto da quanto di sopra ho 
scrìpto. Altro non mi achade , se non che alle Vostre Signorie mi racco- 
mando. Rome, mm martii MGCGCLXXXXV. 

Fillos , N. Pandolvimus , eps. pisloriensis (2). 



(1) Cioè nella prima loro calata in Italia , nel 1494. 
,01) IVfocolò PsnMflni nacque da messer Glannocto di Angelo, e da Nanna 
di Bartolommeo di Taldo Calori il 19 maggio 1440. Studiò scienze divine nella 
OaiverattA di Bologna. Kel U6t si recò a Roma, e N Ponteace Pio II lo Isee 
Cbterfeo di Camera , e nel 1468 ebbe r ufficio dt Scrttlore Apostolico. Si* 
sto IT lo elevò al vescovato di Pistoia nel 1474 , e gli affidò la ,ed«castene 
41 Giellano della Rovere suo nipote, che poi fo Giulio 11. Fu alcun tempo 
(jovernatore di Porli , e Presidente della Romagna. Asceso al soglio pontili* 
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IV. 



Lellera di messer Rieeiardo Becchi ai Dieci di lÀherlà e di Baltu, netta quote 
narrasi di una cofwielta di teologi domenicani coMro Fra Oeroiamo Saivo- 

natola , lenuUui in Roma alla presenta di Alessamàro VI (1). 

é 

, MagDÌ6ci Domini mei obser ™'' Commendai. » eie. 
Questa, solo per advisare V. S. circa el fatto di Fra leronimo. Ei Papa 
hebbe, domenicha dopo pranto, xuii Maestri in tbeologia, secondo ho inteso 
tutti dell'ordine di San Domeniche, a'qoali prepose questa cosa di Fra le- 
ronimo, con molte altre parole, et demostratione di volerlo al tutto poni re 
et gastigare, come heretico, scismàticho et inobediente alla Sedia Apostoli- 
ca, et soprestizioso: et non solo voleva punire lui, ma tntti quelli che per 
lui russino. Uno maestro Nichelò , che sta in casa Napoli (S) , cominciò In 
prima dal protestare: et parmi si portassi assai honestameote. Seguirono 
gli altri molto mordacemente et gagliardi contro a Fra leronimo, tutti in una 
opinione che si dovessi fare ogni provisione contro di lui: excepto uno 
giovane, che molto altamente defese la causa di Fra foronimo, et pigliò la 
parte sua; el quale fu poche grato a nostro Signore (3). Etdìxesi pel Papa, 
o per un de' maestri che contendere , appunto Fra leronimo essere sato 
cagione di lotto el male di Piero, per essergli inimico et persegui tarlo. Re- 
storono, el conclusesi ciascheduno pensassi de* rimedi et provisione fossi 
da fare coniro a detto Fra leronimo : et cosi partirono. Havendo io più 
giorni inteso questa materia, ei informato il Cardinale di Perugia et Sego- 
bricense (4), el Vescovo di Capaccio (5), et molti altri dovessino confortare 
nostro Signore a soprasedere el pensare bene questa cosa , monstrando 
ne potrebbe uscire qualche grande scandolo per molte evidente ragione; in 
modo che, parlandone Sua Beatitudine col Vescovo di Capaccio , et qoeHo 

do Giulio II , lo fece suo auditore particolare ; ma non ottenne la porpora 
cardinalizia che da Leone X nel 1tfl7. Mori II 17 dicembre ltf18. 

(1) Archivio delle aiformagioni , loc. dt. a caKe 94. 

(2) Cioè presso II cardinale di Napoli , Oliviero Caraffa. 

(3) Duole! sia laciolo il nome di questo generoso campione di Fra Ge- 
rolamo. 

(4) Dei Cardinali di Perugia e Segobrlcense ^ vedi no. i e 2>a pagi 148. 

(5) Di questo vescovo ecco quanto scrive l' UghelU. « LudwtÀew Podoca* 
iharius graecus ad hune episeopatum ( di Capaccio nel regno di Napoli) «s- 
sumplus esl 18 kaL decembrù 1483. innocentìi Vili madicus: o0 essimias 
animi doles cardinalis crealur ab AUxandro FI, vulgo Capulaquensis éi€lut\ 
iranslaius ad Beneveniamam eeclesiam anno iHOA ». ItaUa Saera^ Voi. I, p. 79, 
N.") tfl.-.Morl li 25 luglio del 1504. 
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^i pareva da Care , oonfortè Saa Saoiilà eome V avevo persuaso , in modo 
lo placò et dispose a vedere soprasedere , ei impose a detto Capaccio , el 
q«ale é più afieciionato alla ciplà el natioBO ooslra ohe huomo che io 
oagBOflcha, dovessi dirmi, che io facessi intoadere a V. S., che sua Paler- 
Mtà dovessi modeslamente parlare di Saa BeatitiidiBe, de' Reverendissimi 
Gardiiiali et degli altri prelali , el non volessi excedere el modo degli 
altri eccellenti et optimi predicatori, et porre boccila a qoelle cose non 
si appartenevano a Ini, nò era suo offltio, et cosi non volessi impacciarsi di 
cose secolare et de' facli di slato. Cosi ne prego Y. S., alle quali mi ri- 
mecto , ne di chino lo suo parere come pare a quelle , che in verità non 
è poche Sua Beatitudine l'abbia sopportato insino qui, essendo riferito a 
Sua BeatitndiDe tante novelle da vostri et di costi et diqoi. Rachoman- 
domi a V. S. 



E vostro devotissimo servitore 
Ricciardo db Bbcgois. 



£i Urbe, v aprilis 1496, cursim. 



Leéierm deUa St^»ioria, coUa fuaU ii raccomanda la cau$a di Fra Girolamo 
Sawmarola all' oraiore preéto la SarUa Sede (1). 

Ser Alexaodro Braccio (2). 
Ser Alexandre. Noi riceverne la vostra lettera de'di xn, tenuta a'xiv, el 
inteso quanto ne scrivete dello bavere appresenlale le nostre al Sommo 
Pontefice, et la risposta di Sua Beatitudine (3), el come la causa di frate Hie- 
ronimo voleva commettere a quelli sei Reverendissimi Cardinali preposti 
da 9oa Santità alle core ecclesiastiche. Vi commendiamo assai della dili- 
gentia et opera vostra; el perchè questa cosa molto desyderiamo, per le ra- 



ti) Loc. cit. Registro di lettere esterne dal 1497 al IttOO. Tom. LXUl, 
Uasse X , Disi. I, N.M02, carte 7. 

(2) Alessandro Braccio fu segretario della Signoria , quindi del magistrato 
dei Dieci di Libertà . dai quali fu inviato a Roma al Pontefice nel 1497 per 
affiri relativi alla guerra di Pisa. Corse grave pericolo della vita, avendo 
Piero de' Medici tentalo di farlo uccidere, perchè continuamente spiava i di 
Ivi paasi , e teneva giornalmente ragguagliala la Repubblica del di lui tenta- 
Ufi per far ritorno in patria. Mori nell'anno medesimo in Roma, e fu se- 
polto In Santa Prassede. Molti suoi dotti MSS. sono inediti nella Laoren- 
liana , là passali dalla libreria de' Gaddi. 

(3) Non solo queste lettere mancano al nostro carteggio , ma molte altre 
che noi non abbiamo potute rinvenire. 

Ap. Voi. Vili. 20 
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gioDl vi forono scripte , di dooto sarete eoo la Soa Santità el con li prefali 
RevereDdissimi Cardinali, et con ogqi dextresa et diligentia farete instan- 
tia della expeditione: et quando vi paia che a questo effecto altro bisogni , 
ce lo farete intendere. Et perchè sappiamo non harete perduto tempo in 
ciò di porre dorè sia sta' necessaria l'opera vostra ; di quanto harete 
seguito datene subito adviso. Bene valete. Es Palatio nostro, die n 
iulii MGCGGLXXXXVII. 



VI. 

LeUera della Signoria al medmmo oratore, petekè faccia opera ehe 
il PonUfiee ritolga la ceneura eoniro Fra Girolamo Sawmarola (1). 

Ser Alexandre. Noi scriviamo la alligata alla Santità del nostro Si- 
gnore, nella quale la preghiamo si degni, per sua dementia et per nostro 
amore et per la observantia et reverentia grandissima che noi le portiamo, 
di levare la excommunicatione di frate Hieronimo da Ferrara (2), et di 
quelli etiam fussino incorsi per suo rispecto in tale censura : mossi dalla 
compassione de' nostri cittadini, attesa questa pestilentia (3) incominciata. 
Presenteretela a Soa Beatitudine , et mosterretele quanto ci Ha charo» che 
questo eflbcto segua, et a Sua Sanctità raccraiandate noi et questa città, 
della Sacrosanta Apostolica Ecclesia semper devotissimi. Bene valete. Ex 
Palatio nostro, die vin iulii 1497. 



(1) Loc. cit. , a carte 0. 

(2) Come altrove si disse • la sentenia di scomunica contro Fra Gerolamo, 
abbenchè giunta In FIrenae nei maggio 1497 , non fu solennemente pobMt- 
caU che II 22 giugno di quello stesso anno. In quella si adduoevano dal Pon- 
tefice tre ragioni del procedere contro II Savonarola. La prima i che e no e u do 
stato citato a Roma , non avea voluto presentarsi. La seconda , ebepredicaaBe 
eretica e perversa dottrina. La tona , perchè non voleva ubbidire e ootieen- 
tire alla unione de' suol conventi con gli altri della Toscana. Nardi , Siorie 
FtorMllne, Lib. II. Il Savonarola, a purgarsi di queste tre accuse, scrtoae la 
sua lettera del 22 maggio, della quale abbiamo favellato neiriliwerMmenCo. 

(3) Questa pestilenta durò dal giugno fino alla metà di agosto. 
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VIL 

Lettera delia Signoria al PimUfce Àleuamdro F/, perchè proictoigfa 
dotta cenema Fra Gerolamo Sanoonarola (1). 

Sommo Pontifici. 
Sanetissime et Beatissime Pater. NihiI onquam dubitare potaimus de 
dementisaimo animo et beneficiosissimo Sanctitatts Yestrae in nos; tot tan- 
tisqne in rebus pontificiam clementiam semper somas experti, ut nibil po- 
tnerìt aecido^ nostrae civitati qood turbare nos posset, quod idem non sit 
Saaetilati clementiaeqoe yestrae molestnm fotoram. Qua de re scrìbimns 
eliam modo ad Sanctitatem Yestram maiore com spe impetrandi qoae sup- 
p6calari somos. Est aotem inter ea qaae hoc tempore nostrae Reipnbblicae 
alHer qnam nos voloerìmus, accideront, non inter postrema qood modo 
erenil, qood Frater Hieronymos Ferrarìensis indignationem Sanctitatts 
Yestrae, qood censora signiflcatam est, incorrerìt.Ihiae nos cansae potissi- 
■mm movent: altera est qood non pamm ìd nobis et popolo ferme omni 
aestro permolestnm foit; ot pata qni ecclesiasUcas censoras propter Aposto- 
ficae Sedia reverentiam, consuetudine retustissima nostrae civitatis, inter 
prìmas Italiae gentes semper foimos abhominati: altera causa est , quod 
Moleste tulimos ferimusque insectatam esse boni viri quantum nos cogno- 
scimiis Tirlntem, et delata fuisse ad Sanctitatem Yestram ea, nulla honesta 
de causa, quae merito excitare pontificales in Fratrem Hieronymum censo- 
ns , si ea vera extitissent, debuissenl. Nos, Sanctìssime Pater, multo alitar 
censemos; bonom nos hunc virum beneqne religiosom, peritumque rerum 
chrìMianarum existlmamus. Diversatus est in orbe nostra aliquot annos 
predicationibos intentus, plebeque ad meliores mores instruenda; neque 
Boctfi potoit (modo careat afièctibus delatio) quicquam in quo vel exemplo 
vitae» vel exti {eie) doctrina aberraverìt; sed, ut novit Yestra Beatitudo, vix 
iaveoirì potest ubi praeclara virtus careat invidia. Sont et in nostra urbe, 
tanqoam in magno popolo, qui etiam virtutem invertant, seu naturae levi- 
tate, seo alio qoovis morbo, et tunc sibi plus placeant, doctique magis esse 
viri videantnr, cum quid in doctos bonosqoe viros liberius audent; quibus 
nagìs venia danda,quam graviore aliqoo pericuio id vindicare erroris. 
SoppHcamos ergo Sanctitati clementiaeqoe vestrae , prò ea quo omnibus 



(1) Loco citato , a carte 5. Questa lettera ta pubblicata dal P. Quletlf 
le Addiiioni alla Yita del Savonarola scritta dal conte Gian Francesco 
della Mirandola , Yol. II , Addis. YII , Cap. xy, pag. 137. Noi la pubblichiamo 
aofvamente per far seguito alle altre. 
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in rebus scraper Tuit in nos veslra paterna et divina charitas, ut lotum hoc 
negotium ad gravitalem sapientiamque Vestrae Sancii tatis referatur, tol- 
lalurque haec animorum displicentia civilali , atque ista censurarum poa- 
tificalium gravitas; ne plus posse videalur parum religiosa quorundam le- 
vitas, qoam bona studia, bonaeque artes hominum religiosorum. NihiI est , 
Sanclissime et Beatissime Pater, quod possit fieri hoc tempore a clementìssi- 
moPontifice, Chrislique vicario in nos, atque urbem noslrara gratius, quam 
si istae ponlifìcales censurae fuerint benignilate donoque Sanctitatis Vestrae 
soblatae; neqoe illae 8olom,quae seorsom fralrem ìpsum Hieronymom taxa- 
verotìt, sed et qoaecunque aliae, quae ob eandem causam alios quoque com- 
plexae fuisseot. Nihit maiore studio , magisque piìs animi affectibus suppli- 
care Sanctitati clementiaeque vestrae possumus; et quia rem, ut videlor no* 
bis, piam sappltcamos, dubitare vix possumus SanctitatemVestram benigne 
esse largituram; ne q uid animabus pericuii , hoc praesertin pestHeniiae 
tempore, possit contingere. Munus,ut videtur nobis, petimus dignnmSancti- 
tate Vostra etclementia, ad quam pottsslroam pertinet christianae sahiiift 
cura, ut, quantum in Vostra est Sanctitate, nulla ovis pereaL Id tandem veri 
Pastoris Christique vicarii videtur otBcium ad Redeniptoris nostri Jesu 
Christi imitationem, qui se se morti spontaneus obtulit, ut noseius redeoi> 
pti sanguine vlveremus. Neque nos hac in re tantum volumus oratara esse 
Sanctitatem Vestrkm, ut nobis hanc indulgeat gratiam, sed ut caeteris quo- 
que in rebus omnibus, ut semper ah ea factum est. Meminerit Vostra San- 
ctitas huius devotissimae civitatis et populi Sedia Apostolicae et Sanctitati» 
clementiaeque vestrae, cui nos et Rempubblicam ist»m humillime com- 
mendamus. Ex Palatìo nostro , die vili predicla 1497. 



vili. 

LeUera delia Signoria per la eagitme medetima (I). 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Alexandre. Risponderoo alla vostra de' di xii ; di poi babbiamo rice- 
vuto l'ultima de' di xvnu , per la quale intendiamo quanto siate stato soHì- 
cito et voi et messer Ricciardo circa al disporre li riverendissimi Cardinali 
al desiderio nostro nella causa di Frate Hieronimo ; di che questa Signoria 
asaai vi loda et commenda. Et intendendo che anchora non si sono resointi, 
quantunque habbino di ciò ragionato, per essere in qualche discrepantla ; 
di nuovo vi commettiamo, che con loro Signorie et altri che giudichiate es- 
sere a proposito, usiate ogni sollecitudine et prudentia in operare questo or- 
ficio; eo maxime , che sappiamo, come dite, tale occorrentie andarsene in 

(1) Loc. cil., a carte 0. 
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Innghexza, havendo specialmente qualche adversario. Et perché ne accen- 
nale esser molti, cercate con ogni studio chi sono questi che a questo nostro 
desiderio repugnano, et datene adviso. Al Cardinale di Benevento (1) farete 
io tendere quanto gratamente riceverne le sue lettere, et che non omette- 
reme, per fargli cosa grata, quanto per noi iuita honestnm si potrà, et a Sua 
Sigaoria ne oilbrite, perchè éhuomo, come dite, da mantenerselo per buono 
amico, per le sue virtù et per lo amore ha sempre portato a questa Repub- 
blica. Ex Palatio nostro, xxi ìulii MCCCCLXXXXVII. 



IX. 

LHtera delia Signoria al tao (n-aiore a Ramaj perthi renda graxie ai Cor- 
d i nm H di C of auio e di Perugia d€W opera prestata in prò di Fra Gero* 
Imma (3). 

Alexandre Braccio , Roroae. 
Ser Alexandre. Habbìamo ricevuta la vostra: et inteso il tutto, sansa re- 
plicare aUriiaenti , rimagnamo benissimo satisfactì della opera et solicitu- 
djoe Vostra; et habbiamo grandissimo piacere che la Santità del nostro 
Signore si mostri benivola et propitia verso di noi , et delle cose nostre , et 
dà Frale Hìeronimo (3), si per le nostre commendationi, come per le sue let- 
tere. Harete di poi ricevute le responsive nostre alle ultime vostre , et se- 
gnito con diligentia quanto vi scrìverne; di che aspectiamo risposta quotti- 
£ana. Intendiamo etiam quanto il vescovo di Capaccio parlò nel cospecto 
del Papa in favore di Frate Hieronimo, et quanto sia ben disposto in verso 
di Ini et di noi. Facciamvi una lettera che Ga con questa, nella quale mo- 
striamo quanto tale opera et favore ne sia stato aecepto ; la quale inconti- 
nenti gli moslerrete, et cosi una altra al cardinale dì Perugia, quale etiam 
gfi flMisterrete; et oltre alle lettere, nostro nomine molto ringratierete loro 
Signorìe di tale beniicio, et conforterete a seguitare questa buona opera, et 
a loro ne eibrirete. Ex Palatio nostro, die prima augusti MGCGCXCVII. 

(fl) Loreoso Cibo, genovese, nipote df Innocenio YllI, eletto arcive- 
scovo di Benevento fl 16 gennaio 1486, e Cardinale nel 1489. Ughelli , iialia 
Sacro, Voi. yill , pag. 254. 

(2) Lee. cit , a carte 7. 

(3) Certamente le sollecitudini della Repubblica Florentin)a e il patroci- 
nio dei Cardinali sopra ricordati , avrebbero Analmente conseguito , cbe II 
Fonleflce assolvesse Fra Gerolamo dalla censura , se non avessero accresciuta 

air Incendio le lettere dei Concilio , scritte nel marzo 1498. 
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X. 



Ldtera (letta %fiorta oU' oratore /forenliiio , fMreM rMufa U do9uii graneal 
cardìmk di Pemqia deW$$$€ni aéoperaio preao il Ponti fce in fonare di 
Fra Oerolamo Savonarola (1). 

Alexaodro Braccio. 
Ser Alexaodro. Noi intendiamo per le ?06tre lettere quanto il Reveren- 
dissimo cardinale di Peragia in tolte le occorrentie della città sia sempre 
favorevole et propitio, per sna benignità et per lo amore ne porta; et qoanto 
nel conspecto della Santità del nostro Signore parlassi in nostro beneficio 
et della nostra città, rispecto alle censore di Frate Hieronimo. Però vi com- 
mettiamo , che alla havota di questa , siate con Soa Reverendissima Signo- 
ria, et nostro nomine la ringratiate di tanto amore et benevolentia, et con- 
fortiate per lo advenire a seguitare tale buona operatlone; che essendo cosa 
di qualche momento a questa città , la estimiamo assai, mostrando a Sua 
Signoria che tale beneficio non siamo per dimenticarci , et che noi et epsa 
gliene resteremo obligatissimi ; et a Sua Signoria ne oflérite. Ex Palatio 
nostro , die prima augusti MCCCCXCYIL 



xi: 

LeUera d$Ua Signoria in rispoita a due di Àleeeondro Bracci (S). 

Alexandre Braccio. 

Ser Alexandre, Per due vostre lettere, una del primo, l'altra del vu del 

presente, habbiamo inteso quanto diligentemente ha vote procurato et solli- 

citate la causa di Frale Hieronimo et con la Santità del nostro Signore et 

con li sei Cardinali Reverendissimi (3): della qual cosa vi commendiamo 



(1) toc. cit., pag. 7. 

(2) Loc. ctt., a carte 8. 

(3J Questi sei Cardinali erano, a quanto sembra, quei che componevano 
la Congregazione eletta a decidere la causa di Fra Gerolamo Savonarola. 
Dopo la lettera dell' 11 agosto , seguita , nel carteggio della Repnbblica , 
una del t settembre In gran parte estranea alle cose del Savonarola ; sol- 
tanto si accenna ai medesimo verso il fine. In luogo di dare tuttala lettera» 
trascriviamo quel brano che lo concerne, e Insuper vi commeUiamo « eho ia 
eauea di Frate Bleronimo eoUieiiiaie con quatti $ei Cardinali et col Som%mo 
Pontefice , con ogni poalMle fti#(anUa et dUlgenlia , et con ta prttdstiKa vaura 
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assai; et cosi per lo adveoire, circa ad ciò Don pretermetterete di operare 
latto qQello che in tale causa vi paia expediente et necessario, con la vo- 
stra pradentia et solicitodine. Interea noi, accadendo intorno ad ciò farvi 
altra risposta, vi seri verremo quanto ci parrà opportuno perchè desideria- 
mo tale ellecto segua. Bene valete. Ex Palatio nostro , die xi augusti 1497. 



XII. 

dm qu09la UUera la Signoria raccomanda al iuo oratore una iuppHca 
del Conmne di MomopoU^ e la catua del Savonarola (l). 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Alexandre Braccio. Per l'ultima vostra de' di 9 del presente inten- 
diamo, ch'el Cardinale di Sancto Agnolo era absente da Roma, et che 
alla tornata sua sarete con Sua Signoria, et con ogni solici Indine et diii- 
gentia favorirete nostro nomine e! desiderio delli huomini dì Monte Topo- 
li (8), et vedrete di trame qualche buona conclusione. Et cosi di nuovo vi 
commettiamo facciate, perchè ci fia grato che decto Comune sia compiaciuto 
dì quanto per loro vi scrivemo. Della causa di Frate Hieronimo habbiamo 
inteso il seguito, et per le altre volte sopra ciò scripte a nostri antecessori , 
et per questa ultima vostra; et veduU la diligentia, ne siete stato molto 
commendato da questa Signoria , et specialmente del buono ricordo dello 
scriverne al Cardinale Neapolitano qualche cosa, al quale scriviamo nel te- 



Mito preUrmcUiaU du $i poua fare a quoto effecto ; et di qmnlo harete poi 
«tuffo , daUnc adoiiOy el coH te in ciò tiioffnaui più una cosa che un* aUra ; 
perde suMIoexeguircmo tulio queUo che acciò iiaeapedicnU ei neeetsario. Per 
dietlo sommamenUdeiyderiamo , che eeeendo poi ieffuilo qui queUo è accaduto, 
crediamo pia facUmente ad vola dover ciò succedere, per haner la cota meno 
angraarii et obstacoU ». (Loc. cit., a carte 11). Forse nelle ultime parole di 
questa lettera si allude al dlscoprlmento della congiura di Bernardo del Nero 
di rimettere In Firenze Piero de' Medici, onde cinque del principali congiu- 
rati n'ebbero mozza la testa, nella notte del 21 agosto di quello stesso anno. 
Queelo tratto di severità aveva alquanto prostrato II partito de' Medici, e ri- 
levalo quello del Savonarola. 

(1) Loc. cit , a carte 16. 

(2) Nella lettera cbe abbiamo omessa, del 2 settembre , la Signoria scri- 
veva ad Alessandro Bracci, come II Cardinale di 8. Angelo (cbe dovette es- 
sere Giuliano Cesarlni, il giovine, romano), avendo ottenuto la Pieve di 
Mente Topoli, o Montopoll, né volendo e potendo risedervi ; perchè la cura 
MÈO anime non patisse detrimento dalla assenza del loro pastore, li Comune 
diMoDtopoll supplicava perchè quel Cardinale rinunciasse alla pieve, ed 
essi si obbligavano verso li medesime di una pensione sulla pieve medesima. 
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nore die ricordale ; et parci che la occasione di qoeaio tuo credito di che 
ne scrive Soa Signoria, sia molto a proposito in Care che epsa se introiAetta 
in qaesta causa. SoriviaoigU che siamo desiderosissimi Sua Signoria sia sa- 
tisfacta y et come havemo a noi gli offidalt de* ribelli (1) ; et che quantunque 
ci mostrassino esserci molti creditori di dote et d'aUri , ci pronùssono 
sforzarsi quanto potessìno che Sua Signoria fussi conservata senza danno 
et satisfacta ; et promettiamli in queste nostre , che noi a questo con ogni 
studio et diligentia gli solici teremo, per lo amore ne porta et per li oblìghi 
habbiamo innumerabili con Sua Signoria. Sarete con quella, et con la pru- 
dentia vostra et della causa sua, nostro nomine le darete quella buona spe- 
ranza che in ciò vi parrà conveniente , iuxsta le nostre promissioni; et la 
causa di Frate Hieronimo gli mosterrete quanto ne sia a cuore; et che se 
per sua intercessione si oblerrè la sua absolutione, che a lei ci obligerà in 
perpetuo, et che non ne potrebbe fare maggiore, con quelle più accomoda- 
te (paroU)y che intomo ad ciò vi parranno a proposito^ et del seguito dare* 
tene adviso. Ex Palatio nostro , die supradicta. 



XliL 

La Signoria risponde con queUa UUera ad una del Cardinale Caraffa , e gli 
raccomanda il Sawmairoìa , af/lnehè per $uo meuo venga proecioUo daUa 
censura (2). 

Cardinali Neapolitano. 
Reverendissime in Ghristo Pater. Con lieti animi habbiamo ricevute le 
amorevole et huraanissime lettere di Vostra Signoria, et inteso Thonesto 
desiderio di quella, come etiam Ser Alexandre nostro costi diflìisamenle ne 
ha scripto. Subito havemo ad noi li officiali de' ribelli de la città, per inten- 
dere quali fussino le facultà di Nofri Tornabuoni (3), mostrando loro el cre- 
dito di che ne scrive Vostra Signoria, et quanto eravamo desiderosi che 
quella ne fussi interamente satisfacta, per lo amore et afTeclione che noi le 
portiamo, per li beneficii ìnnomerabili che epsa sempre humanissimamentc 



(1) Per la intelligenza di ciò , vedi la lettera ohe segue. 

(2) Loc. cit. , a carte 15. 

(3) Nofri di Niccolò di messer Francesco Tornabuoni e di Francesca di 
Onofrio Parenti nacque poco dopo il 1450. Fu in molte cariche perchè fautore 
zelante de' Medici , e loro parente per la Lucrezia Tornabuoni sua zia » mo- 
glie di Piero il goUoso, Nel 1497, trovato complice nella congiura di Ber- 
nardo del Nero , per la quale un suo cugino , Lorenzo Tornabuoni, tu deca- 
pitato; chiamato avanti ai tribunali, fuggi da Firenze, per il che fu dichiarato 
rihelle , e I suoi beni vennero confiscati. 
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ha cooferìti ìd questa nostra Repubblica ; risposono et moatrereae iamtù 
molti crediti, et di dote et d*aUre private persone, che pare , stringendoli 
noi , ci promissono ebe farebbono ogni sforso, obe Vostra Signoria fusai 
satisCacla et conservala sansa danno, et cbe alia giornata quanto in ciò 
operasaiAo ei farebbono intendere. Et noi promettiamo a Vostra Signoria 
come in cosa nostra, che cosi la reputiamo (bencbò noi stimassino cbe di 
Nofri eoslì quella si potessi a pieno valere, dove era il forte delli suoi traffici 
et exercitii), operarci el possibile. UUerius , Reverendissime Pater , ei sa- 
rebbe gratissimo, anai riceveremo a sommo beneficio, cbe Vostra Signoria 
Reverendissima , per sua benigna natura et nostro amore , fusai contenta , 
con la anctorità et credito suo apresso el Sommo Pontefice di grande estima- 
lione, di prestare l'opera et favore suo a Frale Hieronimo da Ferrara, si et 
in tal modo, che per intercessione di Vostra Signoria SuaSaatiti si degnassi 
levargli le censure ecclesiastiche in cbe fussi incorso , come etiam più par- 
tìcnlarmente da ser Alexandre, nostro nomine, Vostra Signoria intenderà. 
Perchè ci rendiamo certissimi , che se Vostra Signoria Reverendissima a 
questo s'interporrà con la auctorità et sapìentia sua, che questo nostro deù- 
derio sanza manco adempieremo , perchè la Santità del nostro Signore per 
li meriti di Vostra Signoria et bontà et integrità, non le potrà negare que- 
sta honesta gratia: et di questo preghiamo Vostra Reverendissima Signo- 
ria quanto possiamo; perchè al presente, benché epsa ci potessi compiacere 
di maggior cosa, niente di meno di questa non ci potrebbe essere più gra- 
ta, et a Vostra Signoria ci offeriamo. Ex Palatio nostro , die xivi sepiem- 
bris MGCGGLXXXXVII. 

XIV- 

Si rmgrmgia Àlmtmdro Braeeio deUù Meh col qìtaU H adoprava in RwmneWn 
emua di Fra Gerolamo ,egUH in^nge di vaUni del patrocinio del cor- 
àmak Caraffa (t). 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Aleiandro. Veduto el fructo che ha partorito la lettera che per vo- 
stro ajmorevole ricordo scrivemoalCardinale Reverendissimo di Napoli circa 
dì Frate Hieronimo, non possiamo se non grandemente commendarvi et di 
soUlcitndine et di afféctione verso questa Signoria ; el perchè lo effècto desi- 
deralo da noi, come vedete, habbìa el debito termine, sappiamo che con la 
pmdentìaet diligentla vostra non obmetlerete in ciò quanto per volsi possa 
in qoalnnque cosa et luogo dove sia di bisogno l'opera vostra; el con questa 
fede per vostro rispecto stiamo di buona voglia. Però ilerum sarete col 
Reverendissimo prefato Cardinale, et mosterrete a Sua Signoria il piacere 

<l) Loc. cit , a carte 16. 

Ap, Voi. Vili. • ai 
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habbiamo preso et conforto della homanissima sua dispositione et mente 
verso di noi; et precipoe nella caasa di Frate Hieronimo, et ringratiatela 
da nostra parte delle offerte pienissime vi ha facto; exhortandola etiam no- 
stro nomine a questo medesimo; mostrando che tutta la nostra speranza, 
fede et credulità consiste et habbiamo in Sua Reverendissima Signoria , et 
in questa et in ogni altra nostra occorrentia; et fareteli intendere, come 
nella causa dì Nofri Tornabuoni udito havemo con molta gratitudine el 
mandatario suo. Mandamo per li officiali de' ribelli et tanto raccomandamo 
loro questa causa, quanto se nostra stata fnssi; et come ne promissono fare 
al possibile che Sua Signoria fussi satisfacta ; et che noi saremo in questo 
effecto suoi buoni procuratori, come richiedono li oblighi habbiamo infiniti 
con Sua Reverendissima Signorìa , et specialmente questo di Frate Hiero- 
nimo, del quale non potremo bavere maggiore desiderio. Rendendo certa 
Sua Signoria Reverendissima, che tale beneficio sarae ben collocato, et in 
hnomo che per sua et bontà et virtù mai se lo dimenticherà, et noi gliene 
resteremo perpetuamente obligati. Bene valete. Ex Palatio nostro , die 
xivin septembris 1497. 



XV. 

AVio itesio , per la iUua cacume (i). 

Ser Alexandre Braccio. 
Ser Alexandre. Noi habbiamo inteso con quanto amore et diligentia in- 
sieme con messer Ricciardo Becchi fusti col Cardinale Reverendissimo 
Neapolitano per la absolutione di Frate Hieronimo ; et vista la sollicitadine 
dell'uno e dello altro, apresso a questa Signoria ne siate stati sommamente 
commendati; et cosi speriamo siate per dovere fare insino al fine, havendo 
el Reverendissimo Cardinale ben disposto et con Sua Signoria et dove bi- 
sogni. La lettera mandamo a vostro fratello. Crediamo che Frate Hiero- 
nimo harà exeguito tutto (2) ; et cosi raffermate al prefato Cardinale Reve- 
rendissimo, che per uno singulare piacere questo fia desso , et offeritene a 
Sua Signorìa, mostrandole la nostra speranza in questo caso dipendere tutta 



(1) Loc. cit. , a carte 18. 

(2) Non so a che accenni questo luogo della lettera , ma stimo che il Car- 
dinale Caraflà facesse intendere alta Signoria, che, a conseguire più facilmente 
r assoluzione del Savonarola • sarebbe stato molto opportuno , che questi per 
lettera si umiliasse al Pontefice. E invero II 29 di quello stesso mese di ot- 
tobre scrisse Fra Gerolamo quella lunga e bellissima lettera ad Alessandro VI, 
nella quale si purga dalle calunnie de' suol nemici, e difende la propria causa 
con eloquenza e dottrina. 
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da lei; el del segaito daretene subito ad viso. Ex Palatio nostro, die xm octo- 
bris 1497. 



XVL 

' ÀUo iUno , ^^ ìa Siena cagioM (1). 

Ser Alexandro Braccio. 
Ser Alexandro. Harete ricevuta la risposta della vostra de* di xviin del 
passato, et come speriamo seguito con ogni diligentia quanto nella «ausa di 
Frate Hieronimo vi commettono; la quale quanto ne sìa a cuore, vi dimostra 
questa nostra replicatione. Però vogliamo che non perdoniate a cosa alcuna, 
onde crediate trarre al desiderato effecto tale expeditione , in tutti quelli 
luoghi dove vi pdia essere necessaria l'opera vostra, dandone adviso 
quanto in ciò harete seguito; et facendone intendere se da noi , ad ciò che 
el nostro desiderio sortisca alcuno buono fine, vi bisogni costi adiuto et fa- 
vore alcuno, perchè subito faremo ogni opportuna provisione. Ex Palatio 
nostro, die vn novembris MCCCCLXXXXVII. 



XVIL 

St taeeomanda caldùiimamenle al Bracci che procuri dal Pontefice 
Vauoluzione di Fra Gerolamo Savonarola (2). 

Ser Alexandro Braccio. 
Ser Alexandro. Per molte nostre lettere havete inteso el desiderio che 
habbiamo grandissimo che Frate Hieronimo consegua costi Tabsolutione: 
et perciiè tale nostro volere è niiaggiore che non eslimate, vogliamo et 
commettianvi iterum che, a l'havnta di questa, siate col Sommo Pontefice, 
col Cardinale di Napoli, et in tutti quelli luoghi dove pensiate a questo 
potere bavere favore, et che picchiate, gridiate, et facciate ogni possi- 
bile instantia, et che non cessiate né perdoniate ad alcuna fatica, tanto 
che questo effecfo segua ; et se aiuto et favore alcuno costi vi bisogna a 
tale expeditione, fatecelo con ogni presteza intendere , che non obmette- 
remo cosa che in ciò' per noi si possa fare; et di quanto segue, daretene 
subita et certa notitia. Ex Palatio nostro, dieta die. 



(1) Loc. cit. , a carte 21. 

(2) Loc. cit. , a carte 25. 
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XVIII. 

Lettera di messer Domenico Bonsi^ oraiore dei Fiorentini (1) , indiritta ai 
Dieci di Libertà e di Balia, con la q%Mle iignifiea V alterazione del Pon- 
tefice per anere il Sawmarola rioMiunta la predieaMiome, nonostante la cen- 
sura; e gU esorta a scriverne ed Papa lettere di scusa (2). 

DomÌDis X. Die 17 februarìi 1497 (3). 
Hierì vi scrìpsi. Di poi questa sera a 24 hore ò venato a me a chasa 
MonaigDore di Panna (4), oratore del duca di Milano, et hammi detto qot 
già essersi inteso come Fra Girolamo predichò domenica passata (tt) , et 
che «n Cardinale di grandissima aoctorità dannò molto questo caso, di- 
cendo sapeva, che etiam al Vicario dello Arcivescbovo pel pabblioo fa 
prehibito Fafficio del Vicariato , perchè lai haveva facto resistenlia a que- 
sto predicatore (6). Hammi referito Monsignore predecto, bavere quanto 

(1) Domenico di Baldassarre di Bernardo Bonsi e di Nera di Niccolò Mar- 
telli nacqae circa il 1430. Tre volte sedè tra I Priori e tenne il Gonfalonie- 
rato di giustizia. Fa gtareconsulto di gran nome, e la Repubblica si valse di 
lai in missioni Importanti, come al duca di Urbino nel 1480, al re di Francia 
neir anno medesimo , e nel 1497 fa ambasciatore ad Alessandro VI. Mori 
nel 1»02. 

(2) Archivio delle Riforroagiool. Registro di Lettere al Dieci di Balla, 
dal 1497 al 1498, N.*" 05, Classe X, Distto. IV, a carte Itt. 

(3) Stile vecchio; nel nuovo, 1498. 

(4) Ignoro chi possa essere questo Monsignor di Parma, Fino dal dicem- 
bre del 1496 era morto monsignor Giovan Giacomo Scalflnato milanese • ve- 
scovo di quella città; e soltanto il 26 dicembre del 1497 gli succedette mon- 
signor Stefano Taverna , milanese. Nel febbraio del 1497 pertanto , data delta 
lettera del Bonsi , la sede vescovile di Parma era vacante , sé II vero narra 
rughelll (Itof. Sacra, Voi. II, pag. 236). Veroslmilmento monsignor Taverna 
era già vescovo designato o consacrato , sebbene no» ancora avesse preso 
possesso delia nuova dignità. 

(K) Fra Gerolamo , stato molti mesi senta predicare , per cagione della 
Censura, nel giorno il febbraio di quell'anno 1498, che fu la domenica della 
Settoageslma ( il Nardi scrive il 2 ), ascese nuovamente il pergamo di Santa 
Maria del Fiore. La qual predica, e le altre che seguitano sopra l'Esodo, puoi 
vederle impresse in Venezia nel itflO dal Volpini. 

(6) Ne togliamo li racconto da Iacopo Nardi. « Bagunato perciò il capitolo 
de'cawmici, per ordine di messer Lionardo de' Medici, vicario delVarcivescovo 
fiorentino {che era messer Rinaldo degli Orsini) , fece proibizione espressa wfU^ 
versaimente a tutto il clero , che non andasse alla predica del Fraie , e eoiiunulò 
a tuM i sacerdoti parrocchiani che protestassino alloro popoii VimporUxnxa e 
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te potolo sensato la città col decto Cardinale, et mostra con amorevoli et 
effichaci parole operare qael bene potrà in excnsa della città in ogni 
hwflie eC eoo la Santità di nostro Signore, et molto gli sa male che in 
questa» len^K) maximamente si dia occasione si grande a chi n'è inimico 
di polare farvi venire in disgratia et di nostro Signore et universalmente 
di tutta la corte ; perchè facihnenle potranno persuadere qoanto poche 
costi si stimi la Santità di nostro Signore et sua apostolica Sede. Facen- 
dosi cosi in qoesti tempi, maximamente che da Saa Beatitudine siete (co- 
me dice certo sapere) molto favoriti, havendoci voi maxime tanti inimici, 
che tncti soffleranno acerbissimamente. Esorta ancora Monsignore pre- 
fato, che e' sarebbe bene vostre Signorie ne pigliassero qualche scusa per 
loro lettere particolari alla Santità di nostro Signore, in quel miglior modo 
vi occorrerà, et che dubita forte il Papa non si scandalixi; ma che quanto 
potrà, andrà raitighando. Dixemi ancora che il Reverendissimo Monsignore 
Aschanio (1), con chi n' ha parlato, ne indica il medesimo. Intendete bora 
di che momento è questa cosa, et di quanta graveza è stimata, maxime 
m questo tempo. Harò caro intendere con quelli remedii vi parrà me 
n'habbl a ghovernare. 



XIX. 

Lettera éeìla Signoria ad Alessandro VI in difesa 
di Fra Girolamo Savonarola (2). 

Sommo Pontifici. 
Sanctissime ac Beatissime Pater. Ut primum de licterìs V. S. nuncium 
aceepit Hieronymus Savonarola , qui in bis fUius iniquiialis appeUatur; ab 
eedesla malori, ubi popalum religionem et bonos mores docebat, in mona- 
sterian soum rediit , tantisperque falsis detrahentium calumniis cedere 
deererit, donec defervesceret ira S. Y., et certiore nuncio intelligeret, non 



I ddla eenmtra Ma prevalendo la volontà di Dio alle mtUcagie 

ni degU uomini , secondo che allora si credeva , essendo in quel tewèpo 
le wmdi di^ primi ma^iUrali tutu insieme unite e conformi , fu da essi deli- 
keraio, cfte U frale predicasse a ogni modo, facendo per tali effelti molli prov- 
vediauntt ; e ira le altre cose , fecero comandamento , sotto pena di bando di 
riMlo , se fra lo spazio di due ore non avesse il detto messer Lionardo rinun- 
lialo air ufficio del suo vicariato ». Lfb. II. 

(1) Il cardinale Ascanlo Sforza, fratello di Lodovico II Moro duca di 
Miaoo. 

(S) Ardrtvio delle RiiormagloBl. Registro di Lettere Esterne , dal 1497 
al 1500. Tma LXin , Classe X , Dlstlnz. I , N.* 109 , a carte 31. 
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esse vera haec in qaibas accusator : ìd pericalam animaram GhrisUfideliam 
pernitiosos gravesque errores disseminare , et in plarìmoram scandalam 
praedicationes saas afferre. Nos enim testar! possamos, hanc optimum in 
vinea Domini fossorem eos fractos ex ea collegisse , qaos noUi hactenas 
nostra aetate collegerant.Et ut repetamas altins, si vera sunt quae dicantor: 
annunciate quae futura sunt nodw , et dicemui quod Dii estù vo$ ; hanc 
certe sapra hominem existimare nos oportet, qui octo ìam annis malta 
praedixit qoae eventara uobis erant : interim nanqaam cessans ad melio- 
rem relligionis caltam nos emendare, facileqoe docendo, scribendo, prae- 
dicandoqae effecit , ut deleto omni malo habitu , si quis erat in nobis , ad 
sanctiorem vitam proficeremas : ìdque continue peragens zelo domus Dei fa- 
cile multorum inimicìtias in se contraxit, qui n^agU oderunt lucem quaim te- 
nebrae; quorum falsis calumniarum suggestionibns permota S. V., noxìum 
hunc christianae relligioni credidit, cuius tamen in ea fructus hi sunt: De- 
cere omnes iustìtiam; hortari ci?es nostros aequali quodam iure et populari 
utì; insidias omnium in rempublicam nostram detegere; nec pati centra 
ius civitatis nostrae ìura aliquem sibi occupare ; decere parentes oplìmam 
filiorum educationem et erudttionem , ut digni christiano nomine evadant; 
persuadere mulieribus , deposito omni ornatu corporis , sequi Ghrìstum; 
pueros nihil magis novisse, quam gesta Ghristi et sanctorum; et omnes in- 
dìgnos christiano nomine e societale et coelu nostro expellere. Pro quibus 
facile multorum civium et alienorum offensionem subiens, accusatus est de- 
moliri muros Hierusalem; non tam quia nos pereamus de via insta , amisso 
relligionis duce, quam quia civilium discordiarum hanc causam habeant, 
quae unica illis relieta est via ad ambitionem suam et nocendum nobis. Do- 
lemus autem non posse nos mandatis S. V. facile parere ; ne rem indignare 
ci vitate nostra videamur fecisse, et tamquam ingrati in hominem de nobis 
optime meritum arguamur. Accedit hoc, non posse hoc sine populari dis- 
cordia et multorum periculo tentari , tot tantorumque animus sua integri- 
tate sibi concìliavit: a qua re scimus V. S. abhorrere , nec passuram un- 
quam nos nostro tam ingenti cum periculo mandatis suìs parere. Grave 
etiam nobis est S. V. a voluntate sua in nos destitisse ob haec; siquidem 
paucis diebus anteaacccpimus ex licteris Oratoris nostri, quam parato ani- 
mo ea esset ad instaurationem reipublicae nostrae. Nunc vero, ut aiunt, 
momento temporis ea nobis mandari audimus, quae sine dedecore et peri- 
culo nostro praestare non possumus. Quod reliquum est, Beatissime Pater, . 
oramus S. V. ne dereliuquat nos; sed causam nostram eo favore prosequa- 
tur, quo hactenus prosequuta est. Nec velit bis mandatis omnem Civita tem 
nostram miscere, et in aliorum utilitatem ruinas nostras augere. Nos in 
bis eam rationem servabimus, ut quales in Ecclesiam semper fuirous et 
(idem calholicam tales etiam nunc reperiamur; id tamen signifìcantes ma- 
gis cordi nobis esse rempublicam nostram, quam aliorum commoda : quo 
animo desideramus esse etiam S. V. Sic nunc securius illi et utilius toti 



Digitized by 



Google 



INTORNO AL SAVONAROLA 167 

lulìae fiat Commendamos nos orbem popolanqoe nostram clementiae 
S. Y. Ex palatio nostro , die quarta martii MCCCCLXXXXYU (1). 



XX. 

LeUera di messer Domenico Bonn ai Dieci di BaUa, con la quale significa al 
Supremo Magistrato della RepubbHca la disposizione di Alessandro VI di 
porre VnUerdetto suUa città di Firenze , se non faceva cessare Fra Gerola- 
mo Savonarola daUa predicazione {2). 

Dominìs Decem. Die 7 martij 1497 (3). 
Haranno havato vostre Signorie le mie de'27 del passato , primo, due 
et sei del presente ; et a quanto accade facto risposta (4). Di poi biersera al 
tardi hebbì due di vostre Signorie de' di 3, con u'na lettera de nostri eccelsi 
Signori al Papa, et con una copia d'epsa. Stamane, per exegaire quanto mi 
aHnmectono le Signorìe vostre, ser Alexandre (5) et io, ci transferimo a Pa- 
laxo; et havendo trovato per via il Cardinale di Perugia, et conferitali cosi 
a parole il contenuto della risposta a' brevi della Santità del Papa, dicendo 
priina la Sua Reverendissima Signorìa parergli che mal si possa per que- 
sto satisfare a quello rìcerca nostro Signore, ci confortò fussimo col Papa 
et li dessimo la lettera et li exponessimo la nostra commissione. Cosi face- 
mo ; et essendo intromessi nella chamera del pappagallo, dove era Sua San- 
tità, con la quale era il Veschovo di Parma oratore di Milano; dopo poche 
spatio di tempo , nel quale decto oratore comunichò certe lettere alla Sua 
Beatitudiiie , quella ci chiamò, et alla presentia dello oratore predecto ci 
domaDdò, che risposta havevamo al breve suo. Rispondemoli secondo la 
commissione vostra, et presentameli la lettera de' nostri excelsi Signori (6). 
La quale fé leggere da declo oratore; et di poi ci dixe , maravigliarsi assai 
di tale risposta, in sino a dire che lì pareva una trista lettera, et che per 
essa non poteva comprhendere nostro buono animo in verso Sua ;Santità; 
mbiangendo , che non sì poteva dire lui essere male informato , quanto a 
qaeUo che contro alla Santità Sua et la Sede Apostolica haveva predicato 



(1} SUIe vecchio. 

(2) Archivio delle Rfformagloni. Registro di Lettere al Dieci di Balia , 
dal 1497 al 1498, N."* 55, Classe X , Distlnz. IV , a carte 22. 
(3} Stile vecchio. 

(4) Mancano queste lettere. 

(5) Alessandro Bracci. 

(6) lo seguito alla presente. Venne pubblicata dal P. Quietif , ma eoo la 
daU del 1497, non avvertendo al vecchio stile, e noi la riproduciamo per 
la maggiore Intelligenza della lettera del Bonsl. 
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Fra Girolamo ne'di precedenli, conciosaìacosa che di questo ne apparifono 
scripti in forma et mandati di coati, ne' quali haveva lecto, come Fra Gi- 
rolamo spregiava la censura contro a di lui dalla Apostolica Sede promoi- 
ghata , chiamandolo ferro recto (1) ; et che pintosto voleva andare allo in- 
ferno, che chiedere Tahsolu tiene; et che li rimproverava la morte de\ 
figlinolo (2). Et che di questo non si poteva dire la Sua Santità esserne male 
informata ; et a questo diceva né per la lettera de' vostri excelsi Signori, né 
per quello si narrava per parte vostra, justificarsi o potersi justificare Fra 
Girolamo havere bene decto et predicato, et voi cosi tollerarlo, et in efiècto 
conchiose, per questa lettera de' Signori non vedersi costi essersi facto se- 
gnio alcuno di stimare Sua Santità et parte alcuna di quello che pe' brevi 
vi haveva ricerche : ponderando ancora per la lettera predecta non si poter 
dire che e Signori havessino facto cosa alcuna di quello che la Sua Santità 
aspectava che volentieri et presto havessino eieguito; et maxime del fare 
ritardare le prediche , mentre perseverava la excomunica. Et benché nel 
principio della lettera della Signoria si dicha Fra Girolamo, come s'ebbe 
notitia del breve, si parti di Santa Lìperata et ritomossi a S. Marcho (3) ; 
nondimeno non apparisce che tal partita fiisse per comandamento o vo- 
lontà de' Signori. Insuper agiunse, ohe però non appariva che lui in San 
Marcho non predicasse, et la Signoria pure dpveva sapere ( come dice il 
breve) , che la volontà di Nostro Signore expressa in decti brevi era , che 
in nessuno modo predicassi; et che ancora non appariva per decte lettere 
che cosi più tempo bevessi a perseverare di non venire a S. Liperata : im- 
me per decte lettere appariva expressamente la Signoria non essere di- 
sposta a provedere et operare secondo il tenore de' brevi. Il che dixe noD 
havrebbe mai creduto, et nondimeno benché li paressi ragionevolmente 

(1) Alludesi ad una espressione del Savonarola che si legge nel primo 
sermone che fece In S. Reparata nella domenica di Settoageslma del 1498 , 
la quale era la seguente : « Ogni volta adunqut, che tu vedi chi U jHrincipé fa. 
cùniro al ben eomwM . o 6fn vioere, In U jmoi dire , (ii non gè* tega condotta 
dallo agente fupertore, ma tu $ei ferro rotto ». Seguita quindi a fare rappli* 
cailone alla Censura fulminata dal Pontefice. — Vedi a carte 8 e 9. 

(2) Nello stesso sermone a carte 14 si legge : a Tu hai pure veduto di moUi 
segni dipoi , et hai vitto a Roma , che a chi è morto il figliuolo , et a chi una. 
eo$a, et a chi un^altran, ec. Nella notte del 14 giugno del 1497 fu ucciso t* 
gettato nel Tevere II duca di Gandla, figlio di Alessandro VI. Non si seppe 
l'autore di queir omicidio , ma la voce pubblica ne accagionò il di lui fratello. 
Cesare Borgia. 

(3) Dopo il quinto sermone recitato nella cattedrale , il Savonarola pro- 
segui la sua predicazione quadragesimale nella sua chiesa di S. Marco , e fu 
nel terzo giorno di quaresima , togliendo per testo del suo discorso quel ver- 
setto del primo capitolo dell'Esodo: Quantogue opprimebant eo$^ tainU> m« 
gi$ mulUpticaJbantur et creecebant. 
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al presenle poter porre lo ÌDlerdetto contro alla città , con danno gravissi- 
mo del pubblico et d'ogni privato; tamen voleva di nuovo signiflcarvi» che 
se altrimenti voi non provedessi, overo che Fra Girolamo havessi predicalo 
poi si parti di S. Liperata, a ogni modo verrebbe alla intera positione delio 
interdecto; osando intorno acciò parole gravi e severe mostrandoci (come 
ancora tocchiamo con mano)» per relatione di molti amici, che cosi seguirà 
seoxa riguardo alcuno. Noi ci iogegniammo quanto potemo mitighare laSua 
Beatitudine , pregandola volessi andare in questa cosa adagio, dicendoli 
delle qualità et conditioni buone di Fra Girolamo: et intorno acciò havemo 
tempo et commodità assai. In che si fece molte repliche; et |ui finalmente 
subiuose, che del predicare buona doctrina non lo dannava ; ma bene bia- 
simava che easendo scomunicato et non volendo domandare absolutione(l), 
cosà in evidente dispregio suo et della Sede Apostolica et in malo eiemplo 
d'altri, lui fusse lasciato predicare contro ancora la expressa volontà di Sua 
Santità. Et facevasi beffe d'ogni ragione si allegbassi a mostrare non valere 
la excomunica. Però bora non veggiamo essersi potuto optenere se non 
una breve dilatione al procedere contro alla città allo interdecto; ma non 
dubitiamo quello dovere seguire, quando non si seghna, secondo che di so- 
pra ho referito. Et il veschovo di Parma, il quale dopo noi rimase col Papa 
alquanto tempo , cosi ci referi con giuramento , dicendo vedere venire qn 
gravissimo male contro al pubblico et al privato, et che ne tremava di 
paura per le parole che dopo la partita nostra st aspramente beveva usato 
il Papa; et che lo conosceva di natura da riuscire una volta a simili efccti. 
Et però esortava , che e' si facesse qualche segolo di resistere al predicare 
qualche tempo, o in qualche modo humiliarsi Fra Girolamo a chiedere l'hab- 
solutione; la quale quando seguisse r non dinegherebbe mai a Fra Girolamo 
poi il predicare. Intendine bora le Signorie Vostre dove si riduce questa 
cosa; nella quale havete a tenere per fermo , che tucti e Cardinali et ogni 
altro prelalo di qoeata corte, non potrebbono essere più contrari alla causa 
Doetra. Et In fra le altre cose. Monsignore di Parma ci dixe, in so questa 
cosa, contro a di voi essersi levato Piero de' Medici, offerendo al Papa par- 
lili (8); el similmente lo oratore vioiliano per questo mezo in quanta dis- 
gratin vuole 9 vi cerche mectere col Pontefice: oltre a che etiam tucti li 
altri inimici nostri pigliono di qui occasione di nuocere alle cose nostre. 



et) Da oiò si rende sempre più manifesto, che se il Savonarola avesse 
voloto umiliarsi al Pontefice , la censura sarebbe stata rlvocata , ed egli 
avreMe rimosso II turbine che lo travolse e precipitò In tanta rovina. Ciò si 
deduce anche meglio da un altro brano che seguila di questa stessa lettera. 
Ma , in luogo di umiliarsi , il Savonarola scrisse al Pontefice la sua minacciosa 
lettera del 13 marzo, la quale dovette accenderne maggiormente la collera^ 

(9) Ecco, al solilo, mischiati gl'interessi politici al religiosi. 
àp. Voi. Vili. 22 
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Noo voglio obmectere» che havendo facto il Papa di nuovo rileggiere Is 
lettera de'nostri excelsi Signori, Sua Santità et due suoi secretar] si accor- 
darono che la dectatora fusse tucta di Fra Girolamo et suo stile: di che an- 
cora più mostrarono maravigliarsi, benché noi dicessimo noi credere io 
alcuno modo. 

Sommi soti grati li advisi, et li userò al tempo et dove bisognerà. Dì 
quello mi persi in casa per esaere ancora della percossa malato (1) , non 
se* potuto ritrarre pia oltre. Intendo ha favore; et perchè io ne parli , da 
parole in fuori non ne ho altro. Et crediatemi, Magnifici Signori miei, che 
al continuo qui siamo di roanchare di reputatione et gratla, non concor- 
dandovi altrimenti con la mente del Pontefice, et noi non ci stiamo senza 
grandissimo pericolo, per molti adversarii ci sono et di mala ragione; eri 
quando quelle fussino in sul facto, cenescerebboBO essere molto maggiore 
non scrivo* 

XXI^ 

LHUtq detta Signoria a Dommito Borni , afhkekè fiteeia ifUenier$ al Pùm- 
iefieé aver e$$a deliberato di far ceeeare il Sawmaroh daUa predica' 
stolte (9). 

Domino Dominico Bonsia 
Magnifico orator noster diarissime. Pigliamo dispiacere assai delle 
scripte vostre ultimamente a di vini del presente, et de' brievi mandati ; 
intendendo per quelli quanto fussi molesto alla Signoria di nostro Signore 
la predicatione di frate Hieronimo. Et per satisfare a quella in quanto ne 
ricerca, vi scriviamo l'ultima resolutione nostra, la qual farete intendere 
alla StM Santità, eicusandoci se forse siamo stati troppo tardi a rispondere; 
che tale tardità non è stata perchè dubitassimo in alcun modo satisfare a 
quella , ma per dare a Sua Santità più certa risposta, secondo il dìesiderio 
di quella. Sapete che qua non si delibera le cose, se non con molti, et con 
tempo grande: il perchè ci escuserete; accertando nondimeno Sua Santità 
essersi qui per noi ordinato et facto intendere a frate Hieronimo che in 
alcuno modo non predichi, secondochè quella ne haveva ricerco per som 
brevi (3). Speriamo, per sua benignità et clementia, ne accepterà le nostre 

(1) Allude cerlaroenle alla ferita o percossa ricevuta dai slcar) di Piero 
de' Medici, di che si è parlato altrove. 

(2) Archivio delle Riformaglonk Registro di Lettere Esterne , dal 1497 
al 1500 , Tomo LXIII , Classe X , Distinz. I , N.* 102 , a carie 34. 

(3) L' ultima predica del Savonarola è quella della teria domenica di 
quaresima. Scrive Iacopo Nardi : € AdUTdi mano, trowmdoii proposlo Gio- 
vanni BerlingMeri , tiomo audace , e Piero PopoieecM gonfaloniere , operarono 
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excnsaliooi: et voi con ogni instanCìa ne pregherete quella; e che voglia > 
come sempre ha facto pigliare el patrocinio delle cose nostre , mostrando 
qoanla speranxa habbiamo avuta sempre et habbiamo anohora in Sua Bea- 
iìtodliie. Die xvm eiusdem (1). 



XXIL 

ÀUo ÈUiiOy per la iUaa eaQÌfme{%). 

Domino DooMnico Bonsio. 
Magnifice orator. Noi scrìviamo secondo che per l'altima vostra del 
di xxm del presente ne ricordate oiia lettera al Papa , risposta air ultimo 
breve di Soa Santità » intendendo maxime quanto quella desidera bavere 
anchora per nostre lettere certeia ddlo bavere cessato Fra Girolamo dalle 
predlcationi : la qoale preseoterete a Sna Santità, confortandola e soppK- 
candola per nostra parte anchora voi viva voce, ne vegli acceptare nostre 
excoae, come per altra vi seri verno. E perchè voi advisate la Santità di 
nostro Signore bavere advisi per lettere che altri frati di San Marco predi- 
cano cose in vilipendio di Soa Santità; noi, informatoci, non rìtragghiamo 
cotesto da nessuno. Gommendianvi della diligentia osata nel caso di Nic- 
celd Martelli, et iterom vi commettiamo operiate quanto è possibile a soo 
beneficio. Delle altre occorrentie et particolarità vi scriveranno e Dieci 
più a pieno. £1 contenuto della lettera del Papa non è altro che qu^o che 
vi scrivemo per le nostre ultime circa lo bavere Fra Girolamo cessato 
dalle prediche, come Sua Santità ne ricercava: et però non vi si manda la 
copia deUe lettere altrimenti. Bene valete. Ex Palatio nostro , eadem 
die (3} 149a 



co* loro compagni di maniera , che , cantra la fooglia degli altri , fa fatto etpreuo 
comtmdawkento , con molte minaeeie , che il frate laeciasse in lutto il predicare ». 
Libro li. 

(1) Stile vecchio. 

(2) Loc cit. , a carte 36. 

(3) Cioè , ultimo di marzo. 
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XXIII. 

Avendo il Pùtilefiee riehiesia la Signoria perchè faee$ie cenare dalla predica- 
zione Fra Gerolamo Sawmarola , con queela leliera il Supremo Magi- 
ilralo fa nolo al Pontefice eseere siali salisfalH i imi dtiderii (1). 

Sammo Pontifici. 
Sanciissime Pater. Post ultimas eas litteras S. V. t quibas nobiscom 
agebatur de fratre Hieronimo Savonarola ut a predioatiotie cessaret, cara- 
vimas id praecipne at, quanta fieri poaset celeritate, fntelligeret Sanetitas 
Vestra saper ea re stodiam et opefam nostrara. Et profecto , qood f èbaa 
reaponderaroos , lieleria etiam reapondistomoa; ai saltia legibas eivitatia 
nostrae acribere licaiasat, qoihos prohibeinar, ad Samoiam Pantificem dare 
licteras sine deereto collegaran nestrorom q«i sin golia tiorardu momentis 
congregari non poaaant; ea propter distalimas tane ees lUteras, el tdmen 
celeritati stodentea , ut slatini intdiigeretar qaantom gratificati eaaemoa 
Sanctitaii Yestrae, necessariam fere iodicaTìmos de hoc ipso qoamprimam 
significare oratori nostro, mandareqoè illi at coram omnia haec apedret 
Neque nano ad rem ipsam videbatur maltam roTerre^ legeretof ne hoc in 
Ittteris noatris an ab oratore coram nontiaretar. Sed qooniam ei eo nane 
intelleximoa qaantopere desideret saper hao ipaa re Sanetitas Vestra lilte* 
ras nostras ; qoamque illi gratom foerit hoc stadium oivitatis nostrae in 
favendo dignìtati et anctoritaii Sedia Apostolioae; veremor nehactenua In 
réscribendo tardiores fulase videamar, et posthao inbnmani , si longlaa 
dìstalerimas petitom a SanctitalB Vostra testimoiiiam litterarom nostra^ 
rum. Qua propter significamus bis lilteris dedisse iampridem nos operam» 
et effbcisse ut Hieronimus Savonarola a predicationibus abstineret; qaod 
litleris illis Apostolicis eiigebalur. Testamorqoe ulterios id rooltis diebas 
ab ea abstinuisse (2). In quo gaudemus , placoisse probariqae a Sanctitate 



(t) Leo. cit. , a carte 35 tergo. 

(2) Da una lettera della Signoria a roesser Ricciardo Becchi, del 16 apri- 
le 1498 ( Vedi Lettere Esterne , a earte 220 ) , ci è dato a conoscere come II 
Savonarola avendo cessato dalla predicazione, si era recato a Prato e a Pi- 
stola. Il brano della lettera che lo concerne è il segoenle : « Alla parie di Fra 
Bieronymo , vi habbiamo a dire quello che non ti può nascondere^ perchè patam 
loqulus est mundo. Della Santilà del Papa principalmente el de' Cardinali et 
di colesla corte lucia ha parlalo mollo coslumatamenle « el chi in questa parte 
lo imputa^ si parte daUa verità. Al presente intendiamo se n'è ilo verso Prato 
el Pistoia^ el non possiamo fare non ci ridiamo di quello scrivete st parla costi^ 
ch'el ghovemo delia città dependa da lui^ che mai lo ha cercho^ et da nessuno 
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Vwini obteqQiam nosCrlmi. Nee poterai nooliÉiì aliqoid joMndiiw nobit 
koe tempore, iato aoimo et volanlète SadtitAtis Vestrae , qua cogttoyimafl 
ex litterìs oratoris nostri faisse in neg fataraniqae semper Beatìtadinem 
YeetrMi*. Iq quo precamar peraererel tueatnrqoe « fomper ot lèoH > el nos 
et oaaoMa Givitatem neatram. Ex Palati» nostro , die dltìma martij 1408. 



XXIV- 

9itfkim dei PP. Franeegeam con i PP. Damtnicani per cmlo iMIs éoUrinè 
del SemomarokL Si proporne io eperitiMnio del fuoeOj e i Die&i di Libertà e 
Bedim ne danne mvieo M Oraiore in Mmm ^ Jhmemieo Bonei (1). 

CoNCLOSIONia BATHMIlBin AC BMMlS SUfBaMATUBAUBOé VaOBàMPia. 

Eeeleeia Dei ùidiget remnmiiane* 

Flagellabilur. 

BeiMMAilur. 

FkfenHa qiMqm poni fiégella renof9Mim et proeperékUur, 

infUMes emueerlentur ad Chrietmm. 

Haec emlem omnia erunl lemperi^ne noeHii, 

Eaeomwnieaiio nnper iota eomlra referendum paèrem notirum fra- 

trem Hieromynmm nmUa eeL 
Non ofnervanUt eam , non peceani. 

Io frate Domenico da Poscia dell'ordine dei Predicatori^ di propria ma- 
no mi aoaerìvo el obbUgho a sostenere le predeete conoinsloni , non solo 
cao le ragioni, ma , confidandomi nello adiatorio di Dio > mi eipongho et 
eUigo ad entrare col predicatore de'frati Minori predicante al presente In 
Santa Croce , nel fàooo in pubblico, sperando per la virtù di Dio Salvatore , 
ad ana gloria et ad cenfermatione di questa verità et ad utili là deUe anime, 
oBCire illeso et salvo ptr Chrielum Dominum Noiirum , qui emm Paire , ^- 
riim Sondo vivii ti regnai in teenia eecuhrum. Amen. 

Ego fraUr Framiecue ordinis Jftnomm , lieel indignui , «nm porolm, od 
rnslonlioai et reqiuieitionem Dominorwn florenUnorum^ faeere emmfratre Rie- 
ro n y wo de prediclie coneluiionihui experimenlum; qnarum quaedam proto- 
tìone supemaluraU indigente Cum fralre Dominico vero , enm quo nMa eet 



nostro cittadino H è tonfèrUo eom alettna benché minima : et giiando nei pré- 
meare ne ha, detto eoea ùtchnna, non è uteUo dt^ termini di religioso , (mono et 
mHUMO detto honore di Dio ». 

(1) Archivio delle Eiformaglom , Clas. X , Disi. I, N.M , a carte 136. 
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diukbnUUi , aUus notlri ordimt firater in tgNMi tuhire etl pmxUiitimut , va- 
cato judiee non impecio, ae omnibus Religioiii. 

Verte: 

Perchè le soscrìptioiii che sono oella faccia di là, non si affirontano, 
furono fatte le infrascripto sabscriptioni in preaentia dei Magnifici et 
Excelai Signori, et del Vicario , come appresso. 

Io frate Mariano Ughi da Firenze, dell' ordine dei Predicatori, ine ob- 
bligho, confidandomi nello adio torio della gratia di Dio, a provare le con- 
clDsioni poste dal Reverendo Padre frate Domenico da Poscia circa la re- 
formatione della Chiesa, et della excomanica facta contro al Reverendo 
Padre frate Hìeronymo da Ferrara, secondo si contiene nella sobscriptione 
del predecto frate Domenico da Poscia , a fare experimento per ignem , ei 
Qscire illeso et sanza nocumento : dato che venga uno frate deirordìne dei 
Minori , come ha promesso el predicatore di Santa Croce. Per Dominwm 
noilrum Jeeum Chritlum , cui temper gloria el imperium in eecula. Amen, 

La sopradecta sobscriptione fa fatta come di sopra, per il decto frate a 
dk xxvni di marzo 1498. 

lo frate Giuliano di Lorenzo Rondinelli me obbligo di entrare nel fuoco 
col sopradecto frate, et per fede di ciò, ho facti questi versi di mia propria 
mano, benché io credo ardere; ma per salute delle anime, sono molto con- 
tento. Questo di XXX di marzo 1498. 

La sopradecta sobscriptione fu facta in camera del magnifico proposto 
dei decti Excelsi Signori, alla presenlia ddla sua Magnificentia, et di qudla 
di Chimentì Cerpelloni , et del loro notaio. 

Magnifico orator noster. A di ultimo vi scrivemo per mano de' Gaddi. 
Di poi non habbìamo lettere vostre, et la presente è solo per tenervi con- 
tinuamente advisato delle cose dal canto di qua. Poi che vi scrivemo ulti- 
mamente, è successo che havendo mandato li nostri Excelsi Signori per 
alchuni di questi frati di San Marche , per intendere la mente loro sopra 
questa materia dello experimento igneo, si appresentorono alle exoelflo 
loro Signorie li venerabili frate Malatesta Sacramoro et frate Ruberto 
Salviati, che sapete di che buona qualità sieno, et con molta mansuetudine 
et promptezza di animo apertamente dixono che, stando questi frati Minori 
in sententia di volere fare lo experimento (1), erano parati anchora epsi , 



(1) Discordano gif storici nel dire da chi primamente partisse la disfida, 
se dai Francescani o dai Domenicani. Il Nardi , il Cambi e il Burlamacchi , 
scrittori contemporanei , ne fanno autori i primi. 41 presente parcl tolto ogni 
dubbio per questo documento che pubblichiamo, nel quale si dice aperta- 
mente . che I Domenicani accettavano la disfida loro pòrta dai frati Minori. 

Per la maggiore intelligenza di questo periodo di storia vedi il Burla- 
macchi, che lo tratta assai dlflTusaroente a carte 118, e il Nardi al libro U. 
Ma non voglio tacere, che nel primo di questi scrittori abbiamo un racconto 
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«t voleaDo le persone loro proprie entrare nel fuoco ec. : et fedono le 8»> 
•erìpUoni delle quali sarà in questa inclaso lo exemplo. Preterea vi man> 
diamo óne lettere delli predetti frati di San Marcito , una direttiva a voi^ 
l'altra alla Santità del Papa (1). Vedrete di presentarla bene et accomoda- 
tamente, perchè epsi narrano alla Su Santità la mera verità di questa' 
casa , a fine che le relation! perverse non habbino per loro silentio intera- 
mente Inogho, et advisatene noi di quello che di costà ritrahete: et noi 
non saremo al presente più seriosi con voi per avervi sabato (come è 
deeto) et scripto et imposto distesamente quanto ci occorreva. Et di nuovo 
Ti confortiamo a fare animosamente et con vigore tocto quello conoscete 
die possa cedere in gloria di Dio, auxilio della verità, et benefitio della pa- 
tria vostra ; avlsandoci sopra tucto spesso. Et bene valete. Ex Palatio Fio- 
rentino, die un aprilis 1498. 

Decem Viri Libertatis et Balie Reipubliee Fiorentine. 

{A tergo) Magnifico Oratori Fiorentino Romae , et clarìssimo Jnri Con- 
salto domino Dominico Bonsio , concivi nostro charissimo. 



XXV. 

LeUera delia Signoria a' suoi ambaseiaiori in Mikmo e in Roma , con la quale 
dà loro eonteMxa di avere intimato VeeiUo a Fra Oerolamo Sawmarola (S). 

Domino Francisco Peplo oratori Mediolani (3), et domino Dominico Bon- 
sio oratori Romae. Singulae singulis. 

Magniflce orator. Havendo la Santità di nostro Signore più volte per 
aaol brevi ricerco da noi la prohibitione delle prediche a Fra Gerolamo y 



che non risponde col documento che pabbllchlamo. Scrive adunque , che « < 
Sigmori Fiorentini mandorno lettere al Papa per ta licenMa di questo speri- 
memo ; per ta quat cosa congregato il Concistoro^ concMusono i Cardinali che 
per niente si dovesse fare, e tanto risposeno a Firenze; ma la lettera giunse 
dopo a fatto. Dubitava il Papa, se ta cosa riusciva^ di non perder la mitra; 
però non volte concedere la Heenxa j». A carte 1S3. 

Reo ci ò rMàsta alcuna lettera della Signoria al Pontefice con la quale 
al diMa la permissione di fare questo sperimento ; ed esistono al contrarlo 
dne brevi di Alessandro TI al padri Francescani , nel quali si commendano 
per aver proposta o accettata quella disfida. 

(1) Ifoo abbiamo alcuna notista di queste due lettere. 

(S) Loe. eit.. Lettere. Esterne , a carte 37. 

(3) Francesco Pepi , rinomatissimo giureconsulto , nacque da Chirico di 
Glovaooi Pepi , e da CosUnia di Roberto Salviatl. Nel 1493 (d lettore di 
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nenlre die era in oensara ei io oontumacia di Sania Queaa; et liaveodo- 
gli «oi ultimameiite imposio sileotio, secondo che ci pareva oonvenieole , 
lei nondimeno ha volato peraeverare nella soa pervicacia predicando, et oC^ 
ferendo inlrare nel foooo, o Ini o suoi frati « per atabilire questa verità (1) » 
il cIm non obaervando di poi, ci ha mosio a timto, che nna volta per essere 
booni figlinoli di sancta Chiesa, et per chiarire queste dnbio , lo habbianM> 
eenflnato, el assegnatoli hore xii a partire di Firenze, sotto pena di ribel- 
lione. Ecci parso sabito darvene adviso, perchè intendessi la caosa di qoal- 
che movimento che se facto nella città; et ad ciò significhiate tolto alla 
Santità di nostro Signore, et preghiate et confortiate quella ad ogni nostra 
beneficio, come sappiamo è disposta per soa t^lementia. Speriaoio ogni cosa 
si comporrà beoe et a pace et ooiooe di lotta la città. Oaremvl aviso del 
seguito. Ex Palatio nostro, die vin aprilis 1498. 

XXVI. 

La Signoria narra at Bonsi la eaUwra di Fra Gerolamo Savonarola e dei 
compagni ; la morte di Francesco Valori , V arsione della di lui casa e di 
quella del Cambini ; gli ingiunge renderne inteso il Pontefice , e chiedere 
la di lui assokniione, per avere , senza la permissione del potere eccleeia^ 
stieo, catturali i tre religioii {%). 

Domino Dominico Bonsio. 
Magnifiee orator. Benché hiersera ad hore xm vi scrivessimo del caso 
segoito nella città, nondimeno per più piena ceriezia vi scrìviamo lle- 
rom: come, considerando noi la obedienlia del Poelefice da ona parte , et 
dalla altra le offerte di Frate Gerolamo , le quali erano di qualità da fare 
dubitare ogniono, una volta deliberarne vedere qual dovessi essere que- 
sta cosa , et chiarirci di tanta anxietà tra si et no. Et per questo a' giorni 
passati havendo Frate Domenico da Poscia preposte certe conclusioni, et 
della renovatione della Chiesa, et della Excommunica che non valessi , e( 



diritto civile nello studio Pisano ; e nel 1495 la de' Priori. Mei 1496 la Re- 
pubblica lo Inviò ambasciatore all' Imperatore llasslmillano ; e nel 1497 
ugualmente ambasciatore a Lodovico II Moro, duca di Milano. Essendo lo 
Sforsa ono del piò fieri nemici del Savonarola , e avendo assaissimo contri- 
bollo alla di lai rovina , la Signoria dà avviso dell'accaduto al soo ambasota* 
tore , perchè ne renda Inteso quel Doca. 

(1) Ciò è falso, Il Savonarola non propose mal slmile sperimento; e 
quando seppe che Fra Domenico da Poscia aveva accettala la disfida , ne mo- 
strò dispiacere. 

(2) Loe. cit. , a earte 37 tergo. 
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ìmpognandole un Frate di Sanclo Francesco ; tolti ad una s'accordarono 
prorarlecon fooco, benché quel di Sancto Francesco dicessi haverci 
dentro a morire, et Fra Domenico uscirne illeso. Noi , per chiarire una 
volta questo dubbio, ordinamo il foco; dove vennono: et tandem, dopo lungo 
tempo che tennono a disagio ognuno , tergiversando Fra Girolimo , et ad- 
ducendo nuove eiceptioni (1), sene tornarono a' conventi loro. Di che sde- 
gnandosi ognuno; il di seguente, che fumo a di vui del presente, si levarono 
centra a Fra Gerolamo, come seductore et falso propheta; et concorsone a 
sancto Marco, dove lui si diffese assai tempo con arme et artiglierie (2) ; et 
havendolo bandito, aspectò d'esserne tracio per forza lui, Fra Domenico da 
Peseìa et Fra Salvestro, e quali babbiamo in buona guardia. 11 di medesimo 
fa tagliato a pezzi Francesco Valori dal popolo , et arsa la casa sua et di 
Andrea Cambini. Né per infino ad bora è seguito altro ; et speriamo ogni 
cosa s'habbia a comporre in buona pace et in unione: il che conceda Iddio 
per sua gratia. Comunicherete tutto con la Santità di nostro Signore, pre- 
gandola et supplicandola, che ne voglia concedere , per sua clementia , li- 
centia di poterli examìnare, et inoltre una absolutione universale per ogni 
censure In che fossimo cascati , et per le prediche et per la captura 
de' Frati; et in questo pregherete assai il Papa, usando la vostra solita di- 
ligentia et soUicitudine. Ex Palatio nostro , die eadem (3). 



(1) Le tergiversazioni e gli Impedimenti furono sempre per parte dei re- 
li|M Francescani. Tedi II Nardi , toc. cit. : Giovanni Cambi , MoHe , a car- 
te 117 ; U Cedrili Libani di Fra Benedetto Fiorentino, cap.Yll , a carte 41 ; 
il Bortamacchl , a carte 132. 

(2) Per quanto II Burlamaccbi abbia volalo provare che pÌM:hl8Slme erano 
le armi che II partito del Savonarola aveva portate in 8. Marco , e taccia 
delle artiglierie; noj , annotando II Cedrut iAbamt (cap. YIII . pag. 44 , nota 
prima} , abbiamo provato con l'autorità della Cronaca stessa del convento di 
8. Marco, che veramente erano state portate le artiglierie nel convento mede- 
li documento che pubblichiamo, e l'altro N.^" XXYIII, toglie ogni dubbio. 

(3) Cioè , 8 aprile. 



Ap, Voi. Vili. 23 
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XXVII. 



Il sìipretno MagUlralo nj^nt/to aWareweiCQVO di Firenzi tu Roma 
qmmio era accaduto per c(mlo del Sawmarola (1). 

Archiepiscopo Fiorentino (2). 
Reverende in Cbrislo pater. Crediamo harete inteso a pieno il caso se- 
guito nella città nostra circa le cose di Fra Gierolimo , et come ancora per 
gratia di Dio s'è posato: né accade circa a questo replicare altro, saWo cbe 
ci sarebbe gratissimo che vostra Paternità levassi di qua questo Vicario, el 
eleggessi un altro , qual giudicassi essere a proposito. Et noi volentieri ci 
contenteremo di qualche cittadino nostro , ad ciò non avessimo a stare in 
sospecto di persone forestiere. Bene valete. Ex Palatio nostro , die eadeai. 



XXVIIL 

Si dà conteiia aWoratore t» Francia della prigionia di Fra Oerokano 
Sawmwroki (3). 

Joachino Guasconio (4). 
Magnifico orator. Dopo molte prediche di Fra Hieronimo , et grande 
dubitazione della doctrina sua s'ella era da Dìo o no, come slimiamo vi 
sia noto; et già gran tempo divisosi il popolo in chi credea et chi no ; 
finalmente, offerendosi Fra Domenico da Pescia di provare certa conclusio- 
ne con experimenti sopranaturali , et con l'entrare nel fuoco , affermando 
bavere certa speranza da Dio; et fu proposto in piazza il fuoco a di 7 del 
presente. Al quale venuto Fra Girolamo con una grande processione, 
molto tenne a disagio il popolo; et finalmente , dopo molte cavillationi et 



(1) Loc cit. , a carte 38. 

(2) Rinaldo Orsini , romano, eletto arcivescovo di Firenze l'anno 1474 
dal pontefice Sisto lY. Dimorò gran tempo a Roma. Nel 1508 rinunziò Far- 
clvescovato di Firenze , ritenendosi sul medesimo una pensione di 900 scodi, 
e (0 eletto arcivescovo di Cesarea, <ii pariUnu ii^fidelium. Sì Ignora l'anno 
della sua morte. Ughelll , lUUia Saera ^ Voi. Ili , pag. 234. 

(3) Loc. oli. , a carte 37 tergo. 

(4) DI Giovacchino Guasconi si è scritto ueWAwerHmento, Tedi ove si 
discorre delle Leliere ai Principi, 



Digitized by 



Google 



INTORNO AL SAVONAROLA 179 

exeeptioni, reeasando intrare, se ne toroò a casa (I). Di che è seguUo, che 
iJ di poi , che fo a dk 8 , il popolo si levò contro di Ini, et corse a Sancto 
Marco, dorè Ini si difese assai con arme et artiglierie. Finalmente, la nocte 
a 7 hore, fa preso et menato a Palagio, Fra Jeronimo, Fra Domenico da Pe- 
scia et Fra Salvestro. Quel medesimo dk anchora il popolo tagliò a pezzi 
Francesco Valori et arsegli la casa, et anchora ad Andrea Cambini. Non- 
dimeno, per gratia dello onnipotente Dio, la cosa s'è composta bene, et spe- 
riamo che ognuno babbi a stare in pace et buona anione. AyisiamTÌ di 
toUo perchè intendiate il vero, ma non comanicherete con nessuno questa 
lettera (S); solamente sia avviso ad voi. Ez Palatio nostro, die vmi apri- 
Us 1498. 



XXIX. 

Si ripBlono le caie narraU nelU altre UlUre (3). 

Domino Dominico Bonsio. 
Magni6ce orator. Harete in leso , come speriamo , a pieno per le nostre 
ultime de'di 8 et 9 del presente, tutto el caso delle cose di Fra Girolamo, et 
cofBe lo lenavamo et tegnamo in buona guardia, insieme con Frate Dome- 
nico et Frate Silvestro, et della morte di Francesco Valori , et incendio 
della casa sua et d'Andrea Cambini. Né accade bora replicare altro, perchè 
DOD 8* è innovato di poi cosa alcuna ; et di continuo le cose vanno compo- 
neadosi et pacificandoci. Attendavamo vostre lettere , maxime per causa 
di quello addomandavamo alla Santità di nostro Signore , et della licentia 
nello esaminare Fra Girolamo, et della absolutione da ogni censura in che 
faMìmo incorsi, etiam per bavere favorite impositioni a' Religiosi: circa ad 
che iteram vi scriviamo, che con ogni sollicitudine procuriate tutto dal 
Fa|»a, non lasciando anchora quello che alla partita vostra havesti in com- 
missione, della licentia del potere porre le decime a' Religiosi. In che pi- 
glierete buona occasione et honorevole per la città, in ricordare alla San- 
tità di nostro Signore quanto desideriamo tal cosa, et quanto ci sia ne- 
cessaria , maxime pensando Sua Santità che siamo redintegrati di Pisa: ad 

(1) Rammenti II lettore, che sedeva Goniiloniere di Giustizia quel Piero 
Popoleschi , che fu Ira più avversi al Savonarola ; e simile a lui era sucte- 
dolo il nuovo magistrato. 

(3) Temevano verosimilmente , che 11 re di Francia , saputa la prigionia 
di Fra Gerolamo, intercedesse per Ini , siccome fece veramente ; da ciò il de- 
siderio che 11 fatto restasse celato , e l' affettare della esecuzione della con- 

laa. 

(3) Loc. cit. , a carte 38. 
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cbe sapele bisogna provvédimenlo et non piccolo. Né per bora crediamo più 
facile disegno di questo. AUendiamo di latto vostre lettere* Ex Palatio no^ 
stro, die xi aprilis MCGCGLXXXXVin. 



Si chiede di nuovo V oisotuiione diaUe censwre per avere earceraio e torim- 
raio il Savonarola , come pure $i chiede la faeoUà di iwnporre wm decima 
$u gU ecclesiastici (1). 

Domino Dominico Bonsio. 
MagniBce orator. Hìeri, che forno a di xtu, havemo vostre lettere, 
et con quelle doe brevi directivi a noi et ano al capitolo di Saneta 
Maria del Fiore , et la bolla della indolgentìa (2). La qaale insieme con 
decti brevi , ò stata tanto grata a questo popolo, quanto altra alcana 
che potessi al presente accadere, per bavere conosciuta la clementia et 
piena aflectione di Sua Beatitudine verso questa città; la qaal non contenta 
haverci concesso quanto ne havemo ricerca di soa liberalità et largita, ha 
voluto donarci tanta spirituale eonsolatione , et proporci di cootinao più 
certa speranza in tutte le occorrentie nostre. Veramente non sappiamo 
con cbe parole mai potessimo ringratiare Sua Beatitudine , di tante amore- 
vole dimostrationi verso di noi. Ringratierete nondimeno quella per nostra 
parte, con quelle afléctionate et grate parole che vi occorreranno a mostrare 
la letitia et gratitudine nostra. Sono ne' brevi molte cose alle quali altra 
volta risponderemo più a pieno , et ad voi et ad Sua Santità ; et perchò fu 
necessario a qualche buono rispecto esaminare Fra Girolamo avanti cbe 
venissi la licentia, qualcuno è incorso in censura per haverlo tormenta- 
to ; né può essere absoluto , per non essere nel breve clauaula alcuna 
cbe parli de preterito , quanto alla tortura , però vogliamo iterom nostro 
nomine supplichiate al Papa per uno altro breve , nel quale si contenga 
potere anchora essere absoluto de preterito: comò è decto, et come per 
altre vi scrivemo per chi havessi favorite imposi tieni o coUectioni a re- 
ligiosi riscossele. Sarà con questa brevi ricordi (sic) come desideriamo 
decto brieve. Sarebbeci grato anchora si commettessi in decto breve, 
Inter ceteros, l'absolutione a Don Hieremia priore di Cestello ; et perchè 

(1) Loc. cit. , a carte 38 tergo. 

(2) Oltre I citali brevi , nel giorno il Inviò il PonteOce altri due brevi ; 
uno a tutti I religiosi francescani, l'altro al P.Francesco da Pulla, ringra- 
ziandoli per lo zelo addimostrato contro i perversi dogmi di Fra Gerolamo Sa- 
vonarola , che è detto figlio di perdizione. Questi due brevi furono stampati 
d* ordine della Repubblica appiedi al falso processo del Savonarola. 
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dabltiaiiio e caQonici havere scripto per impetrare le oblationi di dieta 
indalgenlia in loro oso, nostra intenzione é che in nulla si muti la cob- 
soetodine antiqoa, et che si volghìno all'opera o alla sagrestia di Sancta 
Maria del Fiore. Ricordiamvi soliicitare la commissione vostra circa le 
decime, che sapete quanto ella importa a questa città. Dopo quel primo 
Inmollo non è seguila cosa alcuna altra: et veramente pare stata opera 
divina, che snbilo Fra Girolamo fu preso, ogni huomo se ne tornò agli 
esercitii suol in buona pace , come se la cosa non appartenessi a nessuno 
altro che al Frate , come veramente si dimostra havere ad essere. Di 
■novo , qua è aviso per lettere dello oratore nostro della morte del re di 
Francia a di 8 del presente (1). Benché crediamo costi esseme adviso: 
el però non vi scrtverremo più allungo. Attendiamo vostre lettere con 
lo spaccio del breve ad ogni modo avanti Foctava di Pasqua. Bene vale- 
te. Ex Palatio nostro , die xviu aprilis 1498. 



XXXI. 

Aveméo il duca di Milano inviate lelUre di eongraluUuUme alia BapubbUca 
per la eaUurm del Savonarola , e daii aUa medeiima consigli di tmione t 
éi pace ; la Signoria , eoi wezMO del iuo ambasciatore e direttamente aUo 
stesso Duca per letteray rende grazie , togHe ogni dubbio di scissura , e de- 
signa U nuovo ambasciatore che dovea succedere a Francesco Pepi (ì). 

Domino Francisco Peplo (3). 
Magni6ce orator. Con questa sarà una a cotesto Illustrissimo Signore, 
per risposta ad una di Sua Eccellentia , per la quale molto laudava et 
approvava il partito preso da noi nelle cose di Fra Girolamo , et con- 
fortava molto efficacemente a comporre et unire tutta la città insie- 
me, mostrando quanto bene ne havessi a resultare et quanti commodi 
havessi a parturire per la salute et quiete commune di tutta Italia ; 
riagratiandolo per questa assai dei suoi savi et amorevoli ricordi et 
coBsigli. Inoltre, quanto è possibile e' ingegnamo purgare et tor via la 
saspìtieoe che S. S. mostra havere della divisione nostra , con dire ogni 
diversità di pareri nella città essere stata solo della bontà et inte- 
grità di Fra Girolamo; ma nelle cose che concernessino lo stato della Re- 
pubblica, mai essere stata diversità di volnntà : et tanto meno havere ad 

(1) Carlo Vili, morto Improvvisamente seoia Agli , cui cedette Luigi XII 
già duca d* Orleans e suo cugino. 

(3) Loc cit., a carte 40. — DI questa lettera e deUa seguente si è tenuto 
diseerao ne^VAwertimento, 

(3) Di Francesco Pepi vedi la nota terza al Documento XXY. 
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essere bora, qoaolo n' è proposto più certa et propinqua speranza della 
reintegratione nostra delle cose di Pisa (1). Il che farete anchora toì Tìva 
voce con la Excellentia Sua. Et alla vostra de' 14 non faremo altra risposta, 
perchè di totte le parti et occorrentie di quella ve ne scriveranno più a 
pieno i Dieci. Farete anchora intendere alla Excellentia del Signore 
qoanto ci sleno stati grati li advisi vostri per sua parte; et come per 
qoesto abbiamo electo oratore a Sua Excellentia messer Goidantonio Ve- 
spacci (2), il quale di certo sarà costi per tractare, intendere et riferire 
nomine publico quello e quanto Sua Excellentia ricerca da noi. Per che 
crediamo la cosa meglio si examinerà : cosi che per lettere lui verrà 
pienissime informato dello animo et disegno nostro circa le cose occor- 
renti; et intesa la mente di cotesto Signore, di commune consenso spe- 
riamo sì habbla a pigliare partito et utile et honorevole (3), di che ne 
conceda gratia lo omnipotente Iddio. Dopo quel primo tumulto , il quale 
si mostrò dovere essere et maggiore et più pericoloso, non si è innovata 
coaa alcuna altra. Et cosi si attende a tor via ogni reliquia di dissen- 
sione , et chiarire gli animi di tutti da ogni suspicione ; et di eerto cre- 
diamo le cose habbino in dies a migliorare assai : et di cosi conforte- 
rete la Excellentia del Signore da nostra parte. Ex Palatio nostro , die 
XIX aprilis MCGCCLXXXXVIII. 



XXXII. 

La Sà^fioria in qwuta UtUra ripete quanto anea scritto lo $te$$o giorno 
al tuo amhateiatore Praneeseo Pepi (4). 

Duci Mediolani. 
111."* Prìnceps. Gaudemus si quid egimus erga Summum Pontificem et 
Apostolicam Sedem, in re fìratris Hieronìmi Savonarolae, qood ad digni- 

(1) I Fiorentini non riebbero Pisa che nel giugno del 1509, dopo quattor- 
dici anni dalla sua ribellione , e con grandi sacrlflil di uomini e di damro. 

(2) Guid'Antonlo di Giovanni Vespocct , insigne glureconsollo florentloo , 
nel 1494 (U dalla Repubblica inviato ambasciatore a Carlo TIII In Napoli . 
con Neri di Gino di Neri Capponi , per l' osservania dei patii giurati dal re 
del Francesi ; I quali palli erano, che, conquistato che avesse II regno di Na- 
poli , avrebbe rilasciato al Fiorentini Pisa , Livorno e le altre castella. Ma 
questi patti non iurono mantenuti. Nel 1498 II Vespuccl si trova eletto Con- 
tolonlere di glnstiila. Ebbe in patria altri magistrati e importanti missioni , 
che si omettono per brevità. 

(3) SI accenna alla dellberaxione presa dal duca di Milano di alolare i 
Fiorentini nella guerra di Pisa, per timore che questa città non eadesae in 
potere del Yenetiani , suol principali nemici. 

(4) Loc. cit. , a carte 39. 
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eios et aoctorìlatem pertineret: et qaìa ex insto et legitimo maio^ 

noetromm institoto rem gessimus ; et quia Summo Pontifici his 

Kime temporìbos gratificali samus. Sed molto magia iudicio et lande 

ea re Excellentiae Vestrae, coius in iudicandis et probandis rebua 
omnilMia sapientiam aommam , et in aogendis nostria aednlam qooddam 
atudiura et indesinentem cnram iamdio congnovimna, Foeront et illa 
eCiam locanda in litteria Excellentiae Vestrae, qnibns ad qnietem nrbis 
aerrandam tam amico hortatnr, et componenda si qua snnt adhnc civinm 
diversa stodia: in qnibns laudamns equidem consilinm et voluntatemExcel- 
leoliae Vestrae , et habemns illi ingentes gratias , qnod suspicione etiam 
eios mali curare nos velìt Nos vero ooam habemns civitalem ; concor- 
das oamiom animos ; in unum coUectas omnium vires, et ad defendendam 
Reiapoblicam pariter conspirantes. Qnod si qua hactenus fuit de integritate 
FratrìsHieronimì dissensio inter cives ; detectis eios fraodibos, soblata est, 
et io onom coalueront qoae fuerant diversae civium de eo sententiae. 
In oeleria vero babuimus et habebimns semper ad consnlendnm et con- 
ferendum uniformes omnium animos: ncque nnquam deerimus nobis ipsis, 
si modo 8it aliqoa spes , quam proposuisse nobis iampridem et adhuc 
proponere videtur Excellentia Vostra, de qua ut certius agatur , et consti- 
toantor semel omnia quae agenda sint , mittemus legatum nostrum , qui 
eoram de communi totius Italiae salute et commodis omnium aget , ade- 
rìtqoe propediem. Interim hortamnr ExceUentiam Vestram ne desinat in 
cammone consulere: quae bene valeat. Ex Palatio nostro, die xix apri- 
lia MCCGGLXXXXVUI. 



XXXIIL 

Si irmtfm€4U a DawMnieo Bomi wml UUera per il PotUefiee, un eslraUo del 
froeeuOf o esame del Sawmarola^ e gli si ingiunge di adoperarsi presso 
Àleyamdro VI in fawre de'religiosi di S, Marco (!}. 

Domino Dominico Bonaio. 
MagDifice orator. Con questa sarà opa alla Santità di nostro Signore, 
reipoosiva ai suoi brevi, et uno quadernetto da parte, della examina di Fra 
Giitillmo, solo circa le cose cbe in alcuno modo appartenevono alla relli- 
gìeae e( a Sua Santità, la quale habbiamo extracta da tutto il resto che 
apparteneva alle cose nostre; della quale non vi significheremo altro, per 
potere yoI coati intendere tutto leggendo decto quaderno (2); né anche vi 

(t) Loe. di., a carte 41. 

(S) In questo sommario, verosimilmente disteso dal notare SerCeccone, 
lotte quelle calunnie che si leggono nelle postille al Processo pubbll- 
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Tnanderemo altrimeDti la copia della lettera nostra, per essere la maggior 
parte di qoella circa il ringratiare la Sua Santità, come per altra auchora 
scrivemo ad voi. Et circa qoanto è ricerco da noi de'decti frati, scrìviamo 
non bavere potato anchora examinarli tatti, et qaanto è di bisogno per 
le cose nostre; et non parerci potere secaramente deliberarne in alcan 
modo, se prima non sono del tatto examinati. Et perchè Sua Santità co- 
nosca che hamore era questo, et di qaanta importantia, li mandiamo que- 
sto compendio di decte examine, il qaale presenterete insieme con la let- 
tera , qaanto più presto vi fia possibile. Ricordiamvi tirare inanzi di 
continuo la pratica delle decime, di che ha vote commissione da noi , et 
come per altre vi scrivemo. Raccomanderete alla Santità di nostro Si- 
gnore , nostro nomine , la causa de' Frati di San Marco, si come anchora 
loro ve ne scrivono più a pieno. Similiter per messer Francesco Racellai 
opererete quanto vi sarà possibile circa il vescovado di Colle , che poro 
non 6a se non cosa bonorevole. Le cose nella città di continuo vanno dì- 
sponendosi a più quiete et pace universale. Nec plura. Ex Palatio nostro , 
die XXI aprilis MGGGGLXXXXYIII. 



XXXIV- 

La Signoria rende gratie al Pantefiee dei brem ricevuti , eoi qìmU H dava fa- 
colia di porre àUa tortura U Savonarola; si iraemeUe un tunlo dMi con- 
feeeione del medeeimo , e si raccomanda al Pontefice la CongregaMione dei 
reUgioii di S. Marco (i). 

Sanctissime Pater. Fuerant hactenus tam multa Sanctitatis Vestrae 
indicia et patrocinii rerum nostraram et amoris in nos et civitatem om- 
nem et populum nostrum, ut ad indicandam mentem Sanctitatis Vestrae 
et firmandam certius omnem spem nostraro , nullum amplius superasse 
locom crederemus , neque alla nova delectatìone nos haec afficiebant : 
erat etenim non usitatum solum, sed fere quottidianum nobis andlre ali- 
quid, quod prò nobis amico, gloriose et utiliter diceret aut faceret Sancti- 
tas Vostra. Sed Pontificiis bis litteris, quas plures ad nos dedit bis die- 
bus, tantum utriusque incrementum est factum, ut ad spem nostrani 
certi tudo, ad amorem Sanctitatis Vestrae paterna quaedam caritas acces- 
sisse videatur: neque enim potest scribi humanius , neque clementius , 
quam ad nos scribatur , cum summa laude et probatione rerum a nobis 

cate dal Mansi nelle Addlxtoni al Baluiio ; e da questa impara fonte il Bra- 
cardo attinse quanto scrisse nel suo Diario , arrotondo alle vecchie, noove 
falsità. 

(1) Loc. cit. , a carte 40 tergo. 
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gestaram : ut facile cum boniUtem eius in omnes, tom precipaam in nos 
cliaritatem admiremnr. Nam , ut omittamos qaae nostro nomine petierai 
«rator Doster , polestatem tarquendi viros ecelesiastloos et veniam om- 
ninn ^aae foraan andacios in eoa egissemos; qaae cancta nobis lit^eris- 
sime eonceaaa sont ; omnem certe videtar eicessìMe Pontificis huma- 
nitatem indalgentiae illioa inexpectatam illad munus , quod semper 
meminerit hic populos, nec dubitabit se eam in omni officio erga Sancti- 
tatem Vestram semper exhibere qnalem tanta in nos merita exigunt. Et 
profecto, nihil aliod nobis gravias hoc tempore accidit, qoam qnod in red- 
denda gratia forte tardiores deprehendimor. Sed babetres, nostro iodi- 
ciò , iostam tarditatis excusatibnem : nobis fnit res cnm bomine pa- 
tientissimi corporìs (1) et sagacis animi , qni centra tormenta animom 
obdaraaset, et Terìtatem mnUia tenebris continoe involferet, qoiqoe vide- 
Mar ad hoc eo Consilio accessisse , nt ant simulata sanctitate eternun 
«bi nomen apad bomines parerei » aut in carcerem et in mortem iret: 
moltaqae et assidua questione multis diebus per vim vix panca exstor- 
simus, qnae nunc celare animus erat, donec omnia nobis paterent sui 
animi ìnvolacra. Sed videntes quantopere id exigeretor a Sanctitate Ye^ 
stra, et qaam aaspensis esseoi animis cives nostri, copientes, ut fit, illu- 
sionìs mmfi modam ìntelligere ; non passi sumus latore diutios inaoditam 
impìi bominis acelos, excerpsimusque ex nostris rebus (quae plura 
erant) panca qoaedam ad Sanctitatem Vestram pertinentia illis inserta : 
feraatl etenim sumus in bis maxime, breTìque hac quia rerum eius bisto- 
rta facile inMIiget Sanctitas Vostra qua animi sagacitate cuncta tractarit 
Homo reTora factns ad omnem fraudem , cui etiam Pontificatus sorderet 
Sos certe neschnns quantum adhnc in eo lateat; continneque id agimus ut 
vertamaa bominem penitus, et cognoscamus cuncta ex eo; nec ante cogni- 
laa res omnes nostras, statoere de eo aliquid possomos: cum id paCebit , de- 
liberare facilios, et certius respondere Sanctitati Vestrae poterimus. Nec 
ceMabinaus tamen quottidie, quae ad Ecclesiam pertineant significare , si 
qua aeeident Nec relìqoom nobis aliud modo est, nisi ut suppUcemus San- 
ctitati Yestrae prò innocente eo grege, qui facile deceptus est asta callidis- 
simi homlnis , ne patiatur dissipari eos, qui nihil peccaront. Filii sunt no- 
^^trì ex prima nobilitate, quos illeelegerat, ut desiderio filiomm patres sibi 
obnoxioa in civìtate haberet (2) ; hisque etiam suas fraudes munierat. 

(1) Palk nlit it mi earp&rU ! È questo oo Insulto a queir lofelice , cbe ma- 
ciQlluroiio per modo, da Intenerirne gli stessi carneflcl. Che poi non fosse In- 
aenslMle al dolore, si pare dalla confessione di cose non vere estortagli colla 
fem del tormenti , e che egli tosto ritratta va cessati i medesimi. 

m Srano allora nel convento di S. Marco 1 Agli del principali cittadini 
Mia Repobblica , cioè del Medici , del Hucellai , del Salvlatl . degli Albizzi , 
iegii StroBi, ec. 

Ap. voi. vili. 24 
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Precantur eomm parenles; advolvant se genibus Sanctitatis Yestrae ; ro- 
gante orant ot integra sibi serventar iara omnia Gongregationis suae, el 
qaae qooodam privilegia illis concessa sani a SancUlate Yestra (1). Id qoo 
fecerit rem gratissimam nobis et dìgnam tanto Pontifico , coi commen- 
damus nos. Ex Palatio nostro , die ixi aprìlis MGGGGLXXXXYin.. 



XXXV- 

Si raccomandano dì nuovo i religiosi della Congregaxione di 8. Marco (2). 

Domino Dominico Bonsio. 
Magnifice orator. Dipoi vi scriverne a di xxi altimamente, in commen- 
datione de' frati di San Marco , pe* qaali volevamo non lasciassi a fare 
cosa alcuna possibile a voi, in raccomandarli , favorirli etexcosarli, ad 
ciò potessino mantenersi nella loro Gongregatione ; di nuovo ci è parso 
advisarvi , come si transferiranno costà doe de' loro frati in nome di 
tolta la Gongregatione: dove, prostrati dinanzi ai piedi della Santità 
del Papa , vogliono humiliarsi a Sua Beatitudine , et chiedere venia della 
inobedientia et contumacia in che sono stati tanto tempo, persuasi da 
Fra Girolimo; et supplicare a quella, che, sanza loro errore, non li 
siano levati , o alterati e privilegi concessi loro dai sommi Pontefici. 
Loro vengono informati et instrocti a pieno d'ogni loro ragione, le quali 
communicberanno anchora con voi; sperando per la innocentia, integrità 
el buono proposito di che sono conscii a loro medesimi , che Dio non 
habbi abbandonare la causa loro, et potere trovare misericordia et 
venia dal Pontefice nelli loro errati, ne' quali sono cascati, arbUranlei $e 
sic obsequium prestare Beo: et per la examina di Fra Gieronimo si cono- 
sce benissimo con quanta simulatione et fraudo e' sieno stati indocU a 
tanta inobedientia. Yoi di nuovo li udirete gratamente, et intromettere- 
teli al Papa, et in nome nostro li favorirete, et a presso la Sua Santità, 
et Protettore et Generale loro, et demum con tutti quelli che fessi neces- 
sario. Sapete per chi voi havete ad intercedere et supplicare pe' nostri 
cittadini; e quali ci sarebbe grave udire o vedere fussino perseguitati 
animosamente, come in simili casi suole accadere. Grediamo questo sia 



(1) SI accenna al proponimento del Pontefice di distruggere la Congre- 
gazione Osservante Institolta dal Savonarola , che si componeva allora dei 
soli conventi di S. Marco, di S. Domenico di Fiesole, di 8. Domenico di 
Prato , di S. Maria del Sasso In Bibbiena , di 8. M. Maddalena In Pian df 
Mugnone. Questi conventi si volevano , come poi si fece , riunire agli altri 
della Toscana : al ohe ripugnavano gli Osservanti di 8. Marco. 

(2) Loc. cit. , a carte 41 tergo. 
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«Bai a ricordarvi il desiderio nostro. Voi procurerete tatto con diligentia 
et presteza , come siete osato di fare. Ex Palatio nostro , die xxnn apri- 
Hs MCCCCLXXXXYIH. 



XXXVL 

Avendo U Pontefice richie$lo la Rejn^blicay che gli fonerò inviati i Ire ReH- 
gioei detenuH neUe pubMieke carceri, onde eseere puniU a Roma; la Signo- 
rioy col meno del suo amba$eiatore, iuppUca il Pontefice affinchè permetta 
siano giustiziali in Firenze (1). 

Domino Dominico Bonsio. 
llagnifice orator. Attesi più Brevi scripti in diversi tempi dalla San- 
tità di nostro Signore, .et più vostre lettere, dove sempre habbiamo cono- 
sciato uno grandissimo desiderio del Pontefice di bavere di costà questi 
tre frati ; da una parte ci muove volere gratificare a Sua Beatitudine, dopo 
tante dimostrazioni cosi grate et amorevole in verso la città nostra; 
dall'altro, non possiamo non bavere sempre rispecto alla pace et univer- 
sale contento di questo popolo : el quale essendo stalo tanti anni deluso 
da Fra Girolimo, -et tenuto in tanti mendaci, al presente tutto è sospeso, et 
in grande desiderio et expectatione di vedere la execotione de'decti frati; 
stimando in questo, dovere essere loro gran refrigerio, dubitando questo 
male non babbi a repullulare. Et perciò vogliamo cbe subito, a Tbavuta di 
questa, slate con la Santità di nostro Signore, et factoli intendere quanto 
desideriamo , supplicare a quella cbe , quando e' si potessi fare con sua 
buona gratia, ci contenteremo la execotione de' frati si facessi qui; ad 
dò la pena fussi dove è stato il peccato, et perchè in verità, non obstanti 
tante esamino facto , anchora sono molti che persistono nella medesima 
opinione di santità et buona vita, e quali non sono per mutare opinione 
se non vedono Tnltimo fine. Et anche indichiamo non essere bene né a 
proposito, a questi tempi maxime, le cose della città si habbino ad inten- 
dere faora per altri. Et perchè Sua Santità ha monstre sempre desiderare 
de intendere da loro altre cose, con ogni reverentia ricorderemo in tal caso 
potersi mandare, o commettere per Sua Santità qua a qualcuno , che in 
soo nome tractassi et intendessi quanto è necessario a quella (2). Ri- 
chiederete Sua Santità di questo come di special gratia a questa città, et 
desideratissima quanto akhuna altra ; chiedendo licentia del digradarli 

(1) Loc. cit. , a carte 44 tergo. 

(2) Temeva ti Pontefice cbe le trattative del Concilio avessero avuta Intel- 
ligenza con alcuni del sacro Collegio, t quali desideravano la deposizione di 
▲leesandro YI, come il Cardinale della Rovere, e alcuni cardinali francesi. 
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priBKim, et per chi ; acciò poi per i minislri nostri di gMstizta se ne 
possa Care execntiooe» qaale kanno m^itate l'opere loro. NoodimeDo , 
lotto sempre intendiamo fare con sua buona gratia et piacere : et quanto 
ne richiedamo non è ad altro fine, se non per porre fine a tante diver- 
sità de openione circa la bontà di costui : et ad ciò che, come questo par- 
tito è stato principio, cosi sia anchora stabilimento d'ogni nostra quiete» 
alla, quale sempre Sua Beatitudine ci ha eshortati et favoriti , come spe- 
riamo habbia anchora ad essere al presente: di che ne la pregherete wur 
stro nomine assai , et del seguito ne darete subito adviso» Ex Palatio no- 
stro, die V maij MCCCCLXXXXVni. 



XXXVIL 

In questa UUera H ripeUmmfm eofùuaminU le ragioni addotte a Domenico 
Bonei , perchè il Pontefice acconsenta che i tre Domenicani siamo treOti 
a morte in Firenze e non in Roma (i). 

Sommo Pontifici. 
Sanctissime Pater. Gum torquerMius adhnc Hieronimum Savonaro- 
lam proximis diebus, nondom cognitìs bis, qnibns adRempublicam nostrana 
indigebamos ; dedinus ad S. V. breviarìom quoddam eios qnestionis , et 
cum eo litteras nostras; qnibus poUicebamnr, cum priouim nobis lienisset, 
extortis ab eo omnibus quae ad nos pertinerent , decreturos statim qnae- 
nam esset nobis de mittendo eo isthuc sententìa ; quae si forte longiu» 
prolracta sunt , quam et nos crederemus, et optaret S. V. , ea precipue de 
causa accìdit , quod crescente In dies eo negotio , et , ut fit in quaestio- 
nibus , volentibus nobis omnia quae ab eo dicerentur conferre rebus et 
testibus , allisque certioribus indicijs et signis cònflrmare , in hanc diem 
diferre coacti sumus has litteras: quibus non auderemus, in his praeser* 
tim quae ad verìtatem et dignitatem christiani nominis pertinent, potere 
a S. V. ut de iure suo aliquld nobis cederet, nisi tot alijs rebus experti 
esseraus » et experiremur quotidie facilem eius et Indulgentissimum no- 
bis animum : et cognosceremus quantopere studuerit semper securitatt 
Reipublicae nostrae; quae una est causa cur nos, ut aliqpibus forte vide- 
bimur peCulanter , ut nobis amico et ut decet filios ab optimo parente, exi- 
gamus commune totios civitatis desiderium, super pena Hieronimi Savo* 
narolae, quaecumque ea futura sit. Mirum proféeto est, Beatissime Pater, 
quantum crucietur animo omnis ciyitas et populus noster diversis super 
hac ipsa re desideriis: bine S. V. tot litterae, quibus unum hoc semper 
exigitur ; iUinc salus et incolumitas rerum nostrarum nos urgent, nec pa- 
li) Loc. cit , a carte 45 tergo. 
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tìBBliir no6, dmn volamoB in Ecclesiam officiosi esse, tato consolere rebus 
aosCrìs» nec consulendo bis Pontificiam morem gerere: yisomqiie est no- 
fais in ea animi dnbitatione scrìbere ad Sanclitatem Vestram, certissima 
qudam spe accipiendi concia, qaae petierimos ab iodolgentissimo Patre 
et ChrìsU Vicario, qui non patietor, prò soa piotate in onrnes cbriatianos, 
perire nobis desideriam animae noslrae. Oplamos ilaqae mede haee fiant 
senper bona venia S. V.; primam , ne aoferalor a nobis tantoram malo- 
nm anctor, ot quae simolata sanctitatis figmenta contexnit apod noe, vera 
dos pena apnd nos etiam retexantor. Inbesit eteniro tam alte paocorom 
animis certior qoaedam opinio sanctitatis eins, at post deteeta eins tot 
facinora et fraades, post retractata omnia ab eo, in §de eins adboc per- 
maneant; quia de se ipso talia saepios vaticinatos esset, et addidisset 
erentara nibilhoroinns eancia qaae ipse dixisset: qdbas aKter nisi ottima 
bominifl Tìdeant, persoaderi mmqoam poterit. Sed qiMe nos ad baec pe- 
tenda magìa Impoleront, ea sont, qood moltis iam annis tranqailHtati et 
seeoritati Reipoblieae nostrae stodentes, omnes discordiarom oecaslones e 
medio semper aoferre conati somos: latis etiam saepios ad popolmn le- 
gibos de oblivione inioriarom qoemadmodom et boc tempere etiam feci* 
nns, seientesqoe qoamplorima in hoc viro servari fimnenta earom qol 
▼ar^ artilNis et ingenti asta omniom animos penetrasse: volomos in eo 
deieri haec omnia, omnemqoe aoferrì posthac civibos nostris sospioionem 
posse afiqoando resdri qoicqoam eorom qaae animo cogitasset. Moltoram 
praelerea bic conscios in ci vitate nostra est, qoae ad Rempoblicam per- 
tineant, qnae cognosci a qnocomque indignom simoi et parom totom nobis 
est vìsom. Accedi! hoc etiam ingens qooddam desideriam totios pepali 
Tìdendi soppliciom eìos, a qoo tot annis vanis poUicitationibos dolasi sont. 
Nec credimos bis de caosts non ooncessorom nobis S. V. boc tempore 
tam konestom et civitati nostrae necessariom desideriam hacqoe spe sop- 
pficamoa ilN, ot qoae de Hieronimo agenda sint, apod nos agantur. Qood 
9 forte, ot decet optimom pastorem, ad consolendom rebos Ecdesiae in- 
teiigere diqoid ab eo copiat S. V., don deeront iUi qoos mittere ad nos 
alt qolbns in civitate nostra tato delegare possit eam qoesttenem; nosqoe 
iOi in ea re non deerimos, at semper in Ecclesiam officiosi foimus. Ite- 
ran soppficamos S. V. prò desiderio boc nostro , precamorqoe ot virom 
atiqoem ea aactoritate constitoat, ot legitime in tote boc negolio ex di- 
gnitate Ecdesiae, et secoritate Reipoblieae conta agere possit Ex Palatio 
Bostro , die vi maij MCCCCLXXXXYllL 
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XXXVlll. 

La Repubblica rende groMie al Ponte fiee delV avere ollenuta la faeoUà di giù- 
iiiziare i Ire Religiosi; commenda il Commiseario ÀpottoUco invialo dal 
Papa; e ehiede nuovamenle la facoUà di imporre la decima iu gH Eccle- 
iiaeliei (1). 

Soromo Pontifici. 
Sanotissime Pater. Gognoyimos saepenomero alias in consalendo re- 
bus chrìstianae reipaUicae divinam virtutem S. V. , immeosamqae eius 
booitateniY qaae tantopere curaret oe qua ex grege sibi credito periret ovis 
onqoam; nec possomas non admirari utramque, et laudare pastorem opU- 
mam et sapientissimum Pontificem qui semper prò nobis duo haec semper 
coniaDxerit, salatem aDÌmanun, et stadiom augendae Reipublicae oostrae. 
Utinamqne haberemus qaas possemos reddere pares gratias tantis io nos 
mentis. Petieramos mitti ad nos aliqaem qai pemiciosam haeresim fratrìs 
Hieronimi apad nos cognosceret, et cogoitam , meritis punirei snpplicijs. 
Impetravimas id tam facile, ut non solom magni hoc faciamus, quia 
desiderij nostri in ea re compotes facti sumus , sed multo roagis quod 
tanta facilitate impetrandi auximus omnem spem no8tram;qni speremos 
posthac posse accipere cuncta quae pelierimns a Sanctitate Vestra; prae- 
sertim in bis quae ad decimas pertinerent. In bis nunc maxima est spes 
nobis defendendae Reipublicae nostrae. Supplicavimus prò bis saepius , et 
ilerum nunc supplicamus. Scimus nos potere magna et insolita; sed coo- 
fidenter et necessario id agimus, quorum nunquam irritae preces fuerunt. 
Postposuit S. V. Yoluntatem suam commodis nostris ; nec dedignata est 
auctoritati suae salutem et dignitatem Reipublicae nostrae anteponere. 
Quid maius aut gratius fieri poterai? Superest tamen adbuc locus benefit 
cijs in nos suis; et maiori etenim beneficio poterit augere eam gratiam. 
Blisit ad nos Franciscum (2) , qui non solum in negotio fralris Hiero- 
nimi nostris desideri is satisfaceret, sed qui eliam nomine eius oslenderet 
multa» et Consilio iuvaret. Quid non poslbac nobis sperandum? Fuit id tanti 
apud nos quod concessum est, ut primo Fraucisci adventu in urbem, laetata 
omnis civitas eo nuntio exultaverìl gesliens tota urbe. Pro quibus omnes 
gratias agimus ingentes S. V. et admiramur Franciscum et amamus , qui 
tanta inlegritale iustitiaque et Consilio lotam eam rem administraveril. 
Ipso cuncta ut gesta sunt coram aperiet , ne nos frustra epistolam iongio- 

(1) Loc. cit. , a carte 48. 

(2) Francesco Remolino di Lerida, In Catalogna, Auditore dei Governatore 
di Roma. 
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rem fàciamos. Laadant omnes virtotem eias, dignamqae omnino iudicave- 
nint, cai demandaretor hoc manos. Ornavit eom S. V. suo iudicio: sed 
malto magìs ipfle se ipsom sua virtale dignasqoe est nobis visus, coi ere- 
deremas ad S. V. vestrom desiderìom hoc nostmm de decimis , ipseque 
saper ea re qoo aoimo simos aperiet. Nos certe eterno amore sibi devio- 
xit E( si qoid ooqaam apod S. V. potemnl preces nostrae, commendamas 
eom iUi. Nosqoe prò hoc beneficio, qood erit aeternam in animis nostris, 
qaod anam elenim possomus, pollicemur et prestabimus etiam amabimus, 
oolemos et venerabimor S. V. , cai nos commendamas. Ex Palatio nostro » 
eadem die, nempe xx roaii MGGGGLXXXXVIII. 



XXXIX. 

I Dkei di BaUa danno afm$o aU' Oratore in Boma deUa morte dei tre religiosi 
Ehmemcani^ e chiedono nuowmenle ìa facoltà di imporre ìa decima tu gli 
eeeiesiaetiei per gli urgenti bisogni della Repubblica nella guerra di Pisa (1). 

Eidem domino Dominico Bonsio , die 23 maij 1498. 
Noi spacciamo questa staffetta ad reqoisi tiene de' Gommissarj Aposto- 
liei Tonati per la causa de' frati, e qaali per loro lectere allegate con 
qaesta, stimiamo dieno notitia alla Santità del Papa della exequtione faeta 
questa mattina personalmente di Fra Hieronimo , Fra Domenico et Fra 
Salrestro. 1 quali havendo a di passati diligentemente examinati , et - 
secondo la qualità de' delieti loro, per pubblica sententia lecta in sulla 
ringhiera de' nostri Signori, in su certo palcbo facto a tale effetto, dan- 
nati latti a tre per heretici , scismatici et contemptori della Sede Aposto- 
lica. E( di poi facti solennemente in diclo luogo per uno vescovo tutti 
e tre degradare , secondo li ordini ecclesiastici , furono consegnati alla 
Gorte secolare; dalla quale furono sententi ati ad essere prima tulli e tre 
sospesi a ano stile d'uno cappannuccio facto in piazza , et qui appresso 
da grande còpia di fuoco Interamente abbrociati. Et per questo si ò vi- 
sto, con universale satisfactione di tutto questo popolo , del quale e^a pie- 
nissima la piazza. Et così hanno avuto fine le cerimonie di decti frati, con- 
reoienCe alle loro pestifere sedìtioni. Di che ci è parso darvi particu- 
lare DOlitia , acciocché ne possiate referire di costà a chi vi parrà. 

Hìeri vi scrivemo de' danni et disordine successo in quello di Pisa (2) , 
acciò ne dessi notitia alla Santità del Papa; perchè quella si disponessi 

fi) Loc. eli. Lettere dei Dieci di Balla, dal 1497 al 1498, Classe X, 
DfsCins. Ili , N.*" 81 , a carte 118. 

(3) In quel tempo Pisa era potentemente soccorsa dai Veneziani, i quali 
per guesla Impresa diedero a Guidobaldo daca di Urbino la condotta di 
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non 8<^m ad liatarci in fiictOf roa rìoordare all'i aUrì potonUti questo 
medesimo, per obvlare ai comooe perioolo che manifeslameate ne eo- 
prasta » se non ai prorvede di opportano et celere rimedio. Et special- 
mente vi commeltemo stringessi la Soa Santità ad concederci la decima 
nella forma domandata liberamente et gratis » acciocché in queste no- 
stre urgenti necessità ci possiamo aiutare da chi debba contribaire alle 
gravissime spese della città nostra. Aiatate la materia qoanto potete; et 
da Milano ne sarà strecta ancora la Saa Santità ; et noi qn^ anchora con 
questi Commissari Apostolici faremo quella opera intorno a ciò che boi 
per le precedenti vostre ne ricordasti. A' quali Gommissaij conosciamo 
veramente bavere grande obligationi , per bavere exequita questa loro 
commissione con estrema prudentia et optiroa consideraUone ; di che vo- 
liamoy quanto prima ne habbiale la occasione, ringratiate efficacemente 
la Santità del Papa. 

Po$t$cripUL Voi havete per più vostre replicato, la Santità del Papa hayer 
promesso mandare Villamarina con le sue galee in Livorno , per esser 
in nostro ijuto et favore centra a' legni Viniziani, che venissero per fa- 
vorire Pisani. Ricordate et pregbate la Santità Sua, commetta a declo 
Villamarina che venghi con pia celerità li sia possibile. 



XL. 

Luigi Xll re di Francia prega la R€puhbUea a diferire il iwppUgio 
del Sawmarola (1). 

Loys par la grace de Dieu roy de Franco , de Sicile et Jherusalem , due 
de Millan. Tres chers et grans amys. Nous avoos ostò advertìs que vous 
detenes prisonier frere Jeronyme de Ferrare, religieux deFordre de Saint 
Dominique , et que Fon veolt proceder a l'encontre de loy a qoelque sen- 
tence. Et parco que , pour aocones grans causes, dont presentemens ne 
vous povons autrement advertir , nous ne vouldrions que pour riens ainsi 
fust, mais desirons singulierement que cesie chose soit dUferes jusques 
a ce que vous ayons plus amplement advertis , qui nous meut de ce 
faire; la quelle chose avons deliberò en brief vous faire savoir; a ceste 



2eoo uomini e leo cavallegglerl , e soldarono, ai conforti di Piero de'Medi- 
ci , Carlo Orsini e Bartolommeo d'Aiviano, i quali , perchè i Fiorentini ab- 
bandonassero r assedio di Pisa , per la via di Sogliano penetrarono nel Ca- 
senthio. 

(1) Archivio delle Riformagioni. Cartapecore Tom. V1,N,<^ LXXT.Devo 
questo prasloso docooiento alla molta genlilena del cb. Sig. Filippo Molsè , 
Direttore deirArchIvIo Mediceo. 
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i , nous Y0I18 prioDs bien affectoeusemeut , qae differez , ou faites 
diflerer et demoorer en suspens la diete exeqotion , si a aucane Tod 
Tooldroit proceder, a l'encontre do diete frere Jeronyme, par quelque 
Toye, oa maniere que ce soìt. Et vous noos ferez, en ce faisant, tres grant 
et agreable piaìsir* Parqaoy de rechef voas prions que ainsi le vueillez 
faire sans y faire ancone difficnlté , et par ce porte chevaucheur de 
Dotre (?) estiverie , le quel expressement nous envoyons devers vous pour 
teste matiere, noos en vuiellez certisfier, tres cheres et grans amys. 
Notre Seigneor voos ait en sa saintte garde etc. Script de Soisson , la 
on.*' joor de juin etc. 
LODYS. 

ROBBRTBT. 



XLI. 

£4 Signoria, in ritpoita al re di Francia^ narra deUa morU di Fra GenAamo 
Sawnopola , ehe dice indegno dcd real patrocinio (1). 

ChriatiaDissime Rex etc. Quid possemos alìod respondere litteris Maies- 
taCis Vestrae qoibns agitor nobìscnm de Hieronimo Savonarola , qoì vin- 
ctns a nobis tenebator, qoam cuncta, quo pacto , et a qoibus gesta sint 
breviter exponere? Sic etenim nos nolla in causa mortis eius inveniemur; 
et si qaid minus obsecuti fuerìmus Maiestati Vestrae, facile excusabimur. 
Hìc maltis iani annis in nostra orbe, fleto sanctitatis nomine. et simu- 
lala relUgione, ad credendum sibi multorum animos illexerat; ignarosque 
lanlamm fraudom pene perduxerat , ut centra sanctiones Ecclesiae molta 
asserere quidam iam iam auderent, quae ille quotlìdie doceret. Quod sen- 
tiens Sammus Pontifex, saepius suis litteris nos hortatus est ut vinctum 
en, atdecebaty Romam ad supplicium mitteremus. Quod nos indignum 
M6tra civitate iodicantes, expectavìmos donec delegaretor a Pontifice ad 
nos Joachlnos Torrianos Generalis ordinis Praedicatorom , et Franciscos 
qoìdam Roroolios dericos Ilerdensis ; qoi ex aoctorit^te Pontificia de ea 
re cognoscerent. Habitaqoe de eo saepios questione , tandem centra eom 
soilentiam dixeront ; damnatosqoe ab bis de haeresi, poblice combustus 
est , ondecim diebus antequam eas litteras ad nos darei Maiestas Ve- 
stra , datas quarta iunij ; eas accepimus cum ille ultimam obijsset diem 
ixiu maij. Quo fit, ut nec mortis eius nos auctores fuerimus, nec si vo- 
laissemos, rogato Maiestatis Vestrae, vitae faolores potuissemos esse; ne- 
qoe none erat id iodiciom nostrom , et si concia etiam in raanu 
nostra foissent, litterarom tarditas, qoae post integrom mensem a 

(1) Loc. cìt. , a carte 55 tergo. 

Ap. Voi. Vili. 2l$ 
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morte eius ad atos perveoeranl , ab ea re dos facile ezcoaabaL Sed 
non eral is , CrìstiaDiasìme Rez , dignns palrociniis Maiestatia Veatrae ; 
qaì falaìs de rebus Ecclesiae aaaertiooiboa inimicaa chrisUano Domini 
apparaisaet, qaod semper omnea Galloram regea gloriose et com aomma 
laude hacleniis defeDderanl. Qaae bene faleaU Ex Palatìo nostro , die 
30 ianij 1498. 

XLIL 

ProfeMia di Fra Gerolamo Sawmarola^ intorno VÀaedio di Firenze {i). 

Essendo io M. Veri de'Medlci (2j in camera del R. P. Fra Hieronymo da 
Ferrara, della observanza in Santo Marco di Firenze; dimandandolo io con 
fede grande delle rovine della cìptA di Firenze, mi disse che io scriTessi 
quello cbe mi diceva. Subilo alzò gli occhi al cielo, et parve tramortissi; 
et ripigliando alquanto lo spinto , mi disse: Seriti queUo li dico. Et un'altra 
volta alzò gli occhi al cielo; et dipoi mi sguardò con faccia lacrimosa. Dipoi 
gittò un gran sospiro, et disse: Scrivi^ icrivi, icrivi. Nel MCCCCCXXVIIIl 
earà queeta ciptà eircumdala da barbieri (barbari) per raderìa. Ma il Tw> 
Re (3) non permeUerà lai coea. Ma vi naeceràuno felido verwM (4) , il ifuaie 
Urrà Firenze per fanieicha. Verrà dipoi Ult anni un^mni $erpenl€ (5) , ei 
darà Firenza in preda et in Uberlà (eie). Non mi volse dire altro, et questo 
fo a di 16 d'aprile dopo quaresma , 1495. 

Questa profetia hebbi lo Frate Hieronymo Giannotti da Pistoia (e), da 
M. Amerigho dei Medici , nipote (credo) di detto M. Veri (t) , et hebbi la 
innanzi lo assedio di Firenae (8). 



(1) DairArchivio del Convento di S. Marco. Vedi MieceUanea de Fraire 
Hieronffmo Savonarola. Un volume In fol. di varia scrittura. 

(8) Questo Ylerl de" Medici dofrebbe essere diverso da quel Vieri di Cam- 
bio di Vieri de' Medici , nimleissimo dei Savonarola , e che Ita Gonfiiloiilere di 
Giustizia dal maggio al giugno 1498 , quando venne condannalo Fra Gerola- 
mo alla morte. In questo tempo erano tre della famiglia Medie! col nome di 
Vieri; cioè, Vieri di Tanay, Vieri di Attillo, e Vieri di Cambio. 

(3) Gesù Cristo , dal Savonarola proclamalo re di Firenze nel 1495. 

(4) Alessandro de' Medici, trucidato da Lorenzino de' Medici, nella noCle 
del 6 gennaio 1537. 

(5) Questo gran serpente dovrebbe essere Cosimo I Granduca di ' 

(6) Fra Gerolamo Giannotti non è noto al biografi Domenicani , che 
la versione di alquante prediche del Savonarola recitate nell'avvento del l^Coa. 
— Ecbard. ScHptores ordinis FF. PraedieaL, Voi. li, M. 75. 

(7) Nella fomlglia dei Medici non si trova questo Amerigo. 

(8) Una alquanto slmile predizione fece II Savonarola a Iacopo NleocrtUai , 
poco innanzi di salire il patibolo. Il P. Burlamacchi ne reca una dichiara* 
zlooe di Fra Zanobi de* Medici , a carte 193. 
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XLIIL 

]HuM predUknis éi Fra Gerolamo Sawmar^ a M. Giacomo da Lampugiumo, 
ambaieialore di Lodovico U Moro duca di' Milano (1). 

Memoria , qualmente il R. P. F. Evangelista Spìnardo da Garesio» del- 
l' Ordine de'Predicatori » padre del convento di Savona, di età di 85 anni, 
piiiando con me frate Timoteo Botonio da Peragia (2) alli 20 di loglio 
del 1585, e sentendo eh' io era della Provincia Romana, mi disse; Dunque 
voi sete della Provincia del P. F. Girolamo Savonarola? B rispondendo io 
disi, soggiunse: Io so un particolare di detto padre, che è molto notabile; 
e seguitando disse, come stando egli in Milano, essendo allora in età di 
circa 34 anni, fu messo al luogo di San Iacopo nel monte di Brianto, lon- 
tano circa 18 miglia da Milano, et è membro del convento delle Gratie (3); 
e che stando quivi, lo mandò una mattina a chiamare un M. Iacopo Lam- 
pugnano (4), acciocché andasse a desinar seco. Cosi stando insieme a mensa, 
vennero e ragionare del detto P. F. Girolamo Savonarola, e gli disse il 
detto M. Iacopo, come al tempo che detto padre Savonarola predicava in 
Fiorenza , egli si trovava in detta città ambasciatore per il duca di Milano 
detto il Moro (5); et andando a udire le sue prediche, osservò come egli 
predicava centra il detto Duca suo signore. Onde dispiacendogli molto , 
mandò alcuni suoi ad avvisarlo, che, predicando, non volesse toccare il suo 
prìncipe. A che il P. F. Girolamo rispose, che quando era in pergamo biso- 
gnava che dicesse quel tanto che lo spirito gli suggeriva. Tornando poi 
r altro giorno detto ambasciatore a la predica, gli parve che più che mai 

(1) Loc. cit. 

(2) Beligfoso insigne per dottrina e pietà. Caro ai Ponleflci Sisto V e Gre- 
gorio Xill. Slato confessore di Carlo Emmanuele Duca di Savoia. È autore 
di plA opere, fra le quali è una Vita del Savonarola , cavata in gran parte da 
«nella del Barlamaccbl , e che è tuttora Inedita. Ne possiede copia il chia- 
rissimo signor Pietro Blgaizl. Il Bottonio cessò di vivere in Perugia sua pa- 
tria nel giorno 13 giugno 1591. - Vedi Echard , toc. ctfl., Voi. 11 , fol. 304. 

(3) S. Marta delle Graiie, uno del tre conventi che 1 Domenicani ave- 
vano lo Milano. 

(4) Di questo Giacomo Lampugnano ci mancano le notizie. Certamente 
dorrelibe essere affine a quel Giovanni Andrea Lampugnano , che con Giro- 
lamo Oiglatl e Carlo Visconti, il 26 dicembre del 1476, trucidò, nella Basi- 
lici di 0. Stefino, Galeazzo Maria Sfona duca di Milano. 

(B) Nell'Archivio delle Blformagloni non ho potuto trovare ricordo di 
UMala ambasceria del Lampugnano alla Bepobblica Fiorentina. Come nella 
Storia di Milano di BernardUio Cerio, non è menzione alcuna di questo fitlo. 
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dello padre enirasse nelle cose del dello doca di Milano. Onde egli proprio 
si mise a gire in persona a dolersene con il dello padre, minacciandolo 
r-on parole aspre, che lo farebbe levar di quella ciltà. A che dello padre 
moslrando gran mansaetudine, non disse allro, se non ch'egli faceva bene 
a lelare l'onore del suo Duca, ma che dì quello ch'egli diceva, non poterà 
fare allro. Soggiognendo: Voi sarete bandito e vltaperalo dal vostro Duca, 
senza che voi sappiale la cagione di ciò. Il che egli senlendo, lo pregò che 
volesse mettere in scritto quello che allora gli aveva detto, il che egli fece 
senza difficoltà; e quando poi dello ambasciatore speditosi da Fiorenza 
tornò a Milano, fu avvertilo da alcuni suoi amici che si guardasse di com- 
parire dinanzi al Duca, perchè era seco in gran collera: il che egli non 
volle credere. Onde presentandosi avanti al Duca, perchè era seco in 
gran collera , e' si gli voltò centra con parole acerbissime , comandando 
che fosse portala una candela da Ire danari, e se gli desse tanto spatio a 
partir di Milano, quanto durasse quella candela. Il che fu esseguito, et egli 
fu costretto a partirsi, senza che potesse replicare allro, né intender la 
cagione di tale esilio, e che fino a quel tempo, quando parlava con detto 
padre (Savomarola) non havea potuto saperlo: e tanto il detto padre (/hMe 
Evangelisla Spinardo) mi conOrmò poi il giorno seguente nella cella del 
padre priore di detto convento, alla presenza degli infrascritti padri, sotto-' 
scrivendosi ancora esso alla scrittura ch'io allora feci di mia mano. 

Ego fr. Evangelista de Garesio afflrmo ut supra manu propria. 

Ego fr. lac. de Petra presens fui et me subscrìpsi. 

Ego fr. Vinc. Frugonus Genuensis fui presens supradicUs et in fidem 
me subscripsi. 

XLIV. 

Narrazione di un caso avventilo allo scultore Praneeteo Ferrucci 
detto il Tadda (1). 

Nota, come ritrovandomi io Fra Timoteo da Perugia (2) , l'anno Sanlo 
del Giubileo 1575, di passaggio in questa città di Firenze, andando una 
sera a Fiesole, cioè al convento nostro, accadde che si accompagnò meco 
uno scultore flesolano, chiamato per nome Ghecco del Tadda (3), vecchio 
di circa 70 anni , che già era mio conoscente ; et ha ritrovalo all' età 

(1) Loc. cil. 

(2) È il P. Timoteo Botlonio , autore della relatlone precedente. 

(3) Francesco di Giovanni di Taddeo FerroeeI, di Fiesole, sopranomlnilo 
Il Tadda ; diverso da un altro Francesco Ferrucci , scultore ugualmente e 
afBne allo stesso , che con Raffaello da Montelupo , col Tribolo, col Mosca 
e altri scultori toscani operò nella bislitca di Loreto, e mori nel 1522. 
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nostra il Tero artiflUo di scolpire i porfidi, di ehe non s'è havuto mai 
Dotitìa dal tempo degli antichi romani in ^aa: onde egli ha fatto molti 
ItTorì di grande eccellenia al Granduca Cosimo di felice memoria, e spe- 
cialmente parecchie teste in profilo di basso^ rilievo, grandi quanto il na- 
tarale, del nostro Salvatore lesu Xpo, di alcuni romani Impera- 
tori, e specialmente di alcuni antichi della casa de'Medici, che sono stale 
latte tenute opere rare , anzi mirabili , non tanto per la forma , quanto 
per la materia del porfido, che per tante centinaia d'anni non era stato 
gii mai intagliato dallo scarpello ; et in molli anni non ne ha fatto più 
di l4 o 18, per la diflScoltà grande del lavoro, che richiede gran tempo; 
e come cose rare e nuove ne hanno questi prìncipi presentate et al re( 
Filippo, e al papà ancora. Entrato io dunque in ragionamento seco di 
questi sooi lavori e teste di porfido , me gli venne detto impensatamente : 
E perchè non ne fate una volta una di quelle del padre Fra Glrolarao ? 
A ehe egli non rispose altro, se non che havea un suo ritratto naturale 
in «na medaglia di gesso, eh' era bellissimo, e fatto da un valent' buomo. 
Né si parlò più di questo per all' bora. Sondo io poi ritornate quest'anno, 
dd mese d'aprile, a Fiorenza, per occasione della grave infermità del 
▼escovo d' Imola mio zio; trovandomi un giorno, circa la fine di maggio, 
in qoesto convento di Santa Maria Novella, il padre Fra Agostino del 
luccio (1), fiorentino, mi disse con molta festa haver veduto quel giorno 
una bella cosa. Domandantolo che ; rispose, che bavea visto nella bot- 
tega di Checco del Tadda una testa bellissima del padre Fra Girolamo la- 
vorata in porfido; soggiungendo che il maestro gli havea detto haverla 
fatta a persuasione di un nostro padre. Di che io ebbi gran piacere, ri- 
cordandomi di quanto era fra di noi occorso circa tre anni innanzi. Et 
andato col detto Fra Agostino alla bottega del Tadda, vidi il detto lavoro 
con molta mia contentezza : e ragionando sopra di ciò, io voglio narrarvi, 
disae il Tadda, un gran miracolo ch'io ebbi, sondo giovane, nella mia 
persona per li meriti di questo padre. E seguitò, come trovandosi in Ro- 
ma r anno 1837 , quando fu il sacco ; e trovandosi quivi bombardier di 
Clemente in Castel Sant'Agnolo (2), occorse che l'agosto seguente 



(1) Del P. Agostino del Riccio , ho pubblicale alquante notizie neN'ope» 
fa MtwMTie dei più imigni Pitturi ì, Scultori e Architetti Domenicani. Vedi 
Tot. 11, Llb. Ili , cap. XX , a carte 372. 

(3) Che 11 Tadda fosse bombardiere di Clemente VII nel tempo del me- 
morando sacco di Roma fu ignoto al Vasari e al Baldlnocci. Egli si dovette 
oowoelare a Benvenuto Celllni , che tenne quello stesso ufficio , come narra 
nella soa Vita , Llb. 1 , cap. TU. 

Che poi rinvenisse il modo di lavorare il porfido , è fatto notissimo , ed 
egn deve a questo suo trovato la gloria di che godette ne' suoi giorni. Egli 
ttmò di vivere il 30 aprile del 1585 : e nel suo testamento si legge: Pru- 
éens vir magnifieui Franciscus quondam Ioannis Taddei de Fetulis , iculptor 
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dopo H sacco, egli si appestò (sendo allhora in Roma la peste) di 
Diera, che in un medesimo tempo gli erano fenati tre gaYocckili. Stando 
dapqae malissimo , e con gran pericolo , si fece portare ad nn rìdntto 
d' ammalati , eh' era vicino ^alla chiesa di S. Giovanni Laterano ; dorè 
essendo por tato, sopra an carro, andava , dice egli, diritto in piedi, at- 
tenendosi con le mani alla sponda del carro; e nell'andare, ginnto ohe 
fa poco di là da Torre Sanguigna , dove si scende in una certa china , 
dice che vide venire per questa strada alla volta del carro dna frati di 
S. Domenico, i quali quando furono rincontro al carro, il Tadda mosso 
da non so che instinto interiore, s' inginocchiò , quasi chiedendo a qodli 
la benedictione. Allora uno di detti padri accostatosi al carro, prese on 
suo bossoletto, e messovi il dito grosso, unse con esso in segno di croce 
la fronte del Tadda, dicendo, mentre l'ungeva, queste parole: Perchè tu 
hai haute un poco di fede in Fra Girolamo. E senta dire o fare altro , 
detti padri andar via. Il Tadda sentendosi a quel modo unta la fronte , 
parendogli che vi fosse rimasto di queir unguento, vi andò subito con la 
mano, e fiutandola poi col naso, senti confortarsi tutta la vita, e ristorarsi 
tntto mirabilmente; et in somma non hebbe poi altro male. E domandan- 
dolo io, nel fine di questa sua narratione, che fede haveva egli per l' in- 
nanzi hauta in Fra Girolamo, disse ch'egli non s'era mai più che tanto 
applicato alle cose sue, ma che lavorando un tratto di scarpello nell'opera 
di Santa Maria del Fiore in compagnia di un altro, del quale egli poi preee 
per moglie la sorella, disse che spesso quel suo compagno, mentre che 
lavorava, soleva bestemmiare Fra Girolamo: di che il Tadda sempre lo 
riprendeva , né poteva sopportare eh' egli lo bestemmiasse a quel modo. 
Disse ancora particolarmente, che quando prese quel peizo di porfido per 
lavorarlo; stando sospeso che vi dovesse fare su, gli venne alle mani, 
senza pensarvi , quella bella medaglia ch'egli havea del ritratto del pa- 
dre Fra Girolamo, che in tempo di più anni non gli era mai occorso di 
vederla. Onde ricordatosi di quel nostro ragionamento , e della gratia pcM- 
luì miracolosamente ricevuta^ si risolvette di farvi la sua immagine ri- 
tratta al naturale; e che i'avea condotta con tanto amore, che non gU era 
parso niente quella fatica, e che on mese intero era stato in formar l'oc- 
chio solamente di delta testa, la quale, diceva egli, non valeva manco 
di cinquanta scudi. Il sopraddetto miracolo raccontollo a me la prima volta 
alla presenza di detto Fra Agostino del Riccio , e poi me lo replicò un'al- 
tra volta nel medesimo luogo , presente il padre Fra Niccolò Sermartelli, 
lettore quest' anno della Sacra Scrittura in questo convento di Santa Maria 
Novella ; nel quale io , a gloria di Dio e detli suoi Santi , e in fede del 

pofpMdi, €l ipie ifwentor , teu renovalor laH$ teutpturat si orlii porfdorum 
ineidmuii. Baldinuccl, Noiitie dH Profeaori del diMfiio, ec Decenalo I, della 
Parte III, del secolo IT, dal 1580 ai 11190. 
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▼ero ho scritto di mìa mano la presente narrazione questo di 27 d'ago- 
sto 1878. 

Io Fra Agostino del Riccio sopraddetto , fo lede dì mia mano di ha- 
Tere edito , come di sopra , Il detto miracolo, e che l' altre cose tatto, 
doTe io SODO stato allegato» tatto sono vere. 

Io Fra Nicolò Sermartelli fo fede di mia mano ayer sentilo dal sod- 
delfo ocoltore il narralo miracolo. 



XLV. 

Lettera (i) di Frm Bemetrdo CasUgìùme di S. Marco (S), imlorm ìa edistcme 
delie Opere del Sawnmrola. È autografa (3). 

M.^ Rey.*» P. mio S. 
Penso por ch'io havoyo inteso la Yostra , ma non so già se hayrete 
foi inteso la nostra ; et perch' hora ho più tempo, mi pongo a dichia- 
larrì il tatto. In Roma stanno molto vigilanti d'haver notitia de' libri 
che arriTano in Italia , et ne hanno fatti sospendere non piccola qaan- 
tUà 9 scrivendo all' Inquisitori : Non lasciate vendere né il tale nò il tale 
libro. Ita che li mercanti non hanno ardire dì condarne ; et condotti 
che sono. Il librari non li possono vendere ; et già in Roma ve n'ò per 
parecchi migliaia et migliaia di scadi , che non si possono vendere. Et 

(1) Non si trova a chi sia diretta, i^a sembra lodobitato che fosse ad 
aio eorrell^oso. 

(S) Fra Bernardo Castiglione, fiorentino, apparteneva slla nobile fami- 
glia di qoesto nome, celebre per 11 sao amore alla libertà della patria. Sgll 
«a, a quanto sembra, nipote di Dante da Castiglione, che ebbe l'esilio dopo 
Passedlo'dl Firenze, e di Bernardo, che venne decapitato. Il nostro religioso 
dovette abbandonare II patrio convento per opera deirArcIvescovo fiorentino 
Alessandro OtIafiano de* Medici, che poi Ita Leone XI: e la cagione del- 
rssIHo riD 11 mantener viva In Firenze la venerazione e II colto di Fra Ge- 
rolamo Savonarola , del quale II Castiglione era sincero smmlratore. Nella 
Cronaca di 8. Marco si l^ge di lui il seguente ricordo : Fraier Bemardm 
CoMUiknmu forenlinus^ qui reUgionem noslram ingreseus , bona eua kuic 
eoueenlittf UberalOer largilue eil , proni in euperioribut reperilur. Cum ViieréH 
moraretur , eteetque eonfesior monialium , pojc longam egriiudinem diem «twin 
oMl amno Domini 1 tfSl , dto 4 eeptemifrii^ eum iam annum agerei irigetimum 
wmum. Bie Yenetandui Pater in religione non minus proMtate animi et MI- 
Ifrantm eruditUme elaruit , guam in teeuio nobilitate generis , et dtoUiarum 
faeuUate. Bwtitit quondam Prior in eonventu Aretino , et in eonoentu Caetet- 
Imo Smpprior (a fol. 250). — Nella Storia del Convento di S. Jforeo pubbli- 
dHreoio on docomenlo Importante Intorno a qoesto esilio del Castiglione. 

(3} Miecettanea de Fratre Hierongmo Sawmaroia citata. 
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però io sapendo questa cosa come Ja gira » et che è facìi cosa il sos- 
pendere l'opera del P. F. H. ; per la molUtadine di quelli che metlono 
al punto; volevo che Tuscissin fora con Fautorità di Roma, la quale s'ot- 
terrebbe più facilmente che voi non credeste, se li nostri prelati vo- 
lessino usarci diligentia, et star forti quando venghono l' ad versila; per- 
chè a questo modo il frutto sarebbe più comune, et li mercanti più 8i> 
curi. Già il Cardinale Alessandrino (1) comincia ad attendervi , poi che 
vuole appresso di sé non solo la Vita che scrisse il Pico, ma tutte le sue 
opere , et tutte le sue difese. Et io di già, richiesto da lui, glie n'ho pro- 
visle una parte , et dall'altra vo cercando tuttavia d'accomodarlo ; et so 
certo, che cominciando a leggere qualcosa di suo, resterà preso come gli 
altri : et questo aiuto basterebbe per effettuare il mio intento , atteso 
maximo che adesso egli è Protettore di tutto V Ordine , et gli sarebbe 
facil cosa riscattare il P. detto da tanta ingiuria. Che per parlare a 
voi , che mi volete bene di quore , et strettamente cosi nn poche alla 
familiare , dico , che se i Piagnoni havessino speso tante cratie per il 
suo riscatto , quanti scudi hanno speso gli Arrabbiati per spegnerlo , 
a quest' bora sarebbe canonicato per santo. Sed fiUi huiu$ ia«euU pru- 
dentiores fUiU lueii in generaiUme tua tunl (8). Il cardinale suddetto 
era stato più presto mosso contro di me ch'altro, per haver io fatto 
stampare l'impronte sue {del Savonarola). Et niente di mancho, se voi 
attendete bene, più presto io meritavo lode havendo bonorato lor padre, 
et dal canto mio riscattatolo ' dall'ingiurie de' capestri et delle forche. 
Per questa gita non vi mando l'ordine dello accomodare li tomi delle 
sue opere, che lo voglio ancora limare meglio (3) , et intanto voi ve- 
drete d'aver la copia d'alcuni sermoni di suo, che non fumo mai stam- 
pati , i quali si ritmovano nelle mani del P. M. delti Novitii della Mi- 
nerva , et sema l'autorità del P. Provinciale o del Cardinale, non gii è 
per accomodare a nessuno: ch'ha molto paura di perderli. Vedete an- 
chora di avere tre o ver quattro prediche di suo, che non fumo mai 
f 

(1) Fra Michele Bonello» Alessandrino, nipote di S. Pio V, per parte A\ 
sorella, nacque nel ltt4l , e vesti l'abito del Domenicani in Roma nel con- 
vento di S. Maria sopra Minerva. Nella età di anni 2ff , fu insignito della 
porpora dallo ilo, il giorno 6 marzo 1566. Il santo Pontefice e i successori 
adoperarono il Cardinale Alessandrino In gravissimi afTari. Fu legalo a UUcre 
a Carlo ìX re di Francia , a Filippo II di Spagna , e a Sebastiano re di Porto- 
gallo , onde stringere una lega centra il Turco. Nel qual viaggio si valse sem- 
pre dei consigli deli' Illustre S. Francesco Borgia , che volle compagno della 
sua legazione. Promosse la elezione al Pontificato di Gregorio Xlll.e di Si- 
sto V. Fu vescovo di Albano, e mori U 29 marzo 1698. 

(2) S. Luca , cap. XVI. 8. 

(3) Questo Catalogo delle opere del Savonarola, scritto di mano di Pra 
Bernardo Castiglione , si trova nelle citate MUe$Uante del Savonarola. 
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stampate , le qaali seno appresso delle monache degli Angioli; et del re- 
sto io yì dirò per qaesl' altra come havete a fare ad averle. N. S. nella 
sua gratia vi conservi. Di Viterbo, alti 17 di giagno 1581 (1). 

Vostro M^ quanto fratello, Fra Bbrhaido CAsnfiLioNB. 

PS. SalaUte Giovanni Alessandrini. Salutate il P. P., al qoale direte 
cbe li versi del Pico sono in libreria in dnoi luoghi : drente al volume 
che è di mano di Pier Francesco Ginori, et fra le sue Apologie, al 
banche 17 ; che sono di mia mano, ma non molto corretti , perchè non 
hebbi buon esemplare. 

XLVL 

Supplica al Cardinale ÀUuandriM intorno la censura deUe opere 
del Savonarola, È autografa (2). 

ili."» e Rev.«~ Sig." 
Nella Segreteria della Congregazione dell' Indice si conserva memo- 
ria lasciata dal P. Forerio, Segretario già nel Sacro Concilio di Trento, 
come tra molti libri espurgati dalli deputati del S. Concilio , l' opere 
dd P. F. Girolamo Savonarola fàro|ìo dall' arcivescovo di Palermo, Mi- 
nor Conventuale, con altri theologi deputati espurgate, consegnando la 
censora al Generale di S. Domenico, la qualhoggi non si ritrova. Però 
sarebbe necessario haverne copia da l'Archivio di Castel S. Angelo, dove 
si coDservono tutti gli Atti e Scritture del S. Concilio; et inoltre, nella 
Kegola X dell' Indice , il Forerio afferma, d'ordine di N. S. haver con- 
segnato al Notario della S. Inquisizione Romana , tutte le scritture 
appartenenti all' Indice. Onde nell' uno o nell'altro luogho ritrovandosi 
delte censore, apparisce la stima che si fece nel Concilio di tal' opera , e 
come da molti theologi da varie Religioni furono approvate. Si supplica 
però homilmente V.« S. Ill."*Rev."-, che voglia far dar ordine nell'uno 
e neir altro luogho, che s'usi diligenza in ritrovarle, et haverne copia 
per stamparsi sicuramente tutte l' opere , tanto desiderate da molti, e 
cosi aCili e profittevoli al pubblico. 

SoUo si legge: Facto verbo, S.™" annuii. Die 28 januari 1598. 

Cab."' Alex.-"' 

(i) Il Castiglione cessò di vivere , poco oltre passati! due mesi dalla data 
di questa lettera. , 

(2) Archivio di S. Marco, loc. diate. 

Ap, Voi. Vili. ^ 26 
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XLVII. 

Leltera del Cardinale di Ferrara su io ile$so argimenio (1). 

!!.• Rev.*» W 
Aspeltano questi mìei III."'' Sig." della Congreg.B« dell' Indice la cen- 
sura delle Opere del Taalerio (2), che già li fa maiidala, siccome anche 
del Savonarola ; le quali conforme alle Regole dell' Indice siano appro- 
vale e sottoscrìtte. Con che faccio fine , e alle sue oratloni mi racco* 
mando. Di Roma, a' 25 di loglio 1603. 
Di V. R. 

Amorevole S. V. , Card, de Ferr. (3). 

È indirizzata a Firenze al P. M.'* Tommaso ( è guasto il cognome ). 



(i) Loc. cit. 

(2) Giovanni Taolero celebre teologo Domenicano, alemanno, morto 
nei 1379. È autore di pia opere ascetiche, che il Sorlo dal tedesco voltò 
nel latino, ma non fedelmente, intromettendovi non poco del proprio. Il 
linguaggio oscuro In allora usitato dal mistici , e forse la Infedele versione del 
Sorlo, consigliarono la Saera Congregazione dell'Indice a disaminare con ogni 
diligenza gli scritti di questo teologo; ma sembra non venissero proibiti, per- 
chè non sono ricordati nell'Indice. Monsignor Bossoet, nell' opera InsUruelion 
tar lei éUUs d^araieons , pag. 6, non dubitò appellare il Taulero , imo dei più 
toUdi e pia corretti scrittori della mistica teologia. Le poche notizie che ci 
sono rimaste del Taulero furono con critica e diligenza raccolte dal P. Echard, 
Seriptores Ord. Praedicat, , Voi. I , fol. 677 e 678. 

(3) Alessandro cardinale Estense , fratello di Cesare duca di Modena e 
Reggio , nipote di Alfonso ultimo duca di Ferrara , dal Pontefice Clemen- 
te Tifi decorato della porpora col titolo di S. Maria in Via lata ; da Gre- 
gorio XV consecrato Vescovo di Reggio, Il 18 ottobre 1621. Cessò di vi- 
vere Il 22 maggio 1624. 
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XLVIII. 

LiUera del P. Paoh^^ (1) al P, /ynosto Nenii (2), intorno ìa retro eiUUa 
eennuu détte Opere del Savonarola, 

M.»" R.*» P. Priore mio Osa."»* 
Non essendo sicoro di passar per Firenie, mando T incluso Memo- 
riale, soUoBcrìtto dal Card. Alessandrino, qaal io già feci trattando con il 
B. Filippo (3) 9 molto affetto al Savonarola, siccome inclinava Papa Cle- 
mente ; ma non hebbi aiuto in prosegoir la cansa per stampare in nn corpo 
di più volami totte l'opere in Lione, con farsi la spesa da alcon novìtio 
tfla professione, rimborsandosi della stampa qualche mercante, superando 
tal spOBa le mie forze: siccome nella Reatificationedi S. Agnesa (4) per 
molt' anni hebbi il travaglio, et feci buona spesa, et condussi a perfe- 
tione, per benefitio et honore della Provincia et Religione. Potrà conser- 
var ijuesta menioria, et servirsene a miglior tempo et occasione : et alle 
loro oratione mi raccomando. Di Roma , alli 6 di settembre 1623. 

Di V. P. M. R. 

Aff:** F. Paulo. 



(1) Nel MS. non si è potuto leggere il cognome df questo religioso. 

(3) Il P. Ignailo Nenti o Del Nente, llorentloo, alunno del convento di 
Sw Maree, Insigne per pietà e dottrina. Illustrò la vita e le opere del B. En- 
rico Susone , Domenicano, lasciò alcuni scritti ascetici , che puoi vedere ri- 
cordali dall' Bcbard , Voi. Il, fot. 557 e seg. Mori nei 1648. 

(3) È questo r illustre S. Filippo Neri, fondatore dell' Oratorio. 

(4) 8. Agnese di Montepulciano , Domenicana. 
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SCI 



MANOSCRITTI RINUCCINIANI 



Tolti i nostri giomaJi , ed alcani ancora di altre parti d'Italia han 
parlato deiracqaisto recentemente fatto dal Goyerno Toscano dei Ma- 
noscritti RìnacciniaDÌ. Persaaso pertanto di far cosa grata al pob- 
iilico erudito, yoglioqai alquanto trattenermi so quelli, per farne cono- 
scere fl pregio. La biblioteca dei Rioaccini nacque per le cure dell' eru- 
ditissimo monsignor Vincenzio Borghini , che fece acquisto di codici 
preziosissimi del buon secolo delia lingua , di manoscritti di classici 
aotorì, e di tutti gli autografi di Benedetto Varchi. Alla sua morte per- 
tenne in Baccio Valori, non meno del Borghini valente letterato; il quale 
l'aggiunse alla collezione già da lui incominciata; e che dopo la sua morte 
fo accresciuta da Filippo suo figlio. Virginia Valori , ultima di sua casa, 
portò nei Guicciardini il censo paterno e la biblioteca ; ma ignoro se 
qoesta ricevesse aumento finché rimase presso i Guicciardini. II ramo 
die la possedeva si estinse nel 1796 , ed in tale occasione la biblioteca 
vaine divisa , perché le due femmine eredi del patrimonio paterno erano 
maritate a due distinti uomini di lettere , ninno dei quali volle rinun- 
liare a quella parte della librerìa che poteva spettargli. Cosi si forma- 
rono le due famose biblioteche Panciatichi e Rinuccini , ambedue pre- 
ziosissime, perché non allora nascevano , ma di già erano non modica- 
mente provviste di documenti della maggiore importanza. Infatti, non havvi 
chi ignori che tra i molti testi di lingua del miglior secolo posseduti dalla 
famiglia Panciatichi, nove han meritato l'onore di essere spogliati da- 
gli Accademici della Crusca per trarne materia al loro Vocabolario; e 
Ira questi , il Serapione e il Volgarizzamento delle pistole del Seneca , 
oniverBalmente giudicato per uno dei codici più interessanti che si 
eonoscano per lo studio del nostro idioma. Di più , è noto dagli annali 
letterari quanta fama abbiano ai loro giorni meritamente goduta il dot> 
(issimo canonico Lorenzo Panciatichi, morto nel 1676 ; il cardinale 
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BaDdìno, ano dei gkirìsti più profondi e integerrimi del secolo XVII ; e 
dae Niccolò, V uno morto nel 1648 e l'altro nel 1709 , il quale appunto 
fa il marito della Guicciardini; dei quali si conservano molti importanti 
lavori inediti presso i loro discendenti ; e dell' ultimo abbiamo dal Sal- 
vini , che con immenso dispendio raccolse quantità grande di mano- 
scritti, scegliendo di preferenza i testi di lingua, e li scrìtti di coloro 
che furono aggregati alle accademie Fiorentina e della Crusca. In quanto 
poi al pregio antico della biblioteca Rinocciniana, è facile il convincer- 
sene, per poco che si ponga mente ai molti letterati che sono usciti da 
quella casa. Rammenterò Alamanno di Filippo, che fu nelle lettere gre- 
che e latine uno degli uomini più famosi del secolo XV , uno dei re- 
stitutori della Platonica fllosoOa , uno infine dei fondatorì della celebre 
Accademia nota al mondo letterario sotto il nome degli Orti dei Rucellai. 
È notissimo un Priorista rìcco di storici ricordi , da lui cominciato e 
dopo la sua morte proseguito da Filippo suo fratello e da Alessandro 
suo nipote. Un Cammillo di Tommaso Rinnccini, valente letterato del se- 
colo XVI, rese Importanti servigi allo studio delia lingua Italiana, lavo* 
rande indefessamente alla compilazione del Vocabolarìo degli Accade- 
mici della Crusca; mentre dei suoi due figli , Tommaso fu non ultimo tra i 
discepoli del Galileo , e lasciò inediti var) importanti trattati scientifici ; 
e Giovambatista , arcivescovo di Fermo , si rese celebre per la sua Ick 
gazione in Irlanda nel 1645 , legazione di cui scrisse la stona , la 
quale con molti altrì suoi scritti accrebbe il prefl;io della biblioteca di saa 
famiglia. Il senatore Alessandro fu buon poeta latino del secolo XVII, ed 
Ottavio di lui fratello fh V inventore del dramma in musica ; perchè il 
primo di tali drammi fu la sua Euridice, che accompagnato dalle note 
del Perì fu eseguito nel 1600 per le nozze di Maria da' Medici eoo 
Enrìco rv re di Francia. Sono eziandio rìlevanti i lavorì de' due Folco 
Rinuccini , l' uno vissuto nel secolo XVII e l'altro nel secolo successivo, 
intenti ambidue allo studio degli scrìttori più antichi di nostra lingua 
per arrìochire di nuovi vocaboli il Dizionario della Crusca* Tutti que- 
sti manoscritti messi insieme dai Rinuccini , trovarono un degno claa- 
satore , nel secolo scorso , nel celebre Antonio Cocchi , che li dispose 
e ne fece il catalogo. Tutta la sua fatica peraltro rimase inutile per la 
malevolenza di non so ben quali bibliotecari al prìndpio dal corrente 
secolo; i quali sperando nel disordine di nascondere le molte sottra- 
zioni operatevi , tutto confusero , lacerando e occultando l' indice messo 
insieme dal Cocchi. Fu perciò lutto merito dell' ultimo bibliotecario , 
il chiarìssimo signor Giuseppe Aiazzi , se all' antico disordine fu ri- 
parato, se molti dei codici furono con non lieve dispendio ricuperati , 
se infine ne fu compilato un diligente, dotto, e bene elaborato catalogo. 
Non tutti questi manoscritti sono pervenuti in proprietà del Governo , 
poiché la famiglia ha voluto riservarsi gli autografi tutti' delle opere 
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senile da' suoi anfenafì , ed alcuni altri ancora ; tra ì qnalì poò anno- 
rerarsì 11 famoso codice appartenuto alla Compagnia del Tempio, ove 
stanno registrati gli statati di quella celebre compagnia , e tutte sono 
Dolale originalmente le esecuzioni di condannati fattesi in Firenze fino 
dal secolo XV. Aggiungasi che alcuni ancora di questi codici erano 
stati yenduti prima che al Governo fosse pervenuta notizia della inten- 
tione degli eredi dei Rinuccini di alienare la libreria ; e tra questi 
oonvien lamentare il Dioscoride, codice notissimo del secolo Xlil, un 
Dante e un Petrarca del secolo XIV , ed un uffiziolo della Vergine colle 
miniatare del Glovio. I ristretti limiti di questo articolo non mi per- 
mettono di descrìvere minutamente ciascuno dei codici o documenti pas- 
sati in proprietà del Governo ; e perciò tralasciando la maggior parte 
di essi , dirò brevi parole dei più importanti. 

Primeggiano gli autografi delle legazioni di Niccolò Macchiayelli. 
È ben vero che queste legazioni sono già conosciute per le stampe , 
per il che stimo inutile il diflbndermi sopra di esse : ma chi ha fior di 
senno convien che confessi che sono acquisto indispensabile per TAr- 
diivio delle Riformagioni, che già possiede le corrispondenze delle varie 
Magiatrature della Repubblica , ove tra le lettere missive e le respon- 
sive, altre ne stanno del Macchiavello, che possono mirabihnente servire 
a render completa la serie dei Documenti relativi alle sue legazioni ; le 
qoali mai potranno dirsi complete , finché soltanto si limitino alle 139 
lettere che componevano la raccolta esìstente nella biblioteca Rinucci- 
niana. Oltre queste lettere, altri scritti autografi del segretario Fiorentino^ 
formano parte dell'acquisto presente ; come i capitoli quarto e sesto dei 
diaeorsi sopra il libro primo deUe Deche di Tito Livio , ed il capitolo 
quarto del libro sesto ; un memoriale delle cose da farsi neirandare in 
Francia in occasione di una delle * sue ambascerie ; e la copia di un^ 
trattatene di Guido dei Ricci sul modo di far somma di denari per la. 
patria da pagarsi presto e volentieri : titolo di libro che anco ai nostri 
giorni riuscirebbe carissimo a molti tra i ministri della finanza dei varj^ 
gabinetti di Europa. Tra i documenti che hanno arricchito il già dovi- 
zioso Archivio delle Riformagioni , mi piace ancora il citare un codicetto 
membranaceo originale^ del secolo XVI , contenente un trattato tra le re- 
pobbliche di Siena e Firenze rogato da ser Antonio Vespucci nel 1511', 
e la legaxìone di Palla Rucellai e Francesco Valori a Carlo V nel ltf3l. 
Anche questa legazione è conosciuta per la stampa , avendola pubbli- 
cata Il Rastrelli nella vita del Duca Alessandro de' Medici, servendosi 
apfHuito dell' autografo Rìnuccinìano : nulladìmeno è sempre un acqui- 
sto importante, ove si rifletta che oltre la istruzione originale degli VII! 
di Pratica, vi sono tutte le lettere autografe durante quella legazione 
scrìtte da Francesco Valori, e tra queste otto a fra Niccolò SchOnberg 
arciveecovo di Gapna , una al Governatore di Rologna , quattro agli VIII 
àp. Voi. Vili. 27 
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di Pratica » due al Daoa AlessaQdro de' Medici ed ana inftne al cardi- 
nale Campeggi. La coUeiione degli Statoti è stata per il presente acqui- 
sto accresciuta degli statoti del Collegio degli Avvocati , di quelli di Por- 
torerraio del 1574 , di quello infine di Fivissano del 1480, colle soccea- 
sive riforme fino al 1584. 

Documenti preziosi per la storia sono pure venlidoe filze cooteneali 
la corri spendenza politica, le negoziazioni, relazioni ed avvisi di alcuni 
fonzionarj pubblici delle famiglie Rinuccini, ed in ispecie del senatore 
Carlo; Troppo noto ò questo uomo nelle storie Toscane perchò io debba qui 
dìlTondermi a tesserne la vita; e però mi basti l'accennare cbe oltre le molte 
legazioni sostenute, si trovò in mezzo a tutte le questioni e ai trattati delle 
potenze per dare un successore nel trono Toscano alla cadente dinastia 
Medicea; che dal 1715 fino alla morte di Giovan Gastone fu onnipotente 
in Toscana nella carica allora suprema di segretario di guerra; che, 
finalmente , da queir epoca fino alla sua morte (accaduta nel 1748} fece 
parte del consiglio di Reggenza, che tante otiti riforme intraprese nel 
nostro governo. Mi si perdoni se rammento il congresso di Utrecht, ove 
il Rinuccini sostenne con grande ardore gl'interessi dei suoi Sovrani 
per conseguire il rimborso delle eccedenti contrìbozioni esatte dall'im- 
pero nelle passate guerre d'Italia, procurando in compenso la ceesione 
dei presidj Spagnoli. Fu in quel famoso congresso, quando si agitò la 
questione se la Toscana fosse stato indipendente o feudo imperiale • che 
il diplomatico Toscano alto levò la voce in difesa dei liberi diritti del 
suo paese; benché, pur troppo, in seguito gli effètti mostrassero se più 
furono potenti l'efficacia delle sue parole e delle dedotte ragioQi , o la 
forza della prepotenza; e ciò per la sola ragione che i pìccoli stati sem- 
pre esser donno dalla parte del torto. Fu a sua istigazione che il sena* 
toro Niccolò Antinori scrisse quel famoso libro sulla Jibertà di Firenze, 
che, tradotto in latino dall' Averani ed in francese dal marchese Neri 
Corsini, fu fatto circolare per tutta Europa per render chiara testimo- 
nianza della indipendenza Toscana; questione che ora malamente po- 
trebbe riassumersi, essendo irrevocabilmente decisa, quand'anco mancas- 
sero altri documenti, dalla solenne rinunzia fatta da Giuseppe 11 nei 1763, 
e confermata da Pietro Leopoldo nel 1790 quando ascese all'impero. 
Questi brevi cenni di un ooroo che. fu vanto di sua famiglia, ser- 
vano per far chiaramente scorgere di quanto momento è stato per l'Ar- 
chivio Mediceo l'acquisto di quei docomenti che si riferiscono agli af- 
fari più gravi di Italia |)el periodo di mezzo secolo. Inoltre fu il senatore 
Rinuccini nella fidocia della elettrice palatina Anna Maria Luisa de' Me- 
dici, ed ebbe parte principale in lotte le trattative tenote per assicurare 
alla casa di Lorena, e più precipoamente ai soccessorì nel Granducato, 
il possesso degli allodiali ad essa spettanti : e tutti i documenti e carteggi 
a ciò Telativi stanno in ventisei filze che fanno parte delF acquisto. Danno 
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graTÌmno potea Tenirne allo stato se in altre mani fossero pervenuti 
totali doeomenti ; tra i qilali molti ve ne sono che possono spandere 
chiara lace sulla dispersione dei beni allodiali e dei ricchi gioielli della 
Elettrice, e che forse potran servire di base per rivendicare alla To- 
scana non lievi somme da chi ebbe mano nella amministrazione dei 
molti beni mobili e immobili in stretto fidecommisso legati alla corona 
tlalla ultima discendente dei Medici. 

Altro Documento di pregio e curiosità è il giuramento dai cardinali 
prestalo prima di entrare in conclave dopo la morte di Adriano VI 
nel 1523 , nel quale si riscontrano le firme autografe di tutti i compo- 
nenti il sacro Collegio. 

A ognuno è palese quanto all'Archivio Mediceo si accresca di pregio 
per la riunione dell'Archivio della Ducal casa d'Urbino , pervenuto nei 
Medici pel matrimonio di Ferdinando II con Vittoria della Rovere. 
Anco questo ha ricevuto un aumento per la compra dei manoscritti Ri- 
DQccinianì ; e questo aumento consiste in sei volumi di lettere originali 
dei Duchi Guidobaldo e Francesco della Rovere, tra le quali altre non 
poche ve ne sono di uomini celebri; e tra questi giovi il rammentare il 
Maresciallo Piero Strozzi e Ranuccio Farnese. 

Finalmente, oltre altri Documenti che lascio di nominare, è stato 
disposto a prò dell'Archivio Mediceo un volume originale di istruzioni dal 
cardinal Ludovisi date a vaij ministri dello stato ecclesiastico dorante 
il pontificato di Gregorio XV suo zio , scritte da Monsignor Agucchia , 
allora aegretario del Papa ; come anco un volumetto autografo di Giro- 
lamo Roffia, contenente la relazione della campagna di Piero Strozzi 
nel Senese nei 1554 (1). 

I tesori Laorenziani sono stati accresciuti di ventidue codici , e di 
due volumi stampati di edizioni rarissime. Tra i codici è a pochi per 
pregio letterario secondo quello che contiene la traduzione delle storie 
di Erodiano , fatta dal Poliziano dalla lingua greca nella latina. Questo 
bel codice cartaceo > è per la più gran parte autografo, ed in alcuni 
squarci è scritto dairaraannense sotto la dettatura del Poliziano, e non 
CI lasciano dubbio sulla sua originalità le correzioni in gran numero 
che di mano dell'autore qua e là si riscontrano. Fra gli altri codici credo 
merilevoli di particolare menzione una Bibbia contenente il vecchio e 
nuovo teetaraenle, scritta su finissime membrane nel secolo XIII ; il li- 
bro di S. Agostino sulla Città di Dio , scritto nel secolo XIV su perga- 
meoa ( codice appartenuto a Pio V e da lui postillato ) ; un codicetto 
membranaceo ove sono dieci delle tragedie di Seneca, interessanti per la 
diversità di lezione che presentano dai testi per le stampe pubblicati ; 

(1) Questa n»Uuione fu pubblicata In seguito del Diario dette riwlutioni 
di Siena di AUitandto Soztini nel Tom. II àeWArehMo Storico liaiiano. 
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e finalmente un Oraiio , che al pregio materiale aggiunge TaUro raris- 
simo di essere da dotta mano corredato di moltissime note marginali o 
interlineari per dichiarazione del testo. Né voglio tralasciare senza ram- 
mentarlo un codicetto cartaceo del 1694 , ove sta an dizionario sinico- 
latino messo insieme da on frate Francesco-Basilio Glemona, poiché a 
mio avviso è questo il più antico dizionario che conoscasi della lingua 
sanscritta. Stanno nel primo dei due volumi a stampa il trattato d» 
Giovanni da Sacrobasto sulla sfera del mondo, e la teorìa dei Pianeti di 
Gerardo da Cremona, editi dal Fosco nel 1480: nell'altro si contiene la 
vita di Cristo stampata a Pechino nel 1637 su carta serica della China, 
rappresentata in figure , colla relativa spiegazione nella lingua Cinese. 
Posso ora tener parola dei codici che sono stati destinati ad accrescere 
la collezione Magliabechiana. Sono questi in gran numero e vaij d'inte- 
resse per meriti storici e letterarj. Primeggia tra gli storici il codice 
delle cronache dei due fratelli Giovanni e Matteo Villani, fi questa aenn 
dubbio veruno la copia la più antica che si conosca della bella fatica dei 
due Cronisti , e dalle note del copiatore chiaro apparisce essere contem- 
poranea all'epoca nella quale i Villani dettarono* la loro storia : perciò , in 
mancanza degli autografi , non esito a dire doversi il prefato codice riguar- 
dare siccome il testo più genuino cui debba avere necessariamente ricorso 
chiunque imprenda a fare nuova e più corretta edizione delle cronache dei 
due Villani ; tanto più che nelle molte edizioni fattesi della cronaca, giammai 
si riscontra che il presente testo sia stato soggetto di esame. Peraltro il 
codice è mutilato nel principio, poiché comincia soltanto dal capitolo 27 
del libro 4.^ Intatto però e completo é l'autografo della storia di Bonac- 
corso Pitti, che comprende il periodo dal 1412 al 1430, ed é noto che il 
codice Rinucciniano servi appunto di testo alla edizione fattane dal Sal- 
vini e Casotti in Firenze nel 1730. Anzi al presente manoscritto è stata 
aggiunta una relazione del Pitti sulla saera cintola della Vergine che 
conservasi in Prato, e della quale parlasi nella nota 7 della pagina 37 
della cronaca a stampa. Di pari importanza per la storia é il copia-4ettere 
originale di Sisto IV dal 27 agosto 1481 al 14 agosto 1482 , acriUo di 
mano del suo segretario monsignor Leonardo Grifi; ed é notabile che 
appunto nella raccolta Vaticana si verifica nell'epistolario di qacd Papa 
una lacuna di quel periodo di tempo : il che sta a confermare la origi- 
nalità del codice nostro. Rammento, tra le altre cose isteriche, la vita di 
Giovan Cammillo Malatesta scritta da lui medesimo, cdla storia delle sue 
imprese militari, del secolo XVII; varie lettere ed altri documenti relativi 
agli ultimi periodi della repubblica Fiorentina ; una collezione dei brevi 
del Cardinal Silvio Antoniani; una storia dei conclavi compresa in tre vo- 
lumi; varie relazioni di ambasciatori Veneti con molti dati di aatogralla; 
la storia delle avventure di Giovanni Reymond e delle sue azioDl nelle 
armate di Luigi XIV, comprendente l'epoca dal 1672 al 1729; e finalmente 
l'autografo della storia di Orvieto di Cipriano Manenti. 
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ìfolto io lungo mi trarrebbe resame dei mdU codici presiosi per lo stu- 
dio della Uogaa e della letteratora, esseodoTone fra questi non pochi 
dei quali han fatto tesoro gli Accademici della Crusca per gli esemfj da 
recarsi orila compilazione del loro Vocabolario. Di tal numero è la terza 
deca di Tito Litio » che tratta della seconda guerra la quale i Romani 
ebbero eoi Cartaginesi. La pura dizione di questo volgarizzamento 
finto nel secolo XIV> la rèse raccomandabile' ai cultori dello studio 
del nostro idioma , e nel Vocabolario trovasi citato come appartenuto 
a Simone della Rocca. Altra traduzione della prima deca di Tito Livio 
non isfoggi all'esame degli studiosi ; e questo codice che è stato in pro- 
prietà dei due celebri letterati Giovambatista Doni e Piero Del Nero, 
porta in sé Tautentica dei loro studi, trovandovisi sovente lineati vocaboli 
e bei modi di dire , molti dei quali si raffrontano coi già citati nel sopra 
rammentato Vocabolario. In gran conto è stata sempre parimente tenuta la 
venione della Congiura Catilinaria e della Guerra Giugurtina di Sallustio 
liiAta da Fra Bartolommeo da S. Concordie ; e mi esonera dal parlarne 
rileriormente il sapersi che il codice Rìnucciniano, dopo aver servito agli 
itndj degli Accademici della Crusca, servi di testo all' edizione fattane in 
Firenze n^ 1790. H Volgarizzamento dei sermoni di S. Agostino, opera di 
frate Agostino da Searperia del secolo XIV, è pure citato ad esempio di 
purgata dizione dagli Accademici della Crusca, che appunto lo ramroen- 

i come cosa dell'Abbozzato, nome Accademico di Cammillo Rinuccini: 
citano come proprietà del Pasciuto , cioò Piero Dini, l'altro codice 
cartaceo contenente il Trattato della coscienza di S. Bernardo, dalla latina 
vtUo in boona lingua toscana nello stesso secolo decimoquarto. Bfi taccio di 
■otti altri codici che depositati nella pubblica libreria porgeranno copiosa 
\ agli studiosi della patria favella: quali sono, per esempio, le versioni 

) epistole di Seneca; del libro di S. Giovan Crisostomo del pervenire a 
componzione , come anco dei suoi sermoni ; il volgarizzamento di alcune 
vite di Plutarco , e della lettera di S. Eusebio solla morte di S. Girolamo , 
opere tutte eseguite entro il 1300; alcune laudi dal B. lacopone da Todi ; 
■n libro della dottrina cristiana, opera di un frate Filippo del secolo XIV ; 
■n tratta tello sulla mortificazione scritto nel secolo stesso; un trattato di 
■asealda scritto da Dino di Piero Dini nel 1352; e finalmente la tradn- 
ziooe ddle opere di Tertulliano, originale di Selvaggia Borghini. 

Bellissimo ornamento di questa raccolta sono poi gli autografi di Bfon- 
signor Vincenzio Borghini e di Benedetto Varchi. Voluminosa è la colle- 
zione degli scritti del Borghini, poiché oltrepassa gli ottanta volumi. L'ana- 
lizzarli mi porterebbe al di là dei limiti che io mi sono prefisso; e per in- 
dicarne il pregio nel modo più breve, dirò che per la maggior parte si 
aggirano in istudj sulla storia di Firenze e sulle sue antichità, o sopra 
estratti di storici latini , e studi sulla nostra lìngua. Vi sono inoltre mol^e 
dissertazioni so temi filologici, letterari, archeologici ed ancor genealogici : 
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vi é an commeato ìopra alcool canti della Dlrioa Commedia, yarìe osser- 
vazioni sol Decaoierone del Boccaccio e solla ordinatane correiioneY mol- 
iìssimi spogli di aotori del boon secolo della lingoa per arricchire il Vo- 
cabolario che ai tempi del Borghini stava compilando la Grosca ; varj 
estratti di Docomenii di storia tolti dai libri delle riformagioni ; ona storia 
anedottica di Firenze antica ; varie poesie di loi e dei sooi amici ; e molte 
e molte cose» infine, di non piccolo interesse per la storia delle lettere e 
delle arti. Dir poi se sieno importanti gli scritti del Varchi , lo stimo ino- 
tile quando solo si citi il soo nome. Sono questi poro in gran copia, ed 
aolografl per la maggior parte : vi sono i sooi componimenti poetici si 
in lingoa italiana che latina , moltissimi dei qoali inediti : vi sone gli 
aotografi delle soe storie : qoattordici lezioni eolia cantica del Paradiso, 
altra sol canto XXV del l^rgatorìo : alcone sol Petrarca e soll'Amore, 
diverse ancora so vaij temi filosofici o letterarj. Possono rammentarsi 
vaij suoi traltatelli retorici o filosofici; poò citarsi Taotografo della 
commedia intitolata la Soocera , la versione di Boezio solla consolazione 
delia filosofia , la tradozione latina ed italiana dell' Olinliaca prima di De- 
mostene , alconi stodj solle commedie di Terenzio ; il commento sol 
primo libro delle meteore di Aristotele , dal greco vòlto in toscano ; e 
infine , tacendo di moltissimi altri lavori , le orazioni fonebri di Miche- 
langelo Boonarroli e di Giovambatista Savelli. Benché del Varchi molte 
cose si trovino a stampa , tottavia molte ancora non sono state pubbli- 
cale, e coiraioto dei codici Rinocciniani può ora riuscir facile il fame 
ona collezione completa» 

Né a questi nomi soltanto si limita la collezione degli scritti originali 
di uomini famosi che dalla biblioteca Rinoccini é ora passata in proprietà 
dello stato. In dieci cartelle stanno disposti gli aotografi segoenti. Un so- 
netto del Tasso, con doe lettere del Galileo, dettate nel tempo della sua 
cecità ad ono dei sooi discepoli , e dirette a Franoèsco Rinoccini , stanno 
nella prima di qoelle cartelle ; mentre nell'altre sono repartiti dieci so- 
netti del Lasca, l'aotografo dell'orazione recitata da Alamanno Rinoccini 
in morte di Matteo Palmieri , ona lettera del cardinale Sforza Pallavici- 
no, varie poesie di Benvenoto Cellini, di Agnolo Allori detto il Bron* 
Zino , di Piero Carnesecchi , di Bernardo Davanzali , di Giovambatista 
Basini, di Locantonio Ridolfi, del Gav. Leonardo Salviati (di coi anco 
esiste ona intera filza di stodj miscellanei) , di Alfonso dei Pazzi , di Pier 
Vettori , di Francesco Sanleolini , di Marcello e Giovambatista Adriani , 
di Piero Angelio da Barga , di Fabio Segni e di Filippo Baldinocci. In 
altra cartella stanno qoarantasei lettere di Lai gì Lanzi , dirette al suo 
dotto amico Monsignor Fortonato Zamboni tra il 1802 ed il 1809; e in 
ona filza sono 493 lettere di uomini illustri del secolo XVI , dirette a 
Baccio e Filippo Valori. Toccando i più chiari tra questi , e tralasciando 
i già nominati , rammenterò Andrea Gesalpino , Luigi Alamanni , Mar- 
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cello Accolti , Marcello Adriani , Scipiooe Ammirato , Raffaello Borghipi > 
GioTambaliataGaarÌDi» Giulio Gaccinì , Bernardo Ganìgiani , Giovamba- 
tiala Fortegoerriy Girolamo Mercuriale , Ugolino Martelli, Folvio Orsini, 
Giulio Libri, Marco Ottobaoni, Alessandro Panigarola, Antonio Posse- 
vino , Concio Picchena, Seraflno e Silvano Razzi , Filippo Sassetti , Fran- 
cesco Serdonati , Giovarobatista Strozzi , Lorenzo Usimbardi e Belisario 
Viota. A questa peraltro non la cede in pregio Taltra filza che contiene 
lettere ed orazioni di uomini famosi dei secoli XIV e XV , tra le quali 
por molte ye ne sono delle autografe ; come può verificarsi facendo gli 
•pportoni confronti : e tra i nomi più illustri citerò Francesco Barbaro , 
Ambrogio Traversarì , il Poggio , Leonardo Aretino , Marco Vittorino , 
e Leonardo Giustiniani. 

Non voglio, infine, tralasciare di rammentare due libri stampati in 
arabo a Costantinopoli nel secolo scorso, e di tal rarità che possono tener 
luogo di codici. È noto come nel secolo scorso fu aporia una stamperia 
in Costantinopoli, la quale pubblicò circa venti opere. Peraltro, intomo 
al 1740 , dovè lasciarsi in abbandono quell' utile intrapresa , perchè le 
molte migliaia di amanuensi che dalla loro professione ritraggono il loro 
sostentamento in quella città , fecero vedere , o almeno dettero a credere» 
che la religione di Maometto non lo permetteva , e vi fu anzi qual- 
die Umore di ribellione per tale oggetto. AUora, per ordine del sultano, 
si dìstrossero stamperie e cartiere, e si dettero alle fiamme tutti i libri 
aventi la data di Costantinopoli ; che per questo divennero della più gran 
rarità. I due che rammento furono acquistati in Costantinopoli dall'antl- 
quario Domenico Sestini nel 1783 , e serve loro di autentica la notizia 
die se ne dà nelle Novelle Letterarie di quelFanno sotto il numero 13. 

Serva quanto dissi per far conoscere di qual pregio è stato l'acquisto 
die il Governo ha fatto dai Rinuccini. Lungi però è da me la pretensione 
di arer di tutto, e doverosamente, fatto menzione; e credo di dover qui 
prolMtare che non intesi di voler fare una illustrazione dei Codici dei 
quali ho parlato , ma soltanto di rammentarli per dare al pubblico una 
idea della loro importanza. 
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NÀPOLI NEL SEICENTO. 



1. Degli Annali della città di Napoli^ dì Don Francksgo Ga- 

ncBLATKo , Partì due; 1631-1040. Napoli , dalia Tipografia di Rea- 
le , 1849 , pag. 252 in 8vo grande. 

2. SublevacUm de Napoles capitaneada por Masanielo , 

COR flit anUeedmi y ecmeeueneUu Koiia el resUtbUeimiento del gobemo 
BipmtoL Bituéio hislorieo de Do» Ambl db Saavedra, Duglie de Rivaa. 
Madrid, 1848 ; 2 voi. in 8vo di zvi e 523 pagine. 

3. Insurreclion de Naples en ì 647. Elude hUlorique de Don 
AiWBL DB Saavbdba, Ditc de Rivas, Àmhatsadeur d^Espagne près S. M. 
le Boi dee Deux^Sieilee. Oworage traduU de VEspagnol et fréeédé d^une 
Inlroduelùm par le Haroii Leon d'Hbbvby db Saint-Dbkts. Paria , 
Anyot , 1849 ; 2 voi. in 8vo di xiv e 643 pagine. 

Della vita e delle opere di Franceseo Capeeelalro ampiamente trattò 
«Snpiòiw Foljpicetia in pregevolissimo discorso, che nel 1846 venne inserito 
nel napoletano giornale il Museo. 11 Capecelatro è ono dì quegli nomini , 
le cai axioni e successi si rintracciano più specialmente negli scrìtti da 
loro lasciati. IH nobilissima nascita , ammaestrato nel gius, nella politica, 
nella storia ; egli giunto ad età matura ebbe parte non piccola nella dire- 
ttone dei pobblici affari, che erano un continuo destreggiarsi tra viceré spa- 
i^ODolo , DobiltÀ e popolo ; si comportò da buon soldato nella guerra civile 
che segid al tumulto detto dal nome di Masaniello; governò per varj anni 
importanti provincie, prima la Calabria Gitra, poi Terra di Bari; lasciò al 
suo ramo feudi e titoli, e cospicuo patrimonio in oggi goduto dai suoi discen- 
denti Docki di Nevano Marchesi di Lucito, e venne a morte, di anni 75, il di 
27 maggio del 1670. Vissuto sotto governo dispotico e rapace , in mezzo a 
Àp. Voi. Vili. 28 . 
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gelosie non solo tra nobili e popolo, ma ancora Ira i varj partili di nobili , 
in mezzo poi a tumulti civili cui diedero origine il mal governo spagnoolo, 
del pari che l'oppressione dei baroni, i quali, per servirmi d'espressione 
di poeta satirico, tosavano di seconda mano: Francesco Capecelatro , al 
sommo imbevalo dei principi aristocratici d'allora vieppiù tendenti a fa- 
sto e ad irrelevanti onori di cui fnron larghi gli accorti reggitori , mostrò 
poca costanza nella sua condotta politica, piegandosi all'assoluto potere 
più di quel che conveniva alle condizioni e qualità sue di mente e alla sua * 
posizione sociale. « Egli (sono parole del Volpicella] che abbiamo veduto 
nella sua gioventù contrariare in tal guisa alle violenze e rapine de' go- 
vernanti oppressori da soffrirne non lieve persecuzione ed esilii, abban- 
donò di poi l'interesse dell'universale, e più non s'oppose, se pure non 
cooperò, ai malvagi disegni degli avari reggitori spagnuoli , ricevendone 
ancora mercedi ed onori , che aveva innanzi con memoranda generosità 
rifiutati ». 

Tra le opere lasciate dal Capecelatro una ve n'è che trovasi nelle mani 
di tutti , voglio dir la sua HUloria della eiuà e regno di Napoli dello di Ci- 
cilia da che pervenne solU) il dominio dei Ae, di cui la prima parte venne da 
lui pubblicata nel 1640 , e che poi completa , cioè condotta sin alla morte 
di Carlo I d'Angiò , stampossi nella raccolta del Gravier e ultimamente a 
Pisa per le cure del Resini , del pari che ( in ristampa materiale ) a Na- 
poli nel 1840. Di questa storia , che dall'anno 1128 principia e da Rug- 
gieri normanno, 1* autore medesimo narra come la componesse per 
rettificare i molti abbagli presi dagli antichi: « procurando di trarne la 
nuda e schietta verità , non contento di leggere le antiche e le nuove 
Istorie , ho con particolare osservanza e con intollerabile fatica investi- 
gate le ricchissime scritture che si conservano negli archivi del Re, 
negli armarj delle chiese , ed in altri pubblici e particolari luoghi della 
nostra città e del Reame ». Ad opera siffatta , la quale al suo autore assi- 
cura per sempre uno dei primi posti tra gli storici napoletani , vanno di 
gran lunga inferiori , e per la materia e per lo stile , le altre cose venate 
alla luce dopo la sua morte , cioè discorsi di famìglie nobili , dei quali ano, 
trattante dei duchi d'Acquadia , è assai dubbio se appartenga a lui. Tutt'al- 
tro sono due lavori sinora rimasti inediti , e che piò forse di qualunque 
altra scrittura del tempo diffondono luce sulla storia e le condizioni inte- 
riori di questa nobilissima parte d'Italia nel decimosettimo secolo. Parlo 
in primo luogo degli Annali della cUlà di Napoli dal 1631 al 1640 , che ora 
sonosi resi di pubblica ragione dal eh. Scipione Volpicella , a cui tanto va 
debitrice la storia della sua patria, e molto più dovrebbe , se l'incoraggi- 
mento dato alle scienze storiche , in questi tempi cosi distratti ed aflkccen- 
dati , fosse uguale allo zelo ed alla buona volontà degli studiosi delle me- 
desime. Di tali Annali egli estrasse , e pubblicò nel discorso sopra citato , 
quelle parti che più particolarmente spettano alla vita ed alle azioni 
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deiraQtore(l): l'intera faliea poi del Capecelairo vemie stampata dietro 
a copia che si eonserya nella biblioteca dell'or defunto Daca di Porli Conte 
di Pòlicastro-Carafa. Basta gettare ano sguardo sa questo libro per con- 
Tincersi d^Mmportanza di esso. 

La storia del governo Spagnolo nel Regno di Napoli non si conosce da- 
gli scrittori delle cose generali , e non s'impara nemmen leggendo (se 
leggere si ponno I) i doe grossi yolomi che nel 1092 scrisse Domenico 
AnUmio Porrino , dedicandogli a Don Francesco di Benayides , Dania e 
Corella « Conte di Santo Stefano, Marchese di Las Navas, Conte di Cocen- 
tayna , CaudiUo maggiore del Regno di Giaen e Castellano dei suoi reali 
Akmxarex , e varj eccetera , per non trascrìTore tatti i titoli di questo 
eccelleoUasimo viceré , che per il povero Carlo II , ultimo della linea 
Ahsharghese , governava i poveri Napoletani. Il Benavides comandò al 
Parrìno di tesser la storia del Yicereato; e questi ubbidì al cenno , « qua- 
si innocente sussurro d'imperiosa magia », onde far risorgere dalle lor 
tombe « stuolo d' eroi » per far corteggio all' Eccellentissimo successore 
e che quasi tatti rappresenta per sangue , e senza quasi tutti gli avanza 
per carnaio di virtù , bontà e prudenza ! » Il libro di lui , stampato due 
volte nel Seicento e poi ristampato nella pregievolissima raccolta del Gra- 
vier, che sì nera è rimasta sola > non avendo avuta continuazione per le 
tristissime vicende politiche la serie dei cronisti e storici principiata da 
GHueppe M Bé, è un vasto repertorio di notizie cavate in gran parte 
di manoscritti e memorie contemporanee , ma non può dirsi storia, man- 
candovi qualunque concetto e politico e fliosoflco, che può elevare a di- 
gnità storica la narrazione del passato. Il Giannone, quantunque eccellènte, 
non basta per questo periodo , mentre non era né aflàtto libero né affatto 
spregiudicato. Non v'ò difetto di materiali che possano servire alla vera 
cognizione dei predetti tempi : molti ancora giacciono nelle biblioteche, 
ed io ne ho ceduti ed esaminati che^ ben meriterebbero di comparire alla 
luce ; altri negli anni ultimi decorsi sonosi di già divulgati per la stampa, 
e tra questi vuoisi contare quell'importante volume di Narrazioni e Docu- 
menti , di cui Francesco Palermo arricchì l'Archivio Storico Italiano. 
Pmso però , né credo andare errato , ch^ poche memorie , seppure ve ne 
siano , degli avvenimenti del Regno nel Seicento possono star a confronto 
degli Annali del Capecelairo , che abbracciano il governo dei due viceré 
Conte di Monterey e Duca di Medina, e dall'anno 1031 procedono al 1040, 



(1) VarJ luoghi degli Annali del Capecebilro teggonsi ovvero accennansi 
ancora nella descrizione dei « Principali EdifUii della città di Napoli » dal 
Tolpieella principiata in continuazione d'un' opera del Michelelti su I menu- 
menti del Regno , ma sventuratamente interrotta dopo che poche fabbriche 
solamente , Il Duomo, S. Domenico^ Porta Capuana , fontana Medina , Il Pa- 
tono di Donn'Anna e la Grotta di Posillpo , erano state descritte con som- 
ma esattena e gran copia di notizie storicbe. 
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eoa coi, noo si sa per quale ragione, gli lasciò iolerrotti l'autore, il 
quale rivedendogli nel 1661, meramente osserva che sono mancanti di vaij 
fogli , senza poi curarsi di condorìi a termine , e di appagare cosi un 
desiderio in cui concorreranno tutti i leggitori dei medesimi. 

Le vicissitudini che rendono cotanto memorahile la storia di Napoli al 
finire del decimoquinto secolo e sul principio del seguente, la subitanea ed 
immensa rovina, che a guisa di fulmine abbatto casa d'Aragona, non de- 
steranno uguale stupore in chi porrà mente alle vertenze interne del Re- 
gno sotto questa famiglia, alla politica del primo Alfonso e più ancora del 
primo Ferdinando, alle sorti toccate ai nobili, e allo stato del popolo. Se 
dopo tutto ciò che dagli storici contemporanei, Italiani del pari che France- 
si , intorno alle condizioni interiori non pia sopportabili viene notato; man- 
casse ancora la chiave onde sciogliere questo che può apparire difficile pro- 
blema al primo sguardo, ce la metterebbero in mano le semplicissime nar- 
razioni di persone e di gente nobile del ceto Popolare, che col nome della 
Cr<maea di Notar Giacomo e dei Diurnali di Giacomo GaUo negli anni 
ultimi decorsi vennero date alla luce. Poche righe e brevi appunti, quali 
notansi in un taccuino senz'altro scopo che quello di un serbameme- 
ria , svelano la profondissima dissensione tra le due grandi classi compo- 
nenti lo Stato, e mentre si fa manifesto perchè il secondo Alfonso non 
potesse contare né sugli uni né sugli altri, vieppiù riesce chiaro come il 
popolo si levasse, per momenti almeno, a nuova vita politica e a parteci- 
pazione agli afliu'i comuni. Nel giugno 1495, quando Re Carlo Vili era 
già ripartito per Francia , e la città di Napoli stava in sospeso, i Nobili 
dovettero cedere parte dei diritti al popolo, di cui nella venuta dei Fran- 
cesi avevano in certo umkIo negata l'esistenza, trattandolo e parlandone 
in quei termini che si leggono nella predetta Cronaca. Breve spazio di 
tempo aveva sortita grande mutazione, e di nuovo cominciò ad apparire 
una graduazione sociale che allora pareva distrutta in grazia -di un ordine 
solo. « il ifi 17 dfllo (giugno) — cosi i Diurnali del Gallo — se fé* f accordo 
fira H popolani ei U gentilhomini in quetto modo, che ti popolo in lemipo di wo- 
rim ei fette ee habbia da governare da loro et non gi ee habbino da impacciare 
a ntmte H gentilhomini; ndb fatto de Impronto U eletli del Popolo Vabbkmo 
da loieare, età fare gente in tempo éiguerra per la cittày lo Reo chi è per eeeo 
thablriadaoamaindm'e;aldaredeWhomaggioilPopohhabbiadafar^ 
curatore, quale U parerà per dare Vhomaggio per lo Popolo; della GabeUa del 
buon denaro della Città (1) la quinta parte eia dello Popolo e V altre delH genti- 



(1) Intorno a questa Gabella, net capitoli cooclu^t il di 8 di aprile 140tt 
tra Carlo Ylli e la città d! Napoli ( stampati In fine del volumetto del Diur- 
nali, che dobbiamo anch'essi al Yolplcella ) «trovasi la spiegazione come do- 
veva erogarsi « per beneficio della Città et reparatione de muri, eccletie, ifrofe, 
hedificH H lochi publici et per altre comoditaU et Meogni de dieta CUtà ». 
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Ihomimi , qwmdo m ha da fare qwdche tpeia di qv^ilo denaro ffe hamu}éae$$ere 
emque GetUilhommi umo del Popolo^ quando faranno Ire ^eilreee haMa da 
wnnUiare due altre volte, et $e non e'aeeordamo lo Beo chi ioràper eoo Vhab- 
Ina da aeeoiuuire, et ad ognt parlamento se ha da fare dalla Città ee haJbbia da 
mer quello del Popolò; lo Teeauriere che ha da tenere il denaro deve eeeere del 
Popoh, ma l'hanno da elegere U genlUhomini da sei eletti del Popolo, et hanerà 
da ilare un anno con havere provinone ; aUa gratea della Città ce hamno da 
mere dui del Popolo con gli Gp^Ulhomini, quando li Gentilhomini non facee- 
$ero coea che aggradesse allo Popolo eia lecito cacciarli et fare e$»i teuMa U Gen- 
(tlhovuniy et ogni meee $e hanno da mutare dui con la volontà deìU Capitani 
ielle piaxu et ciano come grauieri ». Tale accordo, rogalo per man di noUjo 
e bandito con trombette nella festa del Gorpas Domini, coetitaiva le noote 
condisioai politiche della parte popolare gié qaaai distratta sotto gli Ara- 
gonesi. 

In questi tormini rimasero nobili e popolani di Napoli nel brevissimo 
spazio di tempo, dorante il quale tornarono a regnare i princìpi Aragonesi. 
Poi Ferdinando il Cattolico concedè nel iWl nuovi privilegi al popoto, con- 
fermati da Carlo Y, e sotto il governo di Carlo di Lannoi vennero stipa* 
lati nuovi capitoli pel reggimento popolare. Non fa ohe dopo finito le guerre 
francesi nel Regno colla infausta spedizione di Lautrec, e dopo la vittoria 
della parte imperiale in Italia, compioto nel 1lt30, che si diede al governo 
vicereale e alla cosa pubblica in Napoli nuova forma, quale in sostonsa 
rimase sin alla ripartizione della Monarchia Spagnoola dopo estinto la 
casa d'Absborgo , che pressoché due secoli V avea tetta , e coi continui 
matrìmonj tra parenti era giunto anche materialmente allo stato di Cre- 
tinismo. Si sa esseme stato autore D. Pietro di Toledo, il quale, con au- 
torità pari alla forza del volere, riordinò lo Stoto dopo tonte mutazioni 
rimasto in condizioni prossime all'anarchia. Onde deprimere la potenza 
feudato , gii immensa in questo parte meridionale d' Itolia più delto altre 
foggiato so norme oltremontone in seguito di governi stranieri; potonza, 
deUa quale di leggieri può farsi un'idea chi legge per esempio le storie 
dei tempi Aragonesi; il governo cercò di attrarre le più autorevoli fami- 
glie alla capitato, concedendo loro molte ingerenze negli aflEari municipali, 
mentre tentova di guadagnarseli coiravvantoggiarli ancora nella distribu- 
zione delle imposte, che per esser messe sopra tutti gli oggetti di prima 
necessità, sul povero pesavano più che noi facevano sul ricco. Quali 
fossero, cent'anni dopo la venuta del Totodo, le relazioni tra Nobili e 
Popolani, lo descvivono gli Annali del Capecelatro all'anno 1081, con 
quella chiarezza e brevità che è propria dell'uomo pratico degli affari 
pubblici. 

« Governa vasi il comune per Nobili e Popolari, distinti in sei piazze, 
cioè qndla di Capuana e di Nido, ove era la più numerosa Nobilto, e quelto 
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di Porto, MonUgna e Portaoaova, ed an'altra del Popolo (1). E ciascuna 
di esie aveva il ano volo, di modo tale, che, quando ì Nobili, detti comnoe- 
mente in Napoli Cavalieri, eran fra loro uniti a far bene le bisogne pab- 
bliehe, il tolto giva per boon cammino. Ma ciò era difficilissimo ad avve- 
nire per i diversi 6ni, che avevano ciascuno d'essi stranamente fra di loro 
divisi; onde si penava grandemente a fare che quattro piazze fossero in- 
sieme d' accordo. Perciò che , stante rappresentavano il comune , quando 
s'avea a far cosa alcuna per lo pubblico bene, essendo buona parte di essi 
poco agiati di moneta , badavano più al proprio utile che al servizio della 
patria. Or dette piazze nobili si eleggevano da loro stesse gli eletti ed i de- 
putali, che aveano di mestiere per le bisogne che succedevano: i quali, 
quando prevalevano i buoni, eran parimente buoni creati; e per Io con- 
trario, prevalendo i cattivi, erano eletti a lor simiglianti. Ma l'eletto del 
Popolo era fatto dal viceré, perciò che nominava sei uomini la piazza po- 
polare, e di essi poi egli eleggeva uno: e se coloro ch'erano nomati non 
gli aggradivano, fiiceva nomarne da capo altri sei, escludendo i primieri. 
E creando per lo più uomini dottori di legge , per lo fin che avevano di 
conseguire i magistrati reali ed indi avanzar loro stato, poco curando 
del ben della patria, aderivano sempre ai Viceré, in guisa tale, eh' eran più 
tosto mezzo ad effettuare il lor volere, che procuratori dell'utile del popolo 
a loro commesso. I Cavalieri erano comunemente bisognosi de'beni di 
fortuna, essendo la maggior parte d'essi impoveriti per Io loro sconcio 
spendere; dalla cui necessità e dal desiderio di acquistar moneta nascevano 
strani avvenimenti, e particolarmente negli affari pubblici. E questo era 
in quanto ai Cavalieri. Ma l'ordine di coloro, che o per lo valor degli avi 
per propria industria erano ascesi a maggior fortuna possedendo titoli e 
baronaggi, de' quali era parimente assai grosso il numero, era assai peg- 
giore di quello de' Cavalieri, per quel che toccava al servizio della patria. 
Perciò che, trattando più spesso coi Viceré, eran più agevolmente con essi 
di accordo ad effetthare il loro intendimento, per poterne poscia consegaire 
altre mercedi a lor comodo e piacimento. 1 piati civili erano frodolente- 
mente per Io più trattati, prevalendo co' giudici le pratiche e i favori 
de'più potenti. Ma nei delitti criminali si avea molto rispetto ai Cavalieri , 
di modo tale che pareva strana cosa far morire alcun di loro; lo che di 
rado avveniva, non ostante che commettessero sovente strani ed enormi 
misfatti, i quali non guari tempo passava che, ottenuta la remissione 
della parte offesa, agevolmente si componevano. Il comune della città era 
grandemente aggravato da imposte e taglie, eie rendite reali per lo più 

(1) Intorno ai Seggi éeììsL Capitale del Regno, tanto importanti per la sto- 
ria del medesimo , vedasi l'opera assai celebre del Tutini, e ctò che , ristrin- 
gendosi alle cose principali , ne dice il Palermo nella Introduzione al «là ac- 
cennato volume di cose Napoletane. 
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vendale a particolari aomini, e per malvagìlÀ di coloro che l'avevano a 
fitto, ed alcune volte de' ministri reali , di cai era il peso di far che le 
cose gissero dirittamente', eran pessimamente pagate a coi si dovevano. 
Dalla quale mala opera si cagionava aoa comonal necessità, tirando V un 
l'altro io grandissima strettezza di moneta. Per il che avvenivano spessi 
fallimenti e di mercadantl e di particolari aomini. E, riscuotendosi mala- 
gevolmente, ne avveniva perciò che ciascuna cosa si poneva a piato. Per 
il che ì ministri de' piati civili erano in grandissima slima per lo bisogno 
che di lor si avea. I capitoli e i privilegi , concedati dai passati re ai 
Napolitani ed ai Regnicoli, erano quasi del tutto perdati, non senza colpa 
di loro stessi , che, o vanamente mormorando, o senza né anche favel- 
larne, se la passavano quando non erano osservati, gridando invano e 
dolendosi i buoni, quali erano in picciol numero , del danno pubblico ». 
Se tali furono le condizioni di Nobili e Popolani nella prima metà del 
Settecento , lo scopo principale dei Viceré si era il destreggiarsi tra gli 
unì e gli altri, e il tenerne' divisi gl'interessi, onde impedire che si fa- 
cesse unione e che al governo venisse meno la facollA di dominarli e di 
estrame quelle grosse somme che richiedeva Spagna, anche nei giorni pia 
gloriosi di Carlo V tf di Filippo II sempre mancante di denari, ora biso- 
gnosa oltremodo ed impoverita sotto il govefno di due deboli monarchi, 
e dopo quasi incessanti perdite in guerra (1). A nuli' altro che a concedere 
i donativi , divenuti a poco a poco ordinario pagamento , erano ridotlt 
gli antichi parlamenti del Reame , come gli descrive il Capecelatro , il 
quale ci tramandò ragguagli sulla riunione convocata nel 1636-37 sotto 
il Conte di Monterey , mostrando come fossero divisi fra loro anche i vaij 
seggi, senza che ciò impedisse i regolanti di cavare alla fine somme co-' 
spicue al ponto, che si fa ascendere a 30 milioni di ducati l' aggravio po- 
sto al Regno in qoattr' anni dal Duca di Medina. A che fossero indotti i 
sudditi , con poche parole chiaramente lo spiega MicheU Baldacchini nella 
breve ma pregevolissima « Storia Napolitana deiranno 1647 (Italia, 1836) »: 
« Il Duca di Medina, partendo, ebbe a dire queste memorande parole : 
eh' egli lasciava il Regno in tal termine , che quattro buone famiglie non 
avrebbero potuto fare una buona vivanda. Perchè il suo successore (l'Ami* 
raole di Gastiglia), uomo di animo più mite e compassionevole, non volle 
uMgglormente aggravar il popolo; e fu l'unico Viceré che costantemente si 
negasse di porre nuovi balzelli. E ai ministri di Madrid che gliene faceano 
coQtinoa rissa, con ammirabil fermezza rispose: Si degnasse il Re rimuo- 
verla da quel governo, ajQSne che per troppo premerlo non si venisse fra 
le sue mani ad infrangere un cosi prezioso cristallo ». 

(1) La storia delie finanze della Monarchia Spagnuola , da Carlo V aNa 
Une dei regno di Filippo 111 , viene esposta dal Rankb [Fiènten und Vòlker 
nm Stfd-^iiropa, Yol. 1 (sec ediz. ) pag. 334-396] con quella lucidezza e 
maestria che sono proprie all'esimio Storiso Alemanno. 
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Gli Aonali del Gapeeelatro dipìngono lo sialo dì Napoli aotto doe Vi- 
ceré che lasciarono memoria poco felice. Alla parlenxa del primo di essi, 
del Conte di Monterey (di coi bisogna però rammentare doe opere otilia^ 
simealla Capitale segnate d'iscrizioni col sno nome, il risardmento cioè 
della strada grande delle Puglie , e la costruzione del Ponte di Ghiaia, che 
oggidì abbellito, unisce la collina di Pizzofalcone a quella di S. Carlo delle 
Mortelle), Fautore riassume nel modo seguente il malgoverno del medesi- 
mo: « In cotal guisa si parti da Napoli Emanuel di Fonseca Conte di Mon- 
terey, dopo d'averla insieme col reame governata sei anni, avendoli in 
guisa tale depredati e disfatti, che è cosa sicura a molli particolari uomini 
aver tolti gli ultimi alimenti del vivere, cavando dalla città e dai popoli 
ben quarantacinque milioni di ducati, dei quali solo dieoesette ne girono a 
prò del Re, essendo tutto il rimanente stato rapito da lui e da' suoi parti» 
fiani; avendo il Conte solo trasportali in Spagna, oltre a quelli che vi 
avea primieramente inviati , ben quattromila e cinquecento invogli, tntli 
ripieni o di preziosi arredi o di denari contanti o di vasellamenta e di al- 
tre suppellettili d'argento e d'oro purissimo, bastevoli all'uso di qualunque 
gran re, le cui ricche spoglie furono imbarcate sopra quaranta vascelli , 
radunati molto prima per tal cagione. Onde sovente vado fra di me ripen- 
sando, gravissime esser state a' nostri tempi le travaglie di questo nobile 
e potente reame e di questa grande e miserabil città, avendo in pochi 
anni sofferti Pietro Girone Duca di Ossuna, Antonio Zapatta Cardinale, ed 
Emanuel di Fonseca Conte di Monterey , piuttosto altri uomini che altri 
costumi, ì quali con incredibii rapacità l'han miseramente depredali e di- 
sfatti ». Quale sarebbe stato iJ giudizio portato sull'amministrazione del 
Duca di Medina, se 6no alla di lui partenza, cioè al 1642, avesse condotta 
la sua narrazione il Capecelatro, invece di interromperla all'anno 1640 , 
si può presumere dalla fama che in Ispagna segui questo viceré già per i 
favori dell'onnipotente Conte Duca d'Olivares e pel matrimonio colla 
Principessa di Stigliano Carafa , ricchissimo. U Re avendogli fatto chieder 
conto di molti milioni che gli si imputò avere dissipati, egli salvoesi 
coir allegare , i Viceré di Napoli non essere a ciò tenuti, mentre fingevaai 
pronto a rispondere al Re privatamente, sapendo benissimo che cosi noa 
rischiava nulla presso il debolissimo Monarca, che di fatti pose la faccenda 
in silenzio. E quel sorte toccò a tali ricchezze male acquistate? Dei beai 
situati nel Regno, il Parrino, contemporaneo, lasciò scrìtto, che per ao- 
cordo tra il Fisco e la Duchessa di Medina-Sidonia, erede del Viceré, alla 
medesima vennero assegnati scudi seimila sopra alcune terre dello stato , 
mentre tutto il resto rimase a beneficio dei creditori e del Re. 

La storia dei costumi e del modo di vivere dei Nobili si é quella so cai 
spargono maggior lume e per la quale sono d'importanza maggiore gli An- 
nali di questo valente scrittore ed accorto uomo politico, il quale in questa 
scrittura degli anni suoi più verdi, più che noi fece nelle posterìori, ci 
svela quella dissolutezza e quei disordini nelle condizioni civili del pari 
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dM selle poiìUdie; disordÌDÌ che dovettero coadarre ai tumalti troMeo^ 
dei qeali fra tweve siamo per far parola, accagìoBando viefipiù nelle eeae 
fiebMtehe di 4|«e6ta eeme delle altre partì dellìi Ifonarohie Spagnnola <}«^ 
JagrioMTele non meno che irremediabile disaeste, che, andate sempre cre- 
sceedo dagli oMimi tempi di Filippo II, avrebbe fatto crollare V immeaio 
ediftsio ooatraito da Cario V , anche quando non ne avesse dato il segnale 
Feslinsione della soa Casa. Troviamo in qoesU Annali una Aristoorasia 
anmerosa quanto ricca, ma con palrimonj per lo pia carichi di debiti; go- 
dente molti privilegi, ma con iaflnenia soemata nei possessi fendali e, per- 
chè diamiiU , incapace di seria e durevole resistenia alla prepotenza ed 
alle arti spngnnole nelle cose municipali; piena di visj e facendone anche 
pompa ; prepotente col vassalli , superba coi cittadini , nella polvere da- 
Tanti al regnanti esteri ; con miUe titoli feudali o antichi o nuovamente 
comprati , ed nguagliaate alterigia; in so divisa come ai tempi Angioini 
ed Arageneaì , ma non più come allora per veri fini politici o che fossero 
buoni o cattivi; arrogante e boriosa più che coraggiosa, benché non man- 
cante di valor militare; disposta ogn'ora a risse sempro obbrobriose, di 
sovente sanguinose nei palassi, nelle piaxae, nelle case di donne di libera 
vita, finanche nelle chiese e nei monasteri; sempre pronta a metter la 
mano alla spada o alla daga per veniro a duelli per lo più senza sangue ; 
BMveado di oontinao conlese di precedenza ; disputandosi nei seggi e fa- 
cendo treppo spesso merce da traffico degli interessi del paese; con vita 
sregolatissima nelle famiglie , che doveva guastaro e guastava anche il 
cestnme delle donne; finalmente con lusso immoderato , ohe spiegavasi in 
palazzi e viUe, e nelle feste cui non mancava beUesta né genio poetico, 
ma che contrastavano singolarmente colle bassezse e colla crapula in 
cai cadevano molti di questi gentiluomini , coi giuochi d'azzardo in case 
sospette o di mala fama, col quotidiano commercio con bravi che assolda- 
vaosi e ai quali si comandavano atroci assassini* « Gran cosa d' ammira- 
nane » , dice Scipione Guerra, nei suoi Déomali MSS. che appartengono 
alla medesima epoca, parlando della superbia della aristocrazia napoleta- 
na , e è T abuso di essa nobiltà, che quando hanno contesa con altri che 
non sono dalli Seggi, trattano con superiorità tale , come se non fesse al- 
tra nobiltà nel mondo ». li Capecelatre descrive questi nobili come nel 
regio palazzo facevano balli bellissimi e maschere con argomenti tratti 
dalla mitologia, e cavalcate e magnifici tornei nella piazza; come dalla 
eenmedìa rappresentala nelle sale del Viceré da Belisario Correnzio di- 
pinte , nella notte di Natale andavano a sentir Messa nella Cappella e a 
tórre ti SS. Sagramento; come passeggiavano in fellucche con gaia musica 
lange la spiaggia di Mergellina e di Posilippo, e facevano lauti conviti nelle 
vffle di questa rìdente costiera; come disputavansi le eredità cercando di 
caneladere o d'impedire matrimoni, anche senza nessun riguardo ad età o 
convenienza o iMissezza di natali, purché ne fossero promossi vili interessi : 
àp. Voi. Vili. 29 
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mairinionj che non di rado facevano nascere tarpi dispute in cai intro- 
mettevansi , onde venir a transazione , gli Spagnooli reggitori , intenti 
sempre a cavar profitto dalle dissensioni dei loro fedelissimi Napoletani. 
Accanto a quest'Aristocrazia, i di coi fatti tengono il posto principale 
nei predetti Annali, troviamo an popolo da doe parti oppresso, scontento, 
povero, vivente a stento» sèmpre inclinato a nimori, soperstiiioso, proprio 
annientato dalle imposte e gabelle , che con meravigliosa feconditi d' in- 
venzione mettevansi sopra presso che ogni oggetto più necessario alla vita, 
e di cai davasì V appalto alle solite sangnisaghe, per lo più negozianti 
esteri, che senza fallo arricchivansi coli' oniversal rovina, mentre non 
rimaneva giammai sazia l'ingordigia spagnoola , mentre giammai non pò- 
levasi sopperire alle domande dei ministri di Madrid, che di continoo chie- 
devano che cavassero naovi milioni dalle ormai esaoste Provincie. Trovia- 
mo on governo che sopra ogni altra vagheggia una cosa, il denaro, e 
impiega qualunque mezzo per trovarlo ; facendo sentire anche in Napoli , 
benché lontano dai nemici, i danni e gl'incomodi della guerra, seguitando 
i Viceré, sotto l'invecchiato pretesto del bisogno del Re e delle strettezze 
della monarchia , ad aggiungere imposte ad imposte, e gravezze a gra- 
vezze. Tanto esorbitanti erano qualche volta le domande , che , siccome 
avvenne nel 1635, avendo ilMonterey chiesto i mezzi onde assoldare grossa 
armata contro i Francesi, i Seggi radunati risposero non poter accordar- 
li , ma esser mestieri convocare il Parlamento generale, e veder prima 
che cosa volevano dare i baroni e le città di demanio. Pretesto si fu que- 
sto onde escludere la domanda del Viceré, ma misura inutile rimase, 
avendo egli nell'anno seguente fatto celebrar l'Assemblea, da cui seppe 
cavar il donadvo richiesto, dimodoché i seggi della capitale furono di 
nuovo convocati, ed accordarono grossa somma, malgrado la resistenza 
dei doe primieri , Nido e Capuana, che conchiusero che non si donasse 
nulla, ma furono vinti dal voto contrario degli altri quattro. Porto, Mon- 
tagna, Portanuova e Popolo. Questo governo faceva tornar a proprio conto 
la poca concordia che passava tra i nobili, del pari che la scarsa fiducia 
che teneva divisi nobili e popolo. Egli traeva profitto dalle dispute tra 
feudatari e vassalli, e dalle stesse risse e brighe dei gentiluomini, fa- 
cendoli imprigionare per non avere osservate le prammatiche. Di ciò 
abbiamo esempio notevolissimo nel Duca di Maddaloni, Don Diomede 
Carafa, personaggio tanto cospicuo nel tumulto di Masaniello, il qnale, 
secondo i già citati Diurnali del Guerra, ebbe da pagare tante e tali 
multe per mandati fattigli e non ubbiditi , « che poteva dirsi la tesoria 
del fisco, e arrivò a ducati 100,000, con molto senso e gusto del Conte 
di Monterey, che se ne rideva ». Incontentabile rispetto al denaro, il 
governo vicereale era di facile contentatura in molte altre cose; e chi 
pagava, quando non c'era altro impedimento, per lo più n'usciva an- 
cora libero, dopo omicidj e le maggiori infamie. Agli Spagnuoli poi non 
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mancaTano mai regnicoli anche dì primarìe famiglie che si facessere mi- 
Distri delie lor Toglie : di gaisa che la rabbia della plebe, quando final- 
mente nel 1647 scoppiò, si diresse principalmente contro a tali, nel 
cdi nomerò primeggiava al tempo del Duca di Medina , come sotto il 
governo fatalisaimo del Duca d'Arcos, il Segretario del Regno, Giovan 
Angelo Barrile Duca di Caivano, di cui il Gapecelatro ci ha tramandato 
il ritratto , « essendo egli stato sempre a' nostri tempi o autore o ese- 
cutore dei consigli de' Viceré »• A lui , come ai consiglieri Antonio De 
ÀBgelis e Gio. Miroballo , e all'eletto del popolo Andrea Naderìo, crea- 
tura del Medina , la plebe depredò e bruciò le case nel breve periodo 
del potere di Masaniello , e l'odio contro il medesimo era tale, che nella 
Costitazione , alla cui accettazione venne forzato il Duca d'Arcos il di 
7 settembre 1647, stipulossr che, del pari che i Garafa di Maddaloni, il 
Duca di Galvano e suoi discendenti in linea mascolina « siano disterrati 
dal Regno In perpetuum , e che mai possano ottenere grazia alcuna da 
S. ÌL Gattolica, e che fra termine d'un mese debbano sfrattare dal pre- 
sente regno , e ritrovandosi ciascheduno di essi nel Regno , si possano 
impone uccidere ». 

Noe è gii un quadro lieto che ci porgono davanti agli occhi gli Annali 
di Francesco Gapecelatro. Ma nessuno scrittore meglio di lui ci fa vedere 
)' intemo di questa Babilonia, preparandoci a menar rètto giudizio delle 
eanse che fra breve tempo dopo i casi da lui narrati, mossero a rivoluzione 
e guerra civile si crudeli e rovinose , che poche di qoei tempi ne possono 
slare a confronto. Grandissimo è il numero degli scrittori che hanno trat- 
tato dei tumulti degli anni 1647-48 : oltre ai contemporanei , parecchi tra 
i moderni hanno preso a svolgere le carte di questa tristissima storia , di 
coi ci rimane compiutissima narrazione, con giudizio però diverso , e de- 
gli uomini e delle ragioni, per esserne stata fatta parola da più di uno che 
negli avvenimenti stessi ebbero parte prò o contro Spagna. Il numero dei 
libri a stampa che si hanno intorno a tale argomento, tra i quali convien 
nominare qoei di Alessandro Giraffi, di Raffaello de Turris, di Tommaso de 
Santi» e del conte di Modena, seguace e consigliere del Duca di Guisa, tra i 
contemporanei ; la storia già lodala poi del vivente Michele Baldacchini, fra 
breve verrà aumentata con la relazione del nostro Gapecelatro , di coi il 
Ydlpieella diede contezza nella vita più volte citata del medesimo (S*XLVI). 
Onesta è opera di non lieve momento. Il Diario dei lumuUi del Popolo Na- 
foUkmo contro i Miniiiri del Re e delia twbiUà di eua città venne composto 
in Cosenza mentre Fautore governava Calabria ci tra, negli anni 1649-60 , 
cioè breve tempo dopo gli avvenimenti che ivi sono descritti. Avendo preso 
seco r autografo il viceré Gonte di Penaranda, allorché nel 1664 lasciò 
Napoli , l' autore si mise a rifare V opera sugli appunti e ricordi rimasti- 
gli, e di questa nuova fatica si conserva una parte presso il Volpicella. 
Tornò intanto in Napoli il primo originale che ora conservaci nella biblio- 
teca dei padri Filippini , e che si renderà di pubblica ragione dall'egregio 
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Prwttpe di BelwunUé^ D. Àngth QranUo , il quale «lecedè al Commenda- 
tore Antonio Spinelli ndla carica di Soprintendente generale degli Archivi 
Napoletani , dei qaali l'ano e l'altro aenosi resi grandemente beneme- 
riti. Gii da qualche tempo si è dato principio alla stampa di quest'opera, 
eni farà seguito una serie di documenti , tra' quali, molti bandi e dispacci 
stampati durante quella rivolusione in fogli volanti, dei qoali possiede 
ricca collesione il principe di Cimiti4e. Facciamo voti perchè le attuali 
circostanse, meno favorevoli agli studi, non rallentino di soverchio la com- 
parsa di siffatto Diario, il quale, quand'anche l'autore non serbasse 
sempre V imparzialità dello storico, e non fosse troppo castigato nello scri- 
vere , vince i racconti già noti per la verità dei particolari e le conside- 
razioni dell'uomo di stato, familiare agli affiiri del Regno, del pari che alle 
persone più cospicue che ebbero parte in questi lottuosi avvenimenti. 

Mentre stiamo aspettando tale pubblicazione , di cui non si negherà 
l'importanza, quantunque molto siasi scritto di già intomo al medesimo ar- 
gomento, uno straniero si è messo a raccontare di bel nuovo i fatti di Ma- 
saniello , di Gennaro Annose e del duca di Guisa» I Napoletani sapranno 
grado a Don Angelo di Saavedra , duca di Rivai , dell'amore posto alla loro 
storia e dell' interesse palesato verso il loro paese. L'autore della « SMe- 
fMcton de Nàpolee » non è sconosciuto né come scrittore nò come nomo po- 
litico. Dopo di avere combattuto da valoroso nella guerra d'indipen- 
denza spaganola, Don Angelo Saavedra si distinse come pubblicista e eolle 
poesie sue dvammatiche e liriche. Membro delle Cortes nel 182i, esule 
nel 1893, non rientrò in patria se non dopo lungo soggiorno in Inghilterra, 
a Malta e in Francia ; soggiorno particolarmente dedicato alle belle arti 
e ad opere poetiche, Ira le quali vanta miglior successo la leggenda 
ff Bl Mmro expóiito », tratta dalle storie di Cordova e di Burgos nel X se- 
colo, e'stampata a Parigi nel 1834. Rimpatriato nell'anno anzidetto, di- 
venne membro del Senato , vicepresidente della prima Camera j mini- 
stro dell' Interno dal 1836 al 1840. Ritiratosi a Siviglia sua patria , di 
nuovo si diede all'amena letteratura , finchò nd 1843 venne nominato 
ad Alcade di Madrid, e nell'anno seguente a Ministro plenipotensiario, 
poi Ambasciatore presso la Corte di Napoli , dove vive al presente, per 
amabilità di carattere e varj e rari talenti , uno dei maggiori ornamenti 
della società. 

Il libro del Duca di Rivas non ò già , come forse si potrebbe sup- 
porre, una storia composta sotto punto di vista politico, nò con mate- 
riali tratti dagli Archivj di Spagna e agl'Italiani sconosciuti. L' autore 
ha seguilo gli storici napoletani , stampati dei pari che manoscritti e il 
francese Conte di Modena. Laddove prende le parti degli Spagnnoli , non 
mostra spirito di partito , e mentre giustamente e con nM>di conveoevoli 
ammira e leda la perseveranza della scarsa truppa , che in mesxo ad 
immensa città sollevata ed armata, seppe far fronte a moltitadine sca- 
tenata e toiboada , non scusa il malgoverno , che di necessità dovette 
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condurre a «iffiitto tremendo scoppio , il qoale, se non provocalo, aliieno 
venne aiolato dagl'intrighi di Francia, sotto il Mazarino intenta sem- 
pre a soscitare disturbi alla Spagna nelle possessioni sae italiane , e ad 
abbattere eon tatti i omnIì possibili la potenza di una rivale già arbitra 
delle sorti d' Earopa , ora maggiormente indebolita ogni anno , benché 
eonsérvaase ancora indivisi gli immensi del pari che esaosli dominj. 

« Le condizioni del paese , dice egli , avrebbero dovalo accertare il 
governo Spagnaolo della necessità , o di tenere in nn regno inquieto, e 
tanto aceessibile a straniere infloenze, di continuo forze militari bastanti 
a contenerlo, o di governarlo con tanta giustizia e dolcezza, da fargli 
capire il vantaggio di rimaner fedele ai suoi sovrani. Quest'ultimo modo 
sarebbe stato e il più facile e il più utile, e nellMstesso tempo il piA 
leale 9 giacché Napoli , invece di dimostrare antipatia verso Spagna (t), 
spendeva ami il suo sangue e i suoi tesori , aiutandola nelle sue strava- 
ganti intraprese. Ma i Re Cattolici , o per meglio dire , i loro favoriti e 
i delegati da essi mandati in questo regno » invece di scegliere fra i 
mensionatì dae sistemi di governo , adottarono quello di dividere gli spi- 
rili , col seminare prima la diffidenza poi l'odio tra popolo e nobili, spe- 
rando di opprimere e di spremere più facilmente un paese di conquista, 
mentre la mancanza d' armonia impediva qualunque seria resistenza. 
Condotto con tali modi, il dominio dei Viceré divenne talmente funesto 
a queste ricche e bellissime contrade, che oggi ancora si serba la rimem- 
branza del loro agire arbitrario e della loro insaziabile avidità ». 

Mentre questo libro é da lodarsi rispetto allo spirito con cui é scritto, 
essendo generalmente imparziale e moderato , esso manca da un altro 
lato. Non vi ravvisiamo cioè se non nuova versione italiana degli avve- 
nimenti , mista con un po' di sentire spagnuolo, invece di trovarvi ve- 
dete noove e una spiegazione degli arcani di quelP amministrazione , 
dell' essenza dello spirilo che la dominava. Gii archivj napoletani sono 
poverissimi nel ramo propriamente politico per i tempi del Vicereato : 
non poaao però convincermi che ciò sia ugualmente degli Archivj di Spa- 
gna , sino ad ora meno esplorati , ma che prestano ricca materia a 
chinnqae gli consulti per un intento o per l'altro, come ultimamente , per 
lacere di molti altri , fecero il Prescott , il Miguel , il Gachard , l'Heine 
finalmente, a cui andiamo debitori delle importantissime lettere del 
Vescovo d'Osma a Carlo V Imperatore (Vedi Archivio Storico Italiano , 
Appendice y Voi. VII, pag. 291). Si sperava che l'opera del Duca di 
Rivas avrebbe palesati, più che non fanno né far possono gli storici 
contemporànei napoletani , i segreti dell' operare dei Duca d'Arcos , 
e soprattatto dell' accortissimo suo successore , Conte d' Onate , cui la 
Spagna andò debitrice della ricuperazione, e si può dire della con- 
servazione del Regno. Cosi non avvenne. Ciò che parimente si va cer- 
cando in questo libro, si é un'idea più chiara delle condizioni in- 
terne della città e del popolo napoletano, dei costumi e del modo di 
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vivere , della topografia finalmente , senza la qoale tanti particolari dei 
racconti o son privi d' interesse o rimangono ancora escori per chi non 
conosce i luoghi in oggi tanto mutati da quel che erano nel Seicento, 
una gran parte di Napoli avendo affatto cambiato d'aspetto sin dalla 
venata di Carlo III Borbone. Air infaori di questi difetti , o voglia dirsi 
desideri non adempiati , V opera di cai facciamo parola offre una coni* 
piata ed eccellente narrazione di questo tremendo episodio di storia ita- 
liana ; narrazione che appoggiasi alle migliori autorità e descrive i sin- 
goli avvenimenti con esattezza uguale all'eleganza, facendo un quadro 
insieme vero e pittoresco, e mettendo davanti ai leggitori i vivaci ri» 
tratti degli attori in siffatta tragedia , non privi di quei tocchi delioati > 
che fanno più risaltare il carattere e V individualità. Con tali pregj , il 
libro del nobile Spagnuolo, se non contiene importanti scoperte storiche, 
co' suoi piacevoli ed eloquenti modi , non mancherà di dare a gran no- 
merò di lettori fuori d' Italia un' idea più giusta e più vera di questa 
sommossa, la quale, essendo presto caduta nel dominio del romanzo 
storico , per Io più è stata rappresentata con colori fantastici , e malin- 
tesa da coloro che non conoscono la storia e il popolo di Napoli. Giudi- 
cando ottimamente , che gli avvenimenti , nei quali per dieci giorni fece 
da protagopista Tommaso Agnello d'Amalfi , non formano se non parte 
di un episodio , l' autore non si limitò alla sola narrazione di essi » 
ma dopo di aver premessa un' introduzione che tocca brevemente la sto- 
ria del Regno sin dal tempo del Gran Capitano , introduzione che forse 
più ampia sarebbesi desiderata , onde meglio conoscere l' andamento 
dell'amministrazione e le relazioni tra governo e popolo, continuò la 
narrazione sin alla fuga di Enrico di Guisa e alla recoperazione della 
città da D. Giovanni d'Austria e dal Conte d'Onate, D. Innico Yelez di 
Guevara e Tassis. I casi della guerra che desolò le provincie e maggior- 
mente le vicinanze della Capitale , vengono anch'essi descritti con ugual 
pregio di dizione (1). 

Sarebbe stato da desiderarsi che l'autore avesse accennato brevemente 
almeno ai resultati che si crudele sommossa produsse , che d avesse fatto 
vedere il ,modo con cui il nuovo Viceré , ammaestrato dalla dura espe- 
rienza , ingegnossi di ristabilire durevole quiete. Le condizioni della no- 
biltà napoletana mutarono dimolto dopo i predetti casi ; giacché coll'an- 



(1) Il Duca di Rlvas ha aggiunta all'opera sua un'Appendice di Doco- 
meuti (Bdlz. originale, Yol. il , pag. 175-231; versione francese , Yol. II , 
pag. 226-327 ) , per lo più già anteriormente stampati , ma contuttociò 
corredo pregevole della narrazione , raffigurandosi nei medesimi l' Indole del 
tempi e dei principali attori del dramma. Le due Costituzioni del Duca d'Ar- 
cos accordate al popolo , particolarmente la seconda di esse letta nella Cap- 
pella del Castelnoovo , dimostrano quanto fosse caduta in basso 1* autorità 
del governo^ 



Digitized by 



Google 



RASSEGNA DI LIBRI 231 

ueniaraeae vìaptà raotorìlà ed infloenza politica , essa venne rìdoUa a 
quello slato d' impotenxa , in cai la troviamo nello scorso secolo , e dal 
fMle nel 1799 , anno che interamente cambiò quel che era rimasto delle 
antiche forme municipali e di altre, invado tentò rìalxarsi con rivoluzione 
nel sangue soffocata. Uno dei contemporanei alla sommossa del 1647-48, 
Gio. Bau. Piacente di Somma , uomo sagace ma favorevole di troppo al 
Inverno spagnuolo, benché Impiegato nelle cose baronali, nell'opera inti- 
tolata « Le Rivoluzioni del Regno di Napoli », che manoscritta conservasi 
nella biblioteca del Principe di Cimitile, in quella del Volpicella ed altre, 
chiaramente ci dà a travedere la politica del Conte d'Onate, il quale in- 
verso I nobili segui il medesimo sistema, a cui in quell'istesso secolo de- 
cimoeeUirao si rivolse il governo di Francia, e che in seguito tanto con- 
trìboi alla rovina del regio potere, cui si credè dover anzi giovare. « In- 
vigilando, scrìve il Piacente, il Conte d'Onate agl'interessi della corona , 
e desideroso di tranquillizzare le tempeste di nuovi tumulti che potevano 
fadlnente scoccare dalle segrete congiure degli inquieti, applicossi con 
manierosa destrezza a prevenirle. Considerò egli primieramente, che la 
cagione delle turbolenze passate non aveva da altra parte tirato origine 
che dalla soverchia autorìtà dei nobili (?), i quali divenuti per la troppa 
connivenza dei ministri reali molto più fastosi che non richiedeva il de- 
coro della giustizia, avevano talmente conculcata la libertà del misero po- 
polo, che non contenti della distinzione della natura che gli aveva di 
nascimento più sublime arricchiti , lo tenevano in condizione piuttosto di 
sdiiavo che di suddito. Accorgevasi ancora che, essendo la nobiltà di ve- 
nula più che mai arrogante ed insuperbita non meno per il fasto dell'otte- 
nnta vittoria, che pel merito della passata guerra acquistato, mostrava 
penaierì tanto alti e cosi gonfi di pretendenza, che anco la concessione 
delle intere Provincie era quasi da lei per ricompensa poco convenevole 
giudicala; poiché, oltre la perdita di tanti personaggi di stima, aveva pel 
servizio del Re la maggior parte delle sostanze dissipata. Ed era facil- 
mente per le accennate ragioni a tal segno la pretensione d'alcuni arri- 
vata, che non solo ne fecero al Conte con iterate rìchieste l'istanza , 
ma coDOflcendo piuttosto sospese che disperate le mercedi che si figura- 
vano ottenere , taluno non s'arrossi di propalare il pentimento di avere 
Sua Maestà in quell'occasione si fedehnente servita. Patta una considera- 
zione cosi ponderata, avrebbe il Conte, per cattivarsi la benevolenza del 
popolo, moderata la licenza dei nobili cogli atti della sovranità, e rioono- 
icinto il merito di ciascuno con quelli della mercede: ma come il mo- 
strarsi rigoroso in quel tempo poteva facilmente, inasprendoli, esser di 
nuovi tomulti cagione, ed il secondar le loro precedenze un mostrarsi 
apertamente alieno dalle soddisfazioni del popolo: egli, per sfuggire il 
primo pericolo e per non urtar nel secondo, non meno il risolversi all'uno 
che all'altro prudentemente sospese, attendendo l'opportunità di poterlo 
eseguire con maggior vantaggio della corona »• 
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E qual era poi la ragione che mosse V Ooate a preodere miaoro se- 
verissime contro i nobili ? La considerazione , essere più facile a coa- 
serrarsi la fede dei medesimi appoggiata alle fatare speranze , che noa 
quella del popolo per soa natara più Yolabile — Tessere dunque pie pra- 
dente mostrarsi inclinato alla gran massa. 

Con questo intendimento, e sottoponendo non di rado la vera giostizia 
a ragioni di stato ancora momentanee, il Viceré desistè dal chiedere il 
pagamento arretrato delle antiche gabelle, poi ridotte a metà ed in parte 
tolte, come quella sui frutti, che cagionò il tumulto; agi contro i capitaliaiì 
che avevano prestato denaro suiripoteca di esse; sospese prò tempore il 
pagamento della tassa di carlini 42 per fuoco, che si estese in seguito 
anche ai nobili; pubblicò un indulto per le passate turbolenze, e cominciò 
a procedere, ora con un pretesto, ora coU'altro, contro quei feudatarj che 
più avevano contribuito a ristabilire il regio potere, come il principe di 
Ifonlesarchio IVAvalos , il quale nella passata guerra , unito al Conte di 
Conversano Aquaviva , con nobilissimo fatto d'arme aveva conquistata 
la città di Foggia; il Conte di Celano Piccolomini, il Principe d'Avel- 
Uno e quello di Forino , ambedue Caracciolo , il Priore della Roecella e 
il Duca di Maddaloni di casa Carata, e vaij altri. < Il Conte , continua il 
Piacente , non aveva altro scopo che di ridurre il vassallaggio del Regno 
sotto r assoluto dominio del Re , e di non permettere che l'aatorità da 
tanti Regoli usurpata pregiudicasse al decoro della giustizia. — U popolo 
di Napoli attendendo ai proprj interessi , godeva il benefizio delle grazie 
ottenute , e non molto premeva in correggere gli abuii delle cose del Regno. 
Cominciò a conoscere per benefizio del Cielo quel che sinora si aveva 
figurato per sciagura della fortuna. L' esser di nuovo caduto sotto al do- 
minio delle armi spagnuole, che era il peggior male di quanti si teme- 
vano , esperimentavasi per la maggior felicità ohe potesse desiderarsi ». 

La misura di siffatta felicità si ha da altri storici contemporanei , e 
dal Petrrino ancora , scrittore cosi ligio al governo spagnoolo , ma che 
non potè nascondere le verità troppo manifeste. 

Allorché nel 11103 il Conte d' Onate venne richiamato dal governo dì 
Napoli, alcuni l'attribuirono al sommo rigore di questo ministro, e par- 
ticolarmente alle lagnanze del baronaggio , che querelandosi vantava i 
servigi importantissimi nelle scorse turbolenze resi alla corona. Ma il 
Viceré partendo lasciò e l'insolenza della plebe abbattuta e la superbia 
dei nobili ammorzata , e la somma del suo operare fu il rimanere di 
gran lunga più assoluto , e anche nelle cose interne della capitale i 
contrastato, il regio potere. 

Napoli y li 6 gennajo 1850. 

Alfbbdo RBiTMOirr. 
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Cono di Storia d* Italia professato neUa Regia Università di Torino da Eà- 
coLB Ricotti ( Dat Basso Impero ai Comuni ). Torino , dalla Stamperia 
Reale, 1849. Un volarne di pagine 718, in 8.^ grande. 

Nel 'tomo sesto dell'ippendice dell' Architio Stobico Italiano, a pagi- 
ne 821-243, abbiamo dato conto della bella e lodata opera delle Compagnie 
di Ventura di £rcole Ricotti cavaliere, eletto a professare storia italiana 
air Università di Torino. Le prime sue lezioni del nuovo officio uscirono, 
fa un anno, colla data del 1848, e fu nostra intenzione ragguagliare in 
questi Tolomi anche di esse il pubblico; infermità dì corpo ce ne impedi 
ma non ce ne tolse; tardi veniamo, ma a buon tempo, conciossiachò i tu- 
multi delle armi e l'ansia per le fortune infelici avrebbero forse reso^vano 
il parlare di studi se prima fossimo entrati ai volumi. Piano lo stile, e 
compartita per parti la materia, le lezioni quarantaquattro spartite in pa- 
ragrafi di proprio titolo rendono utile e facile il libro, chiari i periodi, ^di- 
stinta la storia delle età, delle azioni, de' costumi e delle successioni del 
popolo nostro sempre infelice, ma sèmpre grande, sempre nella infelicità 
temuto quanto e più dei felici. Racconta la storia di sei secoli dalla caduta 
dell' impero d'Occidente alla ristaurazione de' Comuni; e perocchò bi- 
sognaTH saper bene donde si partiva, considera l' impero nella sua costitu- 
zione politica ascendendo alle origini , ed esamina la corte , il governo , 
il fóro, le città, le campagne, le finanze, la milizia, accennandone i 
difetti che ne preparavano la rovina. Ricerca le origini de'Rarbari , i co- 
stumi loro, i progressi. Narra in quattro età distinte le condizioni d'altana : 
sotto i Goti e Greci, sotto i Longobardi, sotto i Franchi, sotto i re; dal 476 
al 11^ Le quali condizioni ricercate nelle cause e nelle origini danno un 
racconto di più ampio tessuto avendo dovuto per la legislazione e pe^ co- 
stumi salire ben alto: ai tempi della repubblica romana; ma con parsimo- 
nia discorre e leggiero scivola attraverso i secoli , prudente a raccorrò le 
piò vìaibili fila, quelle che si continuarono nella prima metà del medio-evo, 
o tronche si annodarono prontamente con altre composte da poi. 

Disceso all' impero dimostra quanto modesti o artifizìosamente umili 
fosaero i principii d'Augusto , ma valenti a concentrare nell' imperatoria 
dignità tatti i poteri supremi dello stato, e come non per naturale tendenza 
(che tendenza veramente è nella natura della umana civiltà), ma per cor- 
raziooe si ridivìsero; al che a una per una esamina le cariche della corte 
e del governo centrale colle attribuzioni e la morale influenza, e fatto con- 
fronto colle cariche delle odierne amministrazioni politiche indaga le ra- 
gioni dell' anticQ difetto di quegli ordini che oggi si efficacemente servono 
allo Stato. Dal governo centrale scorre per la provincia, e seguendo le 
opere dei Prefetti intende allo scrutinio de' subalterni Yicarii , Consolari , 
Presidi , Correttori, e continuando il paragone colle moderne officialità 
i4p. Voi. Vili. 30 
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rileva le differenze , e quindi il sapiente trapasso della civiltà. Ma per 
quelle scorse tocca diversi paesi che non sono italiani, onde pia che storia 
d' Italia , è qoivi storia dell' Impero. 

Dal governo dello stato doveva necessariamente passare ad esporre il 
governo de' Manicipii, o a dir meglio l'ordine municipale d'iialia, raccon- 
tando la genesi di quel diritto e le vicende, le cause de' mutamenti , sia 
dalla volontà suprema incalzata da pericoli esterni o da libidine d'imperio, 
sìa dalla Impazienza de' sofferenti; perocché tradite tutte le confidenze per 
le oppressioni curiali , e le imposizioni empie, i possessori, gli artigiani e i 
commercianti a tutelare il resto de' loro interessi riunironsi in corpi e fe- 
cero in qualche modo testa alle violenze , e tanto sapientemente che il di- 
ritto municipale fu poi da loro stessi moderato, e quindi rifuso con tanta 
fortuna che n.e sentiamo noi stessi tuttora qualche poco le conseguenze. 
La città , la campagna , i corpi d'arte e mestieri, la somma de' tributi e la 
milizia sono titoli d' importantissime lezioni, le quali avocando continuo la 
storia postuma al tempo disegnato e il tempo presente , illumina efficace- 
mente il lettore su tutte le fasi di quelle istituzioni per cui virtù crebbero 
poi generosi e gloriosi i popoli italiani. La lezione della milìzia non poteva 
più opportunamente distendersi né con più utili tratti , onde persuadere che 
la morte d' Italia fu l'aborrire il servizio delle armi , e il riamarlo , la sua 
risurrezione , come già nella Sloria deUe Compagnie di Veniwra aveva di- 
mostro che r avervi nuovamente rinunciato aveva cagionato il dispotismo 
e la tirannide. D'un popolo senz'armi osano tutto e dentro e fuori griniqui; 
gì' Italici illustri avanti Roma e con Roma furono con Roma vilipesi quali 
mandre d' imbelli. Se vogliono risorgere uomini e gloriosi devono l' arnai 
riprendere, e però che la civiltà nuova ha dato leggi per esse, alle leggi 
devono essere grati, e non rendere loro l'onta della negazione ; e i re, se 
non vogliono andare comandati dai forestieri, devono insister coi popoli 
perchè le armi siano una necessità come il frumento. Una civiltà armata è 
grande potenza nel mondo: una civiltà senz' armi non resisterà alla bar- 
barie armata. Popoli indeboliti non possono avere principi forti ; costoro 
indeboliti cadranno se un forte si affaccia alla frontiera, perchè non sa- 
pranno donde trovare difesa. 

Quest' esso avvenne allorquando Odoacre ci condusse i suoi Eruli e i 
suoi Goti in Italia. GÌ' imperatori che avevano snervato il popolo per do- 
minarlo , non poterono lui difendere assalito , né salvare col loro brac- 
cio, fatto inutile, sé stessi*,, fu sventura ultima sebben troppo lunga dei 
popoli, ma fu castigo esemplare de' suoi tiranni, che per altro poco giovò, 
perché le grandi ambizioni offuscano l' intelletto. 

Delle origini de'Goti, delle pugne d'Attila e di Teodorico, il Ricotti di- 
spensa abondante scrittura. Di Teodorico fa degno elogio perchè i 33 anni 
del suo regno furono una vera consolazione all'Italia; anni d' incivili- 
mento, di pace non oziosa» non corruttrice, ma attiva, progressiva, no- 
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bile; ma anch' egli si lascfa tirare dairopÌDÌone che Teodorico brattasse 
con ona iniquità la fine del suo regno credendo Boezio e Simmaco rei 
di cooglara pei cristiani contro di lai o contro lo stato e perciò li uc- 
cidesse. Non allega nessuna ragione di questo inclinarsi a danno di una 
ripataxione che aveva onorato, e pregiudicato anch'esso dalle eloquenze 
degli oratori cristiani , narra lo spavento di Teodorico al sembrargli a 
tavola an pesce trasformato nel volto di Simmaco. Perchè prendersi 
quella novella che non narrarono che autori cristiani , i quali usati a 
raccontare prodigi , e spandere esagerazioni sul conto de' nemici di loro 
religione o di loro vivere 7 Bisognava provar Talsa V accusa della con- 
giara che è tuttora un incerto; bisognava mettere fuori ragioni per cui 
Teodorlco si ostinasse nella vendetta, riconosciuta la falsità, senza che s'ei 
credeva di essere giusto non gli pelea rimordere la coscent a. La pena 
atroce poteva rappresentare in vece la persuasione, la convinzione della 
verità della esistenza di quella congiura che può benissimo non essere 
stato an sogno se Albino, Simmaco, Boezio, Papa Giovanni, che certo deve 
nperlo II Biootti, furono accusali d'avere sperata la libertà di Roma, e di 
avere carteggiato coli' imperatore di Costantinopoli persecutore degli Ariani 
a coi Teodorico apparteneva. QuelPavere i Cristiani levato sin sugli altari 
il Boezio come un martire darebbe In vece a pensare che veramente Boe- 
lìe loro favorisse sopra gli Ariani. E non diciamo^he quale cristiano ei non 
fosse lodevole , ma non doveva stare ai servigi del Principe per tradirlo 
dal suo governo. Quella novella fu tutta cosa del volgo, e si la tiene anche 
il Balbo ; e noi sappiamo di quali novelle il fanatico volgo fosse creatore in 
fatte le credenze eziandio antiche senza toccare del tramutamento in he- 
itia di Nabucco il Grande narrato dagli enfatici scrittori degli Ebrei. Con- 
frontata la vita ilhistree la sapienza governativa di tanto uomo, colle ac- 
cose di gente che per principio religioso si teneva autorata a ribellare lo 
slato parrebbe necessario passare sotto silenzio il giudizio piuttosto che 
darlo contrario. Conciossiachè le accuse senza le prove sono inique , piò 
iniqui i giudizi sopra cotali accuse ; e quando una sola parte parla» e ha 
modo o facoltà di scrivere (come appunto allora de' cristiani liberamente , 
e sino a questi di, da gran pezzo, de'dispotici) è da camminare prudenti in 
sentenziare del merito. Cosi ci parve che per gli Ostrogoti , e più ancora 
de'Greci che dominarono avanti ai Longobardi poco esaminasse Telemento 
religioso , che favorito da Teodorico aveva preso forza e sviluppata una 
energia solenne. La storia italica di quei di è troppo legata alla storia della 
religione e del clero per non averla coqtinuo in mano e interrogarla delle 
soe alieni. Di essa come delF elemento civile che sì tramandò dai Romani 
e si serbò con gelosia dalle schiatte Gentili devesi tener conto scrupoloso 
e lOQ^we* 

Per preparare lostodio sol regime de* Longobardi trasportò Taatore 
bene avvedalamente i suoi leMorI ad esaminare la costituzione generale 
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dei popoli germanici e le leggende dell' invasore. Ma se necessario era per 
giudicare de' Longobardi sapere di loro natura e delle cause che li fecero 
quali furono, era anche indispensabile descrivere lo slato e le condizioni in 
che si trovava V Italia alla loro venuta. E Ricotti il descrisse proprio in- 
nanzi di dare le lezioni delle costituzioni de' nuovi venuti ; le quali per le 
leggi civili e per le penali se non mutarono il codice ai romaneschi e con- 
fusero gli ordini col diritto e le libertà non sono cosi dispregevoli come 
qualcuno si crede. Altre volte dicemmo che il ^empo che è scorso non è 
giudicabile col criterio che abbiamo delle cose presenti ; molte virtù eb- 
bero quei barbari e varie istituzioni ci porsero che la sola tirannide del 
dispotismo ci tolse, e ci dovrà pur rendere la libertà; una intanto ci rende: 
t giurali^ buoni uomini diligenti non votanti i giudizi. 

Quello che non fecero Eruli, Goti, Greci, ec. fecero i Longobardi, ma 
lenta e non intera, la ricomposizione civile; intanto un' altra società sor- 
geva con leggi e statuti, mirabile e potente: la religiosa, cui l'autore appella 
di azione e di reggimento, perocché rappresentava bisogni vivi e universali^ 
aveva armi e mezzi suoi propri; aveva vinto i Gentili di Roma, soggiogava 
i Gentili GermanL Maravigliavano le genti della nuova ventura, e il padre 
universale salendo in vonerazione si fermava in autorità, non attentava al 
temporale dominio , ma vi s' insinuava col protettorato morale ; V aiutò il 
diritto romano, amore antico dei vinti, risuscitato dai vincitori, i quali 
smessa molta parte della scorza natia» vestirono indole italica. L'Editto di 
Rotari e la successiva legislazione longobarda , tra quel che dice e quel che 
non dice , è documento illustre dello stato primo e del successivo incre- 
mento delle forze morali e industriali del popolo governato, un argomento 
favorevolissimo alle buone intenzioni di una gente che parve grata al paese 
che non oppose resistenza alla loro invasione. Bene avverte il Ricotti che 
l'avvicinamento al vivere sociale de' Romani tale non fu da fondere le due 
nazioni afiatto in una sola senza distinzioni morali e politiche; e con molta 
cura esamina le opinioni diverse per trovare i rapporti, eie condizioni 
degli uni sotto l'impero degli altri, distinguendo città da città, tempi da 
tempi; e considerando che non è probabile che i vinti siano stati nel ter- 
mine rigoroso divisi colle loro terre tra i vincitori fa a sé stesso un'ultima 
domanda e le risponde con molto senno e a noi pare vittoriosamente : * 

à Ma si chiederà : come i Romani avranno eglino risposto a codesta 
tt parola , come avranno eglino fatto per accomodarsi e darsi un' esì- 
« stenza politica , indipendente da' vincitori ? 

« Signori. Essi avranno fatto quello che già vedemmo fatto da' Cri- 
« stiani , allorché vennero eliminati dall' Impero pagano , e dai collegi 
«t d'arti, allorché il governo imperiale non ebbe più forza da tutelare i 
« sudditi. Essi avranno fatto quello che in certi c^si fecero e faran sem- 
« pre le masse d'uomini. Infatti, quando una moltitudine non trova so- 
« slegno adequato nelle leggi , se lo dà essa stessa spontaneamente : so- 
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« siitolsce la propria azione air azione del principe , ed alle costai leggi 
I ed officiali , leggi ed officiali creati da sé. 1/ amministrazione , che ne 
« nasce , nasce da un fatto spontaneo : non crediatela perciò meno forte 
n che se fosse imposta dall' arbitrio di an principe. La necessità le dà 
« vita, la necessità gliela assicara. — Viver senza leggi e magistrati non 
« si poò: obbedire alle leggi e ai magistrati di nomini inetti ovvero 
ff odiati, non si vuole : si obbedisca adanqoe a ordini e a nomini scelti 
« da noi. — Questo è il ragionamento , che fatto ogni di tiene in pie 
« simili associazioni. 

« Ecco adunque i vinti Romani, che privati delle curie e de' magi- 
« strati municipali , e abbandonati a loro stessi , si raccolgono sotto 
t an' amministrazione creata dal comun volere, la quale giudica le loro 
« controversie inteme , e li regge in tutte quelle cose per le quali pos- 
ti sono fare a meno di ricorrere al duca o per meglio dire al gastaldo 
4 longobardo , a coi più specialmente forse era stata deferita la cura di 
« soprayvederli. 

ff La loro impertanto non era una società, era una associazione. Ma 
« chi ne sarà stato il capo? I^on era molto difficile a trovarlo, o si- 
« gnor!. Tolte le curie , tolti i magistrati locali , il primo personaggio 
e della città restava il vescovo. Questi non solo dall' importanza delle 
<v sue funzioni , ma dalla indole stessa di esse era condotto a farsi il na- 
( torale paciere del suo gregge. Dirò di più : non era ciò nemmeno una 
« novità. La giurisdizione volontaria de' vescovi , anche nelle materie 
ff non ecclesiastiche, anche fra litiganti laici, avea avuto i suoi prin- 
« cipii durante i tre primi secoli di persecuzioni ; quindi era stata da 
« Costantino in poi riconosciuta e organizzata dagli imperatori. Citeronne 
< in prova due leggi', una di Costantino istesso nel IV secolo, l'altra di 
« Valentlniano III nel 459. Nella prima si approvano le sentenze date 
« da' vescovi , nel caso che entrambe le parti litiganti si fossero accor- 
« date a ricorrere al loro arbitramento: nell'altra si vieta a' vescovi di 
ff dar sentenze nel caso in cui una sola delle parti fosse ricorsa ad essi: 
« il che appunto riconferma la giurisdizione loro pel caso in cui en- 
« trambe le parli vi ricorressero (1). 

ff Supponete adunque alla testa dei Romani vinti di ciascuna città il 
« vescovo, che ne termina le contestazioni in un tribunale da lui presie- 
ff dato e composto di uomini probi eletti forsanche per metà da ciascuna 
« delle parti contendenti, e voi avrete un'idea dell'ordinamento intemo 
ff dei Romani vinti sotto i Longobardi. Codesto ordinamento non avea 
« forse in faccia ai vincitori una esistenza legale, ma ben l'avea in 
« faccia ai Romani. Ciò bastava. 



(1) Valentin. Novellar. , TU. XIL 
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« Di sUbttì (ribaoali vescoTÌIi apptioDO nelle earte , io non dirò prove 
<f certe, ma tracefe non trascarabili. Da ona legge per esempio dei re 
« Aatolfo si dedace, che negli aitimi tempi della dominaslone longo- 
€ barda le chiese areano giurisdizione non solo sopra i serri propri! , 
«r ma eziandio sopra nomini liberi e perfino sopra i sacerdoti. Alla pre- 
ff sidenza de' trìbanali ecclesiastici trovasi pare an giudice, che poi sotto 
€ i Carolingi assunse titolo di vieedomnò , e che si confonde tra i già- 
« dici e assessori, ogniqualvolta il tribvnale vien presieduto dal vescovo 
« in persona. Talora anzi questi vicedomini paion formare una sola per- 
a sona coi gastaldo regio , di sorta che la giurisdizione loro si estende 
« persino sopra a' Longobardi liberi (1). 

e Certo codesti fatti si riferiscono al terzo periodo della dominazione 
« longobarda, anzi alla fine di esso, quando cioè i costami e le instito- 
« zioni de* Longobardi s'erano essenzialmente modificali, e i vinti aveano 
« già rivìnto colle armi della civiltà i loro conquistatori. Ma codesti fatti, 
<f codesta giurisdizione vescovile non eran nati tutti ad un tratto: erano 
« veottii so appoco appoco, finché i tempi migliorarono si che furono 
« legalizzati , perfezionati e ridotti a fermi ordini. 

« Ora la giurisdizione del vescovo sopra la popolazione romana delle 
« città è un fatto, o signori, che avrà le più lontane e più gravi coQse- 
« guenze. Esso è un gran passo e segno di quel predomìnio della società 
« religiosa sopra la società civile, dei quale noi già notammo le cause e 
« i primordii. 

« Restringiamo in sommi capi la diflBcile materia di qneste due riu- 
«e nionì: 

ff 1.^ La quistione intomo lo stato de'Romani vinti sotto i Longobardi 
« ha ona importanza non solo storica ma sociale; essa riguarda non solo 
<i i due secoli VII e Vili , ma tatti i secoli posteriori della nostra ci- 
« viltà. 

« 2.® Non è probabile che i Longobardi ne' 300 anni della loro domi- 
<« nazione in Italia si sieno fasi co' Romani in modo da formare un sol 
H popolo. 

« 3.* Non è probabile neanco che ì Romani sieno slati ridotti in 
a schiavitù , e divisi insieme colle loro terre tra' vincitori. 

« 4.^ La scienza storica non possiede oggidì documenti tali da rlsol- 
*< vere direttamente la quistione ; perciò è uopo ricorrere a congetture. 

« Tra le congetture quella che a noi sembra la più vicina al vero è, 
r( che ai Romani sieno stati tolti i beni pubblici, ana porzione de' beni 
« privati , le curie , i magistrati locali , i diritti politici ; ma sia stata la- 
n sciata la libertà personale e la facoltà di accomodarsi come polesserot 



(1) Leo. Storia d'Italia, Lib. Il e III , $• !▼• 
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e e eh' essi si aecomodaroDO a forma di un' assoeiaiione fMresìedsta dal 
e vescovo. 

« È sperabile, che la sorte sorrìda an giorno o l'altro aUa costanEa ed 
• all' ingegno de' valenti , che sodano intomo al difficile problema 9 fé- 
« eendo loro scoprire prove atte a risolverlo esattamente. Intanto noi ter- 
« remo , certamente sotto forma d' ipotesi , la opinione ennnziata ; la 
« qaale sembra interpretare i fatti nel modo più consentaneo alla natura 
f aroana , all' amor proprio nostro , ed agli avvenimenti posteriori ». 

Ila noi crediamo che dal largo esame del processo della civiltà si possa 
exiandio asserire che assicurati i Longobardi all' Italia , cosi a' sooi popoli 
come a sé stessi pensarono , e qoando allargarono la conquista parvero se- 
guitar l'ordine naturale che avrebbe voluto riunite le Provincie tutte d'una 
medesima lingua , d' un costume medesimo » e bene sembrava non ostare 
pregiudiii all' idea se dalle leggi degl' Italici i Longobardi non dissentiva- 
no, essi atessi anzi le adoperavano, e per le nuove, che obbligavano tolti i 
Longobardi e Italici del diritto Italico, facevano presa senza le ambizioni 
del papa che, non ancor re, dominava barone donato dai Longobardi gli 
animi de' Romani , l' impresa compievasi. Il papa si oppose, e non resi- 
stendo nel suo pensiero i popoli chiamò a resistere lo straniero; e uno stra- 
niero oppressore e divisore discese dalle Alpi in Italia ad arrestare il pro- 
gresso d' una civillA che avrebbe anticipata di tre secoli la rigenerazione 
italica , e le avrebbe dato modo a durare. 

Sebbene l'autore asserisca non le armi franche ma le brighe tra' Lon- 
gobardi e Romani, la consistenza poca degli ordini amministrativi, e la 
continua nimistà colla Chiesa romana compierono la rovina del regno Lon- 
gobardico, è da notare che non dissimulò poco innanzi che i principìi che 
doveano condurre lo slato alla perdita furono l' insolenza de' grandi e la* 
supremazia temporale della Chiesa. Ciò che noi dicemmo del consenso dei 
longobardi e de' Romani in mandare innanzi la civiltà italica non è in 
nessun libro né veramente il reca l'autore; ma dalla facilità con coi 1 Fran- 
chi rosero i due popoli si che di Longobardi non rimasero che vestigia in- 
dìvidoe, manifestasi la verità della nostra sentenza; e tanto più si chiarisce 
dalle traccio rimaste negli statoti , negli usi , nella lingua nostra , senza 
che re^ti memoria di usate violenze. Più propriamente nota l'autore che 
tre principii segreti motori della civiltà nostra: il rispetto alla pro- 
prietà e alla libertà individuale, il rispetto alla donna, sono provenuti e 
stali Impulsi dalla legislazione lombarda. 

Le lezioni sul periodo longobardo tanto sono pregevoli quanto per la 
scarsità dei documenti era difficile comporre con sicurezza dì utilità che 
ooo dev' essere certo mancata. Più agevoli devono essergli riuscite le altre 
sol dooainio dei Franchi da Carlomagno al trattato di Yverdnn , e il tratto 
della sloria sicula, da Eufemie di Messina, dal 568 all' 843 , perchè le me- 
morie meno imperfette e narrale da maggior numero di scrittori , ma elle 
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SODO piollosto Storia de' Franchi in Italia che storia del paese, del quale 
sono le successive del regno de' Carlovingi e di quello dei re ora italiani e 
ora stranieri dopo rotto in sette parti l' impero; importanti poi l'altre degli 
Ottoni sotto i quali gelosi della podestà temporale Tu comodità ai Comuni di 
risorgere e crescere prima contro gli stranieri, poi contro le ambiiioni dei 
clero; e alle repubbliche di Pisa, Venezia e Genova d'Ingrossare di pote- 
stà e d'ardire. 

Poco o nulla ci dice dell'apparizione di re Arduino, di che anche poco 
ci potè dire in lezioni accademiche il eh. Provana, e molto e più si deside- 
ra; poco della origine de' Comuni e della costituzione loro onde si disperse 
la potestà baronale de' Vescovi e l'arroganza del clero. Veramente da 
questo punto deve partire la storia d' Italia , perché ivi ha principio una 
storia di un popolo dove comincia a mostrarsi con alcuna azione esistente 
per sé e provvidente a sé, per avere forza e facoltà o di sostenersi contro 
nemici o di accrescersi patrocinio di smici, come altrove ho dichiarato; e 
di quivi crediamo comincierà il secondo Corso che dev'essere magnifico 
pei snssidii tantissimi che la presente età vide pubblicarsi in Italia e in 
Germania anche dopo gli studi del Leo e di altri amorosi del vero e delle 
glorie delle nazioni. Il Ricotti , amoroso d'Italia sua , di che già ebbe a ce- 
lebrare le armi e le magnanime imprese quantunque ora scianrate e ora 
sfortunate , adempirà , abbiamo ragione di sperarne da queste sue prime 
lezioni , all' aspettazione di molti che sperano che dalla rlpresentazione 
ben fatta della storia del tempo mezzano , debbano scaldarsi gli animi a 
dottrine e a costumi efficaci d' onore , di libertà , di prosperità nazionale. 

Luciano Scarabblu. 



Storia deUd Lega iAmbarda , tilmiraia con noU e doeummii per don Lvm 
Tosti cotfttiMtf. Pei tipi di Montecassino , 1848 , un volume di pagi- 
ne 3éa , in 4.^ 

Nel 1848, invocando benedizione promettendo carità e salute, usci dai 
tipi del cenobio di Montecassino una Storia delia Lega Lombarda scritta 
da don Luigi Tosti eassineee^ noto ai lettori di queste Appendici. Per molte 
ragioni commendabile, e pel soggetto in sé stesso, quel libro che allora 
era pregevole dobbiamo ora qui memorare come pregevolissimo. Gli av- 
venimenti richiamati nella istoria al cospetto di questo tempo hanno tro- 
vato chi si compiacque ripeterli , per quanto le condizioni della diversa 
civiltà permise agli animi di dimostrarsi. Questo libro del Tosti, venuto 
in grande confidenza di utile espressione, rimarrà testimonio della verità: 
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che le espressìooì delle TirtA a nttUa Talgono se manca in chi deve ri- 
ceverle la fona acqnlaitlTa. Nel prologo, trattando della Patria , e della 
difficile ordinaxione delle Tarie patrie alla inorai» maéf ^patria dimoatrava 
che non era altro roeizo d' anione agli Italiani che quello della Religione; 
e in quello eaempio maraTiglioao de' Greci del 18S3 specchiando la for- 
tuna italica , additava la ragione del ano pensiero. Era dolce e virtnoso 
esempio , ma poteva distruggere gli argomenti dello autore , perocché a 
guadagnare una patria i Greci dovevano combattere gente di religione 
diversa , fgL* Italiani non avevano infedeli a combattere ; e avrebbe avuto 
ragione colui che riguardava fratelli in Cristo , per la medesima fede , 
amici e nemici. Il pensiero e il progetto del prologo dominarono ciò non 
ostante tutta l'operetta del Tosti, e al Papa rivolgendosi come allora tutta 
l'Italia col cuore ergila mente incitavalo all' opera più grande che fosse 
mai stata fatta dai Yicarii di Cristo. Con queir idea nel capo il buon vpLO^ 
naco non lasciò intentato nessuno argomento per rendere efilcace il suo 
lavoro. E di vero in quel primo leggerlo in quei di avvampanti di fuoco 
cittadino il libro del Tosti serviva all'effetto. Come l' operetta sia fatta, 
e quali abbia punti luminosi registreremo noi in queste pagine, come 
già facemmo della sua Storta dì JtfonfecaiWno , e della Difeta di Ewiifa- 
m Vili 9 colla eguale libertà, e colla solita lealtà, riverendo l'autore. 
I libri in che ò divisa tutta la Storia son cinque, corredati di docu- 
menti pochi, d'inediti pochissimi. 

Nel primo libro tratta della podestà presa dal Papa di ordinare l'im- 
peratore , di che dice non ò verbo nel Vangelo né lo apprendevano da 
sacre tradizioni : quel ministero di umano argomento da umana tradi- 
zione doveva derivarsi ; e la fa derivare dall' esser rimasta Roma senza 
il personaggio che ripresentasse l'antica gloria, avendo Costantino sep- 
pèDito a Risanzio l' impero , e dall' avere in sua vece innanzi e presente 
chi raccoglieva gli onori da tutto il mondo civile e cristiano; magistrato 
oaico veramente romano poiché il clero , il popolo , i patrizi concorre- 
vano ad eleggerlo , e da lui medisnte coronazione di sua mano sicura- 
vanai dello impero in faccia ai popoli i re. La conclusione che ne trae 
4ion è si naturai conseguenza da costituire un diritto vero e legale : sa- 
pere adunque il papa per umana tradizione coi popoli in lui riposare quel 
dùiUo e di quel potere usare nel naturale andare de' civili casi e nella 
provvidenziale ordinazione. Ciò non ostante afferma che i fatti posteriori 
più chiaramente lo addimostrarono ; e reca la richiesta d' aiuto fatta dal 
papa e dai Romani all'imperatore greco contro i Longobardi, e la colui 
dUlalla , onde Papa e Romani lasciati a sé ebbero naturai libertà se do- 
vettero pensare di per sé stessi alla propria difesa. Ma se di tutto che 
avviene s'ha a ritenere ordinazione provvidenziale, a nessuna ingiustizia 
potitica si moveranno i popoli , facile ai tiranni mostrare ogni iniquità , 
naturale andare de' civili casi , sacrilegio ed eropielà mormorare 
Ap. Voi. TIII. 31 
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di loro posti da proYYidenza a panire i peccati de' popoli. Aflérma col 
Monitori che la successiva donazione di Pipino bealo Pelro^ SaneUieqHe 
Dei Ecelenae vel rHpuhlieae rmnemorum^ era fatta al Papa come a capo 
della Chiesa e a capo dell* Impero , e rintavola quindi una questione agi- 
tata più volte e per cui si sono scrìtti volumi infiniti, contro a' quali stette 
sempre la libertà de' Romani , o la reggenza papale con beneplacito loro 
o con giuramento; libertà dorate effettivamente fin che le baionette di 
tutta Europa nel 1815 diedero animo ai Papa di appellare iuddUi i suoi 
governati. Ciononostante concede il Tosti che Leone ponendo in capo a 
Carlomagno una corona' d' oro , una ne mise di spine in capo a Italia ; 
e perchè la pose a Carlo in nome di Dio: e seppero poi i successori quali 
sudori e qoal sangue costasse il far entrare neHa mente di un Impera- 
dorè che tra V Imperadore e Dio vi fosse un Papa ». L'arroganza succes- 
siva del Clero, le ricchezze, la corruzione diedero animo ai Prìncipi di 
farla da padroni nelle Chiese. La sentenza cosi gettata sarebbe una grave 
condanna, se vero fosse stato che in quel reipubHeae-romanorum si fosse 
inteso il romano impero. Ma come Costantino scrivendo ai Vescovi di- 
cea : Voi siete Yescovi nelle cose inteme della Chiesa, io sono stato da 
Dio costituito Vescovo nelle esterne ( Euseb. in Vita Costantini 4. 24 ) , 
e quegli medesimo e Teodosio e Marciano convocavano i concili gene- 
rali , cosi lo stesso Carlo Magno mandò ad ammonire Papa Leone de omni 
honettaté vUae tuae ei precipue de observaliùne caiiofitim , de pia eameiae 
DeiBeekiiae ìgvbemaiione ^ checché ne pensi diversamente il Tosti l'im- 
pero era altra cosa e non del papa ; e se Cario ebbe il titolo di Augusto 
con funzione di Chiesa non giudicò di acquistare ciò che già possedeva , 
il diritto di governare. Anzi quell'ammonizione de pia gttbenuUione mh- 
elae Ecelesiae^ cosi risolutamente asserita, dimostra che il Principe si te* 
nova risponsale che i cittadini posti sotto la tutela del Papa fossero ben 
governati in civile e in ecclesiastico; e se Carlo il Calvo si lasciò cac- 
ciare dal trono dalla podestà clericale non viene di conseguenza che i 
Vescovi avessero podestà di cacciarlo, e che quindi il Papa V avesse so- 
pra i re tutti. Una obbedienza per qualunque cagione passiva non diede 
mai a nessuno il diritto di continuo comandare. 

Difatto i Patrizi romani si risentirono, e si risentirono sempre ogni 
volta che i Papi la volevano far da padroni o chiamavano gli stranieri 
contro i Romani; e gli stranieri avuta la corona, usavano l'autorità con- 
tro il prete che, perchè li aveva coronati, osava arrogarsi diritti che non 
aveva. 

Racconta l' autore gli sforzi di Gregorio VII a purgare di vizi il Clero 
e la corte Romana, e a soggettare i Principi tutti della terra alle somme 
chiavi, e la fine della lotta ineguale. Racconta ciò che del romano impero 
era rimasto di autorità a Roma e a tutti i Comuni d' Italia nella propria 
ai^ministrazione ; la quale autorità non potuta disfarsi dagli Eruli, rìn- 
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fonarono gli Ostrogoti, tentarono di opprimere i Longobardi; anzi il Tosti 
dice che oppressero. Ma sebbene la feudalità da costoro portata nuocesse 
molto alla libertà, non giunse a disfare i Comuni; e non li disfece la feu- 
dalità pia minuta, e quindi più travagliosa de' Franchi, perchè se anche 
i Conti erano tanti re ne' Comuni , e questi eran passivi , non ispari né 
l' amministrazione eomunitativa , né la forma antica , quindi rimase la 
ragione , e colla ragione il diritto. In vece bisognando ai Conti aiuto a 
serbare Tautorìtà odiata, cercavasi patrocinio da loro ne' riveriti dal po- 
polo. Inutile perchè gì' Imperatori ingelositi carezzavano il Clero in che 
ha fede cieca il popolo e davano a lui e a' suoi poderi immunità ; onde 
i possidenti rìcovrarono presso il Clero i possessi e so stessi, e assotti- 
^late le rendite ai padroni poterono poco dopo scuoterne il giogo, e sot* 
trarsi indi dal Clero che volentieri la faceva da padrone meglio che i 
primi; né clero potè opporsi, perchè non seppe dove trovare la forza, 
essendosi nimicato l' impero colle arroganze , e le città colle prepotenze. 
GÌ' Imperatori allora si fecero innanzi , ma trovarono raccolti i piccoli 
Comuni in Comune grande, le città sdegnose, l'Italia risoluta di essere 
governala e non comandata. £ quando i Vescovi e i Magnati osarono di 
erigersi a sovrani l' Italia li balzò dalle superbie e dall' autorità. 

Con molto buon discernimento il Tosti espone la processione delle 
mire imperiali e le vicende del regno italico , onde le pretensioni tede* 
sehe da falsa logica sollevate, da vigorosa ostinazione sostenute, contro 
là generosa ma non sufficientemente forte volontà de' nuovi italici. I quali 
divisi anziché respingere videro una parte di sé favorire chi tentava di 
dominarli. Poteva Ardoino fatto re usando prudenza, indugiando le ven- 
dette nazionali contro gì' intemi nemici salvare l' Italia , e la perdette. 
Nella disgrazia i Signori separati dal popolo, e i Prelati dai Signori, mac- 
chinando ciascuno di tirare le cose a segno che a sé soli giovassero, die- 
dero maggiore animo allo straniero, e i prelati più che tutti lo favorirono 
contro il popolo e contro i Signori. Ma il popolo presa Toccasione, si 6ol- 
leyd , e Ariberto arcivescovo di Milano capo della gerarchia feudale fu 
eooibattuto dai Yalvassori nel bel mezzo della città. Venuto Corrado te- 
deseo gioiva della discordia e la fomentava; sottrasse la nomina del Ve- 
acoYO di Lodi all'Arcivescovo di Milano. Questa distolta fu creduta dai 
Lombardi danno della patria comune, riamicò gli spirili e li riunì. Ma* 
gnati 9 Valvassori, Valvassini, Vescovi e Popolo fecero tutti causa co- 
■MiDe contro lo straniero, che poneva mano n^le interne cose italiane; 
e se alcuna volta per nuove querele fra loro chiamarono pure i tedeschi 
in aiuto, non diedero loro in gratitudine la libertà. 

Nel medesimo libro tocca le origini delle pretese imperiali di entrare 
allo elezioni de'Papi, e dispone cosi tutte le cause dell'avversione italica 
allo straniero , e dell' ostinato perdurare degli stranieri contro il Papa e 
r Italia. « Correndo i primi quattro secoli della Chiesa , i Papi vennero 
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eletti dal Clero » presente il romano popolo : non fo alcona laicale polaatii 
che si cacciasse in quel negozio». Poteva dire eUUi M clero • dal popolo, 
almeno (nel più basso) eletti dal clero, confermati. dal popolo, aeb- 
bene alcuni siano stati eletti per acclamazione di tatto il popolo cke è la 
foìontà universale , la fonte della laicale podestà. In somma intese dire 
cbe nessuno imperatore , o prefetto come maestrato temporale entrava 
in quell' afilaire. Il che é vero per ciò che rìsguarda la elezione del Ve- 
scovo di Roma ; non ò vero pei dk in che il Vescovo fa Principe e go- 
vernatore , perché di questo V imperatore voleva sapere ; e quando lo 
creò egli stesso, o fecelo eleggere da'suoi, o volle che senza lui il doro 
si tenesse dall'eleggerlo. Si dolevano Papi e Vescovi e Abati della schia^ 
vitù, ma i feudi, cagione del diritto o del pretesto imperiale non minac- 
ciarono. Con discreta misura tenendo discorso il Tosti della vita mona- 
stica , e specialmente del Cenobio di llontecassino , di che già scrisse 
ampiamente e con lode , discende a papa Gregorio VII, che risohito volle 
dare di cozzo colle esigenze imperiali e sottrarre il papato da ogni di- 
pendenza sia per gl'interessi di religione, che per quelli del principato; 
e conclude cbe per sua vittoria accresciuta dopo V umiliazione di Arrigo 
a Canossa l'abbattuta potestà regia o imperiale trasse con sé quella dei 
grandi feudatari ; e il popolo kvando la fronte daUa gleba non interrogò 
alcune intorno alle civili ordinazioni, ma si levò, si costituì in comune, 
e prese tutto il potere dei Duchi , dei Marchesi , dei Conti. Se qualcuno 
con qualche cosa rimase , furono i marchesi di Monferrato ; da Este , i 
Malaspina. Non ispente le tradizioni romane insorsero i Consoli, i quali 
si divisero egregiamente il governo e la giustizia. Parvero sorgere prime 
le città Lombarde ; le seguitò la Toscana litigata dal Papa e dall' Impe- 
ratore come dono e come feudo lasciato da Matilde ; si assimilarono ad 
esse le Romagne e il resto. 

Apre il secondo libro colla descrizione ddlo stato d' Italia al XII se- 
colo e le fazioni prime. Pavia, emula a Milano in ambizione di potere , 
inferiore in ricchezza; le altre divise in fazioni prima per essa, poi per 
altra di sé ,. onde la discesa del Barbarossa a guadagnare un potere che 
i suoi avevan perduto. Narra nelle cento pagine tutte le guerre de'Co« 
muni e lo sterminio di tanto paese onde ne ingenerò quell'ira contro 
l' impero che non si temprò più che a Costanza ; espone gli sdegni di 
Federico contro Adriano , e] la costui risoluzione di porsi a capo della 
lega Lombarda , cui eseguisce. Adriano si era posto coU'^ Imperatore onde 
salvare la propria podestà che lo spirito nuovo minacciava di sciogliere. 
Arnaldo da Brescia predicava la separazione del potere temporale dallo 
spirituale, Adriano mise per prezzo alla corona imperiale il capo del 
predicatore; Federigo glielo sacrificò ma non fece altro; nelle questioni 
di suprema podestà tenne fermo nel suo diritto, e il Papa dovette met- 
tersi colle città, le quali nd loro seno umiliavano le arroganze del dere 
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quante leggi potevano, e ohe il Clero si gioiva nel Codice di 
Teodesie. BasraMatiamo ai vostri lettori il Proeeao Crimnak fatto dai 
GoBSoli piacentini all' abate Del Ifeuaiio, ona volta grande signore Iohh 
bardo t nel 1174 , nove anni avanti la condnsione del trattato di Costanza 
{Jfp. Val. y ). Dei doe mali il minore, se il tedesco era on giorno di- 
s&lfo sperava il Papa di stemperare la foga delle città ; ma Adriano ai>- 
pena unitosi con Piacenza, Brescia e Milano primissime *e nucleo detta 
lega ini <fi vivere. La morte soa lasciando esposte le città generose fu 
la cagione vera ebe Milano fosse distrutta. Con grande discemimaito il 
Tosti prosegue le vicende lombarde e le giadica. 

U teno libro è eonsaerato alla storia delle persecozioni dr Federigo 
aB' Italia e al Papato. Milano distratta , geUati suite città tutte Potestà 
imperiali ( ebe furono rovina d'Italia e della Libertà), fugato il Papa , 
eoolinBalo lo scisma, ogni cosa in perdizione. Ma si risente Venezia, 
e ma lega essa stassa propone e ordisce cni Barbarossa non può disfare. 
I Durante il reggimento del Doge Pietro Potano ebe li av«ra cnratl (i 
conquisti e il commercio veneti e con trattati aveva sicurata la sua 
rapubbUea da non patir tnrbazioni cogl' imperatori d*" oriente e d' ooci- 
dtnle), sorse un nuovo principe a pungere le gelosie delle repubbliche, 
il normanno Ruggero di Sicilia. Allora comunanza di Umori strinse Ve* 
nem a Bisanzio ; quella adombrata dal Normanno che dilatava la ai- 
gaorìa so Gorfù e le isole vicine, questa minacciata da spedizioni in 
Levante. I Veneziani combattettero al Normanno per sé e pel Comneno 
ma malamente vennero rimeritati da costui , e si accostarono al tedesco 
imperatore del Bizantino in Italia. Cosi si locarono tra Federigo Guglielmo 
di Sicilia , ed Emanuele Comneno , che si urtavano per opposizione di po- 
htid interessi, nemici temuti, desiderali alleati. Ottennero dal Siciliano 
grandi flranchlgie commerciali nel reame di Sicilia , dal Tedesco la pace, 
ad ai Greco volsero le spalle per tenerlo in rispetto. Cosi i Veneziani non 
pia molestati dalla Sicilia e da Bisanzio , in molta floridezza del loro com- 
■wrdo , poterono tranquillamente , ai tempi che discorriamo volgere gli 
occhi alla travagliata Lombardia. La tirannide imperiale, avvegnaché non 
tsccaaae Venezia incominciava a dispiacerle : era quella una piaga, che 
rodendo si dilatava e poteva toccare le membra della nobilissima repub- 
blica non essendo più rimedio che la rattenesse dal rodere. Era ormai 
tempeifi por mano al ferro. Riconosciuto vero Papa Alessandro (lo che 
solo baatava a dichiararsi questo nemico al Barbarossa), inchinatasi al 
Coameno per fomentargli hi mala contentezza che gli arrecavano i consigli 
del Tedesco , Venezia col proprio senno, e coir oro del Greco si tenne ab- 
bastanza forte da farsi innanzi a Federigo Barbarossa ». 

Venezia si uni alle città che oggi son Venete. La Lega si fece in Verona 
generosa e forte. Federigo inibarbari , imbarbarirono i suoi podestà car- 
cerando, straziando e rubando. L'arcivescovo di Colonia vuotò ai Milanesi 
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il sepolcro «ai f rodevano tenesse i tre Magi , Barbavara a Piacenza mbò 
il tesoro di S. Antonino (non Sant'Antonio) andicimila maffobe d'argento, 
grande somma a qne' di (1). Beione a Bologna per altre ragioni si rese 
odioso, ma lai partito la città si sollevò come tanto altre; sopravvenne Be- 
lone « e trovato qnelio scandaloso rimntamento , vdeva farla da Tedesco , 
ma i cittadini la fecero da Bolognesi. Bezone fa spodestato per le finestre 
del palazzo comanale », In Germania s'erano risvegliati i partiti dei Gnelfi 
e dei Ghibellioi; in Italia i Malaspina veggendo crescere l'ira de' Gomani 
gli fecero dilblta, e quando si trattò dalle Città il richiamo di Papa Ales- 
sandro per collocarlo dove si era messo Adriano in capo alla Lega molti e 
molti baroni temendo le vendette dei popoli prima si distolsero da Federigo, 
poi stettero neutri , in altimo si posero colle Città. Cremona stata fedelis- 
sima all'Imperatore si poseicoi malcontenti. Bergamo, Brescia, Blantova 
e Ferrara giurarono insieme di non patire oltre la tirannide sua. Non 
osarono chiedere amistà a Piacenza, Verona e Bologna adirate col Cre- 
monesi per quella divozione fino allora serbata, ma lasciarono libero adito 
a chiunque di loro entrar volesse a vendicare in comune i danni di tutti. 

La tornata di Alessandro crebbe il calore degli animi. Federigo arse di 
sdegno e calò in Italia tenendo a Lodi parlamento di Tedeschi e Lombardi 
simulazioni e dissimulazioni usò molte e grandi che crebbero il dispetto e 
r ira dei travagliati. Ei mirò al Papa, mulinando poi lo sterminio ai Lom- 
bardi. Baccoota filatemente il Tosti le arti tetto da lui usate, e le violenze, 
per sottomettere gli avversari!, e conquisterò amicìzie, e le generose ri- 
soluzioni de' liberali d'allora fermi a liberare la patria. Insieme espone le 
ambizioni dell' Imperatore d' Oriento, e la versatilità dei Romani ; l' as- 
salto di Federigo a Boma e i tentativi di raccogliere un conciliabolo a 
deporre il pontefice , i pericoli di Alessandro serrato nel Colosseo , i 
soccorsi fortunati di Guglielmo di Sicilia, le più fortunate resistonze di 
Boma, la fortunatissima fuga del Papa a Benevento, la quale fece vana e 
dogliosa la successiva vittoria del Barbarossa. 

Nel quarto libro è detto còme si levassero a novella vite i Lombardi 
come più alla lega pensassero , e inviperendo i podestà , essi raccolti il 
7 aprile 1167 a Pontida stondessero i patti e giurassero la comune sa- 
lute. Era una nazione risorte che si getteva di collo il giogo ignomi- 
nioso. Quindi tutte le azioni dei Tedeschi e degl'Itelianl fino alla difesa 
degli Anconiteni, e il commovimento di tutte Itelia per opporsi definiti- 
vamente a Federigo che partitone con onte veniva con armi nuove a ri- 
vendicare la potestà e l' onore. 



(!) Grani di metollo 171,964,000; lire piacentine 24,S00. Nel 1186 eon 
tonto argento te monete che oggi varrebbe lire 0,65 si comprò uno stoto di 
(hraiento della misura di Parma. 
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Nel quinto è U teniita di Federigo, i tentativi di pace e le provri- 
di |nd animosa guerra, la liattaglia di Legnano vinta dai Lombardi 
cke ne osano temperati, il messaggio di Federigo al Papa ad aver paee. 
Prime oondosioni fra i Legati e il Papa: la restitozione o consegna delle 
lerre matildiane e della prefettara di Roma al Papa. U papa oltenoto quel 
che vdeva o che poteva Carne accettò an convento in coi finire le cose 
bnbarde. A giudicare il passato dai consigli dell' onore avrebbe dovnto 
aspettare il Papa a trattare per sé quando si trattasse per tutti , e accet- 
tando preliminari per so volerne anche pei Lombardi; e di vero se tenne 
traditori i Cremonesi, quei di Tortona, Ravenna e Rimìni che fallendo 
alle promesse di non entrare a pace con Federigo senza il consentimento 
dei collegati, separatamente al medesimo si accostarono, parrebbe ch'egli 
avesse dovnto camminare più lieve. Ito a Venezia e di là a Ferrara parlò 
di pace per l' Imperatore ed ebbe in risposta che pace si desse a Federigo , 
s'egli la dava al Re di Sicilia; salvi fossero gli antichi diritti pèll'Ito- 
lia, ma la liberti tramandata dagli Avi non si toccasse la quale non si 
sarebbero lasciato strappare che con la vite ; volevano liberi morire, non 
vivere schiavi. 11 Papa avanzò coi Legati imperiali il tratteto, ma Tim* 
paratore voleva ritornare in Italia ai tempi de' suoi Placiti in Roncaglia , 
gP Italiani nsufruttere della vittoria. Porteto a Venezia il Congresso, le 
insisteiize d'ambe le parti indorarono. L' Imperatore faceva sotto mano 
aasicnrare pw gli aflliri suoi il Papa; e quell'Alessandro di che gF insi- 
pienti Canno Unto onorevoi clamore propose definitivamente che ioka la 
face mOa Mesa fosse tregua di anni quindici fra l' Imperatore e Sicilia ; 
di anni sei fra l' Imperatore e i Lombardi. Pel Papa benefizio sicuro , pel 
Lombardi pericoli maggiori de' passati l II Papa che aveva guadagnato per 
le armi e le vittorie loro, li abbandonava allora che dovevano ricogliere il 
Cratto degli s tonti e delle fatiche, impedendo cosi che nulla raccogliessero ; 
e che potessero rifare tento di forze e di virtù da tornare in campo , e 
soverchiare il nemico. L' Imperatore crebbe d' audacia , i Lombardi ina- 
mariti accetterono la tregua e prepararono essi stessi la pace. Ma l' alte- 
rezza di ehi sentiva bene di sé non mancò, ai traditi. Non loda , né bte- 
sima il fosti l'operato dal Papa, ma cosi narra il fatto che trae da' let- 
tori U giuste sentenza di queir oprato. Il Papa non ebbe poi i beni 
matildiani e nemmeno la Contiea di Bertinoro lasciategli per testamento 
datt'nltimo Conte , punizione piccola rispetto all'augurategli dai Lombardi 
ma r Italia dovette ripiegare le vele , e rodersi in silenzio il tradimento 
di chi si era scelto a piloto. 

« Se non fosse te guerra un' assai terribile cosa , bramerei che i po- 
poli liberi minacciati da qualche potente monarchia stessero sempre in 
armi per combatterla. Difficile trovato si è quello di una domestica vir- 
tù, che fermi il mobite spirito delle democrazie , difficilissimo appresso 
gr Italiani. Il sete timore del servaggio e l' esercizio della forza a ces- 
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sarto 9 può oontaor loro nel mqo qaella biftMrit di UbeHA, eke ove 
non trovi fìiorì la via , dentro « addensa » ribolle malamente , è ai tra- 
vasa a rinfocare e preparare cittadine tirannidL Perdo la tregna arrecò 
mollo male alla Lega Lombarda ». Cosi V antore che bene lesse e impa- 
rò la storia degr Italiani. In quei sei anni rotto il modo di mwale for- 
teixa gli animi si volsero dentro a*" piati, gli spiriti si divisero, ai al- 
lentarono. Federigo di vinto accresceva potenia di vincitore, arroganza 
come di conquistatore ; air odiata Alessandria tentò di torre il nome , im- 
porne un novello, noi consegni , ma potò impaurire i cittadini fino ad uscir 
dalla citte per esservi condotti da on messo imperiale ; la pace fa ne- 
cessità ai Lombardi , se più tardava correvano rischio di rinschiavirsi 
tatù qnanti. 

Nel 1183 il sabato 31 maggio si radunarono (in S. Antonino di Pia- 
censa) gì' imperiali legati e i deputati delle città Lombarde ; Gugliebne 
vescovo d'Asti, Arrigo (Guerce) marchese di Savona , Camolenio, Ri- 
dolfo e frate Teodorico da parte di Federigo fecero leggere la lettera ék 
Federigo, la quale oggi si direbbe credensiols, indi trattarono. La paea 
fuoonchinsa e firmata il 25 giugno a Costanza per le città confederate. Il 
Tosti dà in succinto i patti che in sostanza erano che le Città acqntstavaao 
quanto chiesero nel 11T7 ; ma fu riservato all' Imperatore V appello delle 
cause civili per un interesse maggiore di lire venticinque imperiali, gio- 
dicabile da ministro che risiedesse in ogni città ; V investitura de' Vescovi 
come conti delle città, e de'consoli; questo per cinque anni, poi la fedeltà 
de' Comuni da rinnovarsi ogni dieci; il giudizio de' feudi se egli si trovi in 
Lombiurdia, e la somma di quindici mila lire imperiali per una sola volta. 
Alessandria fu riconosciuta città ed ebbe le sue regalie e i suoi consoli » 
annullate l'altre cose che il Tosti non avverti, e che era considerabile dopo 
i tentativi imperiali già detti sopra di essa. Nò disse che la pace conchivaa 
venne confermata e giurata per trent' anni dai Rettori della Lega in Santa 
Brigida della città nella quale si era pienamente disegnata; nò che di quei 
patti tutu duravano; conciossiachò l'aflàre degli appelli, la ricognizione dei 
Consoli nemmeno per cinque anni furono eseguiti. Federigo tornò in Italia 
nell'agosto 1184, e nel 31 gennaio 1185 ebbe altre promesse in Piacenaa 
che non si attesero; ma egli non fece altre lagnanze; si contentò degli 
onori posto che altro aver non poteva; e nelle questioni tra i Vescovi e le 
RepubUiche stette neutrale lasciando che le città rivendicassero a so tutto 
il diritto civile. 

Non peregrine cose intese di narrare il buon Monaco , il quale sé 
stesso appella del medio evo; ma un racconto ai fratelli , assiso al fo- 
colare domestico della patria alla vigilia di un grande viaggio. Di vero 
il racconto per domestico ò magnifico; e se gtt uomini attendono alla ava 
grandezza non potrà essere che fruttifero di virtù , suscitatore di gene- 
rosi affètti. 

Luciano St.arabelli. 
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StM Marte y {kmvenio M PeOri PrtiUetaaH in FitèMi, ilkwMto e ìmìm 
prìncipalnieirte nei dipinti del B. Oiówmd Àmgéìih$ ; con te rìta dtlfo 
stesso pHtóre , e un snnu fltorlao del Convento medeiimoy del F. Yiir- 
anmo Makciuìb ì dométtloaflo. Fkm»0 , o spe^e dette Seeletè Arti^ 
8tica, 181(0, impreséo In Pirato eo'tipi di Itevid noGdc^i. In foglio. 
Fasoieolo 1.* 

Quella stessa Soeietà, ansi fratdlanaa artistica^ la ^nate eoiraver 
pobUicalo per mezzo dell' intaj;tÌo noa scelta di ifàMtì éHte Aeoaden^ 
fiorentina delle Belle Art! , fece yorgognai^e eer le alf/e i mpii ga e dì que- 
sto genere , e rìoscl ad ottenere qnel fine clke alno ad ora non si era 
ngginnto in Italia nella Hprodnzlone dei capolaYori di Arto;or vieno ad 
acereecere i suoi benemeriti e i sooi diritti alla estimazione ed atta ri- 
conoscenza di qoanti studiano e professano con amore Tarte medesima, 
e detta patria comone , accingendosi alla pnbbttcazione di una altra opera ^ 
intesa ad illnstrare il Convento di S. Marco nei sooi dipinti di Giotto , 
di Fietro CavaUlni , di Fra Giovanni Angelieo « di DonMaicD M Ghir- 
landaio , di Fra Bartofommeo detta Porta ; e netta storia della sia fon- 
dazione, e dette sne relazioni colla dvile Soeietà e cotta Qiiesa. 

La prima Dispensa é già venata alla luce. Da essa vediamo , che 
mentre la GaUeria deWÀccademia si può donsiderare a boon diritto ttn 
primo e grande passo ; il San Marco di tanto si avvantaggia so qaella , 
da segnare veramente an' epoca notabilissima nell'arte deU'intagllo io 
qnanto si riferisce alla riprodazìone per mezzo del belino, delle opere degli 
antichi maestri. La intelligenza , la fedeltà , la finezza onde sono rese le 
earatleristiche e le proprietà degli originali dipinti vince ogni espetta- 
zione : giammai in Italia si fece impresa che a qaesta si agguagli. Né 
tali lodi si credano dettate per adulare la Società Artistica, o per pro- 
cacciare all'opera compratori. No certo: essa ha il guiderdone delle sue 
£yiciie daUa coscienza di far cosa buona ed utile, e datta gratitudine 
(molta negli stranieri, scarsa ne' nostri I ) di chi intende e pregia sif- 
fatte cose , e sa rimeritarle della giusta e debita estimazione. Noi per- 
tanto intendiamo colle nostre povere parole tributare un sincero e spon- 
taneo omaggio atto zelo , al disinteresse , alla mirabile concordia di pen- 
sieri e di volontà che guida e guiderà sempre questa frateUanza di va- 
lenti artisti ; la quale non è compagnia di mercanti speculatori , che 
mirando al solo guadagno, coU'avidità e coU' avarizia eontaminano e 
guastano ogni impresa per nobile e betta che sia. Ma non a questi 
prìncipi solamente debbesi la onorata rìuscita delle loro opere : anche 
il modo come è costituita e governata la Società medesim),a vi conferisce 
d'assai Di fatto , U Professor Perfetti non avrebbe potuto col solo buon 
Jp. Voi. VIIL 32 



Digitized by 



Google 



260 RASSEGNA DI LIBRi 

volere suo e il suo amore per V arte riuscire nel divisato intento , se 
nei suoi egregi alunni non avesse trovato altrettanti affezionati e rico- 
noscenti figlinoli , i qnali strettisi attorno al loro maestro , come a pa- 
dre amoroso e venerato, hanno messo in comune le attitudini dei pro- 
prio ingegno , il loro zelo , le loro fatiche , ì loro risparmi ; e da buoni 
fratelli y con nuovo e ognor crescente ardore » con nuovi sacrifizi e fa- 
tiche , han voluto dar mano a quest' altra opera , la quale solleva V arte 
da loro professata a nobile ed utile meta , aiuta potentemente il vero 
progresso delle Arti belle. 

Rispetto alla illustrazione ; V esser queste affidate al P. Vincenzo 
Marchese Domenicano , ò sicurtà bastante perchè la storia artistica, ci- 
vile ed ecclesiastica di quel sacro Luogo , che in sé racchiude le due 
grandi idee dell'Angelico e del Savonarola , riesca degna del subietto , 
e nobile corredo a quei capolavori d'arte onde quel monumento sMI- 
Instra (1). 

CU M. 



(1) L' Opera sarà divisa in 40 te volo distribuite in 20 Nucleoli, ognimo 
de* quali conterrà due tevole Incise e due fogli di steropa di 8 pagine. — Il 
prezzo d'ogni fosdcolo sarà di Paoli otto, per cui r Opera tutte ammonterà 
a Paoli 160. Gu Abtisti zorroai : Anionio Perfetti , FUiftpo CaUnéi , JDo- 
menieù CNoesone , Filippo Livy , Gustaw BanaiM. 
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OMEETAlIOm , GOBH£IIOia E BECLAMI 
sdì TOLUm PRECEDENTI 



Archivio Storico, Tomo I. 

« Il Dtoeorao Bolla rlfornit del governo di Flreoie » inserito nel Tom. I 
« àtìX'Aré^Mù Slorieo Italiano , a pag. 459-467 , e che Ivi per soppoelilone 
• Bi alIrlboISGe a mewer Luigi Gaicclardiol , è cerlaroeote di lai. Ne esiste 
■ l'aoiografo oeirArchlvio delie Riformaglonl di Fireoie, nel Voiame XXXI V 
« della Classe Vili , sotto N.^ 35, e presenta moltissime corrosioni e va- 
c risoti di interesse sostanziale ». {Luigi Pauerini.) 

Tomo VII. 

e Nel tomo VII, parte a.*, éeW Archivio Storico (ànnaU VìmU), 
« psg. 746 , Un. 19 , correggasi Tirano in luogo di Tramen , pereioccbè non 
« vi ba da quelle parti alcun paese appellato con guest' ultimo nome ; e 
« Sila pag. 764, Un. 23 , appunto si conferma che doveasi leggere Tarano ». 
(Db lettera del professor Giuappe Pieci di Brescia.) 



Appendice , Tomo VI. 

A pag. 406 del Tom. VI ùeW Appendice s^WArckivio , in nota : « Laddove 
« é detto che il Lampadario Cortoneié fu pagalo dal Comune ecudi 1600 , si 
< corregga, perchè cosa non vera. Il dello Lampadario fu compralo dalFAc- 
« cadenza , che ereòun dMlo col Manie de PaecM di Siena , colla garanxia del 
« Comune, B tanto plA si brama questa corredone, perehò alcuni accade- 
« mici hanno concorso con qualche oflTerta alia diminuzione di detto debito ». 
( I>a lettera del Dottor Agramante Lorini , Bibliotecario e conservatore 
deir Accademia Btrusca e Museo Btruseo di Cortona» de' 26 febbraio 1860.) 
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AVVERTIMENTO 



Le scrittore ìstoriche risguardanti il GomoDe e Stato di Siena gìÀ pubbli- 
cale Del Tomo li del nostro Arehitno^ non erano di gran lunga tutte quelle 
che da noi fin d'allora coooscevansi intorno a si vario e copioso argo- 
mento: siccome, oltre agli accenni diversi che qaa e là se ne trovano in 
questa collezione, vien detto espressamente nella Prefazione al Volume so- 
praindicato, in ispecie alle pag. x e xvl Ma perchè nostro scopo né costu- 
me non fo mai il divulgare semplicemente pe' torchi tutto ciò che d'inedi- 
to ci fosse venato alle mani, ma il farlo altresì dopo i debiti conferimenti 
e raffronti non solo tra codice é codice di una stessa opera, ma eziandio 
tra le varie opere che si aggirano, come spesso accade, sopra un soggetto 
medesimo; perciò a tutti quelli che già posero mente ad un siffatto proce- 
dere, e sappiano le gravi difiScoUà e talvolta insuperabili che in esso s'in- 
contrano, non parrà troppo lungo il tempo già posto in mezzo tra quella 
nostra intenzione nel 1842 , e questo suo qualsiasi adempimento. Perchè 
poi ancora al presente, invece di un secondo volume di cose Senesi (a), 
▼eoga pinttosto a luce un quaderno o fascicolo di questa Appendice , non 
ben rispondente pel titolo né per la mole stessa a quel già nostro concetto; 
di ciò sono da accagionarsi certe esteriori circostanze, e affatto indipen- 
denti dalla volontà dei Compilatori; tra le quali, né la poca opportunità 
de'tempi, né le angustie in cui versano tutte quante le imprese tipografiche, 
e sopratatto quelle di maggior peso e serietà , a niuno alcerto fa qui d'uopo 
il ricordare, il che pure fu in causa che le narrazioni e i monumenti da 
noi ora prodotti , anziché riferirsi in genere a certi punti più ragguarde- 
voli meno noti della Storia Senese, tutti invece riconducano a quelli che 
dirsi possono i due ultimi periodi di cotesta repubblica; vale a dire alla ri- 

(a) Prefazione sopra citata al Tom. II óeWArchMo Storico Italiano, 
pag. XVI. 

jp. Voi. Vili. a 
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forma di carallere popolare che segui dopo Taccisione di Alessandro Bichi, . 
e alla perdita della libertà pel conquisto del paese fatto dagli Imperiali e 
Medicei, insieme colla totale estinzione di essa nella troppo angusta e 
troppo mal protetta cerchia di Montalcino. I quali due periodi tutta volta ci 
promettiamo, che per questa nostra pubblicazione saranno per ricevere 
tal lume, qual mai essi non s'ebbero sino ad ora. 

E prima, quel racconto d' ignota penna, ma di ben culla e robusta la- 
tinità, e certo attenente ad un contemporaneo , delle patrie cose informa- 
lissimo, a cui piacque d' intitolarlo non già Bellum Clemeniinum né Bellum 
Jlfe(/tctfum altrimenti , ma B€llum lulianum (significazione, al mio cre- 
dere, di quell'odio che i Senesi portar dovevano al nome di Giolio de' Me- 
dici fin da quando egli era cardinale ) ; aggirasi intorno alla guerra che il 
pontefice Clemente settimo ebbe mossa a quel Comune nella state del 1526, 
col prelesto di rimettervi i fuorusciti della parte de' Noveschi , ma non 
senza il fine più segreto di avvantaggiarne e di assecondare l'ambizione 
sua propria e quella de' suoi concittadini. Ora , non solo le fazioni latte di 
codesta guerra assai breve ma di ricordo degnissima , troveremo descritte 
con energica evidenza in quelle carte; ma eziandio le politiche e tortuose 
negoziazioni che a quella si accompagnarono ; con le assai vìve e scolpite 
immagini delle persone che ne furono gli operatori. Vi troveremo, inoltre, 
assai notabili e spesso nuovi particolari della tirannide esercitata in Siena 
dai vari soggetti della famiglia dei Petrucci , e dal Bichi medesimo ; con 
parole pur poche ma chiaramente espressive di quella spezie di rimpasto 
che allora tentòssi fare della senese cittadinanza (a), e degli altri provve- 
dimenti presi a fine di solidare la riavutasi libertà: cose tutte che altri non 
avea fin qui potuto leggere fuorché nelle plagiarie e sbiadile compilazioni 
di Giovannantonio Pecci (b). Di questa latina operetta erasi , molti anni 
addietro, a me data comunicazione, mediante un saggio di mediocre Ion- 
ia) cr Ex qofnqoe Ordlntbos, qui veterl institnto- Rempubitcaro admiol- 
« strabant , tres faclf : Palrltll et Reformatores unum ; Popolares et Doo- 
« donarli alterum ; terllam Nbnarll per se complebant ». Bellum lulianum, 
pag. 278. 

ib) Si ha oggimai per dimostrato, che il PeccI, nelle sue J^emorìe storico^ 
cHtiche della città di Siena (Voi. 4 In 4.^ Siena 1755-1760} , non altro fece 
fuorché servilmente ricopiare le opere, tuttora inedite, di Angelo Bardi e di 
Glugorta Tommasi. In quanto a quest'ommo,égià noto come non mal ve- 
nisse a luce la parte terza e migliore delle sue Morie , che procede dal 1356 
al 1553. Rispetto al Bardi «conosce vasi pel Manoscritti la sua Storia SnifM 
dal 1512 al 1555, potendo tuttavia argomentarsi dalle parole di lui medesimo 
com'egli avesse da più alti prlnclpil esordito fi suo racconto ; qoaodo Pero- 
dito bibliofilo signor avv. Gustavo Galletti di Firenze ci fé sapere di esser 
possessore dj un'altra e maggior parte di quell'opera , che comincia dalle 
pia antiche memorie della città, continuando sino al predetto anno 1512. 
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gbexza , dall' erodilo Vicebìbliotecario di Siena signor Gaetano Milanesi : 
onde a lai solo , in fra gli altri , stimai dovermi rivolgere, sì per averne la 
eopia intera, e per le notizie degli anlichi Manoscritti che la contengono, e 
si per quelle che riguardar potessero, comechessia, il sao probabile autore. 
Laonde io traggo dall' epistolare corrispondenza con esso avuta su tal pro- 
posito, quanto qui sono per dire. Due Godici si conoscono del Bellum lu- 
Uamtmy ambedue nella Libreria Comunale di Siena; l'uno autografo, 
come seorgesi per le molte correzioni ed aggiunte sia marginali sia inter- 
Ihieari . contrassegnato A. IV. 8 ; l' altro , apografo né in tutto ritraente 
éair altro (a) , ma si condotto nella seconda mela del secolo XVI , il 
quale porta le note A. IV. 9. Il Pecci , ricopiato dal Moreni (b) , attri- 
buisce questa narrazione a un Orlando Marescotti ; il Benvoglienti (e), 
invece, ad un Cesare di quella stessa famiglia. Ma questo Orlando e questo 
Cesare erano giovani nel 11(26, essendo nati il primo nel 1488, l'altro 
nel 1491 ; laddove il nostro Anonimo chiama sé vecchio, a pag. 259 della 
nostra edizione. Può aggiungersi che la scrittura del citato autografo non 
é a gran pezza quella di Orlando Marescotti , della quale, per le magistra- 
ture da lui sostenute , è facile il trovare nel patrio Archivio gli esempi. 
Una fama corre oggi pure, che Sigismondo Tizio, oltre a ciò ch'egli ra- 
giona sulla guerra mediceo-fìorentina del 26 in quel suo prolisso lavoro 
ffi Storia Italiana e Senese (d), avesse dettato un'apposita e separata com- 
posizione su quell'argomento medesimo ; la quale però si reputa che già 
da piò tempo andasse smarrita. A poter però darci a credere di avere alfine 
rìovenota celesta monografia sino a qui invano desiderata , sembra non 
tanto opporsi la natura dello stile di essa , né quella de'sentimenti e con- 
cetti , ì quali invece mirabilmente consuonano ai professati ed usati dal 
Tizio nella maggiore sua opera (e); quanto quel chiamare che l'Anonimo 
fa pia volte la città di Siena civitas nostra, ed altre consimili locuzioni; 

(a) In questa copia vedesi alcuna volta mutato e più spesso accresciuto 
Il contesto : onde può credersi che venisse condotta sopra altro esemplare 
parlieeote autografo, e diverso dal seguitato nella nostra edizione. 

{b) Peeci, Memorie ec, Tom. Il, pag. 205; Moreni^ Bibliografia ec, 
éeUa Toscana, Tom. II, pag. 39. 

(e) lo una sua lettera diretta a Giuseppe Malaspina di S. Margherita.— 
Carteggio ineàito di Uberto BenvogUenti , nella Libreria comunale di Siena , 
fotaine segnato E. IX. 14, pag. 403 e segg. 

(d) Dettata In lingua latina , e contenuta in tomi dieci in fol. MSB. 
L'originale è nella Chlglanadi Roma; e la Biblioteca Comunale di Siena ne 
possiede una eopia fatta nei primi anni del secolo scorso. Un altro apografo 
è oell'Arefaivio Mediceo di Firenze. T, Moreni^ Bibliografia ec, li, 394. 

(e) Questo potrà dai lettori conoscersi anche per quel brani delle Isto- 
rie del Tizio, che gt' illustratori del Bellum luUanum hanno non di rado 
Inseriti nelle lore noie. 
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essendo invece notissimo , come il Tizio , sebben dimorato per quarantasei 
anni in quella città, e statovi parroco di dae diverse parrocchie, non 
fosse di patria nò di stirpe senese , ma bensì di Castiglione Aretino , 
che s' ebbe poi nome di Fiorentino, fi per verità , è da dolere , come da 
maravigliarsi , che a malgrado di tanti e si chiari contrassegni che Tau- 
tore del Bellum lulianum ci ebbe di sé lasciati in quelle sue carte, non 
sia sin qui sortito di porre in chiaro qual fosse tra i letterati di Siena 
nel secolo sestodecimo, codesto istoriografo e latinista che parve avere 
in sé ritratte e in qualche modo ricongiunte la concisione di Sallustio e 
la gagliardia di Tacito (a). InGne, non da altri che dal prenominato 
amico e benemerito Cooperatore del nostro Archivio , pensai doversi at- 
tendere quelle annotazioni che mi parevano necessarie a maggior chia- 
rezza di molti luoghi , e delle molte persone e cose nominate in quel- 
r operetta medesima : al che essendomi consentito con quella amorevole 
compiacenza che già per prova conoscono tutti quelli che a lui soglioo 
ricorrere per notizie risguardanti la bella sua patria, si uni in ciò ad 
esso anche il suo fratello e nostro collega signor Carlo Milanesi ; dando 
così nuovo esempio dì fraterna concordia , si rara in altri ed in loro con- 
tinua, coiraflaticarsi del pari e dettare indistintamente le richieste illo- 
fi») Oltre all'operetta qui da noi pubblicata , si hanno Intorno alla guerra 
dei 1526 , diverse altre narrazioni ; una cioè Inedita di un Luca Antonio 
Mainerò , nato in Malaga , ma di padre genovese ; e due rarissimi libretti a 
stampa , dei quali ecco i titoli : 

La glorioia vittoria di la Magnifica Republica di Siena contra i pu- 
bUci avversari che con Varmi aisalita T havevano. A XXV di luglio de Can- 
no, M. D. XXVL Per ordine di MARIA Vergine, serenissima Reina de la 
Città y maravigliosamente conseguita. Da Achille Maria Orlandini Sen. fedel- 
mente raccolta , et tessuta in prosa lotcana, — Ha carte 36, ossia pagine 72, 
in 4.* piccolo, con una stampa in legno. Ai flnesl legge: Impresso in Siena 
ne le case di Simione di Nicolò stampatore, A di XVI di Feltraio nelli anni 
del Signore M. D. XX VL 

Vitloria gloriosissima delti Sanesi contro alti Fiorentini nel piano di Ca- 
moHia, adi XXV di Luglio ne Vanno MDXXVI , et con breve narratione di 
alcuni notabili falli di guerre successi in Siena et in altre parli de Italia et 
fuori de IlaUa al proposilo di questa opera. -< È questo un poemetto io ot- 
tava rima di autore anonimo ; li quale però dal Tizio vien chiamato iohan- 
nes Hospitalarius e dal Peccl Giovanni Tondi , ma che fb probabilmente 
un Glovan Balista Garghi , cavaliere gerosolimitano. Il poemetto comincia 
con questo verso : e Dell' alto polo el superno rettore » , e finisce con que- 
sti altri : « Sei nei dir operato ho grossa lima , Doppo ne vien chi dirà 
« me' eh' i* 'n rima ». Neirultima carta di lutto il libro, che contiene anche 
altri versi d' un altro autore , trovasi : Finis. P. A. D. S. £•; cifre che forse 
nascondono il nome dello stampatore ; vale a dire : Per Alessandro Da 
Siena Libralo. 
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8tmioiii. Sicchò, ogni cosa che ha rìsgoardo a questa lalìoa descriiioae 
della guerra del 1526; cosi lo scoprimento di essa e la proposta, la coU 
lazione de' lesti , le note dichiarative ec ; tatto devesi , come già dissi , 
sol da qae' due e intieramente riconoscere. 

Di meno parole ei accadrà far uso nel dire degli altri scritti alligati 
in questo Tascicolo. E prima , dell' intitolato Giornale deW Assedio di Mon- 
kdeimo fàUo dagli SpagnuoH nel 1553, anch' esso d' ignoto autore : del che 
penso che rincrescer debba a chiunque si faccia a leggerlo ; perchè non 
poca sarà pure in altri , come in noi fu , la brama di conoscere qual 
nomo di si piccolo e appartato municipio sapesse scrivere con tanta inge- 
nuità e caldetza d' affelto V istoria di queir animosa resistenza ; e che 
senza far professione di soldato , si bene mostravasi istrutto nelle arti e 
nel linguaggio stesso della milizia. La qual cosa nondimeno non è per 
quei tempi ammirabile , come pel nostro ; in cui quella scienza e quel- 
l'esercizio divenne quasi privilegio e mestiere di pochi : laddove nell'età 
de' liberi Comuni , a tutti egualmente correva 1* obbligo di avvezzar l'ani- 
no e il braccio a saper difendere l' indipendenza del luogo natio ; senza 
di che , la città in addiaccio di ruminanti , l' umanità in fangoso armento 
tramotasi. 11 Giornale di cui trattiamo era già in mano dei Compilatori 
in dal 1842 , per cortese offerta del signor Francesco-Silvio Orlandini , 
che V avea tratto da un Manoscritto della Libreria dei PP. Cappuccini di 
Incignano (a): ma nel condurre questa edizione si tennero ancora a riscon- 
tro due altre copie di antichi esemplari che trovansi in Montalcino; una delle 
quali somministrataci dal signor dottor Clemente Santi, e l'altra dal signor 
Stanislao Bianciardi. Su quest'assedio medesimo altre penne del pari si fu- 
rono esercitate; e citasi dai bibliograG un raro libretto a stampa col titolo 
di istoria dell* Assedio di Montalcino^ del canonico Giulio bandi Montalci- 
nese (6). Rimangono tuttora inedite , nell'Archivio delle Rirormagioni di 
Siena, e nella pubblica Biblioteca di essa città, due diverse descrizioni di 
quell'avvenimento: di cui la prima ha per autore un Deserti da Montalcino, 
Oglioolo di Bartolommeo ; l'altra, un Giovanni Batista Gori Senese (e). Ci 



(a) y. Prefazione al Tom. Il deWArchivio Storico /laltotio, pag. ut. ^ 
Ib) Senza data di luogo nò d'anno. Y. Dgurgieri, Pompe Senesi^ 1,634; 
Pecci, op. cit. , IV, 68 ; Moreno BibHografia, I, 500. 11 Pece! però dice che 
fosse stampata in Siena colla data del 13 novembre 1553. Buona parte di 
qnel racconto venne riprodotto dal Della Valle, nel Tomo 111 delle Lettere 
SeneH^ pag. 30 e segg. 

(e) La narrailone del Deserti ha per titolo : Verissima deecrìplione e 
smeeeseo del campo imperiale da che arrivò sotlo la ciUà di asontaleino 
nelfamno m. d. Uij , insieme con quel de la stessa città. Comincia : « Es- 
c sendo l'Imperiai campo alquanti giorni riposato in Montichiello dopo l'ar- 
c resa di quello , alll 26 di Marzo marciò , se cosi vollan dire , alla volta 
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fu similmente trasmessa copia di an manoscriUo spettante alla montalcinese 
Fraternità detta della Pace : ma veduto come qaei ricordi fossero stati 
con brevità soverchia e senz' ordine compilati » non parve doversene far 
capitale per la nostra pubblicazione. Né potrebbe credersi , che di questo 
avvenimento del 1553, assai pia memorabile che non fn l'altro del 1526, 
si taccia neir inedita Storia di Montalcino raccolta dal dottor Tullio Ca- 
nali 9 e condotta sin verso il mezzo del secolo decimottavo. Anche ai 
rischiarimenti di qoesto anonimo Giornale parteciparono gli eruditi fratelli 
Milanesi ; onde io distìnguo colle iniziali de' loro nomi le note per essi 
o suggerite o dettate ( il che pur fecesi nei successivi Doewnenti) ; e pongo 
le sigle M.-P. , laddove quasi di conserva dovemmo affaticarci per Tespli- 
cazione di qualche punto più controverso. La proprietà e non di rado la 
bellezza del dettato dell' incognito Montalcinese , ci confortarono di com- 
pilare , a comodo de' futuri glossografi , liberi ( com' è da sperarsi ) da 
professioni e da pastoje accademiche , il vocabolarietto che incontrasi a 
pagine 383-385. 

Agli studiosi dell' istoria nazionale non sono ignote le cure che nel 
raccogliere documenti grandemente utili ad essa , erasi date il già Biblio- 
tecario Palatino signor Giuseppe Molini, ed ora incaricato del riordina- 
mento delle pubbliche Biblioteche di Firenze, mentr' egli stette oltremonti 
tra gli anni 1831 e 1842. Delle quali fatiche, primi frutti già furono 
i Documenti di Storia ilaiiana , con note di Gino Capponi , impressi 
nel 1835-37 (a) ; poi anche gli altri , in aggiunta di quelli e dal Capponi 



« di San Querico ec. »: - e finisce in tronco , per la Imperfezione del Codice: 
« Dieci de II noslrl soldati fumo menati dinanzi al Signore , Il quale di- 
«I condoli grandissime villanie » impaurandoli con minacci di farli di vltupe- 
« rosa morte morire, gli mandò a Don Gratia, fuggendone per la strada 
a uno , alla presentia del quale arrivati , e parlato , e due volte. •*.».- Più 
scarsa ancora ò la parte sino a noi pervenuta del manoscritto del Gorl ; 
del quale ecco le prime linee : « Erano In quel tempo arrivali a Piombino 
« circa a tre mllia fonti Tedeschi , quali dimorati alquanti giorni a Schar- 
« lino , vennero poi a la volta de la Senese Maremma, e trovato abbando- 
« nato Gioncharico, vi entrarono dentro a II 17 di marzo ». - Ed ecco ancora 
le ultime, nelle quali e' Incontriamo dopo sole quattro carte : « Usorono di 
a poi a tal Baluardo tnlti gli artifllil e ingegni possibili per mandarlo a ter- 
« ra I con fuochi arllfitiati ; ma sempre da quei di dentro con li medesimi 
«r artifitii , con acqua bollita , con trementina , con peoe , e schuprendo di 
« sopra il terreno....».- DI queste notizie siamo egU2\)mente debitori alla 
cortesia del signor Gaetano Milanesi. 

(a) Documenti di Storia Italiana raccolti in Parigi da Giuteppe Ho^ 
lini, con note. Firenze, tipografia all'insegna di Dante , 1835-37. — 2 vo-' 
lumi In 8.<^ 



Digitized by 



Google 



AVVERTIMENTO vii 

stesso annotati , che possono leggersi in questa medesima Appendice (a). 
Or eccoue come un mazzetto novello ( che potrebbe non esser nltimo } 
Del maggior numero dei XXXIY Documenti che risguardano la Repub- 
blica di Siena ristretta e quasi rinascente tra le mora di Montaleino, tutti 
scoperti e trascritti per diligenza di quel benemerito nella Riblioteca già 
chiamata reale ed oggi nazionale di Parigi. Sono solamente da eccet- 
taarsi il I>ocomento unico della Serie prima , ed il primo della seconda; 
di cai ci ebbe arricchiti lo zelo del Vicebibliotecario Senese , più volte 
rammentato (b). Da tutti però del pari potrà conoscersi con quanta e fiducia 
e Tede que' buoni Senesi costantemente si diportassero verso il monarca 
di Francia , con piena remissione non solo ma quasi sommissione a tutte 
le sae voglie (e) , essendovi finanche slato chi proponesse di stabilire una 
colonia di Francesi in quella Maremma (d); e quanta, d'altra parte, 
la tiepidezza, anzi l'indolenza di quel re; la levità dolosa e superba 
degli agenti suoi , sempre disposti a far mercimonio di quel popolo, 
per altro acquisto più vantaggioso , o per migliorarne le condizioni 
della pace (come alfine avvenne) ; e fin l' avarizia e lentezza nel provve- 
der di danaro i suoi proprii soldati , che male alcerlo avrebbero potuto 
rimanersi in Toscana , senza la probità e il liberale contegno del prin- 
cipe Francesco d'Este , che del suo stesso peculio ebbe più volte a quelle 
necessità riparato (e). Il qual principe , a quanto ormai resulta dalle let- 
tere di Ini e d'altri qui pubblicate, merita bene che da lui tolgasi la mac- 
chia impressagli da Carlo Rotta , tacciandolo di avere tirannicamente go- 
vernato quella Repubblica e aspirato a farsene sovrano if). Quanta poi 
fosse la povertà e l' avviluppata amministrazione di quel picciolo stato di 
profughi generosi , apparirà con chiarezza che osiamo chiamare insolita in 
tal maniera dì cose , per quegli Estrani di una Descrixione delle entrate e 
spese ec. , che formano la Serie quinta dei Documenti di cui parliamo. 
Nò colle cose finora discorse i Compilatori déiV Archivio Storico avreb- 
bero a conchindere le loro pubblicazioni concernenti V istoria della città 

T 

(a) Documenti di Storia Italiana dall'anno 1522 al 1530, che binno 
séguito a quelli pubblicati da G. Molioi nel 1836 e 37. - ( ìie\y Appendice 
air Archivio Storico Italiano, toro. I, pag. 389-485). 

(ò) Il signor Gaetano Milanesi ci mandò ancora , ma troppo tardi, un 
Bando del governauH la Repubblica di Siena in Montaldno, dato agli 11 di 
maggio 1555 , e contenente presso a 240 nomi di quelli che allora aderirono 
al proposito di conservare la libertà, e mantenersi fedeli a Francia: al quale 
noi serbiamo alcuna delle pagine che poi seguiranno di questo stesso Volume. 

(e) Vedasi , In Ispecle , a pag. 395 , 396 , 405 e 406. 

(d) Può leggersi a pag. 391. 

(e) Si vedano le pag. 431, 442, 460 ec. 

{/) Botta, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini , lib. X , 
aotio ran. 1558. 
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e del dominio di Siena ; slantechè più altri acridi aieoo lor noG , ed an- 
che in loro potere, che non meno sarebbero meritevoli della pubblica lace« 
E già Tono di essi , il più atto a tale opera , sta travagliandosi nella ilio- 
strazìone di an antichissimo Statuto delle Miniere di Massa Marittima; ed 
egli primo, con altri » ha par vòlto l'animo ad una consimile e più dora 
fatica intorno a vecchi quaderni di conti di mercatanti Senesi , dimorati 
già in Francia , neir Inghilterra , nelle Fiandre ec. ; quaderni ricchissimi 
di particolarità biografiche ed etograflche di personaggi e paesi ancora 
stranieri ; e di tal pregfo poi e momento per la lingua nostra , che per 
Yia sommaria non potrebbe qui darsi ad intendere. Ma queir opera che 
noi , sopra tutte , raccomandiamo a quelli che fossero per farsi , come- 
chessia, continuatori di queste nostre fatiche, si è l'Istoria, dirò co^, 
militare della guerra Senese , dal mese di gennajo 15IU sino al febbrajo 
del ltf56 , segnalata tra i Manoscritti col titolo di Relazione deUa guerra 
di Siena scrina in lingtM spagnuola , V anno 1557 , da Don Antonio di 
MonUUvo ec. , e tradotta in Ungua toscana da Don Garzia di Montaloo suo 
figlio ec. , Vanno 1624 (a). Imperocché , fatta eziandio detrazione di quan- 
to conceder devesi alla nazione ed alla parte seguita dall'autore, resterà 
tuttavolta a quel racconto il merito tra' nostri non comune della pratica 
conoscenza delle cose guerresche ; sarà come indispensabile complemento 
al Diano delle cose avvenute intra muros di Alessandro Sozzìni (6); e nel 
più de' casi , o quasi sempre , si troverà esser vero quello che lo scrit- 
tore soldato afferma di sé medesimo (e) : di aver, cioè, narrato i fatti con 
sincerità, e « detto non solamente e puramente le azioni, ma le cause 
« ancora , ed i pensieri delle persone grandi » che a quella guerra con- 
corsero. 

F. POLIDOBI. 



(a) Il Moreni , parlando di questa Istoria , fa nascere non lieve sospetto 
che 11 vero autore di èssa non fosse già stato Don Antonio di Montai vo, 
ma piuttosto un ufflziale spagnuolo che in quella guerra ebbe parte , e ad 
esso Montalvu avea dedicata la sua opera , divisa , come la traduzione di 
Don Garaia , \n cinque libri, e contenuta tra i medesimi termini , dai S6 {Can- 
naio 1554 , ai 5 febbrajo 1566. V. Bibliografia ec., Il, 91. 

(ò) Diario delle cose awenuU in Siena dai 20 luglio 1550 al 28 giu- 
gno 1555 ; pubblicalo nel Tom. Il deìV Archivio Storico italiano* 

{c) Verso ti flne della parte quinta ed ultima della citata Beìasionc. 
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ANONYMI AUCTORIS SENENSIS, BELLUM JULIANUM 
Anno MDXXVl gesium. 



IMliim Inlianam descriptnnis siim , quo nnlliuii mains , neqae 
pericali magnilndine , ncque obsUoatione animomm , neque obi 
darius Senense nomen efblaerit» Cìvitas nostra gessit: nam, et 
in ea tempora ineidity qoando et hostis maxime formidabilis , et 
Ciritas intestinis odiis agitata, yires pene omnes amiserat: multi, 
quorum opes malo pubUco in immensum creyerant, paulo ante 
mutato rei publìcae statu, interfecto Alexandro (1), unde initia 
hniu belli orta sunt. Urbe excesserant, patriam bis rebus quae 
prima mortales kabent , spoliayerant. Sed antequam de bis dicere 
incipiam, panca de initiis Urbis, de moribus, et studiis parttum 
reteram. De conditoribus Urbis , etsi auctores quos vidimus diversi 
abeunt; tamen, quia nostri reoentiores, maiore cura res Senensium 
scrutati, quam mox subiiciam, sententiam habcnt, ad hos inclìnat 
animus, missis extemis, quibus et de antiquitate et de conditoribus 
mìnus conyenit 

Senam urbem in Aetrurià, sicuti ego ex antiquis monumentis 
eoDegi, condidere Romani tempore Rruti Consulìs; tenuere Galli 
Seoones, qui Brennum ducem sequutì*, cum coniugibus et liberis, 
9A quaerendas novas sedes Glusium yocati, Romam inyasere; seni- 
bus namque , et valetudinariis , armentis atque infirma aetate eo 
loco relictis. Hi, seu yetus oppidum angustius aedificaverint , seu 

(i) Alessandro Blehl. yedi noia 3 a pag.a63. 
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reterì ooTum conianxerint, io una moenia coheantes, eàdem ap- 
pellatione contenti , facile coalaerant Hoc fidei molto propina , 
qoam credere imbellem moltitudinem , aut longaevos senes nrbem 
in syl?is condidisse. Non placuit imitari eos , qui in recenti hislorià 
nescio qoae somnia de Sennio commenti , in laudem patriae paelo 
aiadeDliua nwidafì^ mai' sont. là, quia^a lalto scrìptpvnm qp de CiMe 
Remi tradiderunt, recipit auctoritatem « maiori facilitate reiicitor , 
qoam probetor. Satis constat coloniam Romanorum fuisse; a quo» 
et quibns Consulibos dìNioctBi, aoctai«5 non paannt (1). Parva princi- 
pio inilia y ut sunt rerom omnium , et moenia Yetostate corrosa , et 
Castri Yeteris ambitns indicant ; mox, crescente populo, alia aliis 
temporibus incrementa suscepit. Strenuos primo atque industrios 
inopiam simul et labores pertulisse, id mibi inditio est, quod fini- 
timos complures armis sub imperium coégere. Plebs et nobilitasi 
partilae inter se labores, ut bellum paxve suadebat, paribus ani- 
mis rempublicam administrabant. Hac concordia tantum animi , 
tanttm» opes crererenK, ut^^ cupidttaie gkirtam acceasif, pwrtoi^ vMia, 
urBes, inperi<y adtangerenf ; tre? tqoe fes* à^nensia in magamm, p»*. 

(f ) Tnfwno alla t/Mg9a» taf af pflncifM ^MHi, faMa»« tra tii|«iwto«rl«i 
•pMMri sMir spvnsaa «It scrlMa^l SeamU laigpiia I 9IÙ «. $lfpa cpeoai ala-. 
tm «mkM» dtt QaMi^ Stilali 9)il4aH ó^ 9reiwo ; aiti4,a9ec«»aao « (vmiff ìmntr 
M» m99», alla ri66VQJl<x d% Senio ed A8QIo«, flgnqqji che farooo di Rìemo fratello 
di Romolou Favola è questa. Né manca cbl fondatori di Siena dbfóima f Sena- 
tori Romani al tempo del canaolato di Bruto prfmcr; prestane cieca fed» adi 
mi documenta daHa modania «rUiaa Htoiaaotala pan Ma golSa fanpoitDitiv nef 
qMito8ftdlai€taBrael3X« ftmoMp Wbmm ffgliaal(i « Un4afl«o^ diacw 4ai 
t a a al a a l Eaìmuiì aha al i/^am del consolali» di 9rfUo» i^ìmfi fandaroqa^ Il 
caalleUa di Slena 9 dopo aver ricevuto 11 balleslqip da Donato (il Santo) ve- 
scovo di Areuo, donaasegli tutti I suol beni cbe possedeva nella partia di 
Toscana ^ cbe poi fdrmd Kr ditesi iltretirm, oHre H castello' stta* di SleiiaiL H 
llfeto pm«à tenta Me a qqesto dooaoaeaUs alte, rlMMar «avi- M^ fuiialar 
ne, questa sola abbracciò e difese. Al Tixio si aggiunge, «jmi^ ìjjedtfffmt 
aaiEiaba V aaaalmio» aniaiM «^ qqc«Aa «accuioaio., y^ ap^ireaao t yiiù gitavi esen- 
aiyii storici senesi prevalsa l' altrar sentenza. ^ che Sieqa dai Toscani fosse edi- 
ficata ; parendo ragfonevole che ona città più presto dal popotr della provto^ 
eia ov"eirv é posCn, ette dagH strant debbn avere vfal» la or^laa • H-d^ 
mMamcnrr» sua. AMM qnaallMMr l a a ni inf ajilBlBb IM gM mfìm* è; H 
éati u a l a a r^i i* lMM>or W mi Slf^r divep^^ac^aola IM»Wfna% Ma il (M vr«|i#i> 
Ma ogluinyao, 4 faalla • chia ea^ai oolon^^ ,. non «ivUei ma aiMiiara, foasQ der 
dotta al tempo del primo triumvirato , o dai partigiani di Giulio Cesare , 
dopo la morte di lui. Quindi a lei II nome di Sena Mia , col quale viene ri- 
cordala dalla Tavola Peulli m p arian a 
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•el dmrikÉeim ttyasit Hdites èelteulMiUW^pltt^bedere'at 
iMorià parta., «riam miwli«m4iriMere;<iii)erlin>nl«,^)tt 
^irM«emm^piMlaè«toif«a0riMitiir4fMi^ «bi^te^ tMlHift<abCHk, 
locioB, taneet iMiUlio ineAles iMisMiam ^ recto .*ìxnmk|m& «mevle- 

fib: «tefe rtiwMiiiinnifr let 4KhMMe«ifpleiidi , ^set»tMMB ÌQlertdiiias 

^Mlttn iMt$ mvlM aM »8ali0 tarant : laota^iilaeda reboa ftUeois 4Beat. 

Si pikM, ndbìliuti Memti» rebus kiaokaoQM,, m^do «pleben 

MTiQi fraflune; *WMÌb èi «a ipaaaa aràa ^^eae; vempablkuun 

iBÈaràam *ex aibidiaa lateiaaalaare : quibiaa rebus tmtmà «est , «t 

saepa a auiioribaBrBaaÉfia patealiae «ebiliuoa^obiiìaiii hum rà. -Po- 

(B^iy iranHii » Modo SÌoiiarkiini» modo IteodeDairìiiai^ntHian , 

fa^Eamo tBefoamiftaioi*, qu»à «lUnom featom fid arafiuNnaiidm 

Mìb atalùn 9 ipeporit JGiic iUa i||aioqiie «teteirina fMiatiniD ^et 

ùdianMa nonunail qaaaAa •doo'oon aatis^aot^ul lunhaodam qyi£- 

Mi ), qtiaeipdpalo fieneMairvadgiis «eulia iaere, fiiamibeUa^t'faaiaat 

'mcaUte.: q/tìàkms laata «iolaidaiii 'libido AomiiMiiidi filiti, ut laUa 

«Kam ^iMs., otMvaf enat aaqpe treaipAlìaaoi , et lacc^aveviat 

<anÉi aaafese lietaiam. 

NeataA aeÉalei,9rkDW(Iteìdalfbiis}Petriid(tiiia)armia #oai«Mit 
lanpobUasfla : ihaic jnaArì«haaHiai*Jltiielitte (i)*, jri|pieiidaetdDinÌBa- 
ikm MaÉfliooflÉi jfaradboiti; ««ir » 'iofifenioi, «adioio^at Mmmiadfloi- 
aittratìoaa 'cfaaw, ai :|^ MpabUcà-, ,pfafatriA«, paa *eoiiìBBiMii 
omnium salate , stetisset tanta yirtus. Sed rìm patriae afferra ini- 
faaai eat. jLonga icnUa^y ànopkaei'faaiiliaria, fralnuDituvba (-saK 
fratres, enim» babebat, einsdem fortaaae socios), sfttmuWbaiit -ho- 
minem alta capere^ regias opes meditari; nec qdieylt animus 
niestatia impatieos , quoad se et Petruccios suos in ampli fortuuA 
ooUocarit Audivi jiaar^eina fomiliae bona quinquemillibus'veoixe 
poMsse:^tte sene, amotoaams, quia alieoìs -floruiaBent topibus, 
trecetÉlÌÈ aestimari (S). SHu passa est 'Gttttas bunc hominem : 



«ti ▲anatfa Bai«liasl.,<aacaBda aMglia di Pandalfo Patruccl, fa Qgltaola 
^ Nioaalà gaagliafll'» ftitla 4iocldara da ^PaodoKo slasso noi 14(00, come co- 
lli ali6.alUiiv0nav^Aa *vla al slsnoragala/e. (Vedi, tra gli allrUtoffiai sa- 
UA, Haaal , JtbmoritsU^riù^'^rUiekii di Siena, 1 , 161 e sag.). 

i%)'Ckò'é «ertiQaalaAnclia da altri acf litoti AaaesI.lqaaUagaipnaono ohe 
PMtfl aaaamiaiaamtff ili ■rlffriitnft irfr' Patr"^^' ■*^'* fa. senza violante e rapi 
•aw.««aallaqaaiamplQaialJ^I<aaiavU p^trUnoaUim, colane sarriaiaos^ic- 
«aafeltaililMiaiii flaisasd» aac aaa^baaaiaabliaa., .xaaodoahloruiA,*awaasia- 



Digitized by 



Google 



260 ANONYMI SBNENSiS 

cmn eo, rapinas, eaedes^ et alia quae fieri reram mnlatioMS 
amant Reipnblicae opes attritae , oensiu imminoti ; eif es exi- 
lio , suppliciis , alii alio caso extra patriam emisai , in Urbe ao- 
litodinem fecerant Adeo inralait semd recepta anotorilaa, al 
iam 80I118 omniain pablica et priyata haberet Tenalia; toliu rem- 
pablicam admioistraret ; eius nata decreta patron et iossa popji 
fierent; pablicae impensae solos gratiam caperet; passas etiam 
consolarem dignitatem peregrino sanguine pollai (1), nt nihil man- 
serit ex illà Yeteri forma administrationis. Penes paocos magistra- 
tusy qaaestorae , praetarae : bis loqai in senato , in concionibas 
licebat ; omnes honores capere , omnia monera : et dare aliis , ai 
qoando satietas coepisset nomen. Credas ab bis pndatos imperii 
fines , serratos bello cires , ant redditos reipablicae exerdtas. Cao- 
teros , qoibas cara legam aat lìbertatis esset , patria palaos exalare , 
ant inhonoratos senescere ; neqne membra » neqoe parles reipa- 
blicae esse ; tamqnam inqailinos Drbem precario habere^ Popnlos, 
qui tantum imperii sno sanguine qoaesivisaet, satis habebat ai 
animam retineret (3). Regnayit non sine sanguine , ot solent qoi 
armis rempublicam tenent Tali cursu ad flnem titae potentiA et 
opibus floruit Cogitavit aliquando deponere ininstom imperiam ; 
sed gloriai» et potentiam facilina damnamus, quam contemnimas. 
Retinent necessarii , amici ; implicat cupido gloriae ; obstat melua 
inimicorum , male parta, et recordatio eorum quos laeaeria (8). 



« riorom » eommonllaliuD eie. b. Cosi on anonimo aorttlore < 
riforUo dal Pecel (Mem. clt.« 1, 379 noia a). 

(1) Forse percbè alcool slranleri furono non solo fatti cittadini Senesi, 
ma anche dichiarati ahill a risiedere nei magistrati. Sappiamo che an messer 
Niccolò Bregeon Inglese , scrittore apostolico In Bona» ebbe. Intorno al 1490, 
la civiilà Senese, e fa stipile della làmlglla deUrogloal. 

{%) La copia del secolo XYI , gii ramaMotata noU'A? ? ertimanto , qal af • 
glaoge: Bl iam in uMum venerai temum omimini, mU ignkfilmm popiiwrem 
eoe. 

(3) An.ltti2. « TiranoQs Iste tandem est mortoos, qol totcivlom eraore 
€ roanos Implas foedaTerat , partim poblicà anlmadfersiooe , parti» satellite 
« Implo, et sceleralis ralnistris. Lodorleam Lottam laolIssImQm, alqae con- 
« splcaofn oiTem ; sahinde Lotlom Bellantlom physiemnacoUssImQm, et fn- 
« genio persplcacem , in orhe Florentlae ab Immissis eflleratls pedltlbos ooelii 
« fecerat. Clattom Pistoriensem, In fòro Seneosl pedftem et doanos soae ae> 
« seclam, Massanae orhis lerrigenaaftt Tlirom In camarloBi Xenodocbi lotroii 
« mandaTorat, Jovenibos Senenslbos Ignanmi hominem Uloe peNoeeoUbiis 
t MMldlas non ▼erootem, qoem appensom bracbio onàbaeet IRae spatlatos. 
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Ubi i8 obìtty fortaoa qooque eius familiae cuoi, ilb occ^it 
Eiliiy postquam auctorìtate palrum regere coeperunl, ius arbitriam- 
one omniam reram eonsensu senatus illis permissum eat, tanquam 
bSiìI a patribus habuissent, neminem aodire» bene inonentem 
coDtemnerc , odlsse etiam. Cum bis neqae sentire hoDestam , neque 
difeeiftire tutum : (1) sibi regnom a patre relictum, non remiMir 
blicam admiuistrandam : nescisse patrem suas vires : omnia sibi 
licere qaae regibus solent Qaociamqij^ acc^debiaat , regio apparata 
eioepti ; omnibus oneri et sumplui esse. Pater flliis, quod potuit, 
Ipreotes opes reliquit; consiliam et fortunam non potuit (2). Haec 
ketos nimium, et secund^s rebus exultantes, medio corsa destitait 
El certe , in magna li9entià magnum p^riculom , nibilqa^ inc<^n- 
snllà felicitate breTJoSt Fratres.inter se dissideotes» op^rft Leonis 
decimi Urbe polsi , variis casibiis confliplati , procol a patria, ia- 
glorii obiemnt Alpbonsos» fs^lso indicio qopd in pontifìc^m con.- 
spìnsset , laqoeo stangulatos ; non ppterat hic homo evadere ma- 
gDom malom» novaculà a fraire multo ante percossos (3). Bar- 
ghesios, asperso» infamia, alien^tae mentis, inter catenas et com- 
gedes vttam egit .(4). Sobit animom reputatio , quam infelix rcs 
sit YÌolentus prin^patus. Sic habet humanarum rerum vicissi- 
todo, qaae qoodam velati maris floxo, nihii patitor homini in 
iità diaturnom. £A tempestate, reipoblieae status maxime mi- 
aeiabilis visus est. Ad sexaginta, qui ea tempora obseryarunt, 



e Frand^os Meliorinos popolaris Incidere in aperluro cahps fecil incaatum. 
« Crore dóo dilapsam allo In crare Inlroso, Ciatlas Inlro leniler immlssas, 
«Imper moro circa fanees baratri reniansil , et per dies aeplem inlseram 
« vilam perdoxit , singolls. noclibas gemens alque voclferans , solantibus Xe- 
« DAdocbii incolis : nocle die! seplioia^ bumills et attenuala vox exllls cum 
« raucedine pereepta est al tandem deflcerel ; verum nnorienlis auctoris scelesli 
« vox e sepolcro clamilare , malori com dedecore , se non conlinuil ». ( Si; 
gtonuNido Tizio, HUloriae Senemet, MSS,, VII , 306). 

(1) La copia, cilata aggiunge :, putore. 

(2) Nella copia Invece di questo verbo : reliquH. 

(3) Ciò accadde nel 1509 , per cagion di una lite nata fra i due fratelli , 
lorghese e Ascanio , nel dividersi le vesli preziose donate loro dn Chiappino 
di Paolo Vitelli, allorcbé venne in Siena a visitare la'figllupla di Pandoifo, 
Iwo sorella, promessagli in spo^. Il Tizio ne adduce un*jaltfa cagione; la 
tjiale è, cbe Borghese, preso da subita tra perchè fosse slato trovalo da 
Ajcanio neiratto carnale colla propria sorella, ferisselo mollo gravemente. 

(4) Borghese Petruccl mori pazzo in Napoli Tanno 1526. 

Ap. Voi. Vili. 33 
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toni 8QÌ (mn aUormn ordiniim non ignobites, partfm ferro caesos^ 
partim aliis calamilatibus afflictos , tradunt: noomillos lento veneno 
atqoe tabìGco consumptos. Sublatiis et sooer (1) , qnod genenna 
altìos crescere non pateretur. Alibi , in gratiam soonim , <|tto» 
postea ex maxima inopia ad sammaa opes profexit , ob IcTes ea* 
lomnias multomm opes imminotae. Quìbnsdam nihil alrnd cA)ie- 
ctnm, nisi qaod re pecuniaria nimiam locnpletati» negoeia ciyium 
Impedirent : alios in Tastom Inmiiliiffl tìtos ftmeratos , nt intor 
cortola et tabida corpora teterrimo odore necarentor. Sed nihil 
acque bominum mentes laesit , ac lex agraria (8). Fauci , qui- 
btts cordi erat aliena rapere , eam legem tolerunt , bonis omnibus 
reclamantibus , indignum esse yeteres possessores ex agris pelli ^ 
beneOcia populi Senensis per rim eripi ab bis, per quos maxime 
tuti ab iniurià esse debuissent Quis hoc loco querelas agrestium, 
quis lamenta prorincialium explicet? Omnia surdis anrìbusexcepta r 
ut cniusque ager potentioribns placaerai , ita citins sedibus pelle* 
batur. Quid referam montes , pascua , sylTas exaratas , domos ^ 
f illas in alieno solo constructas ? Quae quondam maiores nostri 
yiclis hostibus reliquerant, aut suis proyincialibns dono dederint,. 
omnia per ininriam adempta. Foedera, leges, antiqua monumenta 
ostendentibus , Antonii a secretis usurpata tox erat (3) : — Prin- 
cipi , qui potest auferre quod babes , dato qaod petit. Legibi» 
nunc non esse locum : homines talisse , homines substulisse : pa- 
rum id etiam esse prò ut fulurnm erat. Omnia parere potentiori z 
proinde cederent necessitati. — 

Occupavit locum unde tres germani exciderant, Raphael » ex, 
eà gente iertius ; magnum huraanae cupidilatis documeatunw 

(I) Niccolè Borghesi. Vedi la noia 1, a pag.25a. 

(S) Il Peccl slesso non seppe dfref nalta di più sa questa legge ; e sola 
si eoolenlò di riferir IradoUe le parole medesime del noslro Aalore nelle sue 
Memorie ee. , li , 381. 

(S) Antonio di Giorgio Giordani da Veoafro fin dal 1495 fo condotto a 
leggere per Ire anni le Istilalta nello Studio di Siena ^ ed eletto gtadlce delle 
Rirormagloni. Nel 1497 si troYa che egli e Giorgio suo padre erano già faltr 
elttadlni senesi , ed abili a risiedere nel supremo magistrato per il Monte 
de' Noto. Fu uomo astutissimo e di sotllle ingegno. Pandolfo PetroecI fu bei» 
accorto nello sceglierlo per suo segretario ; e I destri consigli di lui lo aiuta- 
rono assai ad insignorirsi della sua patria, e mantenersi In quella. Il Macbia^ 
felli , nel cap. 22 del Principe , parlando della scelta the de' midlsik'i II PrSi^ 
cipe deve fare, reca in esempio li da Tenafro. 
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Onàes seiimt tyrouiOBfiiam r«rÌMÌiiie seneMsere ; el onoes (yransi 
casonexpei^aiit, ni eo» mule deiectos est* copscendaot gradane 
A prìmà ìUà admìnistratione , omiiia coepU ìnsoleotev agere ; lar 
cerare remimblicaai , bona cifimii raperà; saevire io privatoa; 
odio ia popobim piasqaam cirili » saepe iogoai , saepe aratmm 
niaari aosui; plebem terrore iodiciis, tribnUs premere. Ab bis* in 
heniiBea aoi ordiaia, malo coanlio, peiore erenUi, vjres et arma 
toareriit In bomine relig&Mo (1) noUa nelìgio, non podor» 
aoB pietas, aat Drì rnetns. Sed brevi deeemt ex orbe illa pestìi. 
Teatatm poatea de concordia civiaro; leeti es oamibiiys ordiaibas 
qai , praeseolB Hadriaao poatiSee , cÌTea et magistrataa ad aequa- 
litatem , ad reipoblicae administratiooom restitaereat — Natnram 
anare aeqaalitatem: noUi opus esse praeaidio araiatoram, qaicam 
wis civilms aeqoo iore velit vivere : dispendio levandara esse 
imapoblkam : qoi praesidinm cnperet , viam sibi aperire ad tyranr 
aidiEHOi. *<- Ad haec alii : — Nesso optime mores popoli e non temere 
commissnros salutem et Cortaaas soas arbitrio màltitadiois* Si sibi 
de praesìdio , et da oao ordine asaentirelur , oaetera facile convea- 
tea. Hagaa miseria in sol oivitate sine armis, siae praesidio 
non posse vivere: spem omnem taenlae vitae io armis; in ebari- 
tale el beaevoleatià civium nallam babere. — Tractatadiu in eoa- 
fsata rea est ; sed aibil actam , colpa eoram qui regio calta et 
vieta nutriti dvilem vitam oderanft : omnia in armis regi volebaat 
Sie Bobiles inla alfae ignobiles prò maacipiis erant Ita, qoi socioa 
ia repoUicà pati non poterant , nomqnam bonos in partem acce- 
perant, qaoad se ipsos praeoipitaraat Foere eA tempestate bomiaes 
band obscaro loco nati, qui probra in patrilios iacereat; ausi 
siierere, armis sibi vindicasse lempaUicam; ntl inris reliqais 
in Civitate esse. 

Uerea lulios ex Medica gente, malìa artibos pootificatam 
adepCos , omnibos viribus nitebatar , qnod Floreatinis snis poUìd- 
tis faerat, Senensium rempublìcani evertere , sine modo, sine moda^ 
stia : dolo ao armis 6eret, nibil pensi , dum id quod studebat effi- 
ceret Erat Neapoli Fabius adoiescens, exPandulfi liberis natu mi- 



U) RaaiMNo Peiraeei, poi Castellaao él SsaTAnfelo, to vaieova di Gros- 
seto, e OosloMSte ael 1517 creato ssrdloale del tltoto di Ssato Sosanaa. M^ 
«osto! psrlasl anche nel Tomo XYI del nostro ArekMo 8lim iU^ farto li, 
e in kpesle a Rag. eo8 è Si9. 
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nimùs, qoi pnlsìs ex Urbe fratrìbas, cum bis profagfos abierat. Hnnd, 
opera corum qui , floreolibos Paadulpbi rebus , opibàs reipuMi- 
cae creTerant, ad se vocal: Galeòtti filiam , ex gente HedicA , 
oxorem spondei (1) , atqae cam bis ad patris administrationem 
in patriam restitirìt. Magna alacritate animorìim exceplos ab bis 
qnos supra memoravi, tanta libido dorainandi mentes bominum in- 
yaserat , ut unum tjrannnm in Urbe quam plnres aeqnales cupe- 
rent. Longe aliter sentiebat reliqua raultitudo. — Venisse Fabiarn, 
rerum omnium egentissimum, Cleìnentis praesidio et fiorentino ma- 
trimonio superbom; babituros cives ferocissimum tyrannum, qood 
violenti US regnant qui ab exilio redeunt: non tuto habitari ubi eri- 
pere unus omnia , aut dare solns potest: omnibus horis instare 
pericula, caedes» exilia. — Civitas , eo metn percnlsa, miscerì , et 
quasi fiucttbus agitari coepit — Nullo pacto piacere pepalo ìd 
matrimonìum: nihil ex eo» nisi funestum patriae, ac malo pa- 
blico nasci posse: in periculo yersari rempùblicara, ih perìcolo 
libertalem: popularìs status tntior: multos antios passam esse Gi- 
Yìtatcmeius familiae superba imperia: lioUe amplios pati. — Et 
sermo quidam minime citilis omnium blentes turbayerat : - Rempo- 
blìcam eorum esse, qui viaìfn ferro ad honores aperuissent: cae- 
tetis gratiam, non meritnm gràdum fecisse: promiscue omnes ser- 
titià esse. — Haec vox altius quam quìsquam ratus fuisset, io 
corda hominum delapsa, accendit omnium stadia ad liberta- 
tem; conveniunt, quibns odiam aut metus i|igen^ erat Consi- 
lia de eiiciendo lyranno dispersim per Urbem babita : qoae 
saepe cives ex omnibus ordinibos reipublicae amantissimi coepe- 
rant , in anum omnes conferunt Omnibus cadem sententia : — Aa- 
dendum a principio esse: difficilins tyrannum a summo gradu ad 
medium, quam a medio in infimum praecipitari. — Eiicitor, 
ergo, liiij kalendas octobris (2), omnibus ordinibos approbanti- 
bus: postridie, ìussu populi, hostis patriae iudicatur. Fauci, qaos 
^esperatio rerum suarum aut spes rapinae a propriis ordiniboe^ 



(1) Ciò fa nel 1523. La flglloola di Galeotto de* Medici data In moglie a 
Fabio Petrucci , ebbe nome Caterina. € Phoedam fam ette tradunl , et , quod 
ett deleriut, ut Ftorentinut quidem fiMs retulUn tpuriam, et lUiam Clemen- 
tk yil... , dmm eroi eardinaUt... teu patito priut ». Cosi Sigismondo Usio, 
SUnie Mts,, tomo IX. 

(2) k* 18 di settembre del 1521. ( Vedi Peoci , Mem, elt., li , 120 e sea./ 
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feìnoTeral, (yraonom seqaati (1). Quidam censoeraDt Petracciae 
geDtis e publìcis moomneotìs nomen eradendam, e templis delen* 
dum: alii « anius familiae lantani memoriam abolendam, ut haios 
calamìtas sii posteris docameoto , ne qais temere andeat occopare 
rempublicam: nunqaam, donec ex eà familìà qaisquam sapersi!^ 
qaieturam Cìvitatèm: caedes, rapinae, et quicqoìd mali proximis 
XIX annis in Urbe faerit, ex e& familià ortam: baec patriae, baec 
ciTibos comùnis erinnys. Eins rei anctores iure aureoram cai- 
carioin, et amplissimis maneribus a popolo donati. 

Grayiter et iniquo animo passas est Clemens casum Fabit , siM 
eam ignominiam irrogatam existimans. Obsederat per ea tempora 
rex Gallos Ticinnm satis valido exercita (8); cum sperare! superesse 
Tires ad Tictoriam, partem exercitos cum duce Albaniae Neapolìm 
ad ioTadendum tlegnom dimisit. Clemens de Fabio interim parum 
sollicilas, quippe qui in illà breri administratione omnia incoo- 
solte egerat, ad Alexandrum Bicbium animum adiecit (iserateA 
tempestale Petrucciae gentis^ et.eorum qui cum Clemente senserant, 
kmge princeps (3]) ; cum duce exercitus egit, al cives qui Far 
biam aequuti Urbem amiserant , in patriam redncerentur. Et iam 
multi ( ut fluxa est hominom fldes ! ) , empti precio , a liberiate 
animam ayerterant: bonis autem, et qui prò liberiate steterant, 
eral in animo bosli occurrere , ubi agrum Senensem attigisset Ne^ 
^ ea rea difficilis admodum ?idebatm*, quando et populus ad id 
acceasns ferebatur, et agrestes operam suam promittebant Sed 
invaserai nniTersain tJrbem melos ingens, ne si Gallus eo bello 

(1) Qui r apografo aggiunge : Multi praelerea , metnoret superiorum tem- 
porum, qi»od egerUes haminet, aliot magnai opet, aHot magnam polenliam 
nmequuios Kirenl . He qtwque ti tyramnus eum imperio rediittel , eìaroi «f 
poUnUs for$ non dubitabant , ex Urbe excesteranl, 

(2) Neil* apografo v'ò di più; quiblandienlii forlunae iUecebris intoletcens, 

(3) Alessaodro di Galgano Bichl. Dopo ja caduta de* Petrucci e della parie 
Doresca^ doTeUe fuggir di Siena. RIcbiainaloTl nel S824, anche cod volere 
del papa, il quale dlimavalo strumento accomodalo a' propri flni di lir sua 
Il dita, trovò veramente nel BiebI un uomo disposto alle sue voIodIA, ed a tire 
H debito suo quanto poterà contro lo stato libero della patria, noo tanto per 
capldilà di regnare, quanto per rimediare al fallimento suo, che fu di 60mila 
ducati. Ma i libertini , cioè II svlsceratisslmi della libertà , congiurati Iih 
sieme perché il governo non tornasse a tirannide, uccisero il fiilchi ntk 
e d'aprile del 1825 ; e levato 11 rumore, cacciarono 1 principali del itfonti^ 
de* Nove , riformando la città a governo di popolo. 
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soperior Setet, #a ref Urbi male cederat; qvit Flomtmi, mmIiì 
Bomittis boslet acerrimi » taraniita ci oommeaUi dwem* exionm 
pecooià aparte eontra rempoUicam ioTabast Eranlqw^obhaec, 
ree iprioi CifiUtis pamm quietae. Tanto meta perterrìti cìtcs, 
ne deterìiu Urki eentingeret, exolea recipiiiBl;creaiitor, nU eie- 
meati placoeraty apri magìstratos; Alexandro Bicbìo snmma Uh 
tktt reìpairiicae traditur; percstitnr feedos, ne amplios Se«eii9e$ 
caesareiyied gallid pominia censerentor. Concessa dnoi tùnmmàB% 
corameatos, pecunia e% aerano: com bis morii ex Seneiisibiia ad 
iavadetidam Regnum* Poetquam ad TiciDom male pngaatom, et re- 
gni captom aottciatyr, ione mTenii qui calamitatem ciriiim 
miserati » puUicam otilitatcm pancomm oommodis anieponereDt. 
Toac coetns agitari, Mctnnii coaveatus fieri, conaolcre omnea, 
providere quo pado iainstae potentiae obyiam irì posset — <• Noa 
tatam ease rempobUcam uoins Consilio admioistrari: obaeratoa a 
repuUicà procol h^ibeiid^. Patriam* libertatem, ciyes, omnia tan- 
dem venalia esse iis qni abioraverint. Comperiom babere, Floren- 
tinnm 9flEatim in Urbis exitiom peconiam praebere , otpote qai 
sctnot , bominem egentissimnm Urbem ipaam etiam Tenalem babi- 
tonun (1)» Videns Alexander magnnm ex regia captiyitate sibi par 
ratnm malam» stataitcnm prìncipibns soae lactioiiis extrema qnae* 
qne patì, qnam praesentis status formam immatari. *— Kesciont pa- 
rere, qni imperare didicenint: posse agem qoae Yelis, ea demoa 
fera libertas est: nocere, iniuriam Tacere, somma gloria , somnaa 
felicitasi legibns yivere, eensnram timere, in ios vocari, parere» 
servitutem, non libertatem esse. Constitoenint ergo diem, qua 
plebem debeant grayius ulcisci: — Plebem coeptis nobilium obsta- 
re; plebem non diutios ferendam: id facto in primis opns esse. 
'^ Comperiom babeo Clementis consiliom foisse, plebem amala 
exuendam, civiom alios occidi, alios Urbe pelli oportere, ot Gi- 
yitas , consilii et aoxilìi egens , sine ollft dimicatione ( qnod sem- 
per optaverat) Florentlnae ditioois 6eret Sensit hos motos reli- 
qoa multìtiido, et stadio libertatis accensa, in Alexandri ne- 
cem ferebator. Sommom eios rei stodiom et cohortatio penes Ma- 



(1) L'apografo citato ha qai qoest'afafonta: MI Biiranym*^ Siver^fM$ ^ 
vir ecppelleniu ingmUi , il tHmmae auclorU^ilU upud Ca$mr9m , fm^lm in Vr- 
tem Md eonflrmandoi cMum mUmo$ , s^m féoral réeufrmidaé Uberial^ «hm* 
quam paaurus AUaandrum f§(iMm^ qiU P¥in$e$iu €tiiii9M. 
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riam erat (1) , iareMoi magno aslmo, magBoque kNx> luilaiii. 
LamdaTenil hlc, superiore aoùo^aetatM rero rate oodeTigesimo, 
HieronyAam PiccolcHninemi , defimolani Pìentinooi (2) ^ laagnà 
expectatione , et freqaentià omniam ordinum. Ideo ex omnibus or- 
tfnibos viri consolares , seoatorii , el alii qoibas maxime cordi 
libertas erat, in domum Mani conyenere; plores praeterea» ifuoa 
magia desperatio honorum, quam tèi fòmiliaris inopia sollicitabat. 
MarioSy ubi qnos voluit vidit adesse, si ve taedio praesentiom re- 
mm « 8ÌYe charilate palriae supra aetatem audentior , Imiusmodi 
oraUonem habnit 

(3) « Nemlnem reslram latere arbitror, ciTes optimi» quanto- 
t pere nobis laborandum sit ad repetendam Ubertatèm. Id eam 

(1) Mano BMidibi. 

(81 L'apofrafe : «p<«oopiMii pkiUHlmm. 

(8) Slaapè II Peocl (ifem.cii., II , 184*^163) qoasto diaeorao del Bau- 
«■I , ael suo «rtfflnle ttalfa«o , notando obe eiao a tempo toc si «onsarvafa 
id oopteso ArcMflo dei eooM BloM. Noi lo rivrodooilimo qoi ìm noli, come 
M éo fm ente di vigorota e spontanea eloqoenia nel aenere dellberaUto. 
Le varianti sono tratte dal testo di easa orazione rlferilo 4a CMncnrte Tom- 
■aai , nella Parta tem delia soa Sé^riadiSiem US.: esse sono Indicate colie 
lettere T. T. 

e lo non credo , oUimi ciiladini, che fla qui alcuno » ebe non conosca, 
«nanlo per acqnisto della libertà slamo ad affaticarol obUgati. Avete ve» 
dnto più volte , ed ora più aperto scoreete , con qoanto pencolo nostre , e 
delle ooae nostre, papa Clemente s'aifomentl e si prepari per eeeopare 
eeeste Repnbiica, spiantare qoeata Città* Per opera soa» eoorosi tetti sU 
Ordini in on Monte, eoo pessimo eseoapio si è nella Città li Coileele del 
Sedici Introdotte. Quali ferri ci banno questi nonioi messi a' piedi, quali 
vte at>biano attraversate a' nostri onori , voi «Mdesimi , qoaido te lo ta- 
cesse • lo conoscete. Né parendogli aver fatto aMMstenu per opprimere U 
foverno popolare , ne han sopra te spalle poste il giogo étì tiranno. Le 
quali cose « se « secondo il eostnoie , fossero dalia Signoria slate proposte In 
senato, il popolo vi averebtie provveduto, e tutte l'averebbe ributtete. 
Ma poieliò la fona e i' arme ci benno la libertà strappala di mano « la 
afgoorta ingiuste , ebe ba la loru partorito e la fona mantiene , eenvtene 
a Mi eolla fona atterrare. Passò, non sono OMitl anni, il governo pn- 
bileo a una polenta di pocbi, e con qoetto le pobliebe entrate, te gntanlle, 
i maesimli e te retterto del doratelo non per tanto non furono confusi* 
ma a ciascuno conservato l'ordine suo. I nostri antenati, agiUta queste 
Otte da varie sediaioni , a fine di riconciliare 1 citladinl e riunirli . e di 
acancellare dalia memoria di tutti , questi pessimi nomi di talloni , disegna- 
rono d'unire Milo li nome d'un Ordine e d'un Monte solo tolti I citta- 
dini : e piacesse a Dio ebe V avessero eseguite ! Queste disegno , avendolo 
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t saepe alias , tam vel hoc maxime praesenli rerum stata iotellir 
€ giUs, qao periculo capìtis nostri foctunammque omoiom magno 
t studio Clemens ad pessondandam rempoblicam , ad evertendam 

« io letto ne* paMIel Annali , non io blasima?o , né ora lo biasimerei , se 
«'avesse per flne ia iMce, la concordia e l'anione de' di ladini : ma allra 6 
« siala ia menle di chi ha condotto qoeslo negozio ; e doglionsi che noi , 
« dentro li cerctilo delle medesime mura , meniamo con lóro comunemente 
« la vita. Spesso è accadalo ctìe , debellJitl I nemlèi , adiamo coti loro acco- 
ra moneta ia clTilté ; e noi che denlro a qaeste mora slamo con loro ▼enbtl 
« crescendo, e che siamo della medesima patria . si è trovato modo per II 
«^«qaale, qoaotonqoe ne siamo merileToli, ci si tronca ia speranza di conse- 
< golre i maestrali. Qjìesiì nobili reggenll, I maestrali, la CiltA, la pace (a) 
« slessa ci negaranno, se potranno. Credialemi , oltlmi cittadini, credia- 
« temi pore, questa macchina è ad onta di talli gli Ordini fabbricala. Essi 
« soli , con alconi pochi seguaci , godranno il tulio ; gli altri » degli ooorl e 
« degli olili pobilci non saranno a parte: se non provederemo, se non sa- 
€ remo savi , fn pochi mesi (io ne cavo alcuni pochi lor ravoritt ) lutti sa- 
€ remo plebe, lotti passeremo per volgo. Ma io vorrei piA presto mille volta 
«•morire, che, nato libero, in Città libera, divenir servo de' miei egoali^ di 
« tioegii. In parlicoiare (5), che sfaccialamente ei rlofaeclano, noi, non per vi* 
«'gore d'alcooa legge, ma per beneflsio loro, come inquilini e nuovi abila- 
« iori , essere e vivere , e degli onori poblici particlpare. Basi ancor dopo la 
« morte donano le cariche , distribuiscono ira loro t maestrali : il flgiionlo al 
«padre, Il rraleiio ai fraleilo (slcconlie s'è incomincialo a introdurre), 
« quasi per ragione eredilaila di loro ramigiie , aneeedooo in quelle gran- 
« dezze. A noi non sarà lecito comparire nella corte , se non citati a pagar 
e le gravezse : non saremo In senato , se non quando saremo asirelll a dlfen- 
« dercl dalle calunnie e dalK accuse : mentre noi queste cose vediamo e 
« sopportiamo ,'essi , quasi di nemici vinti, della pazienza nostra Irtonfano. 
« Treni' anni , o poco pia indietro , ninno di costoro sverebbe ardilo appel- 
« farsi nobile , ma madestamenle e senia contesa qoeslo titolo a chi di regio- 
« ne si conviene («) , sverebbe concesso. Qoall nella Città nostra siano i no- 
« tlli o genlilooroini , ne siamo pienamente ieformati. Io mai dirò, secondo 
« le misere di qaegli , questi esser nobili, se non dopoché le ricchezze hanoa 
« comincialo a recare onore e a elMer in pregio. Qnesla nobiltà è a costoro 
« subito piovuta dal cielo : che se avverrà che io divenga ricco , ed essi im- 
« poverischino , in breve me nobile , ed essi (d) divenuti plebei. O bella 
« nobiltà, che In un momento s'acquista e si perde I Abbiansi pore questo 
« ^toso nome di nobiltà , che lutto è in mano della sorte , desiderabile più 
« per Papparenu , che per l'effello. Essi se ne pavoneggiano ; essi di questa 

(o) T.T.: la luce. 

(ò) T.T. : fMMimameme. 

(e) T.T.: «< Mfili». 

(d) T. T. aggiunge qui : t>€dr9te. 
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pabiani fiNlar. Hdìob oper* vetas iMUaosni xmiIo cotémna; 
quindeccflpiTiratvs , rea pessìM exempU, hi Urbem induolqs; 
^oas coaipedes pabulo wieceriiil, qoos «diUis ad bouores prae- 

laro MbittÉ borltil » ^aalaadoal indliia. Ta sottosopra II eielo a la tam;sl 
sdof oaao a doattonsi aMOclilafsi la noMKè, aa di noi alcaao sueceda na'maa- 
slrall aoa loro aoHeaa (a). Io bI adegaarò (a) comparire In qoel aeaalo, 
éowe Dal chIaBati oso «goal sorte , non ooom coUegM , ma come miaialrl 
loro aravamo rioarall ; dava non I voli erano Uberi , nò era Ubero dira (e) 
H preprio parere; dove non ara lecito , ae non dentro alle resole loro, Hivel- 
lare. È aaai A'eaca la memoria de' tempi passati , a r insolenia di coloro 
cada il principio di Inrbsre tatti ali ordini è nato, che non è necessario cbe 
lo io (il) vada ropaleado : perelooclió (vagUaoe (e) N vero), in anel tempo, cbe 
s'è vedala di bene? Ms che non s' è vedalo di malef Le raaioni del san- 
ane poco padioamente conaervate; ond' è da stUnare avere avuto origine 
r lalaolsiBla tsa frateiU, che perdo colle ferite e coir esUlo si eoa persegai- 
iaU : i fhachiHI, per hratle cagioni » In meno delle alrade rapiU: aient'al- 
Ira dM la apade avere conosclato , rapito raltml , dissipate le proprie ao- 
alanaa : le Vergini a Dio dedicate ^ na' preghi delle foali è posta la saiote 
di questa Cuti ( oh scelleraleiis , oh mio dolore I vergognomi a proferire 
aaesta osccBlté ) , deolro alle daasnre de^ monssteri non sono state sicnre. 
FroCaaatl i templi , straprale le vergini , qaal coss si paò pia Interne if)^ 
anal pia detestabile Immaginare f SI perdine (f } lotte le ragioni del sangoe , 
a hh a aiianisl taita la aperaau della soccessione , se noi sviamo a generar^ 
i aaUaoH per gii stupri , per le rapine e per le morti. Mollo primaysi 
davaa aaellere la Repoblica In lUiertè : qaesta la CItUt tntU, aoesto r aàior 
della patria , aoeslo II nostro debito richiede; ma non sia ohi cT Incolpi se 
■en sia eseaalto. Eravamo oall io ona mallgnllA di tempo , nel quale nò a 
nai il tentarlo era aicoro, né alla patria profltievole. Ora, dover farsi glustisla 
alla ragiODe (à). Conviene ricordarsi, che sUimo Ogiiuoli di coloro che erano 
nella Città loro owesil a non servire ad alcano , ma con I cittsdinl suol 
Uberi a viver del pari : né può credersi cbe assi , di piccola , a tanta gran- 
dona questa Repabllca portasssro, le guerre col vicini facessero, tanti pò* 
poli , tante città , tante castella a questo Imperlo aggiognessero , acciò a 
qoalclie tempo tutti I cittadini (i) alla signoria d'un solo dovessero sodo- 
porsi. Nluna cosa men sicura, che sottomettere ad arbitrio d'un solo llran- 

(a) T. T. coti legge : se éi noi àtcmw #ii tosd s -oew loro na'aioiiffaN collie. 

fb) T.T.: sdegnavo, 

(oì T.T.: non Ubero dirt. 

<4)T!.T.: Is. 

f«| T.T«: vagMamU 

if) T.T.: trutta. 

ta) T.T.: HrmnMi* 

Ih) T.T.: ùra éo9or fmoi oàtra ragione. 

(0 T.T. aggiange: al osli«flo4ir^NlMNe(, ami aUa ee. 
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<r doserìnl ipsì, vel me tacente, cogooscitis. Nec satis sibi ad pò- 
«r pularem Cactionem opprimendam factum patavit, Disi grave ty- 
a ranni ingam cervicibus imponeret. Qoae si more maionim liberis 

« DO , nato egaale tra gli altri ciltadiDi , e solamenle inalsato dal farore delle 
€ aedtaloni , la salote e lo stalo di molli : il qaal poslo , benché per propria 
« condizione fosse iNiono , nondimeno la licenza , Tabondanza di latte le eóse« 
« e le male persuasioni di colorò che gli erano attorno , gli fanno di esser 
« cittadini porre in dimenlicanza. Lo dimostrò, poco tempo è , la bratta 8i- 
<K gnoria di Raffaello , che fallo principe da' vostri voli , tutte le ragioni degli 
€ uomini e d'Iddio messe sottosopra. Non v' ha bene in quelle repabliche dove 
« an cittadino vool far da (a) principe. Piacciono le spese magnlflcbe, piace 
« il Tillo con esqolslla delicatezza : ma polche II patrimonio è consamatOr fa 
« impeto contro la repubiica , conginra contro i nostri beni ; questo dichiara 
« ribelle , quello spoglia della roba , un altro cita come macchinatore contro 
« lo stato ; la roba d' altri nel proprio (b) uso converte : e cosi ninno Testigio 
€ della libertà, ninna forma rimane della repoblica (e) : i parenti snol accusati 
« d'avere spogliato la pnblica Camera di denari, o con una sola parola s' assol- 
ti vono , o non sono pure accusali. Quanto sia più giusto [d] vivere neHa città 
« sua in «no stalo mediocre, che con malfarle arricchire, non è di voi chi noi (e) 
fc sappia ; e che i superbi palazzi , le ricchezze signorili sono fratto del nostro 
€ sangue e delle viscere nostre. Cosi , se di nuovo , con mala ventura della 
« Repubiica, deve U tutto venire in potere d'un solo, sia chi si voglia , an- 
« Gorchò mio fratello, io ora nemico suo mi dichiaro. Sappiamo .essere stato In 
e Roma da Servino Àia ucciso Sparlo Manlio {f) per sospetto d'airere aspirato 
a alla tirannide , e la casa dove tanta scelleratezza era stala solamente pensa- 
« la , ridotta in nn casalooe (or), lo credo che tutti conosciate In questo sedi- 
c dumviralo {h) tanti re risedere, quanti uomini vi sono ; in casa d^Alessandro 
« contrattarsi e vendersi le teste de' cittadini con i nemici del nome Sanese; 
« dentro a queste mura comporsi 1 trattati contro la franchezza e contro la 
« patria comune. Conviene, dunque, ridurre i Sedici agii ordini (0« convien 
« ridurfi Alessandro. Bruita cosa ò nel cittadino sopportare il tiranno, brut- 
« tissima favorirlo. Bella cosa è il tiranno discacciare, più bella ò ucciderlo : 

(a) T.T.: fare il principe. 

ib) T.T.: suo. 

(e) T.T. : deUa repuòbliea ritnane. 

(d) T.T. aggiunge : quanio più (mesto, 

(e) T.T.: non. 
(T) T.T.: Melo. 

{g) CasaUme , parola osata presto I Senesi In slgniflcazione d'una casa rulaata, 
rldotU una macerie di sassi, li Politi {JHxionario toscano) spiedi: Casa disfatta. 

{h} T.T.: quindeeemviraio. 

H) Cioè alle leggi : Inteodi che 1 Sedici , o Quindici come dice II T. T, , alano 
Infrenati e richiamati alle leggi. L'Autore del BeUum Jutianum traduce : « ridurre 
1 Sedici (Quindici) agli ordini »: reducendi i^itwr in ordinem XVviri\ redncemdus 
et ÀlssBonder eie. 
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soifragiis mapstratas rogasset , popnlos scivisset , eadem ordine 
quo gesta erant , abroganda ftierant Sed cum vis et arma li- 
bertatem extorseriDt ioiastam imperiam, quod vis peperit, vis 

cbe sarà a lotti leetto slcoramenle , anzi con somma gloria. Io di me qoasto 
tanto prometter poaso a quatangoe cbe della morie del thranoo vorrà 
rarsi autore: qoal io mi sia , noo rieosarò, hlsognando, di farmill nella 
morte compagno. Abbracciai la liberta rinascente ; oppressa di nuovo , non 
l'ablMindonerò. Nò gladtco io doversi aspettare (a) , acciò noi cbe no Fabio 
discacciammo , sopportiamo questi Sedici (6). Se la gloria di si beli' Impresa 
non vi coramoove» se non vi risveglia {e) l'Inglnria della libertà osor- 
paCa* moovavi l'amor delia patria «cbe non aiutata da voi, tosto vedre- 
mo all' ultimo (d) precJplilo. Non mancano le forze del corpo , noo II vi- 
gore; aviamo le medesime armi, slamo (può dirsi) i medesimi uomini: sia 
in noi la medesima volontà. Quando ci vedranno risoluti contro di loro, o 
ritorneranno agii ordini , o se ne fuggiranno In esilio. Ma vadino pure di- 
spersi , più tosto che aviamo noi perpetuamente a temere costoro ; né sia 
atcoDo ohe, per la partenu (e) loro, sospetti dovere la Republlca perire. 
Staranno queste mura In piedi, nunterrannosi le forze, conservarassi II 
comando (f). Siano liberi i voti dei popolo , liberi i pareri : non mancarà 
il senato, non I maestrali , non Analmente gli ordini civili. Partinsl dunque; 
non è chi gli ritenga: perctoccbò per noi non sarà parte nella Città fg), 
flncbè questi II luogo loro manterranno. Tutti vivono sotto la medesima re- 
gola: coloro cbe eoo desiderio sfrenato di signoreggiare, o con cupidigia di 
rapire entrano al governo della Republlca , 6e tu gli ributti , nò per paura 
possoD correggersi , nò con qualunque officio ratlirenarsi ; perciocbò ciechi 
neirira , nemici a tutti , più tosto che cedere abbuoni, vogliono se stessi e 
la patria precipitare. In tutti ò la medesima voglia : se soli non ammini- 
strano la ^epabllca , se le cose d' altri al par delle proprie non posseggo- 
no , credono d'essere ingiuratl, divenuti maggiori di cloche una città libera 
posaa solfrire. Laonde, se sempre colio splendore delle cose publlche avre- 
mo costoro principi nella Città , noi sempre piangeremo infelici. Se essi 
celebrano splendidamente le nozze , le nostre figliuole povere e mal vestite 
nelle case nostre s'invecchiano. Dunque, se volete far quel che conviene, 
e naeco insieme tentar (à) quelle cose che agli uomini forti si devono «) , 
primieramente sperar doviamo lo Dio Immortale , e nella Vergine santissl- 

(a) Il T. T. , col quale si accorda l'Autore del BeUum Julianum , aggiunge : o la 
9e9leraiexzad^ Appio ^ oVuceUione di Virginia, 
ià) r.T. i Quindiei. 
(e) T.t.: sveglia. 
(ci) T.T.:fiett'til/<flie. 
(e) T.T.: por^iro. 
if) T^T.z imperio. 

^) Il trad. Utioo dice: nam guamdiu loat$ i$tU in Vrhe §rit , nabis non eriU 
(h) T.T.: ardire, 
(li) T.T.: dewmo gli vomini forti. 
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« tenet, fi etiam abfOfandom est. CoDcessit RespnUicft, ponete aste 
e anais , in paueonim potentià; com eà pariter vectigalia , porto- 
c ria 9 magìstratus , praeturae : saos tamen euique ordo s^rv atus» 
« Maìores nostri , cam Civitas yariis sedilionibos agìtaretnr, ad re- 
e conciliandos civiam animos, ad abolenda e memoria boiniiuiin 
• haec teterrima factionum nomiaa , cogita? ersnt ut omnivn Or- 
« dlnttm f omniom factionum cives imo ordine , ano nomine cea-' 
à serentnr (fecissentque otìnam t). Id consilium in yetnstis Annali- 
i< bus Gum legerem , non improbavi ; neque nunc improbarem si 
a de pace , de unitale , de concordia civium ab bis cogitatom 
a fyisset : veram bis longe aliena mens fnit Dolent quod una te- 
ff cnm intra eadem moenia vWimus : soeiis eittemis fl»epe etiam, 
a victis hostìbus, civitatem dedimus : nobis qui intra hos parietes 
ff cum bis creyimus, qui eamdem patrìam babemus, inventa est 
« yia qua spes omnis praeeiditur » etiam si yiri erimos [i ) , ma- 
a gistratos adipiscendi. Nobiles isti regenles, magislratas, Urbem, 
« hicem etiam, si diis placet, negabunt Credite mihi, ciyes, cre- 
M dite ; in omnes ordines fabricata est haec macbina. Ipsi , cum 
« paucis, rerum omnium potientur: caeteri Reipoblicae nullam 
a partem attingent : nisi proyidemns , nisi sapimus, praeter paocos 
t selecloi, bre? i omnes yolgos erimns. At ego miUìts perire ma- 



« ma, elle di cioesta Citlé tiene patroolnlc, scolò ci aecresehino nel bisogno 
«r «loslro le forze (a). Averenio nelle mani II terrò , né a noi medesimi man- 
41 oaremo, uè perderemo 1* oc^sfone : perdoccbé , se (o t'abbandoni, toste (b) 
<c n' Incolpi II Cielo , e della morte (e) ti dolghi ; na se cosa d saoeederà In 
« contrarlo, noi non Incorremo a caso, né SMil (d) volentieri. Per la libertà, 
« nolla (e) specfe di morte succederà , cfeè onesta , cbe gloriosa noe sia , de- 
« gna d'oomo libero , degna d*an vero cittadino : slccbè , conviene porsi a ri- 
« sclilo , né aspettare cbe , dormendo, la libertà ci venga dal cielo a trovare. 
« Prendete V arme , prevenite colla fbrta e ooN' ardire la libertà , risqoetele 
«t voi ed I posteri vostri dalle mani della soperba signoria di pocbi , sonotete 
<c qoesto giogo ; se già voi ie morti de' buoni , il sacco della vostra roba , e 
« la servitù più tosto che la libertà non desiderate ». 
(1) L'apografo ha: etìam digni erimui. 

(a) T.T.: Dio immortaU e la Vergine immacoUUat i 3mUi oeooaK nmiri che 
di questa Città hanno U patrocinio t doverci nel bieogno acereeeer la farie. 
{b) T.T.: a torto. 
(e) T.T. legge , aasal anegllo: Èorte. 

(d) T.T.: né meno. 

(e) T.T.:i 
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fin, quam Uber in liberà orbe meit ctribat serrire; flfis BMxime 
401 q«od 8I1BMIS, qood mnom, qood hMorita» twmpmsaty sao 
beDefick) nobn, non iure aliquo, tamqvaiii iaqiiìlHiis hmm Ui^ 
bis eontiogere, in faciem impodenter obiicìimt. Ipsi «bi tradnnl 
magùtralM par «mras. FiUm patri , frater fratrì { qiioi Seri 
eoepM) y quasi haereditarìo ac gentiiicio iure soocedent Nonqnam 
Bobia ▼enire in ewiam , nmqoaflo fai aenalnm licebit, nisi com 
tributa solferà ant caosam dicere oportebit Ante boa triginta 
aanoe , ex istit Demo Bobilis, neque id sii» assomere anns es- 
tet , aed ?ereeiaide caelaris ac sine controversia concessisset Qui 
in nostra Urbe nobiles ante base teaqiora fnerint et nnne smt , 
seiHiis. Nnnqnan istos ad eomm normam nobiles esse dieam : 
nisi postqoain divitiae lionori esse coepensnti nobilitas istìs de 
codo lapsa est Qood si wbi ecMitingant bodie somnae opcs » 
iSis aOBuna inopia ; Inrevi me nobilem , bos plebeios ? iddritis. 
O praeclaram m^litalem , qoae momento borae datnr atque 
anfiniiirl Habeant sibi odiosum nomen nobilitatisi lotnm in )m>- 
testate fortonae positnm , specie magis qnam reips4 optabile. Ipsi 
se aAnirentnr; ipsi snà nobilitate fruantnr citra rifalem, licet 
sdà opinione fidiees. Coelnm tamen ac terras miscent, dedi- 
gnantor, et doleot polloi nobilitatem, si aliqnis ex nobis cnm 
bis ad honores assnmitor. Me qnidem padeliait fenire in sena- 
timiy ubi Iteti paribns anspiciis non coUegae amplins , sed mini- 
stri haberenur; nbi non libera soffiragia, non Uberae sententiae ; 
nbi niiiil nisi ex praescripto loqoi licebat Rec^itior est memoria 
su p in r io r u m tempomm , et insol^tia eomm onde initium tur- 
bandi omnia ortnm est, qnam ut a me referri debeat Nam, per 
BeiMB immortalem , quid boni ilià aetate vidimus , quid rorsus 
mali non Tidimus? tura sanguinis panwi pudico custodita; nude 
iHas grares inimicìtias inter fratres ortas crediderim, quibus se 
odio , Tulaeribus , exilio perseqnuti sunt : pueros e via rapi ad 
stnprom; praeter enses, nibil aliud nosse; sua profondere , aliena 
rapere; Testales (prob dolori pudet me dicere, ciTes, pudet 
turpe yerbum ) , Testales ^ dico, quarum precibus stat salus no- 
stre Urtris , intra illa septa non tntas ; propbanata tempia, poUu- 
tas Tirgines. Facessant omnia iura sanguinis , omnis spes susd- 
piendae prolis^ si ad stupra, si ad caedem» si ad rapinas filios 

(t) L'spoffaf» sgglansa: QMi mrpMi éiei ata au^m poltflf 
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« educamus. lampridem Rempablicam in libertatem yiadicatam 
e oportoit Id a nobis universa CiyiUa, id amor patriae , ìd nostra 
e dignitas poslulabat: neque nobis quìsqnam qaod non egimus, 
« vitto dederit Inciderat aetas nostra in eam malignitatem tem- 
« pomm; ut neqne nobis tentare tntnm , neque patriae satis pò- 
e tuisset esse consultnm. Nunc alia ratio est Meminisse oportet, 
¥ vos bis maioribns procreatos , qui in liberà Urbe nulli servire , 
e sed cum suis ciyibus liberi- esse didicerunt Neque ìustum est 
« credere Rempublicam ex parva magnam fecisse , flnitimis bella 
« indixisse, tot populos^ urbes, oppida imperio vestro quaesi visse, 
a ut Quindecemyiris aliquando aut unius imperio universi ctves 
ff subiicerentur. Nihil minus tutum^ quam unius libidini salutem 
<x et fortunas multorum subiicere : qui elsi natura optimus est , li- 
a centià tamen et rerum omnium affluentià , malàque persuasione 
a eorum quos sibi adiungit, se civem obliviscitur. Dedaravit id 
a proxime sordida Raphaelis dominatio» qui vestris sulfragiis prin- 
a cipem agens , omnia iura divina atque humana pervertit Non 
ff bene habet ubi civis in republìcà principem agit. Placent regiae 
or opes, deleclant magnifici sumptus, victus cum elegantià et copia. 
« Post, ubi res familiaris destituita in rempublicam impetum fadt, 
ff in nostras opes coniurat : bunc agit in exilium ,illum spoliatfor* 
a tunis 9 alium accersit maiestatis ^ rem alienam in suam conver- 
ff tit Nulla amplius libertatis, nulla reipublicae facies in Urbe 
ff remaneL Conyicti peculatus» accusati repetundarum, solo verbo 
ff absolvuntur, aut causam omnino non dicunt Quanto honestius, 
« quanto sanctius in ci vitate honestum locum oMinere, quam per 
ff flagitia ditescere, nemo vestrum ignorai. Splendidas aedes, re- 
ff gias opes e nostro sanguine , e nostris yisoeribus fiuxisse : pos- 
ff tremo , tantam copiam nostram esse inopiam. Quod si rursus , 
« malo Reipublicae fato , omnia in potestate unius futura sint , 
ff quisquis is fuerit, vel frater , ei me profiteor inimicum. Spurium 
ff Maevium ob suspitionem a£kctati regni , Romae a Servìlio Hala 
ff publice occisum scimus; domum in qua tantum scelus cogitatum 
ff Aierat , aream factam. Ego neminem yestrum ignorare arbitror, 
ff in quindecemyiratu isto totidem reges esse , quot homines. In 
ff domo Alexandri liei lari capita civium; cum hostibus nostri no- 
ff minis intra haee moenia inire Consilia contra libertatem, contra 
ff patriam. Reducendì igitur in ordinem Qnindecemviri ; reducen- 
ff dus et Alexander. Turpe foit bono civi tyrannum pati ; turpius 
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fonre : pnkhmm tyrannum elicere ; pulchrios oocidere (1). Ego 
de me hoc tanlum profiteri possum : si minus ìdoneus videor , 
aactor caedis» quisqois Aieris , sì oportuerit me mori tecmn, non 
negabo. Reoascentem libertatem complexos smn^ rursus oppres- « 
sam non deseram: neqne expectandnm pnto Appii scelus, aut 
Virginiae caedem » ne qui nnum Fabìum eiìcimus , Quindecim 
palìamnr. Si yos non move! tantaruin gloria rerum , si non exci- 
tat iniuria ereptae libertatis , vincat amor patriae ; quam prope- 
diem, nisi firi snmns, periclitari Tidebimus. Non desnnt cor- 
poris TÌres , non vigor; eadem nobis arma , iidem fere homines, 
modo adsit idem animus. Ubi Tiderint secum obstinate agi, aut 
se in ordinem redigent, aut solum exilio yerCent Sed abeant 
potius quoYìs gentium , quam hos reges perpetuo formidemus ; 
nec quisquam borum abitu casuram Rempublicam arbitretur: 
stabont haec moenia, stabit imperium, stabunt vires. Sint libera 
populi suSragia (2) , non deerit senatus , non magistratus , non 
ciyis (3). Abeant igitur ; nemo eos moratur: nam quamdiu locus 
istis in Urbe erit , nobis non erit Eadem fere omnium discipU* 
na , qui libidine dominandi , aut cupiditate rapiendi ad rem- 
publicam accedunt: ubi repuleris^ neque metu coérces» neque 
oflicio in Urbe retineas. Irati nam et infensi se , patriamque per- 
ditum iri malunt^ quam bonis cedere. Idem omnium ingenium: 
nisi soli rempublicam teneant, nisi aliena iuxta ac sua possideant, 
iniuriam se accipere existimant, maiores facti, quam ut eos libera 
cirltas ferre possit Nam , si semp^ istos splendore urbanarum 
rerum principes in Urbe habebimus, nos semper miseri luge» 
bimus. li regias nuptias celebrant: nobis intra parietes 61iae 
pannis annisque obsitae consenescunt Quare, si ?ultis honesta 
•seqaiy et mecum audere quae fortes decente primum sperare de* 
bemus immortalem Deum, immaculatam Yirginem, Deos patrios 
qui buie Urbi praesident opem laturos. Ferrum in manu erit, 
neque nobis deerimus, neque occasionem rei bene gerendae 
omìaerimus. Nam ubi te ipsum deseris , nequicquam Deum in- 
Guses y aut de fortuna doleas. Deinde si quid adversi obligerit, 
neque imparato animo neque iniquo moriemur. Nulla mors prò 

(1) L'apografo agglooge : Ueebil omnibus impune , el eum summà gloria. 

(3j lÀberae senlenliae. GfaiHa come sopra. 

(3) Non dmìique hime$U$Hmi ordinei. Giunta come sopra. 
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« Ifteitate, nifi homsta potest aoctdere (1)« AiiteidiiDi tti (8) , 
ff oeque expectandiim^ dormìentibus nobis, e oodo Tcniiiraiii liber- 
m tatem , ani homi iaeenle6 , manu aUaUanMr. Sunùle ama , fcel- 
€ hi» yi et aadaoià {iraeoceupate , liberUtaBu reposeile. Vos » po- 
a aterosque no^ros* saperbae pauconun damiMAioiìi obsosios 
m ingo seiTÌlvUs erìpite.; nisi voa booomm caedem, forUiBanim 
« direpCioDeSy eulia, diutiinraoi senriiimn, potìus quam Uberla- 
€ tefli cupiÉio ». 

Afofk faaec oraUo ttniyenm coetam , morit auctorita^, ihotìI 
ffratia. Igitur « in maxianm spea libertatis adducti , poUiceri «tré- 
noè operani sMm : - nifail tan dnrun, neque Un di flBoile esse* qood 
ùfm copidissiiiie estent ansali , dnm eà re serviUite CiTitatem lite- 
ramnt - Oderaat enim ex omnibus ordinibns inpense Qiiindeoeoi- 
Tiros, odarant Alexandram: fanne auiledidis incessere, praeter- 
6«ilein«xecrarì, inorino aefcm inter impios ooinprecari. Homines 
•he negocii artifioes tempns et locmn exjriorant , insidìas ten^ 
ilnnt , itinora et egressns obsetrant Capto rege ad Ticinom » Te- 
nera! in Urbem procorator Caesaris ad fnperandam pecnniant in 
belUcos sampéns (3} : cam eo aaepe inambnlare eonsoeverat Cnn- 
ctantibus aoleni oonspinitis obi potiasittnin in foro Ulani an in 
caria àdorirentar , composito i?it Alexander ad nomerandam pe- 
cnniam « praesidio Meptas. Seqnati caedis conscii , intdljgnni 
pvaesidiarios imperio Alexandri foram obsedisse ; priacipes eias fa- 
ctionis opportana DrbiB loca tormentia occopasse. Tom Sarra (t), 
mras ex paratis ad caédem , Alexandram aggreditnr » ensem in ca- 
put deiioit Ad prtmum vnlnns assurgenti, Fanloiius geminato 
ictn jugolum apecnit (5) N. ynlnere latus snffodit (6) ; mox , alio 
vnbsere retardatus, concidit; alque ita desertus a suis, et nihil 
repugnans » iribns vuhieribus ooniossns , interìit Hunc ^tnni 
habnit Alexander; Tir dioqui non malos, nitt, malo Consilio 
uBus , rempublieam invasisset Oocisns est ooUvo idus apmlis , 



(1) Boe Ukmro kùwUm.^ àsc e(»e éfgmm, Gioala dell' spogralio. 

(5) Wtwr. Glaola come sopra. 

(3) Enne Alexander multo auro Hbi parat)erat ; atque ita magna tpe con- 
(hrmatui. Cosi aggiange 1* apografo. 

(4) Fanlo (FaotosEo), 1* apografo. 

(5J L'apografo: Sarra. ,,., gukun percuuit, 

(6) N. iaethaU....trmkcU^h^Vgov9SQ. 
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aetitis aimo seaiagestino , occupatae tyraimldii nense terlio. Mìm 
eadayer iioct« clami ad AugusliDi aedem (1) asportalom, tomul- 
toario fuoere » gentili monomeDlo conditnr ; dies caadis inler fastos 
rdalua. Qui oom Alexandre erant» partim qaeai, partim» melu 
ptfterriU , in moltam noctem latuemnt (2). Caede nondom vulga- 
ti » em omniboa ordinibus qai bene de lihertate aentiebant, anna 
capiont Pngnatuoi est eodem die pluribus locis ; sed certamen 
fMle 0x procorsa et ex alterios partis occasione fieri aolet.Eo- 
rom qui prò liberiate stabant , aliis tornenta adempia, alii intra 
aedea occlast. Posteaqoam rescitam est Alexandmm oocisam , ex 
torri quae foro immioet (3) , signaro datar : reintegrato praelio « li- 
beriatis hoates Tosi , fogatiqne. In adita fori a praesidiariis , ma- 
lori impeta qnam spe , praeliam commissom est : non armis , 
non TÌribus , non animo , non perseverantià , par Senensi bo- 
spes: dilapsi per Drbem, in saas et amicoram domos delitueront. 
Certalum est eo die prò liberiate , prò patria , prò fortonìs , ne 
seoiper rapinae et libidini paacornm bona driam sabieeta essent. 
Qui ex eà pogoà superfoere , alii per (anem demissi, alii cuslo- 

(1) Qaesta roce é solo nell'apografo. 

(2) Fantoliui , nondum pubei , sed ingmUt tplritui nutrieni , eum videret 
fmiidfe eMum bona diripi^ damnati aUoi, aliot crudeUter trucidari^ mite- 
rifu» eafamUaiem pa(riae gw)d nenw tfframnum oeeiderH , comHtnH animo^ 
fM priwmm adolmH$$el . quemeunique In reptibUed lyrmumm afendiael^ ^Md 
«ami oeeidM'$, Baee animo agiianii él lempu$ requirenti %bi s^^neium prò- 
pofttum aliquo egregio faeinare eniUteerel, maio tuo [aio primus Alexander oc- 
cmril^ qui Fantotii manu eadent , palriae liberiatem reetiluit. Aggiunta del- 
rapografo.^ Il Tiiio, nel Tom. IX delle soe Storie, cosi discorre del Fantozso. 

• Irai in Senenal orbe Jovenis qoidam annoram Tlgintl qoalaor , lobannes 
« Bapllala Bartoleoiel nancupatos, ex fanillla Fantoxia, Hlc eaoi lileni haberet 

• de praedlo com Paolo Antonio Strambio , bomine populari , retroaeUs tem- 
« poribos, atqoe in orbe Senensi Iqra sibi minime admioistrarl ad vertere!, 

• Romam profeelos, et ordinibas Initiatus mlnoribus, caasam in Romanam 
e eoflam dedoceret; effeclos foeraC rebeills, atque in qoiogentls damnatos 
e flareofs : irrogMitibos Constllalioolbos Senenslbus eam poenam transferen- 
e IAmm csosam io BomaBam cariam. Cumque exosos Regentibus foret Ne- 
fl narils , transeanCe per Senensem agram Duce Aibaniae , una cum Francisco 

■ Soxzlni Severini flUo , civium Nonarlorom opera captif os effeclus est ni 

■ Franchis oporteret moltos aoreos in redemptionem exibere. Evasit tandem 
e post roollas angosCias Alexandrom itaqae Blcblam reversum cum 

■ lohannei» Baptisla Romaeagerel, ut aodirel tiraonjdem exeroere , lumar- 
« oemio Senensi urbemolirl, decrevll penilus bominem necare ailqua die ik. 

(3) La torre del paiano pubblico , detta la torre del flangia* 

Ap. VoLVili. 3« 
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des ladificaii, dilabontar. Et qaod in domestico certamine eyenfm 
solet y ut qoi minos possaot externas opes seqaantor , omnes ad 
Clemeiiteai confngiant ; precibos orant , ne se fortuois et nobili- 
tate claros , in contemptnm Hediceae gentis a soeleratà oonìuratione 
domo palsos^ exnlare pennittaL -— Se, quia nolnissent infima 
aeqnari sammis , patria excessisse : libertatem , imaginarium no- 
men esse , Tulgo acceptnm ; elementa illa sine nobilitate , um- 
bram esse sine corpore : se nobiles , se patritios ; opes nobilioiD 
plebi odio, patriae tamen splendori et ornamento: qni rempoblicam 
none administrant , extremae fortnnae omnes, et nollius preci» 
esse homines: inter nobiles, lites ad tempus, amicitiam saepios ; 
Inter plebem et nobilitatem , perpetonm odium : profligatà nobi- 
litate, nihil altam, nihil conspicnnm, nihil excelsum in Urbe 
restitisse. 

Posqnam UH Urbe excessere , dres nihil antiquius habnerunt, 
qnam alBictam rempoMIcam nero magistrata confirmare. Ex 
qoinqne Ordinìbos , qui yeteri institnto Rempnblicam administra- 
bant, tres facti : Patritii et Reformatores unum ; Popolares et Duo- 
denari! alterum ; tertium Nonarii per se complebant : ex sìngalis 
septem ledi , haud contemnendae auctoritatis , penes qnos toto 
quadrimestri somma totìus reipublicae esset Post haec rogatur pò- 
pulus, placeretne omnia decreta praeterito quadrimestri rescindi i 
populua libens eam rogationem scivit Ita regia potestas , qua 
Quindecemyiratns llle totam rempid>licam occapaferat, penitus 
sublata ; et leges antiquatae yel abrogatae in veterem maiesta- 
tem , et Centuriae [f ) in antiqoum morem restitutae. Restitutun^ 
et multis, quod ¥i aut meto extortum, praetor ratum non ha- 
buerat. Ila munera quae singnlae caperent , ex yeteri institnto red- 
dita. Snblatae et largìtiones , quàe , mala consuetudine , in publi- 
cam pemitiem introductae , multorum animos , praecipue iuvenum, 
quorum ingenium a virtnte facile in yitia prolabitur, a liber- 
iate ayerterant. Ci?es, band ignari quantum Alexandri caedes, 
et eorum quos supra memorayi profligatio , Clementem offen- 

(tj Cioè la milizia cittadina, divisa in 4S Compagnie, di 60 che erano 
innanzi la peste del 1348. Capo della milizia cittadina era ir Capitano def 
Popolo. Al descritti di ciascuno dei Terzteri della città comandava ira Gonfia- 
loniere , detto gonfatamfere mantro . da claseono del quali dipendevano tre 
Centurioni per Terzlere, sabordinall ad altri cinque offlclan detto slesso nome. 
Cosicché alle 49 Compagnie erano preposti 24 Centurioni. 
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flfftel, schietti de salate publicà, Bartolomaeom Tantucciam , 
excellentem phisicom » ad tentaodum eias animam , vellet cum 
praesenti stata sentire ad tueodam libertatem , Romam ire iu- 
bent Clemens, qui cum minos comi fronte Tenientem exciperet» 
UDO atque altero congressu indignam Melandri sortem miseratas» 
inoDait ne temere reliquos violarent : — inhamane atqae iiopie eos 
lècisse • qai bonum ci? em occidissent — Petebat praeterea , at 
ciribos qaos plebis odinm Urbe eiecerat , bona conservarentur ; 
amici et hospites , ntl tale meriti. Si nollent restitnere prìncìpatnm , 
per municipia , nt cniqae commodnm erat , distribnerentur. Ma- 
gnnm exiliam rideri yacationem manernm ; maias carere patria. 
Libeoter se amicoram caosam soscipere » qoia longa exilia expertas^ 
miseris soccorrere didicisset — Bartolomaeos , rei indignitate mo- 
tos , omnia fieri posse praefatos , qaam ot Senenses in liberà Urbe 
tjranDOs reciperent , aot onìos libidini servirent : — ablegandos 
esse procal , ne sincerae partes Urbis* proximà labe macolarentar. 
Fore ut exoles in proxima loca restitati , principatos et ultiónis 
copidi , in homines adyersae factionis statim coninrarent. Ferrent 
aeqoo animo loca exilii , in Urbem redìtorì cnm cives se , non 
reges , meminerint Non plebis seditione , sed sais ipsorom odiis 
imperiom amisisse. None , tot regom propinqoitate , qoi nondam 
fnre priyatam ritam didìcisseat, tni^ari rempoblicam, liberta- 
tem in pericolo yersarì. Potaisse exoles honestom in repobltcà 
locom obtinere , si yoloissent. Non licere semper miserorom cao- 
sam soscipere; eorom maxime qoi soà colpa ia miserias inci- 
dìssent Popolom Senensem reges pati non posse : excossom se- 
mel serritotis iogom, noUe amplios recipere. Ab Urbe condita, 
in liberA Urbe rempoblicam , aon regnom foisse. Senensem Cle- 
menti omnia concessorom , qoae incolomi libertate prae^tari pos- 
aont: orare ne de eà re ciriom animos amplios soUicitos habe- 
reC — Consolitor postea senatos de bis qoi , libertatem perosi , 
ad Clementem confogerant ; et ne alienae rei occopandae magis 
qoam libertatis caosà polsos Urbe bomìnes crederent, senatos 
decreto , ex bis qoi Reipoblicae opibos creyerant , Aldellos Vene- 
Kas , Dominicos Urbinom , Hyppolitos Anconam , Belisarios Lo- 
ti), alios alio exolatom abieront» clarigatione rei familia- 



(t) Con deliberaiione delia Balia , ai i3 di aprile 1525 , forono eooflnali: 
▲Ideilo PlaeldI a Venezia, Domeoico Placidi ad Urbino, Ippolito Beilarnall 
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ris In aerariam inferendae. lyit in exiliam lalUis» qtlòd Peirao 
CÌ08 afiiDitate, Bichiam arctissimo grada contingebat Contempsit 
decretum Fafoios, FraociMUs Petraccius et alii permulti; quorum 
bona , post victoriam ad Camilliam ^ publicà aiictìoiie snnt liei* 
tatorìbus vendita. 

Nunciabantur quotidie novi motus futuri belli. Aoxit suspitio- 
oem Clementis decretum, ne quls per Senam ab Urbe in Galliam 
iter faceret, publice praedicans yeredarìos suos detinerì, literaa 
aperirì. Hao labe praetexit Inìuriam ; ìngratum et maliYolum ani- 
mum erga eam ciyitatem aperiens , quae ante quadriennio bis sese 
inimicis Medicae gentis opposuit « abacti pecoris damnum ingrati- 
tudine compensans. Et Bemardinus Durottus « per hos dies ex In** 
subrià decedens , missus eo ad Hlspanos, ut in gratiam popoli Se- 
nensis moyerent in Florentinos , ab Octoyiris Praticae ijd multami 
diem Florentiae detinetur: pabUcam fldem ostentanti» et facu^ 
tatem ultro citroqoe commeandl, yix tandem per dispositos equos 
ad suos redire permittitur. Ad Cassianum a yiatoribus compreben* 
sus , Inde Certaldum , mox Florentìam perductus » iubetur prò- 
forre literas, interpretar! obscuras notas: posterius negayit perti- 
nere ad se, <|aod eius rei notltia penes eos est qui scribunt et qoi 
recipiunt literas. Solent quibus opus est in re grayi alìquid occol- 
tius scribere , literam prò litera , signa , puncta et alia multa » al 
cuiusque fert animus ponere» Interrogatus de itinere, quid consilii 
paucis ante diebus Mediolani, aut qua de causa cum Caesareis 
habuisset, primo multa effinxit; alia atque alia dissimulayit Ho- 
nitus parum prudenter agere ^ quod per tormenta malit yerum 
extorqueri , quam sponte palam facere quae rogaretur; responditf 
nihil conlerritus , frustra id de se quaeri , quando ipsi literas habe- 
rent, unde possent haurire Yeritatem. Quaerunt deinde Gdiculis» 
ut omnia uti gesta fuerant, aperiret. Implorabat ille publlcam 
6dem , certissimum pignus humanae societatis , qua incidumi , tor- 
queri non poterat: sed necquioquam. Nunquam talem repperit apod 
Florentinum , qualem ipse suis Senensibus praestitit in cmciatu : 
tante fortitudine , tanta constantià armayerat sanota fides iuyenile 
peotus. Decies tortus ^ quarto tTaotu sopra quadragmom^distenlaa 



ad Ancona , e Belisario Balgarinf a Locca. Fra quelli che partirono dalla cltlA« 
ravTl anche Giallo Pannilini , parenle molto stretto do' Petrood e de' Bfebl. 
( Tedi Pecel , Memorie SloHthe , ec. II , 179. ) 
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ad troeleas ^ spectanli simQis perlulit craciaUis , at neqiie ^el sic 
potumol veram exculpere. (Mhstopuere mcntee omniani , obslapueiB 
tmrlores adoiiratione iantae fidei. Si veram excatimiis » nemo na- 
tami tanlom laudis eloquio» quantam hic sileotio conseqaiiUia fait 
Aaseryaliis postea cam pluribus Doxiis, et Antonio Maria (1) Se- 
■eBsi f obtìBoit ot amicns prò se yas sistendi Geret» et ipse ìb li- 
berÀ custodia servaretor. 

Caeperat Florentinos cupido nobilissimae Urbis inyadenda^: 
qwxl COBI canctautios Geret, qaam ut eorum libido ferro posset^ Ia« 
cobnoi Salviatum ad Clementem ire iubent, ut* quod ad Seoenses 
attìiiet, diceret, Floreotiam imperfectae domui esse persimilem , 
quae coni omnia habeat> nibil habet^ si horreum desit. Id Senam io 
primis praestare posse, cuius stbi vindicandae Fiorentini, iam ab 
urbe oonditA , mirÀ cupiditate tenerentur. Tantam rem prius Bo- 
■oiiiae a Leone , a Francisco Franoorum rege concessam , a Vene- 
lis ^ Genuensibns impeditam , nuno demum Clementis auspiciis in- 
choandam (3). Iniquum, praeterea, tot urbibus, tot populis subactis, 
inibas loogius productis, Senam dicto inobedientem esse: inimi- 
cam gentem quotidie ante oculos babere , indignum, et a Fioren- 
tino nomine aJienum« Admoneret etiam inpraesentià , quae iniuriae 
io posterum uni? ersam geatem (3) manent ^ nisi Senensium cona- 
tibos eatur obviam. Maturandum esse nunc, dum pendet eventus 
bdlL Comperium habere Venetum, espugnata Cremona , aegre con- 
casaurom Florentinos tantam Drbem imperio suo adiungere. Ani- 
■adrertiase id in obsidioné Lucensi ; ubi rem suam bene ad Brixiam 
egenuit, Florentinos socios deseruisse; irrisisse etiam > spreto foe- 
dere« Oblatam oooasionem band omittendam : si praeterierit , ne« 
qucquam postea quaesituros. Meminlsse Clementem oporiere, decies 
seotena millia admoram ex publico absumpta, nidlà re melius 
qoam Seneosi aerario posse restituii Si cuperet rem Florentinam 
lalTMi fore» si fines propagari in Aethrurià , si posteris suis in 
1 irmum imperìum , Senam bello adoriretur , expugnaret , sub 

(11 Antòfttttirls il*Ate98iitidfo Biebl. 

(2) L' Apografo ha di plA : la Liguribui , Gettila premitur inojtià rerum 
\ , prMk&M AuriA eammtatimm importati. M ittyiio, imUui mile$y non 

étmmUeui^ mtm mUnm$: ea$reUmdmo^ ìtmtM kitrm moenitt m^étókad Hiipe^ 
wmm.àlttr imLàUo ColnwitiWKim rHarOéM, uinmttwm amMnm «miomn^ 
m fim i, jMnUMf Smg m ium rtòii» tue poifil. 

(3) L* apografo : Florenlinoi, 
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ingaiii mUleret : tanUe Urbis accessione , Florentinam popalam 
Medicae genti perpetuo obligari. lacobum in conspectu iussom dì- 
cere quam ob rem yenìsset, in faune modum loquutnm accepimns. 

<r Etsi sciunt , clementissime pontifex , tui ciyes te sub eodem 
« coelo y in iisdem laribus natum , reipnblicae Florentinae omnia 
« cupere quae boni cives solent; tamen, quia ad propagandum 
e imperiom in eum temporum statum incidimus, quem ncque 
a patres nostri ante nos yiderunt, et qui futuri sunt fortasse nun- 
tf quam ridebunt ; senatus populusque Florentinus , ut de rebus 
t publicis tecum agerem , atque in parte laboris essem , bue tussit 
« accedere. Nam, quaecumque hactenus prò patria egisti , etsi ma- 
« gna per se sunt , yirtute tamen tua et expectatione nostra longe 
« minora : nam magno imperio praediti ea faciunt , quae prius facta 
e mirentur homines, quam futura intelligant. Bellum Senense» 
« quod diu nostra parturit ciyitas , non tam suadet utilitas , nr- 
a get necessitas , quam hortatur occasio. De bis singillatim quae 
« in rem fuerint, si eas praebere aures non gravaberis quae se- 
« riis soles , abunde dicam (1). Dabìs in primis yeniam , si remotio- 
« ra qnaedam , tibi hactenus per aetatem ignorata , rebus nostrìs 
a conìuncta, ut antecursores solent, in flronte coUocayero. 

tf Maiores nostri, inter maximas reipublicae curas, prò magno 
e negocio habuerunt curare rem Senensem: hoc Cosmus, hoc Pe- 
tf trus, hoc idem Laurentius factitarunt, ut non minus Sena Flo- 
a rentinorum horreum fieret , quam Sicilia quondam Romanorum 
« fuit. Caeterarum urbium agri yix tanti sunt, ut ad suos ciyes 
<r alendos sufficiant , nedum Fiorentino popolo suppeditare possinL 
e Sena , omnium frugum praestantià , et praecipuà ubertate agro- 
et rum, nulli terrarum posthabenda, sive pascendo pecori, sive 
« rei frumentariae operam dare velis. Adde iter liberum ad istam 
«r sanctam sedem ; adde portus , maria , urbes ultra citraque Gla- 
t nim , flnes imperii ; nunc lacum unum, mox alterum, unde et 
« piscium annona Florentiae yilior, et publica yectigalia dupli- 
« centur : adde aemulam ciyitatem , populum infensissimum , tot 
« populorum opes , tot urbes , arces , et late diffusa oppida nostris 

(1) Dalle parole ik kU aìn qat , è stato cioeellato neiraotografo , e poi ri- 
scritto In calce. Poi , ripentitosi , TA. distese quest'altro membretto: Aedm' 
gamui ifQOy CletnenSj et ego de kit stgiUalim ad diem^um quae in rem fiorini, 
el tu ad audiendum ; ita ut nihU magie hodie quam rem florenlimm agae^ nec 
U ptui oliefM , quam tua iuvet eeire. 
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ooiuierentia , ai ad le? andam inopia civitateiD , accessione tantae 
Urbis nthil sit praeterea a nobis reqnirendam. Nam , si tccU- 
galla , tribota , portoria aliarum nostraram cìi^itatain ad calcn- 
lam ponimns , haec sola omnium nostri imperii prorincialiam 
redditos yel aequabit facile , yel snperabit. Fortanatissimam tir- 
bem , et pulcherrimam omnium quas mortales yiderint habe- 
mas ; cui si Senam conferre velim , Fiorentino nomini band 
doble sim inimriam factams : neqae credendam est , patres opi- 
bns et gloria reram gestaram florentem ideo nobis reliqaisse , 
ut essent qui tantum imperium socordià atque ignavia pessam* 
dareot ; quin Consilio potios et pmdentià administrarent , rege- 
rent , aogerenL Non facile dieta est , qaanto contempta apad 
exteras nationes samas , qood arces, urbes , oppida intra Ixx 
hpidem imperio nostro parent : Senensem , ab orbe jcondìià , 
onuai ex omnibus qui faerint , qaiqae fatari sant » in ocolìs , 
in siDo hostem infensissimam scimuSy yidemus, patimar: non 
yolaiitatem , non yires nobis deesse ; metam obstare. Carlha- 
ginem et Namantiam Romani pari odio sostalerant ; Corìnthus 
non odio , sed opportanìtate , ne qaando locas ipse ad bellam 
inferendam hortari posset, fanditas eversa est. Senam, at cae- 
iera desini qaae superias commemorayi , non mimis propin* 
qaitate loci , qaam yeteri odio formidabilem , olim deletam 
oportoit : haec rem Florentinam maltis cladibas » aliis super 
alias , non uno tempore aflSixit. Crede mihi , tam infensa Givi- 
tate propinqua , tam inimica gente incolumi , nulla quies , nulla 
pax diutorna Florentinis esse poterit Ardebunt brevi bellis 
omnia, nisi hanc furentem facem in sinu nostro, in viscerìbus 
Italiae extinguimus. Haud satis vìsum fuit Senensi bactenus Ara- 
gonam reges adversus florentissimas opes nostras toties invitas- 
se ; nisi none, nostra aetate, ex remotissimis orbis partibus ero- 
deles populos in magnum totius Italiae malum excivissent. Cupit 
Senensis , in odium nostri nominis , cum extemis nationibus (1] 
male potius, quam cum Fiorentino, cum Veneto, cun sanctà 
Sede, cum sociis Italici nominis bene sentire. Si nondum excidit 
animo Politiana alìenatio , Aretina defectìo (2) ; si qaae , in con- 



ci) L* apografo: Bispanis. 

(9) La ribellione d'Areuo, nel 1502. si poo veder descritta tra le Ntr- 
mieni pubblicate nell'Archivio Storico Italiano , 1 , 213-226. 
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« lemptam Ini aomiois , in excidiimì nostrae urbis semper ege- 
nTuiit^ et quotidie aguni; concipe animo bella Iattura exitinm 
a antiquo hosti , qui quantns est , nostra negligentià est. None » 
f qaà ratione qnod instat ( si aodis ) , in panca conferam, 

a Haee Cirilas (sicnti ego a maioribus aecepi) scissa in qainque 
« factiones, nnnqoam seditionibns caniit (1) : cirem sunm domi fo- 
« risqae semper hostem hal)et ^ ut non diflBdle fherit nobis yeteres 
<i seditiones alere ; aat y ubi cossassent , noras serere : neqoe id 
a tantum ad eveirtendam Senensium RempuMicam proderat» quan- 
a tom ad exercenda odia , ne quando Cifites illa crescere aot 
«r quiescere posset. Quorsuni ergo baec , si ad delendum Senensem ' 
ff non conferunt ? Audi , Clemens , si placet ; nondum peroraTi. 
n Cosmus , proavus tnus , rogatus dicere senlentiam in senatu de 
» bello Senensibus indicendo , eonsuluit non esse indicendum. — 
§ Nosseoptime, Senensem facilius ritam amissurum^in quaslibet 
«r conditiones coneessurum , anteqnam Fiorentino pareat. Id egit 
« cum loanne , Galeatio 9 postquam Politianum recepistis (2). Quid 
e credi tis facturum, obi de patrift, de liberiate, de vita perieli - 
« tabitur ? — Rurous interrogatus , nunquam ne in Senensem 
« moTenduffl? -^ Numquam, respoodit; nisi aliquod praesens 
« numen rebus nostris Florentinum pontiOcem dederit — Ecce 
a nunc , beatissime pater, tu Fiorentinus, Cosmi pronepos, in sede 
• Petri^ et dubilas Senam, inìmicorum nostrorum arcem^ natam 
« ad bellum oontra nostrtm urbem gerendom , etfam sì ab ad ver- 



(1) Le razioni , dette Ordini o Monti . erano queste: del Gentnoomlnl, 
de' Nove , de' Dodici , del Riformatori e dei Popolo: le quali presero alla loro 
▼olta lo Stato , e soamblevolroente si contrastarono la superiorità nella Ee- 
pvbbllea. 4&«vernaroo« I GentNoomlnl dal 1240 al 1277 ; 1 Nove dal 1S86 
al I3tf5; i Podici dai 131(5 al 13^8, e floalmente i aiforoi«l»ri del 1368 al 
1384. Da questo tempo ora l'una ora Taltra (azione ebbe parte nel governo, 
qpando principale , quando eguale alle altre. In ultimo , Il monte de' Dodici , 
già assuttigllato grandemente dalle proscrizioni e dalle morti , fu distratto,. 
Incorporando gì' Individui ohe vi appartenevano, prima nel monte de* Riforma- 
tori . poi dei Popolari , e analmente hi qoello dei Gentllaominl. 

(2) Per la ribellione di IfooCepulciaiio accaduta nel 1387, per opera dei 
Nobili del Pecora , prlncipaiisslml di quella terra , non senza segreta Istiga* 
alone dei Fiorentini , nacque fra I comuni di Firenze e di Siena una guerra 
lunga e disastrosa , il fine della quale fa che I Senesi Inflaccbiti grandemente, 
e mal atti a poter durare In quella lotta , si consigliarono di darsi lo signoria 
di Gian Galeazzo Visconti duca di Milano. 
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sariis OOA iUret , in tanta opportoniiate bella porseqni 7 Leo , 
frater tuns (1), yidens Nonarium Ordinem, Petracciae gentis ope- 
ra, Tìris (2) , opibos atqne aoctoritale Borentem , ntm tam gratta 
onìiis a«t odio alterias» quam Florentinae reipoblicae stodìo, 
ad tnrbandam eins Ordlnis qoietem , meo bortatu pariter ac 
tao , fralreai in fratrem armaTÌt ; breyiqne efibetnin eat , ut 
creacenUbos odiis , dissipata eios Ordini» societate , ìnter se 
concnrrerent. Semper iniestìnis odiis aliamm drilatam res 
Fiorentina crevit : dolo , arte , largitioaibas cnm vieinis e^- 
mas. Iti, quam maxime fieri posset, ipsi dissiderent inter se: 
hac arte Pisas» Pistoriam, Volaterras^ Àretinm nostro imperio 
adiecioHis, cnm aliqoanto minores yires haberemns. Quam tu 
nrbem nostram cemes» si Senam capere obtigerit! Cam Veneto 
de imperio certemus licet. Nec nos terroerint in rigesimum 
annom percossa foedera: ubi rem taam bene et prudenter 
egoris» mihi quis foedera aut iusinrandnm nominet? Accingere, 
el omnem pelle moram : sequamur occasionem , nec qui resci- 
yerint culpabuiU ; quin potius reote et e republicà dicent nava- 
tam operam. As ignoras id rebus agandis nibìl magis obsen- 
vandam, quam opportunitatem temporum? Apud te omne robur 
ioTentotis Senensis , capita faetionom , maiores natu , qui rem 
Senensem bumi et Consilio iavare poterant. Ipsa foedera , in 
tanta rei bene gerendae opportunitate , cedent puUicae utili- 
tali , cedent necessitati , cedent occasioni ; ut pene plus labo« 
ris in diripiendà qnam in expugnandà Urbe nobis (otarum 
sìL In boc bèllo, gloria nomiuis tui , salus patriae , finis bello- 
nun, acceteio imperii , ut nihil sit (3) a Senense timendum. 
Hoc senattts, boc popolus, boc uniyersa civitas a te expectat; 
aunicipia, coloniae, socii nostri nominis, ne sempcs* sit soli- 
tndo in agris : non quia bella per se suscipienda sint • sed ut 
bellorom finis aliquando nostra aetale per te in Aethirurià deCur, 
et DOS, parta yictorift, tuis auspiciìs , yivamus sècorì sine metu. 
Nam, nt omittam quod gens tua opibus reipublicae creyit, demos 
et yillas in modum urbium aedificayit ; bellum Urbinate , quod 
Leo gessit, et quae tu nunc in Insubrià geris magno reipublicae 



(1 ) aoè, fratello eaglno. 
i%) L'apografo: v(nbu$, 
(3) L'afMigrafo aggionge: foUMi. . 

àp. yol. Vili. 36 
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« sumpla , nullo frncta geraotur. Nos mìliti stipendia sohimo» , 
« quae Veneto aut Gallo imperium parent , nobis nihil aocedat. 
<r Nunquam rem nostram cnrabis? nonqaam rempublicam Floren- 
a tinam ^ nunquam patriam tuam respicies ? Quid Hyppolitus tuns 
et a Fiorentino populo, cui praeter sumptus ex Leone et Clemente 
a nihil accessit , expectare poterit ? Dicam , hercule, quod sentio; 
tf nec obslabit magnitudo nominìs tui. Quicquid intra centum an- 
a nos 9 magno sumptn , magno labore , Fiorentino imperio qnaesi- 
ff tum est, id totum unius Petri Medici opera amissum: tot oppida, 
«r tot civitates alienatae; et quod postremum omnes meminerunt (1), 
« Pratensium caedem, oppidique opulentissimi direptionem (2). Et, 
<f quod hic inter nos dictum sit, optime Clemens, nunquam tantum 
(T auri respublica Fiorentina parare potuit, quantum gens Medica 
a suo domìnatu profudit. Nunc, tanta in te solo spes rei bene geren- 
ff dae, tanta in temporum opportunitate , ut nihil sit a nobis ulte- 
or rius expectandum. Quare, cum hoc bellùm reipublicae ita sit ne- 
cr cessarium, ut nullum magis, ita utile, ut diu coeptum oportait; 
<r sequamur occasionem , et tibi ad favorem populi conciliandum , 
« et nobis ad rempublicam amplificandam oblatam; ne si nane 
« amiseris, amissam postea frustra requiras. Habes quibus artibos 
cr superari hostis , parari imperium, pax demum quaeri potest Non 
a poterit Terre Senensis tantam belli molem. Aliquid semper com- 
« miniscere, cogita, inveni , quo stolidos istos tandem capiamos 
(f dolis, ad id miseriarum redigemus , ut quo se vertant nesciant 
« Me quidem horum (3) Toces , quas assidue audio , quibus quotidie 
cr offendor, exanimant, Clemens, atque interimunt Nunquam tam 
a mane egredior, aut tam yesperi revertor domum , quin istos mo- 
« lestissimos culices obsidere fores offendam. Hunc prehensant ma- 
a nibus, hunc pallio; ad aurem obganniunt bis yocibus (k) : — Quo- 
« usque patiemini tos, Fiorentini, prò gente Medica, prò vestrà 
(c republicà, prò Italiae salate, nobiles Senenses, amissis opibos, 
« carere patria, domo atque omnibus fortunis? Numquam ne restris 
<i auspiciis lìberi penates, et quae charissìma mortales habent, no- 



ci) Neil* apografo : dielum Ht, 

(2) AllQslone al crodelissimo sacco sofferto dalla terra di Prato nel 15l9l, 
desciilto oelie NarraxUmi pubblicale nell'Arcb. Stor. Italiano, I , 227-371. 

(3) L'apografo: exulum. 

(4) Nell'apografo: ad aures vocibus oàganniuiU, 
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« bis resti toentnr? Occìdit miseros exnles haec vestra cunctatio. — 
€ Qaasi nostra multum intersit, hi an alii (1) Senam habitent (2), 
<i et non potius omnes abeant in malam pestem, malamque crucia- 
€ tom. Fas odisse viros omnes uno ordine nostrae reipublicae 
« hostes. Exuly non exui, nnllo discrimine agatur. Cum ad pa- 
€ gnam ventum ftierit, ablegabitur, exul ad triarìos, ant eÀ mente 
e ad principia cogetor , at primos ante alios Senensi mann Tel 
€ Fiorentina cadat Ubi nostro imperio subiecerimns, discent pare- 
€ re alienìs, qui snis aequales esse nolnerunt Nuilam genus ho- 
c minam infelicios erit Senensi ; nonqnam satis poenarom snm- 
« ptom erit 

ff Proyexit me longins hoinscc gentis odium: redeo nane in 
e Tiam. Habes consensum bonomm omnium, tormenta omnifariam, 
« commeatos , oppida opulenta, propinquam arbem, unde omnia 
« in castra commode convehi (3) possint. Qaicqnid rei , opis, con- 
c silii ante mille annos.congestuQi est, in hunc nsam serrator (b). 
e Classis maritìmos aditos omnes occnpayit : quod reliqaum est , 
e tao praesidio pariter et nostro claaditar. Nisi qais deus saperne 
e alatom militem in Urbem miserit, non yideo ande bis miles 
e haberi possit. Ipsa salus, si vellet , salvare Senensem non posset. 
e Ibo senex in castra ; et sì nallus mei est usas propter aetatem, 
« crede mi hi, aat consulendo, aat hortando (5), rem Florenti- 
« nam iuyero, cnraboque, ut ad rem bene gerendam ncque 
e animos nobis ncque ?ires defuisse videantur ». 

Clemens, cui ad evertendam Senensem Rempablicam ncque 
precibus ncque oratione opus fuerat ; quippe qui eam expeditio- 
nem, ubi per potentiam licuisset, diu animo conceperat; facile in 
lacobi sententiam descendit. Non cessabat , interea , Clementis ora- 
tor apud Caesarem jHrobris ac maledictis carpere Senensem popu- 
luDL Profligatà nobilitate, ab imperita multitudine rempublicam 
administrari; caedes , rapinas , incendia publice exerceri ; nullum 
genus crudelìtatis omitti: opes nobilium expìlari plebis libidine; 

(f ) L'apografo: nobttei an plebei. 

(2) L'apografo: habeant, 

(3) L' apogmfo : importavi. 

(4) L'apografo aggiunge: SUtU modo prò Smensibw mspani. Germani 
wmngsji 4Mtf Caeear, BeepubUea, magniludine eud et primtorum opibuiy hai 
iaipefiif Miltfnedtt. 

(5) V apografo: eohortando. 
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omnia perperam atqne inconsulte agi ; imperiuni uiiris ad sordi- 
dissimom quemqae devenisse (1). Haec Florentinos orator ; eadem 
saepe Venelos referebat (2). Cerins Caesar nulli cito credere, qood 
malta de profligatis scelera audivisset; commendatorem Herreram, 
probatae fidei hominem, in Italiam proficisci (3) iussit, ut cogno- 
sceret de bis qoae oratores querereolur. 

Dies dictos est ad Pbanum Vultornae (k) : is locos visus est ido- 
neos aadiendo exnli. Ibi se praedixit Herrera exalnm caussam co- 
gnituram. Delecti ex omni numero, eo loci convenere. Aldellus, 
Belisarios (5), et pleriqne alii habitu et ornala insignes, ol coram 
ipsi dicerent, audìrent, dilaerent. Fecit deinde potestatem exolibas 
dicendi quae vellent, non tacitarus apud Caesarem quicquid explo- 
rati de eornm iniariis comperisset. Tarn illi, multa prius de nobili- 
tate sua magnifice praefati, multa de praesenti fortunÀ qoaesti, de 
iniurià inimicorum , de ingratitudine popoli , eadem fere omnia 
quae oratores, commemorant: preces addunt; orant ut miseromm 
causas suscipiat; se, nihil tale meritos , in patriam restituat. Inter- 
rogai postea Aldellum Herrera, essent vere et ex animo Caesarei 
qui nunc Rempublicam administrarenL Respondit, esse, et se futa- 
ros , si Caesaris opera et cum praesidio redirent ad suos : aliter , 
non temere furenti populo salutem suam commissuros. Introductu» 
deinde Belisarius, ubi in conspectum venit, paululum commora- 

(i) irrepiiue praelerea novam supentHUmem delirae onus , 0f guortmuiam 
gacrilkularum; quorum iomnia praecipue ad ([uaettum ptrlinefU, Aggfaota 
dell'apografo. 

(2) Superoenil hit , missus a senatu , Hyer<mimus Sewrinw ; qui eerlut 
morf, aul lyrannos toUere , compturei annot apud Caetarem diver$alui faterai» 
Poslquam didieil ex amieit aUenalum CaB$arU animum , et principum tludia 
ad ewuUs conwr$a , adii CaeMtem tuppUx , putQanAi gratià : perreUrem ne- 
ceuiiudin$m per publicam fidem obUitalur , ne populum Senentem tmper ali^ 
quo icelere $utpeclum habeal , neque ilUs credere animum inducat , quUfus ma- 
xime cordi etsel Caesarem Italia pelli. Quae dicerenlur ab oraloribus Clemen- 
Ut opere , in graiiam exulum^ in odium libertalis confida esse omnia: se, qitia 
iyrannum odiuei , quìa iura Caesaris, quia liberlalem defenderei , ad mortem 
quaesilum^ delHuisse per noctem in aqud: proximd navigaUone immissosper» 
euuores divina ope evasisse. Aggiunta come sopra. 

(3) L'apografo: ire. 

(4) Il Bassi parla dell'arrivo di costol a Viterbo solla flneneU'aono 1525, 
chiamandolo, meno eorrettamente , Fra Don Pietro Fernandei d'Hereida 
{Storia di VUerbo, pag. 302). 

(5) Aldello Placidi , Belisario Balgarfni. 
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los Herrera , tolam perlustrai ocolis , et sic alloqnitiir : — Tane 
Belisarius? — Ego Belisario^. — £s ne seqaatas cam aliis parte» 
regìs? — Tom ille , eàdem ìmiHriideiitià qoà atebatar in omnes : — 
Gonoessìssem ego in l^es daemonnniy nedam regis, si credidissem 
eooeiliatoros mihi reditam in patrìam. -^ Rogati et alii ordine, yel- 
lent redire in gratiam cum s^is eiyibus » turbati respondent : — 
Maxime se id capere; sed, polsos domo iniarià, noUe parere ani 
aeqaari bis , quibos soliti essent imperare : milies sibi (1) morien- 
dum e!«6e, qaam tantum dedecus et ignominiam ferre. — Didicit 
sua ipsorum confessicme (2), et proximis memorìae temporum seri- 
ptoriboa , profligatis nìhil falso oblici : monuit praeterea , quando 
ad eam diem de cuiusquam patrimonio nihil imminutum fuerat, 
referterentur ad loca exilii, pacem Senensium, quos Caesar in fidem 
recepisset, ne turbarent Si quis adversus hanc iussionem iverit (3) , 
eom se prò hoste Caesaris habìturum. 

Et cum ulli dubium esset (4), in gratiam exulum, novae lìbertati 
a Clemente bellum imminere ; idque , opinione bominum (5), serius 
fieret , cives perculsi metu , et quod Clemens accuratissimum de* 
lectom toto Latio et Aetbrurià babere dicebalur, turres restituunt, 
moenia vetustate coUapsa instaurant, militem conscribunt, de- 
kctam babent , yigìlias per Urbem disponunt ; ne quando, amoto 
metn, inter oscitantes opprimerentur. Nam in Clemente tantus 
dolus , tanta rerum omnium simulatio atque dissimulatio , ut eius 
consìlii consdi pacem an bellum mallet non facile iudicarent: quae 
res accendit patrum studia ad futurum bellum adornandum, perin- 
de ac praesens instaret Porteria populo , ob id , in decimum diem 
remissa; praefectis annonae imperatum, ut commeatum affatim con- 
febanU Mìssi frumentatores , magnam quantitatem frumenti in 
Urbem comportàrunt : pabulatores , necessaria ad equitatum alen- 
dum ; arl)ores , ligna in usum panis , vallique excitandi. Carbonum 
maximam vim , et omnia quae longae obsidioni usui esse solent; 
molae fnimentariae caeptae agi ; tormenta conflari , carpenta fa- 
bricari ; nitrum , sulphur et caetera ad pernitiem bominum in- 
Tenta* Procedebai opus quotidie : omnia consulte , omnia impigre 

(1) L'apografo aggioage : poUut, 
(È) L'apografo agglQDge : Berrera. 
(3) L'apografo; irei. 
{4)€rat , l'apografo. 
(5) omnium j l'apografo. 
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ad arcendum hostem. Teotaverant exules , per Laciam (1) , equi- 
tem Rhodium , ìrrampere in Urbem , quod eios domum, moenibus 
propingaam et portae qaà itur in Gallìas , subierlabitor cnnicih 
Ins , non minus militom quam multaram aquaram capax : domos 
ipsa ampia , et circa domum solitado , ne quis strepitos fodien- 
tiani,aut armorum exaudiri posset. Hic Lacins, hnmo altins 
effossà , conabatur in cunicolum descendere , ut inde scalis et 
ftinibus pedites > parvo labore , qnasi manibas levati , in apertom 
evaderent ; post , obi multum noctis processisset , per amica si- 
lentia» pnblica loca occuparent, portas efiringerent; exnles inde, 
ut docti erant', cum magna equitum mann, per effiracta daustra 
portaram , Urbem irruerent; strepita et clamore omnia miscerent; 
occursantes interficerent; caede et sanguine Urbem bedarent Haec 
ille dum non minus impie quam stulte meditatur, scalas Ugnano 
fabricandas locat: quae cum plnres Qerent et longiores quam 
usus aedium poscit , subit animos suspitio , propter moenium prò- 
pinquitatem^ fraudem inesse , ac nullo pacto tale periculum Rei- 
publicae occultum habendum. Re igitur lignarii indicio palam 
factà, atque ad senatum delatà ; Lucius, delitescens apud Franciscum 
Aringherium, necessarium suum, quo, porta prohibitus, oonsilii 
inops atque incertus animi , profugerat, comprehenditur. Expressa 
▼eritas per tormenta, patrum studia accendit ad praecavendas insi- 
dias. De Lucio, more maiorum, sumptum est supplicium (2); et Fa- 
biolus quidam (3), cuius opera Lucius in egerendà humo usus Aie- 
rat , laqueo pependit Indici ex publico praemia decreta. Tenlatus 



(i) Lucio, o Lozlo, flgllQolo natorale di messer Alberto Ariogbieri, ma 
stato legittimato dal padre , fa cavaliere di Rodi , e Precettore della Com- 
menda di S. Pietro della Magione di Slena. 

(3) 1528. < (8. e. mU). maser Lotlo figliolo di M. Alberto Arfgierl, et 
« cavaliere di Santo Govanl , fa decapitato a di 16 Mano denaoii a la porta 
« del Potestà per conto de la liberti; et asetosi (assettoasl) Iwnlsslroo de U 
« anima : che Dio l' abi recenio ne le sae satissime braccia. La quale liberta 
« Dio mantenga ». {Libro Mia Compagnia di 5. GiovamU BaUsia della deU^ 
Morie , nel qaale sono regtotraU dal 1480 al 1580 totU i ginatliiati. MS. netta 
Biblioteca di Slena. A carie 40). 

(3) 1525 (8. e. 1526). « Fabio flglolo (He) di M. Cosimo, cakmfco, ta 
« Implcato alle finestre del Capitano di laaUUa, a di 15 di mano per ocmto 
« della libertà , e et asetosi (assetlossi) molto bene de l'aiilma ; che IMo Tabi 
« receoto nelle sae brada. La quale libertà Dio roanleoga ». ( Litro déUa 
CampagnUi della morte saddetto , a carte 39 tergo). 
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et Palmerius yellet patriam prodere, qaaecQOMiae occalte Roinae 
Cam ClemeDte egerat, senatui aperait. Etiam illi qui ad malo- 
raodom facìnus com Palmerio yenerant, quadrìfariam scoti , cogi- 
tati fàcinoris poenas dederant ; digous et ipse qai hos summisit , 
atrociare sapplicio; oblitus ab initio , idcìrco pootiGcem inter mor- 
tales constitutum , ut efiferas et indomitas gentes piotate et religione 
ad veroDi Dei coltam revocaret, non ut privatis odiis discordias 
al^ret, seditionibus urbes agitaret; qui quantum fortunÀ caeteris 
anteceliit, tantum pietate praestare debet et innocentià. Et bic, 
leTis transfuga , modo Caesarem , modo regem deserens , omnium 
partium , nullarum partium , nullo nisi Senensi fidus , quem 
oertns persequi numquam fallita voto an iuramento egerìt, homii^is 
incoDStantìa incertum fecit. Satis vel alteri factum videri potest 
interceptae saepe literae , inversis elementis et coniectariis notis 
secretìorem sensnm occultantes : summissi aliis percussores (1) : 
pari fraudo instruclae multis capitales insidiae. Quibus rebus nibil 
polesi esse turpius, et a vera yirtute magis alieoum : estque animi 
pusilli atque ignobilis , cum arma teneas » hostium capita licitari. 
Dabit et ipse poenas , si qua coelo pietas. Innoxiae gentes temere 
lacessitae (2). 

Clemens, ubi quae occulte tentayerat minus procedunt , con- 
stitoìt aperte, non ut ante praedatorià latronum manu, magno 
exercitu comparato > Rempublicam oppugnare. Secundo deìnceps 
assertae libertatis anno , sexto et vigesimo supra quingentesimum 
et millesimum humanae salutis , bellum ex destinato suscepit. 
Àldellom, Hyppolitum, Dominicum ad se vocat; nam bi tres 
auctoritate et prudentià (3) caeteros anteibant: hos sequebatur reliqua 
multitudo. Agitabantur haec crebris rumoribus yulgi. Ubi in Urbe 
oompertum , spreto senatus decreto , se ad Clementem (4) contulis- 
se, omnes conspiratores contra libertatem non yeriti se et patriam 
perditum ire , dum plebem ulciscerentur , hostes patriae iudican- 

(i) MtartiUum , noWem iuvptem él apulenlum , quia Consilia de recipiendo 
FMo improbaret , cum ad FrancUcum accederei , a coenà redeunlem iueeil 
lMlier$ci. Asgionta dell' apografo. 

(2) Cotfnauii» eii iUis dieìms , Anlonium JUariam BicMwn , quia venetko 
in neeem Severini SeveriiU conepiraiverat , iuuu Caetaris pubiice iugulaium. 
AfBioDla come sopra. 

(3) L'apografo: coneilio. 

(4) i)ominicutn, l'apografo. 
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tur ; additomqao decreto, at lìcere! omnes passim oeddere. Ex 
Senensi luventate , quinque inauthorati , atqiie dimissi in'propiiMiaa 
loca ad militem externam conqQÌreDdam, cam Salostio Roma do « 
brevi octiDgenios pedites sab signis habuerunt Damnaiìs rerum 
capìtalium facta potestas redeandi in Drbem : qaicumque praele- 
rea praesenti bello usui forent , parrò absoluti. 

Dam haec sedalo agerentar, coepit patres libido oppugaandae 
arcis , abi se Martinotìus , hostìs patriae , eootinebat Et quia stilus 
ad Martinotiam saà sponte deflexit, non ab re foerit, qaae per id 
tempos ab hoc homine , Clenientis anspiciis, coatra libertatem ge- 
sta faerint, bis rebus inserere. lohannes Martinotius, ex antiqua 
familià Martinotià Policiano (1) oriundus (Caius Vibenua est «uelor 
id oppidam esse yetastissimum ) ; Tir quidem locuplex et lìbera- 
litate insigni» , sed ingenio mobili yarìoque ; prineeps asserendae 
libertatis, qua node titamimu eiecit, a cognato, longà oratione 
in alium virum muiatus est Largitionibus Cleraentb et Florentiao 
auro emptus , omnia perperam et contra libertalem agens , po0t 
caedem Alexandrì contulit se ad asilum sunm montem Lefrae , fé- 
rius montem Leprae , perfugium et receptaculum omnium scélera- 
torum: quo, sì quis a caedibus et rapinìs alienus concesserai, 
malÀ contagione , relut leprà tactns , brerì par caeteris simìlls- 
que abìbat ; quibus neque legibus parere, neque iudida subire mos 
erat, si Martinotìo se coniungebant. Ad hoc, quos spes rapinae 
aut caedis alebant, magna praeterea agresttum turba, maxime 
Longensium (2) , quos propter contumaciam senatus hostes in- 
dicaverat , ad Leprae montem confugerant. Inde excursiones in 



(1) Pùlickmi, l'apografo. 

(3) Ifoltl flamini della terra di Astaaliinsi , per avere eflaso U easlellano^ 
e per loobbedienia al magistrati , erano stati banditi. Ood* essi datisi a pre- 
dare per la Taldlcblaoa , e trovando facile rifugio nello stato fiorentino, tene- 
vano quella provincia In molto sospetto. Il Tizio racconta questa loro astuzia 
con le seguenti parole: 1026. « lohannes quoque BlarfHioUas et Aslnelongae 
« Incolae alias predas abdncnni in regione Castelli Novi Bersloram , et pe- 
« core de praediis auriflcis cujusdam ablgunt. Nocte quoque seqaeatl, die hi- 
cr nli dedmanonà, lohannes Martlnotius et oomltes slmulant se esse Com- 
ff mtssarlos Libertinorum , et voeatis coHmls , mandant logia boves sooiandeB 
« ut tormenta ad moenla Montis Llfrerl quallenda trabantor. Atqoe Ma qnao- 
« dam bovium iuga ablgerunt In regione Castelli Novi ». (Tlifo, BMariM Se- 
nemet , MS. , Tom. X , car. 369 ). 
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fgresles, in cives, in propinqua loca: non hospes» non yiatortu- 
tus. Ulne nndìque praedas agerc, Consilia contra Reropublicam, 
contra libertatem agitare. Erat arx illa in aedito loco, Datura et arte 
munitissima, ab occasu praeccps atque in profundam yallcm aliru- 
pta. Mons saxcus et satis in altum (i] patcus , cxcisus undiqqe, va- 
lido muro a radicibns (2) usyne ad suraoiam planitìcm cingitur. 
Inde in altum tendens, crassitudine quinquepedali terminatur: 
clauditnr a meridie duplici porta. Ad primam iter ahgustum, unico 
tantum aditu relieto : ubi ad laeyam descenderis, rupes profundae; 
8cd aediculae quaedam« cum basilica diyi Blasii et domo sacer- 
dotis 9 promurum faciunt Supra soqundam portam, quae fortioribua 
claustria munitur, turris firmissima, lapide quadrato. In superiori 
area» excayato saxo , cisterna aquarnm <)apax : in inferiori , equorum 
praesepia, borrea, gregariorium militum statioues. Career , crassae 
oompedeSy fidiculae, oeryus, tormenta tum maiora tum minora , 
cum snis glandulis aeneis, lapideisque. Nos, quo tempore arx Illa 
publico decreto eversa est, a Ptholomaeis , nobili gente et peryctu- 
itA, ante multam aetatcm conditam accepimus. Declarant id maxi- 
me gentis insignia, partim abrasa, partim vetustate corrosa. Legi*- 
tnret in aere campano, quod e turri ante ruinam sublatum est, a 
Baymundo Pthcdomaeo eonflatum, dieatumque. In proximo crepido 
ex thopho, cum trapeto et torculari oleario. Introrsam, longo reces- 
sa, locus remotior, cum omnibus instrumentis ad cudendam mone- 
talo. £o loci, post dirutam arcem, inyenti malici, incudcs ; inventi 
et cuprei nummi nondum signati , sed tantum attonsi forcipe (3). 
Tanta loci opportunitate fretus, in uovae libertatis odium , in Pa- 
trìae exeidium, latronum gregem Martinolius alebat; ncque preci- 
bas amicorum, ncque lachrimis cofnatorum, ncque ciyium legatio- 
oibus , e sententià moyeri poterat Egit cum eo rationibus amicus 
quidam, et Aceti yisus est; sed frustra eam operam insumpsiL 
Viso auro quod a Clemente singulis mensibus , yelul stipendinm, 
mittebatur, malo yeneno imbutus, statim ad ingenium rediit. Et 
Hieronymus Massainus monuit , inssu populi , ne florentes opes a 
parentibns relictas ipse sua culpa corrumperet , neve intcgras for- 
timas suas cum afflictis aliorum coniungeret: dona popiUi nequo 

(1) SaUs muUum patem^ r apografo. 

(3) L' apografo : a fundaimeniii. 

(3) L'apografo agglooge: tyjH «I farmtUae divenarwn imaginum. 
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irrita neque ingrata faceret. — * Laadem ei^ti tyraimi penes aQum 
Martinotiam esse: ideo, iare aareomm calcariam donatus, non ut 
oblìtus qaae ante prò salute pablìcÀ gesserai, oblitos fortanae saae, 
oblitus gloriae, sordidum quaestam seqaatas» contra libertatem 
staret : si saperet, nunqaam se Fiorentino crederet , qui cum ma- 
xime iurat exuli tenens aram , tum maxime meditatur artes qui- 
bus Senensem capiat. Igneam esse eius gentis (1) pecuniam, et can- 
dens aorum Senensium manus exurere. Hac mercede popolo pa- 
rarilaqueum, Senensi iugum, patriae incendium. Exilia fugeret; 
suorrnn cÌTÌum gratiam, quam odiom experiri mallet; prò com^ 
perto baberet, quod omnia mala sequuntur exulem: aegritudo, 
egestas^ morbi; nusquam tutus locus; omnium suspeeta fides: dunr 
res est, omnibus charus; ea pbi perit, hospiti atque amico gra- 
vis, neque loco neque tempori credit; suos atque alienos iuxta 
formidat: non cibus gratus, non soranus; in hoc insidias, in al- 
tero venenum timens (2), vagus semper et incertus agitur (3); ad 
omnes sCrepitns paveseit, neque illi res ulla ant cònsilium satis 
placet: omnium rerum egenus, sola spe diyes. Videret ipse 
quorsum illa Clementrs promissa, et'tam profusa largitio evade- 
rent; ne, cum Patriae exeidio, neglècti consilii tandem pocnas 
daret: parum fida principum studia, et eorum favor facile muta- 
bilisT. Caveret , tandem , ne in exilio senesceret : experimento scire» 
seni quam iuveni multo gravius exilium. Patres petere arcem sibr 
tradì, quoad res Urbis meliori loco constituerentur. — Ad haec 
ille: — scire se onuua vera èsse quae dicerentur, et credere: 
fidem^ semel obstrinxisse Clementi ; ?elle stare promissis : id tan- 
tum rogare, ne patres sibi darent yitio, quod arcem firmaret prae- 
sidio. — Haec quae de Martìnolio scripsi, etsi diverso tempore ge- 
sta sunt , tamen , ne de eodem saepius sermo habendus sit , io 
hunc locum conieci. 

Grex ille praedonum quotidie ab arce digrediens, ex propinquis 
oppidis praedas, Policianum modo, modo Forum lani (fc), ut quem- 
que sors tulerat, agebat Inde praeda locorum ineolis direndita , 
ad Leprae montem in tutum^ se recipiebat Placuit patribus monere 
Florentinos, vellent mcminisse foederum, et prohibere ne perduelU 

(1) L'apografo: genera, 
. (2) L'apografo: inMiat in aUero^ in aUero venenum limensi 
(3) L'apografo: agikuur. 
il) Cioè L Foiaoo. 
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loft latroiri apad se esset perfogium. Respoosum est: — esse in more 
reCnslo Florentinae civitatis positum, servare foedera; nec ulli geo- 
thun in eà re concedere: nescire se, et mirari qaae scriberentnr: 
ribi oeqiie maius qmcquam neqoe cbarius amicitià Senensi, quam 
ab initio sancte coluissent Initium torbandi omnia (1) a Senensibus 
ortnm esse: daturos operam, ut a suis proyincialibus foederibus 
staretur. Caverent Senenses , ne ipsi iniuriam priores inferrent : 
neqoe Florentinum id dia laturum » neque Senensem impune abi- 
turum. — Secundum has litteras, nibil redditum, nihil ex dire- 
ptionibus imminutum , neque ab iniuriis cessatum. Sed cum quo- 
tidie pecora abigecentur, missns Alpbonsus Falerius ad res repe- 
tendas, et ut diceret: — gregem praedonum, quos nos eiecimust 
recipi contra foedera: annonam bis ex publico praeberi: foedera, 
non extra noxam modo, sed exlra famam noxae conserranda 
esse: Martinotium extorrem, milite et commeatu in nostris tìsco- 
ribus alL — Haec Florentinus pluribus verbis (quìbus mnltum 
ea gens abnndat ) eleyans (3) , et coram in senatu respondisse , et 
scripsisse se aiebat, ne de eA re amplius molesti essent. Tum ora- 
lev : — Nibil nobis pensi quid bic dictum aut ad nos scriptum : 
quanti foedera feceritis, res ipsa indicai: non maria, non montes 
Florentinum a Senense disiungunt ; non commento , non interprete 
opus est (3). Intelligimus quibus credendum, aut a quibus cavendum 
siL — Ibi cum multa dieta ac responsa essent in "Qamdem seigen- 
tiam, ac ferme omnia Florentinus obliquis verbis et latebrosis exci- 
peret: — Apparet yel caeco, inquit Alpbonsus, vos foedus ac 
iusiurandum contempsisse. — Ad haec ille: — Ubi frigent, bue 
evadunt : ita velie Clementem ; — atque cum bis dimittunU Alpbon- 
sus, ne alieno tempore in urbe a foederibus abhorrente invisus 
obversaretur , domum concessit Ductus deinde exercitus ad mon- 
tem Leprae, et arx coepta oppugnari tormentis et multis operibus, 
Hartiootius , e paucis remediìs quae ofierebantur , taluberrimum 
seqnntus, literis jhtìus, ne cui amicorum apud vict«rem periculo 
essent, concrematis, nocte per medias staiiones dilapsus, ad opes 
Ctenentis confugit Ea res inflammayit Clementem ad bellum ma- 
torius inferendum. Res ibi male gesta , negligentià aut malignitate 



(I) L'apografo: turbandae paeis, 

(S) L'apografo ha solamente: muUU éìevans. 

(3) B$m , r apografo. 



Digitized by 



Google 



296 ANONTMI SENENSIS 

eorum qui rem bellicam cnrabant, non facile indicaTerim : ìUiul 
gatis constai, post muUos conatos hostem ex arce deiìci neqoi- 
vìsse ; ^tque re infeetà , inde encrcUum abductum. 

Clemens , poslquam donaria e lemplìs , oscilla ex auro et ar- 
gento ; in bellicos usus conflavit , comparatis undiquc auxiliis, de- 
lectn etiam acerbissime habito, erecdis intestinis odiis Senensinm 
in spcm florentinae rei in Aethrurià propagandae , smnmam totìns 
rei bellicae Virginio Anguillariae corniti permisit ; homine praedi- 
cans opus esse expedito , atque in omnem occasionem parato, ut, 
cum tempus rei bene gerendae se obtalerit, non sedeat incertus 
animi, et tunc, ubi facto opus est, consilium quaerat Is repperit 
' ex scntentià , qai sciret praecayere ab insidiis, laboris et somni 
paticns esse. Pellexit et Ludovicum, Petiliani regulum, in suam 
militiam; qui quamvis ex foedere iniussu pepali Senensis non 
posset aliena stipendia facere, spe augendae ditionis illectus, 
cum filio yenit in castra. Huius insaniam sequuti mille pedites 
Pharnesii, duce xVmbrosio Smaragdo. Hic superba Florentinomm 
imperia, et iniustam militiam execratus, ne staret prò Florentinis 
contra Patriaro, biduo ante pugnam ex castris cum suo peditata 
discessit. Dum haec parantur, Nicolaus ex nobili gente Picolomi- 
neà, monuit Fabium, secreto accnratoque (1) sermone, in haec 
▼erba : — a Audio te, cum magna militum manu , in Senenses 
a movere : qnotidie video arma parari, militem scribi , delectum 
« habéri ; Clementis auspiciis omnia curari. Vide quo te trahant 
• cupiditates tuae , quo libido ulciscendae plebis (2) ; ncque eo 
<r progredi velis, unde postea regredì ncqueas. Heliore fortuna, 
« Urbis virtus et dignitas (uà tibi rcditum dabunt; eritque sapien* 
« (iae^ et magnitudinis animi tui oblivisci in praesenti quid amise- 
ff ris, quam cogitare, magno reipublicae malo, quomodo id reou- 
<r peres. Parat Clémens, parant fiorentini ingentes exercitus, ut 
« te reducanf in Patriam: et tu credis? Quid struis, miser? quo 
« ruis? nescis quibus te periculis, quibus Patriam obiicis? (3) 
« Magna spe [&), cum inimica gente tractas Consilia. Fac memi- 
« neris, te Senensem; ncc alios nunc esse Florentinos, quam sem- 

(1) L'apografo: ieereto niw^um el accurato. 

(2) Qoeslo secondo membretto neir apografo manca. 

(3) L'apografo ha di più : Si nune omnes inimici rem Senentem perdiUtm 
eupereiUj quam , ob$ecro , fUsi hanc caperent tiam ? 

(4) In magna #pe, l'apografo. 
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per foerint Idem ardor omiics habet Turpe est Senensi Tiro, qui 
mores eonim noveri t, a Fiorentino decipi. Crede miht: non 
agitiir nnnc de reducendo exnle , non de constituendà repu- 
blicà; sed liberi an serri omnes futuri sìmus. Urbis direptio erit 
praeminm tanti belli. Senensi Florcntinus scmper hostis: et cre- 
ditis hostem carere dolis ? Ne ista yestra credulitas amicos iuxla 
atque inimicos perdat. Exulem, civcm, nobilém, ignobilem, 
omnes uno ordine Fiorentinus odit. Quo vultu cemes Urbem 
incendi quae te gcnuit, agrum qui aluit, domum quao tenuit? 
Viilebis effiringi murum ? totidem ictibus pectus diyerberabitur : 
occurrent animo necessarii, penatesi tempia, domus, honorcs 
qooB gcsseris; occurrèt imago moestae Urbis, dirae ultrices, et 
manes morientium civium. Culpabis Consilia, damnabis tota, cu* 
pics mutare sententiam: sero ac nequicquam cupies. Sed finge (1) 
pati non posse excidium Patrìae. Adduxisti in conspectum Urbis 
exercitum, non licebit abducere: ferendae sunt (2) yires quas fece- 
rìs. Expectatam diu occasionem, nunc demum oblatam, brevém 
atque optatam ayide complexus, victus aut victor, Fiorentinus 
omittet. Da modo inferiorem bello, sibi dispcndium, tibi exiHum: 
da superior<nn, sibi Urbem, tibi laqueum parat: utcumque res 
feret, alterum non effugies. Posterius fiet (3) ut praesenti élcam 
apologo. Auceps, primo autumni frigore, concinnat arbofem, 
stringit ramos, imponit viscum, sìbilum adhibit et illìcem; arbor 
oUectaty illix invitat, sibilus blanditur, viscus delinet. Peracto 
aucupio , postquam nibil est opus illice , auceps digito caput ex- 
primit. arborem incendit Auceps est Fiorentinus , arbor castra, 
Scnenses aves, sibilus blanda verba, viscus doli, illix exul. Ex- 
pngnatà Urbe (absit omen dicto], auceps, incensis castris, 
captis ayibus, illices pari impietate necabit: nec falsA spe me- 
liorem fortunam sibi promittant exules [h) , quam quondam Pisa* 
norum fuit Audi, qnaeso, Fabi , et quae dico, fac saepe tecum 
cogites. In oppugnatione pisana Ginus Caponius curabat prò Fio- 
rentino populo rem bellicam. Capta urbe, gratiae actae Gino, 
quod militem a direptionibus prohibuisset. Decemyiri ( qui sum- 



(1) L'apografo aggiunge : nolìe^ ei pali, 
fS) L'apografo: erunt. 
(3) L'apografo: erti. ' 

C4) L'apografo: promai/iC exid. 
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ff mas in eà orbe magistratus erat) rogant Gimmi » edicat quid 
e facto opus sit Tum ille, virulentA prius oraiioue habità , cum 
« acerba exprobratione meritonim , quft nibil eà calamitate aflBicto 
e populo poterat esse molestius: — Ibitis, inquìt, <{aisqae nunc 
t in domum suam, cras Florentiam , eas leges accepturi qoas vieti 
« a yictoribus expectare debent — Ad Senensem perduellem (1) 
e promissa reposcentem (si externa vis valueritì, alia yux eriL 
t Quid tu» stolte Senensis , tuae Patriae bostis, a florentino victore, 
« ìam iam Urbe irruente , exigis ? Quid mihi hoc tempore fidem , 
t aut promissa nominas? Credis tot sumptus fecisse nos,totbel- 
«r licos apparatus, tot machinas bue advectas, ut te in Patriam 
e reduoeremus? Erras, si id credis» et Florentinum ignoras: nos te 
t tantisper novimus , dum nobis in Patriam tuam viam aperias : 
e hanc operam pecunia emimus» Omnia conductor sohit merce- 
t de soluta; nibil debemus ultra. Si te amas, cave de bis posthac 
t verbum feceris; nam bic surdis auribus praedicas. Si queri libet» 
e Florentiae melius in senatu: atque ibi disces servire in patria 
a aliena , quando in tuA liber esse nesciyisti (3). Haec tibi aperto 
e pectore» Fabi» ut dixi» tu pari simplicitate exulibus referas : 
e quidquid postea egeritis » id precor Patriae ?ertat bene a. — 

Etcepit baec omnia Fabius surdà aure» certus de eo qaod 
destinaverat» neminem esse audiendum, ut appareret irritatom, 
non fractum exiiio animum. Pari obstinatione audiyit Dominicos 
Placidi cardiaalem Senensem (3) » unicum integrae fidei inmen , 
unicum yerae pietatis exemplum in Patriam. — « Sed quis furor, 
« o ciyes» tam brevi spacio onmem animum abiecisse boni ciyis , 
t ut nulla cbaritas Patriae » nulla pietas supersit amplius? Quae 
e infamia» quae megera ros armat in sanguinem vestrum, armat 
a in Patriam ? Si sanguinis humani flagrat sìtis» prope est hostis 
e qui veteri odio inyitet ad caedem. Vetus est yerbum» et more 
1 omnium» alìenos foetus vorare lupum» suos lugere : quod omni 
e generi animantium facile a natura tributum invenias. Sed et la- 
fi) Ad exuUm Senmttm, T apografo. 

(2) Qui comlBOlano neir aotografo slconl fogli goasU , cbe giungono floo 
a sei. I primi dna sono meno 4i meni rosi ed esllnU, per I! verso della loro 
Inngbeisa , da una materia cadutavi sopra » cbe sembra Incbioatro e olio. | 
fogli cbe seguono banno macchie , più o meno grandi. 

(I) Giovanni di Andrea Piccolomloi Todescbini, arcivescovo di ftif 
fatto Cardinale da papa Leone X nel 1.^ di Luglio del 1517. 
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t gin 9 obi prima incanabala egerint , snmmft pielate oolant et 
e obaerrant ; al neqne yim ullam inferant , aut inferri sinant. Ab 
€ hae lege homiDem loDgius aberrare saepius yideas; ut non ho- 
« mini hominem, sed feram pessimam indices, nec turpe pnta- 
« Terìt a feris mansaetudine soperari. Et ne a nostris discedam , 
e qui cifem snom oderit praeter Senensem, qui Pafriam ob quam- 
e libet oflensam hostium fieri velit, praeter hunc qdem habe- 
« mas exulem, invenies neminem. Cum mecum ipse cogìtarem, 
e cor mitius ingeniom feris , cor a naturi procol meus ciyis 
« abierit; repatabam animo memoriam superiomm tempomm. 
a Sciebam Nobiles quondam cessisse imperio , rnrsus recessisse , 
e demom eiectos : alio tempore pulsos Nonarios , alio Reforma- 
c toreSy Popnlares etiam: nallins odinm tantum exarsisse, ut 
t alienom quam suum, hostem quam ciyem, Patrìae possessorem 
e malaerìt Quaerebam causas tanti mali; unde irae , unde odium ^ 
« qui furor , quae rabies mentes hominum excaecasset , ut ad 
e gloriam , ad honorem , non virtute et gloria peryulgatà bonoruv,. 
« ied per iniuriam et potentiam niterentur ? Inyeniebam , quicum- 
« que agitabant Rempublicam , yeluti malos odissent , bonos ex^ 
« toUerent, libertatem poscerent, libertatem defenderent, hone- 
c stissìmo nomine atque sanctissimo cupiditatem habendi tegere ^ 
€ timnl et imperandi. Parta yictorià, libertatis obliti , sine modo^ 
« sioe modestia , turbare omnia caede atque rapinis: imperio de- 
« iecti, ut reciperent , odisse bonos , odisse libertatem > odisse Pa- 
e trìam ; omnia miscere armis , modo ipsi clari , potentesque fie- 
< rent : neque ex bis , quibus per iniuriam imperium quaesitum 
« est, quisquam virtute clarus, aut patria pietate insignis. Per hunc 
e modum, RespuUica ab improbis, quasi faciant vicibus, quotidie 
e laceratnr. Infelix nimium Ciyitas , cui plura a suo cive , quam 
ff ab hoste sunt mala I i» 

Redeo nunc ad^ostes. Priusquam moyeret ex Urbe Anguilla- 
rios, lustravit exercitum: recogniti equites sexcenti, peditum 
octomillia. Dimissus a Clemente die tertio , per Cassianum in- 
Aquenses (1) pervenit* Romae, postridie, murus et turris eiu» 
doonis quam habitabat orator 3enensis , aliquot locis et porta de- 
li) Pare vogifa Intendere Acquapendente. Virginio Orsini mosso colle sne^ 
fnU da Roma , prese II eanmino per la via Romana , ed entrò nello slato* 
I per la YaktoroUL 
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ooelo tacta est Pro foribiis , duo Gallici nominis et Brito anas , 
extremae sortis homines , co contacta pene exanimati. Senensiam 
nemo ictus , cum plures in eàdero domo diversarcntur ; sed ncque 
palumbus gulà percossns periit. Saprà signum Medicae gentis 
inaurata corona vapore inusta; prima clementa leonis e marmore 
discussa ; et paries exterior ex cursu fuhninis deformatus. Senis» 
lupus non in Urbem modo , sed in tecta privati aedi6cii per scalaa 
penetrayit : e tegulis aegre in inferiore deiectus, lapidibus obrutus, 
periit. Consedere duces in Aquensibus , ut inde ex propinquo cum 
omnibus copiis moverent in Senenses. Fama periculosi belli iam 
antea Senensis perculsus. accuratissimum delectum in Urbe et 
tota ditione habuit Centuriones ex urbana multitudine pcditnm , 
plus minus , octo millia lectae iuyentutis sub signis habueront. 
Evocatorum mille, praesidiarios octingentos, praeter agrestìum 
multitudinem • quae ex circumiectis locis in Urbem confluxerant. 
Multi qnotidie dabant nomina. Libertatis studiosi oppidathn subì- 
tarìos pedites dubiis rebus miserunt Egressi cives cum imperio 
ai) firmanda loca praesidiis, ad retinendos in fide subditorum ani* 
mos, ne improviso adventu territi dederentur, aut saltem nego- 
cium facesserent: telorum yim magnam et pulverìs tormentarli 
copiam in oppida propriora periculo importarunt Inde, ad munien- 
dam Urbem conversi, opere irrequieto muros et propugnacula re- 
ficiunt lustitio indicto , quia tuttora sunt Consilia a plurium con- 
sclentià separata, sex viros belli gerendi creant; yeriti ne aliquanto 
plus negocii cum ciyibus alienae factionis, quam cum hoste essct : 
facilius hostem foris superari, quam intus a seditiosis caverò. Vi- 
gilias in Urbe, stationes ante portas, praesidia in muris disponant 
In primis , ea cautio fuit , ut quos suspcctos praesens rerum status 
laceret , -ablegarent ab Urbe , donec ea quae instabat tempeslas 
praeteriret : hos prohibere ne quid moliri possent, quam punire 
tutius : satis Reipublicae consultum videri, si ab bis intestina prò- 
ditio caveatur : et Civitas, in tanta rerum perturbatione , videns se 
humanà ope destitutam ; libertatem hosti proditam , nisi divina 
providentià stare non posse; in religionem versa, suppliciis, prece , 
ieiuniis divinum numen propinata , nullo genere cultus abstinoit. 
Id solum inventum tantis malis praesentaneum remedium. 

Hostes, diviso exercitu , ne integer commeatuum inopiam sen- 
tìret, peditum tria millia. cum valido equiutu, Aldello et Marti- 
notio exulibus permi^erunt, qui perusinis et politianis tormentis ad 
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oppugnaudam Patriam ìmportandis, praesidio essent Anguillarìus, 
cum reliqaÀ parte copiarum , ex Aquensibus movens , per Seotina- 
les et Drcinos ad Osennam pervenit (1). Inde, subita oppugnatione, 
Alcinum (2) aggreditur ; quod , a Cassiano (3) ayersum , in aedito 
•colle ab omnì armorum strepito procul, longÀ pace fruebator, olim 
rem bellicam neglexerat. Ad haec moenia, vetustate collapsa, ser- 
pentes haederae; turres, propugnacula omnia demum circa ar- 
bem pari negligentià habita , hosti ?ictoriam promittebant: neque 
diibium erat, in eyentu eius urbis qnam prìmum oppugnasset, 
aut exercitus contemptum , aut caeterarum gentium timorem po- 
situm. Alcinas improviso adventn territus, mirari prìmum; postea. 
prò fide erga Senensem , certus patì quicquid belli sors tulisset, 
summà ope parat ad defendendam urbem. Tenta? it colloquio exul 
an cum Alcinate convenire posset Postquam nihil impetratum, 
acrìori oratione agendum censuit Erat in exercitu Bemardinus 
CoccioSy ci? ibus invisus. Clementi cbarus ; qui qnocumque acce- 
debat, io gratiam exulum maria caelumque commiscens« r^es', 
popolos, principes, equitum innumerabilem vim, peditum multipU- 
ces copias, triplici itinere, Mari timo, Cassiano, Clanensi , in prae- 
«entem libertatem coniurasse praedicabat. Haec omnia magnificis 
f erbis , nomina quoque gentium inaudita , aliaque item multa for- 
middosa complectens , auribus omnium inculcabat Ubi processi!, 
sermone agresti quam urbano proprior, ad Alcinates prò muris 
armatos , bis vocibus illatravit — « Quid vos moramini , Alcina- 
« tes, vestrìs cìvibus, vestris dominis portas aperire? Quid sibi 
• « vult hic bellicus apparatus , quid basta , quid ensis ? An for- 
€ tasse tot regum , tot populorum , tot prìncipum conatus putatis 
ff eludere 1 Expectatis a civibus auxilia ? Nolitc vobis vanÀ spe 
« blandirì : satis sibi superque habeot negocii. Quod si cives mo- 
« ramini , bic in exercitu sunt cives nobiks primarii , bic magi-!* 
« stratus , et quicquid conspicuum in Urbe fuerat. Vos ne a rudi 
« plebe atque ignobili altum quicquam aut excelsum expectatis ! 
« Popularìs status fere semper regitur a multitudine magis quam 



(1) Virginio Orsino, conte deirAngoillara, mossosi coir esercito dalle stall- 
ie di Acquapendente , scese nella Valdorcia , e giunto a &. Qoirlco in Osea- 
oa • e trovatolo abt>andonato , se ne tmpadroni. 

(3) Cioè Montalclno. 

(3) Forse loteode la via Cassia > come appare più sotto. 

Jj». Voi. Vili. 38 
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a regil, Qìhtlque in humanis rebus populari stadio mutabiiiiis. Hic 
« sunl qui tot annis suis auspiciis rempublicam tenuenint , qui 
ff magìstratus legere » qui iura vobis reddere consueverunt Agite, 
e cognoscile yestros cives; intra moenia tectis, commeatu atque 
« hospitio iuvate; praesidium recipite. Si haec non placent, 
a caedem , direptiopem , incendia , omnia demum hostilia ?obÌ8 
« nuncio; necYOS yestra fides, aut arma 9 aut moenia satis de- 
« fendent Proinde, nisi tos quae possidetis hostium fieri Tuhis, 
a dum licet, dum occasio est, vobis ac fortunis vestris consnlite ». 
Ad haec inculta ab homine rudi atque agresti , cum Alcinas nega- 
ret iniussu praetoris serraones serere, eius permissu ita respondit: 
-* Mirari se unde haec belli moles oriatur: rogare ne amicos , a 
quibus nullam iniuriam accepissent, oppugnarent Ciri, si cum 
ciye parìbus auspiciis esse velit, non armis, non exercitu opus esse. 
Alcinatem yelle in fide populi Senensis permanere, aut morCem 
oppetere, Ipsi suos reges, suos populos, suos principes habeant: 
sibi, praeter senatnm, populumque Senensem, alinm regem non 
esse. Qui cum Clemente, cum Florentinis, contra libertatem sen- 
tiat, Patriae hostem , non cirem yideri. Heminisse optime Alcina- 
tum opes, domi forisque, paucorum ataritiÀ immìnatas; multo* 
rum annorum rapinas ante oculos versar!. Alcinates ex quo in 
ditionem populi Senensis yenissent, nec Senensem fidei , nec se 
imperii poenituisse: prò bis velie pugnare, a quibus iùs et fos san- 
ctissime coleretur. Quod ad hospitia, praesidia et conuneatus at- 
tinet, nuUum patere in Urbem aditum , nisi quem yis aut ensis 
feoerit; ncque sibi alio praesidio opus esse, si in fide populi Se- 
nensis perseyeret. Caedes, incendia et alia formldolosa , pueris in- 
tentarent; non hominibus, qui ea non timent; Alcinatibus maxime, 
paratis prò fide eam subire fortunam quam belli eventus dederit. 
Hanc esse omnium yoluntatem ; hanc secum in castra ferat Ultra 
ad se redire yetant: si redierit, spondent non inviolatum abito- 
rum. "*- Coccius, cum pacati nihil responderetnr, appareretque 
armls rem gerendam , plenus irarum redit ad suos. 

Res trepidae, metus ingens, improvisum malum, Alcinatum meo- 
tes occupayerant. Nulla tamen negligentià aut socordià usi, silen- 
tio noctis, sine tumultu, saxiset omni genere missilium Aituram 
pugnam adornanti vim ad haec telorum ingentem, in murìs et 
circa proximas aedes disponunt Anguillarius, prò tempore et loco 
paratis rebus, moenia urbis cum exercitu circumdat; manipulis et 
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trìboDis imperat abi qnisqne caret: deinde, sub ortam ftolis, urbs 
trìbus locis, ad arcem, ad Loccum, ad portam Mureolì, dato signo 
oppugnari ooepit. Ad arcem acrior pugna; ibi, incensÀ porta pro- 
morì, Goepere alii dolabris murum sufFodere, alìi succedere, anten- 
ni8 et scalis aggredì. Cives , contra , in subenntes saxa volvere, 
8008 hortari, omnia impigre agere; afidios hostem ferire, quam 
se ipsos tegere. Bminos illi propognatores, a fronte, a lateribns 
nadatos» archiboardis incessere. Certabatur obiqne magna yI: hostis 
prò praedà, exol prò imperio, cifis prò vita et liberiate. Nolla 
aelas, nallos ordo eodem die inatilis ad bellom. Sacerdoles Fran- 
ciseani, Angnstinenses , et qoos religio ab armis removet, dnm 
oppngnatio tenait, variis rerum importationibus flrequentes fuere. 
Foeminae, paeri, et cum bis immixti senes, sapra animi corporis- 
qoe rires, lapidea, tela, robora ministrabant defensoribus. Doces, 
postqaam vident saxorum turbine cadere alios, alios graviter fuN 
nerari, oibem eà parte capi non posse, ab arce digressi, in castra 
redeant Curatis corporibus, quÀ parte per ipsas mori rainas fa- 
cilis credebatur trascensos, se rursus ad oppngnandam urbem 
conyertant Alcinates, rati consequi egregiam laudem, qnod vir- 
tute potius et armis quam moenibus se tnerentur, et ipsi ad loca 
angusta diruti muri decurrunt Nacti hostem iniuriae opportunum, 
subita ri coorti, cum clamore et strepitu, grayiora saxa in subie- 
ctos devolTunt Ruere illa cumimpetu et fragore, multamque se- 
cum impulsorum lapidum minam trahere, donec in densos milites 
devoluta, obiectas parmas cum ipsis corporibus obtriyerant. Fera 
ibi strages momento temporis edita: alii super alios afflicti, in 
Bumenim ruere. Pugnabatur utrinque obstinatis animis. Mulieres 
tela et saxa omnis generis in muros congerebant; propugnatores 
suos, sudore et labore anhelos, cibo et pota apportato reBciebant. 
Meto illi in rabiem verso, resumptis Tiribus,conanturtertioobie- 
ctis scalis in adversos hostes ire: aggressi murum, extantiasaxa 
prebensare manibus, scalis in summum evadere. Antesignani au- 
dacios signa inferre. Tane aliquanto vis atrocior coorta, tantaque 
telonim vis saperne eflhsa , ut comminutis scalis , et afflictis qui 
saper starent , miserabili modo attrita corpora ad imam cum strage 
devolverentur. Pluribus amissis , multis vulneratis , hostis exercitu 
male afibcto , ab oppugnatione discessit : et ter tia pugna non me- 
liore eventa , quam duae soperiores , depugnata est Viginti aupra 
centum eo die desiderati , et io bis peritiA rei militaris insignes. Ex 
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maUitudine urbana quatuor tanluni occidere. Magno deìade stadio 
iiibet hostis parari scalas : ubi cum deessent clayi , F. . . (1) , dieta* 
tor clavi tollendi , non minus in Deum impius quam in Patriam : 
— Tollite, ìnquit, clavos Crucis, si alii non sunt. — Alcinates ad 
primam pognam Senas mìserant, qui suppetias peterent. -* Quam- 
quam primus congressus bene cesserai » ni festinarent ^ in summo 
periculo suam salutem , et Senensis populi lil>ertatem versari. Ab 
adventu hostium ad eam horam egregie urbem defensam* Primum 
oppugnationis impetum constanter sustinuisse : com plures tuIdc- 
rarentur , labare animos coepisse. In summà missilium et tormea- 
tarii puheris inopia, lapidibus oportere rem agi. — Alcinati omnia 
concessa. Salustius, sub lucem, cum delectà manu, Alcinum in- 
gressus, civium animos confirmavit* lam enim cum hoste de com- 
meatu et deditione convenerat Pacti inducias, obsides dederant,. 
imperata na?iter facturi, nt ad boram subveniretur. Tentatus nir- 
sus Alcinas yellet stare conventis, respondit : — Cum bis qui ad 
opem ferendam veuissent, omnia convenisse: non posse sine infa- 
mii mutare sententiam. — Hostes, circa validam urbem, situ atque 
recenti milite munitam , rati nequicquam niti , consulto obsidio- 
nem solvunt; cum obsidibus abeunt, civibus infensi. Ex ilio tempo- 
re , Alcinates Reipublicae ebari , atque in praetio habiti. Dies quo 
tam feliciter dimicatum est apud Alcinates, solemnis mansiL Duo 
ilamines, dum oppugnatur Alcinum, quod obscuro noctis tempore 
ex altiori fenestrà hostibus signum dedissent, comprebensi ac fidi- 
culis admoti: quaestione exprimi nihil potuit. 

Ab Alcino tempestas illa et procella armorum digrediens , per 
Arbienses , exulum ductu , binis castris iuxta fluenta Buzzonis et 
Collis Reginae consedit (2). Alter exercitus per Politianos , pacato 
agmine incedens, in Senenses duiit Agrestibus se intra oppida con- 
tiuentibus, nunciatum est, exulum nomine, prohibituros militem 
a direptionibus' et incendiis , si commeatus , et ad importanda tor- 
menta necessaria concederentur. A Licinianensibus nibil impetra- 
tum,quippe quibus aliena rapere quam sua largiri dulcius: aLongen- 

(1) Non si saprebbe spiegarlo : né nei libri pubblici , né nella Storia del 
Tizio trovasi niente cbe ci ajati. 

(2) A due miglia iocirca da Slena, dalia banda di levante, slede sopra un 
colle bagnato dal torrente Bozzone , e dal fosso del Rlloogo , H casolare e la 
parrocebla di 8. Regina , detta In antico di 9. Maria alla Raina. ( yedi Re* 
petti , DisUmarto Gtoffrafieo-Storieo ee, della To$€ana )« 
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sibus (1] plura quam peterenlur concessa; et cum bis quadrìngeDti , 
quDS metus iudicìomm conira libertatem armaverat , voluntariam 
miliUam professi , dederunt nomina. Quaecumque eo itinere adver- 
sae factionis occarront , igne corrumpunt. Asciannm desertum » ac 
defensorìbus vacuum, paryo negocio capiunt; praesidium impo- 
nimi , ut inde commeatum commode in castra conyebant Ad Ur- 
bem , deinceps » ab Asciano , et ad Colles Reginae , cum aliquo 
exercitn et tormentis , intra secundum et quartum lapidem castris 
positis , ad populandum circumiecta loca discurrunt , nemine ob- 
Tìam prodennte. Fruges paulo ante demessae, autequis in pabulum 
datae, aut igni consumptae. Eandem calamitatem passae suntoleae, 
Tineta , et caetera materiae inflammatilis^, ut credas militem cum 
agris igne 9 non cum hoste gladiis venisse pugnatnm. Compertum 
habeo , exuli imperium ad eum diem in militem stetisse : postea, 
quasi (d>literatà memoria , neque imperia audita ; ncque eius oc- 
cursom cniquam gratum, Roberto ingratissimum. Ad tantum 
belli terrorem maior additus: fuga undiqne ex agris » et com- 
portatio rerum cbarìssimarum , maiori prope moestitià Urbem 
replebant, quam ipse adyentus hostium. Populus, iussus capere 
arma, cum videret prò liberiate » prò Patria sibi» non prò domini» 
esse pugnandum , freqnens ad signa convenit. Caeternm , ut animo 
et Yolnntate » ita et acclamationibus- ab hoste dinoscerentur ; edi- 
dtur ne cui sit in ore, nisi Libertas tt Imperium. Ad haec, si quia 
de redacendis perduellibus (2) ad Senatum retulerit (3) , vel cum 
papulo egerit; eum, perinde ac si contra Rempublicam egisset, 
capite puniendum. Hostilis metus , et recens Lucii supplicinm , sui 
qnemqae periculi monuerat, nihil temere audendum: et nobilis 
Sinulpbus Saracenus publice professus est in senatu» qui primus 
de concordia yerbum fecisset, eum se sua manu occisurum. 

Promiserant exules a principio, nimis libero ore, — ad primam 
belli famam, procul ab Urbe occursurum Senensem, et in quas vel- 
lent leges concessurum : id si minus procederei , sub hostilem ad-* 
Tentum non defuturos motus in Urbe : villarum incendia , direptio- 
nes agrorum , diu civem Terre non posse. Ad haec omnia maturato 
opus esse. In subita constematione ciyium, maximum yictoriàe mo- 
mentnm fore. Praesentem rerum statum breyi casurum, quod vecti- 

(I) Cioè gli abitanti di Asioalaoga. 
(S) Meduando exuk, l'apografo. 
(3) L'apografo: MuUrU. 
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galla et portoria a redemptoribas in plares annos coodacta, et pe- 
cunia pnblicis necessitali bus a se olim faissel absampta. Eiercitaoiy 
inopia aerarii , tributo , quod plebi esset odiosum solvere, din ali 
non posse. Imbellem multitndinem , ad omnem armorum conspe- 
ctom trepidare ; quippe quae in maximis minime prospicere , in 
minimis maxime formidare solet. — ^ Postquam haec spes fefellit , 
ad sollicitandos civium animos venit nuncios, cum literis ad s^ 
natum ; et ut moneret , nihil hostile timendum , si exales recipe- 
rentnr. Patres , nihil a proposito aversi , nuncium minus benigne 
auditum , cum obsignaùs literis Urbe excedere , atque in castra 
redire iubent; addito Mario comite , ne cui de tìà verbumfaceret, 
et ipseab iniurià prohiberetur : palam praedìcantes, — si fortuna ad* 
rersetur , eamdem diem libertati , vitae et Urbi Bnem daturam. 
Caeterum, qui percussi foederis Deum testem contempserint , sci- 
rent violati memorem. — Segregatus a turbÀ Marius , cogit non- 
cium proferre literas. Inventae snnt militari quadam iactanUà 
scriptae, et minus dignae quae a prudentibus viris ad senatum 
mitterentur (1). 

Sparsi per vias speculatores, alii super alios » sub lucem non- 
tiant f quadrato agmine appropinqudre exercitum. Signo quo oon- 
fenerat ^ ex alta turri , quibus ìmperatum erat , arma capiunt ; 
prolatis (3) signis» tripartito ordine, in forum descendunt; concur- 
snm undique ad propugnacula , ad portas ; celeriora omnia prope 
imperio erant. Civis, praesidiario immistus , circum claustra fre- 
mens, aegre porta prohibitus. Visa patribus maior acies qnamquae 
imperio contineri posset: propere edicunt, •— ne quia portis egredi 

ri) BratU fere in hane senlentiam: — Ul excunarent se exules , perinde ae 
si invili eonlra Palriam arma caepisseiU, — Peiere tandem in Vrbem reeipi , 
unde ti pulii exulalum abOBsenl : pelere forlunoi iua$ , magislratui , Aonorei, 
nobili, non plebi, debilos. Poue haee omnia vindieare armis,$i vellent; qmod 
felia iUe exercilWt orbis domitott exullans gloria rerum geslarum^ eoelicolai^ 
Mdum Senenses , contemneret: prohibuiste vim eharilai Patriot^ cmìuì con- 
eervandae magno studio tenerenlur. Velie prittf agere Hleris; praeMlare te id 
Pàiriae , praesiare moenibut Urbis: non plebi , quae nobites semper odisiei. 
Fu^il Urbi divinmm munus habuitse hodie apud invicUssimwn eitereiium^ apmd 
gratissimum hosUm , nobilem esulem maiorum depreoakMrem, Quate^ $i homi 
eives sunl , si se ipsos, si liberos , si Palriam saltam volwil, praeferanl plebi 
nobiles, eonsUia audianl, exuUm recipiamt : visuri aVoqvii, qwmtmn niritms 
valeaL Aggiunta dell'apografo. 
(2) L'apografo: praelaUs. 
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audeat : servandom esse civem , non temere bosU obiieieiidimi : 
salis gloriae factum viderù si a potiuodà Urbe bostìs prohibeainr. 
Si peneferet IJbertatem lacessere , pogoae , quam avide posoerent, 
aoD defotorom tempus et loeam. — Laudata patram constantia « 
laudala virtus, quod praesenti animo nuodum moeoibns eiecisseot, 
ciTes magno Consilio porta probibuissent Addunt quidam actam 
per palres , -*- ti vis raluerit. matronae se intana limen contineant, 
neque e fenestris prospectent , ne barum comploratu trepidatio io 
Urbe oriatur » ant animi pugnantium cadant (1). — 

Quod ad Florentinos attinet, futurnm ab bis manifestum bellum 
ast occultnm, variabant sententiae. Affirmare alii , propter foedera 
in rigesimum annum percussa, Florcntinum nibil temere ausorom; 
cupide alii, occasionem amplexurum. Stabant prò nobis pcrcussa 
ibedera , contra noe vetus odium ; cum subilo nunciatum est » Ro- 
bertum Pnccium , cum yalido exercitu et tormentis sex» a Floreo- 
tiuia missum, ad aedem PetrooiUae (2) consedisse. Tum yero mani- 
Cesta 6dea , et contemptus foederum in aperto foit Et yero /gens 
iste foedera band sancte colit » fidem ex commodo babet. Robertus, 
laetoa aibi obvenisse provinciam quam semper optaverat , puUice 
professus est , numquam se in patriam rediturum , nisi prius fulvi 
leoois signum Senis in foro sua manu posuisset. Yerum , qaando 
nibil magia ab historià alienum , quam parum comperta prò Teris 
ponere , admoneo, quae boc loco de signo leonis diii , accepisse 
me ab bominibus magis riimorem quam rei cognitionem sequutis. 
Cuiuspiam alteriui crediderim (ut eagens est verborum prodiga ), 
temere nimis atque inconsulto iactata. Quod sequitur, veriasi- 
BNim (3) 9 et inimico bomine dignum. Laurentius Pucdus , Ro- 
berti fraier, non erubuit in publico consessu patrum, Ioanni 
cardinali Seneosi ex stomaco dicere in faciem (4), idque audiente 
pontifice et permittente : — Venisse diem quo ultimo certamine 
de summà rerum inter Florentinos et Senenses decerneretur; et se 



(I) Dalla parole AddwU slo qol manca nell'apografo. 

(3) Cioè II eonveolo -di Monache Francescane delle di B. Petronilla, ohe 
ora posto a meno d* oo miglio fuori della porta Camollla. te monaclie nel 
•eeoDdu e piò memorabile assedio del 1554-55 vennero ad abitare in Siena 
oel convento cbe fu degli Umiliati , e che dopo qoel tempo prese II nome di 
convento di S. Petronilla. 

(3) yèrwan , V apografo. 

(4) L'aooirrafo ha solamente : in faciem dieere. 
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dataros operam , nt a transeunlìbos dtceretur HIG SENA FUIT ; 
sinlque Senenses prò magno munere habitnri, vitam «ibi a Flo- 
reoUnis condonar!. — Nìsi quis hoc loco coniendat , ioco dixiase 
haec omnia : sed tunc non erat iocis locus ; et literae ad Rober- 
tam monenty insidiis, igne, cuniculis Urbem oppognandam. Ad 
XVI kalendas angasU, Lazams Malvicinus, pontificis a secreiis, et 
Antonius Ricasoli, ionctis copiis simul exales seqaati (quibos prò 
ìUicibas utebantor, at aucnpes solent), proxime Urbem, ad portam 
CamiUiam , signa intnlere. Cognitnm postea ex bis qai cum boste 
fberant, Robertom bidao post venisse in castra, maltnm etiam 
probibente nxore , exacti iadicii foeminà. Res ipsa none videtor 
hortariy sitnm Urbis et locum castrornm describere. 

Sena in edito loco, at^oe praerupto fere nndiqne, sita est» 
nt diflBcnlter circtmivallari , et corona militnm stringi possit Ur- 
bem cingunt coUes, vitibos, oleis, caeterisqae arboribos quas 
tophus gìgnit, non infoecundì; longissimus prospectos ad Radicofo- 
nnm et Tnmniatem (1) nltra prohibent montes. Portam quÀ itur in 
Galliam , speclat occasns ; ntrinqae anterides a natura moenibos 
Uri)is incubant ; ab arctho et meridie rnpes difflciles in ascensam 
ambiunt Eios frontem mnnit promnrns , in magnis Urbis difflcol- 
tatibos ingressnm et egressnm catharactà prohibens ; non procul a 
porta antemurale » sive turrim malis appellare » ex lapide quadrato 
validum atque firmissimum; ab eo, longiore spatio, alierum, 6r* 
miori structurà et altiori conspicnum. Inter utrnmque , sinistror- 
sum in Galliam euntibus, pratum valde capax, mnniunt duae valles; 
uni, qnam alluit parvus rivus ad arcthoum, nomen Malitia; alteri 
ad meridiem, Piscaria, uberrimo eiusdem nominis fonte atque per- 
celebri; clandit ab occasu pratum, tumulus ex topho secundo ante- 
murali iunctu. Id munimentum Urbi natura dedit In iugo tumuli, 
machinas aeneas octo, quae globos ferreos capitali crassitudine vo- 
merent ; quinque minora , longo ordine , statuunt. Corsi , cum 
suis cohortibus , iussi custodire tormenta sex , signa loco posuere. 
Ultra tumulum , parva latitudine atque declivi , longitudine ma- 
iori, coUes aprici, qui et Urbi adiacent, ficu, vineto, oleÀ, at- 
que omni genere hortensium consiti , domibus frequentes atque 
coenobiis : iis sese duces exercitus illatebrarunt Caetera loca ad 
meridiem et ad aquilonem, tabernaculis ex ramalibus> usque ad 

(1) Il llontamlata. 
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aedem Turcamni (1), occupayil reliqoa niiltkado. Exul perfoga, 
MarcianDm et Fontem Biciae (2), cam conlingentibas aediflciis^ ut 
remoti coosiliis, primi ad fagam, ultimi (si sors tulis^t) voca- 
reotar in Urbem. Dispositi equi per modica ioteryalla , quo ce- 
lerius quaecunqne agerentur in castris nunciari possent , et quarta 
quàqoe bora irent in urbem (3) , atque redirent (4). 

Sub primum hostis adyentum ( ut ad rem ìnsolitam ) in Urbe 
trepidatum est; conclamatum ad arma, et in mnros concnrsum. 
Yanis comporta tioni bus armorum , hoc atque iUuc, tota Civitas 
occupata. Tormenta maiora per turres , minora per muros distri- 
buta; singnla loca , uno atque altero die, firmata custodibus. Ur- 
bana multitudo , non ignara suae calamitatis , si hostis yicisset , 
ad stationes , ad signa sponte concurrere ; et dum obsidio tenuit , 
ad pericula et labores inventa promptior. Rustici, qui ex agris con- 
venerant, fodiendo, terram ferendo, valium excitando, suis civi- 
bus per dies obsidionis utiles fuere. Cives, inter operarios onera 
▼enientium accipere » castigare moras , hortari , territos confirma- 
re : ncque mulierum ek necessitate ligna et saxa comportantium , 
yanos labor. Erat in Urbe Ioannes Maria Pineus, clarissimà familià 
ortus , homo militaris , quod multis annis cum magna gloria in 
exercitu fersatus ordines duxerat, magnam civibns de se spem 
feceraty Consilio, auctoritate Rempublicam iuyare posse. Cum eo 
de ratione belli communicant. Is , in omnes partes muneris sui 
benigne operam snam pollicitus, iubet patres bono animo esse. 
Qaod ad exercitum attinet, ne subito eius adrentu, aut militari 
oalentatione terrerentur ; plus ibi minaram , quam periculi esse. 
Odium finitimorum , atque invidiam , Urbem circumsedisse : belli 
anctores , quorum mens esset Senense nomen delere , neque con- 



ci) Questo pslaiso, detto volgarmente de^ DiavoU, fb In antico de Ga- 
gllelmlol , poi del Torchi , famiglia nobile e consorte de' Piccolominl. SoliOnlre 
del secolo XY , Girolamo Torchi fecelo riedificare,. Insieme ad on piccolo ora- 
torlo , nella forma che si yede . coirarcbitettora di Antonio Federighi senese. 

(3) Fontebecet , poeo long! da Porta Camollia. 
(S) L'apografo , ptà chiaramente : FlorefUiam. 

(4) L'apografo agglonge : AUUUui , aiudito FlorenUnorum aeeetm cwm tor^ 
meniis , Mem u deaplum , Roauim oMit , et reputam animo oecamm Patriai 
«jM ei generi sm perpeluam ìabem inwrere; gufo , H quietiaet , nihil Palriae 
camUffieeel maU; omnfòiu horU mor fem precari , morte tilH neque mtì.iu$ ne- 
qme oppartmUue eeenire pone. 

Ap. Voi. y Ili. 39 
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temneiidos « aeqoe omttino formidaDdos. Fineo gratile acUe , quod 
de salate Urbis dod desperasset. TerreiMi patres grayìs et antt- 
qaus hoflytis , cum eiercila sopra capul ; terrebat Romaons pentii 
fex : homineni tanto nixn cansam exalnm partorire , haod yeri- 
simile esse : malam mentem « mahun animom maiora moUri. An-> 
gebant animos oioltae corae; nec tantom metos in exterais srmis , 
qoaatum pericoli in domestica fraode, in intestinis odiis. Utromqoe 
solvit Fiorentina ? ox e moenibos aodila ^ caedis , incendi! et servi- 
totis nontia. Ba nescìo qoo fato emissa , incredibile memorata 
est 9 qoantom oniversam moltitodinem ad toendam libertatem ae- 
cenderit* Àdeo saepe accidit qoo melios optare neqoeas: hostitis 
melos concordiam aloit In eà, etsi aliis rebos hostis soperior 
eraty libertatis magnom stabilimentom. Ita, omniboslocis Urbis, 
nocte dieqoe ioxta parata , in^roctaqoe omnia costodlis atqoe ri- 
giliis , non cif is , non miles ab armis locove abscedebat (1). Plebs « 
qoia a die Alexandrinae caedis (2)^ libertatis stndlom inslgniter prao 
se tolisset , verità ne totios facli inTidiam soo capite baod molto 
post loerett nollom laborem^nollompericolomrecosaTltyqooad, 
incolami liberiate , Ciyìtas praesenti bello defiingeretur. Praefectis 
vigilom diTìsae reglones, ot soae coìqoe partis totandaecura essot ; 
ne qoi noctomi caetos in Urbe fierent, et ab inceodiis ca?eretor. 
In qoo qaisqoe cessasset, libertatem odisse videretor. NoUa pro- 
fecto gens tanta mole belli animo non conddìsset Hinc Fiorenti- 
nos, hinc Glemens, acerrimi nostri nominis hostes ; eiol perfoga , 
pirata com ingenti classe oram nostri maria legens (S) , et qoo0 
rapinae, caedes, et alia scelera Urtie expolerant, in exolom ca- 
stra » tamqoam In sentinam » oooflnxerant 

Accipe none , lector , in Florentinom mentem noslram , H 
foemìnÀ ab onà disce yiros. Revertenti Petroccìo ab excobiis, 
opportune fit obviam Francisca Bargaìia , Simonis iurisperiti (4) 
nxor : — Quo res nostrae loco , Petrocci , qoam spem tenemos ? 

<i) Ad haec, cupidi noviwumrérwH, qui inimoadvmlueaeplUkoiH^ 
òonf t addiiis acclamalUmibui^ m uta ta mmt$ , ewuium comtiUa improòare. it#- 
ligiosi, quolquol in Urbe itwenli sunt , partiti onera « ctiai omuiàue in armi9 
(iure. Aggiuota dell'apografo. 

(2) Ooé, ruccislooe di Alessandro Bichi. Vedi a pag. SSa no. 3, e S7d. 

(3) Cioò Andrea Ooria » condotto dal Pontefice con otto galee. 

(4) De* Borghesi. 11 loro figiioolo chiaouiYasi Pio, il qoale , per esaere stala 
nel campo nemico airassedlo della patria • fu sbandito ed esiliato. 
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— Malam hercle , bona molier ; peiore loco res esse non posset 
jlostis septem slgoa posiiil ante faciem Urbis; tormenta trede- 
efan, qiùbDs nos iMoenibas expoliet (1) : signmn falli leonis osten* 
tat; caedem, sangalnem, incendìum minatar: focem bis aoribns 
hansi. — Tum illa, ut facile consoetam odiom cemeres : — Est 
nubi apnd bostes filius , qui clam matre discessit : bone ego prò 
salute Patrìàe bostiam ofléro : caedlte , Interficite et me si placet (2) , 
ne Fiorellino paream (3). Tenait bidno timor, ac stnpor quidam men* 
tot hominam: omnia deinceps laetiora, ac melioribns auspiciis gesta. 
lareiitos , assidua gestatione armorum laeta , per Urbem discnrrere , 
pngnam poscere ; dolere quod, perinde ac sine armis , sine tirìbas 
eas^ìt 9 in Urbe, velot in cavea occhisi , manerent ociosi. Et opiBcea» 
reversi ad negocia qnae per bos dies omiserant » positis armis ante 
postes, at parati , accepto signo , quocamqne vocarentnr accmrre- 
reni, rebos agendis vacare. Arma bis acutae lanceae, clypei et bastae 
Telìtares, diviboardae, arcbiboardae (4), eteam bis omnes acdncti 
casibos. Qaicqaid ocii a caris , ab armis , a naturali osa reliqunm 
erat, in preces totnm et rem sacram conversum. Supplicalo in diem 
decreta , frequenti senata et stadio populari ; alia extra ordinem 
eelebratior. Dom supplicatur y ponuntar , magno plaosu , prò póiv 
tis sigila Caesaris. Haee erant pares aquilae ia aeditiori looo^ 
ande late ab boste discerni possent ; ad declarandam par^n men* 
tem , parem animum , parem in fide Caesaris constantiam. Loca 
qnae ceperant bostes, arida sunt et inaqoosa: per ea^ diseorrena 
sidrter moenia canicalas , aqoam in Urbem convebit ; quae in 
castellom recepta , atque in plares corrivata fontes , usui Urbi et 

(t) L'apografo: exuai. 
(S) L'apografo: Hopu$e$l. 

(3) L'apograffQ aggiange: ÀddmU fvMèm , adumper polref , H pU ìM' 
kurU , muliereM se intra limen eonlineanl ; neque f^mslrit pro$peclent > ne. ha- 
rum eomploralu trepidaUo in Urbe orialur , aul animi pugnanlium cadànt 

(4) Pare che eMriboards sigàlllchi schioppi, e archiboarde\ arebibasl. DKH- 
die è II determlfiare oggi hi forma e la diffèreDia di qoeste dae speéle di arm( 
da ftaoeo. Il Peoei {Mem. eit., Tom. II , pag. 196 } , dice che a ](.uoca furono 
comprati 3000 schioppi e 2000 arehlbosl ; e fa ona nota per mostrare che 
oelPoso di quei tempi , schioppo era ona cosa diversa daU' aretiihoso. B il 
Grasiani, eroolsta perugino (pobhUcato a cura di nostri colleghi nel Vol.xyi 
Ml'^rc*. SUu'. HaUam)^ U mansione di bombarde una spanna funghe^ che 
k pariamné tamaao»,.., e |NifMWiiiooaii<aniialiira (Vedi Tom. cit, Par.I» 
I>ag.i97). 
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ornamento est Hane^ altios egesIÀ hnmo, iotem^rit hosUs, ra- 
tus eam iDÌnriam medio aesta magnam calamitatem Urbi illatiF 
ram. Cìyìs neqae aensit» neque pliiris feci! quam sì eius aqaae 
usos nosqaam fuisset : atque ita irrisa hostiaon Taoitale , qaasi 
nihìl mali Urbi accidisset, ad antiqaos fontes, qaibas Ci?itas 
abaodat» revertitar. Ex aqaae aversione orta est hostìam ia- 
mentis commoda aquatio. Occapaverat hostis omnia loca oppor- 
tona, ut necunde expeditus nuncius pervadere ad Senenses pos- 
set : per quae » aliquot dies incerti rerum omnium , quae in In- 
subriAy quae Neapoli agerentur, suspensi de statu rerum suanim, 
incerta Consilia agitabant. Consulere alii» ne quid humanae opis 
in pnblicà calamitate praetermissum vidoretur» movendos esse 
Venetos , ne permilterent fiorentina arma longius evagari. Floren- 
tinos diu concepisse animo Àetbruriae imperium : ob eam cao- 
sam « Yicinos pati non posse : libidine imperandi , cum omnibus 
genttbns bellnm gerere. Pari ratione Senensium exulum nunc 
causam suscipere, qua Pistoriensium ac Volaterranorum quon- 
dam suscepisset. Magna occasione modo Senensem peti , paolo 
ante Urbinatem (1) , post caeteri : ut quisque proximus iniurìae tì- 
debitur, eamdem fortunam habituri. Gonsiderent praetereaqualis, 
Senensium opibus eversis , suarum ftitura sit rerum fortuna. Occur* 
rerent Veneti surgenti malo (si saperent) , anteqnam ingravescat ; 
ne si (2), Florentinum dominum in AethruriA yiderint, sero ac ne- 
quicquam quaerant remedia. Communicato Consilio , frustra viaom 
est de eA re loqui Venetis : adeo formidolosa esse incrementa Gae- 
saris , ut cuiusvis potentiam yellent , quam eius imperium cresce- 
re ; et nane Senenses odìsse, quia cum Caesare sentirent; ac facile 
pati inìmicam Urbem a Florentinìs diripi. 

Accessit ad has curas et aliud gravius. Andreas Auria, pirata Ge- 
nuensis, qui classe triginta triremium gallica stipendia faciens (3), 
Thyrrenum mare insederat atque Ligosticam, more latrocinantinm 
maritima quaedam Senensium oppida populatus , Thelamonem et 
Herpnlem , nobiles portus , et Qrbetellum in continenti , proditio- 

(i) Allosfone alta gQerra Intrapresa eonlro II doeato di Urbino sotto papa 
Leone X. 

(2) L'apografo pone qui : evershu Senentium opfòi». 

(3) Il Doria , come abbiamo detto Indietro , era lo questo tempo agli ali- 
pendi di Clemente : non fd se non nell'anno segoenie ebe passò al servlf I di 
Francia. 
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ne de Senensibos oepit Ciyes, ubi inteUiguDi eo processmii, 
lat obsidnmein ferendam , aat sais yìrìbos hostem propulMndoiD , 
frostra ex Regno aot ex Insubrià subsìdia expectari , hostem om- 
nia itinera insedisse, mare Iriremibos obsepium, magnam quan- 
Utatem militam Clementìs opera a nobis alienatam; ad divinam 
opem , ad Mariam Virginem confogiont : ut si quando alias , none 
maxime , cum omnes deserunt , ipsa non deserat. Nnncupatis yotis , 
senatas consalto ieinnium indicitor» additamque nt in blasphe- 
mos grayios animadverteretar. Dum adornator sopplicatio , mi- 
lea gr^arios nocte de hoste captos , nnnciat, in seqoentem Inoem 
pararì pognam ad horlos Yannotii » et ad portam Damnatorom. 
Facile res eredita, quod nterqne locus ìnfreqaens, et in deserta 
parte Urbis , procul a castris et ab omni saspitione yiderettur. 
Nihìio segni 08 conyenit freqnens populos ad aedem sacram. Gol- 
locatis praesidiis , uti res monebat , snpplicatum est secondo 
pestqoam caepta est oppngoari Ci?itas , ab ara Virginis » ad qaam 
ab Arbiano bello osqne ad haec tempora popolus prò salote Pa- 
trìae yota soscipere consoevit (1). Dum res diyina ageretur , dedica- 
vit pontifex Pientinus (2) yexillum , coi inerat imago et pictora 
Virginis quando obseqoio Angelorum exaltatur ad soperos (3) : atqne 
ita circomlata per Ùrbem , inter preces , lacrimas et pia sacerdo- 
tom yota , clayes , ex yetusto more , in aede sacra Virgini dono 
datae , redditaeque consulibos , ot nomine Piae Matris ioste et 
lancte administrarent rempublicam. Peractà rite re sacra, ioben- 
tor omnes bono animo esse ; divinum numen praesto futnrum , 
si perseyerent in timore Dei et dilectione Virginis. Et senatus , 
qoibosdam praedictìonibus conceptà spe yictoriae, immaculatae 
Virgini sacra annua religione in templis, statis diebus, publicie 
institoit ; qoae postea , voti reus , singulis annis persolyit Circum 
tempia torba yirorom ac mulierum , pacem ac veniam Deum 



(1) Era qaesta la terza donazione della Città ette i Senesi, fin dal tempo 
della battaglia di Montaperti , aye?ano fatto alla Bfadonna. Una quarta ed ol- 
tima aoeadde neH'oItlmo assedio del 1685. 

(S) Girolamo Pleoolomini. 

(3) Fo dipinto da Giovanni di Lorenzo Cini pittore senese. Il Tizio a prò- 
posHo di questo gonfalone dloe cosi : « Plngl insaper feceraat Senenses se- 
« rieom yexillam album braohlorom octo , effìgie Mariae Virginis in ooelmp 
t aseeodentls , cum Senensl orbe sob pedibos, snaiu LaorenUi Loti, doctoris 
t proM 9. 
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potoeotìom. Operae precium est audire, quanta tam uostrae 
gentis ftierìt religio , atque erga Caeli nomen obaeqaiiuii. 

Credidit hostis a principio , obi in conspectom Urbis Tenisaet , 
Senensem in saas leges iturom : adeo blanda apes inique renani 
suanun ! Confosus dolore et admiratione , qnod secns cesaerat , 
snmmÀ ri, operibns, tormentommqne omni genere, caepil qnatere 
moros Urbis ; tnrrim praecipne , quae Pratum (1) a Sepuldiro (3) 
separat Morabatur haec hostiom furorem , ne oom machinis (S) 
proxime portam accederent Eius oppugnatio qnia longins par 
tormenta procederet , tertià nocte ab accessu , praemisso peditnm 
agmine , qni archiboardis a prospectn cnstodes af erterent; hostis » 
admotis scalis , conatnr in snmmnm erodere. Yigiles, sìgno e qpe- 
culis edito, hostem adesse nonciant Aeneas (4), nt erat in omneni 
occasionem paratns ( saepe etenim a latere, a fronte, crebro excnrsa 
et recnrsu hostem eluserat) , patefactà repente porta, fere» inventa 
in^ hostes emmpit Tantns terror improviso adventn hosti iniectos, 
ut reUctis scalis , relictis operibns , propere se in castra receperit» 
Commissa et interdnm levia certamina, quasi umbratiles pugnae, 
quibns nostri superiores facti , incredibile memoratn est , quantom 
accenderint iuven^utem ad v^am pugnam. Aeneas , periclitatns suo- 
ram animos, nullam diem sine aliquo egregio focinore, sine praedà 
esse yoluit Pedites saepe , inlerdum equos , prae se agens , redibat 
ad snos. Descendens hostis è tumulo, quia tormenta maenibus Urbis 
parum officerent , medio Prato caepit fossam agere : occursu 0a- 
reae ferro impenetrabilis , opus cum non procederet, despecatione 
omissum. Dum oppugnatur Urbs magnis operibus, oppidanorum 
opera Ascianum recipitur. Id oppidum erat forum rerum vena- 
iium totius regionis. Et quia nihil putdico Consilio gestnm , et 
deCBCtionis crimen a pnblicà fra^ in paucos averterant, nihil m 
eoa animadversnm. Patres poUicentur , si perseyerent in fide, mig- 
liore fortuna annixuri , ut in tempore bene et cumolatam gra- 
tiam ferant. Pulso praesidio , Dominicus Placidi , qui Florentiae 

(1) Il Prato era ed è quello spiiito foorl di porla CamolUa, cbe dal Tor« 
ratio dello di roezio. Innalzalo nel iS34 , e gettalo a terra dopo l'aasedlo 
dal laaa, SI distende Ono al Portone dipinto. 

(2) Spedale In antico , e poi semplice oratorio, che tottSTla è lo 
? IclDo alla porta Camollla. 

(3) L'apografo: torrnuUii. 

(4) Il Saccbini, ano de' sei capitani delle milizie cittadine. 
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rem ezuhim cnrabat, literis saomm inertiam castigaTit: haad 
ignanis quantum, Asciano recepto, exnlibus aocessbset, tantum 
animo deoesaisse. Per idem tem)[Hi8 , in caatris Ciementis ad Ifo* 
Aolmum , a duoims Senensibus cum totidem Florentinis , qnod 
dicerent (ut snnt lingua magis, quam manu atrenui) Senam brerl 
floreotinum iugum subituram ; illi vero negarent, et ferre non poa- 
seat ; sìngulari oertamine, prò Patriae gloria , egregie dimicatum* 
Non cessabat hostis , magno impetu , domos , propugnacula , 
tnnres , tempia Deomm ìmmortalium , pari impietate pereutere : 
nee aegoius , ai quia a signis paulo incautius aberrasaet, a nostris 
ex occulto caedebatur. Efferatior vis et pertinax conatus tormento^ 
nim circa torrim erat Deformata tamen , magis quam eAncta , 
ad «uAtam diem defensorìbus caruit Tenebat ea pestis ab aurora 
in lertiam diei boram. UM aes multa eiaculatìone incalnerat , et 
ferror solia adrenerat , non tutum erat tractare tormenta , ad ve^ 
flperam repetebant opus, quoad beneficio lucis tormenta intende- 
rent. Primus ibi ante aKos , Florentinus ignobilfs , qnod apud nos 
aetatem egisset, fllios susoepissett veteris hospitìi immemor , malus 
perftaga transivit ad hostes ; ingratus nimis erga eam terram quae 
ilfoa ei genuit, dedit, aluit. Cnres, dum moenia , domus, aedl-^ 
fida quae e regione castromm erant, tormentis quaterentur, crebro 
Ydatu crepitantìum globorum per Urbem imbellis aetas terreretur, 
non abdita loca , non concamerata quaerere : sub diu agere , pro- 
▼idere , tractare arma: vetus odium , libido dominandi, metus insi- 
diarum , nihil languidi, nihil reinissi in Urbe patìebantur. Servare 
ordinem, signa sequi , imperia audire, omnibus idem studium. Con- 
tra, exnl in castris secures minari, laqueos ostentare, magistratus 
legere, praeturas sortir!, proscribere, acwbà reoordatione yetus 
odium , tenuem fortunam plebis sugillans. Nec minus interea sol* 
licitus de splendore Urbis, terrere tormentarios , ne in aedificia et 
privatorum doraos intenderent Oiscessere multi e castris illis die- 
boa , quibos indignnm Tisum est stare prò hostibus contra Patriam. 
Maeeasit Ambrosius, cumpeditatuPbamesio; et Longenses, qnoa 
ìmpunitas scelerum aut spes novarum rerum in castra pellexerat , 
nti cognitum , Florentinum rem suam , non etiam perduellium [1] 
curare , hoatili potins odio quam libertatis studio» quotidie e ca- 



ci) L'apografo: wm ewulum. 
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•tris (1) dilabebantur. At non sic exules, qoos tanta ìihiio alci- 
scendae plebis , velat pestis , invaserat» ai neque charitate Patriae » 
neqae perìculo qaisqaam omnium moveretur, aut mìseralns ca- 
suffi Urbis y e castris discesserit (2). Interea dom lenet oppogoa- 
tio , quod sancti , quod amoeni circa Urbem erat , incensum est 
Sublatam aes campanum e basilicis; dimta non solnm tecta, 
sed et domoram posles comminati , at ferramenta toUerent ; ut , 
non iniarià qaidam, yeterum ferramentoram consalem postea 
Robertam appeliaverint Ploribas diebas in oppognatione oon- 
samptis , eqaites qaidam gregariis immisti , ut est cupido hamani 
ingenii ardua moliendi , e castris nocte digressi exploratum loca 
ad invadendam Urbem , ab excubitoribus agniti , non procul a 
moenibus substiterant. Caeptum est deinde foedum certamen ^ pro- 
bris et maledictis alterìus famam -tnqainandi. Fiorentini « ignaviam 
et socordiam obiectare plebi, laqueum minitari. E muris nostri: 
a Ite bine , vilia Medicae gentis mancipia. Non vos pudet , ve- 
« strae libertatis oblitos , nos nostrae memores oppugnatum ve- 
e nisse ? Si tantns ardor aliena occupandi , accedite propius : di- 
ff vidimus muros , et moenia pandimus Urbis o. Ad hanc vocem, 
excessere omnes e conspectn , nec ex ilio quisquam ausus est 
Senensem lacessere, aut moenibus obeqoitare. 



(1) Nell'apografo : castris quoUdU. 

(2) L'apografo aggloDge : ita , quae nune patiihur , quaequ^ posUa seqmUa 
sunt ftkUo, uni exuU referuiUur aceeptcu Videmus oppugnalam Urttem , oppu- 
gnava ewul ; incensos agros , incendit exul : direpta oppida , diripuit emU : 
neque est quod quisquam Florenlinos incusel : UH , morem suum sequuU vici'- 
nos imeadendi, volentibus perire monslrantviam. Hic mihi libel paucis , ewui , 
ticum agere.— Si aequis eondUionibus in Vrbem nune redmmdum fueril^ quitUM 
ocuìis aspieies moenia quae oppugnaveris ? quo ore appeUabis eives quos laese^ 
ris? aut quo te UH Wiltu excipient ? Poteris sedere in senalu cum defensorib%u 
libertatis , qui contra libertàlem arma ceperis? Narrabunl ilU pugnas prò 
liberiate , tu eaedes prò tyramnide ; monstrabuni illi aceepta i>ulnera prò Pes» 
IHd , (tt tormenta contra Palriam ; UH postremo sanguinem , tu incendia. 
Haec tua erunt trophaea ; haec pones in tempHs tuo nomini monumenta. Crede 
mihi, non superabil neque sùperabitur Senensis tine tuo magno malo. — Sed 
redeamus in castra. 

Omilto Aìdellum , Ippotylum , Dominicum; quibus si quiequam eurae de 
pubUcd salute , de suis civibus unquam fuisHl , non ea consiUa de oppugnerà 
Patria cum hostilms habuissent. 
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Vespasianus Coluiuna, interea, sollicitus de re Senensi, dum 
Ronae esset (1), oratorem Senensem accersirì iubet; docetque ac- 
capisse literas a seoata, publicà imagine obsignatas, in hanc senten- 
tiam: « Nos Caesarei Seoenses, diffisi viribas, diffisi copiis, roga- 
« mas te, Vespasiane (2) , sì vis rem Gaesaris in Aethrurià salvam 
« fore, supplementum miUas. Id si fieri non potest, salatem Pa- 
t trìae et ciyium vitam, qaì in fide Gaesaris (quoad licuit) per- 
« manserunt y tao arbitrio permittimus. Id age cam Glemente qaod 
e e re nostra esse videris ; ne qaando nobis , qaod exales , quod 
• inimicos Gaesaris Urbe recepìmos , apad Gesarem vitio detar d. 
Sensit dolos orator, et monait Vespasianam caverei fraudem: 
— totam id exalom commentam (3) , aat Glementis esse ; qui , co- 
gnita saomrn ignavia, qaasi, certas de fagà, victoriam desperas- 
let — Et ne senatas inscriptio , aut imago lambentis Lapae fidcm 
faoereot , ab bis longe diversas , nomine patris , pridie sibì red- 
ditas, recitayit; qaaram exemplam infrascriptam est: a Grata 
sont omnibas qaae ta in comunibos miseriis prò salute Patriae, 
prò conservando liberiate , fidissime atque amantissime seri- 
psisti. Magnam Ubi babemas gratiam , et curam publicae salutis, 
et diUgentiam agnoscimus (4). Scimus describi exercitum, pa- 
rari tormenta, mare triremibas obseptam; gravi aedicto mililem 
a Bobis alienari ; contemnentem acrias paniri. Audimos Virgi- 
niom Anguillariae , Ladovicam Petiliani , dao falmina belli , ad 
qiioram nomen contremiscit Aethruria , cum exolibus iunxisse 
arma : bis omnibas libertatem nostram oppugnatam iri. Non (a- 
men borrescimas exalam minas , Petiliani labrum , aut Anguil- 
lariae ventrem. Novimus iram, novimus rabiem rugienlis leonis: 
qaid partorii malus animus, quid mala mens cogitet. lustus 
Deos, qoi dissipai Consilia principum et reprobai cogitationes 
popolorum, inclementis hominis saevitiam superabil, molas leo- 
nis confringet, et in medio nixu viscera disrumpet Pergant 



(1) L'apografo dice: Vespatianut Colamna, qium Hugho Mnnchada — , 
B»mam mtierat , 0ie. 

(2) Ugho^ l'apografo. 

(3) L'apografo : comwunlum exulum, 

(4) Ciuram agnoseimw , publieae saluiis diligentiam laudamus. Cosi l'apo- 
grafo , il qoale aggionge : sed neque nos lerrent i$la formidolosa , ncque ea 
fue qmMdU ab amidi nunciantur, 

Jp. Voi. Vili. 40 
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(1 modo ad ìaTadendam alieDam liberiaiem ^ qui suani coatempse^ 
« nint Quantam periculi ex oppupiatione sabstioebimus, taatam 
«r giorlae ex defensione consequemar ». Compertum babea ex 
literis quae postea repertaè in castrìs , bodie publice asservaotur, 
de petendo supplemento , ìd totum a Clemente confictiim ; qood , 
exulum dissensione, principam discordia, omnia in castris perpe- 
ram ac sine imperio agerentar , spem omnem expugnandae Drbis 
abiecisset. Absampti sunt altquot diesdisceptandode legibas. Da\ 
Suessanus , qui tunc Romae prò Cesare agebat , homo minus prò- 
batae fidei , et Ugbo Moncada una Petrum Hispauum (i), cum 
conditionibus pacis, cum literis Vespasiani et oratorìs nostri mi- 
serunt in castra , ut communic^to Consilio cum exule , inde cum 
cìve agcret. Non placuit Octoviris Praticae , ne ìonge diyersa ab 
bis quae literis continebantur, tractaret cum patribus. Ob eam 
rem , principes exercitus alium (2) literas in Urbem ferre inbenl : 
sed cum is porta prohibitus rediret in castra, Hispanum ire per- 
mittunt. Moenibus receptus, in curiam perducitur. lussus dioere 
quam ob rem renisset , literas proiert ; docet a qno esaent dalae ; 
tum labores quos Ugbo et Suessanus pertulissent prò concordia 
et salute civium. Post, ubi coepit agere de conditionibus pacis, de 
recipiendo exule, tamquam yictis velie dare legcs , et rogare patres 
ut inscriberent, senatos , grayiter commotus ac rei noritale turba- 
tus, coepit obstrepere, et maledicere Suessano; venalem homineoi, 
bostem Caesaris appellare ; qui Clementis precio empins , nihili 
minus cnraret quam rem Caesaris; et nunc, compositis mendaciis. 
miserit ad turbandam libertatem: — oportere hunc bominem me- 
dium arripi , atque ita sublimen deiici per fenestras in forum , ut 
cerebro ac sanguine dispergat bumum. — Aegre, deinde, ab iniu- 
rià defensus, iubetur haberi in liberà custodia, ne ab irata mol- 
titudine occideretur. 

Octoyiri , interea , reipublicae Florentinae , solliciti de eyentu 
belli , quod tota oppugnatione nihil memoria dignum gestum fue- 
rat, quod imperitià principum, negligentià Lazari (3), exulum 
discordia , omnia tardi us procederent ; intus scirent curari omina 

(1) cioè, Pietro Navarro. 

(2) L'apografo : gregarium, 

(3) Lazzaro Malvlelnl daTfterbo, fatto sao Commissario da Clemente VII, 
con Breve del 3 di luglio 1526. Qaesto Breve trovasi In copia in un MS. della 
libreria di Sicnn , ed è flrmnto dal Sadoleto. 
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svoraio studio, saamià vigilastià; nuUum (amaltum excilari ; 
loimenta tormenUs tarbari ; daces et Roberlum vix moeoìa Urbis 
ftr bos dies iospexisse; rati longà oppugoaiione langaesccre 
nilitam animos, somptos in die» crescere, spem decrescere: sca- 
las , magna festinatione , et alia necessaria ad inyadendam Urbein 
in castra deferrl iubent Tredecìm , praeterea, lapidarios; lacobum 
et Cbristopbonim (1), egregios artifices exorendi , qui copas pica 
ilUtas, tbaedas, oleam incendiarium , snlphora, et caetera id genas 
axnriiDenta , oonfieerent Bummum bonum in celeritate extstiman- 
tes, omoibns horis scribont; hortantur — maturato opus esse, mo- 
ram periculosam : malta tempore intervenire posse, quae yictoriam 
impedirent Florentiae, expugnatione tantae Urbis nil gratius enua- 
ciari posse: si quo modo tandem in Urbem penetrare possent, id 
sedalo cnrarent Literas Clemenlis, aut cuiusvis alterius, de re- 
vocando exercitu, de conditionibus pacìs, contemnerent Opor- 
lere sic versare dolos, de bis crebro missitare literas; àdditis saepe 
Bomentis horamm diei ac noctis, quo facile scirent properantibus 
nibil festinare. Mirari vebementer omnes » cum hostis ad moenia 
Urbis sederet armatus , nulli rei ob id in Urbe auctum pretium : 
dlnd vero limito veheraentius * quod media oppugnalione , cum 
maxime milite obsessis opus esset, ad luendam oram maritimam 
pnesidinm missam audirent. — 

In Urbe (2), xv (3) viri belli gerendi , omni extern& ope desti- 
Inti, quia nibil reliquum erat in quo quicquam spei repositum es- 
set ; exoles (4) noUà calamitate Patriae moverentur ; et ferox (5) iu- 
ventus irà et odio quotidie magis ac magis in bostes accenderetur; 

(1) In an MS. in pergninena , che contiene la copia sincrona delle lettere 
trovale od campo floreoUno e pontificio a Camollia, il qaal MS. ò nella 
Libreria Pubblica di Siena, si Uggono molle lettere scritte dagli Otto di Pra- 
tica a Roberto Pucci commissario norentino. La lettera de* 19 di loglio 1526, 
lodirluata a Roberto Pacci, ad Antonio da Ricasoli e a Lorenzo Cambi, com- 
oissarfl generali, comincia in questa forma. « E' latori de la presente saranno 
< tredici scarpeilini , el nome de' quali vedrete per. la inclusa notula ee. ». 
Parimente di Giacomo e Cristoforo, maestri di fuochi lavorati, mandati nel 
aaipo fiorentino, parla una lettera dello stesso giorno e mese, scritta al Pucci 
dal cardinale Silvio Passerini. 

(3) in Urbe nMuca nell'autografo ; ma è necessaria parola. 
(S) L'apografo, molto meglio: sex. 

(4) L'apografo: exul, 

(5) L' apografo : fera. 
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de cxtremà fortuna belli periclitandum censoerunl. Malta etiain 
illis diebus cnanciata, ad somnia proxime accedentia, yictorìae 
spem feccraot. Cuiasdam malieris (1) yaticinìa ceperant omniam 
meDtes; et, ut evenire solet animis timore occupatis, temere prò 
yeris eredita. Uaec, ulceribus piena , grabatulo recubans, slve nO' 
cturnis urobris inquietata, siye divino numine piena (quod pium est 
credere), multa tum laeta tum trislia praedlxerat, quae ego neqae 
prò veris aflSrmanda duxerim, neque, quia sunt ab aliis tradita, 
prò vanis repudianda. Hoc certe scio , nulla re magis regi popa- 
lum , quam superstitione. Ubi religio aliqua animum incessit , yel 
aniculis melius , quam duci paret : usque adeo vita hominum Istins 
modi deliramentis undique scatet I Praefecti vigilum magnam spem 
fecerant retinendae libertatis : — circuisse vigilias dies noctesque ; 
omnibus boris , omnibus locis adesse, occnrrere, advigilare, aigna 
poscere, nosse nomen reddere; civem, evoca tum imperata navi ter 
Tacere , neque loco neque ordine quicquam excedere. — Postquam 
salis exploratum habent omnium ordinum voluntatem ; quo animo 
essent ad tuendam libertatem; quo ardore pugnam exposcerent; 
statuunt erumpere. Tertià nocte antecladem, iussi omnes cum armis 
adesse, et alba subuculà superne ad dinoscendom inter se, in forum 
descendunt; ut cuiusque mos est, regionatim loca complent : idem 
faciunt praesidiarii et evocati. Quos ubi confertos audere in praelia 
vident , caeperunt cogitare , non tuto committi silentio noctis for- 
tunam Urbis; et quasi deliberabundi, missis sacriGculìs novae sa- 
perstitionis, quorum somnia praecipue ad quaestum pertinenl, com- 
posito sermonibus tempus terere. lam faiultum noctis processerai , 
et laeti omnes erumpendi signum expectabant : cum subito e curia 
enunciatur , consilium de invadendis hostium castris obscur& no- 
cte, tanquam praeceps et immaturum, omissum. Secundum haiic 
vocem, demisso omnes ad (erram vultu , fremere moesti , Consilia 
patrum i reprobare, et dolere victoriam e manibus eripi. Rationi- 
bus vieti , subsidiarii (2) et evocati ad stationes redeunt. Caetera 
multitudo , iussa ponere arma , quod reliquum erat noctis quieti 

(t) È qaesta Margherita di Bernardino BIchI nata nel 1480, la qaale ri- 
masta vedova di Francesco Buonslgnorl* ctie avevala sposata nel 1497 , si vesti 
Ternaria di^S. Francesco. Mori nel 1K35. Di lei ha scritto la vita II P. Fi- 
lippo Lati , Francescano. Ne parlano ancora tatti gli storitit Senesi che hanno 
descritto la vittoria di Camollla. 

(2) L'apografo: praaidiarU. 
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tndont FlorentiDus, etsi de expagnaiidà Urbe non desperasset, 
oppida tamen Urbi circamiecta, qnae Senensi parent, ano tempore 
oppugnare decrevit; quibos partim armis» partim volontaria dedì- 
tìone subactis, aliqaanto maturins Sena expugnaretur. Et primo, 
Regionem (1), duce Franeisco Petmecio et Lactantio episcopo 
Soanensi (2) , oppidum ab Urbe seito lapide , muro et propugna- 
ciilis manitissimam , cnm quatuor tormentis adontar. Hic exul 
predbnSy bostis metu, agrestium animos soUicitabat Placuit per 
bos dies frequentem senatum in comi (io contineri : procedente 
obsìdione, (res tantum ex omni numero in curia aut in portis 
praesto esse, ne quid in sobitis rebus Senensem fortunam moretur : 
Doctes diesque advìgilent Si forte res digna inciderit ubi festina- 
to , non consulto , opus sit , curent diligenter ne quid detrimenti 
eunctando respublìca patiatur. 

OcCavo kalendas augusti ( dies erat Cbristopboro et lacobo sa- 
eer), refert agrestis explorator, biduo exercitum sensisse inopiam 
commeatuum: ubi copia rerum fuit , adeo cupide epulis militem 
indulgere, ut temulentum agmen, longà crapula distentum , modico 
certamine deieri possit. Patres , intenti in omnem occasionem bo- 
stem improyiso adoriendi , Tocant duces exercitus in curiam ; do- 
eat priori concione, propriae saluti, publicae utilitati consulnisse: 
— exploratum habere militum et ciyium snorum animum ; nunc 
fires experirì yelle : infractam audaciam ad maiorem gloriam re- 
senrasse , ut parati incautos , armati inermes per occasionem ado- 
rirentur (3). Compertum babere, septingentos pedites, cum aliqoanto 
minore equitatu, Regionem, quia commeatus impediret, oppugna- 
tum coDcessisse; reliquum militem, paucis ad tormenta et ordines 
relictìs, in iuveniles lusus, lasci viamque conversum, sub umbra in 
castris contemptim et negligenter agere : nihil minus nunc timere 
bostes , quam ne obsessi atqae oppugnati nitro sua castra irrum- 
pant Audendum esse quod illi minime ausuros credunt. Irent , et 
diis bene inyantibus, curarent corpora , ut integri, yigentique ani- 
ci) Ctoé il castello di Monterlggionl« a otto mU Ila dalla ci Uà, salla strada 
die yaa Firenze. Il Tizio, nel voi. X della sua Sloria MS., trascrive la rela- 
xlooe volgare che dell' assalto dalo dal rooroscitl ad esso castello, fece Marco 
Maestrelll commissario In quella terra. 

(2) Anch'egll de'Petraccl. 

(3) L'apografo aggiunge : dignum es$€ forlunae bonU^ qui eius bene/Uiio 
uU novera. 
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mo io hofitiam castra ruereot. «-- Laeti diices abeunt : qaiaqne aaos 
iabent arma aptent taciti (1); postea, uti iuasi crant, circa sigm 
frequeotea acUint Dirìmebat Urbem et exercitum tunudos ex topbo 
( at diximus ) Prato incabans : tatara, locorum iDiqoitate aepta ad 
valium, et fossam negligentem fecerant. Hac negiigentià per agre- 
ates in Urbem periata , structi paratique ad pognam , signooi erain- 
peodi expectant ; taotoque ioterim sikntio omnia sont parata ad 
erompendam, ut nullua eiua rei sensus ad bostea perveoerit. Nocte 
quae precessit pognam, in castris nulla quics. Bis Aeneas, ut eral 
quietis impatiens , cum paucit nique ad tormenta proceiait : eà 
causa , bis conclamatum ad arma, et in ordinem pedites collocati. 
Populum desperata salus, si exnl yicisset , non minusadrabiem^ 
quam ad audaciam accenderat Patres precati Deum » quod sìbi , 
Patriae, populoque Senensi bene verteret, triumriros belli ge- 
rendi creant. Illi » certi erumpere , fortunam eius diei Alexandro 
Polito et Barlholomaeo Tantuccio permittunL Cuique militum 
quantum sat erat conoessum; reliqui > ut ad signum praesto essenl, 
lussi sunt intra aedes tenere arma. Hispanum (2) iubent turrim 
conscendere, unde pugnam facile spectaret, simul et sciret apnd 
Senenses nondnm deploratam spam retinendae lit)ertatis« Sacerdo* 
tea propitiati sanctum Numen, respondent laeta portendi: *— irent, 
et omnia prospere eventura conGderent : maximum bumanarum 
rerum momentum , propitio an adverso Numine rem geras : brevi 
fore , ut defunctis praesenti periculo , omnia in melius mutarentur. 
— Matres, circum aras frequentes, Deum et immortalem Virgi- 
nem precari , ut felìx illis pugna, matura ex. boato Victoria, esaet: 
Civitas, libera tanto metu, propugnatoras suos liberoset incolumes 
rectperet; damnarentur et ipsae votorum » quae prò salute puUkà 
suseepissent 

Primus Alexander , Bentium , Massainum et Palmerium , com 
suis cohortibus , porta ad fontem Brandensium emisit. Mos seque^ 
bantnr tres centuriae , et delecta quaedam manus Brandensium , 
certa mori prò Patria. Qui per aetatem minus poterant, iuvenes 
hortabantur : — meminisse eos oportere rempublicam, Patriam, li- 
bertatem , parentes , liberos , coniuges, moenia Urbis, famam, gio- 
ii) L'apografo ha di più: socios ad signa coganL. 
(2) Chi sia enstol. non c'è rtoscKo sapere: forse anoSpagaolo, forse uno 
detto lo Spagaa , o lo Spagnolo, che ci riaordiamo essere stato io quei tempi 
in Siena, e si chiaoìava maestro Giovanni. 
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riam , et qakqokl ubiqae nostri nominis est , eo die perìcUlari. 
Foftes irenty fellces irent; brevi cuna trlumpho in pi^rìam redi- 
turi. — Seicenti igitnr inrenes, rausi eitra Urbem opportwia loca 
ocenpare ad déitram , in eam partem cui Piseariae (1] nomen est, 
deveniant. Haec sola ria ab eà parte militarìs , qoà vis luto tra- 
duci possit exercitns : si prohibeatur , obi panlain ad deitram 
iaefaoive aseenderis , praemptae r«pes, loca aspera , et militibi» 
minime pervia. Tantuccios, qnod reliqaum erat praesidii, eum 
deleetà mana nobillssimae inTentiitis, Nardo Ciogni et LiciniaBeii- 
aibns, porta CamiUiH, quae boati oppoaita est, edaci t: mox clansit, 
ne reliqoa moKitodo , quae armata confinerai , egressa , torbaret 
ordinem* Ednctom porta excrcitmn, duces, inter se collocnti, trì- 
ferìana divisemnt. Et Tortona Urbis fuif f ut pedesttes copiae , pro- 
pler aetatem et perrtiam rei militarìs , qnod saluberrimum erat . 
sommam imperli Fineo facile et aine rnbore concederent» et pèrmil- 
terent fecore qnod e repuUicà esse diceret Pineos partem nnam, 
«bi erat (2) SalasthM cnm suo peditatu, et qniaquaginta ex soà oo- 
borte, in Malltlam (3) dìmisìt, otinde^ bostl sese ostentando, lento 
grate pone momm snbiret qoi speoti^ ad arctboam; et hostilis exer- 
eHos, ai mal atqne tormenta deservisset, di visus in eam partem ac* 
eorreret, nee se totom In Piscariam (4), qoà Politos erat venturosa 
exoneraret ; atqne Ha, procol distracìtos a tormentis, fecilem ascen- 
sam rellnqueret Senensi ad tormenta: bacyià Tel capi posse, vel 
saltim clarfs obstrai. Alteram partem, coi praeiìiit Aeneas, ex 
ipstos Aeneae et Aberardi oohortibas sapplevit. Tertiam complebant 
Senenses Tiri , fortes animo atque aetate praestantes ; et eum bis 
Udnianenses, dnrom genns in armis, virtnte clari, sed fide in Bem- 
pablicam dariores. Salnstiani militea primi apparnerant bosti* Ali- 
qoot gregarii ad declinandmn aestom in agrestlam domum diTer- 
terant: audito prope strepìtu armorum, conspicati inimica signa,. 
amisso socio icta tormenti, propere in castra se recipiunt; nun- 

(1) L'apografo: Botarium. Vedi la nota $ a pag. 334. 

(2) L* apografi» t evi proifuii. 

(3) Torrenteito cbe aeorre a delira fuori della Porta Camollia, e dà il nome 
ai ano pleeola valle. 

(4) GMamasI Peseaja qael tratto di paese che dalla fonte di questo nome, 
a a tkMÉ iiroa, posta nel lato slntatro della porla CamolUa , si distende fino ar 
ponte al Rosalo. Bravi io antloo ona porta della di Peseaja, o della gaerra, al 
qoaie fa cbiosa fin dal 1309, allorquando vi ta eostrolto on oratorio detto d» 
Ponteginsta. 
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ciani hosles adesse. Primo, dao, tres, quatuor, deinde plures, uti 
qaisqae loco proximus fuerat visum, procedunt: postremo, ma- 
gna cohors peditum sub signum accessit Sed neqae isti descen- 
dere , aat illi ascendere audent: verbis tantum socordiam , humi- 
litatemqne exprobrantiam , res geritm*. Salostius manipularem ex 
suis ittbet nanciare Fineo, quo res sit loco apad Malìliam. Feri, 
refertque ille : — sistant gressos , neque loco abscedant , douec Po- 
litus et caeterae cohortes cum hoste makios conserunt : clamorem 
eios rei fotarum nuncium. Tane ipse eà parte impressionem fa- 
ciat, ubi se sperat bosti maius vulnus inDigere. Arte interea lu- 
dificetur bostem; modo sequatnr, modo cedat uti res postulat: si 
fieri potest, trabat ad se in vallem longius a munimentis. — 

Est locus intra promurum et primum antemurale , quam Ca- 
stellaciam yocant: bic, postquam suos instruxit Pinens, caepit 
ita circumagere , ut difficile a custodibus tormentorum , ubi erat 
totum robur exercitus, per portam videri possent. Interea lapis iota 
tormenti a muro avulsus, Fineo crus sinistrum percussit : nihil ra- 
tardatns eo rulnere (1) , obivit omnia munia diligenter. Consede- 
rant in tectis aedium et in moenibus (2) Urbis mulieres frequen- 
tes, quae viros suos et filios portis emiserant: bae procul ab boste 
conspectae, suspicionem iniecerunt, eo die in bostem erumpendi; 
cum subito per inferiorem vallem structas acies, quas Politos edu- 
xerat, sensìm ascendere, et in se ire animadyertunt« lis Deside- 
rius et Guillelmus Corsi, qui curabant ad tormenta, ex suis doas 
cohortes opponunt ; iubentque in vallem descendere, ut nostros ab 
ascensu probibeant Nec tum etiam credebant, Senensem tantam 
rem ausnrum. U dies docuit, bosti numquam satis explorata fuisse 
Urbis Consilia. Occupavi t prima cobors viam quae descendentes re- 
ctà ducit in Rosarium (3) ; altera, profundam yallem; nulla ali& re 



(i) L'aatografo aggiunge: Pineus. 

(2) L'apografo: muris. 

(3) Il Rosalo è od luogo fdori della citte , che rimane fra la Porta Fonte- 
branda e la Porta San Marco. Celebre nelle Storie Senesi, perchè qui nel 1186 i 
Senesi assaltarono e ruppero II campo di Federigo Barbarossa. EtvI ancora on 
ponte appellato al Rosaio, sotto II quale scorre 11 rlflulo della fonte di Pescaia. 
Sopra II colle detto della Rosa , che rimane a cavaliere della strada che da 
Fontebranda guida a San Marco, era una volta il monastero de' CamaMoleosi, 
trasportato poscia a Santa Mustlola , dirimpetto a Sant'Agostino. Sopra quel 
colle ò ora il Cimitero pubblico. 
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sepanUe , qaam tenui aquarum rivo , qui prìmam yallem excor- 
rens, io prosLimom torreatem Tressam exooeratur (1): ubi io con- 
speclum venere Dostri^ et a fronte, iniquo loco, et a latere de valle 
inferiori arcbiboardis oppressi, coacti sunt loco cedere. Rursus, bi- 
partito agmine in bostes delati, utramque aciem supra aediculam 
coaipiilere. Graviter ferentes Corsi baoc ignominiam suo generi, 
magno impetu pugnam repetunt , gravique impressione referenti- 
bos Dostris pedem ad aediculam : nibilo segnius Alexander et du- 
ees, restitutis ordinibus, Brandenses, cum magna parte copiarum, 
Corsia in se versis oi>iiciunt Commissum est praelium aliquanto 
etiam quam coetera gravius atque atrocius. 8enensis Corsum ag- 
gressus, cominus basta et archiboardis , ex angustiis quas inse- 
derat , magna vi deturbat , et usque ad fontes persequilur. Tam- 
dem forUmam experti , qui in sinistro cornu , ultra rivum , inter 
vepres et arbusta delitescentes , ex occulto Senen^m caedebant , 
audacia supra quam dici polest , ad radices montis unde descen- 
derant , intra aedes compulsi sunt Redeunti, interea, Alexandro in 
Urbem , ut moram increparet , egressus Camillus Columna , cum 
suo equitatu , opportune Gt obviam : monstrat viam Alexander , 
qua rectà per Rosarium in Pratum ascendat lulium Columnam 
secundo eàdem porta egressum , cum peritis viarum , Castanetum 
subire iubet, quae via ab hoste aversissima erat; ut inde quam 
occultissime , ubi tumultum senserit , ex ìnsidiis sinistro cornu , 
Camillus dextro ^ per Pratum concurrant in hostcm. Tentaverant 
Senenses expugnare aedcs , ut pulsis Corsis , in Pratum ascende- 
renu Difficilis nostris ea pugna fuit; quippe quibus subeundum fue- 
rat (2) in adversum clìvum, unde facile ab bostibus turbari poteranl; 
neque aliud , audendo , quam vulnera et sanguinem reportaverant: 
bostibus acriter locum defendentibus, nostris nec manere decorum, 
nec abire tulum (3). Certare iniquo loco baud sanum consilium : 
ultro cedentes, meluebant, ne praevalens bostis insequerètur. Ut 
enim bine destra a Malitià, illic laevà a Piscarià redditus clamor; 
et aes campanum ex turrì ad aedem Dominici, unde late in castra 
paiebat prospectus , congressum cum boste nunciat ; lacobus Ugo- 
linus , ut convenerat , ex alta specula dat signum pugnae bis qui 



(t) L'apografo: iUatitur. 

(2) L' apografo : erat. 

(3) Nell'apografo: nee manere iutum, nee abire decorum, 

Jp. Voi. Vili. 41 
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ad effractam turrìm parati erant ad erumpendum. Hìc Pineus, 
postquam suos ìnstruxit , ex aedito loco , linde facile ab omnibus 
exaudiri posset , ad Senenses buiosmodi verba babuìt 

a Fortissimi iuyenes , non quo vos hodie meìs verbis bortarar, 
a aut de rebus dubìis consulerem , in concionem ad?oc^?i: scio enim 
a in tali periculo, ense non verbis • facto non consulto, opus esse, 
a Vos maiorum fortia facta , vos parti ad Àrbiam triumphi , vos 
a praesentìa perìcula hortentur. Pro re panca loquar. Videlìs in 
a quot pericula scelerati bomines, dum soli in republicà principes 
ff esse volunt, Patriam coniecerunt: qui si nobiscum ex aequo 
<r yiyere voiuissent, ncque ipsi contra Patriam, ncque nos prò Pa- 
<K trìà soUìciti essemus. At nunc, non de magìstratibus , non de 
« administratione reipublicae , aut quis in eà futurus princeps sit, 
a sed de vita, de saoguine, de liberiate, de Patria, vosne an 
a bostes eam babituri sint, futurum certameu est. Cives nostri sunt, 
cr atque intra baec moenia nutriti ; et tamen , cum bis , qui de 
<ir nostro interitu , de Urbis excidio cogitant , domestici belli duces. 
« Ego, etsi horum transitum ad bostes non laudo, e republicà 
<i tamen esse (1) scio , ne quaodo illi nobis immisti, bonos com- 
« macularent Melius est absentes cum bostibus quatere moenia 
ff Drbis , quam praesentes vexare rempublicam. Auditae sunt e 
ff moenibus hostium acclamationes , auditae yoces; ut iam com- 
n pertum sit, non de reducendo exule, sed de caede, de rapina, 
a de incendio Urbis bostes cogitare. Quae sit rebus fortuna vide- 
tf tis : talem babituri sumus libertatem , qualem ipsi nobis bodie 
cr fecerimus. Si opes, si parentes, si liberi cordi sunt, si ea de- 
« mum quae mortales omnes amplcxantur, rctinere cupitis, 
M ncmo vestrum dubitet mortem oppetere. Rem nostram bodie , 
« non alienam , curamus. Cum vos intueor , iuvenes , et yir- 
ci tutem vestram considero, pericula etiam quae metum ex- 
c( cludunt, yicisse iam videor. Nomine dux ego et imperator 
tf vobis sum (2) : si dedignamini , veniam socius yulnerum 
« et laborura. Mibi pulcbrum yiyere in liberà Urbe, et pul- 
(v chrum prò liberiate mori. Deyoyi ego me prò salute Patriae: 
« ita censeo yobis faciendum. Aderit nobis Deus testis violati 
(t foederis,qui debitas poenas ab inimica gente, a perfido hoste. 



(1) L'apografo aggiangc: certo. 

(2) L' apografo aggiunge: ut tvMU, 
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f eipetat Prodest mìliti , fateor , ars ipsa ritandi inferendiqae 
t ictus; sed acer aDimas, praesens et intrepidus, victoriam prae- 
c stat Aggrediminìy ìgitor, iuvenés, hostem, praesenti animo» me- 
e mores antiqaae laudis. Tormenta, spolia , hostes in manu ve- 
ff strà sant. Nec ¥0s terreat grandis exercitus : yirtnte et audacift, 
< non numero, ad yictoriam opus est Com Perusinis et Corsis 
e aliqaantam certaminis ; cum Florentìnis negocii pamm : igna- 
c yam genus hominnm atqae imbelle : lana ac tela ? ietnm qoae- 
a ritat In popinis exhilarati, omnes in frusta secant: obi hostem 
t conspeierint , in pedes quantum poterunt Nihil fiorentino 
e milite toto orbe despicacins , nihil vilius. Ex perfugis comper- 
e tum est, plures fugam quam arma meditar!. Laeti , igitur , bel- 
t lum capessite , et confidite breri futurum , ut praesenti Numine 
« bellum a nostris portis sub moenia fiorentina transferamus. Si 
ff mi hi ad alienos sermo habendus esset, plura dicerem: meis 
f civibus abunde dictum puto. Hic dies docebit quantum Senensis 
ff Fiorentino praestat ». 

Hac illi oratione accensi , suum quisque caput deyo?et , si a 
persequendo hoste desisteret , aut donec lux teueret , a caede ces- 
saret: tantàque irà ferebantur in hostes, ut confusis ordini- 
bus pene portis erumperent , nisi Pineus , iussà stare turba , or- 
dines restituisset Aeneam postea , secundum moenia Urbis , ad 
laevam in Piscariam dimisit, ut via quam occultissima ascendat 
in Pratum. Insederant Perusini eam partem Prati quae respicit in 
subiectam yallem, ubi Corsis cum nostris certamen erat Quos 
ubi consertos yidere e moenìbus, quibus tormenta commissa 
erant , unico tormento in bos glandem contorquent (1) : eo ictu 
plures interfecti, reliqui metu perterriti, Pratum deserunt Cor- 
sì hanc fugam conspicati, veriti uè Urbem egressi cum locum 
occuparent , unde et a tergo et a fronte grayius premerentur; re- 
lìctà yalle et domo, in Pratum redeunt, ut inde ad suos se reci- 
perent. Postquam in castris tumultuari caeptum est, auditumque 
Senensem manum conseruisse; duces hostium, qui ad eam horam 
Senensem contempserant (ignari contemptum hostium saepe ma- 
gnas dades dedisse, ingentes exercitus parva manu deletos), yeriti 

(1) Questo periodo si legge cosi uell' apografo: Qiiot uH wnartot vidil $ 
moenibuM ENeronymus BiUanUui^ cui lorflMiila commina fuiranlp tmko taf' 
wMnto i» koi glandém eotUorpml. 
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ne eo die erumpentes cives omnes vires periclitareotur, exeroilmn 
prò loco et tempore , in hunc modum iostruunt. Ex peditatu Cle* 
mentis, optimum qnemqae in prim& acie coUocant : in subsidiis Qo^ 
rentinum peditem , et evocatorum ìnutilem turmam. Pistoriensium 
deiectam manum yià publicà stare iubent, ut exeantibus in su- 
burbia se opponerent Equitatum, paulo infra aedem Turcarum» ita 
prope castra collocante ut suis media valle et publicà yià laboranti- 
bus, facile opem ferrent Tormenta iubent intendi deorsum versum 
in Pratum , ut erumpentes intra munitiones detinerent , et discur- 
rentibus per Pratum formidolosa essent Sed nostri aequo libra- 
mento alliora loca, Pratum et portam dimensi, deprebendunt tor- 
menta eruropentibus nequaquam officere. Ubi vanus ille timor ab- 
Bcessìt, Pineus aciem, quam ex nobili iuventute et Licinianensibus 
constare diximus, in Pratum ednctam, bifariam divisit Partem 
unam, cui praefuit Marius (1), quam posset effusissimo cursu, portam 
Virginio occupare iussit; alteram ad tormenta, in praesidiarios 
ubi plus Tirium steCit , moyit ; et ad Licinianenses conversns: — 
Vos, fortissima pectora, yidetia signa, fidetis tormenta: yester 
ille labor, yester de tormentis triumphus. — lUi , tali appellatio- 
ne contenti, in ad versum collem explicant aciem. Laeti subeunl , 
basta et ense feriunt, cadunt caeduntque; parvo tandem labore 
aacensu superant (2), hostes loco deturbant Vexillarii signa infe- 
ruBl, aliena tollunt, sua collocant: non aliorum eo praelio yirtus 
magia enituit: tanto impetu hostes in praeceps acti, ut sine imperio, 
sine ordinibus , neque praelii neque fugae compotes, passim disia- 
oerentur. Caepta moveri loco tormenta, facile per declive in Pra- 
tum dilabuntur. Marius hortatus suos, ut yirtute superarent praesi- 
diarios, quos nobilitate et ordine praestarent , signa movit. luvenes, 
pagnae avidi, procedunt ad portam: subyersis yineis , disiectis am- 
pboris, quas hostes plenas sabulo portae obiecerant, pngnam capes- 
sunt, band segniter resistentibus adversariis. Primo et secundo con^ 
gressu parum prospere dimicatum est: tertio felicior pugna. Pineus, 
postqoam oitmes copias quas circa se habebat, eduxit in aciem, 
Salustium e Malilià in Pratum ad se revocat, atque inde per portam 
in hostem emittit Cognita tum primum ducnm imperitia, quod ab 

(1) Bandlfii. quello slesso di col abbiamo lello il bel dlsoorso fenato al 
Libertini per miioyerll a liberare la patria dal tiranni. Vedi a paf. 367. 
(3) L' apografo : hastà et eme feriunl, parvo labore coUtm tìnpir^mk 
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eà parte ncque fossa neqae vallo castra commiiniveraDt Aeneatorem 
casa oblatam, ìabet classicam, qaam maximo posset spirito, exor* 
diri ; Tantuccio nmiciari , -— turbatos esse hostes ; yictoriam io 
manu esse; laxaret popalo babenas; signumqae tota Urbe ooiDlbos 
dari : exircDt omnes, ut coDvenerat. — Salustiani, integris corpo- 
ribas, animisqoey fessos Corsos, sine signis, sìne ordiaìbus, altra 
tamalam adorti, cam malta caede palantes agunt 

Impulsos ab eà parte pedìtatas, percassaque acies , inclinayit ad 
fogam. Digressl pedites (1) e stationibos tormentorom (2), in sabìe- 
ctam Tiam descendunt: ibi Salostìanis conìancti, ex hortìs ad aedem 
Àntoniìy dextro latere in Pistorienses acrius movent. Redeunt Senen- 
ses in praelium, et locam repetont ande excesserant : momento re* 
stitutà pagnà, ab eà parte bostes grarias premunt. Illi cam a fronte 
et a latere orgerenlur , aliquot amissis , ad hospitia primo , mox 
ad aedem Petronillae se recipiant. AfBrmare postea capti ex hosti* 
bosy andito classico , yisam sibi maiorem aciem, quam Pratam ca* 
pere aat ipsì sastinere possent. Ferox Aeneas a Piscarià in Pratum 
delatus, in sinistram coma per mediam aciem, cum suo peditatu, 
perrapìt. Nec segnior Camillos Colunna, qui commodam eo perve- 
nerat , ferlar in hostem. Felix iuveni primus congressus ftiiL £ 
moris , e tectis , quo ingens turba conscenderat ad speculandum, 
clamor exortus , uti nostris res erant laetae aut alBiclae : clamo* 
rem niodo tolli, modo remitti; manu et capite significare, mo- 
nere , hortarì , agerent viri fortes , pellerent aciem , caederent ho- 
stes : niti corporibus bue atque illuc , quasi ipsi vulnera inferrent 
aot accìperent Stabat immobilis fiorentina acies, ordine quo dixi. 
Ad ho6 motus promovent signa : sequitur acies quadrato agmine, 
armata, stnictaque ad pugnam. Occurrit bis Senensis ab utroque 
coma , a media acie, et e valle ad aedem Petronillae : occurrit Ca- 
millos (3) cum equitatn suo; iubetsìgna canere, clamorem toUi: 
committitur atrox praelium ; sed longe disparibus animis , atqoe 
atrocios quam prò numero dimicantium (4). Senensem libido olci- 
scendi, yetos odìum, spes yictoriae rapit in praelium: hostium 

(1) Ueinimunies, e piò ohfaramente , l'apografo. 
()) L'apografo aggtooge : diffrestut Ghemrdus Saracenns eum «mo peiUle, 
fid pari ewrsu et eveniu pervenerat ad tormenta. 

(3) Camillo Colonna. 

(4) L'apografo traspone cosi : hngeque atrodus qmm prò numero dimiean- 
tfiNR, «ed kmge ditparibus. 
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magnani partem necessitas , et pudor quidam , resistere magis , 
quam pugnare cogit Accidit in tanto tumultu , qnod , quasi omen 
futurae caedis, hosles terruit Bo?es reservati in usum tormentorum^ 
strepitu et clamoribus terrìti , incerto cursu in mediam yiam prò- 
currunt ; acìem turbant ; et veluti fìiriis acti , tanto impetu fenin- 
tur, ut solo incursu late omnia prostemerent ; tabernas, popìnas, 
lanienas , et quicquid obvium frangerent ; fìigam praeterea trepi- 
dantium iumentorum Tacerent. ImproTisa res pavorem incussìL 
Stupidì et amentes opiGces hac atque iliac circumeursare. Occu- 
payit oblirio quaedam eorum quae agenda erant , omnium mentes, 
ut neque quae asportanda aut quae relìnquenda essent , in subito 
timore expedire possent Hie Anguillarius, suorum yocibus somno 
excitus , nihil periculi inesse ere^iens, ab Àenea tumultum ortum 
praedicabat Ferunt hominem medio aestu Bellam habuisse scor- 
tum. Verum , ubi audivit tormenta amissa , ac totis castris ire- 
pidari, e stratis descendens, proiecto ventre, desultorium equum , 
quem forte obvium habuìt , conscendit ; atque ita seminudus , com 
hispano paludamento, et altero socco, indecoro habitu, dum alii 
pugnabanl maxime, ipse fugiebat maxime. Certabatur quatuor locis 
impigre. Multi ex Senensibus cecidere , quod tardius ex subsidiis 
qui laborantibus opem ferrent , successissent Ex LicinianensibaSy 
quia paulo supra vires in equilatum incurrerant, septemdecim 
desiderati. Intentis utrinque' animis ad praelium , diversa parte ex- 
oritur clamor, atque horribili clangore tubarum turbatur acies: hic 
civis, illic hoslis, alibi eques, alibi pedes cadit, prout bis aut 
illìs locus iniquus ad pugnandum fuit Pineus, cum saepe alias, 
tum illà pugna maxime memorabilis, pugnantibus semper aSdit , 
acies obeundo , praesidiarios , evocatos boriando : — pugnarent 
impigre ; parum laboris superesse ; fortunam eius diei ne amitte- 
rent. — Militem ex ali& acie in aliam subtrahens (1), pugnam ali- 
quot locis omissam restituit. 

Egressi eo die aliquot cives, ad signa et circa pugnam fre- 
quentes , caeperunt sistere territos , reparare aciem , metu percul- 
sos a fuga in bostcm convertere ; monere suos : — brevi in mi- 
seram servitutem casuros , ni partam libertatem armis tueantur. 
Illum diem Gnem omnium malorum, aut initium durae servitulis. — 
Receperunt repente animum centuriae , evocati , et multitudo illa 

(I) Neiraotografo manca la parola subtrahens. 
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firandensium , postquam saos cives, et nobìlem ìuventutem, ac- 
quato ^nere pagnae , partem periculi sustìnere videnU Signum 
tandem , ex alta turrì quae foro ìmminet, erampendi datum, ar- 
matam iuventatem ad portas excivit. Efiusa multitado e regione 
Brandensium et Abatiae Novae (1) , duabns quidem patentibns portis, 
et quidem diversissimis , aliquanto tardius pervenerunt ad hostem. 
Per Camilliam , quia oppositione yalli iter admodum angustum 
relictum fuerat, et quod reliquum erat supra valium demissa ca- 
tharacta pene clauserat» exeuntes prae turba elisi plures , ac pene 
exanimati sunt Aperuerant interius plurìbus locìs cives murum 
Urbis , ut ex occulto tormentis caederent ventnrum hostem. Multi 
lapsu catharactae retardati, perca loca, ut suis coniungerentur , 
in inferiorem fossam delapsi sunt. Ut primum signum aures hostium 
teligit horrido sonitu campanae , ceciderunt animi ; redditum item 
e plurìbus templis Urbis, ayertit pedestres omnes a pugna. Dnces 
hostium, hos hortando, alios castigando, aliquandin impetum sub- 
stinuernnt Pudor prohibebat paucis cedere , metus hortabatur ad 
fugam. Vicit tamen pudorem metus, et a sinistro comu, ubi Aeneas 
curabat, inclina vi t acies. Nihil omisit eo die Robertus, quo pedites 
retineret a fuga, ad signa reduceret. In primis modo, modo in po- 
stremis , curare et providere , ne quispiam ordine egrederetur: sed 
vanus ille labor: quem metus occupaverit , nequicquam moneas : 
pavor ìmbellem multi tudinem clamosà trepidatione agit. Postre- 
mo, cum band dubie yictorìa ad Senenses inclinaret , et ipse ad 
principia re versus, dissipatos ordines, omniaquc spectare ad fugam 
invenisset (2) ; ne ad manus Senensium deveniret, celeri fuga Bo- 
nitiam concessit. Eyocati , metu perculsi et ipsi , post Robertum , 
qua cniqne patebat yià, ad fugam sese per aequa et iniqua expe- 
dìunt Perlatus sermo in aciem dimicantium de fuga Roberti, ho- 
stium (3) animos turbayit ; rupti ordines , motaque omnia , et flu- 



ii) L'Abadla Naoya, oggi delta Santa Chiara, ebbe il titolo del SS. Gia- 
como e Filippo. Abilaronta I Vallombrosani , poi le Monache Francescane di 
S. Chiara, qaando neir ultimo assedio fo distratto II loro convento foorl delia 
Porta Romana. Fa detta TAbadia Nuova per diCrerenziarla con una badia 
piò antica che I Vallombrosani possedevano nel Poggio di S. Donalo. L'Aba- 
dla Nuova, o S. Chiara, oggi soppressa, è vicino alla Porta S. Viene, vol- 
garmente detta del Pispini. 

(S) L'apografo : vidisseL 

(3) L'apografo: equUum, 
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ctoare omnibus locis hostiam acies caepit Sed ut, cadeolibus pri- 
mis, quisque ad se perventuram caedem cernebat , terga TertunC 
confertim primo ; postea passim sparsi per agros. Nec Senensis, a 
tergo instans, fugientes patilur a parore et fuga animum colligere. 
Camiilus.(l), alta indole iuvenis, dum hos cursu, dum praeterit 
illos , equo suo impetu longius evecto , in medias acies perrupit. 
Hunc medio ardore pugnae dimicantem, densa hostium manus cir- 
cumstetit; atqué ita destitutns a suis, destitutus lumine , in manus 
hostium incidit. 

Recepti eà pugna Alcinatum obsides; captifi aliquota fessi et 
saucii remissi in Urbem ad curandum. Insederant equites yiam 
ad aedem Turcarum; quae deserta quondam damnatà solitudi- 
ne , Diaboli nomen acceperat (2). Ibi ante alios » magna ?i cor- 
poris et animi, instabat exul, signa sistere, retinere fugientes» 
reparare aciem; et civis civem, et hostis hostem, probis lacessere, 
atque in certamen yocare: cum lulius Columna per insidiosa iti- 
nera ducens , improviso adventu in Senenses, multitudine hostium 
territos, incidit Huìus adfentus tantum contulit ad victoriam, 
ut, instauralo praelìo, et aciem reslìtuerit, et hostem progredì ye- 
tuerit. Confluxerat interea in eum locum ex Urbe equitum peditum- 
quc magna yis , et civium spectata manus. Cum bis lulius Colu- 
mna in hostem delatus , si quid adhuc animorum in acie stabat, ita 
fregit, ut hac quoque parte fuga inclinayerit Cum hostes, undìque 
pulsi, coire in orbem yellent, arma armis, corpora corporibus iun- 
gere, adeo in arctum compulsi sunt, ut vix moyendi sese, nedum 
tractandi arma, satis spacii relictum fuerit. lam illi quos remotìores 
portae Urbe emiserant, colles et propinqua ioga (3) montium occu- 
payerant : conspicati procul yenientem multitudinem : yeriti furen- 
tem populum, yeriti totam Urbem in se ruere; ne recentes fessi, 
integros saucii sustinerent, per plana et abrupta abeunt praeci- 
pites. Instai Senensis, nec yesligium quidem ab hoste discedit [k); 
donecillì, yarià insectalione disiceli, sine signis, sine imperio, quo 
metus quemque aul fuga detuli t, diversi abiere. Senensi tamen 

(1) Colonna; nipote di Giallo che comandava la cavalleria Senese. 

(2) L'apografo: deserta quòndam domus et damnalà solitMine infama^ 
Diaboli nomen acceperat. Sol palazzo dei Diavoli, vedi la nota 1 a pag.309. 

(3) L'apografo: loca. 

(4) L'apografo aggiunge: impium exuUm, praedonem Corsum^ imbellem 
Florentinum compellando. 
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praecipiia cura fuit ad yìetoriam Diti ; omuibus locis proyidere, et 
cavere praecipue. De hosli ad colligeodum sese locos aut tempos 
esset; et igDis plarimis loois iDÌeclus, spem onmem recoperàDdi 
acìem ademerat. TaDtum terroris taodem hoslibos ÌDiectum est , ut 
Don prins illi fugieodi quam isti iusequeadi finem feceriut Neque 
ideo mioor caedes in fuga, quam in acie fuit. Ex FloreutÌDis* plu- 
res pedes quam arma eà puguà (utati sunt. Quingentos ex hostibus 
eo die caesos tradimt ; ac pene totidem , ex fuga , icursu et aestu , 
crepuisse. Mìnus dimidium eius bomiuum captum est : plures qui 
beoeficio uoctis servati, lustris ferarum se illatebraruut, non prius 
ioyenti , quam a cauibus corrosi , tetro odore ad se funeraudum 
agrestes in?itarunt. Àlii ad flumioa et rivos delati , epotà largius 
aquà, etauimali sunt (1). Scrìpsit AuguiUarius Romam, ad Camil- 
lìam cum Senensi male pugnatum : fuga tandem se evasisse : in 
tuto nunc esse: optime valere et sine vulnere: id yoluisse, Cle^ 
mentem non latere. Movit ea res rìsum Clementi , quamvis moesto 
atque irato; statimque illud comicum protulit: — Imperatoris vir- 
tutem et vim militis noveram. — Exules, amissà spe opprimendae 
libertatis, cum fuga eifusior fieret, soUiciti de salute, ne ad ma- 
nus inimicorum deyenirent, in florentinum agrum concesserunt. 
Fuit bis quidem minus turpe fugere, et terga dare ciyibus, quam 
obstinate pugnare contra Patriam. Ad Regionem nihii memoria 
dignum Ceri conligit. Po$t caedem ad Camilliam, et suorum tur- 
pem fogam , amisso unico tormento , ab oppugnatione discedunt. 
Substitit Robertus ex fuga ad portam Bonitii, atque ibi ad exn- 
les , alium post alium redeuntes , conversus , ait : — Omnes vos , 
exnles , suspensos oportuit, meque adeo yobis, qui crediderim. — 
Quo magis admiror fuisse qui scriberent , veredo Robertum prae- 
yenisse nuncios de clade. Fuerat bic auctor suscipiendi belli , ma* 
gnisque contentionibus dubitanti populo suaserat eam rogationem. 
Venerant per hos dies in loca propinqua, castris Fiorentini haud 
obscuri nominis, inermes, ocìosi, yelut qui yillas et secessus inyi* 
serent (2); ut et ipsì, cum victore exercitu, Urbem intrarent. Medio 

(1) NocU quae tequuta est fugam , duo miUia ew peditatu florentino , quo$ 
melus aut ctuus coniunxerat , ad Caslellinam pervenere. Corpora , aeslu et 
vulneribm male affecla, noclurno geluposlea conslricla, ignibus iuxla oppidutn 
txcitatis cum admoverentur , neque cibo nequepotu viret recipermt^ ante lucem 
nbsumpta, Agglange Tapografo. 

(2) L'apografo : ^immì viUat inoiterenl et seeesius. 

Ap. Voi. y III. 42 
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aestu yìdent e speculis palyeris yim magnain in coelam toUi. Cre- 
dere primo ventis agitatam ; post, ubi aequalem procedere, et si- 
cut acies fiigientiam movebatur, magìs ac magis appropinquare, 
cognita suorum fugÀ , propere conscensis equis , tamquam hostis 
inhaereret vestigio et manu caperet, faciunt fugam. Ubi ea Fio- 
rentiae comperta sunt, moeror ingens civitatem ìnvasit; quod ar- 
mattts exercittts fuga potius quam manu salutem quaesyierit. Po- 
pulus prò gloria imperii dolere, maledicere Roberto, ac diris 
execrationibus incessete ; quod homo inanis gloriae , dum studio 
imperii bellum traheret, animos fecisset hostibus ad erumpendum. 
Accusare alii, quod militi nimis aegre stipendia persolyisset. Di- 
reptionem castrorum haud magni pendere ; gloriae et famae danma 
malora, quam ut aestimari possint Robertus, ob rem male gestam 
metuens iram furentis populi, secessit in suburbanum: confirma- 
tus postea ab bis qui cum Clemente senserant , tristi tuUu et ha- 
bitu maxime miserabili , redit in urbem : plebi ac patrlbus inri- 
sus , in multum tempus coetu hominum abstinuit. 

In Urbe, cum ad primam famam yìctoriae, suspensi animi, 
sequentes nuncios opperirentur , nec satis cuiquam Gdem face- 
reni; repente de moenibus auditae yoces, fusos fugatosque esse 
hostes. Visa res primo incredibìlis , tantum exercitum (constabat 
enim ex decem (1) millibus) parva manu , duabus horìs , quibus 
yenerat in conflictum , profligatum : exiguus numerus et celeri- 
tas (idem impediebant. Deinde , ut alius super alium, idem omnes 
affirmantes, veniunt, et aes campanum tota Urbe vìcioriae si- 
gnum dedit, rei facta est fldes. Discursum inde ab aliis per Ur- 
bem, ut amicis, conitigibus, liberis; ab aliis in propinqua op- 
pida, ut studiosis libertatis tam laetum nuncium impertirent. 
Mutata continuo facies Urbis : metus ingens et trepidatio in sum- 
mam laetitiam versa. Epulae vicatim tota Urbe dispositae; mu- 
tuae gratulationes , amplexus; nocte postea laeta convivìa, et cre- 
bri per Urbem ignes. Item alia multa quae Geri Victoria permittit, 
incredibili laetitiÀ Civitatem extulcruot. Egreditur interea laetus 
populus ad dìripienda castra , et Victor exercitus a persequendo 
hoste ad legenda spolia convertilur. Inventa est auri et argenti 
praeciosa supellex ; cocta cibaria in futuram caenam ; tela om- 
nifariam passim totis castris disiecta. Hic multa irritamenta gulac, 

(1) L'apografo : duodecim. 
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ocii et qaietis instramenta; alvei, tessérae, cartulae, unguenta et alia 
permulta argomenta ìgnayiae : quae postea in Urbem relata, fldem 
fecerunt , nallam in ducibus, nullam in exercitu militarem disci- 
plinam , aot rei bellicae peritiam; institorum , lixarum, lenonnm, 
non mìlitum, exercitum Aiisse. Ephippia, fraena, phalerae haud 
parvi precii , inditio fuerunt , paucis equos sternere aut infraenare 
licoisse. Et deieri eo die totus exercilus potuit, sì yictor Senensis 
persecutus fugìentem fuisset: sed, nescio qao Consilio, triumviri belli 
gerendi populum porta prohibuere. Praeviderat hanc cladem lacobus 
Corsos (i), uti qui Senensem optime nosset: monuit Florentinos, ab- 
stinerent ab oppugnandà Urbe. Praeviderat GulUelmas, expertus po- 
poli ferociam Alexandrinà caede (2) ; ac saepe praedicabat inexpa- 
gnabilem Urbem, inrictum populum, ac summam animorum per^ 
tinaciam frustra tentari. Senensem ire obviam tormentis. ut pUae 
lusoriae solet. Et Robertus , postquam multa animo agitanti nihil 
procedebat , Urbem videbat strenue defendi , scripsit ad Clemen- 
tem : — difficilem sibi yideri Urbis expugnationem ; exules plura 
poUicilos quam praestare possent. Credere Senenses daturos hosti 
leges pacis, non autem accepturos. — Audivi referentes, multa signa 
foturae cladis illis diebus extitisse (3). Obversatam aliis in somnis 
imaginem incensae Urbis, aliis triumphantis exercitus. Visa multis 
perquietem tormenta nudata praesidiis in Urbem fugere; postea 
in se converti : atque ita somno exterritos , e stratis prosiluìsse. 
Qaae omnia perperam a coniectoribus interpretata, spem fecerant 
capiundae Urbis. Vera ne haec, affirmare non ausim : interest (4) 
tamen, ut vera videantur. 

Parla Victoria, direptis castris, exivit populus frequens ad curan- 
dos saucios. Tacentes multi, pulvere et cruore obliti ; corpora trun- 
cata brachiis, dimidiata capita, aliis patentia viscera, foedum spe- 
ctaculum praebuerunt Assurgentes alii inter cadavera , manu et 



(i) È quello stesso che oppose maggior resistenza al Senesi che per la 
Porta Foiilebranda si sforzavano di accozzarsi sai prato di Caroollia col loro 
compagni. 

(3) Anche il Tizio, facendo la rassegna de' Capitani dell'esercito Ooren- 
tlno^e pontifìcio, dice: e Goglielmos Cirneosis, qai Capitaneos faeratSenae 
ff tempore Alexandri Bichi ». 

(3) Ad porlam Virginis fiammam lucere per naeUm» Aggiunta dell'apo- 
grafo. 

(4) L' apografo : ptoc«f. 
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capite orabant opem : aliì, quod reliquum erat spìritus, haarìrent. 
Quidam florentlDi nominis Inter corpora occisonim semineces in- 
yeiìti , benigne curati , domum remissi sunt ; praeter eos qui io 
Urbem relati , ad primam curationem expirayerant. Eamdem be- 
nignitatem expertì , qui , capti , in manus ci? inm incidcrant Per 
baec pulcbra Senenses yictoriam exercebant , haud ignari optimos 
ciyes non minus liberalilate et clementi^ , quam belHcis arlibus (1) 
praeditos esse oportere. Dies quae secuta est pagnam, atque item 
altera , tam snis quam alienis funerandis data est. Apud Senenses 
tantum vulnerum fuit , ut plures post praelium sancii dccesserioi, 
quam in acie ceciderant Fama babet , lulianum equitem alios 
spolia legentes, alios praedà onostos, dum laeti redeunt in Urbem, 
▼ite ex fortunis spoliasse , atque id auxisse Senensi numerum oc- 
cisorum. (2) Cecidere ex Senensibus quinquaginta snpra centam ; 
clari nominis, septem: Pbilippus Angeli, ex antiqua familià Bo- 
ninsignià ; germani duo ex gente Lutià ; Fabius Laetus (3) ; Nico- 
demus Plateensis (4). Hieronjmus Saracenus , nobilis adolescens , 
tertio die a vulnere, yità decessìL Felices iuyenes , e quorum vul. 
neribus plus gloriae fluxit quam sanguinis I Tanta yirtus omnium 
yoce celebratur , quod hosti terga yestra yidere non contigit : hoc 
modo prò Patria extingui , yivere , non interire est. Vos ego , pa- 
rentes, liberos, coniuges, fratres occisorum, admoneo moerorem 
ponere, lacbrimas cohibere; non barbam promittere, non vestcm 
mutare in publicà laetitià; ncque desiderio eorum teneri, quorum 
mortem laudare , quam lugere praestat : nam , nisi prò Patria ste- 
tisset tanta virtus , Senense nomen , cum libertate et gloria , peni- 
tus concidisset Extulit filium Sinolpbus (5) magna pompa et fre- 
quentià omnium ordinum ; iusta patrio ritu omnibus (6) magnifice 
persoluta ; pulla yestìs et luctus mensem non excessit Ut enim ci- 
yibus qui contra Patriam arma induerunt , nulla mors nisi turpi» 
ac foeda accidere potuisset ; ila bis qui prò libertate , prò Patria 



(1) L'apografo: virttaiàus. 

(2) Caecidere ex his qui nostra stipendia faeiebanl ; fOP SenensihuM 

Hari nominis , septem : Mereurius Àringherius , primo congressu ; PMUppus 
Angeli etc. 

(3) Cioè, Fabio Allegretti. 

(4) Cioè, della Piazza , o Paganelli. 

(5) Saraclnl, padre di Girolamo oomioato di sopra. 

(6) L'apografo: caeteris. 
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spiritmn eflbidenHit, iKNiesU et gloriosa. Gonferant se bis, dod dico 
praeclara illa lumina , quorum splendore et gloria res Senensis 
ere? it ; sed reterà Uli conditores Urbis infra borum laudes inye- 
nias : digni et ipsi quorum ornamenta publicis monumentis inscul- 
perentur , ut essent qui exemplo tantae yìrtutis, et memoria rerum 
gestarum, ad studinm bonestae aemulationis posteros invitarent. 
Sed nullae sìnt lìterae, nulli scriptores, nulla extent marmora 
qnae loquanlur : stabuntipsa (1) nomina quandiu memoria vostra 
et recordatio recte factorum apud bomines permanebunt: non aetas 
comunpet, non livor eripìet, aut vis saevientìs fortunae. 

Cogunt (2) duces in unum copias ; alìus alium laeti appellant , 
sahitant, Yictoriam gratulantur ; docent quae quisque fortìa et quo 
loeo gesserit. Postquam Urbi appropinquare victorem exercìtum 
nonciatum est, effusa ad spectaculum omnis moltitudo vìas com- 
plevit (3). Ingreditur exercitus boc ordine. Aeneatores primo , non 
bellìcum , ut ante , sed laetum canentes , praecessere : iuxta tim- 
pana , raucum , ut solent : pone Texillum ìmmaculatae Virginia , 
quae nos , cum fortissima propugnacula et altissima Urbis tormen- 
tis'quaterentnr , ex avidissimi leonis faacibus eripuit. Aenea deinde 
tormenta xiiii (4) , primo incnrsu bostibus adempia (5) , pluribos 
inscriptnm elogium S. P. Q. F. , lepide id qaidem interpretati : 
Senengis PraehendU Quaeiain Fiorentina (6). Globi sabinde ferrei 
seicenti (7) , et pulreris tormentarii magna yis. Praelatae scalae , 
upupae , dolabra , secures , et caetera id genus ferramenta , pluri* 
bos Tehiculis. Haec trabebant evocati , opifices , et mullitudo agre- 
stium quae in Urbe resederat; nec pnduit civera admovere manus* 



(1) Meglio r apografo: vestra. 

(2) L'apografo premette: LectU preeiositsimis tpoUis, cogunt ete. 

(3) L'apografo aggiunge: et aegri ad eonspectum^ quasi ad eertam salu» 
fm, e itratis p r o r e pwiu. 

(4) L'apografo: tredecim. 

(5) li Tizio dice: « Faglebat exercitos anlversos, amissla tredecim vexil- 
e Ii8, anilfsisqoe sedeeim torroentls, qoorom seplero magna erant, et eanno- 
« nes vocant. Noanalla erant signala 8igno Pernsinomm et aialateslae Ba- 
« lloDlt. Allqiia aigno parila Gaelpbae Florentlnomm. Malora vero reipoblieae 
e llorentliiae slgoo com literis Libertatia ». 

(•) Dice coal , ma pare debba leggersi : iwudmn Florentinas, Vedi a 
^f. 339 e la DO. 1. 

(7) L'apografo: oeUngenlL 
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Circum pueri innuptaeqae puellae (1), laeia canunt, fanemque mami 
coDtingere gaudent. Illa subeunt , valium saperant, modicoque la- 
bore intra tJrbem illabutitur. Duo de ?igintì (2) yehicula cum 
huiusmodì instramenlis ante oculos civium iraducta sunl: nec nii- 
nor interea labor submovere turbani, qua yias compleverat, quam 
tormenta trahere. Signa post haec dnodecim hostilia , inverso capi- 
te : depictus in uno fulvus leo patulo hiatu , quasi semper qnaereDS 
quem devoret: caetera versicoloria. Sequebanlur centurìae tres; 
bis signa albo nigroque dislincta , et scorpio more maiorum: septem 
deinceps signa miiitaria , quibus ilum fuerat in hostem. Peditatos 
omnis longo ordine, spoliis hostium et bellica preda insignis. Arma , 
spolia, et caetera quae hostium fuerant, varietate et ornata conspicua, 
sequebatur captiva cohors , tristis , terram intuens ; multi quorum 
maiores ordines du\erant , et ipsi cum magna gloria in exercitu 
fuerant, factaque eorum fortia nostri noverant. Uis immisti carpen- 
tarli, lapidarli , murarii , et longo ordine imbellis multitudo. Prae- 
buit insigne spectaculum mulier quaedam Heiisabeth, quae capti- 
Tum Florentinum spoliis onustum, prae se agens, per omnes vìas 
Urbis traduxit (3). Sequebantar duces , band magis gloria rerum, 
quae ingens erat, quam concordia inter se clari. Equitatus extemus 
ddtnesticusque ex. lectissimà iuvcntute , clausit triumphum. Laeti 
cives , expugnatis castris dircptisque , victorem exercitum cum in- 
genti praedà in Urbem recipiunt; atque eo malori gaudio, quo 
propius periculum fuerat. Praetereunlem cuncti intuentur , stadio 
laudis certant, dextram iungunt: senes, qui propius prae nimiA 
frequentià accedere non poterant,'hunc nutu ostendere, alium ap- 
pellare nomine, captiyos minoribus natu monstrare digito. Exerci- 
tus , lauro et oleà circum caput insignis , amplexu, plausu , salu- 
tationibus gaudens , per mediam Urbem in viam Latam (4] , inde 



(1) L* apografo aggiunge: cum imperaloriis acclamaliùnibus. 

(2) Sedecim, l'apografo. 

. (3) Il Tizio, vol.X, p.3l4 delle sae SlorU àSSS.: a Et nos vidlmns ma- 
« Harem iaveoem annororo vigiliti onlas faae bracbiom llgatam captfvum flo- 
ft renlinam perdocere, vini cado oneralam ac telo, qaod dexlerft gerebat, ol 
« ambolaret minitantem , et malti rldenles vld^rant. Nomea roolleris BeUa 
« nulrix ». 

(4) 11 800 proprio ed antico nome ò de*RenaUUni, Dicevasi ai tempi dei 
nostro antere Via Larga , come si dice oggi Cliiasao Largo, percbò è la mag- 
giore delie ondici vie che mettono nella Piazza del campo. 
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per forum ad curiam descendit Tormenta , longo ordine disposita, 
dia populo gralum spectaculum praebuere (1). Verus vates fuìt An- 
guillarius. Dixerat enim Roberto , cernere se quotidie tormenta 
illa, segniter custodita, in Urbem importar!. Senatus, memorre- 
tentae libertatìs, memor Tictoriae , supplicationes io diem , et in 
universum triduum ab opere cessandum decreyit. Itum est a yiris 
et mulleribus per omnia tempia ; gratiae actae immortali Deo, et 
immaculatae Virgini in templis honos habitus. 

Evocati , cum bis praesidiarii , et ala equitum , missi Regio- 
nem, validissimum tormentum (2), quod effracto curru, non longe 
a finibus, dum fugit hostis incustoditum reliquerat, ex oculis 
quasi et ex sinu inimicorum , in Urbem , plausu et acclamationi- 
bus, ìmportarunt (3). Haec domi forisque gesta , fidem fecerunt , 
diTÌnà ope, non humano Consilio, conligisse; magisque impius sit 
qui soae virtuti aut fortunae tribuerit, quam illi qui contra Pa- 
triam impia arma induerunt. Re bene gesta, cohortes evocatorum, 
spoliis graves, laudatae a senatu , ad tutandos flnes a pupulatio- 



(1) L'apografo pone qal: Pluribus inscripium elogium: S. P. Q. F, La- 
pide quidam Merprelali : — Senensit Préhendii Quaedam Fiorentina, •— Sed 
patrio mrmone ioinustius : — Sanesi preson quetU Fiorentine ~. II qaal mem- 
breUo Dell' aalografo si trova ionansl , come abbiamo vedalo alla pag. 337. 

(2) Il Tizio, Tomo X , p. 318 : « Prodlerant e castello ( Monlis Regio- 
« ois), et rapoerant tormentam Ingeos, fere novam et etegans, ponderis, ut 
« in ilio signatum fuerat , llbrarum qoinqae mlliom quadrlogentorom sexa- 
« gioia , CMmera noncupatam «. 

(3) L'apografo aggiunge : Amplexi Patres praesentem fortunam , ad op- 
pitgnandum Cattrum Novum (Castelnoovo della Berardenga), a Bellarmatis 
occupaium , loannem Baptisiam Ninum , iuvenem impigerrimum , miserunt ; 
et quod graves inimicitiai cum ed familià gerebat , ad eam rem opportunum. 
Nfmu , seguenti nocle , aegre fessum militem de itinere ad ìyppidum perducens^ 
opportuna loca armatis obsidet. Terruit huius adventus liberlalis hostes ; Bel- 
hrmaios in primis , qui quasi eerti de clade ad CamWiam acceptd , et quod 
mutti turpi fugd , atiectis armis , ex oppido dilabebantur, cum Nino , anti- 
qulssiwso hoite , in colloquio spondent se opptdum tradituros , si fldes adsit 
ineolumes fore. lUe , memor humanae vicissitudinis , oblitus odii , oblitus vut- 
nerum , depositd omni acerbitate veterum offensarum , fidem suam Bellarmatis 
aslrinxit , omnes se inviolatos publicae cognitioni servaturum ; parumbonum 
e99em esse existimans , qui profectus in provineiam cum imperio , in publicd 
causd privatam iniuriam prosequi vellet, Beceptos in fidtm , prohìbens ne iniu- 
riam a furenti populo in itinere acciperent , Senam perduxU , pairibus iner- 
mes IradidiL ita^ uno die , exercitus de hoste ; attero, Ninus de se ipso trium- 
pkum egit: sed tanto Nini elarior triumphus, quanto se ipium, quam hostem 
superare pulchrius. 
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nibns , domam remissae sunt. Laudati et Licinianenses ot ùdeles : 
gratiae illis publico Domine actae, laudes populus comolatissimae 
coQgessit, quod praesenti periculo egregiam relpublicae operam 
navasseDt (1). Grata erga tantam yìrtutein CivUas, anDonam viduis 
et pupillis occisorum in annam concessit 

Clemens, ad primam nunciam de clade, rem ipsam yerfoìs 
elevans ( haud ignaros existimationem suam hac tanta ignominia 
laesum iri] , non suam ipsius, non Florentinum, sed exulum pol- 
sam praedicabat (2) exercitum. Sed postquam clarior de fuga nun- 
cins quam aut tegi aut dissimulari posset, ? ir omnium rerum (3) 
dissimulator egregius [k] , supra modum dolore percnlsus ( spe- 
ctabat enim e clathratÀ in Prata Neroniana), caput fenestrae 
illisìi, ferrumque momordit (5] ; nuUique rei magis intentus, quam 
dolis et insidiis , brevi rediens ad ingenium , nihil aliud molitur , 
quam promissis et largitionibus fatigare civium animos (6). 

Hostis ab infelici pugna digressus , amissis castris , non am- 
pliu9 aperto bello, sed more latrocinantium e nostris praedas 
agere. Reliquum anni tempus ab extemis armis quietum fuit Multi 
qui ad tantum tcrrorem belli libcrtatem perpetuo casuram rati , ad 
hostes confugerant , ut laevia sunt hominum studia et in perduei- 
lium (7) fortunam propensiora, accersiti in Urbem ad dicendam 
causam , cum se minus purgassent , in publicà custodia asservati. 
Et cum multae sententiae de bis qui se perduellibus (8] coniun- 



(1) Horum operài f<frti <Uq¥é IkÈeli, Senenm dubiU rebus utt soknl. Ag- 
gkiDge r apografo. 

(2) L'apografo: affirmabal. 

(3) L'apografo: aggiunge: alioqyti. 

(4) Ecco on altro testirnonfo di questa qualità (!) die tatti gli storici attrì- 
boiscooo a Giallo de' Medici. 

(5) Vespatianus, ingressw ad Clemenlemy quasi (luod seiret neseiui^ in- 
terrogai de fuga , de lormeniis , de eaede ; vix credere esse vera qttae dieere^r 
tur, tantum exercitum a paueis fitgatum. Et Ctemens: — Viinam non essent 
vera ! — Ctiin koc dietOy a eonspectu avertene , in cubieulum aMit, Aggiunta 
dell'apografo. 

(6) L' apografo aggiunga : Haee tum reUgiose operebatur Ctemens circa 
Senenses, Sed neque ipse potuit efugere venluram iram. Apud hunc hominem^ 
cum nondum tantus esset, mula peperit : partum ab antiquis non modo reie- 
etum , sed ut portentum varia lustratione expiari soUtum : Me sotus iussil aii, 
ut facile appareret reUgionum contemptori poslea multa mala obvenlura. 

(7) L'apografo: exulum, 

(8) L'apografo: exulibus. 
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xeraDt , dicereotor , vicìt tamen clementia senatus magnitadlDem 
scderìs , atque bis tantum stipendia in milites imperaylL Pari 
animadyersione rindicatum in eos qai, ad primaoi famam op- 
pngnationis , Urbem deseraissenL Hos antea senatus iudicayerat 
contra libertatem fecisse; perfugae fili, desertores isti (1). Àni- 
madversum gra?iter in Petìliani regulum (2) ; nec tantum ob re- 
ceptum exulem contra foedéra , sed quia , nostri nomìnis odio , 
cnm inimica gente socia arma iunxisset » exustis vastatisque iuxta 
oppidum agris, aliis super aliis populationibus. Nec res Senensis 
deinceps (3) meliore statu fìiit. Hostes turpiter ad CamìUìam yicti , 
ut ignominiam ibi acceptam aliquo tandem modo ulciscerentur , 
duo oppida , Rapulanum et Cecìliam (4) , periugarum opera (5) , 
capta bostiliter diripiunt: erantque in id unum intenti, qua tìA, 
qua arte cumulatam cladem Senensi rependerent. Breri haec, et 
pleraque alia initio belli amìssa, recepta sunt; et arx montis Le- 
prae (6) excisa. 

Hunc exitum (7) habuit lalianum bellum (8) , ad moenia Urbis 
gestum. Odium in multos annos, fortuna variante^ protractum (9). 

(1) Qui hostilHer etim tormentU venerata , habiii perduelUonU rei : Coe- 
eUtm ( cioè Bernardino Cocci , nominato in principio di questa operetta ) , ii 
qvando in eattes deciditul , furcam et laqueum fnanere placuU, Aggiunta del- 
r apografo. 

(2) Gian Lodovico Orsini , conte di Pitigliano, ano de' capitani dell'eser- 
cito di Clemente. Costai , dopo aver fatti ai Senesi I maggiori danni nei loro 
loro dominio , Analmente costretto dalie forte delia Repabbllca , e interpo* 
oendosi i* Grange e il pontefice , Tenne finalmente agli accordi colla Repab- 
Mica , eoirobbligo di pagare per 50 anni il censo di ona tazza d'argento del 
▼alore di 100 ducati. 

(3) L'apografo : potlea. 

(4) Rapolano e 11 Poggio a S. Cecilia fdrono occupati da' fdoroscitl Senesi 
fi so di settembre del 1825 ; ma ben presto le forze della Bepubblica ripre- 
sero quei castelli , già stati abbandonati dagli assalitori. Cosi tornarono all'ob- 
bedienza della Bepubblica e Taiamone e Orbetello : il primo nel 20 di novem- 
bre • ed il secondo nel 27 dello stesso mese. Parimente, riacquistarono I Senesi 
la fortezza di Montelefrò , e spianarooia fino ai fondamenti. 

(5) L' apografo aggiunge : tino impetu eapiunt. 

(6) Of/iciìM malarum arliumy aggiunge l'apografo. 

(7) L' apografo : finem. 

(8) Clemenlis auspteiit , FlorenlinU iormenUi , et regia eloise. Aggiunta 
deli' apografo. 

(9) L' odio di aemente contro i Senesi si dimostrò In varie occasioni, an- 
die dopo la infelice riuscita di questa impresa. I modi che egli usò per metter 

Ap. Voi. ▼ili. 43 
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Scrìpsit saepe Clemeos ad seDatum, oratores petiit, — multa posse 
coDYenirì si miUereotar — : secreto soUicUare dyes» tentare mu- 
oeribas , exercere odia , coDvenire qaos mobili ingenio et rerum 
Dovarum aridos nosset Deprehensi artiflces insldiarum alii » aliis 
temporibus venisse in Urbem ad sollicitandos quos sibi opportu- 
DOS crederent ad prodendam libertatem. Senatus, ubi dieta Qemen- 
tis com factis caepit conferre, comperit literas scribere, oratores 
petere , omnia haec conficta dolis , ui insidiis esset locus. Decla- 
ravit id maxime Hteronimos Lutius , quera comprehensum » pò- 
stea donis iliectum ad proditionem, postea domum dimisit. Ex 
exulibus integrae existimationis » qui cum Florentinis , cum Cle- 
mente io cxcidium Patriae senserant , pauci biennio supervixere. 
Aldellus morbo, Dominicus (1) aegritudine animi, superveniente 
comitiali , Hyppolitns capite damnatus interiìt (%). Caeteri, ultimae 
sorlìs homines, praeter paucos Clementi charos, variis casibus 
agitali, vagi et incerti per Italiae urbes vitam agunt bodie inop^i 
e( miserabilem. 



discordie fra i cUladIni , le promesse che tennero sempre Tira la sperama nel 
fooroscill di ritornare in patria, scopersero sempre 11 malanimo suo contro la 
nostra città. Nòoonteolo di qnesteartl tenebrose e malvage, presa occasione 
da nna differema die nacqoe fra II cardinale Giofaonl Piccolominl arcive- 
scovo di Siena, e la Repubblica, per cagione dell'Abazia di S.Galgano, ce- 
dala da esso ad Onofrio BartolinI di FIrenae , falmlnò la scomonlca contro 
i Senesi , I qoall sempre più si rinfocolarono neU' Ira contro U pootettce. 

(1) Aldelio e Domenico Placidi. 

(2) Ippolito Bellarmati, preso con altri fooroscill neir assalto di Ifoote 
Boolobl, fa condotto a Stona, ed ai a dicembre del 1527, decapitato. 
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GIORNALE DELL' Amo 



DILLA 



CITTA DI MONTALGINO 



GIORNO 27 DI MARZO AL 15 DI GIUGNO 1553 



Il campo imperiale , del qaale è generale Don Grazia (1) , figlio 
del viceré di Napoli e cognato dell'eccellenza del duca Cosimo 
de' Medici di Firenze , il signor Alessandro Vitelli , il Principe di 
Bisignano , Camillo Colonna , quali sono li consiglieri del signor 
Don Grazia ; ed il Signor della Cornia , quale è generale delle 
genti italiane; Niccolò Madmzzi e il conte Gio. Battista di Lodrone, 
colooelli delle genti tedesche; Il Conte di S. Fiora, generale de' ci- 
yalleggieri ; e molti altri signori e capitani , quali non nominerò 
per essere cosa troppo lunga; partitosi dall' acquistato Montic- 
chiello (2) , si portò a dirittura yerso Montalcino. £ arrivato a San 
Onirico , il signor Don Grazia ed il signor Alessandro Vitelli fecero 
scelta della più bella e fiorita gente d' armati , e la posero per van- 
guardia 9 con ordine di marciare avanti a dirittura del poggio che 
resta sopra la Città ; quale se trovavano guardato , dovessero oc- 
cuparlo a forza di arme , mal figurandosi che (3) occupato detto 



(1) SolUo Mooctameoto del nome spagoaolo Gorbia. 

(2) T. Sozzinl, In Areh.\St. JU II» 105-106. 

(3) Che , come assai spesso, ridondante* Una però delle nostre copie , in- 
vece del segoente Infinitivo avere , porgerebbeci awva. 
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poggio , avere espugnata la piazza. E cosi marciaDdo innanzi con 
una testa di cavalli , giunsero nel distretto di Montalcino , nel 
luogo detto rOsserranza , dove è un bel convento de' Frati delti 
zoccoli ; ove fermati alquanto , considerarono attentamente il luogo 
e sito e la montagna : doppo di che , deliberorno dividere l'eser- 
cito in tre campi, come s'usa, delle genti tedesche, italiane e 
spagnuole. I Tedeschi si accamparono nelle dette contrade , cioè 
della Pescaia , e al piano della Macina di Matrichese fino all'Os- 
servanza. Li Spagnuoli si attendomo su per il poggio delle Ben- 
ducce. GÌ' Italiani occuporno il poggio dell'Albergheria colle loro 
tende e padiglioni. Ha prima che guadagnassero il poggio, li In 
forza il venire alle mani, perchè si trovava dentro Montalcino il 
nobile e valoroso signor Giordano Orsino, colonnello generale 
di 1500 soldati , mandato (1) da Monsignor di Termes e dal si- 
gnor Cardinale di Ferrara per guardia e difesa di questa nostra 
città di Montalcino: dove pure si trovava in sua compagnia il signor 
Mario Sforza , ornamento e splendore di tutta la nostra Italia , con 
una fiorita compagnia di 900 uomini bene armati e ben disciplinati; 
il conte Camillo Martinengo di Brescia, con altra compagnia 
di 900 uomini , parimente bene armati ; il capitano Moretto Ca- 
diliubiu l^l^i*®^» <^^ ^^^ onoratissima compagnia; il capitano Faustino 
imteibt». da Perugia, con nna bella compagnia; il capitano lustiniano da 
Itoultrte Pa^z9 f ^^ ^^^ ^^ annata e valorosa compagnia ; il signor ca- 
Bw. 4000 pitano Vicho (2) fiorentino , il capitano Mongui , il capitano la- 
corno , il capitano Fabrizio (3) , con molti gentiluomini e lance 
spezzate del Duca di Somma e di Monsignor di Termes; con certi 
gentiluomini Sanesi, che si son volsuli spontaneamente ritrovare 
in queste onorate fazioni. 

Giunto , dunque , il campo imperiale che è detto , sotto questa 
piazza il di 27 marzo 1559, il valoroso signor Giordano O^ini, 
capitano generale di tutti questi nostri -soldati , mandò ftaori della 
Città tutta la sua compagnia per difendere il poggio , aodoochè 
r inimico non vi alloggiasse e vi si fermasse senza contrasto e 
contesa nessuna. E uscendo a dirittura verso l'Osservanza , li no- 
stri cominciarono a scaramucciare valorosamente , ritirandosi di 



(1) IfS. B., mandali. 

(2) Cosi nei MSS. A. aB. il (ano ha VicH. 

(3) MS. B., il capa, iacomi , a cofit. Fdtriisi. 
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mano in mano verso il poggio, mostrando sempre la fronte aUMni- 
mico : tanto che , dopo lungo ed onorato combattimento, si riti* 
rarono onoratamente dentro la Città , senza morte di nessuno dei 
nostri j e con avere ncciso circa cento dei nemici. E questo suc- 
cesse il lunedi santo , a ore 22 ; ed il nemico alla fine si accampò 
ne' luoghi suddetti. 

Il numero dei nemici , tra Tedeschi , Italiani e Spagnuoli , di- 
cesi esser circa di dodici mila ; avendo anco seco due mila caval- 
leggieri , cosi bene all'ordine , come è solita ayere e condurre la 
nobiltà Napolitana. Qnal cavalleria si ripartito (1) il campo, per Luotu». 
alloggio e foraggio , a Buonconvento , Torrenieri e San Qoirico , "«c»^* »«' 
e altri luoghi dello stato di Siena : ed alcune compagnie si sono °^ 
alloggiate a Montosoli , a Hontecalbello e Valdicaya , luoghi del 
distretto di questa Città; dove fanno di continuo corpi di guardia, 
per occupare i passi , ed impedirci ogni soccorso che da bocca e 
da guerra potesse venire da Siena. Ma non restò per questo che, 
il detto giorno , non si operasse cosa di momento: perchè, mentre 
si combatteva il detto poggio , il valoroso sargente Giovanni , della 
compagnia di quel barbuto e gran cavaliere Giovanni da Turino (S), 
con una bella squadra , e con altra del Duca di Somma , un'altra 
del signor Flaminio (3) ed altra del signor Malerta (4); insieme 
con bestie cariche di piombo , polvere , funi , palette , zappe , ed 
altre monizioni da far fuochi lavorati; entrò in Montalcino, dando 
grande allegrezza, ancorché non ci trovassimo bisognosi di simil 
provrisioni , perchè la Città ne era abbastanza provvista. 

Mentre i campi imperiali attendono a fare e trincierarsi nei loro 
forti alloggiamenti, comesi costuma nei principi! degli assedii, il 
nostro valoroso signor Giordano non ommette punto di tempo, ma 
odia sua solita naturai prudenza ed accortezza , ordina tutto ciò 
che è espediente alla difesa, cura e salvezza di questa nostra Cit- 



tì ) Solo II MS. C. : qiuil cavalleria riparii dal campo ; erroneamente , 
penalamo , benché II verbo ripariUare non abbia da noi potato trovarsi nem- 
meno nel DiztoD. Toscano del senese Politi. 

(2) Di questo valoroso colonnello , nativo del Borgo a S. Sepolcro e di co- 
gnome BéUoni , parla con lode il Sozzlnl in piò laogbl del soo Diario , e In 
Ispeeie a pag. 109. (M. - P.) 

(3) Detto da Stabbia , ed era della casa degli Orsini. (G.M.) 

(4) Il MS. B., ma per errore, UaleUa. Il vero nome di costai era maer- 
baie , storpiato In Malerba. T. àrch. Slot, iial 11, 94. (M. - P.) 
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là , con distribuire le guardie e sentinelle ai quartieri fra questi 
capitani. 

Porta al £ ^3|^ |g ^j^g^ ^^h^ Ròcca conseguò al sergente Gioyaimi 
ug^r. della compagnia del signor Giovanni Vitelli; quale è venuto con 
una squadra di soldati , dovendo esso guardare dalla suddetta 
porta fino al torrione di Santa Croce. 

Il baluardo di S. Antonio fu consegnato al valoroso capitano 
Faustino da Perugia ; e la guardia del torrione di Santa Croce 
fino a quello di S. Antonio alla porta nuova , quale era murata: 
e da li fino al torrione de' Noci , era consegnato in quartiere a 
quel nuovo Mandricardo , al signor Mario Sforza ; per corpo di 
guardia , la Madonna porta del Comio ; dove si è fatto sotto terra 
una porticciuola , per potere uscire , quando occorra ^ senza esser 
visti ed osservati dai nemici. 

Dal torrione de' Noci fino al torrione de* Locchi » si è dato in 
quartiere al capitano lustiniano da Faenza, con il corpo di guardia 
alla porta Murelli. 

Dal torrione del Sorbo sino alla porta Castellana , si è dato in 
guardia a quel valoroso conte Camillo Martinengo , onore di tuUo 
il suo casato ; e per il suo corpo di guardia , il convento di San 
Francesco. 

La porta Castellana fu data a difendere a quel coraggioso sar- 
gente Giovanni, cbe quando si parti da Siena , li fece comandare il 
suo vecchio padrone , quale è lo spavento di tutte le genti impe- 
riali, Giovanni da Turino, che quando si faceva batteria, si 
piantasse fermo nel mezzo colla sua nominata squadra , e li stesse 
fino a tanto che ne riportasse onore , ovvero vi lasciasse la vita. 
E da li fino al torrione del Lecco, fu consegnato in guardia al 
capitano Andrea Spagni , nobile Montalcinese ; quale era vecchio 
e valoroso capitano , e capo della milizia ed uomini Montalcinesi, 
facendo il suo corpo di guardia a Santa Margherita. 

La porta Collogattali si diede in consegna al sargente del Doca 
di Somma, colla sua fortissima squadra; quale era gentiluomo 
napolitano. 

Dal cavaliere fino alla porta Cerbaia , fu consegnato in quar- 
tiere sotto la cura del fedele Flaminio Moretto Calabrese. 

Dalla porta Cerbaia sino alla Ròcca , si è preso cura di difen- 
dere il prudeotissimo signor Giordano Orsini, avendo posto il suo 
corpo di guardia nel torrione di S. Martino, ossìa baluardo, come 
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luogo più difficile e più pericoloso a guardare e difendere la 
Ròcca. 

Al castellano Ventura sanese (1), soldato antico ed esperto, per 
ayer pochi soldati, fii data per compagnia la squadra del signor 
Halerta Orsiiri ; quale era venuto , come si è detto , in compa- 
gnia della munizione venuta da Siena. Dall'altra parte, non fati- 
cava manco quel prudente messer Giulio Vieri (2), nobile sanese, gi«ho vie- 
degnissimo Commissario^ mandato da Siena in cura e custodia, a ^ntUT. 
dare ordini e provvisioni in far munire e fortificare, con ampia rt<><uprov. 
e generale autorità, insieme colli detti deputati dalla nostra Città, 
con fare giorno e notte tutte quelle provvisioni necessarie : che 
per fino a questo di, non si è non ostante venuto al fine di cosa 
nessuna , perchè tutte le trinciere , baluardi , ritirate , non sono 
per anco ridotte a perfezione; di sorte che, se Dio non ci aiuta, 
stiamo di cattivo animo. Ma non p^r questo ci abbandoniamo , ma 
di continuo ci affatichiamo a travagliare (3) con uomini e donne 
intomo a quei luoghi dove fa di bisogno. Solo ci dà gran travaglio 
il non aver possuto tirare a fine il baluardo incominciato alla 
porta Cerbaia , che dovea esser guardia a quello di S. Martino , 
che da una parte non ha chi lo guardi e difenda ; e sospettiamo 
molto che il nemico non lo venga a tagliare , potendoci entrare 
sotto di maniera , che noi da luogo alcuno possiamo offenderlo e 
contrastarglielo. Pure, oltre le nostre forze, speriamo nella bontà 
infinita di Dio , e di Maria Vergine nostra protettrice , che ci darà 
queU'aiuto suflBcìente : come altre volte miracolosamente ci ha pro- 
tetti , cosi speriamo di ricevere, per suo patrocinio, anco in questo 
gran bisogno, il suo potentissimo aiuto. Né mancheremo noi, in 
ciò confidati , di fare tutte quelle cose possìbili per difenderci da 
cosi potente nemico : e siamo risoluti , tutti insieme colli soldati , 
o di morire onoratamente, o gloriosamente vincere e discacciare i 



(1) Tentara di Girolamo Gbiof, castellano della ròcca di MoDtaletno. 
(G. M.) 

(3) Nel MS. B. , GitMo Mieei. Del Vieri però, ood df an Micci , parla pia 
volte 11 SozzlDl Del solo Diario già citato ; come poò vedersi dall' Indice di 
ano, a pag. 621. 

(3) QdI per, semplicemente, toDorare. Come ancora poco innanzi : e tra- 
vagliavano giorno e notte con molta aolleeitodine al iMloardo ji. E In qoal- 
cbe altro luogo. 

àp. Voi. Vili. 44 
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nemici ; ed aflBdati nella ragione contro quei nostri nemici e di 
Dio (1) « speriamo di ayere ad essere la loro distruzione. 

La notte che venne , l'alfiere del capitano Moretto , persona 
molto coraggiosa , volse , insieme col tamburino , andare a ricono- 
scere la casa di Niccolò deirOca; quale il giorno li nostri non 
ebber tempo di gettare in terra , ed era già occupata dai nemici. < 
Fu scoperto l'alfiere dalle sentinelle che stavano alla Fonte ; e 
sparatoli contro tre archibusate, lo anmiazzarono, e lo spogliomo 
ignudo. 

Il di S8 di marzo, attesero i nemici a trincierarsi , e spiegare 
le loro tende e padiglioni ; e noi di dentro , a risarcire e perfe- 
zionare le nostre ritirate , e cavar sassi giorno e notte , concor- 
rendo a questi lavori uomini e donne ec. Il di 39 detto , giunse 
la loro artiglieria , che avevan ridotta a San Quirico dopo l'acqui- 
sto di Monticchiello ; e la fermarono all'Osservanza. E osservatosi 
da' nemici , che noi trayagliayamo giorno e notte con molta sol- 
lutteru lecitudine al baluardo di Santa Margherita, d drizzomo una 
d! ZtH^l batteria di rentotto pezzi di cannone di diyerse sorti , con i quali 
contToiibt- di continuo ci tormentavano, e davano spesso anco in mezzo al 
Bi!!^ertu! Ift^oratori ; quali mai ricevevano alcun danno. E quello che reca 
maraviglia , si è , che lavorandoci circa SOO donne, che sogliono 
atterrire al rumore di una moschettata , non solo non (2) le spa- 
ventava l'orrendo tremore d'una cannonata, ma li cadevano in 
mezzo palle di grandissimo peso, né puntosi perdevano (3), bur- 
landosi piuttosto tra loro se v'era chi ne temesse; e vie più animo- 
samente attendevano a lavorare. I nemici , la notte , tiromo dell'ar- 
itotteruai- tlglicria al poggio della Benducce ; ed alla casa di Camillo Laudi 
«wu^. ^' lassorno due sagretti (4) , per potere offendere i nostri lavora- 
MdiGuBU. tori nelle cortine di S. Martino. Ed il restante della detta arti- 
io Laidi. gj|^|3 ^ 1^ condussero al poggio dell'Albergheria , sopra un pog- 
Baturto «1. getto detto dello Sticcìo ; luogo molto eminente , e che resta a 



(1) Cosi nel MSS. A.e C; dove l'altro ba da Dio, eoo qoesta diversa e 
In tal esso neoesnria paotoazlone : Caniro fu#l nottri nemki, e da Wq spi- 
riamo ec. 

(2) AgglQDglanio la particella negativa , ebe II senso domanda , sebbene 
ID lutti I MSS. 

<8) CM: si perdevano é^ntaio, si smarrivano per la pavra. (G«ll.) 
(4) Questo M dlmiOQtivo manca alla Crosca ed al Grassi. 
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caTaliere alla Rócca ; dove la piantorno« Ed il giorno, fecero molti 
gabbioni ; e resero al capitano Moretto il suo alfiere ignudo ; quale 
fecelo onoratamente seppellire. 11 giorno, i neifiici ayerano portato 
alla casa di Niccolò dell'Oca, qnale è appresso alle mura, molti 
archibnsi apposta (1) ; e tiravano verso la Città di sorte , che non 
si poteva stare nel baluardo di S. Martino in modo alcuno, senia 
grandissimo pericolo. 

E il di seguente, che fu il di 30 detto, i nemici, la noUe, 
con molti bovi e bufali tirorno 12 pezzi d'artiglierìa alla casa 
dell'Albergo fra il monte e la Ròcca; e quivi aveano piantato >^'t«'«><i* 
molti gabbioni , dove apersero la batterìa : qual casa , come si è i. ««m dei- 
detto , per brevità di tempo non potè essere dai nostrì rovinata ; * **^* 
e benché nel fuggire vi attaccassero il fuoco, non fu possìbile 
abbruciarla. 

Il di 3 aprìle, che fu il giorno glorioso della Pasqua di Re- 
surrezione del Redentore e Salvatore Iddio , cominciomo alle ore 
dodici l'orrenda, tremante (2) e spaventosa batteria alla cortina 
della Ròcca , fra la torre di S. Giovanni a capo la porta del Soc- 
corso , per dove si andava nel baluardo fatto ; dove a capo di detta 
porta era già vuoto il muro per potere comodamente entrare in 
detta torre di S. Giovanni ; insegnatoli ciò , probabilmente , dal 
castellano spagnuolo che per l' addietro era stato in detta Ròcca, 
per tòrci l'entrata in detto baluardo. Ma la provvidenza [3] del 
signor Giordano, insieme con messer Giorgio architettore (4), quale 



(i) Cioè, arcbibast a posta oda posta; lo stesso che archibosf da muro, 
o arehlbosonL Vedasi II Grassi » art. Jrehibuto, 

(2) Cosi lo lotti I MSS. 

(3) B. e C. , to prwUnxa. 

(4) DI Giorgio di Giovaonl pittore ed architetto seoest , qoasl seonoscloto 
floo ai giorni nostri , parla a loogo II Romagnoli |nella soa Biografa degli 
Artisti Senesi, dalla quale trasse il Gaye e pobbllcò alconi docoroeotl che 
rfgoardaoo II presente artefice. Qoando egli nascesse , non si sa : le più an- 
tiebe memorie dell'esser soo risalgono al ltf38. 81 vuole che fosse scolare 
nella plltora del Becoafomi , e che andato a Roma alotasse Giovanni da Udine 
nel lavoro delle grottesche delle Logge Vaticane. In Siena , coHa maniera di 
Giovanni , dipinse il nostro Giorgio II portico del palano de* Plccolomlnl M an- 
doli • ora de* 8araeinl. Altre soe opere di plttora che non esistono più , si 
conoscono pel libri e le scrittore pobbllche. Infatti, léce egli nel 154 1 , la 
compagnia del Riccio , l'Arco trlonCfele cbe I Senesi Intendevano di Innaliare 
a Papa Paolo 111 , in viaggio per II Congresso di Nlna. Ma II Papa tenne 
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era stato Y inventore di detto baluardo e d' altre ritirate , ?i ave- 
vano provvisto. Poiché, vedutosi piantare T artiglieria per voler 
battere ed ofiendere detta parte , hanno fatta fare nna bella e for- 
tissima travata , per non perdere detta entrata nel baluardo. Dove 
continuamente, mentre il nemico orrendamente batteva il mede- 
simo baluardo e muro, il valoroso sargente Giovanni da Sabi- 
neta (1), come fedele al suo padrone ; insieme col capitano Panfi- 
lio (2) da Montalcino, uomo di singolare bravura ; e messer Agnolo 
da Imola , con molti soldati ed uomini della città ; stavano sotto 
la batteria, gettando i sassi che cadevano dalla breccia , per non 
perdere o scapitare V entrata della suddetta porta. E chi nella 
furia maggiore della batteria avesse veduto i valorosi Montalci- 
nesi , insieme con li soldati dei presidio , cavare dalle loro case 
botti, tine, usci, fmestre, travi, e portarli nella cittadella per 
poterne formare al bisogno trinciere ; si sarebbe maravigliato al 



altro cammino. Pare altresì , che gli Ufficiali della Mercanzia gli avessero al- 
logale le pillare delle volte della loro Loggia, le quali poi cominciò il Pa- 
storino nel Iftftl e terminò il Rustico nel 1568. Altri lavori ancora sappia- 
mo ohe egli facesse Inservixio del pubblico : cosi , nel 1550 , dipinse tre armi 
nel palazzo di Anton-Maria Petruccl (ora Granducale), destinato per allog- 
gio del Cardinale di Burgos: uno stendardo coir arme di Cario T: ed ona 
tavoletta , che al termine del suo ufficio soleva lasciare il Camarlingo della 
BIccberna , nella quale rappresentò la renunzia del regno fatto da Carlo T 
a Filippo suo flglluoio. E Analmente , per dire tutto ciò che delie pitture di 
questo artefice abbiamo raccolto , dipinse egli nel 1557 sulla porta del pa- 
lazzo Piccoiomlnl l'arme di D. Alvaro de' Sandi , e sulle porte di Camollia , 
e Nuova , altre armi. 

Ma la maggior fama è venula a Giorgio dallo esercizio deirarchltettura 
militare, nella quale fu adoperato grandemente negli ultimi tempi della Re- 
pubblica Senese. Disegnò, infatti, e diresse le fortificazioni di Montalclno; dal 
cui buono ordine e considerazione ripetè questa città lo aver potuto reggere 
tanto tempo al ferocissimo assalto degl' Imperiali , e renderlo in lutto vano. 
Diede parimente II disegno delie fortificazioni di Chiusi ; rividde quelle di 
Montollveto maggiore , di §. Giovanni d*Asso , di Sesta , di S. Gusmè , di Ar- 
eidosso , e di Montepulciano. Dalle sue lettere che il Gaye riferì nel Voi. II 
dei Carteggio inedito ee. , scritte con rozza ma franca e sentita maniera , al 
può conoscere di che natura fosse il nostro Giorgio. Mori nel gennaio del i 559 ,- 
e pare che da madonna Caterina sua moglie, non avesse figliuoli. (G. M.) 

(1) Cosi ne' due MSS. , sebbene in nessuno troppo chiaramente , e sia 
forse da correggersi Sabbioneta. 

(2) Dell'Oca. Mort d'arcbibnsata nella presa di Boriano falla dal duca di 
Somma e da Mario Sforza. (G.M.) 
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maggior segno della infinita quantità dei materiali suddetti. Dal- 
l' altra parte , Y ingegnoso messer Giorgio ingegnere , con moltis- 
simi uomini e donne della Città , hanno dato principio a un ba- 
stione dopo la cortina , di grossezza di braccia 15; e si attende del 
continuo , con gran sollecitudine , diligenza e fatica , a dar fine 
a detto bastione. Per il che , la bontà infinita di Dio , e della sua 
gran madre Maria , nostra protettrice , che non tuo! yedere tanto 
strazio di questo popolo , permettendo che resti preda di gente 
così barbara, ed inimica alla nazione nostra, ma eziandio a lui 
stesso ; ci ha soccorso colla sua grazia , che le spaTentevoli palle 
che battono nella muraglia , ritornano indietro , come se battes- 
sero in un fortissimo diamante. Né hanno fatto altro male, che 
un' apertura di circa tre braccia nelle scale della torre a capo la 
porta ; perchè era il muro grosso un palmo per banda, e però yi 
apersero una breccia penetrante da ogni parte : nel restante della 
muraglia , la furia e impeto delle incessanti palle fa quello stesso 
danno che fa una nare agitata dalla tempesta in urtare nello 
scoglio; che tutte o la maggior parte delle palle si rompono, 
come se fossero di fragilissimo vetro. Sicché , vistosi da noi tutti 
che la baUeria continua di tutto quel giorno , che consisté in nu- 
mero di cinquecento quattordici cannonate, non aveva fatto danno 
alcuno di considerazione ; abbiamo preso tanto animo e speranza 
contro V inimico , che non lo consideriamo altrimenti un esercito 
di calorosi guerrieri , ma bensì una quantità d* indiscreti e teme- 
rari! guastatori. 

Mentre che le cose nostre godevano di cosi ay venturosa dis- 
posizione, nacque nella Città e soldati del presidio un qualche 
disturbo. E la cagione fu , che mentre il nemico batteva , come 
sì è detto , la muraglia , il nobile e valoroso nostro signor Gior- 
dano stava a dirittura della breccia, per dare quelle provvisioni 
ed ordini che bisognavano, assieme cogli altri signori e capitani (1) 
(tra i quali solo mancava il valoroso conte Cammillo (2), perchè si conte c««- 
trovava ferito d'una archibusata in una gamba, che ricevè il primo ""''*"' 
giorno che si sorti fino all'Osservanza ; dove , come persona va- 
lorosa, volle ritrovarsi; che da tutti noi fu osservato uscire so- 



ci } La strascicante e mala conformazioDe del periodo, ci costringe ad 
ammettere la langa EMirentesl che segue. 
(2; Marlinengo , già nominato. (G. M.) 
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pra di un suo cavallo turco , tutto ricoperto di arme bianca: che 
chi lo ayesse veduto quel di, Io avrebbe assomigliato aqoeiranlico 
Marte : ma la sorte nemica yolse che , nel ritirarsi colli nostri 
alla Città, fosse colpito da una archibusata in una gamba; ma, 
con la grandezza (1) dell'onnipotente Iddio, speriamo in breve 
vederlo libero); mentre, dissi, che il signor Giordano si ritro- 
raya nella Rócca per accudire alle occorrenze (2), détte una palla 
di cannone in un terrazzo, e sparti in molte parti una viva pie- 
ciMuoior- tra; un frammento della quale lo colpì nel destro braccio: di 
diM ferito. ^^^ ^^^^ 1^ Q^^^ ^ milizia ne senti intenso dolore e dispiacimen- 
to, e si generò negli assediati qualche timore. Ma esso, intrepido, 
e col nobile suo solito sembiante, voltatosi a quei signori, disse 
molte belle e ornate parole ; e precisamente , che -— non si doleva 
punto dì essere ferito , sebbene ne dovesse morire : solo lo affig- 
geva in estremo , non potersi ritrovare con essi loro alla gloriosa 
vittoria ed onorato trionfo. — Doppo di che, fu portato al suo quar- 
tiere in Sant'Agostino, e subito visitato dall'eccellente medico 
Già Pietro Cerone (3) , a ciò mandato dalli signori Sindaco e Rap- 
presentanti, e da altri cerusicì (k); che ci hanno dato molto sollievo 
nel dirci, che pensano, in breve, colla grazia di Dio, sarà libe- 
ro , e potrà con essi noi ritrovarsi a tutte quelle fazioni che si 
presenteranno. E li medesimi sassi che colpirono il nostro gene- 
nerale, ferirono due soldati della squadra mandata da Giovanni 
da Turino, che si ritrovava a cuoprir la breccia assieme con il 
loro caporale ; e di dette ferite si morirono subito. E un uomo no- 
stro della Città fu ferito dalla medesima botta in testa, e si è morto 
anch'esso dopo poco spazio di tempo. Altro danno non ha fatto 
l'artiglieria fino a questo giorno , che siamo a' 2 d^aprile. 

Questa sera medesima, finita che fu la batteria , che fa circa 
le S2 ore , il signor Don Grazia mandò il suo tamburioMi alla 



(1) Concordano I MSS., sebbene sembri da correggere grazia. 

(3) Cosi i nostri esemplari primo e terzo , sebbene leggasi , con poca op- 
portanllA , neir altro : per euttodire alPoceorrenxa-, E sarà esemplo non Uni- 
tile del poco mostrato accudire. 

(3) Cosi, e CeeoMy i MSS. Sembra però da doversi leggere Cervioni, 
nome di famiglia montalctnese , tra le qoall non si sa che fosse quella dei 
Ceroni. (G.M.) 

(4) 11 Deserti , nella sua Verisiima Deeeriptiwu ec. , dice che anche il 
Cardinale di Ferrara mandò nn sao ctilrargo francese. (G.M.) 
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maraf lia « a dire al signor Giordano , che se li faoea bisogno di 
cerosici e medicamenti , gliene avrebba mandati. Al quale fu gra- 
ziosameate risposto per parte del signor Giordano, ringraziando 
il signor Don Grazia , e che non faceva bisogno di niente, avendo 
seco e nella Città baonissima comodità di professori e antidoti ; 
e che in breve sarà libero, e che sta di buona voglia. 

La notte che venne, il capitano Panfilio colla compagnia della 
Città nscirono a piedi ilella scarpa della Ròcca , dove il giorno 
erano cadute molte palle tirate dai nemici alla medesima ; e ne 
portomo dentro circa cinquanta. 

Or, veduto il nemico nulla profittava colla forza dell'artiglie- 
ria contro della muraglia, pensomo fare strattagemnia al baluardo 
di S. Martino : onde , fabbricati moltissimi gabbioni , col benefit 
zio di quelli, la notte , si accostorno in una valle rimpetto a detto 
baluardo. E mentre loro si fortificavano con simili materie , il no- 
stro eccellente messer Giulio, commessario mandato da quelle illu* 
strissime signorie (1), insieme colFecceUente architetto messer Gior- 
gio ; non restavano, con mhrabile architettura, tirare a fine il bastione 
già incominciato , e le altre cortine. Ed il medesimo bastione , 
colle forze degli uomini e donne della Città , si è fatto di altezza 
di braccia trenta , e quindici grosso ; cosi ben composto , che fa 
stupire chi lo vede. E mentre questi attendeva a simili esercizii, il 
nostro Taloroso e nobile capitano Andrea Spagni, con circa 300 uo- 
mini della Città bene armati , andò alti mulini del Canale a piedi 
alla coata, e' ne levò due paia dì macine, che fece condurre 
dentro la Città a dispetto di tutto l'esercito imperiale ; cbè men- 
tre le conducevano , una parte dei nostri sempre scaramucciava 
colli nemici: dei quali ne uccisero , e molti li fecero prigioni , 
senza minima oibsa di alcuno dei nostri. Condotte le dette macine 
dentro della Città , si cominciò subito a fabbricare cinque mulini 
a secco per macinare dei grani. 

11 valoroso capitano Ranuccinì (2) , esempio di valore a tutti 
i Saaesi , come luogotenente del signor Mario Sforza , usci fuori 
della Città, per la porticciuola già fatta alla Madonna del Cornio, 
suo quartiere, con una squadra di animosi ed esperti soldati; e 

(1) Co^, e meglio (toteodando f Priori del Goocistoro, o la Signoria, di 
SItfoa ) » nel US. C , avendo gli altri : da quelF IUu$triuimo Signore. 

(2) DI nome Niccolò. — T. il Diario del Sozzlnl, pag. 145. 
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flcese fino ai piani « a trovare gl'inimici» e attaccò ona bellissima 
scaramuccia colle genti italiane: da dove, dopo qualche combat- 
timento , ne ritornò non senza perdita dell'inimico, e con gloria 
della sua nazione. 

Il capitano lustiniano da Faenza mandò, questo giorno, che 
siamo il di 8 di aprile, per la porta Murelli, suo quartiere, 
ona bellissima squadra de' suoi soldati; quali calati aUi piani, 
incendiomo certe case , dove troTorno ì vetturali (1) del Conte di 
Bisignano che andavano al foraggio di fieno; ai quali tolsero cin- 
que muli, di Talttta di più di 300 scudL 

Il capitano Faustino da Perugia, anch'esso mandò fuori una 
squadra de' suoi soldati; quali calati al Hercatale, trovomo i vet- 
turali che venivano di Perugia al campo italiano , e li fecero pri- 
gionieri, insieme con un cerusico perugino : quali condotti dentro 
la Città, e toltoli il denaro ed i muli, con dei padiglioni, gli lascia- 
rono andare. Uscirono fuori di nuovo al piano, e trovati alcuni Te- 
deschi a cavallo che andavano alla busca, li condussero nella CiUà; 
e toltili armi e denari, li lasciarono tornare salvi al campo. 
piBiito A di 10 detto. Il nostro capitano Panfilio, con tre dei suoi sol- 

dati, vestiti di tutte le armi, a riserva del morione, montomo sopra 
de' suoi bravi cavalli, coperte l'armi con una casacca, colTarchi- 
busetto (2) a rota , senza lancia ; e calarono ai piani ad un corpo 
di guardia di cavalli , e gli fecero dare all'arme : ed aflhontalisi 
con certi cavalleggieri , li sparomo li archibusi, e ne aonmazzomo 
due ; e messa mano alli stocchi , incominciomo una bellissima sca- 
ramuccia. E cominciatisi a questo rumore a ingrossare la caval- 
leria, essi si ritiromo a salvamento dentro la Città. 

A di 11 detto. L' animoso capitano Niccolò Ranoociiii sortì di 
nuovo fuori , colla sua gente , dalia sua porticcinola del Conio 
verso gli Italiani ; il capitano lastiniano , con un' altra squadra , 
dalla sua porta Murelli ; il sargente Giovanni , dalla poru Castel- 
lana ; e cominciomo coUe loro squadre (3) a far dare all'arme 



(1) Nome antico e noUMIe , non però Invidiabile perchè troppo generico, 
delle genti del treno e della provianda ; a' quali , come si vede « spettava 
anche 1* incarico de' foraggieri. 

(S) 1 vocabolari ci danno solamente arcMiigillo. 

(3) Lezione più regolare del Cod. B., dove gir altri hnoDo: cotta tsa 
iqtìodra. 
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il campo de' Tedeschi. E tali uo gran squadroiie giù per le vie 
del Fornello » luogo fort^ per scaramucciare. Dall' altra banda, il 
detto capitano Niccolò fece dare all' arme gì' Italiani , e ne calò 
al piano an altro squadrone; ed accostatisi tutti assieme, fecero 
una brava scaramuccia , che fu cosa degna da vedersi : e noi dalle 
mura osser?avamo benissimo e distintamente tutto il fatto. E men* 
tre che era nel fervore la scaramuccia , popraggianse in aiuto una 
squadra di cayalli ; onde furono i nostri necessitati a ritirarsi 
all' ingiù ; dove fecero le fascine; e, col tempo, si restituirono alla 
cuti con poco danno , e con molto scapiio de' nemici. 

La notte che yenne , li Spagnuoji , dopo d' arer messi li gab- 
bioni nella valle rimpetto al baluardo di S. Martino , si ordioorao 
per venire con zappe a piedi del baluardo suddetto di S. Martino, 
per cominciarlo a tagliare. )Le nostre sentinelle accòrtesene su- 
bito , e tratto fuori per la faccia del baluardo , dove non si poteva 
guardare, certe tasche da oliviera con panelli (1) pieni d'olio, 
attaccatoci fuoco , con certe catene di ferro le gcttorno a mezza 
posta ; che laccano tanto lume e splendore , che si riguardava 
agerolmente (2) tutto il Poggio : e colle archi busate dal maschio 
della Rócca , e con certe fionde fatte dalli nostri uomini , che ti- 
rano sassi di due sino a tre libbre, cominciorono a percuotere 
quelli che zappavano sotto al baluardo, di tal sorte che gli bisognò 
deaistere e ritirarsi, essendovi anco restati dei morti. A' 12 aprile, 
deliberatosi dai nostri signori Capitani riconoscere li gabbioni già ^ 
detti , il capitano Niccolò Ranuccini. insieme col capitano PanGlio Roueeini. 
dell'Oca, accompagnati dal sargente e lance spezzate del signor Ma- 
rio, tatti armati ccdla corazza, uscirono dalla porticella di S. Mar- 
tino ; comparsero sotto detti gabbioni ; e vista l'ampia piazza fatta 
dopo un poggetto dove li Spagnuoli facevano corpo di guardia, e 
gettati a terra dieci gabbioni, occuparono il poggetto a capo la detta 
piazza ; e comiociomo con sassi e moschettate ad oflendere di sorte 
gli Spagnuoli, che li obbligarono abbandonare detta piazza, e ritirarsi 
al monte. In questo medesimo istante, il capitano Faustino fece sor- 
ti) TBuehe, le dette ptA comonemente gabbie^ e in qualche luogo anche 
InruMCOie, Oliviera , voce noova pe' lessici , tale non é per l' oso della provin- 
cia aeoeae» dove si osa ordinariamente per significare la stanza ove si tritu* 
rano le olive • e se ne cava olio. Panelli , noto vocabolo , In ispecie pei lettori 
toaeaoi. (M.-P.) 

(3) MS. B., non bene, egualmente. 

Ap. Voi. Tllf. 46 
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tire dalla porta al Cassero circa cinquanta archibnsieri, per spalleg- 
giare li detti armati; e uniti alli medesimi , attesero scaramucciando 
a seguitare i fuggitivi Ano al Colombaio, dove avevano piantata parte 
dell'artiglieria. Ed entrati dentro le gabbionate , non trovorno se 
non poco più giù la guardia, che al veder dei nostri abbandonò 
subito il posto, e fuggì al monte: che se li nostri, usciti per tal 
efletto e con tal animo, li potevano tórre e guastare la detta ar- 
tiglieria (1) ; perchè innanzi che il campo avesse dato all'arme , 
avevano tempo di fare qualche azione onorata : ma per esser sor- 
titi cosi sprovvisti , altro non fecero che la suddetta scaramuccia. 
E con bellissimo onore si ritirorno dentro la Città, con poco danno 
dei nostri e rimarchevole (2) svantaggio delti inimici : perchè , 
oltre li molti morti ,. di loro restò ferito di una archibusata il 
signor Ascanio della Cornia, che il di 13 detto si partì in lettiga 
Mucor. dal campo, accompagnato da tre insegne e da trecento cavalli, 
e si dice alla volta di Perugia. 

Il di ik detto , vedutosi dal Commissario e signor Giordano 
quanto grano e farina si ritrovava nella piazza, hanno dato piena 
umoìo ^ ampia facoltà a messer Marcello Tati (3) , nobil Sanese e no- 
^«^(* stro affezionato, che in simil'distribuzione usi tutta quella di- 
ligenza possibile, acciò non si abbia per tal causa ad incorrere 
in qualche disordine. Onde esso , come persona prudente, e affe- 
zionata alla salute e difesa della già presa (4) libertà , ci usa 
tutto quello studio ed attenzione che sì richiede in simili casi: il 
che certo non segue senza sua grandissima fatiga. 

A di 15 e 16. Non si perde tempo a condur legna e fascine 
per la porta Murelii e Castellana ; quali stanno continuamente 
aperte. 

A di 17 detto. GF Italiani si sono disloggiati dal poggio del- 
l'Albergheria , e sono calati al pie del monte in luogo detto il 
Canale; dove piantate le loro tende e padiglioni , attendono a for- 
tificarsi. Per il che fare con più sicurezza , hanno fatto diversi 

(1) Zoppica, come ognan vede, la sintassi; nò a noi s'aspetta raddrizzarla 
con arbitrarie correzioni. 

(2) Tenalo oggidì come neo-francesismo , e mal sofferto nelle scrittore , 
e toUavolta registrato In qaalcbe Vocabolario con esempio del Magalotti. 

(3) Nominato ancora dal Sozzini , op. e loc. cit., pag. 109. 

(4) Così l'esemplare C; dove gli altri , non solo con minore chiarezza, 
ma con palpabile contrasseoso , già persa. 
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corpi di guardia y alfine ancora d'impedire il passo che da Siena 
non possa qui venire soccorso di gente, munizioni e attrezzi. 
£d in vero, per la chiusa di tal passo, non sarà cosi facile tras- 
portare alla Città simili provvisioni ; ancorché il nostro Tiran- Tinarauo 
fallo Guidi (1) , sicurissima (2) guida , continuamente va e viene 
con amici da Monsignor di Terroes, e dal reverendissimo Cardinale 
di Ferrara, e dairillustrissimo Governatore. 

Dall'altra parte, li Spagnuoli tirano di continuo alla bella Rócca LidiFw. 
di giorno e di notte incessanti cannonate ; e già li hanno rotta "'•• 
tutta la merlatura (3) del mastio ; né vi sono rimaste campane né 
campanelli , che si l'hanno [h) tutto portato in pezzi per l'aria. E 
yi é uno Svizzero che tutto il giorno sta per il mastio tirando 
archibusate, e gli dà grandissima suggezioue e molestia; e loro, 
per la rabbia , tirano continuamente qualche pezzo, ora alla Rócca, 
ora al baluardo di S. Martino, ora a quello dì S. Antonio, ora 
a quello di Santa Margherita : perché in questi luoghi continua- 
mente di giorno e di notte si lavora, né si risparmia spese, tempo 
e fatica ; e doTe si vede il bisogno maggiore , li con tutta atten- 
zione e prestezza si ripara. Ed a vedere solo le cose che si fanno, 
come baluardi, ritirate, fosse, terrapieni , ognuno resta stupefatto; 
molto più , che dove si lavora , di continuo ci giuoca (5) l'arti- 
glieria ; e l'archibusate vi piovono in mezzo alla gente , come 
suol fare la grandine. E pure , grazie a Dio , mai si é ricevuto 
danno nei lavoratori : solo che una donna fu colpita nelle reni 
da un colpo di sasso (6) , e ne mori subito. Né però hanno preso 
i nostri spavento e terrore alcuno ; anzi si attende a lavorare con 
più costanza che mai: e qui si mostrano più valorose e intrepide 

(1) Di questo ardUlsslmo contadino parla ancora 11 SoizIdI, op. e ioc. cit., 
pag. 280. Il Deserti , poi , dice, che Tiranfallo fece ventidoe volte 11 viaggio 
da Siena a Montaiclno, nel tempo che dorò l'assedio di qaest* ultima citlà. 
(M.-P.) 

(2) MS. B., braviitima. 

(3) In questo senso manca d'esempi nella Crusca. 

(4) Cosi nel MS. B.; e , come pare , invece di , se 1' hanno. Gii altri , 
poi : l* Aanno ; e: H hanno. 

(5) Esempio piò antico e di forma diversa da quelli del Bartoli, del Se- 
gnerl e del Montecuccoli (V. il Grassi). Cosi, poco più Innanzi (pag. 363, Un. 7): 
« Fa.... appiccato per I piedi.... alla cortina.... dove gtuocava rarliglleria ne- 
m mica 9. 

(6) Così due del tre MSS>; solo in A. leggendosi, tagro. 



Digitized by 



Google 



360 ASSEDIO IH MONTALGIMO 

^•^ le donne che gli uomini ; che è cosa maratigliosa il vederle. E 
MMutciM* maggior miracolo riconoschìamo a?ercì operato Iddio per mezzo 
■*' della sua Madre santissima , nostra avvocata ; che tante canno- 

nate che i nemici hanno tirate alle case e abitazioni della Città , 
non hanno fatto altro male, che ammazzato un cane e azzop- 
pito (1) un gallo : né sin qui abbiamo ricevuto altro danno. Ed 
è cosa di stupore sentire le Oschiate e campanate (2) che fanno 
li nostri al nemico ad ogni tiro di cannonata* 

A' 20 d'aprile, arrivarono nel campo imperiale cinque insegne 
della milizia fiorentina , mandate dal loro padrone ; i quali eon- 
Dtuoehe duccvano tra loro 500 guastatori , che si accamparono nel piano 
atrtort.***' di Pievecchia , e quivi cominciorono subito a tagliare ulivi , vili 
e altri alberi domestici , di che quivi era grande abbondanza ; e 
cominciorono a edificare un forte , come già avevano fatto tutti gli 
altri campi : che, tra tutti (3], hanno già circondata tutta la Città, 
nèyi è rimasta libera e senza tende che la sola contrada del For- 
nello. Non ostante che il nemico ci avesse ridotto a questi termini, 
la Provvidenza divina non ci abbandonò: essendoché un gentil- 
«omo napolitano , che è venuto colle dette genti , piantato il suo 
stntufMB. alloggiamento assieme cogli altri , quando vidde il comodo, passò 
ffMreNapo. 1^ Sentinelle e venne dentro la piazza, portando al signor Giordano 
Huio. ^ 2000 scudi , ricevuti da Monsignor di Termes per pagare questi 
soldati. Questo medesimo giorno, acciò non passasse ozioso e senza 
qualche azione , uscirono li nostri fuori , come fanno ogni giorno; 
e inconurorono certi Montepulcianesi , che dissero essere della mi- 
lizia , e che venivano a ritornare al campo : quali riconosciuti , 
ritornandosi alla Città per la strada del Fornello, incontrorno certi 
Lanzi e li ammazzarono tutti ; ed erano per prendere prigione il 
loro colonnello alla Fonte al Cerro , se la sorte e l'accortezza non 
l'aiutava. 

A di 22 detto. Giunsero cinque altre insegne di Fiorentini, che 

han piantati i loro alloggiamenti nella contrada del Fornello, luogo 

fnmmco di Francesco Chiavai ; dove giunti , hanno dato principio a fare 

'^^'^ altro forte , ed hanno tagliato olivi e vigne , e desolato affatto tutto 



(1) A. solo, ozzoppalo. 

(3) Più eomone, e solo registralo ma non bene dichiarato dalla Grueca, 
è scampanata. 

(3) Men beqe r esemplare A., ira tatui. 
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quel bello ed ameno paese : e cosi hanno totalmente circondata 
questa nostra misera Città. Ma non per questo è restato che il no- 
stro accortissimo Tiranfallo , fedelissima guida , non abbi questa 
notte introdotto circa trenta villani carichi di munizioni e danari ; 
essendo, con universale stupore > passato sicuro per mezzo delie 
sentinelle , essendo cosi pratico delle più intricate strade ed in- 
cognite, delle quali esso è l'unico e tanto pratico maestro, che 
conduce tutto dentro alia Città sicurissimamente. 

A di 33 detto. Nell'ora vicina a notte , il prudentissimo signor 
Giordano fece mettere in arme tutti li soldati e gente della Città y 
eoo i quali ordinatamente coronò tutte le mura; ed il restante fece 
mettere in ordinanza nella piazza d'arme , come se l'inimico ayesse 
dovuto dare l'assalto. E questo fece perchè l'astuto signor Don 
Grazia di Toledo aveva scritte lettere al capitano Moretto da Con* 
terrano (1) calabrese , che se lui li dava in potere la Città , farebbe 
che sua maestà l'avesse fatto ritornare nella sua patria, e li avrebbe 
fatto di più avere 3000 scudi d'entrata. Ma il Moretto, fedelis- 
simo al suo signore , subito ricevute le lettere > le portò nelle 
mani del nobile signor Giordano , come capitano generale e prin» 
cipal difensore di questa Città ; onde esso , convocati a consiglio 
gli altri capitani , ordinò che il Moretto dasse in risposta alle me- 
deaiiDe lettere, che molto volentieri aveva accettate le esibizioni 
del signor Don Grazia ; e però , la notte seguente, mandasse pure 
la sua gente alla porta Cerbaia , dove era il suo quartiere , che li 
avrebbe consegnata aperta la detta porta. Onde, su tal progetto (2), 
il signor Giordano ordinò nelle ritirate ed aguati contigui grandis- 
sima quantità d'armati, per tagliare a pezzi tutta quella gente 
che il nemico avesse mandato: il che sarebbe sicuramente riu- 
scito, non avendo essi scampo alcuno per fuggire. Era, pertanto, 
tutta la piazza in arme, acciò non seguisse qualche errore; segre^ 
tamente però e senza strepito , perchè V accorto nemico non si 
avvedesse di cosa alcuna. Ed in vero, chi avesse veduto tutto 
questo popolo , di ogni grado e condizione, tutto in arme , avrebbe 

'(i) Cosi hanno f nostri esemplari; ovvero, in forma poco Inlelligiblle . 
Coniflram. Non conoseiamo alcun loogo di Calabria ciie siffatti nomi portasse : 
si però Con telane , o Contelanne. 

(2) Beco an' altra di quelle parole ebe dai maestri del dire si tengono 
par molto anzi per troppo moderne. £ delle parole di (al genere, in questa 
antica ed Ingenua scrittura , non poche a noi sembra di ravvisarne. 
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sentito gran consolazione del come ciascuno stava allegro, che 
parevano tanti Scipioni : insomma , ognuno desideraya né vedea 
l'ora di essere alle mani col nemico; che fino i ragazzi e le donne 
si volevano ritrovare a morire onoratamente : che , visto dal signor 
Giordano eie. l'animo e l'unione che era fra di noi , restomo tutti 
stupefatti , né si potevano saziare in lodare tal generosità , e la 
bella ordinanza che aveva fatta in piazza il nostro vecchio e nobil 
capitano Andrea Spagni , quale aveva preso ed ordinato la gente 
a tutti i capislrada, per condursi dove faceva di bisogno. Ma Fastuto 
Spagnuolo non fidandosi , la detta notte non comparve , secondo 
l'avviso datoli dal Moretto : e cosi , passata una cert'ora , ognuno 
si è ritirato al suo alloggiamento per riposarsi il restante della 
notte; non però alle case o letti , perchè i soldati , dal giorno che 
giunse l'esercito sotto la Città, sempre sono slati con i loro sacconi 
e materassi presso della muraglia , dove han fabbricato tende , pa- 
diglioni e casine (1) ad uso di campo, e 11 mangiano e dormono 
sempre ; e il restante della milizia della Città ed uomini da arme, 
si riducono nella piazza , avendo fatto corpo di guardia nel pa- 
lazzo dei signori Priori rappresentanti la Città; non mancandosi 
di lavorare con uomini e donne attorno le fortificazioni , dove più 
addita il bisogno. 11 dì suddetto, è stato preso un servitore del 
sergente Giovanni Vitelli , quale si è veduto tornare dal campo 
nemico, e si è messo prigione. 

Il dì 24 detto, vistosi dal signor sergente il suo servidore 
preso la notte, con certi altri della sua scpiadra, ha scalate le 
mura ed è fuggito al campo imperiale. Il che risaputosi dal signor 
Giordano , fatto esaminare il servitore suddetto , che a forza di 
torture ha confessato essere mandato dal suo padrone per trattare 
con un suo fratello che era nel campo imperiale ; ed aveva fermato 
di dar la porta al Cassero , la quale detto sargente guardaya ; ed 
aveva ordinato levare i chiodi della toppa dello sportello con due 
forme (2) d'archibuso a sua posta; poiché nessuno gli guardava 
alle mani, come caporale di questa squadra; come avea fatto altre 



(1) Casina , in qoesfo luogo ( come a me sembra ) , sinonimo di aitino 
o casotto, y. Il Diz. mlllt. del Grassi. 

(2) Intenderei , quanto a me , forme da gettare palle da archlbuso: le 
qoali forme ben potevano servire da tanaglie per levare I cblodi della toppo. 

(G.M.) 
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volte, che gli era occorso uscire di notte per portarsi ad ana cas- 
setta , dove l'aspettava accordatamente il suo fratello , insieme col 
detto servitore ; e cosi darli, la notte seguente, presa quella porta, 
quale , come si è detto , aveva in custodia e guardia il detto ser- 
vitore. Quale, in ricompensa del suo delitto, Tu, il medesimo gior- 
no, appiccato per i piedi ignudo alla cortina della Ròcca, dove gino- 
cava l'artiglierìa nemica; insieme con un altro soldato (1) della 
compagnia del capitano Moretto, che esso proprio ha consegnato 
io mano della giustizia per averlo trovato andare al campo ne- 
mico senza sua licenza : che cosi comandava il nostro illustris- 
simo generale. 

A di 25 e 26 detto, non si è mancato scaramucciare, al solito, 
colli nemici ; perchè uscendo ogni giorno i nostri a far legne e fa- 
scine , bisogna ciò fare con sempre i nemici alle coste: 

A di 27 detto , è arrivata un' altra moltitudine di Tedeschi , 
con tante bestie da soma e da carne (2) , con tante donne e ra- 
gazzi e bagaglio , che è uno stupore a vederli : ed hanno distesi 
iloro alloggiamenti in mezzo all'Albergheria ed il Canale, dove 
sono gr Italiani ; e distese le loro tende e capanne dal luogo chia- 
mato la Martoccia di Cesare Molli di questa Città , sino a Can- ^**''* 

^ _ Molli. 

neta. Né essendo le tende bastevoli a ricoprire tanta gente, hanno 
in quella contrada dato mano a tagliare e mondare alberi per fab- 
bricare le loro capanne; ed hanno talmente rovinato quel paese, 
che ne Terrebbe compassione alli sassi. E Gno a questo suddetto 
giorno , il nemico ha fermati intomo a questo infelice poggio di 
Uontalcino nove forti: il primo all'Osservanza; il secondo, al Forti ftui 
poggio delle Benducce; il terzo, allo Sticcio; il quarto, che hanno 1*1^ 
fatto gii Spagnuoli , a ... (3) ; il quinto , alla Martoccìa , dalla 
gente venuta adesso, come si è detto , poco ordinato, perchè sono 
caoag^lja ; il sesto , 1' hanno fatto gl'i Italiani nel fondo del Ca- 
nale ; il settimo , l' hanno fatto i. Fiorentini nel piano di Pievec- 
chia, assai bene ordinato; l'ottavo, l'hanno fatto i Tedeschi al 
Canalìcchio, quale guardano continuamente con due loro insegne; 
il nono , 1' ha fatto al Fornello , luogo di Francesco Chiavai , quella 
milizia Borentina ; un altro ne fecero a Regaccini : e questo fu 



(1) DI nome Felice. (G.M.) 

(2) SI noti il modo, besUe da carne. 

(3) Lacuna dei MSS. 
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il primo ; di poi V hanoo abbandonato, ma è benissimo ordinato. 
E in questa maniera , ci troviamo ristretti e serrati 9 che sarebbe 
difficile ad uscirne un uccello. 

A 28 e 29 , si è fatto le solite sortite e scaramuccie. In questo 
Tonte giorno , è stato preso prigione da* nemici il conte di Gaiazzo , 
fett^ld* ^^^^ molto valoroso ; che partitosi da Siena con una compagnia 
ffioM di ben animati soldati, con molti villani carichi di salmerie, ve- 
niva a portarci mi poco di rinfresco : ma guidato da gente non 
molto pratica , incontrò in una imboscata fattali nel luogo detto 
la Campana; per lo che bisognò che restasse prigioniero, con una 
buona parte della sua compagnia. Ma il restante , con i villam' 
che portavano la monizione, si salvorono fuggendo al folto del 
bosco , e col benefizio poi della notte , entrarono a salvamento 
dentro la Città. 

Il 30 detto , si venne alla conclusione del trattato che aveva 

Conte H 

!Urn>. «no Ordinato il valoroso sergente del Duca di Somma con il Conte di 
tntuto «I garna (1) , gentiluomo napolitano ; al quale aveva detto sergente 
tradimento promcsso couseguare la porta CoUegattari « della quale aveva esso 
uotu. e 1^ guardia, ancorché la detta porta fosse murata. E per ricom- 
pensa di questo , aveva esso conte , assieme col signor Don Gra- 
zia , fatto levare V esilio a detto sergente da sua maestà , con il 
di più della promessa, di darli si in tempo di pace come di 
Qoantopre guerra una compagnia di 300 uomini, con l'entrata di 4000 scudi 
inpentore. all' autto : di chc furono fatte le scritture, con promissione di 
avere n^iie |)3qco. [{ fedcllssimo Sergente , mostrata la lettera al prudentis- 
f»iatn. Simo nostro signor Giordano , concluse col suo consiglio , di far 
Fedeiudei Tcnire alla muraglia questa notte il detto conte di Sama, alla 
^^Da^Tdi*' detta porta suo quartiere, cbè lui li averebbe calate dalle mura 



scale di fune per poter salire comodamente, per cosi più como- 
damente trattare di darli nelle mani la Città. Ora , su questo 
piede di cose, venuta la notte, comparse alla chiavica di detta 
porta un capitano di nobil condizione e di gran vedere, che si 
chiamava Francesco UKviera (2), quale vi era stato al tempo di Don 
^^^ Diego (3) ; quale montato per una scala di corda calatali dal sar- 

ftttoprl- 

(i; Qoesll era alia goardla dell'artiglieria nemica. (G.M.) 

(2) Cosi lotti i nostri esemplari, e forse per OUveira, Il Des^rU però lo 
chiama F<fi<u.(M.-P.) 

(3) Cioè nel tempo cbe Don Diego di Mendoia fa governatore io Siena 
per Carlo Y, dall' ottobre 1547 all'agosto del 1552. 
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gente , e così introdottosi nella piazza , fu dal medesimo sergente 
condotto al suo alloggiamento , quando (1) secondo il concertato, 
in atto di visita dei quartieri , giunse iri il signor Giordano ; e 
veduto lo Spagnuolo , li domandò cosa ivi facesse e cercasse. A cui 
rispose lo Spagnuolo: fare e aver fatto tutto ciò che farebbe ognuno ^»po«i' 
per il suo signore; ma che essendosi cosi inaspettatamente tro- t!^^,^ 
▼ato nelle sue mani , egli disponesse pur di lui come gli aggra- ^^ ^ "«""^ 
disse. Onde subito fu condotto in Rócca prigioniero, e lo esami- **" 
narono della causa di sua venuta nella Città: che tutto con 
sincerità confessò lo Spagnuolo ; e fattoli fare di sua mano lettere 
al conte di Sama , che la notte che yeniya s' accostasse alla mu- 
raria, che già aveva ben ordinate e trattate sicuramente le cose, 
che passerebbero con tutta tranquillità e buon Gne. 

Adi primo maggio. Venne , la notte , il signor Don Grazia , 
insieme col Conte di Sama e molti armati al luogo concertato; dove 
arrivati , li fu calato dalla muraglia una scala di corda , per la 
quale fu il primo a montar (2) su un segretario del signor Don 
Grazia , con seco una tasca con più scale (3) di seta , ed un suc- 
chiello grosso per succhiellare il muro della detta porta. Appena 
fu entrato nella Città il detto segretario , che con tutto silenzio 
full] proibito il parlare , e condotto prigione. Gli altri , che erano 
restati a basso , richiedevano di parlare al capitano Uliviera ; 
alli quali si dava confidenzial risposta : che egli stava per la 
Città a negoziare e disporre le cose ; e però montassero pur si- 
curamente [Vj. E cosi stando in queste e simili parole , una sen- 
tinella delle nostre , da un altro torrazzo (5) , non informata di 
questo trattato , sentito qualche strepito , détte all'arme ; e cosi il 
nemico vistosi scoperto, subito si ritirò al suo quartiere dell'Os- 
servanza. Esaminato il detto segretario , disse , tra le altre cose , 
che il signor Don Grazia e Conte di Sarna si ritrovavano a piedi la 
muraglia quando egli montò sopra di essa; e se sentivano la 
voce del capitano Uliviera, montavano anch'essi sopra sicuramente. 



(1) Cosi distesamente nel MS. A. , laddove gli altri hanno, o sembrano 
avere , quale. 

(2) MS. B., montarvi. 

{Zi Men bene gli esemplari A. e C, una lasca e più scale. 
(4) MS. B. , liberamenlé. 
W Lo stesso , terrazzo. 

Ap. Voi. Vili. 46 
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£ qaestì due prigionieri sodo beDissimo Uallati dalla generoaìU 
del nostro signor Giordano. 

A 2 e 3 detto. Si attende continuamente a scaraHiaociare ; né 
loro si risparmiano a infastidire con incessanti cannonate i no- 
stri lavoratori , che sono intenti a riparare dove più chiama il 
bisogno : ma , per grazia di Dio , non con altro danno di qu^o 
che di sopra si è detto. 
Altri tr«p>- ^^1 4 detto. Hanno condotto dae pezzi grossi d'artiglieria nel 
fiierìa. poggio dello Siicelo; due altri pia a basso a capo le Bendacele; 
Mariano ed imo più a basso nel luogo di Mariano Cervioni. 
cerrioni. ^^^ ^ dctto , cou dctti pczzi hanuo tirate molte cannoDale 

alli lavoratori del baluardo di Santa Margherita : e dopo la chie- 
sa , una cannonata ha levato il capo a tre uomini ; uno della Città, 
e due soldati. Dn' altra cannonata hanno tirata al torrazzo di 
messer Andrea , tra le porte CoUogattari e Cerbaia, colla. morte 
di due soldati. Un'altra cannonata tirorno alla porticcinola di 
S. Martino , dove si lavorava , ed ammazzò un lavoratore. Un'al- 
tra , nel medesimo luogo , ha levato un braccio ad un valoroso 
giovane (1) della nostra Città . che poche ore doppo , riceynta la 
santa confessione e comunione, si è morto , non senza dolore ài 
tutta la Città ; essendo egli giovane di molto valore , soldato pra- 
tico e molto intelligente di queste nostre fortificazioni. E questo 
giorno solo ha fatto più danno l'artiglieria , che non ha fitto in 
tutti li passali fin qui. 
Gnideiia Adi 6 dctto , SÌ è atteso a lavorare intomo al bastione già 
deibmio- f^^Q ^^Q i^ cortina di S. Martino e la Rócca; e si è fatto di 
una stupenda grandezza» cioè d'altezza più di braccia 30 e di 
grossezza braccia 16 , con mirabile architettura : perchè , per 
essere in luogo scoperto , ci travagliano fortemente coU'artiglieria 
Artiglieri» che hanno alla casella di messer Camillo Laudi ; e per tirare a 
Zìlllnor ^**® l'opera incominciata, ci è bisognato far mille trinciere e gab- 
Camillo bionate, non senza grandissimo pericolo, per liberarsi dallo sco- 
^'"^' perto dell'artiglieria. 

A di 7 detto, determinorno questi nostri capitani non passar 
la giornata senza qualche degna azione. Andomo , dunque , a ri- 



(1) Chiama vasi Glovan Batista PaolettI, secondo la narrailooe del Deserti. 

(G.M.) 
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conoscere Y inimici nel forte soo (1) e gabbionate che hanno poste 
in faccra del baluardo di S. Martino , dove tengono un forte corpo 
di gaardia ; talché scendono dal poggio dello Stkcio sino alle 
dette gabbionate senza esser vedati da noi , e con tal riparo ci por- 
tano gran gelosia ; e per riguardare detto po^o , vi pongono ogni 
sera tre insegne spagnuole. Onde, per liberarsi da tal molestia, 
oggi a mezzo giorno , sortimo fuori circa 200 di tutti li capitani , 
parte armati (2) e parte archibusierì , per la porta al Cassero; e 
per la porticella di S. Martino , assaltomo con tanta furia e im- 
peto i detti trincieramenti , che li royesciarono tutti ; e n'ammazza- 
rono cirea quaranta che facevano corpo di guardia ; e saltati nei 
fossi , tolsero alli nemici tutte le armi ed attrezzi. £ se i ragazzi 
spagnuoli 9 collo strepito delle grida per lo spavento , non facevano 
dare alFarme il rimanente del campo delli Spagnuoli, che subito 
calò dal Poggio , non restava pur uno da portar le nuove del fatto. 
Onde ciò vedutosi (3) dai nostri, si rìtiromo dentro la Città, es- 
sendone rimasto uno morto e due feriti , uno da colpo di picca 
e l'altro di moschetto ; ma tanto leggiermente , che speriamo in 
breve vederli liberi. E il nemico voltò la rabbia delle cannonate 
verso la porta , sparandone dodici in un tempo : quali non hanno 
fatto altro danno , che portar via un braccio ad un soldato. 

A di 8 detto , avvisato il signor Giordano da una spia che 
stava nel campo nemico , che gli aggressori avevano tirato due om ««qm. 
cannoni a certe gabbionate presso la casa di' Niccolò dell'Oca, e »«•»•«•« 
per guardia vi tenevano circa cinquanta soldati ; onde stimò fa- d«u*oct. 
Cile tórli detta artiglieria : ordinò , dunque , che uscissero per la 
porta del Moretto (4], e per la porta al Cassero, o per lo sportello di 
S. Martino , trecento tra armati e archibusieri , con funi e ferri da 
tirare detta artiglieria. Ma appena aperta la porta, li nemici , per 
la doppiezza e infedeltà della spia , cominciorno a dare all'arme; 



(1) Il MS. B., forse per rlloccamenlo grammaticale, nel loro forte. 

(S) Cioè» di grave armatora difensiva. Il che, con Tallro simll passo dopo 
ventooa linea, dà indizio che gli archlbosierl ne andassero sprovvisti, ov- 
vero più leggermente veslfll. Anche di sopra (pag.StfS, in principio), sarebbe 

potalo osservarsi : « Il capitano Faustino fece sortire circa cinquanta ar- 

8 ehlbosierl per spalleggiare li detti armati )». E codesti armati tatti erano 
cofla corazza; come poò vedersi io detto passo (pag. 387, linea 27). 

(3) MS. A. , vedendoH. 

(4) Pare da intendersi per la porta che aveva a guardare II Moretto Ca- 
labrese. ( G. M. ) 
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e si trovavano (1) doppo li detti gaM>ioiu forse mille armati : e 
Tartiglieria avevano addirizzata alla porta per la quale i nostri do- 
Tndii»e»to vevano uscire, giuocava (2) cosi bene, che ammazzò tre dei nostri, e 
moltissimi restorno feriti. Ma non sapendosi né Ggurandosi i nostri 
il doppio trattato della spia , avanzarono alla volta del fuoco: ma 
cólti da una imboscata del nemico, furono necessitati tirarsi al co- 
perto della piazza, con molto svantaggio; essendovi restati circa 
dodici morti , e molti feriti e prigionieri. E non ostante questo no- 
stro svantaggio , combatterno i nostri con tutto il valore a spada a 
spada (3) ; e delti nemici ne restorno morti più di cento ; e molti 
valorosi soldati tra questL E questo valore e ardire de' nostri ha 
posto in tanto pensiero V inimico , che non si tengono sicuri den- 
tro i loro forti e ripari. 

A' 9 , 10 e 11 detto , non si stette in ozio , ma di continuo si 
scaramucciava; e sempre con qualche nostro vantaggio di prigione, 
e qualche preda del nemico (4). 

A di 12 detto ^ abbiamo avuto nelle mani quella spia di nazione 
spagnuolo, che si teneva nel campo nemico, e che fece il tradi- 
mento , come si è narrato sin sotto la giornata ottava: onde , attac- 
cato alla corda, confessò subito la sua doppiezza. Onde , comandò 
subito il signor Giordano , che fosse appeso per un piede fuori del 
baluardo di S. Martino; dove ha ricevuta la giusta mercede del 
suo tradimento. 

Intanto, il diligente signor Commissario, insieme coli* eccel- 
lente architetto messer Giorgio , avuta certa notizia che i nemici 
avevano cominciato a cavare due mine , una alla volta del maschio 
della Ròcca , l'altra verso il baluardo di S. Martino ; dieder di 
mano , con tutta prontezza e sollecitudine , a fare una spaziosa 
contromina sotto ciascuno de' baluardi suddetti. Ed era cosa maravi- 
gliosa a vedersi cavar sassi di smisurata grossezza (5); e di continuo, 
giorno e notte , vi travagliano (6) circa a 80 persone. E con mira- 
ci) MS. A. , ti irwarono, 
(3) Vedi la noia 5 , a pag. 359. 

(3) Bel modo, e non raccolto (Inora dai lessicografi. 

(4) Cosi ne' dee MSS. ; cioè , vantaggio di qoalche prigione o di qualche 
preda che riporlavasi sopra il nemico. 

(5) MS. A. , grandegxa, 

(6) MS. B. , travagliavano , che meglio sta col precedente era cosa ec ; 
ma iravagHano ha rispondenza migliore coli' a66iamo dato che segue. 
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Goloso artifixio , abbiamo dato principio a far le ritirate ; rispetto 
che, se avesse il suo effetto la mina , ci possiamo sempre salvare 
e difenderci : che, coll'aiuto di Dio , abbiamo tanto animo , che il 
mÌDÌmo che sia in questa Città , combatterebbe con (1) il primo 
capitano imperiale ; essendo unanimamente risoluti morire onora- 
tamente in difesa della patria e libertà. Siamo ridotti per la stret- Miseria 
tezza dell'assedio a tanta calamità e miseria , che non abbiamo *" 
altro companatico che carni d'asino , di cavalli , gatti e topi , da^ 
poterci sostenere : e già abbiamo finito sale , legumi di ogni sorte: 
né ci è restata erba verde , avendola tutta mangiata per insalata ; 
e adesso la malva, ortica, roghi, vitalbie, rogoli (2) sono in buonis- 
sima reputazione, essendo molto privilegiato chi ha da fare un'insa- 
lata di cenionervi (3). Ma tutto sopportiamo allegramente e di buona 
voglia, perchè abbiamo abbondanza di pane buonissimo, e di vino 
eccellente ; ed abbiamo fatti nella città cinque mulini , che per 
forza d'uomini macinano fino a cinquanta staia di grano per eia- 
senno il giorno colla notte; e ci sono pure quattro mulini da olio, 
che mai restano dal macinar grano ; e altri infiniti molinelli a 
maoo , con i quali macinano le donne fino a sei staia per ciascuno 
fra giorno e notte: onde a pane non si stenta punto; e mentre 
che cosi segua, siamo risolutissimi farci tagliare a pezzi, che ren- 
derci al neonico per paura. 

A di 13 , iky 15 detto. Si continua incessantemente al fare le 
sortite; prendendoci molto spasso in far dare all'arme ora il campo 
italiano , ora i Tedeschi , ora gli Spagnuoli , ed ora la milizia fio- 
rentina ; e spesso li facciamo ritirare fin dentro i loro forti , dove 
appena si tengono sicuri : e con tanto nostro diletto li vediamo 
naotare nel fango come i pesci nell'acqua. £ se non fosse stata la 
prudenza del nostro signor generale Orsini , che non ci ha mai 
volato dar licenza, voliemo una notte fare un fascio di tutte le 
tende del campo fiorentino; ancorché non n'abbino molte, avendo 
fatte casette di terra coperte di cannelli (4) ; che pare più arte loro 

li) MS. A. , come. 

(2) Voce al tatto vernacola , come quella che cercberebbesi invano finan- 
che nel Mattioli. SI ha però ragione di credere che già significasse gli spàragi 
salvaliel ; e la ragione è in questo » cbe oggi 1 medesimi , nel senese , si dfc- 
coDo rucoii. — I Fiorentini II chiamano «passote.(U.-P.) 

r3j In Siena vien dato questo nome alla piantaggine. (CSI.) 

(4) Sotlili canne intessule, o cannicci. (CM.) 
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far sìnrìle esercìzio , che il mestiere della guerra , essendo gente 
Tfllana e che mai han vedute Tarmi. 

A di 16 detto , la notte , si accostò a piede la Madonna al Cor- 
nio una squadra d' Italiani , che fece dare all'arme quel corpo di 
guardia , quartiere del signor Mario. E subito , mandate le senti- 
nelle alla piazza senza strepito alcuno , si pose in ordine il no- 
stro valoroso capitano Andrea Spagni , con forse 600 nomini della 
Città, tutti bene armati, e tintillavano (1) dall'allegrezza, pen- 
sando doversi trovare a faccia colli nemici. 1 quali , in questo 
mentre , si ritiromo ; e furono seguitati da alcuni di quel corpo 
di guardia con i sassi, che ne ammazzorono otto o dieci. 

Intanto , arrivato in piazza il nostro nobil generale , trovò 
quelli uomini suddetti della Città di quel buon anhno e coraggio : 
parlò in pubblico molto (2) savie, pesate e sentenziose parole; 
colle quali l'infuse tanto valore e allegrezza, che non vediamoli 
momento che li nemici venghino a riconoscere la muraglia , per 
far vedere l'effetto del nostro cuore. E subito ^ il detto signor ge- 
nerale diede licenza d'andare a riposare. 

A' 17 , 18 , 19 , si attende a fortificare e assicurare la Rócca 
dalle mine ; siccome tutti a due li baluardi , con quello di S. Mar- 
tino, e quello della porta al Cassero: acciò in nessuno di questi 
luoghi possa avere l'intero suo efletto la mina. 

A' 20 di maggio , li Tedeschi che sono alloggiati alla Martoccia, 
hanno dato principio a fare un bellissimo forte in un luogo di 
Girolamo Posi , detto Canneta , al quale fanno incessantemente la- 
vorare infiniti guastatori. 

A' 22, 23. I nemici hanno fatta una spianata dall'Osservanza 
fino ai piani ; né comprendesi quello voglino con ciò fare. Ma 
il prudente Commissario e messer Giorgio, che prevedono che 
vogliono tirare l'artiglieria ad un luogo detto il Vettio , rimpetto 
alla Madonna al Cornio, e li piantare batteria; hanno ordinato 
fare un baluardo a piedi di detta Madonna, con tirarvi una ri- 
tirata dal vecchio e nuovo baluardo : perchè , in caso che dalla 



(1) Cosi nei MS9.A. e B., sembrandoci anzlchenò ritoccato il terzo, ove 
leggesl : teinlUlaoano di allegrezxa. Il senso , come ognon vede , è il mede- 
simo; ma la lezione adottata rappresenta forse meglio l'Ingenua prononzla 
del paese e del tempo. 

(2) MS. B. , molte. 
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baUeria Tenga sbattuta la moraglia , resti dietro altra equivalente 
fiirtìGcazioBe. A che si trayaglia con tutta diligenza giorno e 
natie. 

A' 24. Ha il nemico condotto , a forza di bovi , questa notte , 
akuni pezzi grossi d'artiglieria all'Osservanza : e non si perde di 
mira ogni loro movimento. 

A' 2S. Si parti un soldato dal campo italiano del signor Asca- Tradimaii. 
nio , con in mano un' insegna bianca ; e passate le loro senti* ^«^"j^' 
nelle , venendo alla volta della Città , incominciò a gridare: «" ^p^s»^ 
ff Francia, Francia: buona nuova: tutti liberi ». Li nostri, ve- 
dendo venir costui verso la muraglia , lo lasciarono accostare. Ed 
avendo richiesto di essere introdotto nella Città , perché portava 
una buona nuova al signor Giordano ; onde ottenuta licenza dal 
signor Mtfio, fu per la porticciuola introdotto: e portato (1) 
avanti il signor Giordano , disse esser egli fuggito dal campo per 
iioti6care a sua signoria (2) , come fra due giorni il campo im- 
periale doveva marciare (3) alla volta del Regno , per esservi 
comparsa Tarmata francese. Esso disse di essere di nazione fran- 
cese ; ed infatti y parlava quella lingua a perfezione. Onde il si- 
gnor Giordano , inteso tutto ciò , lo fece mettere in prigione , per 
osservare l'effetto di quel tanto che il soldato aveva referito, e 
che esso punto credeva. Intanto , questo suddetto giorno , il campo 
tedesco e spagnuolo hanno fabbricato grandissima quantità di 
gabbioni nel poggio delle Renducce, e di continuo ne lavorano. 

A' 26 maggio , la mattina avanti giorno , i Tedeschi hanno 
messo in arme tntto il loro campo , e si sono ritirati al poggio 
dello succio. E il campo italiano pure , si è posto in arme ed 
ordinanza al poggio dell'Albergheria : e lì Spagnuoli si sono posti 
io battaglia nei fossi fotti doppo i gabbioni già riconosciuti ; do- 
ve hanno piantati 30 altri gabbioni , e divisi moltissimi pezzi di 
cannone alla vigna del Cerattì alle Renduccie. E già al piano è Batterìa »i- 
comparsa tutta la loro cavalleria ; quale si distese per tutta la ^'^ "J"^"*^; 
contrada di sotto. A tal vista e movimenti, si diede subito al- fMdeio«< 
l'arme dai nostri , suonandosi la campana di palazzo a martello; "^'' 
che non s* era mai suonato neppure l'altre dall'arrivo dell' eser- 



cì) Men beoe II MS. A., paruUoH. 

(2) Il US. Bm sembra avere ior tignori^ o lor signorie, 

(3) Yaiiaote notabile dal Cod. B. : il campo imperiale sarà per ritornare. 
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cito in qua. £ subitamente si ridderò ripiene di gente tatte le 
mura , le ritirate e la piazza , d'uomini , donne e ragazzi , che 
parca dovessero andare al trionfo , credendosi per certo da' nostri 
ricever Tassalto generale. 

La mattina, mezz'ora ayanti giorno, le genti fiorentine fecero 
dare alVarme dalla porta Castellana fino alla Madonna al Comio, 
per divertire le nostre genti dalla parte di sopra: ma per questo 
non si mosse- alcuno da' suoi già destinati luoghi. E appena nato 
il giorno , scaricarono tutta rartiglieria contro il baluardo di 
S. Martino. Doppo di che , immediatamente , venne il grandissimo 
Min*, eiiuo terrcmoto (1) cagionato dalla mina, che scosse tutta la Città, con 
'^^^'^ si orrendo e spaventevol tuono e rimbombo , accompagnato da 
così pestilente Aimo , che parca scoppiato ed aperto T inferno : né 
altro si vedea per l'aria, che sassi grandissimi e terra; che avrebbe 
preso terrore ogni più sicuro quore. Non per questo si mosse al- 
cuno di noi da' suoi posti. Ed in questo abbiamo veduto aperta- 
mente la special bontà di Dio , e la protezione che ha dì noi la 
sua santissima Madre , difensora di questa infelice Città; mentre (2) 
colla sua potenza , ha rovesciata tutta la rovina che doveva ap- 
portare a noi (3) la mina contro dell' inimico ; essendone rimasti 
dalla medesima sepolti e morti grandissima quantità. E cessato il 
fumo , fu da noi con tenerezza osservato, non averci la medesima 
apportato punto di danno a detto baluardo : solo una piccola aper- 
tura di un palmo. Di che sì rese vivissime grazie alla misericordia 
di Dio e della sua Madre santìssima, nostra protettrice: e si 
diede una grandissima fischiata ai nemici con caldai , paioli e 
simili istrumenti, atti a tali funzióni; dicendosegli mille villanie, 
ed invitandoli a valersi dell' efletto della loro mina per assal- 
tarsi (4). 

Intanto, li nostri Commìssarii eletti sopra le provvisioni, hanno 
donato una soma di vino , e pane abbastanza per ciascuno capi- 



li) MS. B. , tremuolo. 

(2) MS. A., come. 

(3) Non bene, per la sintassi , il secondo esemplare : che dal nemico s'ap- 
portava a noi; né meglio II terzo: che doveva opprimere noi. 

(4) Cosi nel tre Codici ; ma certo , a mero indizio di una più moUe pro> 
nanzia di ciò che ora si proOèrlsce oisaUarci, E cosi pare di sopra (pag. 366, 
Un. 32) : « per liberarsi dallo scoperto dell' artiglieria ». 
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Udo; e gUerbanno mandato alle muraglie , perché sì possino 
riofrescare i soldati , e godere con esso noi della rioevuia grazia. 
Intanto , la cavallerìa spagnuola , Tenuta con tanto fasto e bai- 
dama per desinare , come essi dicevano , dentro la Città , se ne 
ritornò latta confusa ai suoi quartieri. Intanto che si dava cosi la 
Ma alli Cesariani , sorti fuori dalla sua porta il valoroso alfiere 
del sig^nor Mario con una squadra de' suoi soldati , e attaccò il 
fiioco co' Fiorentini , e ne uccise moltissimi , e molti altri li fece 
prigioni ; e spoUi (1) dì tutto , gli diede (3) la libertà y rimandan- 
doli tutti nudi; ed il rimanente li fecero ritirare fin dentro ai 
loro forti. 

Ora ritorniamo a dire l'esame di quel soldato , che data la 
nuova della partenza del campo, il signor Giordano ra?ea , come 
si è detto , fatto metter prigione (3). Visto , dunque , l'efletto della 
mina , il signor Giordano fece esaminare.il detto soldato ; che con- 
fessò non essere altrimenti francese ma spagnuolo , mandato da 
Boo Grazia con promessa di darli 200 scudi , e già ne aveva 
amti 10 y se esso dava fuoco alla nostra munizione. E l'ordine 
preciso era questo : — Che esso dovesse mettersi con un capitano 
a sentinella ; e veduto il tempo a proposito , dasse segno con can- 
ore una canzona ; che gli sarebbe stato pòrto dalla muraglia 
faoco lavorato , con il quale desse fuoco al magazzino della mu- 
aizione ; e osservate attentamente le nostre fortificazioni , saltasse 
le mura , e si ritirasse al campo imperiale. Onde, sentitosi il cat- Fine dei 
tivo fine del soldato , fu , per ordine del signor generale , la mat- *'•*»■»•»*«• 
lina de' 97 , attaccato vivo per un piede al baluardo di S. Martino 
avanti gli occhi delli Spagnuoli , per ivi disperatamente morire , e 
pagare il fio del suo animo cattivo ; e servir d'esempio alli Spa- 
gnuoli a non azzardarsi tanto facilmente a introdursi nella Città. 
A SO detto, postosi in arme tutto l'esercito nemico , ven- 
nero una parte , nell'ora di mezzo giorno, per i fossi che per cam- 
mino coperto avean tirati fino alla muraglia ; ed ivi a' piedi , per 
riparo, aveano tirata una trìnciera fortificata di gabbioni, tavo- 
loni e grate , a riconoscere l'efletto deUa mina a piedi del ba- 
Inardo di S. Martino. Quale , col favore di detta trinciera , comin- 
ci) Plebeismo , per itpoQliati: ed è tattora dell'oso senese. 

(2) MS. B. , a gli eaneedè. 

(3) Il Cod. A.: che dette la nuova delta partema del campo. Il signor Gior- 
^no Vavea ec. 

^|r. Voi. Vili. 47 
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cioroDO a tagliare con zappe e simili arnesi, ayendo drizzali 
Fartiglieria tolta a battere quella parte , perchè noi non potessimo 
oOenderli. Lo che non potendosi soffirire da' nostri , cominciomo 
con certi arnesi chiamati mazzafrusti (1) , ad aY^entarlì sassi di 
otto o dieci libbre di peso l'uno ; e quelli della guardia del detto 
baluardo facean cadere dalla cima pietre grandissime: ed era tanto 
rincomodo che ne riceveva il nemico , che fu finalmente forzato 
a ritirarsi , con avervi lasciati morti la maggior parte di quei gua* 
statori. Né con altre armi di quella de' sassi poteano i nostri di- 
fendere il detto baluardo, perchè un forte che dovea guardar 
detto fianco , incominciato alla porta Cerbaia , non si era possnto 
perfezionare. Intanto , usciti la notte un buon numero de' nostri 
per lo sportello di detto luogo , andorno a riconoscere ciò che i 
nemici aveano fatto il giorno a pie del balmrdo; e ritrovoma 
avere incominciato una buca un braccio sotto. Il che riportato al 
valente nostro maestro Giorgio , ha ordinato il medesimo , che si 
faccia un fosso in mezzo al detto baluardo ; acciocché se li nemici 
vengono per volerlo tagliare , trovino fatta una buonissima scarpa 
a pie della muraglia. Al che fare s'attende indefessamente. 

A di primo giugno, sono venuti i nemici con tavoloni e 
grati (2) , e si sono accostati fin sotto la muraglia del baluardo; 
e cuoprendosi ciascuno col suo tavolone , attendono con zappe e 
altri ferramenti a lavorare , non potendo essere da noi in aiuti 
modo offesi. Ma nell'andare e venire , s'ammazzano assai coU'ar- 
chibusate dalle guardie della Rócca. 

A' 2 e 3. Loro attendono a zappare di fuori, e noi di dentro» a 
detto baluardo. Sopra del quale stanno continuamente in guardia 
questi capitani , e uomini di condizione della Città , insieme col 
signor Giordano, non partendosi mai né giorno né notte , né pure 
per l'ora del pranzo e cena; quale detto signore fa portare a 
quel luogo. 

Il di 5 , li nimici hanno fatto scale per la faccia non guardata ; 
quale montano su sino alla cima, traendo sassi alli nostri lavoratori. 

(t) Prezioso esempio per oo dizionario della lingoa militare. Ai corloti 
della forlana delle parole , diremo che moMMofrusU e tinpoi/o di matxafhuU^ 
si dicono , schernevolmente , lo qualche luogo le gambe dell* nomo qoaado 
sleno lunghe e soUill. 

(2) Cosi ne' diversi MSS. ; e sembra plur. eteroclito di grata , avendosi 
di sopra io entrambi grate , sempre nel senso di graticci. 
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Il di 6, li nemici hanno messo on nomo di paglia in calze, 
colletto , giubbone , celata in testa , sopra un' alabarda ; e lo fanno 
comparire spesso sopra detto baluardo : dove li taostri , pensando 
che fosse un uomo ?ero , incalzandolo con alcune labarde , glie 
r hanno tolto , e con grandissime yocì li danno la baia. 

Il dì 7 detto , li nemici montati su per le scale fatte , han tirato 
una barletta e un barletto pieno di polvere , infilzato in una corda 
accesa , per bruciar lutti quelli che layorayano nel fosso dentro il 
baluardo. Ma Iddio nostro difensore , ordinò che la corda si spe- 
gnesse ; e la polvere è restata qui a noi , che speriamo renderli 
con il suono della palla dei nostri sassi (1). 

U di 8 detto. Ci hanno tirato nel fosso suddetto sassi e certi 
rasi di fuoco lavorato ; ma non hanno fatto altro effetto che un 
insopportabil puzzo di zolfo. 

U di 9 detto. Hanno gettato certo fuoco artificiato per voler 
bruciare il baluardo ; ma non ci fa altro effètto che un fumo 
grandissimo , con una puzza intollerabile. 

Il di 10. Il nostro intelligente maestro Giorgio , con il parere 
di tutti questi signori e capitani ; visto che in modo alcuno difender 
si potea detto baluardo , ha dato principio per farne un altro di 
dentro , dietro a quello ; perchè tagliato che avranno quello , non 
avranno fatto niente. E con molta sollecitudine si lavorava di 
notte ; perchè di giorno per le cortine non ci lasciano stare , spaz- 
zando (2) di continuo con rartiglierie. 

n di 11 detto. Essendo nel detto baluardo un figlio (3] del signor 
Giovanni Azzolini , nobil sanese , che era venuto per ritrovarsi in 
questa nobile e onorata impresa, insieme con Tista Gallicci (4], Ban- 
dino (5) Tolomei 9 Antonio Venturi, Alessandro d'Andrea Trecerchi, 



(1) Il MS. C. pone , loesplieabHmeote : dei medesimi capi. Ma questo 
ancora ci Cb sopporre errati gli altri due testi : e Torse ò da leagersi : dei 
mostri sagri, 

(3) DI spaziare^ In questo senso o oonslroili , Il Grassi non dà esemplo tanto 
antico quanto il presente. Il terzo nostro eseanplare ba, erroneamente, spa- 



(3) Vedine II nome nove righe appresso, ed anche nella nota 2 alla pagina 
seguente (G.M.) 

(4) Cosi 1 nostri M3S. ; ma il vero nome fa Gio. Uatlsta Callocci. V. la 
noia sopra citala (Gt&l.) 

(6) Il Deserti ed altri lo chiamano Glsnondo. V. la nota già citata (G.M.) 
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Mino Tornasi (1): quali erano Tenuti a noiofilrare la loro ?irtn con que- 
sti nemici della nostra antica libertà; i quali tutti si stavano in 
casa di messer Marcello luti , gentiluomo di molta esperienia ; 
e si volevano ritrovare in ogni onorata fazione che alla giornata 
succedeva : ed il medesimo suddetto giorno , mentre i nemici ta- 
gliavano il baluardo , il detto signor Mario Azzolini tirava un ar- 
chibuso a posta , che stava li continuamente insieme con una ven- 
tinaNli essi ; al detto venne una cannonata , che passò un gab- 
bione e li fracassò la testa: per il qnal colpo. subito mori (2). Di dove 
levato, si è seppellito in S. Agostino, con tutti quelli onori che 
è stato possibile. 

Il 12 detto. Chi avesse veduto il povero baluardo come Tu 
trattato dai nemici di sotto per levarlo, e da noi di sopra per 
farlo cadere, si sarebbe fatto gran maraviglia. Oggi, al detto 
baluardo è comparso un armalo , ed ha sparato un arehibuso, e 
detto : — Canaglia , presto saremo alle mani — ; e subito ritira- 
tosi sotto , dove non li possiamo offendere se non con acqua bol- 
lita e calcina : quale gettiamo continuamente , e li diamo gran- 
dissimo fastidio; di sorta che ci lavorano con gran pericolo, e 
spesso ne restano rasi senza barbiere. E li aUiiamo gettati molti 
sciami di lapi (3), quali li danno non piccolo incomodo. E il di 
detto , si è tolto di mano a un che lavorava, un mantello da Lom- 
bardi; e siamo cosi vicini , che ci possiamo toccare la mano (h); 
e loro sono montati tanto in alto, e noi calati tanto , che sono re- 
stati a cavaliere a noi. E spesso ci tirano sassi , e noi li tiriamo 
a loro: cosa da fare stupire ogni uomo che la vede. E questi 

(1) Seeondo ft Deserti , vi ta ancbe «n tfaroanttalo YerMIU (G.M.) 

(2) Glovan Batista Gorl , In qoel suo frammeDlo dì Storia deirAssedIo di 
Montalclno che si ha autografo nella Libreria pobbllca di Slena , nel Codice 
segnalo C. VI. 14, diee: « VI entrarono poi (In Ifontaleliio) , le doe notti se- 
ti goeoti, con felice viaggio, molU giovani senesi: quali desiderosi di eom- 
<c battere , si eran partiti di Siena per ritrovarsi Ivi alla difesa , et al comqn 
(f pericolo : intra I quali vi fdrono Antonio TentuH , giovane di chiarissima 
«t lima In neirarte militare, e di conosciuto valore; Mino Tonimatl; Gfs- 
« mondo Tolomel , e Gio. Batista Callocel e Mario Azzoiino : quale di poi ivi 
« dentro morse d' una palla d'artigliarla » (G. M.) 

(3) Voce contadinesca, Invece di api (viva tuttora nel Senese e nel Fto- 
renttno, ove dioesl tape, e al singolare lapa), formala dairessersi appiccato al 
nome il suo articolo : come laddove , Invece di esca , prommclast letta. 

(4) US. B. , toccare con marno ; C. , toccare te mani. 
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vecchi e pratichi capitani e soldati dicono, non a?er mai più 
risto tal cosa, e ne restano stupiti. Né per questo perdiamo 
niente d'animo; anzi, più coraggiosamente, giorno e notte non 
si partano da questo luogo 300 soldati che ci stanno di guardia. 
Oggi, 13 detto. Stamattina è comparso miracolosamente un ba- 
luardo dinanzi a quello già tagliato; quale ò di maravigliosa 
grossezza , ed è tanto alto , che soprayauza quell'altro di più d» 
dieci braccia. Dove il signor Don Grazia lo può vedere a sua 
posta ; che certamente , sema l'aiuto dì Dio e della santissima 
sua Madre, non sarebbe stato possibile fare tal cosa, che è a so- 
miglianza di un monte , alto più di cinquanta braccia e grosso più 
di trenta ; che non si ridde mai la più bella cosa (1). 



(1) L' iooaliameDto di qoesto dqoto baluardo, proverebbe FoperosHA, 
la sollecitudine e la grande abilità del maestro Giorgio piUore da Slena ; la 
quali per le parole di Giulio Laodi , e, in qoalebe guisa, pel documenti 
stessi pubblicali dal Gaye , verrebbero poste In dubbio ; e peggio poi per 
qoeHo ne scrive Lodovico Domeòicbi nella sua Storia inedita della guerra di 
Sk»a (ebe trovasi io questa Magllabeeblana), dove dice di esso Giorgio, obe 
« seeondo la sua vana arebitettura, bavendo preso a forllflcare quella terra, 
« fece di molti errori, conosciuti da'veri et eccellenti arcbiteltl; et fu Impu- 
« tato da alcuni , cbe egli errasse piuttosto per malignità che per Ignorantla ». 
Ha se ancora non fosse la testimonianza del nostro anonimo , non basterebbe 
forse a suo prò quella della repubblica medesima di Siena , cbe tenne esso 
arcbileito in Montaleino , lo tempi a lei tanto, non cbe a quella ciUà, perico- 
losi (se i nostri calcoli o le altrui stampe non errano), dalla state del 1553, sin 
dopa già comtoeiato 11 comune anno 1554? SI vedano 1 sopradettl documenti. 

— Fin qui il nostro collega e compilatore. Ora, mi sia permesso di produrre 
qvelle memorie eb' io potei già raccogliere intorno al maestro GiorglOi come 
arcMtelto delle fortificazioni df Montaleino. 

Nel 5 di novembre del 1552, la Balia lo spedisce per rivedere le forti- 
fieaxiool di Mootatcloo. Nel gennaio deiranno seguente era colà per la stessa 
cagione. Nel 12 di settembre del 1553, Marcello Tuli, Commissario, scrive 
che Maestro Giorgio, li Peknro, ComeNo Bentlvogllo ed Enea Piccolomini 
(quelle stesso cbe fd principale oella cacciata degli Spagouoii), erano andati 
a vedere le fortlfleaUonl di Meotalcino. Altra curiosa notizia è questa: che 
nel 18 di marzo 1555, maestro Giorgio dipintore, ed uomo del signor Cor- 
nelio Bentlvogllo, ba licema di aodare sulla torre di Piazza per disegnare la 
pianta della città. 

Cbe il Domenlcbl faccia poca stima di maestro Giorgio , e della sua ar- 
ebitettura, s'intende facilmente. Egli scriveva io Flreoze, e forse cooaoimo 
di gratiOcarsi li duca Cosimo. 
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Il di ik j mentre «'atteDdeya a tagliare il baluardo , abbiamo 
scoperta ana loro mina fatta nuovamente: quale scoperta , ci ab- 
biamo ammazzato dentro un loro guastatore , e gli altri tutti si 
fuggirono via. 

In questo medesimo giorno, essendo iri di guardia uno spa- 
gnuolo che suonava la chitarra , occorse che le nostre donne che 
portayano via la terra dal fosso , si fecero sopra il baluardo, e co- 
minciorono a cantare, e lui a suonare di tal voglia, che era un 
piacere veder tal cosa. lidi detto, entrandola guardia spagnuola 
alle gabbionate , attaccarono molte paia di bori all'artiglieria per 
tirarla altrove. La nostra Rócca comincioUi a scacciare con al* 
cuni moschetti e smerigli ; e de' nemici ne restomo molti uccisi e 
feriti : per il che irritatisi , come anco per le fischiate e campa- 
nate che i nostri li facevano dalla muraglia, sciolsero i bovi, e 
voltomo contro di noi quattro pezzi d'artiglieria con tanto im- 
peto , che parca fosse aperto l'abisso. Ma altro danno non fecero 
che ad alcune case , che restorno intronate (1) fortemente dalle 
palle del cannone. Mentre da questa banda s'attendeva a sbombar- 
dare (2) , dalla banda di sotto stavano le porte aperte , e andava 
e veniva gente dal campo italiano con carne , cacio, presciutto (3) 
ed altri commestibili, che pareva fossimo tutti amici: de' quali 
questa notte ne sono albergati dentro nella nostra piazza più 

È giusto altresi, cliesl ascolti qoel che ne dice il nostro Annibale Simoni, 
nel 800 Diario della goerra di Siena — (MS. nella Biblioteca Senese, segna* 
lo A. VII. 21) : « ....Di poi s'era tolte (in Montalelno) molle belle e oonslde- 
« rabili rortlflcazioni, e con grande spendio della repubblica e della cillà istessa 
« provedoto a molte belle considerationl di goerra ; in modo tale che , a 
« sentire gli uomini pratichi, et che avevano in loro giorni viste rortiflcailonl, 
« giudicavano queste essare molto belle et utili, lo che scrivo, non avendole 
« viste, non mi astrengo al partlculare ; ma nel generale si dlpeogneva In 
« vocio in questa maniera : che quando il nimico In qualsivoglia lato avesse 
« buttalo per terra tanta muraglia quanto (usse il suo desiderio , ohe I nostri 
« non l'apprezzavano niente. Erano le rortlflcazioni da doversi oombattare 
,<t 2, 3 e 4 volte avanU l'entrata: e di poi bellissime ritirate e strade basilo- 
< nate, e ridotto quella città da bastioni slmile a uno laberinto. Bravi dentro 
« in principio Giovan da Turino^, Colonnello : e in ultimo vi si mandò II 

« sig. Giordano ec Bravi circa 1600 soldati pagati, e il resto omini della 

« istessa città ». (G. M.) 

(1) Esempio da potersi supplire a quello del supposto Pace da Certaldo. 

(2) Mancava fln qui d'esempi. 

(3) Uno de'MSS., proieiutlo. 
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di 300 9 e infiniti de* nostri nel campo loro. La sera» però » inteso 
il ngnor Don Grazia» come nel campo italiano erano venati tanti 
soldati con le crocie (1) bianche , ne prese forte ammirazione , e 
mandò a dire al signor Ascanio, che li facesse tutti ritenere. Ma 
inlesasi qoesta novità dal nostro signor Giordano , fece subito 
serrare le porte , e ritenere tutti quelli del campo che ivi si tro- 
▼arano. Mandò subito il suo tamburino al campo a dire al signor 
Ascanio, che pensava di voler fare ; ed esso subito rimandò tutti li 
nostri soldati ed uomini della Città » quali si trovavano di fuori 
per comprare e vendere. 

Il dì 15 detto , a bello spuntar del giorno , comparse tutta la 
cavalleria unita ai piani ; e subito il campo de' Tedeschi si messe 
in ordine per marciare ; e dato fuoco ai loro alloggiamenti , si 
disposero tutti in battaglia : come anco gli Spagnuoli, abbruciati i 
loro padiglioni, calarono (2) all'Osservanza, [ed] entrorono anch'essi 
in battaglia. 

Il campo italiano , anch' esso si mise in battaglia giù al piano. 
Intanto » i nostri soldati ed uomini valorosi della Città , a tal mo- 
vimento inaspettato, si misero tutti in arme, e si disposero per 
le muraglie, per provvedere ad ogni attentato: dove concorse 
ancora moltissima gente della Città , con caldari , campani , 
paioli , cominciomo a far delle fischiate , e provocare i nemici , 
dicendoli le maggiori villanie che sapevano; accompagnate dal 
rumor delle campane , che si suonarono tutte a un tratto , e con 
Io sparo di tutta la piazza (3) e moschetteria della Città: pareva 
un inferno , e restorno moltissimi dei nemici uccisi. Per il che , 
tralasciata 1 nemici ogni maggior soflTerenza, rivoltorono otto pezzi 
di cannone contro di noi , e cominciorono a scaricargli con tanta 

(1) Segolllamp il MS. ▲., avendosi nel terzo ercei-, e nell'altro crocce, 
Qoesta voce, comooqae scritta , ci ricorda an passo ben singolare della Cro- 
naca Altlnate , secondo la ristampa fattane nel nostro Archivio Storico { Ap- 
pendice, Voi. y, pag. 84), dove tre volte vedesl osato crocia, per bassa 
latinità, invece del classico crti^.— Qoanto alle erode Manche delle qoall parla 
li nostro anonimo , sono certo da intendersi per quelle bande di color bianco 
che i Francesi portavano ad armacollo {en bandolière) e incrociate sol petto ; 
stantecbè ancora II Sozzlni chiama banie ro$se i soldati Imperlali , e bande 
bianche i Francesi (M.— P.) 

(%) MS. ▲. , andorono. 

(3) Slgnlflcaziooe che non potrebbe andar Immune da controversie , ma 
pore osservabile. 
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rabbia , che parea volessero subissare il tutto. Ma quando d>bero 
latte le genti in ordine, cioè li Tedeschi innanzi, li Spagnnoli 
in mezzo , i' Italiani alia coda con squadrone di caralli , comin- 
ciurono a marciare verso S. Quirico: ed erano in tutti più di 
40 mila persone (1). Ma li nostri signori capitani e soldati valo- 
rosi non cessarono d'infastidirli ; perocché , usciti la porta del 
Moretto, li comincioronoa seguire; e li seguitomo, con mollo loro 
incomodo, sin fuori del dominio di Siena (2). 

(1) Cosi dae MSS. , ed ao lerto : ffiù di 400 permne. Ecco i termini a col 
conviene trovarsi chi dee aver che fare con Codici I Ricorderemo che al prin- 
cipio (Ji questa narraiione (V. pag. 347) arasi detto: « il numero de* nemid. 
« Ira Tedeschi, Italiani e Spagnoli, dicesi essere circa di 12 miia; avendo 
« anche seco doe miia caVallegglerl ec. » Il Landi poi, secoado gli estratti che 
possiamo leggerne , pone il numero degli assedianti in 25 mila ; Ai qadAi sa- 
rebbero da detrarsi 3 mila , che , secondo lui , erano morti nell' ossidione. 

(2) Il successo di questo assedio sembra che giustificasse le previsioni del 
Perugino messer Vecchia Alesai , che indirettamente lo avea sconsigliato, In 
certo suo parere, dettato a richiesta di ehi non sappiamo (ma forse di Ascanlo 
della Conila, perugino e generale decanti Italiani In qoesto assedio), sol modo 
di condurre la guerra intrapresa dal Cesarei e Medicei contro la repubblica di 
Siena; il qual parere o discorso ci accadde trovare Ira le carte Strozxlane 
deirArchivio Mediceo ( Cod. 386 , foi. K5 ) , e che qui ci piace produrre a 
soddisfazione di chi nel nome di Ser Vecchia siesi altre volte abbattuto leg- 
gendo le Cronad^ Ftrugine pubblicate nel Tom. XYI della nostra isterica 
collezione. 

Discorso di mbssbb Vecchia Alesai sopb4 la gubbba di Siena. 

« Considerando il debii principio detli Imperiali , e trovandosi boggl qoe- 
a sto di che semo atli 27 di Gennaio 1553 , considerato ancora le buone et 
« gagliarde provlsioni dei Franzesi , non possono gli Imperiali Care altro prò* 
« fitto per sino a mezzo II mese di Giugno prossimo futuro, che quello che 
« dirò qui sotto. 

« Intrare nella Valdichlana de' Sanesi , e pigliare quel luoghi che potranno, 
« come saria Asinalunga, Turrita, Montefolonico , Chiusi e slmili, e quelli 
« che havran presi che si possine fortificare, gli fortlcheranno, e muniranno, 
« lasciandovi per presidio un 3 mila fanti e 300 cavalli; e a questo è molto a 
« proposito il Signor Ascanlo : di poi voltar la faccia dell'esercito a Orbatene 
« et della Maremma, far ogni sforzo di espugnar qualche aitro luogo, e ISire II 
n medesimo che nella Yaldlchiana ; e lasciarvi un maestro di campo de* Spa- 
« gnuoli con altrettanti fanti e 400 cavalli , presupponendomi che siano per 
« fortificarli e munirli di sorte, che possine spettare ogni assedio per un tempo. 

« Il residuo dell'esercito, con tutta la gente d'arme, rimandarla nello 
ti Abruzzo t la qual provincia è comodo , o , per dir meglio in meno , al pò- 
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Ora , chi avesse questa mane vedala la nostra afflitta Città , 
con quanta allegrezza e trionfo , avrebbe fatto intenerire ogni più 
doro qaore : poiché , cessate le campane , si sono celebrate le 
messe 9 e si è fatta una devota processione attorno alla piazza, con 
tanta contrizione ; essendosi rimesse tutte le ingiurie , l'uno con 
l'altro andandosi ad abbracciare e dare il bacio di pace ; sempre 
ringraziando Iddio e la santissima Vergine nostra protettrice, che, 

« ler soccorrere o la Paglia o Napoli o Toscani , aspettando 11 tempo , e 
« Qua miglior Cor luna dell' Imperatore per fare maggiore sforzo nel Sanese, 
« considerato «he lo questo modo Slena habbia a patire lo ogol modo , e che 
« fi domioio di Siena babbia a divenire an altro Piemonte ». 

Finalmente, avendo trovato Ira 1 Documenti relativi alla Repabbtlca Se- 
nese ritirala In Montalcino, copiati In Parigi dal benemerito G. MolinI e cbe si 
pobbllcaoo nelle segoenti pagina , nna lettera che II Reggimento di essa re* 
pobbllca scriveva al re di Francia (Enrico li) per implorare da lai ajoti, men- 
tr'essa era stretta dal nemici suoi e di qael re mediante l'assedio di cai 
trattasi; stimiamo for cosa non disutile alle materie conteoutei in questo Vo- 
larne , col riferirla qol appresso. 

« imfUtUiimo et Chrislianisiimo Sire {*). 

«r Seguendo grinlmtci l'Impresa loro con tanto impeto, et minacciandoci 

« l'estrema ratna, conviene che oltre 'i debito siamo di nnovo forse fmpor- 

« tool In raccomandarci a la Maes. V. di presto soccorso; che già l'Inl- 

« miche Ione , oltre r bavere In mano la maggior parte de lo stato nostro , 

« 8' estendono ogni giorno sino le porti di Siena , e sono sotto Moolalcloo, 

« città di questo dominio, tanto importante , cbe se si perdesse , andrebbe 

a facilmente In ralna II lutto. Et questo più appieno intenderà et dal vescovo 

t To/omei oratore nostro, et dal sig. Colonnello Girolamo da Pisa, a'qnallsi 

> degnard di quanto le referiranno a nome nostro dar quella slessa credentia, 

» che farebbe a la Repobtica Intera. Et perchè al sig. colonnello , el quale 

« havevamo eletto generale de la militia di questa città, è convenuto venire 

« a la Haes. V., ci ò parso, se ben non faceva di, bisogno, raccomandarglielo 

« come signore di molto merito , carissimo a noi et suo affettionatlsslmo ser* 

« vitore ; et insieme questa città fedele et devotissima sua , la qoaie se ben 

« si sostenta con la prodentia et virtù dell' HI. et Rev.<^ di Ferrara et Ecc.'"'' 

« di Termes * non di meno desidera et aspetta in brevissimo tempo la saiate 

ff certissima dall'Altezza Y. ; a la quale homilroenlo inchinandoci, preghiamo 

« ogni gloria et feiicllà. Del palazzo pubblico Sen., a' xiij d'Aprile M.D.LilJ. 

« Di Tostra Maestà Christianlssima 

« Umilissimi et devotissimi Agii , Il Cap.** del popolo et Reggimento de la 

Rep.' Sen. Albss.* VàNNocu j». 

(•) È autografa , nel Lib. R. MS. Voi. S656, • ciir. S3. - (G. MOLiNi). 
Ap. Voi. Vili. 48 
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per loro pietà e misericordia, si sodo degnati liberarci òsl sì 
grand' infortunio. Che se non fosse stato il loro patrocinio » che 
mise nel qaore dei nemici che facessero la batteria alla Ròcca 
solamente; che se la facevano dalla Ròcca alla porta Cerbaia^ 
doTe non era ancor finita alcuna fortificazione , la cos» andara 
male per noi. Ma qni persero il cenreUo. Tutlo ciò rioonosciamo 
dalla bontà grande di Dio, e dalla nostra Signora e santissima 
sua Vergine Madre , e nostri potentissimi defensori : quali sieno 
laudati e ringraziati in etemo. 

Il numero delle cannonate scaricateci contra dai nostri nemici 
sino al di ^15 giugno 1553 , sono state numerate da più persone ; 
e tra grandi e piccole , ascendono al numero di duemila quattro- 
cento novanta sette , 24^97 (1). 

il numero dei nemici morti di malattie e ammazzati da* no- 
stri , ascende a tremila , 3000. 

Il numero de' morti nostri, tra malattie e ammazzati da' ne- 
mici , ascende a cinquecento , 500 (2). 

Il 1553 , il di 15 detto , adunque , restati , per misericordia di- 
vina , liberi da cosi ostinato assedio , siamo usciti a vedere i la- 
vori fatti dai nemici nelli campi de' Tedeschi e Spagnuoli. Si è 
trovato bruciato tutto : solo si è trovato dal poggio fino alla Città 
i più maravigliosi fossi che mai si possin vedere , con due mine; 
e si è trovato grandissima quantità di fosse , dove han seppelliti 
i loro morti. 

LAUS DEO SEMPRE. 

(1) Para che tra qosstl ebe le caooonate contarono ( ma troppo ò Caeile 
io tali casi lo stMiglió « confondendosi le Urate dal dilèasori con quelle degli 
oCTensorl ), fosse ancbe il canonico Land! ; Il quale scrive : « Hanno tirato, se- 
« oondo me, 34S7 cannonate a questa misera terra ». 

(3) Anche in alò il Laudi concorda col nostro anonimo. 
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Perdersi d*animo. . 350. 24. 

Piazza. Forse, metoni- 
micamente, per Lo 
insieme delle arti- 
glierie che sono In 
una città o altro luo- 
go forUflcato . . . 379. 25. 

Presciutto 378. 20. 

Professore , per Bledico o 

Cerusico 355. 5. 

Progetto 361. 25. 



Quartiere. « Consegna- 
re In quartiere » e 
«Dare in quartiere 9, 
parlando di ediflzio 
o posizione difendi- 
bile 



348. 10. 
15 
35. 



(Il nostro Anonimo, nel- 
la pag. qui citata * 
osa ancora , col si • 
gnlflcato medesimo, 
Il verbo Consegnare 
assolutam. ;edanche 
[BfnsìDarein guar- 
dia , Dare a difen- 
dere. Consegnare in 
guardia^ Dare in con- 
segna). 



Bimarchevole 
Rfpartitare . 



. 358. 12. 
. 347. 10. 
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Pag. Ila. 

HiUrata. e Tirare ona ri- 
tirata ».-... 370. 32. 

( Coo modo affine , alla 
pag. 373 lin. 32: 
« Fossi.... tirati Odo 
« alla maraglia »). 

BoQolo. Già nome ver- 
nacolo dello Aspara- 
go saivadco, oggi 
cambiatosi in Aticolo. 369. 11. 



Sagrello, DIm. di Sagro. 300. 27. 
Sargente^ per Sergente. 347. 18. 

e (MMim. 

Sbomàardare 378. 18. 

Spaxxare, Detto dello ef- 
fetto delle artiglie- 
rie 37». 23. 

5po2lo. add. Plel>eismo , 

per Spogliato . . . 373. 9. 

(Trovasi In antiebe poe- 
sie, attriboite ad no 
contadino di Monta- 
mia ta : « Maggio 
spoltod'erbette eflo- 
ri »;« Tiranno spel- 
te di pleiade » ; ec. 

SiraUagemma (secondo 
il modo più comune 
di scrivere deTosca- 
ni. ) « Fare stratta- 
gemma » . . . . 36ff. 12. 



Pag. Un. 

Toica. « Tasche da oii- 

vlera » 35Y. 16. 

Testa, a Testa di caval- 
li » , per Schiera 
grossa, o Quantità 
bastante a far testa. 346. 2. 

TinliUare. « Tintillare 
dall' allegrezza » 

Torrazzo .... 



378. 8. 
366. 26. 
366. 14. 



Travagliare , per Lavo- 
rare ...... 



Travata 

Tremante t per Grande- 
mente romoroso. y. 
qai appresso . . . 

Tremore^ per Grande 
strepito , Remore 
eccessivo . . . . 

Uomini da arme ( di- 
verso da Uomini 



349. 16. 
3ftO. 16. 
368. 31. 
352. 4. 



361. 17. 



360. 22. 



d'arme ) , 



362. 17. 



Vettwrale, per Forag- 
giere , e per Soldato 
del treno .... 366. 8. 
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SERIE PRIMA. 

Discqrso di messer Cesare Vaiari sapra le case di Monte 
Àlemo scritto dopo i/ 12 marzo del 1656 (1). 

DOGUIfElftO I. 
JAnifrùtiml el Jl^ver^fuiimmi Piiàtamj umpr$ OimrnxmiiiHmi. 

Il de^derio che ho bauio sempre di giovare a la patria , e continuare 
fl Mnrìzio con Sea Maestà , mi fa pronto a presentare alle SS. Y V. Illa- 
strìssime et Reverendissime il presente ricordo: qoal se non sarà di 
quella snstaniia cbe converria a on tanto negozio, sarà però Adele con 
quella sincerità che s'appartiene a nn boon servitore. 

La tregoa fatta, ancora che nel principio desse qualche ammirazione a 
molti de' nostri Sanesi, di giorno in giorno rendè satisfazione ai mede- 
simi 9 con la conservazione deUa grandezza e gloria di Sua Maestà Cri- 
stianissima. 

Che essendo restato una gran parte dello stato alla Republica di Siena 

ritirata a Mont'Alcino sotto la protezione del Cristianissimo, sieno pregati 

» 

(1) Estratto dalla Biblioteca Magllabeeblana , Classe 30, Cod. 169 (già 
Gaddiano ffi7 ). Pare che fosse già diretto ai cardinali Tornone e Mlgna- 
nein , de'qoall spesso sarà parlato negli altri Documenti cbe seguono in que- 
sto Volume : e la ragione per cui lo stimiamo compostò dopo il 12 del mar- 
zo 1556, si è il veder visi rammentata una trefiwHy la quale non potè essere 
se non quella di Cambray, stipulata nel giorno, mese ed anno sopradetto. 
(G.M.) 

Ap. Yol. Vili. 40 
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quelli Signori di ordinare ao modello, con qoella pmdenzia che 
viene , eleggendo il Magistrato di pochi nobili , fldell et intelligenti ; 
non avendo riguardo nò a parzialità né a Monti» ma solo alla fazione fran- 
zese , con la sicnrezza dello stato ; e per abolir con il tempo dette par- 
zialità, che sono la rovina di detta RepaUioa. 

Che il Magistrato non eseguisca cose d'importanzia senza il buon vo- 
ler di Sua Maestà per essere (1), o de' sui Illustrissimi Signori Agenti, per 
tor via qual si voglia disparere di particolari , e dar regola donde ne 
sortisca una buona fama , d'allettare ogni buono et amorevol cittadino. 

Che il criminale , tanto in materia di stato come in altre cose , sia 
per questo primo principio amministrato da un Capitano di Giustizia di 
nazione francese , per evitare i rancori nell' interessi, e per la sicurezza 
deHo stato , con giustizia seguendo le leggi et ordini dello stato Sanese : 
qual Capitano deva stare a sindacato finito l'anno. 

Che le cause civile abbino un giudicato appartato, o sia di uno o di più, 
secondo il parere di quelli Signori, pur che sieno forestieri, e quando e'si 
potesse, della nazione francese; acciò che nelli giudicii , in queste come 
in quell'altre cause, ai proceda flior d'interesse: per ohe la roba itimata 
al pari del sangue , suol causare di grandi inconvenienti. 

Che si rivedine tutti gli statuti e leggi della Republica Sanese , ri- 
formando con l'aggiugnere e sminttire quel che fussi di bisogno ; acciò 
che poi si mantenga una giustìzia eguale, ragionevole e bilanciata , to- 
gliendo qwi^l ai voglia rigoi^ d'arbitrio o di segretezza ne li giudicii ; acciò 
che li popuH si acquetino nel buono ordine , e cognoschino li giudizii 
proposti , e le legge con le quali hanno da esser giudicati e governati. 

Delle Provincie che si tengano nel prefatto {sic] stato, ancora che tutti 
sieno le importanti > con parte (%) della Val di Chiana ^ la Val d'Orcia , la 
Montagnata e la Maremma ; questa è tenuta importantissima , si per la 
fertilità del paese , si perchè contiene i membri principali delle entrate; 
si ancora 9 sopra tutte l'altre cose, perchò l'ò vicina alli soccorsi che 
può dar Sua Maestà per mare , (per) la vicinità della Corsica e della 
Provenza. L'entrate che contiene detta Maremma » sono li pascoli, Marsi- 
liana , che ha un territorio di- grandissimo frutto ; il Lago (3) ; li sali ; 
le tratte e li terratici (4) : e eoa qualche onesto spazio di tempo , cen- 
deriano assai utile ; ma bisogna riordinarli, per le tante covine seguite. 

(1) Cositi MS.; ma pensiamo per errore , è da potersi Intendere come 
P0r iè , scritto ( io grazia della pronunzia ) per €Sià. 

(2) Cosi l'apografo cha abbiamo soU'occhio ; ma pare da doversi leggere : 
ancora ch$ Mt4 U «kno importami, com ( cloò come) parie ee, 

(3) Quello, eM » di CasUgllonL (G. V.) 

{1} Itae generi di proventi ; 1* uno per le concedute estrazioni de' grani; 
r altro per le terre di coi davasi, come dire, a fitto la seminagione e la 
coltura. 
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Al senisM di detta eoHara della della Maremma, seria al proposilo 
che Soa Maealà facesse vesire un nùmero di la¥oratori di FiaDeia; quali, 
a 00 tempo , reoderìano '1 paese fertile et abitato , con Tappof gio da' pò-' 
poli fedeli , a aso di eolooia f come facefaao gli aoiieài Roaoaiii. 

Aeeid che (^ facilmente si passino dare li aooeocsi alla detta Ma- 
remasa , oeeorre (1) che sia preso Port' Ercole e Telamone, porto antiehia- 
aìme de'Aomani, dal Monte Argentario, vicino a 8. Stefano: qoale (i), 
ancora che sia in partQ ripieno, si potria con poca spesa votare ; et ha la 
eoBMKlità delia terra, qoale ò capace per abitare, e si farà fortissima 
con poco teoqx); e seria pie comodo che Port' Ercole , per esser più a 
penante , e più in serviiio della città di .Grosseto per la vicinità. Ci sono 
a considerar le cale, come Cala di Forno, e le altre nel CoUechio , dove 
é principiata ona lem ; età on bisdgno, dette cale caperiano parechie 
galere. 

Che ancor le foeie del flome Umbrone vicino alla terra delle Saline; 
^oal focie anticamente serviva per porto, et il delle Some era navigaiute, 
cerne si vede ne griscrìttorì antichi (8) : al flame detto facendoli n argini, 
ai remleria navigabile. 

C'è da considerare la città di Grosseto , posta nel meizo della pria- 
cipal campagna della Maremma , vicina al mare cioqne miglia , et al 
detto fiume an lérxo di miglio : e ci saria comodità grandissima farcì on 
canale; qoal renderla forte et abbondante detta città , da far che in poco 
lampo diventasse delle prime di Toscana , ansi d* Italia ; ma bisognerà 
con il tempo crescerla in circuito. £t è di necessilà , qaanto piA presta , 
<fi rivestire li baloardi di detto Grosseto ; perchè del continoo ne sgrotta 
qualche porzione. 

Ticino a Grosseto a 12 miglia , ci ò Castiglloni ; qoal saria per ispalla 
al detto Grosseto: e seria bene al manc<^ fìir fortificare quella ròcca, che 
ai farà fortissima; e renderla gran sieurena al paese, rispetto a Scarlino 
e Gavorano, che sono d'amici. 

Montepeecali è In buon termine quanto alle fortiflcacfonf , et é terra 
<tt gran portata , per essere a cavaliere al paese verso Massa; e fa spalla 
a Grosseto : ma , col tempo , bisognerà rinvestire qualcuno di quefH 
baluardi. 

Magliane è di considerai ione, per esser posto in paese grasso e fertile; 
el è principiato a fortificare eoo Tordlne di Monsignor di Termos. E tanto 
pM è oggi importante, quanto che serve per IspaHa a Telamone, rispetto 
a OrlMtello et a Caparbio. 

(1) QuesU voce, cosi interpretsta da noi » èassal dnhbia sei M&, ove 
sembra leggersi, ma senia senso, aeeiò, 
(S) Cioè Telamone. 
(3) Mòm Umbro mv^ianm eapax ; dice Pftiilo, ÈisUrr. eto. Llb.rif . (C. M.) 



Digitized by 



Google 



392 DOCUMENTI 

È ancora da coni iderare il sito di Pagaoioo , ia wu pianm n bmixo 
fra Monto Aleino o Grosseto; e con le mora nuore e fior di scala; e 
Tacqoa intorno , con malini : qnal terra con qaattro baloardì si renderia 
inespognabile ; e seria la slcnreiia del passo sopra il fiome ; e serrirìa 
per iscala in mandar li soccorsi di ona terra all'altra. E. ne abbiam ve- 
data la sperienza, solo con aver tonati IS soldati in la rocelMlta ; ckè di 
poi quella strada è stata sempre sicura: e fa Toppinione di Monaignor 
di Termos il fortificarla. n 

Che le spese che si faranno giornalmente nelle fortificaiionl , sieno 
riviste dal generale di Saa Maestà in la provincia , dal generale della 
Repabblica e dall'ingegnere, per far che gli danari siano bene impiegati: 
e ne tornerà grande atilità a Sua Maestà. 

Qoanto alle guarnigioni e delle terre e delle ròcche , sarta di parere 
che si tenessero di soldati francesi , per maggior sicnreiia , si per la 
fede come per la fermezxa di detti soldati : e poi, Saa Maestà si trovassi 
con questi un nervo d'esercito d'agumentarlo di Italiani a sno piacere. 

Seria buono che li soldati si pagassero alla banca, tanto delle paghe, 
come capi soldi ; tenendo una lista fatta da gli uflSziali delle compagnie: e 
questo per tor via tutti gringanni che si posson fare pagando li capitani ; 
e per far che il numero de' soldati sia certo , e con maggior siearena 
de' luoghi guardati. 

Aver considerazione che li beni e possessioni che hanno nello stalo 
della protezione franzese non causino un commerzio sotto del quale ne 
succeda la perdita di qualche piazza , per li enteressi de' parentadi fra 
cittadino e cittadino , e per il centra a cambio di beni che questi di qua 
hanno presso a Siena. 

Che non s'alieni nessuna terra del dominio; e quelle che tosino alie- 
nate , sia pregata Sua Maestà farle restituir come male alienate , sor* 
vendo li privilegi dello stato senese , che sono strettissimi ; e ci sono 
sopra a ciò grandissime proibizioni. 

Che li cittadini e li sudditi e vassalli ricorsi sotto lo stato della prote- 
zione francese, sieno favoriti , aiutati et accarrezzati con qualche onesto 
privilegio , acciò ohe si possine esercitare , e sopra tutto in li lavori , in 
bene pubblico e particolare. 

Che le provvisioni che dà Sua Maestà a' gentiluomini Senesi, sieno 
ordinate a quelli dichiarati ribelli da nemici, destinguendo li primi, li se> 
' condi e li terzi : e questo acciò che si possine meglio intrattenere , e guar- 
dar per le persecuzioni che patiscano , e pericoli. B con questo modo si 
terranno (1) le invidie e li odii di quelli che non sono ribelli; et a ciasche- 
duno bara compassione a detti ribelli , e li tenghino per iscusati. 

(f) Il HS. assai dubbio, sembra qui avere lom^. 
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Che a tatto le moniiione, di qaal si roglia sorte » si tengliìno diverte 
ebjave: qaal sieno tonate da diverso persone e d'aotorità, per molte oe- 
casioDÌ et inconvenienti. 

Questo è quanto mi è parso di mostrare per serviaio della ftepnblica 
sotto la protesiono del Cristianissimo , alle SS. Y V. lUastrissime. Se le 
barò dato fastidio con tanta longhetaa » quelle mi perdonino , seosando 
la mia aflbaionata opinione per detti servhii. E con questo , omilmeiite 
me li nccomando. Che N. S. dia lor felicità- 
Di y V. SS. Illustrissime e Reverendissime 

I/mOs é F$del Swvihr^ 
Cbsasb Vaiaii. 



SERIE SECONDA. 

Alti della Repubblica Senese ritirata in Montalcinu, 
e alcune Lettere relative agli Atti medesimi. 

Documento It [1]. 

DMerafiùme deUa RefM>Uea di Siena rendente in MonUdeùio , dst 13 Di- 
eembre 1506 ; m cu» «i* riferiscono aUre delibenuioni di tempo anteriore 
oda prtfsenle. 

Conseguo de la remissione delle cose della Repubblica nel Re Cristia- 
nissimo. 

A laude et gloria de la Santissima et Individua Trinità» et de la 
Immaculata Vergine Maria , Madre del Creatore et Redentor nostro 
Gesù Cristo, principal' avvocata e protettrice di questa Repubblica Senese* 

Correndo l'anno dall' Incarnaxione del Signore MDLVI, Indiaip* 
OS XY, il di de la gloriosa vergine et martire Santa Lucia i alti tredici 



(1) Estratto dal Libro delle DeUberazioni deUa RepubbUea di Siena riUratq 
^ Montaleino ^ che cominciano dal 14 di Novembre 1556 e giungono ai 9 
<li Mano dello etesso anno , secondo lo stile senese (secondo il computo co- 
ttooe, 1667), rogate da Sor Niccolò Turlnonl, notaio del Magistrato. (Arch. 
Mie aiformagloDi di Siena , Flisa III delle Carte di Montaleino). - (G. M.) 
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di Dieeaibre , IVimio ìmoimIo del poiKIfleato del Sigttor Doetro Paolo per 
la diWM provideoEt Papa Illl. 

Chiamato et radonalo il Gonaeglio del popolo de la Repabbliea Senese 
rìUraU et reatdeote in Meatileioo, città sua « aolto la proteiioBe del 
Grislia«aaiMO et invittissimo prìndpe Henrieo II Re di Francia , ne In 
anta aolita del Gonaeglio , per deliberaiiooe , comandamento et ordine 
daUi lUnatriaaimt et Eccelientissimi SS* Gapitano del Popnlo , Priori e 
Deputati alla difesa de la detta Repubblica , solennemente , in numero 
infrascritto , per il medesimo ordine et comandamento , fu proposto da 
me Niccolò Torinoizo , notare del Magistrato di essa Repubblica « come 
qoiappreseo: 

Essendo ultimamente tornato da Roma il molto Magnifico Messer Ber- 
nardino Buoniosegni (1) , con lo scritto et Memoriale già conferiti et con- 
fermati, nUostrissimi et Reverendissimi SS. Gardinal Mignanello et Arci- 
vescovo di Siena, insieme con esso Messer Bernardino et Magnifico Messer 
Andrea Landucci Imbasciadore pubblico, per ordine delFIllust. Magistrato, 
et esecuzione della deliberazione già fatta da l'amplissimo Senato sopra le 
cose di questa Repubblica et Stato suo; et essendosi li suddetti Illustrissimi 
et Reverendiasimi SS. et li detti due magnifici Imbaseiadorì pubblici con- 
venuti e oompiaciiiti delti detti scritto et Memoriale , come si leggeranno, 
e dal medesimo Messer Bernardino le SS. VV. intenderanno ; et volendo 
questi Ulustr. SS. mandarli a S. M. Grìstianissima » hanno pertanto giu- 
dicato sia bene , come è solita modestia loro , proporli , et cosi si propon- 
gano alle SS. VV. , per intenderne il buon conseglio , et ultima resolu- 
zione loro. Dì poi si procederà alla tratta delle Potestarie et Vicariati , 
come 6 solito. 

Di poi si lesse da me notare il sudetto scritto , di questo tenore : 

La Repubblica di Siena, stata anticamente libera, come per molti 
privilegi suoi et per Tistorie se ne può aver manifesta chiarezza, tro- 
vandosi fuor d'ogni dovere oppressa, ricorse air infinita bontà dell'In- 
tittiasimo et Cristianissimo Henrieo II Re di Francia , et volontaria- 
mente si commesse alla fede et protezione de la Maestà Sua; da la quale 
fa non solo amorevolmente accettala , come si vede per li capitoli fatti 
coir Illustrissimo et Reverendissimo Cardinal di Ferrara , allora suo Vi- 
ceré in Toscana , ma gagliardamente soccorsa e d^armi e di valorosi pre- 
sidi! , non tanto nella Città , ma in tutti i luoghi che furono giudicati 



(i) DI questo personaggio pohbNcammo un'importante lettera narrativa 
nel Tom. II MVAreh. Stor. lua. , pag. 591-94. 
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alti alia difesa di qaeUo SUIo, a eie polesae coBaervare Taniica aua libertà 
coolra di chi cercava con ogni aforio iogiaslameate opprimerla. Stretta 
poi da la fame» maggior parie de' cittadini e capi de'Magiairali principali, 
ablMDdonal» le mura de la Città , col preeidio regio si ritirò in Montal- 
cioo; e nella Baaggiore e miglior parie del dominio loro, ferlificato, mn* 
aito e difeso centra la violenxa de' nemici da le forze di S. M. Gristiania- 
sima ; doTO oggi si trova. Onde essendo per tanti et si gran benefiaii 
(Migati, et conoseinto per longa pmova la bontà e carità regia verso 
di loro , avendo ferma speranza che la Maestà Sua , come per il pasaato 
oofli per l'avvenke li vorrà , eoa gloria sua iounortale, mantener liberi ; 
eglino spontaneaiiente , ei di comune concordia» si rimettano non sole 
come prima , e come si tr^an» al presente , nelle pietose ei invitissime 
braccia de la proteazion saa, ma ne la pnra volontà et arbitrio di S. M • (l)* 
dandoli piena et. ampia antorità d'ordinare e 6taft»iire lo stato e libero go- 
verno de la RepnUtlica loro, e di poter rianovare gli anticlii lor privilegi» 
aggiognendo e dinnnuendo secondo cbe giudicare più onore , grandezza 
e sodisfazione de la sua corona , e de T invitto animo suo , cosi in questa 
«me neU'altre sue glorioae imprese. Et particolarmente , parendoli di 
eeofennare la forma de lo stalo e modo di governo già proposto dinanzi 
all' lUnslrÌ8BÌnu> ei Reverendissimo Cardinal Tomen , et altri signori 
Afsttti regii, la quale sarà qui alligata; et quando questa aon pia- 
ceaae, o in tntto o in parie, a SkM. » possa liberamente riformarla 
neeado che a lei più piacefà, e stimerà esser più sodttisfazion sua» e 
qoiete, pace, trmaquillilà e libero ben essere de la sodetta Repubblica e 
de' suoi cittadini , come fedeliseimi e buon figli de la Maestà Sua ; rimet- 
tendosi , eoa»' è detto di sopra , ne la pura voluntà et arbitrio eoo. Per 
goal effetto, il Gonseglio generale del populo de la detta Repubblica 
càiamato e radnnato » e fatta proposta come di sopra, e messo il partito 
come è solilo, dà piena et ampia autorità quant' ba egli proprio , a S* M. 
Cristianiasima , volendo che tutto V intiero potere e' ha esso Gonseglio ,. 
s'intenda, liherameule, pienamente et assolulamenle concesso a la 
■edeaÌBia Maestà , ponendola in tutto e per lutto in luogo suo ; et cesi se 
nefaocipabbliGoinstrumenlo, con le dausule selàée et opportune, in 
buona forma. 

Fu dì poi aìmitanente letto da me notaro medesimo il Memoriale pre* 
hto , di pacato tenore : 

Una Rc|Mihblica e stato regie , dedicato all'Imnaculata Vergine, sotto 
b protexzkme di S. M. CristiaDissima , da attribuirseài per sedia Mon*> 

(1) SI rlnueUevano nelirarbitrio di un monarca, dandosi a credere d'esser 
liberi , e pfotestando di volec rimanere tali. Il lettore farà da sé stesso i 
Mol eommeoti. 
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CaldDO o Grosseto , secondo ToccasioDe e stagione de' (empi , fintanloefaè 
a Dio piacerà , col favore di S. M. , resMlitirla alla patria solita di Siena, 
con la iarisdizione di Gastiglioni de la Pescaia e di Giglio , con tutti e 
singoli privilegi, onori, premtnenie, franchigie et immonità che 
hanno l'altre Repobbliche, e particolannente la Città di Siena , innanzi 
che la iìisse occapata et oppressa com'al presente si trova, da porsi , totte 
o parte, in una o più volle , ne' privilegii et grazie che s'otterranno da 
S. M. Cristianissima. Et questo, salvo li capitoli infrascritti , i qoali s'in- 
tenda che s'abbino inviolabilmente ad osservare. ^ 

Il Consiglio di questa Repabblica s' intenda e sia di tatti quelli citta- 
dini rìsedoti e discesi da risedati, ch'abbino giurato fedeltà a Sua Maestà 
Cristianìssima, purché siano legittimamente nati, e senza nota d'inCa- 
mia ; et anco tutti quelli che per l'avvenire averanno le suddette condi- 
zioni , dovendo però questi esser comprovati prima dal Magistrato , e 
poi dal Conseguo : il qua! Conseglio non possi deliberare se non s'acco- 
glie in numero di sessanta , dovendosi ottenere li partiti per li due tersi 
de' radunati. 

Il Magistrato, di numero da eleggersi da S. M. Cristianissima per 
il tempo gli parrà , supplicandola , che ne le miserie di questi tempi si 
degni provedere, che li sopradetti abbino per ciascuno qualche provi- 
sione , da potersi intertenere, et servire S. M. Cristìanissima e la Repub- 
blica. Di questo Magistrato s'elegga un Capitano di Popolo da Soa Maestà; 
qual si degni d'aver l'occhio che l'officio di detto Capitano non passi 
mesi sei , per le fatiche molto gravi , et altri degni rispetti : il qual Ca- 
pitano risegga per capo in detto Magistrato , con autorità di proporre 
come il Priore che si trarrà ordinariamente, et che ò ciascuno di Collegio 
per la parte sua. 

Si supplica , che 8. M. si degni fare elezione d'un buon Capitano di 
Giustizia , che devi amministrare il criminale con piena autorità , se- 
condo l'osservanza de li Statuti che gli saranno ordinati e parranno con- 
venienti ; dovendo in fin de l'anno il detto Capitano stare a sindacato 
e sindicarsi per li deputati dal Magistrato ; nò possi esser confermo piò 
che per il secondo anno ; e l'elezione in S. M. sia a beneplacito sno. 

Che il dominio tutto qual al presente si possiede , e per li tempi ri- 
tornasse fnsse ricuperato di quello che in qualonche modo appartenesse 
a la Repubblica e stato di Siena , s'intendi attribuito e concesso a que- 
sta Repubblica ; nò si possi il detto e stato e dominio in alcun modo^ 
in alcun tempo , sotto alcun eolore , o tutto o alcuna parte di e^so , do- 
nare, permutare, trasferire, vendere, impegnare, o in qualsivoglia 
modo alienare ; ma inviolabilmente sia conservato a la Repubblica , sotto 
la protezione e devozione di S. M. Cristianissima. 

Che , servata la iurisdizione de lo stato , la quale non si possi nò 
devi in alcun tempo o per alcun modo alienare o trasferire , possa la Re- 
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pubblica concedere et assegnare per premio terreni et possessioni de lo 
stato s«o , escetto sempre terre morate , fortezze e iarisdizioni. 

Che S. M. si degni , per l'infinita bontà sna , in ricompensa delie 
molte perdite e minoenze (i), concedere a questa Repubblica Casliglioni de 
la Pescaia, Giglio e Castellazara, terre acquistate in questa guerra, sopra 
le quali anco la Repubblica pretendeva per più ragioni (2). 

Et perchè il conte di Pitigliano (3) , Tanno passato , entrò nella città 
nostra di Sovana , la quale non ha anco restituita , supplichiamo Sua 
Altezza a Tarci rendere la possessione libera , la quale ayiamo tenuto pa- 
cificamente oltre a la memoria degli uomini. 

Et similmente , la ròcca di detta città, quale il detto Conte , a nome 
delTIIIostrìssinso signor Marìscial Strozzi , luogotenente allora di S. M. 
Cristianissima in Italia , domandò et s'ebbe dal castellano che la tenera, 
come ne apparisce pubblico istrumento (4). 

Che si convenga con debiti modi, tra li ministri dell'arme et i soldati 
di S. H . che saranno per li tempi In questo stato , e la Repubblica ; 

Che si fortifichino , mnnischino e tenghiuo debitamente guardate le 
piazze principali, elette a guardarsi ; 

Che i soldati e capitani di S. M. , o altri Agenti e oommessarìi , non 
devino in alcun modo , diretto o indiretto, turbare o molestare le nostre 
iurisdiiioni et intrate , cosi pubbliche oodm private; 

Che delle intrate pubbliche , ne devino essere et siano amministra- 
tori i commissari et offlziali deputati de la Repubblica, dovendosi a' tempi 
ordinati , una volta per ciascun anno almeno , rendere et interamente li 
computi dell'aministrazione e de le rendite a' deputati della Repubblica , 
a la presenzia de' Ministri regii ; essendo tenuti tali commissari! et offl- 
ziali , innanzi ch'esercitino la carica loro , dar idonee promesse , et 
sofflcienti sicurtà di so; (e) dar, com'è detto, leale et fedel conto de la 
loro amministrazione, et di dette intrate e proventi devisi; e sieu 
eUigati la quarta parte ad impiegarsi et spendersi nelle fortificazioni e 
nelle reparazioni , senza alcuna escezione ; 

Che Sua Maestà si degni nominare la Repubblica di Siena ritirata in 
Montalcino, confederata di Sua Corona , e sotto la sua protezione ; 

Che S. M. Cristianissima prometta, per sé et suoi successori in perpetuo, 
di non separare da la protezion sua e de la corona di Francia , diretta- 
mente o indirettamente, mediatamente o immediatamente, in akun modo, 

(1) Il MS. , però, mineme. 

(2) Questo paragrafo non si legge nella copia parigina del seguente Docu- 
mento TI. 

(3) Nlccola Orsini , del qoale pubblichiamo duo lettere sotto I numeri XV 
e XTI. 

(4) Anche questo paragrafo si desidera nella copia indicata nella nota 2. 

Ap. Yol. YIII. 50 
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questa Repobblìca: al come la Repubblica, a rincontro, s'è giàobligata 
et ha promesso, e di noo?o promette et s'obbliga, perpetaameale con- 
tinuare et seguire sodo ì^ proteiione e devocione e collegaaione con S.M., 
e con la corona di Francia. Nò possi S. M. , né suoi successori , alienare 
trasferire tolto o parte del suo dominio , tanto di questo che si tiene , 
quanto di quello che si spera racquìstare col favore et potere di S. M. ; ma 
conservarlo per la suddetta Repubblica : quale tenghi sempre confederata 
con Sua Corona in tutto e per tutto, secondo li Capitoli de la protexione 
già fermati in Siena a nome di S« IL con rillostrissimo et Re?erendis- 
simo di Ferrara , all'ora suo Vicerò in Toscana. 

Di poi referi a pieno il Magnifico Blesser Bernardino Buoninsegni , 
come di sopra. 

Et poi , il molto magnifico et eccellentissimo Cavaliere e Dottore 
Heaser Ambrogio Nuti , Illustrissimo Capitano del Popolo , rittosl al so- 
lito luogo sue» et eonsegliando sopra la proposta, disse: 

Che per autorità del presente Conseglio , lo scrìtto prefiato , et anco 
il Memoriale , con Taggionta fattavi de le parole de la ròcca di Savana 
come si son letti , s'intendine e sieno approvati , et confermati in tutto e 
per tutto, come in essi ; et si mandino distintamente a S. M. Gristianis- 
sima , dovendosene estendere pubblico istmmento , con tutte le clausole 
opportune et consuete : et il Magistrato abbi piena autorità et cura di 
mandarli con quelle lettere in nome del Conseglio a Sua Maestà , all' Ec- 
cellentissimo signor Conestablle, all' Illustrìssimo et Reverendissimo 
Cardinal Tomon , et altri Agenti regii , come a esso Magistrato parrà 
opportuno et piaperà. 11 qual Conseglio fii parìmente fatto, et confennato 
espressamente come in esso, dal molto magnifico et ecoellentiasimo ca- 
valier e dottore Messer Giulio Vieri , uno dell' Illustrìssimi Signori del 
Magistrato predetto. Et messo il partito , piacque et fu Tento el ottenuto 
per lupini sessantanove bianchi , cinque negri in contrario non ostanti. 



DOCUMBHTO HI. 

Leitm-a di Frane$ieo^Maria Piee(fhmini, veMCOVO S MonUàeinOy al rt 
Enrico IL Da Rma, 25 Settembre 1558 (Lt6. il. MS. Voi 8660, a e. 53). 
fi autografa. — (G. Moum). 

Invittiss. et Chr. Re. 

Ancorch' io sia certo che la M. V. Christianissima ò disposta ad aiutar 
sempre volentieri la povera natione Senese, come ha fatto fin qui, non- 
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dimeoo mandando la Repubblica di Montalcino oratori a lei li magnifici 
messer Bernardino Boninsegni e messer Annibale Baonsignori , non 
po^ mancare in qoesta occasione di raccomandlirle con qoello afféUo 
maggior che posso quella misera nalìone , rendendomi sicuro che la si 
degnerà abbracciarla et aintarla non meno caldamente che babbi fatto 
fin a hoggiy essendo proprio del grande animo suo il giovar ai popoli, 
come ha mostrato in ogni occasione che le sia pòrta , non senza infinita 
sua gloria. E con questo fine, bacio humilmente la mano a la M. V. Ghr. , 
pregando N. Signore Dio per ogni sua felicità. 
Di Roma , a li xxv di Settembre 1558. 
Di Vos. Maes. Ghr. 

Ser. homiliss. 
£1 Vescoto di Montalcino. 
( Direx.) A Tlnvittiss. e Christian, ^e di Francia. 



Documento IV. 

LetUra M Cardimi du BeUay ad Enrico IL Da Rama 25 StUmhre , 
tenz'amoy ma del 1M8 {Lih. R. MS., VoL M70, a e. 1 ). È originale. — 

(G. Mot^n). 

Sire. Allants tea ambassadeors de Montalcino devers Vostre Maiesté, 
111 m'ont pryé qoe je voos recomandasse lenrs personnes aflfeetìonnées; 
et esperent que par la grande bonté qui tousioors a esté relnysante en 
▼ous , ili a?ront bornie et agréable audience , et que d'ieelle ile recep- 
▼ront le fruict et consolation que tousìours ilx s'en sont promise. De ce, 
Sire , que j'en puys comprendre, ile en onl bien grant besoìng, et me 
semble qo'elle leor sera bien employée pour la singulìere devotion qa'ils 
vous portent , qui est la meflleure et phis vive recommandation dont je 
scaurois les servir. Encores n'eusse je esté si presumptueulx de la at' 
lenter ne de si avanl me ingerer , si je ne ro'en feusse Irouvé fort estroi- 
ctemeat recherehé par lettres do seigneur Dom Francisque Deste, 
anquel n'ay en cesi endroict peo defailler. Et je prieray avant nostre 
Sanveur , vous donner , Sire , en tonte prosper ite benne vie et longue. 
De Rome, le xxv Septembre. 

, Ifirm.) Vos. trés humble et trés obeissant servii, et subiect 

T. CAR0IN4L nu Bbllat, 

{[Hrex.) Au Boy. 
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Documento V. 

Lettera di Praneeieo ffandtm, arcivescovo di Siena y a Enrico iL Da 
Roma, 26 Settembre 1558 (Lib. R. MS., VoL N. 8670, a e. 41). É 
originale. «-» (O. MoLim). 

Chr. e po'tentìss. Re. 

Poi che a N. S. Dio piacque eh' io fosse arcivescovo e padre spiriloale 
di Siena patria mia , nissnna cosa mi è stata più a core che il veder con- 
servare quella città ne la sua antica libertà , vivere politico e secondo le 
leggi che aveva giuste ; et a questo si aggiongeva la charità del pastore 
qui animam iuam ponit prò ovibut kuis. Del qnal desiderio Dio mi ha cosi 
bene esaudito , che havendo li Senesi havoto centra quasi tutta Europa , 
con la protettione de la Chr. Maestà Vostra et aiuto de' suoi eserciti , 
armate di mare et thesori , si conservò gran tempo inviolata ; et poi 
che la necessità de la guerra et permissione de Dio patrone de gli eser- 
citi fece che si bevessero in gran parte quei gentilhomini a ritirare in 
Montalcino sotto le sue insegne , in ogni modo si sono conservati insino 
a qui con grande honore e mantenuti liberi , sperando ancora col potente 
braccio di Y. M. essere un giorno ridotti a miglior stato di quel che bora 
sono. Onde essendo pur miei figli spirituali , non posso mancare, per 
l'offltio doppio che mi par bavere in questo, di non tenerli a lei raccoman- 
dati , pregandola humibnente si degni fare che da' suoi ministri la vera 
servitù et ferma fede di detti gentilhomini sia riconosciuta come spec- 
chio che è stata d'un costantissimo animo et valoroso popolo , tacendoli 
con qoel' honore et libero vivere co 'l quale se le sono dati et dedicati , 
et che la bontà sua ha ordinato. Il che si stima che sera olii servitio a Soa 
Corona , et gloria di V. M. Chr. : a la qoale. come obligato in perpetuo 
et fideliasimo servo , mi raccomando , pregando Dio che le conceda ogni 
felicità. Da Roma , a li 36 di Settembre 1558. 
Di V. M. Chr. 

(/Irm.) Hom. Ser. 
L'AicivBSGovo di Siena. 

{Dinx.) Al Re Christianiss. 
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Documento VI. 



DeiiberoMioni deUa RepubbUea Seneu in MonUUcino^ de'giami 5 e 15 d^ot" 
iohre 1558 ; ntlU qwUi iono rifèriii altri Mi di tempo cmteriore ( Lib. 
A. MS., VoLBMOy a e. 64). fi di carattere sìncroQo. — (G. 



A laade et gloria dell' onnipotente Dio , et de la gloriosa Vergine 
Maria avvocata nostra. Qni de sotto saranno registrate alcune delibera^ 
sionì de la Repubblica Senese retirata et che resiede in Montalcino sotto 
la protezione del re Chr. , et altre scrittore fidelmente riliratte per deli* 
beratione , ordine e comandamento dell'Ili. Magistrato dò la delta Repub- 
blica, questo giorno , mese et anno sottoscritto , per darsi a li magnifici 
ambasciatori publici per Francia , come n'appare in detta et infrascritta 
deliberazione de l'infrascritto tenore, cioè: 

Mezzedima (1) , alli v d'Ottobre M D L viij. 

Gli IH. Sigg. , il Capitano del Popolo et Deputati a la difesa de la 
libertÀ della Repnbl. Senese ritirata et che risiède in Montalcino , chia- 
mati a suono di campana et radunati nella solita residenza loro in nu- 
mero soflBziente per trattar et espedire le cose principale, servate le cose 
da osservarsi , udita la relazione fattali dal mag. et ecc. mess. Girolamo 
Benvoglìenti dottore colleg., loro deputato a le cose infrascritte, delibe- 
remo et commandorno per me notare loro , senza alcuno mio preiudizio 
et danno , transcri versi fedelmente le delibera tieni pobliche et altre 
scritture infrascritte , nel modo che di sotto , et darsi al detto mess. Gi- 
rolamo medesimo per mostrarle all'ili, et ecc. sig. Domp. Francesco da 
Este , generale di S. M. €hr. in Toscana , per portarsi poi a la Corte di 
Francia da li ambasciatori publici , per valersene in publico benefizio, et 
le predette cose in ogni miglior moda 

Domenica , a li xv d'Ottobre M D L vNj. 

Gr DI. Sigg. , il Capitano del populo et Deputati alla difesa della Re- 
pubblica di Siena , chiamali et radunati solennemente , deliberemo che 
mess. Ambrogio Notti si mandi domane per poste a Roma con le lettere 
del Re Chr. et tradozzione d'esse in lingua nostra, quali deve portare 
poramente , et insieme con mess. Andrea Landucci, imbasciatore ordi- 
nario in Roma , le mostrino alli IH. et Rev. Card. Mignanello et mon- 
signor Arcivesc. di Siena ; et si chiami bora nel Magistrato detto mes- 
ser Ambrogio , et se li dica ; et due da eleggiarsi dal Priore, gli faccino 



(1) Cioè , Mercoledì. 
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promissione in qaalanche modo di trenla scadi d'oro per tale espedi- 
zione , et glieli faccino dare , Tacendone li decretti et scrìttare opportune; 
et faccino li medesimi doe l'istruzione a li delti imbasciatori sopra il 
consiglio reso dal mag. roess. Roberto Sergardi prossimo precedente 
consultore , non partendosi da la sustanza di queirin alcun modo ; el 
quel che ti medesimi due che saranno depotati faranno, tanto de la 
detta istnizzione , quanto de la provisione de li denari , sia come fatto 
da tutto il Magistrato , et si spedisca il detto roess. Ambrogio. 

Il tenore del consiglio del sopra detto mess. Roberto Sergardi, sopra 
il quale si deve fare la detta istruzione , fu questo : 

Che si mandi per poste a Roma mess. Ambrogio Nuti , con la copia 
de la lettera di S. M. Ghr. , imbassiatore insieme con mess. Andrea 
Landucci , a conferire colli Rev. cardinale Mignanello et monsig. Arci- 
vescovo , e mostrare che il Magistrato dà sentimento alle parole di detta 
letera, che si babbi preserva tione de la libertà ; et questo sapiamo dùa- 
ramante, per averla sempre difesa, et come desideriamo di sapere ne 
la loro interpretazione. E volendo conferirne le SS. Rev. con li aignori 
Agenti regii di Roma , il Magistrato lo rimette ne le medesime ; et che 
mess. Ambrogio bene informato del tutto, se ne ritorni a referìre al 
magistrato quanto più presto ; et due eletti dal sig. Priore gli faoine 
rinstruzione, et la promissione di trenta scudi per tale spedizione; el 
se ne parli prima a monsig. eccell. di Monluc 

Et fumo in fatto eietti dal sig. Priore per far la detta instruzione el 
promissione di denari per la spedizione predetta de' magnifici 

Mes. Girolamo Benvoglientl dottore , et 

Mes. Roberto Sergardi; 
et, deliberemo che de le cose predette, prima si spedisca , ne parli mes- 
sor Ambrogio medesimo a monsig. ili. di Monluc , intendendone l'animo 
et buon parere suo. 

Et deliberemo et comesseno a li medesimi sopradetti deputati , che 
facino lettere di credenza per detti ambasciatori a li delti rev. Migna- 
nello et Arcivescovo, come giudicheranno opportuno per detta causa. 

E fu fatta l'istruzione di questo tenore a mess. Ambrogio : 

lustrazione a voi, molto mag. et ecc. mess. Ambrogio Noti, imba- 
sciatore della Republica nostra , insieme con il mag. mess. Andrea Lan- 
ducci , altro nostro ordinario imbaseiatore in Roma , di quanto per la 
Republica nostra harete a negoziare et trattare. 

In prima, caldissimamente racommandarete all'Ili, et Rev. MlgnaaeUo 
et Arcivescovo di Siena la Republica nostra e libertà sua, come padri el 
protettori d'essa , mostrandoli et facendoli capaci de la lettera che voi , 
mag. mess. Ambrogio , avete portato da S. M. Chr. ; sopra la quale a 
nome nostro domandarete il parere et conseglio loro, parendoci la lettera 
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dogoa di gran coosideraiione ; benehè noi teniamo per certo , et cosi ci 
pare intridere la lettera , che S. Maes. Chr. non vele in parte alcnna 
offendere la libertà nostra , massimamente havendone fatte fin qoi lar- 
ghissime dimostrazioni. Non di meno, con ogni caldezza li pregarete per 
parte nostra, che con la solita loro prudenza et amorevolezza verso la 
patria , considerino tatto quello che li pare da considerare di detta lettera, 
et quanto prima ce ne scrivine il indizio loro. 

Et parendo intorno a questo negozio a lor SS. III. et Rev. che sì 
devi far con V IH. signori Agenti fransesi più uno che un altro offitio , 
li direte che il Magistrato lo rimette al buono et maturo indizio loro;' 
et bevuto sopra ciò resolnziòne , ve ne tornerete quanto prima. 

Dal palazzo nostro in Montalcino , il di xxvi d'Ottobre MDLvl 

Giovedì alli v di Novembre M D L vi. 

Gr IH. sigg., il Capitano del popolo et Deputati etc. Udito il mag. mes- 
ser Ambrogio Nuti imbasciatore loro tornato da Roma , et le lettere et 
lo scrìtto delti Rev. et 111. card. Mignanello e Arcivescovo di Siena , et 
la lettera di mess* Andrea Landucci imbasciatore pubblico in Roma , et 
ragionato alquanto et discusso sopra le cose predette: cosi giurorno 
tulli solennemente, et fatta proposta deliberemo, et detteno autorità 
el comissione all'DL sig. Capitano del Populo et mess. Rernardino 
Ruoninsegni eletto dal Priore , et ancor al mag. mess. Ambrogio Nulli , 
che monstrino quanto ha portato ultimamente mess. Ambrogio detto di 
Roma, et defluito conferìscbino all' ecc. monsignor di Menine, monslran- 
doli apertamente la gran oonfidenza che si tiene de la conservazione de la 
libertà de la Republica in S. M Chr. , et anco nell'aiuto et consiglio di 
S. Ecc. , cosi per il carico che la tiene , come ancora come cittadino 
senese afiezzionatissimo (1) , pregando S. Ecc. che in ciò voglia censi* 
glìare el aiutare, come in essa si spera, usando ogni amorevolezza el 
dolcezza di parole per servizio publico, come giudicaranno a proposilo; 
et se li dica et mostri chiaramente , che il magistrato non ha voluto né 
vuol far alcuna risoluzione senza il buon conseglio , parer el giudizio 
suo , come di buono , amorevole et parlicolar benefattore et protettore di 
questa Repubblica e cose sue. 

Seguita lo scritto reportato da Roma da li sudetti Reverendissimi per 
il dello mess. Ambrogio imbasciatore (3). 



(1) Pensaci benemeriti e per la sua calda affezione verso la città di Siena, 
Il Menine n'era stato creato cittadino « come se fosse riseduto di beedonl», 
sino dal marzo dei 15tf4. Y. Areh. SU /(., II, 386. 

(2) Segue oome nel surriferito allo del i6M (Doeumento II), da pag.394 
Ilo. 28, sino a pac.895 Un. 35. 
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Seguita il primo gcrido Tatto, come si dice, sopra la lettera del re 
Chr. dairill. sigg. Mario Bandini, alhora Capitano del popolo, Mess. Gi- 
rolamo Benvoglienti, mess. Roberto Sergardi et mess. Bernardiiio Boom- 
segni, et da loro presentato all'eco, monsignor di Monloc, generale 
di S. M. in quel tempo ; il quale prima mostrò che gli piacesse , et di poi 
mutossi d'oppìnione ; et cosi non si approvò, et non fu meno in essequ- 
zione : pnde di poi fu fatto quello che si mandò da monsig. di Menine 
a la corte ; il tenore del quale scritto, fatto, come di sopra , dalli detti 
quattro , e non approvato , è questo : 

l/antica e sempre libera Repnblica di Siena, vedendosi fuor d'ogni do- 
vere opprimere, ricorse a l'infinita bontà de rinrittissimo Henrico II, 
Chr. re di Francia , commettendosi liberamente a la fede e protettìone di 
S. Maestà; da la quale non solo fu amorevolmente ricevuta, come per li 
capitoli fatti con TIIL et Rev. di Ferrara suo Viceré albera in Toscana , 
ma gagliardamente soccorsa per conservarla libera centra cbi con ogni 
sforzo procurava ingiustamente soggiogarla. Stretta poi da fame, maggior 
parte di cittadini e cappi de' supremi magistrati , abbandonato le mora de 
la città , si ritirò con il presidio regio in Montaldoo, et in quella parte 
del dominio che li restava fortificata, munita et difesa , contro la violenza 
de' nemici , da le forze e gran potere di S. M. Chr. ; dove ancor hoggi si 
ritrova. Onde havendo essi cittadini cognosciuto per certissima prova et 
per infiniti benefizli la regal pietà et liberalità verso loro, hanno presa 
nuova confidenza et ardire di ricorrere a la solita gran bontà sua , suppli- 
candola humilmente che si degni stabilire in prima una forma di goTerno 
et di libera Repnblica dedicata all' immaculata Vergine sotto la protettione 
di S. M. Chr. , da risedere in quel luogo che le piacerà {detj dominio difese 
da lei, fin tanto che dal braccio suo potentissimo saranno rimessi li citta- 
dini di lei devotissimi ne la patria loro; con li medesimi privilegii, honori 
et preminenze ch'haveva la Repubblica stessa di Siena prima che fosse 
ingiustamente constretta a lasciar la propria residenza sua , et con altri 
privilegii appresso, con honori che più piaceranno a S. M., da dichiararsi 
a beneplacito suo , con li capitoli anco infrascritti. 

Che il Consiglio sia di tutti quei cittadini reseduti , cioè di tutti quei 
veri gentilhomini che sono stati ne la congregazione de la Signoria , o 
Yoro che habbino haute padre o avo reseduto, legitimamente nati et senza 
nota d'infamia, et che habbino giurato fedeltà a S.M. Chr.; et anco di 
tutti quelli che verranno di nuovo et haveranno le sopradette condittìoni ; 
dovendo però questi di poi venuti esser comprenati (i) prima dal Magi- 
strato e poi dal Conseglìo ; et il Consiglio non possi deliberare se non si 
accogliesse in numero di sessanta almeno, dovendosi ottenere li partiti 
per li due terzi di raunaU. 

(1) Cosi , come sembra , il copista francese guastò la parola senese sco»- 
trinaU ( V. Àrck. 51. !(•' II , 26 , no. 1 ; e 34 , no. 2). 
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Che il consiglio generale dello habbia a crear an magistrato pnocipale 
del governo et de lo stato, con un Capitano di popolo , in tatto di no- 
merò xlii cittadini perno anno, escietto il Capitano di popolo, il quale 
si moti dì sei mesi in sei mesi a elettione del medesimo conseglio ; il qual 
magistrato non possi radunarsi in minor nomerò di otto , et con il Capi- 
tano di popolo ; il quale se per qualche giusto impedimento (1) » s' intenda 
sostituto suo il più vecchio del magistrato de quelli si trovaranno pre- 
senti nel magistrato. I partiti si venchino per li due terzi , et si crei del 
medesimo magistrato un priore per sorte , da durare una settimana , il 
qoal habbi autorità di proporre il Capitano di popolo ; et il suddetto ma- 
gistrato non possi travagliarsi direttamente o Indirettamente ne le cose 
private , civili o criminali , ma le lassi aministrare a iodici loro (2). Non 
possa ancora rimetter banditi nò condennagioni , nò vendere o in qual si 
Irò modo alienare o trasferire terre, iurisdiltioui o alcuno altro 
ubblìco; et quando la necessità costrengesse , et non altrimenti . 
4che affitto o vendita di qualche membro publico, non si possi far 
^autorità et deliberazione del consigli. Non possi ancora appro- 
cosa alcuna in particolare, nò donare a so o a altri. Et tutto questo 
riaccendo cosi a S. M. Chr. ; e non le piaccendo , devi il consiglio far elet- 
ì del sudetto magistrato in quel numero , con quel tempo, con quella 
prità et forma che stimarà esser più satisfazione de la S. M., e quiete, 
tranquillità et bene et libero essere de la sudelta Repnblica. 
applica che S. M. si degni far elettione d'un ' buono Capitano di 
che devi amministrare il criminale con piena autorità , secondo 
aza de li statuti de la Republica , dovendo in fine de l'anno stare 
^to secondo la forma de li statuti predetti ; nò possi esser con- 
I che per il secondo anno ; et la elettione in S. M. sia a bene- 
|o. 

i deppotati da la Republica all'amministrazione dell'intrate pu- 

levino alti tempi ordinati , o al meno una volta l'anno , rondare li 

l'amministrazione alli ri veditori che saranno ordenati da la su- 

Repoblica , essendo tenuti tali comissarii e deputati , inanzi che 

ercitino la carica loro , dare sofflciente promesse e sicurtà di rendere 

leale et fedel conto de l'amministrazione loro. 

Che l'entrate poblice ne devi la Republica spendere una parte ne le 
ibrtificaiiooi et reparazioni de le piazze del dominio suo (3). 



(1) Sembra qui oroesso maneaue , o slmile. 

{%) Beco il potere esecutivo abbastanza bene diviso dal giudiziale. 

(8) Qui segue come dalla pag. 397, Un. 34 , sino alla pag.398 , Itn.fO. 

jp. Voi. Vlir SI 
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Per le qaal cose sopra dette poter fare et in perpetuo stabilire , il 
consiglio generale chiamato et radunato dà piena et ampia autorità ^«anla 
ha egli proprio a S. M. Chr. , volendo questo effetto , che tatto lo intero 
potere che ha esso oooseglio s'intenda liberamente, pienamente ei asso- 
latamente cernesse a la medesima Maestà , ponendola in tutto et per tatto 
in loogho suo; et cosi se ne facia publico istrumento, con le claosole solite 
et opportune in buona forma, non malata la sudetta instansa. 

Seguita le scrìtto et memoriale ottenuti nel magistrato et n^ senato 
del consiglio , fatto a li 19 di dicembre MDLvij , et masdato a U corte 
di Francia , con tutto quel che si fece in detto consegHo per instramento 
pubblico t come in esso ee. (1) 



Per qnal effètto il consiglio generale, chiamato, radunato, falla prò* 
posta , messo il partito , dà piena et ampia autorità quant'à egli proprio , 
a S. M. Chr., volendo che tutto l'intero potere eh' ha esso conaeglio s'in- 
tenda liberamente, pienamente et assolatamente concesso a la mede- 
sima Maestà , ponendola in tutto et per tétto in laogo suo (2) ; et cosi se 
ne facci publico istrumento , con le claaaole aolite • appc ovaaione in 
buona forma. 

Segue il memoriale sudetto, che fu approvato e si mandò a la corte, 
come di sopra (3). 



Per le qual cose poter fare et in perpetuo stabilire , el conseglio gene- 
rale , chiamato et radunalo. Catta proposta, messo il partito, dà piena et 
ampia autorità quant'à egli proprio a S. M. Chr., volendo che tutto 
r intero potere che ha esso conseglio, s' intenda liberamente» pienamente 
et assolutamente concesso a la medesima Maestà , ponendola in tatto et 
per tutto in soo luogo; el cosi se ne faccia publico inalromento con le 
closole (fio) opportune in buona forma. 

Il molto mag. e ecc. dottore et cavaliere mesa. Ambrogio Nuli, nobile 
senese, uno del numero di detto conseglio , salito nella aolita aringhie- 

(1) Qui è nuovamente ripetuto quanto Indicammo qui dianzi, pag. 403, 
e ieggesl noi Docomento II. pag. 394. 

(2) Non era dunque millanteria quella delBabon, quando diceva, scri- 
vendo ad Enrico, celU vostre Toscane. V. al fine del Documento XIX. 

(3j Segue nel testo parigino tutto tAò che già trovasi nel Documento II , 
da pag. 395, Un. penultima, sino a pag. 398 , Un. 10. 
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ra, • oMMegliando sempre la proposta falla del detto aerUto, disse 
cIm Io scrìtto predetto , letto nel preseote oonseglìo , s'Iatenda e sia ap- 
provalo et oeniérmato pienamente in lotto et per latto come in esso ; sog- 
gieogendochell magistrale che sarà di prossimo, possi et devi eleggiare 
dee cittadini , o più come li piacerà , quali vadino col medesimo scrittore 
a Roma , elio Mostrino e ne oonferischino con l'Ili, e Rev. cardinali Mi- 
gnanello et Aroiveseove di Siena , et possino insieme aggiontare et di- 
minnire ei molare come giodicaranno opportono ; e tolto qoello clm da li 
doe Rev. e deppotatl che andaranno sarà fatto intorno a ciò ^ hera per 
alhora a' intenda e sia pienamente approvalo et confermalo per aolarìtà 
del presente conseglio , in ogni miglior nodo. Et messo il partilo « 
piacqoe et fa vinto el otienoto per topini cento olle bianchi resi per il si, 
et oodici negri in ocmtirario non ostanti. 

Seghila «na particola di parole che forno fatte et occorsene nel 
Conseglio del popolo de la Repoblica sodelta , fatto io Monte Alciné in lo- 
ned! alU I9.di loglio MDLvij ; le qoaH son qoeste (l). £t di poi fo parlate 
kmgamente dai detto Ecc. monsignor di Monlac in esporre qoaolo haveva 
in commissione da S. Mae«tà , come per le sodette lettere di sua credenxa; 
e rieercbo dal conseglio ohe ciascuno d'esso dovesse giurare fedeltà per- 
petoa al re Chr. , et a la Repoblica senese solto la protezzione soa , el 
osservare la patente e determiaadooe predelta di S. M. Chr., come 
io qoeUa. 

(Oeehiette) Doublé éu inUrmeUom H msmoìfM donnei por (e magittral 
a M* Bemwrdo Bùwinsegm et ÀwmbàU Bamignori ambaaadeurs entwyes por 
ktgàsa Mt^eelé. 

Documento VII. 

iitnuione dei Senato delia RepttbiUùia di Sietu» ai euoi 0imbaseiatori ai re 
Enrico IL Da Montaieino 30 Ottobre 1558 ( Lib. R, MS.y Voi 8670, 
a e. 22 ). La credo copia : giacché non vi è firma nessuna. Ma po- 
trebbe anch' esser lV>rigtnale. — (G. Moun). 

Il Senato e Conseglio del Popolo de la Repoblica dì Siena in Meo- 
talciB«. 

Sastaosa a voi , magnifici mess. Bernardino Booninsegni , capitano 
Annibale Boonsìgnori e mess. Camillo Spanoccfai , di qoaolo faavele a ne- 
gexiare in nome dell'ampliss. Senato e Repoblica nostra apresso di S. M. 
Ghnslianissima. 

In prima raccomanderete a S. M. Chr. con ogni maggior affetto la 
Repoblica 9 la libertà, dignità et aoterilà soa, moslrande qoanta fidanza 

(1) L'esemplare parigino le omette. 
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s'è haalo tempre in S. Maestà de la eonfervaUone e defeoiiooe de la Re- 
poblica ; a benefltìo de la quale vi adopararele di vaalaggiare apreasa 
l'istessa Maetlà quanto potrete: aoggiongendo ch'ella ha spesa tanta robba, 
sparso tanto sangue , perduto tanto stato, abbandonata la sua sedia aiiii- 
qua , e procacciatosi tant' inimici , solo per viver libera sotto la protec- 
zione di S. Maestà ; dinanzi alla quale ancora porrete le niìserìe ed affliz- 
zloni della Repubblica, e la fede e devozione sua perpetua verso S. Maestà. 

Mostrarete con diligenza il principio e progresso de' capìtoli , reforme 
e scritti fin qui seguiti , e con qual' intensione e fidanza s' è caminalo 
sempre a quanto siamo slati richiesti in nome di S. Maestà ; e qual aia 
stata e sia la volontà de' cittadini, de' magistrati e di tutti i populi , av- 
vertendo alle deliberazioni , lettere, scritture ed informazioni che vi si 
danno. Per le qual cose suddette contenute ne la presente notula , vi si co- 
manda espressamente, che tutti e ciascheduno ( dandovene piena autorità) 
trattiate e faciate apresso S. Maestà quanto cognosciarete essere a bene- 
fizio de la Repoblica e de la carica che vi si commette , non lassando in 
dietro alcun officio , opera , fatigha e prontezza che le sia di profitto ; 
confidandoci interamente ne la prudenza , fede e diligenza vostra , che 
non mancarete a quanto si conviene ad homo libero e virile, ed a l'impor- 
tantissima carica che vi si dà. 

Presenterete le suppliche de' gentilhomini e de le terre. 

Mostrerete a S. Maestà quanto sia il valore , prudenza e vigilanza 
dell'Ili, ed EccSig. Don Francesco da Este, quanta sia la sodisfazione 
universale che s' ha di S. Ecc. , e con quanta fede e prontezza proceda 
nei servizii di sua Corona ; per il che si ringrazia che l'abbi mandato a 
la carica e defenzione di questo stato devotissimo di S. M. , e che si con- 
lenti conservarlo in esso. 

Supplicarete S. M. che sì contenti non sì trasferischa la Republica a 
Grosseto, per le cause che vi si son dette a bocca. 

Procurarete la sodisfazione de' crediti de le terre nostre, delli cittadini 
e mercanti. 

Pregherete S. M. ci facci restituire Sovana , la quale e' è stata tolta 
sotto la fede e sicurtà sua da un ministro suo , imperocché non devevamo 
temere da quello dal quale , essendo servitore di S. Maestà , s'aspettava 
la defensione del nostro stalo protetto da lei , assicurandoci che quel re- 
spetto che non portasse alla Republica , porterebbe a S. M. ; senza la 
qual fidanza e securlà l' haremo guardata in modo , che si come tanti e 
tanl'anni adietro l'haviam posseduta, cosi la possederemmo ancora. Al- 
legherete, oltre di questo , che la ròcca fu risegoala come a ministro di 
S. M. , e cosi ricevuta. 

Pregherete appresso, che si facci permuta di Gastellazzara con la Roc- 
calbegnia ; e non si facendo , che Gastellazzara ci sia agiuoto in luogo 
de la Roccalbegnia. 
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Pregherete di piò, che sien conservate a la RetM]t>ltca le ragiooi le qeali 
ha aopra Gaatelottiero , e che non permetta eh' dia aia di peggior condi- 
lione ch'era possedendola il Sig. Sinolfo (1), già cittadino suo» e da l'ìstessa 
poi dichiarato rebelle. 

Pregherete S. II. , ohe in qaalanche maneggio d'accordo , di tregua 
e di pace , che-possi nascere con l'avversarìi suoi , le piaccia ricordarsi 
de la fede di questa aoa devotissima Repablica , e ne procararete la con- 
aervaiione , in perpetuo honore e grandezza sua. 

Visitarete a nome de la Repoblica nostra la ser. Reina, il Delfino, ma- 
dama Margherita , il cardenal di Loreno , il duca di Ghisa , et altri tatti 
signori 111. e Rev. , raccomandandogli la Repablica , stato suo e suoi cit- 
tadini per il presente negozio. 

Raccomanderete il Rev. arcivescovo e gli altri prelati nostri. 

Visitarete per via l' Ut. e Rev. di Ferrara , l'Ecc. Sig. Daca soo fra- 
tello , e l'Ili, e Rev. cardinale Temone dove sia , raccomandandogli la Re- 
poblica caldissimamente , pregandogli che Taiutino nel presente negozio, 
e mostrandogli quanto confida ne l'opera loro , e che non ha volato man- 
dare suoi- imbasciatorl senza l'aiuto e favore di lor SS. ; e procurerete let- 
tere di favore e raccomandazione. 

E se per caso (che Dio cessi), o per infirmila o per altri accidenti , 
fosse alcuno di voi impedito , bastino due di voi a trattar e negoziare le 
sodelte cose, e non altrimenti : e però farete voi mess. Bernardino e ca- 
pitano Anibal a l'arrivo vostro intender a mess. Camillo , dove sia , che 
vengha a unirsi con voi per trattare e spedire il presente negozio : e tutto 
farete co la solita diligenza vostra. Che Dio Sig. Nos. v'accompagni. 

De la città nostra di Montalcino, il di xxd'OUobre MDLviij. 

( OeehUito) Notola del Senato a li ambasciatori a S. M. 



Documento Vili. 

itiruMÙme d$l Magiitralo della tletsa Repubblica ai VMde$i$ni Amboieiaiori. 
Dola come sopra (Im a e, 26). È dello stesso carattere della precedente 

^ (O. Maum). 

Il Capitano del popolo e Deputati a la difesa de la libertà de la Repu- 

bllca di Siena. 

Inslruzione di quanto voi, magnifici mess. Bernardino Buoninsegni, 

mess. Camillo Spannocchi e capit Annibal Boonsignori, ambasciatori pu- 
ff) SlnoiroOItlerf.V.PeccI, Memor. stor. df Siena, Par. IV« p8g.33.(C.M.) 
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Mici a S. M. C|ir., bacate da parìare, oltr'a rinsiraxione da Tamplisainio 
Sanalo daUTì a nome dal magistralo noatro , a S. Altotxa al all' 111. el 
Ecc. Sig. Deca di Ghiaa. 

In prima , parlato che havrele a S. Maestà di quanto tenela dal Se- 
nato amplissimo in commissione , raceoroandarete caldamente il Rev. ar- 
civescovo nostro di Siena • mostrando cIm aolo a la Repnblica nostra è 
restalo qnesto lume ne la chiesa sanata « e che sempre s*i dimostrato ne 
gli affari di S. Alteiza e della Repnblica proaiissìmo ; onde menta favore* 

Parimenle raccomandarete gli altri prelati di questa Repnblica e stato. 

Pregherete S. il., che si contenti far restituire la provvisione a mesaer 
Andrea Landucci , de la quale S. Alt (1) gli fu cortese e liberal donatore, 
e poi dall'Ili, e Rev. Card, di Loreno confermatali con Taltri insieme, an- 
cor che da monsig. III. di llonlucgli sia stata sospesa; mostrando come 
non ha perdonato ad alcuna fatiga o pericolo , dove habbia conoaciuto il 
serviiio di S. Maestà e de la Repnblica nostra; e che egli si trova fuor 
della patria rebelle, con grave famiglia, bevendo perso il tatto. 

Il medesimo opererete a benefiiio del capitane Nicodemo Fodeguerri. 

Raccomandarete all'Ili, ed Ecc. sig. duca di Ghisa, il capitano Angiolo 
Calloccio , conforme a quanto n'ha mostro esser desiderio suo d'ottenere 
da S. Ecc. una compagnia in questo stato o altro luogo; e tutto opererete 
con la solita diligenaa e saper vostro. 

Ne! presentar la lettera del mag. mass. Giulio Vieri all'IlL e Rev. car- 
dinal di Loreno , lo raccomandarete a S. Sig. III. e Rev. 

Mostrar^te a S. Maestà il gran bisogno in che si trovano i poveri oitAa- 
dini, e la supplicarete che si contenti far pagare i franchi de' quali S. M. è 
stata liberale , e ne cercarete l'esequzione. 

Raccomandarete, dove faccia di bisogno , che mese. GirolaoMBindi, 
cittadino e collega nostro accettissimo , possa godere la sua porsione del 
lego di Grosseto , essendo cosa particolare , e per dote consegnatali. 

Parimente , dove occorga {%) , raccomandarete il mag. mass. Fran- 
cesco Ballati , collega nostro , per la reintegrasione de' denari ch'egli 
prestò in Siena all'Ili, monsig. di Monloc , i quali In questi tempi trava- 
gliosi a la città fecero rilevato servizio; et il tutto farete et operarete con 
lu solita vostra diligenza. Che Dio Sig. Nostro v'accompagni. 

De la città nostra di Montalcino , il di xx d'Ottobre MDLviij. 

( Oeehieito ) Notola dell' DI. Magistrato a li ambasciatori a S. Maestà. 

(1) Cioè , Soa Altitudine , equivalente al piò usitato Celsitudine ; titolo 
che solea darsi anticamente ai regnanti. 
(S) Plebeismo, invece di occorra. 
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DOCUMSNTO IX. 

CrMbnnaltf del SemUo della Rej^bUea di Siena per i tuot ambateUUùri 
mandali ad Enrico IL Da MonUdcino, 20 Ollolfre 1558 ( Ut, R. MS., 
VoL 8670, a e. 35 ). È aatografa. — (G. Moi-iiii). 

Sire. 

Maodìamo alla Maestà Vo9. ambasciadorl noalri li molto mago, cittadini 
mess. Bernardino Baonìnaegni, il caplt. Annibal Boonaignori, perch'egllno, 
insieme con mess. Camillo Spannocchi, le faccino a nome nostro inten- 
dere in qoa! essere si troTi questa nostra Repablica e stato devotissimo e 
fedele di V. Corona , e come stia la publica dignità e libertà; con ferma 
speranza ch'ella con l'occhio del ano solito paterno alletto ci abbia a ris- 
goardare, e da l'esempio nostro il mondo sia chiaro de la molta gratitudine 
e benignità sna verso la Repubblica nostra. La si degnerà a i sudetti am- 
basciadori di quanto le diranno dargli fede e credenxa si come a noi mede- 
«émi; el inehinevolmen le baciandoli le sacrate mani, ce li raccomandiamo, 
pregando l'Altìssimo che gli dia d'ogni impresa felice successo. De la città 
ooelra in Montalcino, il di ii d^ttobre MDLviij. 

Devotiss. Agli 
Il Sanato e Conaeglio del popolo della Republica di Siena in Montalcino. 

(firm,) Makgo Landugci Segretario. 



Documento X. 

Credenziale del Senalo medeeimo per gU eleeii aaiòoicialori. al duca di Ghiea. 
DaManlalcino^ CHlohre 1558 (Lib. R. MS. VoL 8670, a e. 38). fi au- 
tografa. — (G. Mourn). 

III. et Ecc. Sig. S. Prot. e Ben. noe. osa. 

Grandissimo è l'obligo che la Republica nostra ha con l'Eco. Vostra, 
essendo che da lei in ogni occasione è stata appresso la Maestà del Re pro- 
letta et aiutata. Onde infinitamente ce li sentiamo debitori. Speriamo 
ch'ella , non men che per il passato habbia fatto , s'opererà che gli am- 
basciatori nostri otterranno da S. M. Chr. quanto da noi ai desidera per 
conservazione di questo stato fedelissimo a la S. Corona , e per manteni- 
mento della libertà : a i quali piaciarà a V. Ecc. dar fede e credenza , di* 
quanto eglino a nome nostro le diranno , si come a noi medesimi. E con 
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qoetta fede ce li oflériamo e raccomandiamo , pregando Dio N. S. che gli 
conceda desiderato fine in ogni sua impresa. De la città nostra di MooUl- 
cino , il di XX d'Ottobre II DLviij. 

Di V. S. III. et Ecc. 
Ailézzionaiiss. 
Il Senato e Consiglio del popolo della Repiiblica di Siena in Montalcioo. 

ifirm.) Mabco Lanodcci Segretario. 

(In coke) Sig. Daca di Ghisa. 

(Direi.) All'Ecc. monsig. il Duca di Ghisa Pari e gran... di Praocìa 
Benefattor oos. esser. 



DOCUMBNTO XI. 

Uuera del Card. Ippotito da E$U , ad Enrico IL Da Ferrara, 30 Olle- 
óre 1568 (Lib. B. , MS. Vd. 8670, a e. 32). £ originale. — (G. Moum). 

Sire. 

Passando per qua mass. Bernardin Baoninsegni , et il capitan Han- 
nibal BoBiignorì y dopatati ambassatori a V. Maestà da la Repoblica di 
Montalcino , mi hanno pregaio d'accompagnarli con questa mia. Però , 
ancorché io sia certo del buon animo suo verso detta Repobl., in modo 
che io reputi snperflao ogni itiikio con essa, per non mancar tuttavia 
a la confidentia che mostrano ne le intercession mie ancora appresso di 
lei, et per l'inslituto mio, non posso far che io non la raccomandi 
quanto posso a Y. M. Et nel vero , sì per la fede et divotion sua , come 
per lo stato et travagli in che si troova, mi par che meriti grandemente de 
la gratia et benigno aiuto di V. M. ; et io ne resterò con particolar obligo 
a quella. Con che , quanto più humilmente posso , raccomandandomi in 
sua buona gratia , prego Dio N. S. le conceda il compimento d'ogni suo 
desiderio. 

Di Ferrara , li xxx d'Ottobre 1698. 

(/(rm.) Dì V. Maes. Homilissimo et obedientissimo servo 
Hip. Cabd. di Ferrara. 

(IHr«s.).Àl Re mio sovrano signore. 
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Documento XII. 

Lelt9ra del CardifMle Frametsco di Toumon ad Enrico H, I>a dmégUano , 
il 4 Novembre 1K58 {L%b. R, MS, , Voi N. 8670 , a e. 3). È originale. 

^ (O. Moum). 

Sire. Ceulx de la Repabiiqae de Montalchiii (otti voulu?) qae ces deax 
gentilz hommes qu'ilz depeschent deverà vostre maieslé, paaaasAent, cornine 
ilz ont faìtt , par inoy, lenr soavenant qoe l'ay esté ong des premiers de 
V06 minisires qui leor ay conseillé de se geller entro vos mains et soobs 
vostre proieeiion , et quo ie feray toasioors to«8 les boas offices qae ie 
ponrray poor les conserver en leor lìt>erté ei en vostre bonno grace. 
Ili m'ont faict bien amplement entendre Toccasìoii de leor voyage; et 
ies remonstrances qo*ilz voas veailtenl faire, et Pestai en qooy iiz se 
troaveot loocliani Tadministration et manyement des cboses de leur 
rqmbllqae ; el s'attendent qae , par vostre bonté, voos vooldrez pour- 
veoir ei remedier à ce qae voos jagerez en avoir de besoing , et selon 
Ja grande oecessité qn'ilz dìsent de estro. Sor qaoy ie ne voas dirai aul- 
ire chose , Sire , sinon qae la grande afiéction qae ces paovres gens 
ont toosioart porte et portent à vostre servlce , inerite qa'il yous plaise 
les traicler les plus doalcement et favorablement qa'il sera possible ; et 
voua les obligerez tonaioars d'aaltant plus a demearer en la devotion et 
aenritode qn'ilz vooa ont vooéo et dediée , qai me donne occasion de 
Irès bamblement voas sopplier de les voaloir avoir pour rècomnandès. 

Sire , «a sopplio nostre Seigoear vooa donner en parfaioto sante trés 
tome e fcmgoe vye. De Goneyan (1) , ce iiij de Novembre ItftfS. 

Votre très humble et obeiss. serviU et sabgiect 
ifirm.) F. CkUD. ob Toubmoii. 
(IHrtx,) Ao Boy , mon sooverain seignear. 

(1) Si vede per qaesta data , che gli ambasciatori Senesi , facendo la 
strada di Ferrara , dove ebbero il 29 ottobre le lettere del cardinale D*Este, 
si trovavano II 4 novembre a Conegltano. 
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SERIE TERZA. 

Corrispondenze tra D. Francesco cTEsle, general conuin- 
dante delle forze del Re di Francia in Toscana, il 
Duca di Firenze e il Conte di Pitigliano. 

DocuMEìfTo xni. 

Lettera di FrmctiW dtBsle al Duca di Firenze, delU 19 di Snimbre IIN», 
cim Condola di M. Iacopo Poiofii ( Lib, B. MS. , VoL 8660 , a e. 90). 
È copia di carattere sincroDO. -^ (CL Moum). 

Ho ricevuta la lettera di V. Ecc. , la qaal mi è stata di molta satisfa* 
zione, conoscendo il baon animo e l'intiera dispositione di V. Ecc. 
nella continoation del ben vicinare ; e che qoelle piccole dispote so le 
qoali ha più giorni che ho pretendalo esserne stato agravato da' suoi 
ministri ( che ben mi rendo sicoro essere stato senza lo intervento di 
y. Ec.), essa gli babbi con la sua cortesia dato tal ordine, ch'io in 
breve spero venirne a fine , e rapportarne la ginstitia ; come ben tengo 
al fermo , che V. E. non lasciare di ordinar sempre che la mi sia ese- 
qnita , oltre l'ampia antorità che V. Ec. babbi dato al suo magn. Capitano 
di ginstitia di Siena. 

Per lettere venutemi ultimamente , ho da' miei amici inteso , che con 
alcuni , ma particolarmente con mes. Alessandro Fiasco, l'È. Y. si è 
doluta delle attieni mie , e dei modi che ho tenuti nel mio proceder in 
questo governo verso di lei ; che avendolo presentito , non ho potuto 
lasciar di dolermi infinitamente , si come quello che sempre ho deside- 
rato satisfar e servir V. E^ , come che , chiamando Dio in testimonio, 
non so esser uscito da me mai ordine alcuno toccante a cosa particolar 
di V. Ec nò del suo stato , che nò in molto nò in poco potessi haverle 
offéso l'animo. E se la molla benignità e cortesia di V. Ec. quando li 
miei espressamente , fuor di mio ordine , gli avessero con alcuna occa- 
sione potuto turbar l'animo , se ne havessi voluto chiarir meco, senza di 
Incontinente risentirsene , e più gravemente di quello che essa havesae 
ricevuto per offlesa; tengasi per fermo, che io l'havrei talmente satis- 
fatta e fattoli conoscer l'animo mio , che era di ben vicinare e servirla, 
che al sicuro mi prometto ch'ella si sarebbe appagata delle mie vere 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 416 

dimostralioiìi ; al havria assai chiaro oonosciato , che non pretendevo 
con tal mezzo di mettermi In possesso di nian territorio, si come mi 
raccordo essermi stato scritto da V. E. con una sua. Ma si come mi in- 
cresce, e mi increscerebbe infinitamente, che V. Ec. continuasse verso 
di me in simile sua oppinione , cossi per discolparmene presso di lei , 
quando sia di bisogno , le mando mess. Iacopo Poiani mio gentilhomo; 
e la supplico ben di core , che non mi voglia tener in mal concetto , fa- 
cendo massa. e cumdo di doglianze centra di me, si come V. E. con 
una sua di xzvij di luglio mi scrisse , che con molto suo dispiacere gli 
veniva scritto ogni giorno qualche violenza usata alle cose sue da sol- 
dati e ministri miei : ma chi vogli venir alle particolarità , come sucin- 
lamento gli ne feci parlare per il conte Hanniballe da Thiene , se par- 
ranno distintamente li capi , acciò che con mia molta contentezza possi 
far V. Ec. capace , che io le sono stalo e sarò sempre servitore , tenen- 
domi per fermo ch'essa non mi rifiutare. Sa V. Ec. similmente , che più 
giorni sono la ricercai se essa , oltre il buon animo che mostrava di voler 
ben vicinare , ha vesso havuto per bene che per una tregua si fosse tanto 
più stabilito le cose possedute da lei , e queste governate da me ; e te- 
nendomi per fermo , per la buona intenliooe che V. Ec. me ne dava , 
che ella si riducessi a fine , non ho saputo di poi conoscer qual impe- 
dimento si sia interposto di momento , che la buona mente di Y. Ec. e 
la mia non si mettesse peiaopera: onde perseverando in me il mede- 
simo buon desiderio, ho voluto con questo mio gentilhuomo ricercarne 
V. Ec. di nuovo, acciò che del benefflcio e quiete che si poteva da essa 
promettere a lutti questi popoli, fossero dal proprio effetto consolati. Che, 
oltre eh' io mi muova per molte cause a pregarne V. Ec. , non lasciare 
anche di dirle liberamente, che la desidero molto più in questa con- 
giuntura , per poter attender e voltar rocchio del tutto a questi nuovi 
inimici (1) , che con tanta lor furia mi hanno levato dal governo mio 
la terra di Talamone e Castiglione della Pescaia , come son sicuro che 
V. Ec. rhaverà inteso più giorni fa; nò crederò che bora meno che in 
altro tempo ella vi sia per condescendere , poi ch'io so bene che con 
la molta sua prudenza ella conosce meglio di me quanto in ogni tempo 
et in ogni occasione le metta conto la conservation della buona amici lia 
con la Maestà del re Christ. Su che non mi estenderò in quel di più 
eh' io potessi dire , rimettendomene al sano giudi tio di V. Ec. ; la quale 
per sua cortesia si degnarà prestar credito al sudetto mio gentilhomo , 
come a me proprio, se in alcun'altra cosa più oltre del soprascritto Y. Ec. 
volesse saper del mio buon animo di servirla. 

( Occhietto ) Copia del primo dispaccio a Mess. Iacopo Poiani per 
Fiorenza. 

(i) QoesU mmi Mmid erano I soldaU pagati dallo steeso Cosimo. 
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Documento XIV. 

Lettera del Duca Cosimo de* Medici a Don Praneeeco da Bete. Dal PoggiOy 
27 Settemltre 1588 ( Lib. R. MS. , Voi 8670 , a e. 68 ). È copia sin- 
crona* — (G- MoLim). 

HI. Sig. 

Da M. Iacopo Poiana , genUlhaomo di V. S. IH. , mi è stata resa la 
lettera soa de' xu , et anco esposto in voce più largamente il contenuto 
d'essa , con quel di più che la gli haveva ordenato ch'ei mi dicesse. 
Qaanlo al piacere che la sente della depatatione fatta de* dottori per ter- 
minare le diferenze de' confini , et altre controversie , può rendersi si- 
cara eh' io non lo provo minor di lei , essendo stato sempre d'animo , 
per qael che tocca a me, di vicinare quietamente con lei, massime per 
l'antica amicitia, et poi per l'interesse della parentella cli'ò tra noi. Per 
questo commandai sin dal principio della venata mìa, che i niiei mini- 
stri ricorressino a lei qaando fosse necessario correggere o emendare 
alcuno errore , siccome so e' hapno fatto tutta volta che è occorso , col 
discendere alli particolari delli aggravi! os^i a' miei vassalli et au le 
mie giurisditlioni ; perchè del contìnuo m'hanno invialo le copie delle 
loro, et parimenti delle risposte ricevute : per le quali havendo io cono- 
scinto che non solo non si porgeva alcun rimedio a tali disordini , ma si 
difendevano sempre per ben fatti, ancor ch'io creda più presto per le 
sinistre impressioni che le facevano fare ì medesimi paesani , che per 
mala volontà eh' ella havesse verso di me , non si debbo maravigliare 
s'io me ne son lamentato e risentito talhora, parendomi che non con- 
venisse al dovere , alla mia baona natura , nò alla mutua benivolenza 
nostra. Nondimeno, queste cose sono già passate , né hanno bisogno di 
essere repelile ; et io. certo non l'havrei fatto se non per replicare alla 
sua , et representarie le mie giustificationi ; se ben con lei , nel vero , 
non le reputo necessarie , sapendo che le sono por troppo note. Hor , 
per rispondere alla proposta che mi fa della tregua , la quale è stata 
mossa altra volta , sol per tor via ogni occasione di novità , a me par 
hoggi cessata questa causa , poiché si viene con la terminatione de'eon- 
fini et delli aggravii a spegnere ogni fomento di discordia et d'altera- 
tione , quando però si risolvano li eletti dalle parti conforme all'honesfo 
et al mio desiderio. Potrassi , adunque , vedere dove para il negolio el 
l'effetto che succederà dell'opra loro ; et allhora , bisognando , si potrà 
ritrattare della medesima materia dì tregua , che di presente , a mio gio- 
dilio, sarebbe assai inlempesliva e aoperflM. Girea il preetare agtolo et 
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favore a TbelaiaoDe et CastigUooi , credo io dorare poca fatic» a ditio- 
gaonarla , come signore discretUaimo et intendentistimo che è , sapendo 
ella forse meglio di moU'altri gli oblighì et le conventioni che io tengo 
eoo S. M. Catt , la quale potrebbe anco col medesimo esempio retirarsi 
quando occorresse a me il calermi di quanto ella mi debbo per le ca- 
pitnlationi ; onde , oltre al danno eh* io ne ricevessi , potrei meritamente 
essere imputato della parola et della Me data ; ancor che su li avvisi 
de* xviij quasi doDa conclusione della pacefra le due maestà , vorrò cre^ 
der» eh' ella non si metterà ad alcun risico , non sapendo per chi s'alili*- 
ticare. Por, sia come si voglia, dov' io potrò nel resto gratificare a V. 8. 
III. senza nota deli'onor mio, le farò* sempre conoscere che di me si 
poò promettere quanto d'amico et di fratello amorevolissimo , et che 
brama ogni suo commodo et grandezza. Raccomandandomeli dr buon 
cere , et le prego da Dio ralieità. 

¥er servitio di Y. S. III. 
El Duca m FioanuzA. 

(A Urgo) Ck>pia della Risposta del duca di Fiorenza col ritomo M 
Poiani. 

( OeekUU» al Moto ) Risposta d' una lettera del duea di Fiorenza 
all' ili. el ecc. sig. don Francesco da Este, sotto la data de' 27 Settem- 
bre Lvìij, dal Poggio. 



Documento XV. 



AUra léUera del medeiimo alio $i€$io. Dal Poggio, 1 Ottobre 1(N» ( Lib, Jl. 
MS. y VoL 8670, a e. 20). È copia sincrona. — (G. Moum). 

111. Sig. 

E' mi giova di procedere sempre con li amici ingenoamente et alla 
libera : però risposi alla lettera el proposte sue quanto V. S. III. havrà 
visto nella mia de' 27 del passato, massime intorno all' iscosarmi con 
lei degli agiati e Tavori che in vero so' tenato di prestare al servitio di 
S. M. Catholica. Quel che per messer Iacopo Poiana sno gentllhomo et 
per la mia preallegala dissi albera , non fu per altro che per mostrarle 
il cuor mio , et a quanto ero obligalo , aflSnchè conoscesse che il non 
corrispondere io al desiderio suo nasceva solo dalla oblìgatione de' capi- 
toli che io ho col re catholico. Quello che di presente le fo intendere 
per il capitano Hernando Sastre mio creato , procede dall'essere io ri- 
cerco deirosservanza della capitolatione » et acciò che conosca di nuovo 
quanto cìvihnente mi governo con lei. Il sig. don Giovanni Manrich vi- 
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cere di Napoli, eoo sue lettere de' xxvij» inviatemi per cornerò espresao, 
mi scrive avere inteso per via di Roma e di Port' Heroole gli apparati di 
V. S. 111. per la ricaperatione di Telamone e Gastiglioni della Pescaia; 
a'qoali se bene ha provvisto di maggior presidio et di miglior rimedio 
di qael che fa lasciato in quelle piazze da principio , mi dimanda nondi- 
meno con le debite circonstaotie , eh' io sia presto a sumministrare alla 
difesa di esse quanto debbo , con protestarmi secondo si costuma in si- 
mili accidenti. Io che per nissun tempo ho mancato della parola mia 9 
tampoco mancarci a S. M. Catholica » perchè mi parrebbe esser troppo 
ingrato : gli ho repplicalo subito nel termine che io mi trovo sin a hora; 
et per l'avvenire , non lasserò indietro opera nò uffitio che convenga al 
debito et honor mio : et che di ciò si riposi et n'assicuri S. M. Catholica 
per me. Mi è parso di signi6carlo a Y. S. 111. , perchè noa possa dolersi 
de' miei mollivi , nò attribuirli per la parte mia a rottura , che certo non 
havrebbe raggione : oltre che io son so la conclusione di comperare Ca- 
stiglioni della. Pescaia da' veri padroni (1), non spettando al chrìstianis- 
simo nò al catholico ancora se non per virtù d'armi ; se bene promettono 
i ministri suoi di restituirlo al marchese di òapestrano , che vive et è 
vissuto sempre sotto la sua protettione. Ella dunque seco medesima , 
come discretissima , mi scusi et consideri con la solita prudenza» se le 
conferisce alterare la quiete dì Thoscana per due bicocche , che per ven- 
tura potrebbeno anco importare poco niente per le pratiche della pace 
pubblica , et sarebbeno forse cagioni in quosto mezzo di farle arrisicar 
troppo. So che ad alcuni parrebbe ch'io entrassi dove non mi tocca: 
nondimeno considero che tanto più chiaro conoscerà V. S. III. la volontà 
mìa verso di lei , et il mio sincero e schietto procedere , col quale io mi 
protesto che se succede poi alcuna novità o alteratione, non sarà per 
mìa colpa. Et perchè ho commesso al predetto mio capitano che l'apra 
l'animo mio più lungaroenle , rimettendomi a quanto per mia parte gli 
referirà , la prego a dargli credenza come farebbe a me proprio ; tor- 
nando a porle in consideratione , che saria molto a proposito il quietare. 
Il quale debito voglio haver pagato difusamente con lei per beneffitio 
universale , non sondo poi spesse volle in man nostra ritrarre il pie dal 
pericolo che ci minaccia : el ella mi condoni questo ardire , et ripiglilo 
in buona parte , sicome in verità esce da me con quella sincerila d'animo 
eh' io soglio in tulle le mie attioni ; rimettendomi poi nondimeno a quanto 
essa se ne risolverà. Con che me le raccomando , et priego Dio che fe- 
lice la conservi etc. 

[À tergo) Copia della lettera del duca di Fiorenza per mano del 
cap. Hernando Sastre. 

(1) Qoè dal Plcoolomlni duca d) MeMI. 
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( OcckklU) al tiioto ) Copia della replica del duca di Piorenia air III. 
•ig. Don Francesco da Este, data sotto di primo d'Ottobre Lviij, dal 
Poggio. 

( Occhiello a lergo ) Copia della lelt. del daca di Fiorenza per mano 
del capitano Hernando Sastre. 



Documento \Yl. 

iUruMkmi e oreémtiaU ài Francesco da Bile , a J#. Iacopo PoiatUi 
senta data, ma deWOUobre 15tf8 ( Lib. R. MS. , VoL 8660 , a e. 51). 
£ copia. — ( G. MouM }. 



(A) 
Istrnttione a voi M. Iacopo Poi ani per l'andata Tostra di Fiorenza. 

Io arrivando al sig. doca di Fiorenza , gli baciarete in mio nome le 
mani • e presentandoli la mia lettera , gli direte cbe mi è in estremo 
doloto ebe S. Ecc. , si come mi vien scritto da' miei , si sia lamentala 
delle attieni mie verso di lei e delle cose sue; e per mio nome la sopplica- 
rete ebe mi facci gratia di farmi sapere i particolari sopra quali S. E. pre- 
tende essere in questa mala oppinione di me , acciò cb' io possa , secondo 
quella amorevol servitù cbe io bo sempre tonata verso di lei , farla capace 
cbe io mai non pensai ad altro, cbe a darle cagione di tener al sicuro, e 
senza dubbio , l'animo mio esser sempre stato et essere di bonorar e ri- 
spettar la persona e le cose sue della qualità cbe mi conviene. 

Sogiongerele poi similmente a S. Ecc., obesi come io sicuramente 
eredo cb' essa non sia ponto mutata da quel buon animo e volontà cbe 
S. E. mi ba mostrato sempre di voler ben vicinare , cosi non so imaginar 
da che sia proceduto l'impedimento cbe si è interposto all'efifottuazione del 
negozio cbe si era incominciato della tregua ; e cbe essendo io de la me- 
desima volontà cbe sempre , quando S. E. babbi per bene , si come le 
scrivo, di venirne a qualche buona conclusione, io non potrò se non 
baverlo a molta gratia e sodisfattione; e se il negotio, per essersi tralasciato, 
non fosse cossi ben a memoria di S. Ecc. nelli suoi particolari , e li suoi 
ministri non bevessero costi alle mani la mia ultima scrittura sopra ciò , 
non lasciarete di offerirli la propria copia cbe portate con voi ; e caso cbe 
S. Ecc. lo babbi per bene , la supplicarete far riveder la detta scrittura 
toccante a' capitoli di essa tregua cbe per il Raviglio gli fu data ; la quale 
se a S. Ecc. sarà sodisfattione, si potrà per quel verso pigliarvi risolutione; 
e quando in alcuna parte non le sodisfacesse, le forò conoscer cbe per il 
ben comune non lasciarò mai d'accomodarmi a quello cbe da S. Ecc. 
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MTà ripoUilo giusto et honesto ; ìnsUittdo con aata e suoi ministii , che 
oe sia dalo per scritto la saa ▼olonlà. 

(B) 
Copia d* tin eapiiolo nella inslruUùm privala. 

Se S. Ecc. non mostrasse curarsi (H strìngersi più che tanto nel fatto 
della tregua , la sopplìcarete in mio nome voler ordinar a' suoi ufficiali 
vicini alle (erre di Telamone e Castiglione, ohe non prestinone vogtine 
dar alcuna sorte di sussidio né aiuto a quelle due terre , acciò oh' io 
possa far, come farò sempre, fede a S. M. Ghr., che Sua Ecc. si è sem- 
pre mostrata d'animo di ben vicinar seco , e che ugualmente ha mante- 
nuto Tamicìlia. 

( CkchUtlo) Copia della prima instrultionea Iacopo Poiani. 

(C) 

Copta del diipaocio dolo a iaeopo Paimd , wmadalo al Duea éi Fiarmn , 
delU vj di CHlobre del lttS6. fi copia , del Hiedesimo carailere deUa 
precedente, e trovasi a car. 84 dette stesso volume. — (G. Momh). 

Lettera al Duca. 

Scrissi a V. Ecc. con Tantecedento mia , portota dal capitano Her- 
nando Sastre, che mosso dalla lettera sua e dalle parole ch'esso in suo 
nome mi haveva detto > mi ero risoluto di voler ben vicinar con V. Ec. , 
poi che eonoscevo che gli obblighi ch'essa tiene con la Maestà del re 
Philippo sono di qualità, che la stringono alla protettione e diffesa delle cose 
sue. Ma perchè mi occorse su questo medesimo sugetto il chiarirmi in 
akuoe cose più dell'animo di V. Ecc. , s'ella vorrà con la sua amorevo- 
leaia solite proceder meco , mando Iacopo Poiani , per conferirle alcuni 
capi di quiesto eflètto per la continuatione del ben vicinare, et insieme 
per ragionarle d'una sustential tregua. Al quale V. Ec. mi farà gratta 
prester credito ; e si come si è sempre mostrata cortese verso di me , 
cossi havrà per bene di rimandarmelo quanto prima insieme con te sua 
votoalà « suplicandola sempre tenermi per suo buon parente e servitore. 

lostruttione per Iacopo Poiani. 

Giunto che sarete all'Eco.'* Sig. Duca di Fiorenza, dopo ch'avrete ba- 
ciate le mani a S. Ecc. per mio nome, gli direte ch'io la ringratio in- 
finitemente della confidentia e delte libertà d'animo che essa mi ha mo* 
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•trato con T ambasciata che mi fece fare per il capilaoo Heroando 
Salire: il che tolto mi è alalo di molla satisfatìoDe , al conoscende la 
mia buona et integra rolonlà verso di me , come per la dobilalione in 
ch'io 8(aT0 prima , e che quasi al sicoro me lo credevo , che le promis- 
sioni di S. Ecc. verso la Maes. del re Galolico non comprendessero il dif- 
feoderli eprotegerli ogni usarpatione nova che con le arme di qnel re 
fosse fatta centra S. M. Chr. et il stato di qua diffeso da lei. Ma haven- 
doiDÌ S. Bc. per sua cortesia fatto si confidentemente chiaro della sua 
capitnlalione , gli resto in obligo deiramorevolezza che mi mostra ; e mi 
80D risoluto non volermi per bora movere centra questi nuovi nemici , 
poicbò vedo non poterlo fare senza pigliar Tarme anchora contra di 
S. Bec, che seria contrafar a gli ordini e comandamenti* che ho da 
S. li. Chr., la quale mi ha più volte ordinato di vicinar bene con S. Ecc. 
Hor perchè mi occorrerla so questa materia saper da S. Ec. alcuni capi 
per conto del ben vicinar seco» poi che il medesimo mostra essa similmente 
di desiderare , havrei per bene ch'ella non sopportasse , come con S. Ecc. 
me ne doglio, che questi miei nemici di Castiglione particolarmente, 
per venir a rabare 11 mio bestiame , possine passar per il stato soo, come 
han fatto fin qui ; e se pur S. Eco. volesse consentirlo , che mi sia lecito 
aachor a me passarvi et entrarvi a segnila di essi quando mi bevessero 
predato. E per che fin qui ho guerreggiato contra di loro nella campagna, 
fo iolendere a S. Ecc. , che da qui inante farò il medesimo per conser- 
vatiooe del mio , et a^danni loro : et medesimamente direte a S. Ecc. , 
che se di nuovo li nemici mi tenlassino alcuna delle mie terre , e li succe- 
desse , che io non lasciare di romperli la testa , potendo. Et acciò che 
alla buona dispositione- di S.. Ecc. e mia nel conto di ben vicinare, si 
JeWno di man in manO' quelle occasioni che potessero dar sospetto del 
contrario , li direte che d'Ogni ombra che S. Ecc. possi pigliar del mo- 
rimenlo mio o di mie genti j. come ha fatto bora , me ne facci partecipe , 
che la satisfarò sempre e le renderò conto della causa ; e che il medesimo 
sopplico S. E. far verso di me quando io glie lo chiedessi. E se , per 
altima buona dispositione di ben vicinare , S. Ecc. havesse per bene di 
stringer et assicurarsene da vantaggio ( che a me sera di satisfattione , 
e ne la prego ) , proponerete a S. Ecc. , che ogni volta che voglia meco 
Qoa piccola e snstantìaì tregua, di parole o di scrittura, la qnal comprenda 
ch'essa mi prometta di non oflTendermi direttamente nò indirettamente ^ 
sotte la fede di principe , prometterò io il medesimo a S. E. delle armi 
che governo. E quanto alla notitia che S. E. mi ha voluto dare della 
compra che disegna far di Castiglioni della Pescaia , me ne rapporto al 
sno pmdentissimo giuditio; ancorché a me fosse più caro , per ogni lecito 
rispetto , veder quella terra in mano di Spagnuoli, che dì S. E. E per 
oltiroe , direte a S. Ecc., che io , come gentilbomo et amoretol servitore 

Ap. Voi. Vili. «3. 
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soo , non lasciarò di laudarle sempre la osservanza della parola e della 
sua Cede data alla Maes. del re Cafolico nella sna capitolatione; ma beo an- 
chora le raccorderò la conservatione dell' amicilia eoo la Maes. del re 
mio padrone! eli bene6cii e rraUi che S. E. ne possi ricever in ogni 
tempo : il che toUo mi fa liberamente dirli la volontà che ho di servirla , 
e l'animo e desiderio che ho , come di parente e servitore , di ogni soo 
bene e grandezza. 



DoCUMBlfTO XVII. 

Lettera di NiecoUt Orsini, conte di PUigliano, a Ikm Frmìeesco da B$U. 
Da IHUgliano , 18 Ottobre 1518 ( Lio. A. MS., Voi 8670, a f. S8 ). fi 
originale. — (G. Mombi). 

III. et Ecc. Sig. mio. 

Ho vista la patente eh' ella ha fatta per il bestiame dell' Ugalioo Ìo« 
rentinoj^et ho ricevoto la lettera di Y. Ec. In risposta dico (siccome ho 
detto a chi mi ha portata la sua), che li bestiami dell' Ugolino, o di 
qoal si voglia altro , ch'ella ha assecnrato o assecararà nel lenimento 
che possiede hoggi la Repnblica senese , sotto la protettione di S. M. chr. , 
et nelle bandite del sig. Duca di Fiorenza , durante la trìegna fra 
lui et noi ( non comprendendovi però la tenuta del Trioosto , eh' è ban- 
dita di Port' bercele , et non è stata mai posseduta da S. Ec.) , da me non 
saranno molestati» né per mio ordine ; ma non assecoro già quelli che lei 
o altri fidarà et assecurarà ne' paschi di Porthercole et d'Orbetello , o 
in qual si voglia altra bandita, se prima non so secoro che ne lo stato 
mio sieno securi dalli Spagnuoli predetti di Porthercole et d' Orbetello , 
et da ogn'altro imperiale di Toscana, tutti li bestiami miei, de' miei 
vassalli et di qual si voglia altro fidato • insieme con li garzoni et guar- 
die d' essi. Et di ciò non solo domando patente de' capitani di Porther- 
cole et d'Orbetello (non fidandomi di loro), ma del predetto sig. duca, 
il quale mi prometti et assecuri da tutti per un anno dalla data della 
sua patente ; altrementi segua come per il passato : perchè ( oltre al 
danno) non mi pare s'acconvengha a un cavaliere, senza pregioditto 
de l'honor soo , dover tollerare che lo stato suo sia predato et danneg- 
giato, et ch'egli non faccia altrettanto al nemico; et questo non credarò 
mai che sia per essere servi tio et mente di S. M. chr. , sapendo quanta 
cura la tenga de l'honoreet interesse de' suoi servitori et delti stati loro, 
et massime di quelli che li sonno devotissimi , come sono io con lo stalo 
mio. Però mi perdonarà se non la compiaccio di quanto mi ricerca ; che 
quando cogooscesse non fosse in diservitio del nostro re , de l'honor mio 
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e( del mio stalo, non manchurei ; perch' ella sa qoanto mi può comandare 
et quanto desidero servirla. Le bacio le mani, raccomandandomele di cao^ 
re. Di Pitigliano, il xviij d'Ottobre del MDLviij. 

Di V. S. HI. et Ecc. 

{Pirm.) Servii. Nicola Uhsino. 

( Dir€Z.) Airill. et Ecc. sig. mio il sig. Don Frane da Este , Logo- 
tenente generale di S. M. chr. in Toscana. 

( OeehieUo) Lettre da comte de Petillanes, de la maison des Urslns, 
esente ao prince Francois d'Est. 



Documento XVIII. 

Lelieradeìio stesso al medesimo. Da Swano^ 3 Novembre li(58 (Lib, A. JiS., 
VoL 8670, a e. 66). È originale. — (G. MoLim). 

III. et Ecc. Sig. mio oss. 

Non è stata mai intentione mia, com'anco non è adesso né sarà mai, 
di fare pregioditio alcono al servitio del re Chr.; et se non assecaro li 
peschi del paese inimico ( come la vorrebbe ) , resta che prima voglio 
essere secare io da loro ; parendomi oltre a modo ragionevole et anco 
senritio di S. M. Et intorno a questo non dirò altro , se non qaanto le 
scrissi per la mia de'xvii} del passato. La terra di Saturnia da me non 
è stata minacciata : mi so ben dotto dì qaeF homini di certe scortesie 
che hanno asate al mio auditore foor d'ogni ragione , et hogli avertiti 
che non dieno danno in certi terreni che mi sono stati donati in quella 
corte; 'ohè quando facessero altrimenti > lo' sarei stato cortese come sonno 
stati essi a me. Né in ciò cognosco haver fatta cosa da darne dispiacere 
a lei , né a cotesti signori del governo; i quali me n'hanno scritto, et io 
respondo; né dubito che lor signorie ili. mi daranno il consenso loro, 
essendo di bisogno; et che TEc. Yos. non sia per adoperarsici si per il 
dovere, come ancora per essere io servitore di S. M. chr., et di lor 
sigg. ilL, et de VE. Y. 

Del ripartimento fatto delle paghe venate ultimamente, non dico naila: 
dirò bene (considerato ogni particolare fin hoggi , et come in ogni cosa 
sia da l'B. V. stato trattato ) , eh' io mi dolgo estremamente della mia 
fortuna, per la poca gratia che ho hauta et ho seco; che, per l'amo- 
revole servita eh' io ho col sig. duca et col sig. cardinale suoi fratelli, la 
speravo assai megliore. Pur in qualche modo non lassare esserle servi- 
tore, come le sono stato per l'adietro ; et le bacio le mani , non occor- 
roendmi altro per resposta delle due sue riceute questo giorno , et di 
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quanta m' ha detto a rao nome il Zerbinalo. Di Sorano j il iij di No- 
vembre del Lviij. 

Di V. S. Ili. et Ece. 

[Firmato) Serrit Nicola Uesimo. 

(INrff. ) All'Ili, et Ecc. stg. mio om. il sig. Don Franceaco d'Ette, 
luogotenente generale di S. 11. Chr. in Toacana. 



SERIE QUARTA. 

Lettere scritte al re di Francia , e ad altri personaggi 
di quella corte, intorno agl'interessi de' Francesi in 
Italia y e alla Repubblica di Montalcino. 

DoCUVElfTO XIX. 

UtUra di Filiberto Babon, véieovo àTÀngoMlme (1)» ed Enrico IL Da 
Roma, 16 Settembre 1888 {Lib. A. MS., Voi. 8870, 1 e. 47). £ originale. 

-^ (G. Mot.»). 

Sire. Deputa la depeaehe qne Je tona ai faicte le aixieme de ee aoii 
par coorrìer eiprès, le pape a en ploaieara maoraia acddena et dange- 
realx; aar lea queli j'ay aasei eaté stimale de vena faire nne noavelle 
depeaehe en tonte diligence poar haater oenlx de roonaelgnenra lee ear- 
dinanlx qn'il plaira a toatre mageaté entoier à ce prochain ooaclafe. 
Maia il m'a aemblé, Sire, voos en avolr aaaei eacript poar bm taire 
Jnaqoes à ce qne la mort a'en aoit enaaitye ; aa quel caa , ai toat q«e j'en 
aeray adterty , je ne faaidray de Taire monter ang conrier à chetaJ et te 
Taire partir , aomoina a'il est poaaible; dont je Taia qaelqoe donbte poar ce 
qne ces joara paaaei aur nng braict qui conrot de Textremité en laqneUe 
aa Sainctété ae retroavoit , ang chevacheor envoyé icy par le aelgnenr 

(ì) Fa poi cardinale, del titolo di 8. Slato, crealo da Pio lY. in Francia 
Ta pift generalmente eonoacioto aottoii nome di Cardinale de la BoordaMare. 
Oocapò la aedo vescovile di Angoalème dal 1833 alno al 1881. intomo al ano 
officio di ambascladore Traneeae In Roma , ecco dò che ai legge nella GatUa 
CrieUana (Tom. Il, col. 1020) : Ab Henrieo HFraneorumrege Bomam mtaiu 
eH kgatui ad pofUiltees ; quo etiam munere «nò Frandeeo ti et Carolo fumo 
t^mctue eit. { G. M olui. ) 
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don Francisqae d'Est (ni contrainct d'y sejonrner deox joure , daranl les 
qoeli il n*y eoi onqoes ordre de poavoir parler au cardinal Carafe poor 
areir lieeoce de sortir de Romme, la quelle le doc de Paliano et aatres mi- 
Btstres de S. SM diaoieot le diete cardinal s'estre reaervée, et qo'ili n'y 
pooTOÌent toacher. Je ne peose pas que estant le pape mort, il peost user 
de ceste rlgueor: toatesfois , Sire, il m'a semblé voas en devoir.advertir, 
et ansai qn'il n'y a personne qoi pense que sa Sainctétè soit poor rechapper 
de ceste raaladie. Aacans disent qa'il est da tool hors do sens; ceqae je 
ne erois pas , encores qoe j'en aye esté adverty d^ plasiears endroitx et 
personnes de grande dignité: mais s'ili n'en scavent aoires raisons que 
celles qa'ili me disent, elles sont plus fondées sor conjeotores qne aa- 
trement. L'on en scait malaisement des nooveHeSy poor Tordre qo'il se 
garde cnrieosement , qo'il ne soit ?ea qoe de personnes eslevòs, et con- 
identes de ses parens; en qooy toos les joors et mesmement hyer il se 
fist iMMiYelle restrinction. Sire, qo'il est tres mal, et de cela je le toos pois 
aaseorer, et qoe ao jogement de toot le monde il ne peolt aller loing : 
loatesfols , toot est en la poissance de Dieo; ce qoi m'en faict parler plos 
reteno, et ne voos oser asseorer de ce qo'il en adviendra. Mais bien toos 
diray je , Sire , qoe si messeigneors les cardinaolx francots attendent à 
partir josqo'à ce qo'ilx ayent eo uoovèlles de sa mort, il sera malaisse , 
aox propos qoe j'oy lenir icy, qo'ilz y soient è temps poor donner leor 
Teo à la eréation do pape fotor. 

Sire , par ce qoe ces joors passez le cardinal Carafe et doc de Paliano 
m'oot laici Tisiter par leors secretaires, et dire qoe, qoelque bruict qoe 
j'entendisse ao contraire , je m'asseorasse sor eolx, qoe le pape s'admen- 
doit de sorte , qoe bien tosi je le Torrois promener en BelTedère. Je n'ay 
Toolo perdre ceste occasion de les veoir , et me congratoler aTecqoes eolx 
de la benne noovelle qo'ilz m'avoient envoyée ; et sor ce propoz , j'ai dici 
ao dici cardinal, qoe l'on parici t Fort d'one promotion de cardinaolx, 
qoi se debToit faire à ces prochains qoatre temps ; sor qooy je loy aiois 
bien Toolo ramentenoir ($k) ceolx qoe toos. Sire, STes reoomman- 
der peor y Taire en sorte qoe eosslez par cy aprés occasion de l'en re- 
OMreier; loy remonstrant, le mieolx qoe j'ay peo, combien Tostre benne 
graee loy pooToit serrir en qoelqoe sorte qoe ses afiaires et celles de 
sa maison s'accomodassent , loy Toolant bien monstrer en passant , qoe 
j'estois adTorty qoe sor iceolx III prenoient one resolotion. 

Sire , qoant an faict de leors aiidres , je n'eoi aocone responso, sinon 
qne offlres generaolx et promesses de toos estro à jamàis très homble 
et tres aflèctionné serTiteor ; et qoant à la promotion des cardinaolx, il 
me conta, qo'il y aToit troia joors qoe le cardinal Gonsìlieri (1) disi ao pape 

(i) Ghisllierl, che fti dipoi Pio Y. 
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eo ryanl » qae Tod faìsoit à Romane force berrettes rooges poor Uni de 
cardinaulx qae Ton dìsoit qa'ìl se debvoil faìre aai prochains q«atre 
temps. A qaoy ooatre saiot pere reapondit , qne le mercredy dea qaalre 
lempa il estoìt reale, et do se poavoit Taire de conaisloire, et qa^il ne fé- 
roit point de cardinaoli plaa test qoe le moia dedeeembre: et me disi 
sar cela le dici cardinal Carafe , qae si (osi qa'il enteodra qae la vokiiilè 
da pape aera d'en faire , il ne faaldra de m'en adverlir, et me dire cealx 
des voslrea qu'il estimerà estre agréables a S. S.té, et semblablement les 
aatres dont il loi aemblera qoe je ne doibve faire instance; et taot en cesi 
endroit qae toni aatrea , il fera toos offiees par lesqaels voaa , Sire » co- 
gnoistei la benne yolonté qa'il a à vostre service. 

Sire, Je voos ay par cy deyant envoyé la coppie d'ane lettre qoe le 
Seìgn. Vicino Ursino m'atoit eacripte de Florence. Depats , le dici Vicino 
m'est Yena remonatrer , qa'il vous seroit perpetoellement tres homble et 
Bdele serviteor , et ne se trooveroit jamais en iieu où il se fiat rien contre 
voos ne vostre service ; do qoel il ne se retiroit pas par faalte de benne 
volonté , maya n'ayant moien , à caose de ses affai rea domestiqoea, de se 
rendre la pari où est votre maiesté poor la servir; qa'il est hoateoi 
de n'estre près d'elle mainlenant aox aflkires oà elle est , mais qoe s'il 
s'offre qoelqae cbose par deca poor vostre service , qa'il ne faoldra d'y 
coorir promptement , et obeyr à vos ministres en toot ce qo'ilx le yool- 
drout employer. Et sor ce me prya de voos faire tea ir une lettre qa'il 
voos escrìpt ; ce qoe je loy ay promia faire , eatant à ce invite par les 
honneates propos qa'il me tint ; et aossi qu'il me semble qoe la condition 
de vos affhires de par de^a , reqoiert qoe l'on contieigne toot le monde, 
autant petitz qoe grans, en la meiiieore volunté qoe l'on poorra: et mesmes 
sor les diagraces advenoes en Toscane (1), dont je ne fais doobte. Sire, qoe 
le seigneor don Prancìsqoe ne voos ait informe amplemenl. Si ne laisse- 
rai je tootesfoìs à voos envoyer ce qo'il m'en a escript , voos adviaant , 
Sire, qae incontinent qoe je sceoi la prinse de Talamon, et la grande 
faolte de deniers en laqoelle se retroovoit le dict seign. don Franciaqoe , 
je lai envoiay deax mil escuz ; c'est assavoir cinq cens du mien, el qoinxe 
cens qoe des banqoiers me feirent ce plaisir d'advancer sor troia mil 
escoa qo'ilz devoient foornir dedans diz joors , en verto d'ooe lettre de 
change lors venne de Venize. Et au sorplos, ay escript aox seignears do 
magìstrat de Montalcin ce qoe j'ay peo faire pour leor conaolalion, leor 
doiinant benne esperance des provisioos «prochaines , et de miealx poor 
Tadvenir ; et advertiz aossi le dict seign. don Franciaqoe des noavelles 



(1) Qaesle disgrazie sono più espressamente Indicate qui appresso; cioè 
larpresa di Talamooe, e d'altri porli della Maremma , tetta dagli Spagnooli. 
▼edasilanche il Docamento XXIV. 
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qo'ilz avoient en cesie coart de ce qaì se (raictoit à Arras; et qae s'il eti 
sortoit UDg appoinctement qui Toulust qae chacnn demearast en ce qa*il 
possedei t lors • il vons seroi t de grande conseqnence de n'avoir prémie- 
remeol recoorerles les places perdnes , par le moyen des quelles toule 
Yostre Toscane demoarroit excluze de la marine. 

Sire , je prye à nostre Seignenr , qo'il vons doint en parfaicle et très 
longne sante, heureaze vye. De Romme ce xy Septembre 1558. 

( firm. ) Vostre très hnml)le et très obeiss. servitear et snbget , 

BaBON e. D'AN60(7LBHR. 



Documento XX. 

iellera del msdenmo allo tleao. Da Roma, 21 Sellembre 1558 (Lih. R. MS., 
Voi 8670, a e. 36). È originale. — (G. Moum). 



Sire. Je Yons ay escript le xt.« de ce mois , pensant envoyer mon 
pacqnet à Lyon par Tordinaire; mais il m'est demooré sor les bras, par 
08 qoe le dict ordtnaire n'a scen partir par raalte de pacqoetz poor payer 
son voyage , à canse da peo d'expeditions qa'il se faict en ceste court, 
et de celles qae faict par deià monseig. le legat , qaì est la cause qae 
j'ay ea le loysir d'adjoaster à ma depesche la présente , poar vons dire 
qae le xvij de ce mois je receaz la lettre qae Yostre Maiesté m'a escript 
da xxT.« du passe, sar la qaelle il me sembla qae J'avois cause de Tisi ter 
monseig. le cardinal Garafe , tant poar loy compier ce qui faisoit à pro- 
pos de tos aifaires , et luy monstrer la benne oppinion et confiance que 
Toas , Sire , avez de lay , et semblablement vos ministres ; ansai poar 
ioy parler en favear de monseig. Hemroyer , conformement à ce qa'il 
Toos plaisl me y commander; et poar lay faire plainte d'nng habilant 
de Civitavecchia , le qoel, ainsi qae m'a escript monseig. de La Garde , 
estant & fif arseille , aaroit receo en la fregatle portant la bannlere du 
pape nng jeane homrae depeschè par le cappitaine Sevnyay, commissaire 
de monseig. d'Estrées ; et en liea de le mener à Civitavecchia poor acha- 
ples dea aoofTres, comme il lay avoit promis , l'aaroit mene a Porthercole, 
et livré aox Espagnois, et avecqaes eolx compose de la robe et de Far- 
gent qu'ilz poorront tirer da rachapt do dici jeane homroe. 

Sire, ainsi qae je divtsois avecqaes le dict cardinal à une fenestre» 
j'appercenz le pape , qui passait par nng jardin de Belveder , marchanl 
de son pìed assez legerement pour son aage ; et me disi le dict cardinal: 
Voyez comme marche ce jeane garson; advisez qo'il est presi à moarir. 
Et appella cenlx qui estoient dans la méme chambre poar le veoir , et 
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me disi qoe Je poavois cognoigtre qn'il m'avoit loosioars ad?eity la 
▼erité. Je n'ay jamais (roové le dici cardinal plus joyeolx ny honne- 
ste» que je feìx ceste rois là , plein de plasieurs offres et promesaes de 
8*emploìer tant aa faict da dict aeign. Hemmyer, qae à cbastier ce pail- 
lard de Civitavecchia , géneralement en tootes choaes concemant le ser- 
vice de sa Vaiesté. 

Sire , soriant de chez le dict cardinal, le sieur Torquato me vint pren- 
droy disant qo'il avoit à parler à moy , et poor ce qa'il se troave, oomme 
veritablement il en a bien le visaige , noos en allasmes asseoir dans one 
antichambre, là on il me commencea à dire qae oes seigneors Garafes 
n'estoient point encore si avant de lears affaires avecqaes le roy Philip- 
pes, qa'ilz ne se peassent retirer da toot de vostre coste, mais qo'il lear 
semblait qoe voas, Sire, faìssex pea decompte d'eolx. Je loy reepondii. 
qoe c'estoit à tort qo'ilz avoient ceste oppinion ; mais qoant ainsi seroit, 
qoe eolx mesmes en estoient caose ; et loy en diz les raisons. Le dict 
Torquato, après avoir protesté qo'il ne desiroit rien plos qae de voos 
faire service , et qae tootes ses actioos et pensèes tendoient là , me com- 
mencea à dire , qoe ceste Toscane voos eetoit inolile et d'one grande 
despense , la qoeUe il voos convenoìt faire poor garder Montalcin el teli 
aotres bicocqoes; et qo'il avoit pensé, qoe ce seroit bien proflSct 
de voos en deffaire honnestement; et qo'en poorriez faire qoelqoe choee 
avecqoes les Garafes , et par ce moyen voos descharger et les obliger 
à voos; et faire faire telle promotion de cardinaolx, qoe le papat 
seroit en vostre disposition: aotrement, qo'ilz seroient poor bien tosi 
s'accorder avec le roy Philippes , et metro le papa! entro les mains de 
vox ennemys , dont il seroit difficile de le tirer jamais. 

Sire, l'estat oo se retroove à présent vostre Toscane, ^ les menées 
qoe j'entend d'ong coste el d'anitre qoe font les Espagnolx d'indoyre le 
pape et ses nepveux à soofArir qo'ilz en chassent toos les Francois , me 
feisl prester l'oreille ao dict Torqoalo, el le looer do ben devoir qo'il 
faisoit ; el qo'il ne pensoit peoll estro chose qoi ne se peosl faire; mais 
qoe Je voolois bien scavoir de loy s'il avoit charge do cardinal de me 
lenir ces propox; oo s'il les diroit de loy mesmes , qoe je le prioys qoe 
noos allassions rondement en besongne el franchemenl; qoe meparlant 
le cardinal ooverteroent , Je loy responderois pertinemment à ce qa'il me 
proposeroit ; et qoe Je voos scaorois bien referer , dire et coler ce qoi 
seroit à propos poor voos disposer a faire chose qoi viendroil à leor 
proffll ; el qoe je ne y diròis ne plos ne moine qo'il conviendroit ; et qoe 
J'avois accoostomé de negoller ainsi clairemenl de ceste caose qa'il me 
disi son inlenlion ; el qoe Je verrois s'il y avoit chose en cesi endroicl 
qoi se peosl faire poor eolx sans preiodice de vos affaires , c<«nme veri- 
tablemenl il y en avoit qoelqoe apparence ; et qoe Je loy en dlrois meo 
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advifk Sar ce , le dici Torquato me confessa d'en a^otr divise avecques 
le dici cardinal , mais non pas qo'ìl eust charge de m'en parler ; et me 
prìa de loy dire , si en cas quo la practique de la paix qui se traicte 
mainienant à Arras reassist, et engendrast qnelqae bon accord entro 
▼0118 , Sire , et le roi Philippes , yoos seriet poor entendre à faire party 
ayecqnes eoli de la diete Toscane, poar ce qo'il leur sembloit bien, qoe 
ayanl la paix yous seriez poar garder le dict paia , et ao sarplos qae 
yoos tiendrìei pea de compte do pape et de toas les Garafes. 

Sire , ie lay diz qoe , qoant estoit de garder la Toscane oa de voas 
eo dellàire , s'estoit noe aoltre consideration; mais de dire qoe la payx 
Toos rendroit plos diiBcile à faire cbose qai viendroit aa bien de ieor 
maison, qoe en cela ila s'abbosoient bien fort; et qo'il failoit qo'ilz en- 
tendissent, qoe ce n'estoit point la necessité qui voos eost contrainct à 
Ieor Touloir bien , ne Tenvye qae ▼ooseussiea de faire des papes; et quo 
▼oos scaYÌez bien qoe qoiconque seroit pape , et fust ce le diable d'en- 
fèr (1) , que ce diable seroit vostre amy s*il avolt du sens , et s'aymoit 
loy mesmes et la grandeor de son siege. Que ayant une benne paix, vous 
entendriez mieoU et plos volontiers qoe jamais aox moyens de Ieor bien 
faire. Vray est qoe je vooldrois bien qo'ilz voos en doonassent ong peo 
plos d'occasion, comme ilz eossent peo faire depois qoe je soìs icy, voos 
graiifiant en choses qoi ne Ieor coostent rien , et sont de jostice et de 
noile importance poor eolx. Tootesfois , qoe la principale caose de Ieor 
▼oololr bien demooroit toosioors , qoi estoit Tasseorance qoe voos aviei 
de la benne affection qoe voos portoit le pape ; et qoe le sorplos seroit 
aisé à rabbiUer , pourVeo qo'ilz se voolossent ayder d'eox mesmes ; ^ 
qoe si cela Ieor touche, qo'ilz en facent tei compte qo'ilz doyvent; qo'ilz 
scavent bien les remonstrances qoe Je Ieor ay sor ce faictes tant à part 
l'ong de Taotre, que parlant aux deox freres ensemble. Qoe j'avois grande 
volonté de Ieor faire service , mais qo'ilz m'en avoient oste les moyens, 
ne fàisans rien qoi temoignait Ieor benne volonté. 

Sire, le dict Torquato me dist qo'il failloit que j'eosse esgard a Ieor 
negiigence, qoi estoit telle qu'ilz ne se soolcyeient en facon do monde 
de leors affaires , qoe lors qo'ilz voyoient la mort entre les dents de Ieor 
oocle ; mais qoe si test qo41 se portoit bien le moins do monde , il Ieor 
sembloii qo'il estoit immortel : de sorte qoe l'aotre joor qoant II se 
mooroit , ilz estoient après à besongner à furie sor les seoretez qoi Ieor 
sofit necessaires poor Tadministration des finances de l'eglise; mais qoe 
li tost qo'ilz ont veo qoe le bon homme rèspiroit , ilz ont laissé ceste 
sollicitode la , combien qo'elle importe ao cardinal de plos d'ong million 

(1) Questa Irriverente espressione in bocca di on vescovo, non potrà non 
reoare maraviglia. 

Ap. Voi. Vili. 54 • 
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d'or , doDt il 86 trooveroit chargé sans avoir de qooy en jastifier ong 
qoalriD (1). 

Sire , Vargas (2) , qai estoit arobassadenr da roy Philippes à Veoise r 
est ces joors passei arriré ici ponr Iraìcler, ainsi qa!! dici, le faìctde 
releclion de Tempire ; sor le qael il a par cy devant escript et dressé 
tous les memoyres doQt Martin Gasman s'est nerry estant par de^a. Tay 
esté adverty qo'il faict instance envers ces seìgD. Garafes , qae le pape 
consente qoe les Francois soient chassez de la Toscane , et qa*il ne soofEre 
qu'il soit tire de l'Estat de FEglise aucan seconrs , soìt d'hommes oa de 
vivres , poar vostre service: ce qoe le cardinal a rasponda loy estre im- 
possible de persuader aa pape , et qo'il ne s'y accorderà jamaìs ; mais 
qoe s*il ne tient qo'a cela qo'ilz ne soient d'accord avecqoes le roy Phi* 
lippe ; qo'il fera bien , sans qoe sa Saincteté s'en appercoive , qoe tos 
ministres ne tireront aocon aide de cest estat dorant ong mois , pendant 
le qoel les Espagnolz advisassent, s'ilz vooloient, à Taire leors besongnes, 
et qoe c'est terme competent s'ilz sont gens d'execotion; qoe de diflerer 
davantaige il n'esl en sa poissance , ne de faire qoe le pape consente 
qoe soyez assailly. Il y a grande apparence. Sire , qoe ce qoe dessos est 
veritable ; et tootes fois je ne le voos baille poor tei , i faolte de ne y 
avoir telle certìtode qo'il seroit requise poor voos en bien asseorer. Vray 
est qoe iotends de lieo certaìn, qo'ilz sont sor la depesche de l'evesqoe 
de Terracine tendant à fin de monstrer rineqoalité de la recompense; 
la quelle est deffectoeose tant en qoalité qoe qoantité , poor ce qo'ilz 
estiment Fallano xx"* aa , et qoe celle qo'on leor baille ne vient point 
à xiij"* , ne vaillant pas la principaolté de Rossan ìij" A A , ooltre ce 
qo'elle est engaigée ao roi de Poloigne , qol leor en fera toosìoors que- 
relle ; et qoe les x" A a de la doane des soyes ne sont pas à comparer 
à revena stable comme est colui de Paliano. Intends aussi qo'ilz estoient 
aprés à depescber le marquis de Montebel vers le roy Philippes ; et scay 
personnaige de foy , à qui le dict marquis a dict qu'il partiroit qoant ilx 
vooldroient , mais qu'il n'entreprendroit poiat le voyage s'il ne portoit la 
nouvelle que ses freres fossent resoluz da voos laisser du tool , et se 
jetter ès bras du roi Philippes. 

Sire , le sìeur Torquato me vint hier matin dire , qu'il venoit pren- 
dre congé de moy pour ce que aujourdhoy il comenceoit sa diete , et 
garderoit quarante iours la chambre; qu'il avoit parie des propos de 
l'autre joor au cardinal , qui se recommandoit à moy , avecques le quel 
il avoit envye de diviser ; mais que pour coste heure il se tenoit près do 
pape, pour veoir comme il se porteroit a ces premieres saiUyes qu'il 

. (1) Luogo, come ognun vede, molto notabile per la istoria dei Caraffa. 
(2) Questo nome Vargas è d'incerta lettura nel Manoscritto (G. Molini). 
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faisoìt (car sa S.^ faict ndaintenatil le voyage ées sept eglises par joor- 
nées): qoe cependanl il me pryoU de continaer en cesie fa^on de nego- 
tier franchement el ea homme de biea ; en quoy je (ronverois Ielle cor- 
respondance de sa pari, qoe je m'en contenterois. Qu'il me pryoit 
de loy dire oavertement ce qu'il me semble de deax poincU: le pre- 
mier , si c'est vostre proffict et honnear de mettre les Siennois entre les 
mains da dac de Florence ou du {sic) Ferrare ; Tautre est , que je ne lay 
celle (1) point si j'ay rien entendo de vous d'ang eschange d'Avignon au 
Siennois. Je lay respondix, qaant aa premier poinct, que ce n'estoit 
par à raoy à voos donner conseil si voos , Sire , ne me le demandiei , 
et ancores moins de joger de vos actìons et en dire raon oppinion a ang 
anitre. Tootesfois , que poar l'amour de luy , je passerois oultre les limites 
de mon debvoir, et luy dirois que je ne pensois pas que vous, Sire, 
fossiez pour le faire; et davantaige, que si vous me faìsiez cest hon- 
near de m'en demander mon advis , je le voos desconseillerois (a) tant 
qu'il me seroit posaible. Qoant à l'anitre point , que je l'asseurois sur 
ma vie et sor mon honnear, qoe je n'avoisen tenda esiant par delà, 
ne receo depois qoe j'estois icy de voos , Sire , chose qui touchast le 
dict eschange en facon que ce fust La dessus Torquato me vini dire, 
comme Ton en tenoit divers propos , et qu*il respondoit bien tousiours 
poor vous , Sire , que jamais vous ne feriez ce tort à vostre reputation 
de mettre ces pauvres gens, qui se soul gettez entre les bras de vostre 
protection et misericorde, en telles mains que celles du duo de Florence 
oa à» Fetrare ; mais que si les baiUiez à l'eglise non point tant en pro- 
pre que en protection , pour y vivre en quelqne forme de li berte soubz 
bonnes condilions portées par chappitres et convenlions^xpresses, comme 
font ceolx de Bolongne , voos , Sire , tireriez de cest acte là piosieors 
et honorables effectz. Car par ce moyen vous , Sire , eclaiririez le monde, 
qoe ce que avez faict pour les Siennoys , n'a estè que de vraye pitie et 
bonté naturelle qui est en vous , et non pour vostre proffict ou ambition : 
ce sainct sìege vous demonroit infiniment obligé : vous voos deschargez 
d'une lourde despense : taillez teste et contro quarre , sans qu'il vous 
cooste ung quatrin , au due de Florence, du quel la grandeur ne faict 
pour vous : vous contentez ceulx qui se sont fiez à vous, Sire , ne les 
abandonnant point que ne les ayez mis en estat de vivre le mieulx et 
le plus heoreusement qu'il vous est possible . et que vive aucun peuple 
de l'Italie : voos beneficquez la maison Carafe , à qui par vostre inter- 
cession le pape baìUera Camerin , ou anitre chose moyennant le bien et 
angomentation qoe faictes à l'eglise par la dimissìon do Siennois : et em- 

(i) Cosi, nel MS.,' invece di c^, nasconda (G. Houiii). 

(a) La parola dssamseilUroit neiroriginale è sottolineata (G. Molini). 
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peacfaez le roi Pilippes de s'aggrandirei acoroistre de ce paia là , 
il fera à la fin , et par le moyen mesmes de cea Garafea , si ne les re- 
tìrez è vons ; et à la fin commandera à tonte lltalie si toos , Sire , n'jr 
remediez. An surplus , Sire, le dict Torquato me dist que, quant à A?i- 
gnon f c'esloit abus de penser qne le pape en consentisi jamais TaUena- 
tion pour quelque proffict qu'on luy peust presenter , et que tout le monde 
ne le luy scauroit mettre en la teste (1), et que le cardinal me leTouloit 
bien Taire entendre. 

Sire , ie ne respondiz au dict Torquato sinon que , Aist oe poor em- 
porter Tenipire et monarchie de tout le monde, tous, Sire» ne ferìei 
jamais chose indigno de vostre vertu, bonté et repvtatlon ; quii medi- 
soit beaucoup de bonnes choses et poinotz dignes de consldération , et 

(1)11 Pece! , che potò avere sott'occhlo una storta contemporanea ed ano- 
nima di quegli ultimi quattro anni che la Repubblica di Slena risiedè ie Mee- 
taiclno, potò darci del fatto chequi si accenna, ragguagli abbastanza pregevoli. 
Bice egli, adunque (Tom. IV, pag. 296 e segg. ), che il re di Spagna, albtlcatoda 
tante guerre e dalle conUnue spese , e stretto ancora Incesaantemeete dalle 
ambiziose domande del papa, «I era al floe risoluto di spedire In Italia, nel 1687, 
don Francesco Paceco, colla commissione di esporre al Duca d'Alba, che quando 
egli , dopo mature considerazioni , credesse essere benefizio del re , e par- 
tito condecente a terminare la guerra , di concedere al papa la città di Siena 
e il suo dominio per investirne i Caraflìa suoi nipoti, esso re non sarebbe 
stato alieno dairacconsentlr?l ; per esser questo il solo mezzo di staccare dal 
partito francese II pontefice , il quale pia e pia volte aveva fatto istanza di 
quella investitura. Da una tale risoluzione però, Filippo II fu poi svolto dal- 
rasttttlsslmo Cosimo de' Medici; il quale, non appena ebbe sentore di queste 
pratiche , spedi alla corte del re cattolico don Luigi di Toledo, affinchè cal- 
damente vi perorasse gl'interessi del duca suo cognato ; siccome leggeal aa- 
sai distintamente nel flb. II della Istoria del Galluzzi . sotto l'anno 15K7. Dal 
medesimo islorlco del granducato Impariamo , che coleste pratiche ftirono ri- 
prese nel ltf58; nel qual anno don Francesco d'Este rappresenta ai Duca 
di Panano li mal' animo di Filippo li verso di lui, e lo esorta ad accettare 
dal re di Francia le piazze della Repubblica di Hontalclno, e a dichiararsi 
partigiano di quella corona. Delle quali cose è pur cenno nella Storia della 
Guerra di Paolo IV centro gli Spagnnoll, scritta da Pietro Nores ; dove chiaro 
si scorge, come fin dal Itftfg si facessero negoziati per la cessione di Siena 
al nipoti di quel pontefice, in compenso di Pailano, che volevasi rendoto a 
Marcantonio Colonna, seguace della parte spagnuola. (V. Areh. Star. ItaJL^ 
Tom. XII, pag.l54-ff5, 16fi ec.) 

Da quanto accennasi nel presente Documento, è chiaro che tra i disegni 
che allora vennero messi in campo , fosse anche quello di cedere alia Francia 
Avignone per averne Alena e \\ Senese : onde vedesl come i popoli già compo- 
nenti questa repubblica corressero allora un doppio pericolo di divenir preda 
degli ecclesiastici. — (G. M . ) 
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qAe qaant il piaìroit au cardinal noaa en diviseriona ; et au sorplos lay 
donnay force bonnes paroUea et promesaea générales et nollement obli- 
gatoires , n'ayant aotre bot qiie de dilayer à ce qoe voas , Sire , ne soyez 
aaaailly en ce petit paia durant lea gronda affairea et deapensea qne 
aoobtenez ailleors ; vooa voalant aa sorplua bien advìaer , Sire , qae à 
ce qae j'entenda , i'intention des Espagnoli n'eat rien molns qpie le dac 
de Florence a'accroisae en ce paia là ; maia ^u contraire , a'ilz avoient ce 
qoe Tooa tenez , eapereroient de recoovrer Sienne de tes maina et ae Tap- 
pieprier , et lenir le pape et toat aon eatat bride. 

Sire , le comOiia à Textraordinaire de Toacane parlit d*icy il y a 
deox joera, ei a'en est retoornó à llonlalcin» aprèa avoir tire de la 
banqiie lea deniera de la lettre de change envoyée de Yenise 9 et m'a 
aatiafait de ce qoe j'avoia avance. Qaant aux deniera qoi doibvent arri- 
der à Gvitavecebe, j'ai partycolierement eacript aa aiear don Franciaqae, 
à ce qa'il adviae a'il yoaldra qoe je face par de^ qoelqoe cboae poar la 
aenreté d'iceolx ; la qaelle comme il me aemble doibt venir de lay, par 
ce qo'il aeroit malayae d'envoier gena dHcy poar ang tei effed aana 
Teaventer; ce qoi aeroit bien dangereolz: et meamea aor le braict qoi 
cooroit lora de la vacation de ce aiege , par le moien de laqoelle pio- 
aieora aont invitez à faire dea voleriea et meachancetez poor Timpanite 
et evaaion qo'ilz en eapereot. J'attenda aor ce la responso do dict seign. 
don Francisqoe , qoe je ne faia doobte qo'il ne poorvoyt bien à tout 
cela. Je croia qae lea dìctz ne sont encore arrivez. 

Sire , le gentilbomme Siennoia qoi eat icy vena de la part do magi- 
atrat , m'a dit qoe lea Francois qoi eatoieni à Talamon ont eaté aeolement 
aTaliaez 9 mala qae cealx qoi eatoient à Castillon avoient eaté mia à la 
ebaiane. 

Sire , je pryeà nostre Seigneor, qa'ilvoaa doint en parfaicte aanté, 
trèa longoe et tròs beoreose vie. De Bomme , ce xij joor de Septem- 
bre ltf08. 

Sire , je viena d'eatre adverty qoe le cardinal de Sancta Fior est bien 
malade et en grand danger. S'il meort , yoyla le cardinal Garafe camer- 
lengoe , qui èst ong estat qoi foy aideroit bien à rendre sea comptes , 
el le tenir en aoctorité en ceste coort aprèa la mort de son onde , et 
meamea dorant la vacation da aiege. 

ifirm.) Vostre tròs homble et trea obeiss. serviteor et subyect 
Babon e. d'Anooulbiib. 
(Direi.) Ao Boi. 
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Documento XXJ. 

Lettera det medesimo alio tUuo. Da Romoj 26 Settembre ltf58 {Lib. R. MS.y 
VoL 8660, a e. 57). £ originale. — (G. Bloun). 

Sire. Les seignears da magìstrat de Montalcìn m'ont faicientendre 
qo'ilz oot depoté Iroys ambassadeors devers vostre magesté poar les affili- 
res de leor Repoblicqoe , les qaelz ilz disent estre tels , qae qoelqae 
remonstrance qoe Je leor aye scea faire, qa'ilz feroient mienlx d'éviler 
eeste peìne et despense , et plus test explicqaer leors désirs par escript , 
et sor iceolx attendre response et provisioo convenable de Vostre diete 
magesté, ilz soot cootrainctz et necessitez d'envoyer ambassade expresse; 
et ce da consenlement et advis do seigneor don Francisqoe d'Est, comme 
voos feront foy les lettres qo'ilz voas en portent. Par lesqoelles, ne faisant 
doobte qoe voas, Sire , ne soyez amplement informe de tool ce qoi con* 
cerne ce negoce , 11 me semble n'estre besoing qoe je voos en die aotre 
chose : aossi n'en scay je qoe bien peo ; et ce qo'ilz m'ont dict en gene- 
ral, qae c'est poar avoir Tinterprétation de qaelqoes articles do reiglement 
de lear estat, dont ils sont tombez en dispute aTOcqoes le dict seigneur 
dòn Francisque ; m'ayant ao sorplas reqois de voos escrire en lear favear 
et recommandation : ce qae je leuray tres volontiers accordé, scaichant 
qoe tool ce qui se faict par voz senriteors et ministres poor lear bien et 
contentement , est très agréable à vostre magesté, qoi ne desire rien plos 
qoe le bien et feltcìté de leor republicqae, ainsi qa'ilz ont veo et voyent or- 
dinairement par experience ; comme aassi de lear part ilz font preove de 
la constance qu'ilz oot en la fidelite et devotion à vostre service , en la- 
quelle ilz soot délìbérés de persévérer à jamais : ce qai les rend dignes 
de tonte faveor et recommandation en leors necessitez , èsquelles ilz n'ont 
recours qoe à vostre bonté et à celle de nostre Seigneor. A qui je prye. 
Sire, qo'il vous doint en parfaicte sante tres longue et tres heoreose vie. 
De Romme , ce xxvi.* Septembre I5tf8. 

(firmata) Vostre très homble et tres obeissant serviteor et sobìect, 

Babon , EvBSQUE d'Anck^ulbsmb. 

( Direx, ) Ao roy. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 435 



DOCUBIBNTO XXII. 

htruxioné di Praneeico da Esie , luogotenente getìeraU del re Enrico li , 

' per il eoffitano Agostino da Poema , mandalo al Re. Da Groaeio , 

10 Ottobre 1S58 (Lio. A. MS., Voi. 8670, a e. 13). È originale. — 

(G-Moum). 

Instrozione a voi, capitano Agostino da Faenza, per l'andata vostra 
alla corte di S. M. Ghr. 

Gionto che sarete a S. M. Ghr. , dappoi che in mio nome gli havrete 
baciate le sne real mani , esponerete a S. Maes. , havervi mandiate a lei 
per darle conto del successo che mi accascò alti giorni passali col signor di 
Sciarri, governatore di Montalcino ; del goal caso ne ho sentito il maggior 
dispiacere che on gentilhoomo par mio potesse ricevere , a causa che, le-< 
gato dal grado eh' io tenevo per S. Maes. e dal diservi tjo che n'bavesse 
potato nascere , habbi volete sopportare con mia indignità parole si im- 
pertinenti centra della gioslitia , e doppo contro della persona mia e mia 
nobiltà: onde esponerete a S. Maes. il caso esser questo. 

Che ritrovandomi , dopo di haver desinato , con alcune lettere e me- 
moriali leggendo, venne il governatore di Montalcino ; onde , tra gli me- 
noriall eh' io lessi , ve n'era uno pertinente ad una donna la qaal pre- 
tendeva di dovere bavere dal captt. Gorgos , luogotenente del cap. Prìn- 
cipe, scadi sei, il qoal luogotenente fo preso a Castiglioni; del qual 
credito della donna, il di inante, io l'havevo rimessa al detto governa- 
tore, che accomodasse l'addimanda sua ; si che legende il memoriale di 
quella donna dissi al governatore: Questo tocca a voi ; e gli diedi il me- 
nwriale suo : ove per risposta mi disse il governatore , che già l'haveva 
volata satisfare , ma che essa non se n'era contentata. Li risposi, che Torsi 
dovea essere sopra di un corsaletto , del quale quella mattina essa propria 
nel darmi il suo memoriale mi havea detto non contentarsene , e non 
sapere di che fare d'armi; ma c'havrebbe desiderato di essere satisfatta 
sopra d'un cavallo che era nelle mani del detto governatore. Al quale 
domandai se vi era un cavallo, et esso mi rispose che si; e che non 
contentandosi essa del corsaletto , sì havrebbe potuto far satisfare sopra 
le paghe prime del detto Gurgos ; e che io sapessi che essa era ona 
garza (l) e buona compagna. Gli resposi che poteva ben essere ona pul- 



ci) Garee , per giovane civetta ( a non usare altri sinonimi ) , è 
volte usato nel Saggi del Montaigne. Delle voci affini gargonner e garcon 
{ onde 11 nostro garzone ) , del nome garzutlo e del verbo ingarxuUire di certi 
élalelti Italiani, e d'altre parole, sorgenti al pari da una radice medesima, 
non ha qui luogo II parlare. 
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tana vecchia , ma non una garza : nondimeno , se fosse vero che essa 
dovesse havere li sei scudi , sana bene trovargli alcun verso sopra al 
suo pagamento suso il cavallo; poiché sopra le paghe di esso Gurgos , es- 
sendo esso prigione , la cosa andarebbe molto alla lunga. Mi respose il 
governatore , che pagarla sopra il cavallo era impossibile , e pregiudiCio 
al venderlo ; et era necessario pagar sopra di esso cavallo il capitano 
Favaff di un altro cavallo eh' esso havea prestato al detto Gurgos quando 
parti di Grosseto per andar a mettersi in Gastiglioni della Pescaia. Io 
risposi al governatore , che era molto raggionevole ; ma che era bene 
vedersi 11 presio del cavallo del capitano Favas, e di quello che era in sue 
mani , per vedere se vi fosse alcuna cosa di più per poter satisfare la 
povera donna. Alle qual parole mi fu risposto dal governatore , che il 
cavallo del Favas valeva xx£ ducati , e questo di Gurgos valeva xxxx : 
ben è vero che a venderlo , come bisognava fare , nella piazza , non si 
trovarebbono , e questo saria danno, lo gli risposi , a mio giuditio , che 
si poteva a questo trovar un mezzo ; che era , senza vendere il cavallo, 
lassare V attiene della donna sopra di chi tenesse e possedesse il cavallo, 
inaino a tanto che , vendendosi per il giusto prezzo , essa donna potesse 
essere rimborsata. E voltandomi a monsig. d'Uguglion , capitano di giu- 
stitia, che si trovava presente, gli dissi: Monsig. d'Uguglion, Y.S. ne 
potrà dite il suo parere. Alle quali mie parole alterato il governatore, disse: 
Io desprezzo di tutte le giustitie che diranno altro di quello che io dico. 
Al che io risposi: Poi che non volete lassar parlare al capitano di giustitia, 
parlerò io ; che sera dirvi che farò io la giustitia. Fate dunque venire il 
cavallo nella stalla, che io ordinarò il dovere. Alle quali parole replicò, 
che esso era gentilhuomo, che mai non havea fatto se non quello che era 
giusto e conveniente. Al che io risposi , che io ero ancor io geatilhoomo 
e meglio di lui, e che ne farei la giustitia come la convenisse. Mi rispose 
il governatore , che si , come a luogotenente e come a prencìpe , ma 
come a gentilhuomo , che lui era cosi buono come niun altro del mondo. 
Li risposi che , non per essere luogotenente di S. Maes. , né per esser 
principe, ma come don Francesco da Este, ero meglio gentilhuomo di lui. 
Mi tornò a replicare che si , come a principe, ma come a gentilhuomo era 
cosi buono come me. Alle quali parole, da cavaliere mi levai dalla sed- 
dia, et andai verso lui con intentione di dargli del pugnale ne' fianchi: 
l>ur ritenuto da qualche buon spirito , e ritenuto dal servitio di S. Maes., 
gli tornai a replicare, che come don Francesco da Este ero meglio di lui, 
e che gli lo farei ben conoscere ; e cosi lassandolo , me ne intrai nella 
camera per non altercare più seco di parole. Et acciò che S. Maes. , resti 
informata piò di quello che io so che faria per sua cortesia dall' informa* 
tiene che io medesimo gli ne mando , nondimanco , che havendone fatto 
pigliare informatione per scritto dal sudetto capit. di giustitia , la ri- 
metto a S. Maes. ; e cosi presentarete l'esamino latto nelle sue mani, o 
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(U chi essa vi commandarà; e doppo» con ogni riverenia SQpplicarete 
$. Maes. volervi far sopra quella provisione che essa giodicarà essere 
più eoD veniente per suo servitio et a rlsgoardo dell' honor mio: assicurando 
S. Maes. , che di molto mal animo ho sopportato la impertinenza et ar- 
roganza soa ; oltre che il solo servitio di S. Maes. ( chiamando Iddio in 
testimonio del vero ) è stato caosa » e non altro , che io non Thabbi ca- 
stigato come meritava. 

Esponerete a Monsìg. ecc. de Ghisa la caosa perchò vi mando a sua 
Maes., e poniaalmente gli darete conto come di sopra dell' insolentia 
usatami dal governatore di Montalcino ; e in mio nome snpplicarete 
S. Ecc. caldamente , che essendomi intertenuto in casa mia di non ga- 
stigarlo solo per servitio di S. Maes. , la prego che la mia patienza non 
mi facci negare da S. Maes. e da S. Ecc. quelle provisioni e qaei ca- 
stighi che merita an par suo. 

Il medesimo trattarete con monsig. ili. cardìn. di Lorena , con suppli- 
cargli il medesimo detto di sopra; aggiungendovi che si come Taroganza 
del detto governatore ib stata usata da lui contro di me in questo stato, 
che S. S. ili. vegli fare opra con S. Maes. , che io similmente sia quello, 
come a governatore di queste parti , che ne facci la giustitia; assicurando 
a S. S. 111. , che se la passione accompagnata con la istessa raggione non 
paolo allora farmi uscire de' termini più che honesti , assai meno lo farei 
bora quando da S. Maes. mi fosse imposto il fare giustizia. Data in Gros- 
seto, li X di Ottobre nel Lviìj. 

(/Irm.) D. Fbangbsgo da Estb. 

(/irm.) Antonio Norsiui 



Documento XXIII. 

LeUera di Don Francesco da Ette a Enrico IL Da Grosseto^ 11 Ottobre 1S58 
(Lio. A. MS., Voi 8600, a e. 58). È originale. — (G. Modini). 

Sacra Chr. Maestà. 

£ stalo tanta l' impertinenza et arroganza che m' ha usato il capit. 
Sciarry governatore di V. M. a Montalcino , che se io non havessi 
havuto più patienza assai di quello che comportava la raggione , non 
manderei hora , come faccio alla Maes. Yos. per supplicarla che sì 
degni fame quella provisione che con la sua molta prudenza giudicare 
essere più conveniente ; poiché io per modestia , et per non alterare 
Torsi il servitio di Y. M. , non ho voluto castigarlo nel modo che me- 
ritava , e come farò fuori ohe esso sia del governo datoli da la M. V. Et 

Ap. Voi. Vili. 55 * 
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acciò ch'essa veda più aperto la mia tolleransa e la ragione che coDlro 
di loi tengo , mando a V. M. T informatione del saccesso , formata sopra 
della insolenza sua per mano del suo capitano di Giasiitia, il quale in- 
sieme si trovò presente al tatto. Ne farà bora la M. V. quelle dimostra- 
tioni che giadicarà convenirgli ; che io per me resterò sempre satisratto 
di quanto essa commanderà , ben supplicandola bavere risgoardo air ho- 
nor mio. Con che bacio bumilissimamente le mani di V. M. 

Pregando il Sig. Iddio , Syre , che conservi la reale persona di V. M. 
per lunghi et felicissimi anni. Da Grosseto, li xi di Ottobre del MD Lviij. 

ifirm.) Di V. Ghrist. Maes. 

Humiliss« et Aflfetionaliss. servitor e cristo 
D. Francesco da Estb. 

[Oir#i.) Alla Sacra Ghr. Maestà. 



DOCDMENTO XXIV. 

Lettera del medesimo aUo eusso. Da Grosseto y li 11 d; Ottobre iStfS 
(Lib. R. MS. , Voi 8660, a e. 40). È originale. — (O. Moun}. 

Sacra Ghr. Maestà. 

Alli giorni passati ricevei le lettere di V. M. delli xxv d'Agosto , le 
quali mi dovevano esser portate da f^uigi Rivolto mìo secretano, e dovevo 
similmente per sue mani ricever la risposta che la V. M. baveva ordinalo 
che mi si facesse al memoriale che esso Luigi baveva dato, e supplicato 
a y. M. in mio nome. Le quali lettere di V. M. mi ban dato molta , and 
infinita satisfazione, havendo conosciuto che essa sia restata cosi ben con- 
tenta di me, di quello che io havevo fatto per servitio suo nel sovenimento 
et intertenimento di queste sue genti di qua. Né accadeva che la M. V. 
me ne ringratiasse punto, poi che mi assicuro bene che ella sa che in 
qual si voglia occasione che mi si presentarà sempre del suo servitio , io 
non sparmiarò mai la vita né le facultà tutte ; baciando humilmente le 
mani alla maes. vos. del pronto pagamento e restituUone eh' essa ha co- 
mandato che mi si debba fare del mio dinaro. Ma si come lo spesi di buon 
animo per quello che io conoscevo che importava per servitio dì V. M. , 
cosi essa si assicuri , che se del medesimo ne bavranno bisogno qui le sue 
genti , poi che la somma che ha da venir per mare non è se non piccola 
alla infinita necessità di queste genti , io non serò per pigliarmene né tutto 
nò parte di quello che la M. V. mi ordina per mio pagamento , acciò il suo 
servitio si anteponga sempre a qual si voglia mia comodità o danno: per- 
chè non essendo, per quanto intendo, riscossa del tutto la quantità che 
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la M. V. mi liavea desUnala per queste genti , mal potrei rimborsarmi di 
qadlo ch'essa mi deve, che è assai buona somma , come da'saoi ministri 
la M. V. inteaderà, senza che molto ne sentessero li soldati di Y. M. , 
per l'estrema povertà in che si trovano. Ma riposi V. M. sopra di me , 
come di sao vero e fidelis. servitore , che qoello saprò e potrò sempre in 
a vantaggio del suo servitio, non lo lasciarò mai in dietro per qnal si voglia 
cosa del mondo. 

Ringratio ben humilmente la M. V. di quelle gratie che per sua scrit- 
tura essa mi concede per il conte Hannìballe , e per il mio secretano ; e 
cosi , per la persona mia , del medico , corriere e trombetta ; aspettando, 
come devo, che in alcun'altra occasione migliore sia V. M. per risolversi 
in quello ch'io giudicavo da vantaggio nel resto delle mie dimando, poi che 
io esse se li include similmente il proprio servitio di V. M. 

Ho scrìtto a monsig. il vescovo d'Angolerao in Roma col quale si pìgliarà 
apontamento che il dinaro di V. li. venga sicuro et a buon ricapito, giunto 
che sia a Civita Vecchia. Starò similmente aspettando che alla M. V. 
piaccia, si come mi scrìve, far fare l'assìgnatione nuova degli altri 
iOO."* franchi per queste parti ; la quale invero , Sire , trovo necessaris- 
sima , si per il debito già corso in che si trova V. M. con li soldati , come 
perchè sa essa meglio di me il tempo che vi corre inanzi che si riscuota- 
no , con quel di più del portarli insin qui. 

Ho visto similmente il discorso e progresso dell' esercito di V. M. • e 
quello che essa intendeva di fare centra li nemici , conforme al tempo et 
alle occasioni che se le fossero presentate; di che ne ringratio ben humil- 
mente la M. V. per il conto che gli ha piacciuto darmene ; e cosi come 
mi assicuro che essa e suoi ministri si govemaranno con prudenza in 
affari di tanta importanza , cosi prego l'Altissimo che le doni vittoria et il 
complemento de' suoi giusti desiderii. 

Scrìssi a V. M. per le lettere portate dal conte Hanniballe mio gen- 
tilhuomo , in che termine stavano le cose di qua dopo la presa che fecero 
li nemici di Talamone e Gastiglioni della Pescaia. Ella saperà donque, che 
da poi le cose di questo paeae son state e sono quiete e pacifiche. Ben ò 
vero che, stando io con ombra che li nemici, seguitando il principio dato 
di guerra , non volessero seguitare insieme col duca di Fiorenza alla con« 
tinnatione , per tenermi al sicuro , delti ordine di provedermi di quattro- 
cento fanti , a causa della debolezza di genti in che mi trovo; cioè du- 
gente forastierì , de' quali bora ne sono in essere itfO, e di dugento delle 
nostre battaglie : li quali sono stati causa che il duca di Fiorenza , cre- 
dendosi forse ch'io volessi far l'impresa di quelle due terre, si era armalo 
anchor esso di ben iij.*" fanti dello sue battaglie verso Montepulciano 
sui nostri confini. Onde , per intender l'animo del duca , e per procurar 
di sapere (come per l'altre mie scrissi a V. M. ) se esso seria stato per im- 
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pedinai l'impresa di GasUgltone e di Telamone , qoando por io haveasi 
giudicato il convenirmi di farlo , mandai nn mio al detto doca : che la 
mìa ambasciata e sua risposta , con V ultima dopo che esso mi scriase 
con on 600 capitano apposta , e la mia risposta che oltimamento gli ho 
fatta, potrà V. M. veder per le copie che glie ne mando. Onde havendomì 
si liberamente » sotto la falsa confidentia che mostra di me, scoperto la 
capitolatione che esso tiene col re Philippe , ho giodicato esser aervitio 
di y. M. di passarmela seco cosi dolcemente, come faccio, mostrando 
di non haver comissione da V. M. di mover V arme centra di Ini , e che 
per tal caosa mi abstonerò per bora d*inqoietar qoelli loochi; li quali 
essendo hor protetti e diffesi da esso doca, sarà bene ch'io babbi alcun 
lome da V. M. come le havranno satisfatto le mie proposte e risposte, e 
dal prodeotissimo suo parere io sappia come me vi barrò da governare sopra 
da qoi inanto. Onde , per quello che lo intondo per gli avisi di amici e di 
spie, al ritorno che fece il soo capitano mandato a me , ha dato ordine che 
lotta qoella massa di genti che tottavia stava in esser verso Siena , si dis- 
faccia : del che credo (come per conto Hanniballe mandai a dire a V. M* 
ch'io speravo ) che il doca non si moveria. Al sicorissimo le posso aflfer- 
mare hòra , che dalla parte di esso non ho da temere in ninna maniera 
di dover haver goerra; e per dirne alla M. V. tatto qoello ch'io n'ho pe- 
tato comprendere di detto doca per il tempo che son sUto da questo 
parti , esso teme di offender V. M. alla scoperta , e credo che mai le mo- 
verà arme a questo stoto ; ma ove esso potrà somìnistrar aioli coperti e 
soccorsi a'sooi inimici , l'ha fatto per il passato e lo farà sempre per 
l'avenire , desiderando esso piamente di veder V. M. foori di questo 
stato. E qoanto a qoesta parte di qua dell! Spagnooli, restando le 
piazze loro mal guemite , né arrivando alcuna di esse per le goardie loro 
al nomerò di 180 fanti, io non ho che dobìUr da loro se non d'insidie et 
arrobbi (i); delle qoali in Grosseto n'ò molto pericolo per conto di scale, 
attonto che in ogni parto li terragU son bassi , e la fossa senz' acqua ; che 
sera caosa che insino a tanto che incominci a piovere , io vi tenghì an 
poco più di goernigione del consoeto. Nel qoal proposito dirò a V. M. , 
come qoi in Grosseto on soldato provenzale della compagnia eh' era del 
capitano Andrecastelli , baveva con on di Orbetello tenoto pratica di vo- 
ler darli per misera ona cortina di baloardo verso la porta di detto Orbe- 
tello , e dopo le prometteva la netto della soa sentinella a qoella parte la- 
sciargli liberamento appoggiar la scala e montar dentro: si che per la 
beuta divina il (atto si ò scoperto , a causa che andando la nostra ronda 

(1) Cosi chiaramente il MS. ; e pare voce Insolita , ma forse attenente 
a qoalcono de' nostri dialetti , Invece di roberla , rapina , robamento ; che io 
certi looghi pronooziasi, com'è ben noto, anche robbamento. 
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in volta , lo trovò esso di sentinella , e vistoli sotto due pietre in viluppo, 
alzò dette pietre , et a caso prese in mano ana cimosa lunga di panno 
avYÌIoppata insieme e legata ; la quale presa che l'hebbe, me la portò a 
mostrare ; onde essendo conosciuto da me a che fine ella bavesse potato 
servire , mandai sobbito il governatore in persona a pigliarlo (che insieme 
stavano giocando a' tarocchi ) ; e cosi presolo e fattoio metter ai tormenti, 
ha confessato e ratificato dinanzi a tutti li capitani , loogotentl e alfieri 
francesi , la sua tristizia e perversa oppinione , confessando essere in« 
dotto a farlo dal premio di tre scudi e un testone che in denari contanti 
esso havea havuto , e da cinquanta scudi che gli promettevano , data ohe 
havesse nelle mani loro la misura sopradelta. 

Havrà similmente la M. V. visto con le mie antecedenti, quanto cai* 
damente in suo servitio io la suplicassi che alle cose di qua ella volesse 
con la sua prudenza voltarvi un poco l'occhio, acciò che dalla tardanza 
deir esecuzione degli ordini di V. M. in venire il denaro destinato a 
queste parti , non fossero astretti questi soldati di abandonar queste 
piazze; il che, per qual si voglia disegno che la M. V. ne possi bavere, 
non seria per metter mai conto al suo servitio : onde , per non replicar 
il medesimo eh' io feci intender a V. M. per il conte Hanniballe alla lunga 
della mia oppinione intorno alla conservation di questo stato , le dirò 
solo due cose. La prima sarà , eh' essa si degni dar tal comissione , che 
li 100."^ franchi già tanto tempo fa destinati per queste parti , se per 
disgratia all' arrivo di questo mio eh' io mando a V. M • non fosse il da- 
oaro partito , facci che incontinente se ne venga , o almeno una buona 
parte mi sia mandata per terra subbito , acciò possi intertener le genti 
si come da un pezzo in qua ho fatto con II vj mila ducati che mi fumo 
mandati per via di Vinegia , per non havermi di nuovo a ridur a quei 
termini a' quali ^questi mesi passati mi son visto. Il secondo seria che per 
mero servitio di oV. M. , e per quella importanza che so che rileverà 
l' haver trattato meco a bocca di queste cose di qua , lo supplico che ella 
vogli haver per bene di concedermi licentia per tre mesi di venir a ri- 
trovarla , provedendo fra tanto qui di persona habile inaino al mio ri- 
tomo ; che mi dà animo di farle conoscere quanto lo sia suo vero servi- 
tore, et industrioso e desideroso del suo servitio, parendomi con buona 
Taccia poterla chieder a V. M. , poi che mi vo imaginando eh' essa per 
la saa real bontà trovarà alcuna forma di deponer l'arme , poi che la 
misera christianilà ne ha tanto bisogno. 

Non lascierò di raccordar ancora a Y. M. humilmente questo soggetto , 
che venendo essa ad alcun accordo col re Philippe , potrà la M. V. farvi 
sempre inclader dentro la restitutione di Gastiglioni e di Telamone. Et 
il medesimo suplicarò io a V. M. nelli miei particolari, si come altre 
volte feci con la instrottione portata da monsig. di Vinovo , che s'ella 
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venisse per sao servitio ad alcaa apantamento col detto re Philippo, ella 
volesse haver memoria di protegermi com'è solito de' patroni a'servitori, 
con farsi prometter le mie entrate del regno di Napoli , et che li miei 
crediti mi siano pagati. 

Qoesti nostri qui del magistrato , più giorni fanno , elessero dui am- 
basciatori per mandarli a V. M. , si come per altre mie antecedenti le 
scrissi. Hora accelerano che faccino il lor viaggio a V. M. , per conto di 
desiderar da lei dechiaratione di quelli 4^apitoli che più mesi fa mandai a 
V. M . , insieme con volerle suplicar alcune gratie ben facili alla M. V. a 
risponderli. Quando siano per partirsi non so , ma sera da qui ad alcuni 
giorni, se altro non sorge di nuovo. Ma ( detto con riverenza ) se a tante 
mie scritte a V. M. in sugetto di questa Repubblica ella havesse havuto per 
bene di havermeli fatto dar una ben picciola risposta sopra (i) , ben facile 
mi seria stato levarli dall' importunatione che potessero portare a V. M. 

AUi giorni passati«mo8se il capitano Ladevesa , e nel medesimo tempo 
bobbi lettere dal rev. card, di Tornone , come nel servitio della M. V. in 
quelle parti di là resteria occupata la persona del capitano Andrecastelli, 
e che di qua potevo proveder la sua compagnia a mia satisfatione. Onde, 
non ostante che da molti mi sia stata fatta instantia (come V. M. pò 
credere) di dar le dette due compagnie ad alcuni che me ne pregavano, 
non di manco per servitio di V. M. e suo benefilio, non ho voluto prove- 
derle di capitano , attento il molto numero che ve n' ò , et il poco numero 
che .cadauno ha di gente nelle sue compagnie ; non sapendo qual possi 
essere la benigna risolutione di V. M. intorno alle cose di qua. Ma fra 
tanto, delle due compagnie ne ho fatta una sola, e chiamatomene capi- 
tano io , per non aggravar V. M. di spesa; e di più , per assicurarla che 
sotto quello colore eh' io mi sia capo , non sarà V. M. defraudata pur d'un 
sol pane né testone che a loro ordinariamente se li dà. Si che , fermatovi 
per mio luogotenente il fratello del govemator di Grosseto , e per alfiere 
il capitano La Ghiglia, la intertenerò cosi sotto questo nome fin tanto che 
V. M. mi avvisi l'ordine che da queste bande havrò da tenere. Con che 
facendo fine, a V. Maes. humilissimamente bacio le roani. 

Pregando il N. S. Iddio, Sire, che conservi la real persona di V. M. per 
lunghi anni in stato felicissimo. Di Grosseto , li xj di Ottobre nel Lviij. 

(/Irm.). Di V. Ghr. Maes. 

Humìlissimo et devotissimo servitor e criato 
Francbsco da Este. 
( Manca la sopracarta ). 

(1) Alle suppliche e tanto cordiali raccomandazioni dei poveri Senesi, il 
re di Francia non degnava nemmeno di rispondere ! 
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DOCUMBNTO XXV. 

JéiUera del capitano Charry al Duca di Guisa, Da Montaleino , 21 (Xla- 
6r« 1558 {Lib. B. MS. , Voi 8660, a e. 92). £ originale. ^ (G. Moum). 

Monseignear, voas pourrez estre adverty par le seignear dorop. Fran- 
cisqoe de quelqaes parolles qo'ìl a voallo prandre contro moi, que lor^ 
je n'eoaae pensé qo'il les eust poins de ceste facon. Quoy voyant , man- 
seigoear , i'ay ozé prandre la hardyesse voas supplier treshumblement , 
comme à celuy de qui ie tiems toat mon bien et advancement, qa'il voas 
plaise permettre qae les ìnrormalìons qae i'ay faict Taire , lesqaelles 
i'envoye a Monsieur de Monluc, soyeut veues par leRoy, Vous Mon- 
seigoear , oa Messieors le prive conseil , à ce qoe mon bon droict soit 
gardé , et qae me poisse jastifiler de ce qni me pooroit estro ìmpollé par 
les infonnations da dici seignear domp. Fraucisqae qu'il a envoyées ao Roy, 
lesqaelles ont eslé faictes par les siens et à sa devotion . comme lieute- 
nani de Roy , da qael nul ne veolt encoarir sa roaavaise grace , poor 
troaver one occasion que le bien et honneur qoe i'ay acquis avec les ar- 
mes et beaacoop de dangers , dont en sais demeore exlroppyò , comme 
voos , monseigneur > et ung chacun scait, soit perda tout a ung coup; qui 
me seroyt sy grani malheur qae ie desirerois beaacoup plustot la mori 
qoe tei desastre m'advint. Et aussi , monseigneur , que ne vouldrois 
faire ne moips penser chose contro le dict seigneur domp. Francisqae , 
que ang gentilbomme et homme de bien doibt a ang prince et lieatenant 
de sa Majesté, aa quel i'ay desire tousiours faire treshumble service : me 
remectant da toat soubs vostre bon voulloir et protection , monseignear. 
Et moy et les myens voas en serons obligez pour jamais prier Dieu 
poar la prosperile de vostre grandeur , et croistre l'affection que i'ay de 
toasioars à voas faire treshumble service d'aussi bon coeur que ie le 
sopplye. 

Monseigneur, (1) vous donne, en parfaicte sante, Iresheureuse, benne 
et longoe vye. 

De MontalchiD , le xxj d'Octobre 1558. 

(/Irm.) Vostre tres houbeissant et tres affectionne servltor 
Gharrt. 

[Direx.) Monseignear Monselg. le Due de Guyse , Fair , grand Gham- 
berlan de Franco , et Lieatenant general da Roy. 

(1) Pare che qui fosse scambiato od omesso : Noslre Seigneur. 
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Documento XXVI. 

Lettera di Francesco da E$te ad Enrico li. Da Montakino^ 23 Ottobre 1S58 
( Lio. R. MS. , VoL 8670, a e. 30 ). È originale. — ( G. Mom» ). 

Sacra Ghrist. Maes. 

Ha più tempo ch'io scrissi a V. Maes. , che a quesli signori del magi- 
strato gli havea parso bene raganare il consiglio loro sopra il voler 
mandare ambasciatori a V. M. ; nel quale essendomevi trovato, da molti 
di loro cittadini fa anteposto il crearsi ambasciatori , siccome ho detto , 
da mandare a V. M., per farle intendere il stato in che dicono trovarsi di 
povertà e miseria la Repub. loro. Nel qaal conseglio parlando io molto alla 
lunga, feci loro dimostratione di molte cause che non mi lasciavano essere 
(Iella opinione di quei particolari che havevano parlato , addaceAdoli es- 
sere il tempo molto mal atto e molto mal a proposito di venire a molestarla 
né a oegotiare con V. M . » poiché essa si trovava occupata in negotii di 
tanta importanza , e de' maggiori eh' essa havesse havuli per le mani 
dal principio del suo regnare insin a bora. Gli dissi similmente , che la 
spesa che in ciò sì havesse dovuto fare , non poteva essere se non cosa di 
momento ; la quale , rispetto ai tempi , doveva essere di considera tiene 
presso di lor signorie ; e per ultimo gif mostrai , che le scritture che 
erano passate tra loro e me , che a V. M. le mandai , erano le addimande 
loro si debili e leggieri e di poca importanza , ch'io non credevo esser 
loro meritevoli che , date le prime cose addutte , dovessero in questi 
tempi fare ellettione di mandare suoi huomini a V. Maes. ; e se a me 
ha vesserò voluto dare le loro suppliche per Y. M., non havrei lasciato di 
mandarle fedelmente , e solicitarne presso di V. Maes. la sua benigna ri- 
sposta. Nondimeno , non ostante il soprascritto , desiderosi essi proprii di 
fame ufficio con V. Maes., fu risoluto in consiglio, che gli ambasciatori ve- 
nissero a trovarla ; onde doppo di quel tempo insin qui hanno travagliato 
in prepararli , con lo agiuto e dinaro donatoli amorevolmente da queste 
terre del slato ; talmente che bora partono per venire a V. M.. per do- 
mandarle alcune gratie, su le quali mi han pregato ch'io vegli far fede 
a y. Maes. della sincerità e fedeltà d'animo che hanno verso del suo 
servitio ; e che ancor la supplichi , che risguardandoli la Maes. V. col 
suo real occhio e benignità , vegli concedergli quelle gratie che dalla 
M. V. saranno giudicate giuste et honeste : del qual voler suo , per la 
molta affettione che generalmente le portano , si contentaranno sempre. 
Ond'io, per l'osservanza ch'io conosco che effettualmente tengono alla 
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M. V. , la sapplieo mostrarseli cortese , com'è solito suo a qaelli che ricor- 
rono al fonte della saa magnanimità e grandezia. Con che resto baciando 
homilissimamente le mani di Vos. Maestà, pregando il Sig. Iddio^ Syre, 
che conservi la real persona della M. V. per molt'anni in stato feli- 
cissimo. 

Di Montalcino , li 23 di Ottobre nel M. D. Lviij. 
(/Crm.) Di V/Christ Maes. 

Hnmilìssimo et Devotissimo servitore e cristo 
D. Francbsco da Ebtb. 
(DireM.) Alla Sacra €hr. Maestà. 



DOGCMERTO XXVII. 

Lettera di Filiberto Bab(m , vescofoo d^Àngouleme , al eariinat di Lorena, 
Da Boma, 4-5 Novembre 1888 [Lib. A. MS., Voi. 8570, a e. 54). 
È originale. — ( G. Uoum). 



Monseignenr. Le sienr lalian de Medicis me vint hier soir advertir, 
qa'il estoii delìberé de partir aojonrdhay en poste , poor s^'en aller de- 
vers le roy. Qui m'est vena bien à propos ponr lay bailler les lettres qne 
ì'aTois escriptes aa dìct S.' et à voas , monseignenr , dés les xxiiij et 
XXV* da passe , les pensant envoyer par le tresorier Beanclerc , nepveo 
da S.' de Yalence , qoi m'avoit asseoré qa'il le feroit partir de Montalciu 
le nvij on aa plus tard le xxviij* da dict passe ; ce qa'il n'a scen faire. 
aìnsi qa'il me mando , a cause de qaelqaes affaires qoi le contraignent 
de seioarner encores quelque temps ao dict Montalcin. An moyen de qaoy, 
ilm'a renvoyé mes dictes lettres, qae i^accompagnerai de la presente, ponr 
▼OQs dire, qne je recenz hier soir bien tard par la voye de Venize la lettre 
qae voos , monseignenr , ro'escrives du viij« d'octobre , avecqoes le dis- 
eoors de Testat des affaires de par de là , da quel je ne fanldray à me 
servir partont on ie verray qa'il sera à propos. Qoant à l'occasion da vo- 
yage de ce portear, il m'a dit qae c'est ponr raison de la resignation 
de l'evesohé de Comminges qne entend faire le cardinal Carata à son 
proffit , s'il plaist aa roy de l'avoir agréable ; dont il va par de là sap- 
plyer trés hamblement sa Maiesté : et ne y ay en tenda aaltre chose. 

Monseignenr , il ne m'a encore esté possible de parler aa pape dn 
faict de noe eipeditions et lettres oavertes , dont ie vons escrìps par mon 
aaltre lettre; et si ne scay qaant ie poarray avoir audience. La sepmaine 
passée il y eat audience pablìcqoe , congregation poar le faict de l' inqni- 

sition et signature» En ceste cy, troys capelles , une antro congregation > 

• 

Ap. Voi VII! »6 
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el anjoard'hay conflistoire; qoi soni toutes Joarnées éiaa^m d'aodìenea; 
et €6 peo qa'il y en a ea d'iotres , il sorvient qoelqae aoltre empesdia- 
ment ; de torte qae difflcilenieDt on en pent troaver aae où il a'y ayt 
qoelqQe excase. Poor ce qae ce portear est presse de partir, ie ne faoldray 
à voas escrire demain par la voye de Venize ce qae i'aarai entendo de ce 
coosistoire , s'il s'y est faìct chose digae de yeas en advertir. 

Monseigneor, Tarcevesqae de Tarìn seplaintd'ane taxe de V.*" Ad (1)» 
qae Monseig. le mareschal de Briasac a ordonoé estre prins sor son arce- 
vesché; et m'a pryé d'en escrire en sa favear aa roy et à voas, mon- 
seìgnear , a qui i'envoye eaclos aveoqaes la presente la memoire qae 
poar cest effect il m'en a baillé , poar y avoir tei esgard qoe voos , mon- 
seìgneor , jugerez estre raìsonnable. 

Monseignear, ie prye a Diea qa'il voas doiot en parfaicte*santé trés 
longae et trés heareaze vye. De Romme , ce iiij Novembre 1558. 

Monseignear. l'ay incontinent envoyó vostre pacqaet ao siear Domp 
Fcancisqoe d'Est. 

Monseignear. Le siear lolian m'a depais envoyé dire qo'il ne sera 
si test depesché da card. Garare , comme il pensoit ; qui est canse qae 
par faalte d'anitre moyen l'enverray ceste depescfae par Veiiiie , oà le 
dict seign. lolian dìt qo'il la prendra en passant si l*y troove eocores , 
estant dejiberó d'y passer. Hier> à l'yssne do oonsistoire, le dici eard. 
Carato ayanl apperceo mona.' de St. Penne , le qoel j'avois envoyé li 
poar sentir des noovelles do consislotre , il l'appeUa et lay demanda si le 
siear lolian de Medicis avoit parie à nioy ; à qoey loy estant responda qoe 
ooy » il eommenca à dire qoe c'estoit one chose estrange «t eroelle dee oa- 
lomnies qo'on loy mettoit sas , et qoe fon faisoit entendre ao roy qo'il se 
vooloH deffiiire de l'evesolié de Comioge, affla qo'il n'y eost plos rien qoi 
le retini de nostre coste , et qoe do toot il se peost retirer à l'aotre ; et 
qoe semblahlement on avoit calomnyé le dict siear lolian d'aroir Cait toot 
plain de maovais offlces oootre le servìce de sa maiestó ; ao oMiyen de 
qooy le poavre gentilhomme estoit contràint de s'en aller par de là poor 
leor jastification de toos deox; et là oo le roy ne Yooldroit avoyr agreable la 
resignation \ il se fyoit et esperei! estré bien satisfaict de la pensieo qo'il 
retenoit dessos , qoe en ce cas il estoit resolo de laisser le dici evesehé en 
la pleine disposition de sa maiesté : ce qo'il en shargea oo dict de St Fer- 
me dome dire» reservant le sorplas à me dire qoani seryons ensemUe. 
Ce matin je n'ay failly de m'en alter à Saint Pierre avant qo'il fast esnfeìU 

(1) Questa cifra ò neir originale Indicata direttivamente , ma con msdo 
agli aotlctil non insolilo; oloò Y. Ad. Noi credemmo doversi interpretare co- 
me abbiamo fatto ; cioè, ctnqoecento docall. •* 
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le, poar Toir ce qoll me vooldroil dire sor cepropos, ayant a lay parler 
d'une autre malìere qai n'esl de moindre confleqQeace ; c'esl des mon- 
Doyes battoes a Montalcin , qa'ìlz ne veallent permeltre avoir coors par 
toat test eslal; dont les capitainea et aoldals sont en noe peìne et anga- 
fiUe exlreme. Et poar ceat affaire m'a envoyé le sieor don Franeisque d'Est 
nng gentilhomme expres» qai arriva oe soir ; mais il ne m'a eslé possi- 
ble de parler an dict cardinal , qui m'a pryò de l'excoser ponr ce qoe lay 
et ses freres el lear coDseil esloient ensemble poar ang affaire dont il fall- 
loit qo'il portast incontinant la resololion ao pape. le ne scay touchant 
pioy 9 OQ si ce n'est qae one excose: tant y a qoe les dicts freres esloient 
onsemble, et avecques eoli le cardinal VileUi et donp Fernandde^San- 
gnini. Cependant , i'ay eolreteno monseig. le cardinal Reomay , qui m'a 
dit qoe tool ce qai se lèist bier ao consiatoire , fot one ooadiotorerie 
leeteùM GueiUimii eo Poloigne propose ao precedeol, et se proposa l'eve- 
cbé de Nebia poar le cordelier Corse : ce sera poar le prochain consi- 
itoìre, si l'on ne noos y donne encores qoelqoe traverse. Le doe de Pal- 
liano me mando qae j'aorois domain aodienoe (1). Si jey faolle, ce ne 
sera pas la premiere foia. De Romme, ce cinqaieme Novembre. 

{finn*) Vostre trés bomble et trós obeis. servit. 
Rabon e. d'A. 
(Direi.) A Monseigneor Mons. le cardinal de Lorraine. 

(i) Bencbò non riferentesi alle cose di Moolalclno, noi crediamo di dover 
qoi produrre ancbe ooa parte della lettera sagoente , scritta dopo 26 mesi 
dallo stesso Babon al doca di Monlmoreocy , e da noi parimente ricopiata 
dal soo originale in Parigi ; come quella cbe dà qualche lume intorno ai de- 
litti apposti non senza cagione, e alle deplorabili sventure dei fratelli CaraOlai. 

« Ao demourant, monseigoeur, le procés des Caraffes se poursuict tous- 
« Joors , et y estes soovent nommé. Si c'est à leor prejudice, llz n'en doyb- 
tt vent blasmer qoe eolx mesmes. Mais Je voos pois bien asseurer , mon- 
e seigneor , qoe c'est avecqoes vostre trés grant honneor, se troovaet de vos 
« lettres vrayes et origlnalles tootes teodentes è la oonservation de la tresve, 
« et d'aoltres sor Icelles falsiflóqp et composóes poor monstrer ao feo pape et 

• condoyre à la rootture de la guerre. Et ont esté les dils Caraffes si pea advi- 
« sez , qu'ilz ont gardé tant le vray et originai , qoe le raolx et contrefaict ; 
« dont llz sont en danger d'eolx troover très mal , et semble qoe la flo n'en 

• peolt estro long ». 

^ Trovasi nel Lib. R. MS., Voi. 8675, a car. 79 (G. MoUNi). 
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Documento XXVIll. 

Francesco da Este ai duca di 6ui$a. Da GrónetOf 12 Nf^vembrc 1558 ( L»6. 
A. MS. , Voi 8670 , a e. 63 ). È originale. — (O. Moun). 

IH. et ecc. sig. mio oss. 

(1) Dopo la partita del capitano AgostiBO , ch'io mandai a S. M., col 
qaale scrissi a V. Ecc. quello che m'era occorso col capit. Sciarri gover- 
natore di Montalcìno, ho ricevato la lettera vecchia di V. Ecc. deUi 
xiij di Settembre; la qnale mi è stata di molta satisfaltione e contento, 
conoscendo in essa la memoria e ricordo che ha tenuto V. Ecc. di me , in- 
sieme con l'ili, sig. card, di Lorena nel particolar mio , che in giffra mi 
havea scritto il detto monsig. ili. ; che a bastanza non posso nò so rin- 
gratiarla del pensiero che hanno tonato della persona mia: la qnale in 
ogni parte che sera anteposta da loro III. SS. ove ne corra servitìo a S. M., 
esse si ponno ben assicarare eh' io non posso se non sempre trovar 
buona la loro oppiaione. Ben é vero che mi seria carissimo , inanzi che 
se ne venisse alla effettuatione , se pur S. M. vorrà perseverare in quella 
sua prima determi nalione delle cose di questo stato , esserne anchor io 
prima con Y. Ec. , per alcuni ragionevoli rispetti ch'io debbo bavere 
per il carico che dalle S. Y. Ilk mi vien offerto : su che credendomi che 
già forse vi possa essere stata presa risolutione sopra, non ne sarò più 
lungo con Y. Ec. per non fastidirla , sapendo quanto maggiori e più impor- 
tanti negocii la tengono occupata , aspettando che il conte Hanniballe 
mi porti alcun lume del buon voler dì S. M. e di Y. Ecc. 

Quanto al capo che Y. E. mi scrive del pagamento mio delli uffiliali 
e soldati della mia compagnia d'huomini d'arme , havrò di buona volontà 
pacientia, si come Y. Ec. mi scrive , insin a tanto che si facci il stabili- 
mento e riformatione che essa disegna di fare alla gendarmeria tutta , 
disoccupata ch'ella sia da quelle imprese maggiori ; ma voglio ben ch'ella 
sappia , come essa lo potrà intender dai commissarii e controllori di qua, 
che il pagamento degli huomini d'arme a ragione di dieci scudi e mezzo 
per cadauno, non ò possibile a intertenerli ; et io fin qui gli ho pagati 
del mio a ragione di xij ducati , che il sopra più sera a mio conto e danno. 



(1) Sono da notarsi In questa lettera 1 due antichi franzeslsmi ocndarme- 
ria ( con senso diverso dall'odierno ) e controllore \ ed anche 11 soldo occor» 
rente a qoe' tempi per ciascun uomo d*arme ^ ^tSLùchépoiene vivere, 11 nome 
d'ufficio con(roletir era stato già molti anni Innanzi introdotto nella nostra lin- 
gua dal Machiavelli , sotto la forma di conlrarolo. 
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qaando cossi vorrà S. M. e V^ Ecc. E son sforiato contioaar cossi mentre 
che da esse non mi sarà comandalo il licentiarli ; e qnaodo vorrà V. Ecc. 
pigliar fatica d'informarsene , essa trovarà che non ponno vivere con 
men soldo di quello eh' io gli ho assignalo. Con che facendo fine , per 
non accadermi altro , resto baciando ben homilmente le mani di Y. Ecc., 
pregando il N. S. Iddio che conservi saa ecc."* persona con ogni felicità. 
Di Grosseto , li xu di Novembre nel Lviij. 

(/Irm.) Di V. Ex. 

Hamilìss. et obligat. servitore 
Don Fbancesco da Estb. 

(Dtr«i.) All'Ili, et Ecc. S. mio oss. il sig. Doca di Gnisa , pari e 
gran ciamberlano di Francia , e Inogot. gen. di S. M. Cbr. 



Documento XXIX. 



Leltera di Paolo de Baillon ad Enrico IL Da MofUakimt 18 Novembre 1558 
( Lib. R. MS. , Voi. 8570, a e. 61 ). È originale. — (G. Moun). 

Sire. Me troavant depuis la reception de deax lettres do xviìj may et 
xi laing derniers passéz , qa'il a pleo à vostre magesté me faìre escripre 
avec esperance continaelle d'estro reiglé sor toutles les lettres qoe J'ai 
escriptes à vostre magesté depois mon arriveé en ce pais ; ie n'ay apris , 
Sire, aotre sabgect qai morite voas estre escrit , sinon advertir vostre 
magesté , comme estant le xv do passe arrivé à Rome , où le seignenr 
don Francisqae m'avoìt envoyé poar adviser avec monsiear l'ambassa- 
dear le plus expedient ordre et moyen quo Ton poarroit donner searement 
en ce pais les deniers qne noas actendions d'heore à antro an port de Civi- 
tavecchia , le dict seign. ambassadeor et moy , Sire , eosmes le lande- 
main tlyi da dict mois ad vis de la part du clero da tresorier Forges , par 
loy envoyé à la condaicte des dictz deniers , qo'ilz estoient le iv précedant 
arrivéz aa dict Civitavecchia , poar estro regie sor ce qo'il devoit faire 
tant an desbarqaement des diclz deniers , et searreté d'iceolx aa dict 
Civitavecchia, qoe poar les condaire searement en cest estat. A qnoy 
voullant le dict seign. ambassadeor donner promptement ordre, soivant la 
deliberation et consoli qoe le joor precedane en avons prinse ensemble- 
ment , le dict seign. ambassadeur alla incontinanC Iroover le cardinal Ca- 
raffe , avec le quel de benne forlone estoit le dac de Fallano sou frere , 
poor leor faire entendre l'arrivée de noe galleres ao port de sa Sainctété , 
avec les deniers qae vostre magesté envoyoit en ce pais ; et dès lors prya 
les dicts sieors de vostre part , Sire , de l'assearer da desbarqaement des 
dictz deniers , et de la condaicte d'iceolx josqoes aox terres de cest estat. 
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Les qaelz monstrans sar la fin d'eo estro ancanemeDl Joyeolx» feyrent ao 
dict séign. ambasaadear dtìonneates promesaes , et doot ih ae soni à la 
vérilé fort bieii et à leor hoDoear acqaitez , ayant faiel eommandemont 
expres à toos les minìstres de sa Sainclété par les lieax oà le dict argeiit 
aroit à passer, de noas prester toat l'aide, faveur et escorte seore et 
dont noos poarons avoìr besoing poor la condolete de celiai ; de facon , 
Sire , qae avec bonne dilligence ros dictz denìers ont eslé condoicti en 
ceste ville le xxv do passe : et a esté tooite la diete somme kKìì.** lirres 
eo especes , dont J'enroye le bordereau à vostre magesté , semblable à 
celloi qae m'a signé le clerc da tresorier Forges , depollé à la diete con- 
doiote ; poar les fraiz de la quelle il a reteoa par ses mains la somme de 
cinq cens livres tooroois ; de sorte qae la somme par lay laissée et foor- 
nye aa commis du dict tresorier par deca » à esté xlij.*" v^ livres , comptée 
et delivrée en ma presence aa dict commis* 

Vous ayant escrìpt , Sire , par mes dernieres l'argeot qoe le seigneor 
dom Francisqae avoit preste par deca poor le service de vostre magesté, 
il m'a semblé tres raisonnable de voas advertir aassy da remboarsemenl 
qa'il a voola loy en estro faict ; qai a monte a scavoir six mil , tant dee- 
saz d'ano part poar pareille somme qa'il avoit foarnye en ce pais és mains 
da commis da tresorier Forges avant l'arrivée des dictz xlij"" v^ livres, 
et neaf cens tant d'escai qa'il avoit prestez i sa compaignie d'honmies 
d'armes ; à la qaeile, Sire, le dict soignoar don Francisqae a voola estro 
faict sor la diete assignation lo parfaict paiement do ce qai estolt dea à U 
diete compaignie dopois le premier ìoar da mois de jaing demier josqoos 
aa demier da passe , et en a faict mectro le paiement en mains d'on aien 
secretaire italien nommé Antonio Norsiny, sor ano lettre qae le dict seign. 
m'a dict lay en avoir esté escrìpte par vostre magesté. Jo n'y ay , Sire, 
pea faire ancone contradiction ne rosistanco , encore qae les ordonnan- 
ces do vostre magesté y soiont formelleìnent contrairos; mais senllomeot 
af dici aa commis da tresorier Forges de prondre nng vidimus de la diete 
lettre de vostre magesté ensemble Tordonnanco sìgnée de la main do dict 
soignoar dom Francisqae , avec la qoictance de son dict secretaire « 
jnsqaos à ce qae vostre magesté en east aatrement ordonné* 

Sire , prenant par le dict soignoar dom Francisqoe la diete somme 
de vij" vj"* iiij'' iij, XX sts. (7683 Uwres $1 SO «ob toumoìf), ne reste qae 
la sommo de xxiiij" lix, xvj sts. (24059 liv. 10 toli ) , qoi ne baste poor 
lo payement d'nn mois. Aa moien des dits deniers n'avons scen , Sire , 
paier par toot qae la demye paye tant des soldats , qae appoinctomens et 
ostata d'offieiers ; doni se onvoye, Sire, Tostai à monsoignoar le cardinal, 
et à messiears les soporintondana- de vos financos. Par là vos. magesté 
cognoistra, corame tos compaignies francoises soni diminoées dopois la 
roveoo qai feat faide le moyz d'aoost dornior, do vj° bommes ; et neant- 
moings , lo demy mois payé demoora encore bien pea d'aigent, le quel 
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éenrira pour ooniiiuier le léston par sepmaine, coronie l'on a Caict et-de- 
v«Dt Gela powrra dorer trais septmaiaea ao plos, paree qe'il y a toasleors 
qoelqiie despenoe parlicoliere et extraordinaire. 

Sire , il me semble fori necessaire voqs faire entendre la necessitò eu 
la quelle est redait ce pais , lanl poar le pea d'or qai s'i troave poor le 
desery des monnoyes estrangeres qae le pape a faicl sor soa pais ; le 
qael , avec le pea d'argent qoi est par deca , sera cause de le redaire a 
ielle néeessiié, qa'il n'y aura vivres ne marckandises d'aaonoe sorte, 
comme desia nona en seasmes bìen aperoenz mesmes aax villea fron- 
tierea de l'eslat de r£glise. U est aisé à oroyre , Sire , n'y ayant pas 
ong esca d'or par deca , et ne se pouvant noz monnoyes dfiùipendre sor 
ies terres da pape an uoien da dict desery, qo'il ne vieadra ancone sorte 
de marchandise ni viyres ; de £acon qae ceat estat , aa quel n'y se troove 
ancon refreschissement » sera redoict k ielle nécessilèy qo'il ne sera pos- 
siUe de ptas. Le seignenr dom Fraocisqae a envqyé nng sten genli&bom- 
ne expres à Rome poor eest affùre; et de ma part dernierement4iae ie 
y eaiais , i'en parlais ao dict seign. aasbassadear poor impetrer de sa 
S.^ le coars de nos monnoies anr sou pais, aa moins sor Ies Crontieres do 
nostre ; et depois Pen ay soUicité par deex miennes, dont n'ay encores eo 
leaponce. Si vostre magaste troovoit bon d'eo faire escripre a sa Saiocteté, 
ea seroU à mon advis ong grand bien poor cesi estat. 

J'estiaoev Sire, qae avanlla reception de ceste mienne, arriveroot 
fera vostre mag. ies denx ambassadeors qae ceste Repobliqoe y eavoya 
le xxi do passe ; aa qoel temps j'eséois oecopé à Rome , poar le aegoce 
des dicis deniers , dont j'ay cy devanl faict meniion. J'ay esté bien mary , 
Sire , d*avoir perda ceste occasion sana voas faire entendre le saccez des 
affiùres de deca , et voas informer à la veri té des prineipalles occasions 
poorqnai Ies dicti ambassadeors veos ent esté envoyez ; encore qoe je 
n'ay poor cela iaissé de retirer ong dooble de lear instrocUan , qoe J'e»- 
voye a vostre maiesté poar la pooveir conformer avec ieor negatiation; et 
aemblablenient voas sopplier , Sire , qa'il me soit faicl responce sor le 
reiglement da revena de ce pais ; par ce qoe je voos poys assearer, Sire, 
qae le dict reveoo est en grande confosion (i). Je n'en ay jamais eu 
responce de vostre magaste , qoi m'a gardé josques icy vooloir y faire 
lenir la maìn comme estanl vostre propre dommaine , craignanl irriter 
Ies dieta seign. do magistrat , et par oonseqoence le people do pais. Le 
seigneor dam Francisqoe m'a dict voos en avoir par plosieors foys escript, 
et qae aemblablement n'en a en aocone responce ; de maniere qoe Ies 

(1) Per riparare apponto a qoesta coofoslonet erasl compilato qaeUo Stato 
di rendite, che pare copiato nella soa integrità lo Parigi dalla stesso sig. Moli- 
ni , e dooalo alla privata biblioteca del nostro collega Gino Capponi, viene da 
noi ratto conoscere per via di EsiraUi nella Serie V di qoesti DooLmeinii. 
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choMs soDldemearées et demoaroDl [iic] eo saspeod, actendaDl qoe Toslre 
mag. y face faire retpooce. Mesmes , par mes paleDtes il m'esl com- 
mandé , Sire , qoe apres ea avoir adrerly vostre magesté , j'atteode la 
respoDce de vostre sosdicte maiesté sur le reiglemenl da dict reveoo et 
intrade. 

Sire , j'ay escript a mooseign. le cardinal toachant le reveno de la 
Marsilliane , que tieni la duchesse de Gastros ; qui me gardera en don- 
ner à voos, Sire, aatre advertissemenU Semblablement ay adverfy le 
dici sieor cardinal , comme le seign. dom Franeisqae m'a faict enlendre 
qoe le conte de Petillan n'a voalu prandre la demye paye comme les 
aatres. Les raisons poorqnoy ne les vous pays mander , Sire , tanl poor 
ne les scavoir , qoe pour l'assearance qoe j'ay qoe le dict seign. dom 
Francisque advertira vostre magesté de toat 

J'ay pareillement escript à mon dict siear le cardinal de l'interest que 
le siear dom. Franeisqae a pea receveoir da presi qo'il a faict à vostre 
mag. en ce pais de deca, qui est sur le convertissement'de l'or, qae ne 
loy avons sceu rendre qo'en téslons. Mon dici seign. le cardinal en in- 
formerà vostre magesté , luy en ayant escript bien au long. 

Quanl a vos munitions. Sire, encore que j'en aye escnpl bieo aa 
long à mon dict sieur le cardinal , si est ce que je n'ay voulu faire faolte 
advertir vostre roag. , et vous dire , Sire , que en sommes assez mal 
poorvenz. Mon dict sieur le cardinal vous fera enlendre ce que luy en 
ay escript , et creoy que le seìgneur dom. Francisque fera le semblable. 
Sire , vostre magesté pourra veoir par Testai de la despence que je 
vous envoyeray , comme en icelle y a deux compaignies au nom da sei- 
gnear dom Francisque; à scavoir unefrancoise et l'autre itallienne. Pour 
le regard de la francoise , je ne veolx oublier , Sire , à faire entendre à 
vostre magesté, qoe le dici seign. dom. Francisque l'a faide de celles 
da feu cappitaine Ladevese et da cappit. Antrecasteaulx , qui est depois 
neof 00 dix mois en Franco , et ausquelies le dict seigneur n'a voola 
aoconement pourveoir , le remectanl à vostre magesté (1). II me sembie, 
Sire , qoe estant ces compaignies de deca reduictes à si petit nombre , 
ce a esté bien mesnaigé de n'en faire que une des deulx. Au moings l'on 
espargne les offlciers d'une compaignie. En oultre cela , Sire , le seign. 
dom Francisque a esté d'advis de mettre la diete compaignie soubz son 
nom pour espargner , ainsi qu'il m'a dict , a vostre mag. Testai du cap- 
pitlaine , le quel le dict sieur n'a prins , et m'a dict n'estre deliberé y 
prendre aucune chose. Quanl à la compaignie d'Italiens , le dict seign. 
dom Francisque Ta levée tant pour le besoing qu'il en avoil par deca 
lors de la prinse de Castillon et Talamon , que pour le petit nombre à 

(1) V. la lettera di D. Francesco al re, In data degli il Ottobre, a 
pag. 442. 
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q«oy 86 redoisolent tona le8 ioors ces compaigoìes franooises , qui n'estoil 
soflOflaBt à garder la tiere» parlie dea farlereesaa qui 8ool soubz la prò- 
tectkm de vostre magesté. Le dici sieur dom FraDciaqoe m'a asseoré , 
qa'ìl ne preod Teatal de cappitaine de ladie(»eompaìgnie, mais bieo le 
faiet dìstrìboer i son lieateneol, le quel Toelre mag. oe paia aox com^ 
paignie» ìtalliennes y ensemb!» a 8on enaeigoe et autre apoinctemena de 
la diete compaigDÌe. 

Sire, je sopplie le Greateur voas donner eo parfaicte santo trés 
hesrenae et tres kmgoe yie« A Ifontalcio, oe xt de Noverobre 1558. 
ifrm.) Yos trés bomble et tres obeisa. serviteor et subject 
Paul db Baillon. 

(IHreM.) AvRoy. 



DOGUVBNTjDi. XXX 

LetUra ilei meénimo of Duca di €hti$a. Da Montakino , 16 Novembre 1558 
(Lib. R. MS., VoL 8860> a e. 84). È orìgioale. — (O. Moum). 

Monseignenr (1). Je ne Teolx faillir par toottea mes depesches voas in- 
former bien aa long des affaires de oe pays» et moiDS venlx oblier 
par ceste mieoDe voqs faire entendre , entre aotres choses , comme , 
le qninsiesme da passò arriverenl ao port de Givitavecbia les. deniers 
qn'il a pleq A aa maiesté envoier par deca ; doot monsìeor Fambassadear 
de Rome fot adforty le seixiesme ensaivant, móy eatant aa dici lieo, oA 
le seignear dom Francisco m'avoit- envoyé , poar adviser avec le dict 
aieor ambasaadear le plus sear et expédient moien poar faire desbarqaer 
el cendoire searement les dieta deniers sur nos terres. Leqael inconli- 
■ent receoe la didte nouvelle, et saivant i» dellibéralioo qaelsb joar de 
devant le dict sieor ambasaadear et mof eo avions prinse , alla Iroaver 
le cardinal Caraffa , òa de benne fortune estoit le dac de Palliane , aus* 
qaelz il donna la diete noarelle, el les pria de la pari de sa maiesté 
de loy faire donner par sa Saincteté patente de searelé poar les dicls 
deoiera ao dici CivitaTechia , el par tootes les aalres places de son estat, 
a¥e6 eacorte aaflSsante et è nos despeus poar condaire searement les 
dieta deniers josqaes sor noz terres. A ceste nouvelle , Monseigneor , 
les dieta cardinal Garrafie et due de Palliane monstròrent àia fin assez 
ben Tisaige, el des lera^ moy présenl, promisreni ao dict siear ambas- 
ci) Beocbò questa lettera ritratti In buona parte il soggetto della prece- 
dente* d è parso ói doferla pubblicare per intero, si perché può servire a 
quella di sebiarimeoto , e pel molli nuovi particolari che vi si contengono. 

Ap. Voi. Vili. 57 
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•adear luy faire oeirvier par ta SaiActe(é aes daaBandaa , dnloiriaiM- 
nient ili sa soai biao acqaiolai, at aa profflci et sarrioa <la u w^\ 
ear YériUblamaal 9 Honseignear « il noos a aste daniie ayde» Uw 
at attorta raisonnabla at adoo nostre basoiag par taas les ibìbììri 
da sa dieta Saiaeteté Josqaas ea cast astat, coonma je peoli teaHì- 
goer poor y avoir aste présant et Tavoir coognaa à l'aail. De nuièR* 
Monseignear, qae ayac le moien et favear de sa diete Sainetelé, ili 
aste osé de si benne dìUigenca i la condaìcte des dieta deoierS) ^'^ 
soot arrìTat saorement en cesta Tille le uv.* da passe; ei ee wmft 
tonte la somma xlil" t.« L seollement (1). Les espòces de bMfoelle mi de- 
elairez et spéciffiei par le doublé da bordereau qoe j'enyoye à sa maiale 
et à MoDseigoear le cardinal. 

Sor cesta somme, Monseignear, le seignear don Franciseo a YonlDeitn 1 
ramboorsé de la somme de ?u." yi.^ iin.» m et u sts. (9) , la<pidie 9 1 
avoit prestée par deca poor le service da sa maiesté , aoparaTaol l'v* 
riveé des dicts xlu.* t.« 1.; assavoir yi." tant d'escos , d'ooe part^ qie ie , 
Gommis da trésorier de l'eitraordinalre a raeem poor las diainbser, b 
part qni lay saroit ordonné par le diot seignear dom Pranetaco ; et ix.* ui^ 
d'escus poar pareille somme prestée è sa compagnie d'hommes d*aniies. 
attendant le paiament enlier qni lear a faict fairaet paiar dapaisiirie 
snrplos dea dicts ilii.* v.* I. depoia le premiar joar da OMiia de jv4 
demìer jasqnes aa demier d'octobre ansnìTant 

Da facon , Monsaìgnenr , qoe prenant par la diet seignear àmk Fni* 
cisoo la diete samme de ruM jl* ìul^ m I. xx sta., ne resta q«a la »db- 
me de xxim." ux L xnats. , qni ne baste ponr le paiemant d'aa«ai«'- 
an moyen de qnoy , des dicts deniers n'avons seen , lionaeignear, paiar 
par toot qoe la demye paio tant des aoldata, qua appainctemeols atesiaU 
des offlciers ; dont Je f ons en enroieray , Moaseignenr , l'eaCat par sa 
première depescbe. De sorte qna le dia demy mais paié, danMana biei 
pea d'argent , qni sertira panr continner le téston par aapmaiae, oomme 
Tea a faict ci devant. Cella poarra dorar Irois sepmaiaes ao plus , psroe 
qo*!! y a toasjoors quelqne ardonnance particollière et extraordinaire. 

l'estimo , Monseigneor , qoe avant la reception de ceste naienna ar- 
riveront Tors sa majesté les detix ambaasadanrs de cesta rép«blieqae« 
qni partirent le xxl* da paaaé , anqnel temps j'esloia oceoppé à Raat 
poor le négoce des dict deniers , doat j'ay ci devani faict moatanm, J'ay 
oste bien marry , Bionseigneor , d'aroir perda cesta eocaaion aaoa vo« 
faire entendre le soccex des aifaires de deaa , et Tons infarmer à la ve 
rité des princippalles occasions poar qooy les dicts ambassadears s*ef 
vont par delà , encores qae n'aye poar cela laissé de retirer ang doobl^ 

(1) Cloò 42500 lire (G. Molini). 

(2) Cioè 7683 lire e 20 soldi tornesi (G. MoLmij. 
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de leor n^ltniettoii , qae J'eDToye à m diete majMté , poor veoìr si elle 
te confonnera à la negoeiation qoe les dieta sieors amtMaaadeQra feront 
par de là. Vooa aaseurant , aa reale » qae s'ila l'outrepasaent , ee aera 
le poìnel sor qooy ili seront pina repriea i leor retoor. 

Et me aeroble ansai fori eeeessatre, Ifoeseignear, yoos falre eetendre 
la eeeesaité en laqeelie est redoict oe paia , tasi poor le pea d'er qai s'i 
treiwe, qoe poer le décry des monnoies estrangières qoe le pappe a faict 
sor aon pala , leqael , aree le pea d'argent qei est par deca, sera eaoae 
de le rédeìre à felle neoeaaité » qa*!! n^ aara vifrea ne ttarchaBdise» 
d'aeeiine sorte ; oemme deaja emis ea aottinea bien appereeoi , roesmea 
ani TiUea froetiòrea de Featal de Féglise, Il est aisé à ereire , Moasei- ^ 
geeer , o'y laiael paa oog eaeo d'or par de^ , et ne ae poevaet noi 
aMRinoiea deapemfare sor lea tenres da pappe « aa nioyea du dkt déery, 
ne ▼tendra aoceee aorte de virres ae auircbandiie ; de fa^on qoe cest 
eslal, aeqncl ne se troive aneim reffraischissemantf sera rédoict à telle 
eéceaaité, qo'il ne sere poaaiUe de plas. Le séigeeor dom Francisco a 
eeveié ong aian genUUwnme eiprés à Roiee poor eest afibire ; et de 
ne part ^ damièreewst qoa je y eslots , J'ee parlay à Monseig. Tambas- 
aadaar poer janpélrer de sa Saìnetaté le eoora de oos monnoies sor son 
paia y aa moina snr les fìrootietea da nostre ; et depais l'en ay solKcilé 
par émn mieneea: aoaqdelas le di«t ambaaaadear m'a faict responce 
da xi de ee naia » qoe le oardinid Caraffe loy aroit dict , qae Ton en- 
foiael à Reme dea (éstons et iallas do poii^ ligae et seandUle (1) qae yooI- 
Iona ayoir coars per l'èstat de aa mainate ; et qae à Theare il sereit assai 
temps faire responce à la demando da dict ambassadeor: qai me faict 
penaer qae le dict cardinal Caraffe n'a pas grant envye d'y entendre. 
Néantmoins le dict seignenr dom Francisco, poar satisfaire à son Tonlloir» 
a eommandé aa maistre de la monnoye de ce liea de Montalcin de battre 
dea téatons et ialles da poix, ligae et scandllle, de cealx de sa Saincteté; 
lesqoeli Je envoieray demain av dict seigneor ambassadeor. Cependant, 
OQ le dict cardinal Carafife feroit difBcalté, si sa majeslé et veas, Mon- 
seigneor, troavez ben dVn ferire escripre à sa Saincteté , ee sera a mon 
adris ong grant bien pòar cest estat. Aatrement, Monseignear, si n'avons 
la diete permission, oa bien de l'or , le pais , aaquel n'y a aocan moien, 
reffiraischissement ne commodité, sera redaict à telle néeessité , qn'il n'y 
Yiendra aoeeeea sortes de vivre» ne marchaedisaa, comma desja nona aom- 
mea joaqves iey bien apereeai, mesmea aax frontidrea de Faatalde l'égllae. 

Semblablement , Mbnseigneer, Je fons veolx bien advertir, qae à ee 
demier paiement , le seignear dom Franeiseo a faict adfooster sor Testai 

(i) Qady fraedfcaa, mlsora: onde lo ieamdigUa dal monitori Italiani. 
CTedaal II Voeabolarfo oniversale dairAlbarti). Voci , come scandaglio^ egoal- 
menta derivate dal lai. seandere. 
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Qog médecJD , ong trorapetle et oo eoarrier par destot TetUC fiie ^ 
Monseigneor , ayiez falci rannée paaaée à Rome. Le dici aeii 
FraDciseo m'a diet en aroir ea leUros de sa maiealè. J'ay eacrìpt à ] 
gaear le cardinal bieo au loDg de toates les aflEures de deca, aiM qae 
Toas t M onaeigiieor , poorrex eoteodre par lay. 

Monaeignear , acheraDt la préseole , Je receax one lettre qa'il yoos 
a pleo m'eacripre , par laqoelle me commandec laiaaer Joir le ceppitaine 
Moret Caltebrais dea cr qa'il dici aToir droicl de prendre aer le lac de 
Castitloo, semblablemeel de la terre de BorriaoDe, aairanC le dea et oeiroy 
qoe sa maieaté loy en a faict. Il m'est fort atialaiaé , Monseigneor , poor 
ceste beare loy donner ancan empescbement poar raison dea dieta €▼ qo'il 
a droict de prendre aar le lac de €astillon; parco qoe, comme to«s, 
Monseigneor, safox , le dici lac n'est aaioordlioy entro les maina dosa 
maiesté: doni il me déplaist poor deox raìsons; l'ano poor la eonaoqnenoe 
de la perle da dici Gastillon ; Tao tre peor n'ayolr moien à canee dece 
d'obéir aa commandement de toos, Monseigneor: toos asaenrant qoe, non 
seoUement en cella , mais en tootes aotres eboaes , io seray 
presi a toos obéir. Kl en ceste seoreté, le sopplieray le €réatear, 
gneor, yoos donner en parfaicle (ionie) tròs lengne et heareoea yie. 

A Mootalcin , ce Ty~ ionr/ de noyembre 1558. 

Vostre tres hnmble et trèa hobéiaaani seryileor 
{frm. ) Pà€L di Baulon. 

( Dlrex. ) A Monaelgnear, Monseigneor le Doc de Goise , pair et n^raal 
cbambellan de FraOoo, et lieatenanl general poar le rey. 



DocmiBifTO XXXL 

iMna di Francueo da EiUadEwrioo IL Da Gtomlo^ 15 IMMMinftr» 15IS 
' ( Lib. R. MS., VoL 8660, a e. 88 » 89, 47, 48, 49). — È originale. 
Le carte nel Codice non sono stale messe bene in ordine per colpa 
di cbi lo fece legare, — (O. Mai.in). 

Sacra Gbr. Maestà. 

Ho ricevalo alti giorni paasati , dopo la partita del eapitaao Agoalino, 
quasi in an medesimo tempo le dee lettere che a Y. M. ba piaccioto di 
scriyermi , nna delli xiij e l'altra delti xxiiij di settembre, che tratta sol» 
nel particolare del S. di Gaise. Alla qaale breyemente risponderò, che il 
comandamento ch'essa mi fa del suo accrescimento di cento franchi, aeri 
da me eseguito ; come anchor il farli rimborsar le paghe yecchie e qaelie 
da yenire, alla somma di iij cento franchi per mese. B quanto all'altra 
di y. M . delli xiij, la ringratio ben homilmenle del particolar conto che si 
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è degnata » per eoa iollnita cortesia , di darmi dellì progressi sooi e trat- 
tati ch'essa haYeva di pace col re Philippe : il qoal favore segnalati ssimo 
ch'ella mi fa in mostrar confidentia in ne» sappia la M. Y. al fermo, 
che il tatto ò collocato in an suo vero e fedelis. servitore. E qaanto a qaeHo 
ch'essa mi scrive del denaro ultimo deli'assignation fatta dalla M. V. al 
mio secretarlo di 100*" franchi , ne ringralio ben di core Y. M. , la qaale 
sarà da me snplìcata di dar tal comìssione, che qaanto prima si eflTetui la 
sua buona mente; non lasciando di conoscere, e per qaa farlo similmente 
esser conoscioto da altri, che dalla fltna benigna volonlà verso di questi 
soci capitani e soldati non solo essa non può più per bora in questi tempi 
travagliosi , ma ohe in vero dovriano assai chiaro conoscere , che la 
M. Y., dati 1 tempi, fa verso di loro più del suo potere; che tutto pro- 
cede dalla sua real bontA. 

Ha molti giorni ch'io non ho scritto a Y. M. , per trovarsi le cose di 
qua pacifiche et in la propria quiete, eh' io le scrissi per l'ultime mie por- 
tate dal capit Agostino. Ma essendomi da ulcilni giorni in qua occorse 
certe dilTerenie col conte di Petigliano , ho ben voluto quanto prima avi- 
sarne Y. M., con mandarle questo dispaccio per il thesoriero Nicolas le 
fiaocler , acciò possi comandarmi la volontà sua di che maniera mi havrò 
da governar seco ne le materie che sono occorse; e di più avertirla, in 
quella oonginntura che la If. Y. si trova, di un mio piccolo discorso nelli 
negocii del detto conte, acciò per suo servitio risolva quello cbe le parrà 
piò oonveniente : et anchor che quello che trattare in questo sugetto sia 
materia vile e fastidiosa , non di manco non ho potato mutarli natura , nò 
anco lasciar con essa di esseme lungo ed importuno a Y. Maestà. Ella sa- 
perà , dunque , che essendo bora la stagione dell'affiltarsi li paschi di que- 
sto dominio , che suole risultar entrata di cinque o sei mila scodi, ò stato 
solito sempre dalli generali di Y. M. in queste parti , di far patenti alli 
Bergeri (1), che ò il nome delli patroni de' bestiami, cbe liberamente e 
sicuramente possine pascolare e praticare si nel territorio di questo do- 
minio senese , come nel paese posseduto dal re Philippe, ciò ò Pori' Her^ 
cole et Orbitello ; a causa che la vicinità delle terre non potriapo li 
detti Bergeri praticarti nelle campagne aperte , se dalla parte di Y. M. 
e da quella de' nemici non fossero assicurati , si come li proprii Spagnnoli 
usano anchor loro di assicurar sopra il nostro , con qualche lor benefittio. 
Onde sendomi necessario , come ho detto , di assicurarli da tutte le genti 
di Y. M., ch'essi chiamano le croci bianche (2), son stato ricerco da li Ber- 
ci) Yoce che ha comune l'origine (dal lat. otrga) col francese tertrsr. Onde 
lotterà nelle Maremme toscane e papali , e in tutti 1 paesi prossimi all'Apen- 
DiDO»pronanzlasl vergaro. 

(2) Qoesto passo conferma in modo indubitabile dò che fti detto da noi 
a pag. 879, no. 1, di questo stesso Yolume. 
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gari di oomÌBanri p«rlieolaniit»4e il conte di PetigUaAO ; il cht eeoettai 
n^loBtieri dì fare y per «faer eaao terrilore di Y. M. » et hater le eoe gesti 
pagate da lei , et esso eoo delle soe genti nbtditoni in qni : la qnal ri* 
diiesta mi vien fatta da loro per oanaa* del timore in che stanno di esse 
eonte , per la preda grossisaima ohe fece l'anno pasaato se quello di Or- 
betello e Port' Hereole , con mia sapata e licentia peritò; la qoale io eon- 
cedetti far sn quello de' nemici , per cassa che non servando il aolite li 
Bergeri , non si erano fatti assicurar da noi. E. cosi» spedito eh' io n'h^bi 
le patenti , ne scrissi e mandai al proprio caute, càe ancher esso se ne 
dovesse contentare : il che perhò non era necessario , ma solo to feci per 
satisfattione di essi Bergari , accie di flM»gUo animo e sensa sospetto air 
enne potessero venire. Àllaqoaleinatantia fattagli per me, il detto oonte 
non ha volato assicorarll , facendomi intender che ben si oententarìa di 
non nuocerli sopra questo stato , ma non sopra il paese inimico , a cansa 
che li medesimi nemici predavano il suo paese; e quando quelli di Or- 
belello e Pori' Hereole gli havessero promesso^ e di più il doca di Fiorenaa, 
di non infestar il paese sno , esso similmente preoMilerta non offender 
questi bestiami ; ma che altrimente , non isAendcfva uè voleva farlo: cosa 
che mi ha parse assai bratta e centra il aervltio di Y. IL Alla quale rispo- 
sta del detto conte , gli tomai di nuovo a mandar un genlilhomo espresso 
de' miei , a mostrarli le patenti ch'havea fallo per il passalo il aig. di 
lionloc, acciò ohe eonoscessi che le assicurar questi Bergari nel paese 
inimifio non era cesa nuova falla da me, ma solita per il benefleie ohe 
ne risultava a Y. M. ; e che io trovavo ben ragionevole, che se quelli di 
Port' Bercele et OrbelsUe predassero al suo alalo come dr nemieo, ohe esso 
similmente predasse il loro; ma non qnel hestiaoM chiara assicuralo da 
Y. M., del quale essa ne cavava beneflUìe et utile di vj*" dncaH d'entrata: 
oche se il detto stato suo era predato da' nemici, era nel medesimo grado 
che era questo stato islesse proteMo da Y. AL ohe con loro guerreggia , 
predandosi l'uno e l'altro senza dimandar di essere assicurali ; eu era 
molto differente il caae per questi Bergari, che senoforaslieri» li quali 
ponno venire o no a lor piacere « e vengono a portar QtHe a Y« AL , solo 
eonfldati nella segurtA che dalli ministri suol gli vien data ^ ohe son sa- 
ranno molestati dalli saldali di Y* M . : e che se esso conte non intendeva 
fiar quello oh' io lo pregavo e eomandave per servillo di Y. AL » io non 
potevo lasciar di protestarli ogni suo danno et inlensase, a oawe che es- 
sendo bora il tempo dell' intrar del bestiame , e passando questa cengiua- 
tura , si perderia il tutto , perchè li Bergari si provederiano d'altri pa- 
scoli più sicuri in altra parte : e se esso voleva assicurarsi dalH nemici, 
lo procurasse con lor medesimi, che di buona voglia me ne contentava, 
si come altre terre di questo stato bau fatto con mia licentia , per non 
esser predati. Onde non potevo lasciar di farli intendere, che ne avertirei 
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▼. IL , et ero iieiro che eeia uoa irovarìa nieote beae ehe li inei terri- 
tori li portaeaero danno e<iia9etTitio« Onde n'ebbi di nnofo rispoéta, si 
come per la prima e seconda litlera eh' io le mando la IL Y. potrà vedere^ 
che ecso non intendeva nò Teiera far altra cosa. Hi ha par8<>> danqiie» 
darne conto a Y. M. , come di cosa importante per il danno che ne potrà 
rìeeyere nelle intrate; si anco perchò a tetti li assieorati se li promette in 
nome di Y« M. di farli buono tatto il danno che ricevessero dalle croci 
bianche , il qoale potria ascendere a grandissima snmma , acciò vi pn^ 
veda con qnel moda ch'eiCimarà piò eoo servi tio; non lasciando di dirle» 
che senza nion dnbbio la dogana di qoesii paschi patirà ned poco per 
l'ombra e sospetto in che sono stati messi di esser maltrattati da esso 
eonte. Nò lasciarò di anteporre riverentemente a Y« M. questo mio pic- 
colo «ysoorso 9 ch'ò potente causa aiichor di fare eh' io le mandi questo 
dispaccio ; che ò i che conoscerà Y. AL molto meglio di me » qnal sia la 
qoalità della persona di esso conte • e quanto il vitio della miseria e 
l'interesso lo porti. Non sarà forse ftior di proposito , che di questo suo 
mal procedere dannoso e poco ubidiente alli ministri di Y. M. » e poca 
amorevole al suo servitio , ella se ne jervisse per occasione di metter per 
epera quello che qui sotto dirò; che sera hamilmente. ricordarle , che 
se Y. M . si metterà in pace col re Philippe , é disegnasse mantener sotto 
la sua protettione questo stalo , seria ragionevole occasione , e con 
avantaggio di Y. M. , il liberarsi dalla sua servito costosa et in tali 
tempi poco profittevole ; e se continuando la M. Y* con le armi contra 
del re Philippo , volesse (come seria necessario) ritenerlo a suo servitio , 
gindicarei a proposito ch'ella gli scrivesse una lettera di buon inchioslrov 
mostrandoli che slmili dissérvilii non aspettava da lui ^ e che in ninna 
maniera non lassi di assicurar li Bergeri che si trovaranno esser venuti » 
pei ohe tutto ridonda in servitio di Y. M.; e di più ordinar che le as- 
signatloni dateli , e li pagamenti che la M. Y. li deve , vadano un poco 
rìlenuti per ogni buon rispetto , a canea che la condition dell'homo ò di 
qualità che sera sempre bene haver del suo nelle mani : perehò , a dirne 
il vero» non temerei poco, chei rimborsato che esso fosse » la M. Y. 
haveaeé pagato quella sùmma di denari più presto a un suo nemico ch'a 
un sue servitore > attenta la sua oondilione e la molta sua avaritia. Al 
qnal conte non ho lasciato di mandar a offerire la mezza paga eh' a' miei 
soldati si ò data, solla quale non mi ha risposto parola, e mi credo ch'esso 
non sia per pigliarla. 

Saprà la M. Y. , come alli giorni passati arrivorno da Civita Yecchia 
le tre galere eoo li 4atfee franchi di Y. M. , per li qnali havevo mandato il 
sig. di Yalenia a Roma acciò che desse ricapilo per la condotta sicura 
di detto dinaro porlo Stato Ecclesiastico , parendomi (e cosi gli ordinai) 
che facendone capo al sig. ambasciator di Y. H» » insieme dopo ne fossera 
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lìberamente a moDsig. Rev. Garafa , aceiò che per aerTiUo di V. M. li 
fosse dato salvocondotlo e scorta insino alle confini di qaesto stato senese* 
Il che fu fatto da esse sig. di Valenza , e trofò nel cardinal sedotto e nel 
duca di Fallano in questo particolare bonissima volontà ; e cosi , con pa- 
tenti e con scorta, il dinaro è giunto in questo slato sicurissimo. Del qoale 
havendomi V. M. dato libertà di rimborsarmi di quella somma che prima 
gli avevo prestala , e rimettendosi di più a mia discretione del pagarmi 
della mia pensione dalla corte, come della mia provvisione di sno Ino* 
gotenente in Toscana , la M. Y. saprà tome solo mi ^o fatto rimborsare 
di quello che io havevo prestato per V intertenimento de' soldati, volendo 
ben aspettar altra più comoda occasione per quelli miei crediti ; e del re- 
stante ne ho fatto dar mezza paga a questi soldati , facendoli oontiniiar 
similmente il suo pane e testone ^ come fin qui avevano ha voto. E se ben 
col dinaro della mezza paga , e con quello che a me è stato reftitaito • 
havessi havoto comodità di poterli dar una paga intera, non di n^no 
non r ho trovato a proposito per servi tio di V. M.; prima perchè, havata 
la paga , molti e molli soldati se ne sarebbero parliti ; e poi perchè, datoli 
la paga , restavo senza denari , né potevo continuar di dar loro il te- 
stone, né in un bisogno aiutarmi per diflfendermi da chi havesse voluto 
darmi fastidio , non sapendo quanto havesse potuto tardare il restante 
delti 100» franchi. Ma non ostante che il denaro sia entrato in mio po- 
tere , la M. V. non lasci di farne quel conto che se esso denaro fosse pro- 
prio nelle mani de' suoi teshaorieri : et essendo già vicino il fine deUi 
franchi venuti , non lasciare di spender di buona voglia il denaro che 
la M. V. mi ha restituito , acciò possi dar tempo che con comodità giunga 
quello che essa ha destinato per queste parli. Et acciò sappia Y. M. il 
numero delle genti ch'io tengo in queste goemigioni , le mando una copia 
delia mostra che si è fatta generalmente di tulle le compagnie » sa le 
quali credo di haver fallo a V. M. non poco servitio , come un giorno 
da altri potrà esserne informata, sondo che vi ho sopra quell'occhio che 
conviene a un suo fidel servitore. 

Alli giorni passali la Sani, di N- S. fece far uno bando, che niuna 
moneta , fuor che la sua , non si spendesse nel suo stato ; la qual prohibi- 
lione , come dannosissima al stato qui di V. M. ; per non vi esser oro , 
e per il comertio di mercantie e vittuarie che ordinariamente ci vengono 
dal detto stato , non volendo esser da loro accettali li testoni mandati 
da V. M. , che viene a molto pregiudi tio de' soldati e del paese , per le 
gravi pene che vi sono , mandai subbilo a Roma un mio diretto all'am- 
basciator di V. M. , per ottener licenza che le monete nuove che si bat- 
teranno da V. M. potessero correr su quel slato. Quello che succederà non 
so , a causa del grossissimo guadagno che mi vien detto che faranno sopra 
tal proibilione li sigg. nepoti di S. S.**: ma, ad aboodante cautela. 
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polria laM. V. con ie prime soe avisarne l'ambascialor suo di quello che 
Je (Mresse più conveniente. 

Ha più giorni che il sig. di Ugnglione, capitano di giosUtia, si trova 
alli confini del nostro stato a trattar col capitano di giustitia di Siena al- 
cune differenze di castelletti, territorii, et alcane pìccole nsarpationi di be- 
stiami e di grani che per li mesi a dietro si fecero ; delle quali differenze 
issino a qui non si ò venato a diffinitione di nessuna cosa d'importanza , 
ma solo ragionatosi della restitution de'buoi. Quello che succederà, la M. V. 
sarà avertila; potendosi ben assicurare, che si bavera ogni sorte di censi- 
deratione alla conservation di questa^ giurisditione. Il medesimo duca * 
similmente dopo le ultime mie e sue, che mandai a ¥• M. le copie, mo- 
strò con una lettera che mi scrisse , che forse bora più che mai havrebbe 
cottdesceso a far tregua meco: alla qoal richiesta li mandai il capit. Fran- 
cesco Monza per vederne più oltre quel che era il suo animo. Al ritorno 
del quale 9 non ostante ch'esso duca mostri ha verno voglia, non di manco 
conosco apertamente che va differente (1) la negocìatione : credo al mio 
giodilio, ch'esso aspetti di veder il fine che seguirà tra la M. V. e il re Phi- 
lippe, col quale penserà di regolarsi. 

Questi giorni passati si partirne di Montalcino dui ambasciatori di que- 
sta Repnblica per venir a Y. M., per li quali non mi curai scriverle alcuna 
cosa più di quella sola lettera che a loro instantia e preghiere fui sforzato 
di farli, Hora , per non fastidirne V. M. sopra l'ambasciata che poetano 
e le instrutioni che dal magistrato li son state date , mando a Monsig. IH. 
di Lorena le copie istesse , e di più la mia debile oppinione toccante al 
modo eh' io giudicar ei che la M. V. si potesse governar con loro. Da Sua 
Sig. Ili/ Vos. Maes. ne sarà informata , e dopo si risolverà nel caso loro 
come al suo prudentissimo giuditio le parerà più convenire: non lasciando 
già di ricordarle, che lo espedirli et il rimandarli quanto prima , trovo a 
molto aervitio di Y. M. ; perchè mentre che li loro ambasciatori staranno 
presso dì lei , io qui con loro non potrò negociar né dar fine a cosa che 
coQvenga» 

La M. Y« potrà forse haver in memòria , che , per la patente ultima 
di acceltaliene che ella fece di questa Republica nelle sue braccia, ella or- 
dinò e comandò che il magistrato e loro ufllciali si dovessero passar a stan- 
tiar nella città di Grosseto: onde, per la partita di monsig. di Menine» 
tale ordine non fu eseguito ; et havendoli io dopo , per la esecution degli 
ordini di V. M. , detto e comandatoli in nome di essa l'osservanza di tal 
sao preeetto, con molte parole e molte dilationi non se n'ó venuto all'effètto, 
allegandomi essi che volevano di ciò ricorrere a Y. M. , per supplicarla 
che la Repubblica non si movesse di Montalcino. La M. Y. su questo mi 

(i; Cosi la nostra copia, conforme all'originale: ma è chiaro come vo- 
lesse scriversi differendo. 

Ap. Voi. Vili. 6S 
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ordtiuirà la sua Tolootà , IroTando per me molto a proposito et a benefilio 
di questo stato, che detta Repoblica stia di stantia più ìd questa città che 
in niun'altra 4ì qoesto stalo , per molti rispetti. 

Ho ricevuto ana lettera vecchissima di V. M. dalli 4anti di OiugDo , 
nella quale mi comanda che io ordini al tesoriero Nicolas de Baocler , 
che dovesse dar e consignar le scritture e polize dell' ufficio che leaeva 
in nome di Iacopo di Pechineo, in mano de* suoi heredi , per il render 
de' suoi conti: al qual facendone io instantia, mi ha detto esser pie 
tempo fa che li ha mandati per il tesoriere Martino. SI che, sopra ciò aoo 
ne dir6 altro a Y. M. , e tanto meno quanto esso proprio è l'apporlalor di 
questo mio spaccio. 

La Maes. Yos. forse potrà haver in memoria, come per le mie por* 
tateli dal conte Hanniballe , nelle quali le davo conto della presa di Ca- 
stiglioni , le scrivevo come quelli soldati s'erano rendati a discretione : 
la quale è stata tale indiscretion delli nemici , che li capi e li soldati lutti 
che fumo presi nella ròcca , gli han messi nelle galere di Napoli al remo. 
Onde , essendone stato avvertito , mi ha parso mio debito suplicar hamil- 
mente V. Maes. , che se essa venisse ad alcuna capitnlatione col re Phi- 
lippe , seria cosa pia e degna d'un principe come lei , di far trattar la li- 
^ration loro , come soldati che lungamente rbanno servita , e sono suoi 
vassalli. Con che facendo fine, a V. M. bacio humilissimamente le sue 
regal mani, pregando il signor Iddio, Sire, che lungamente conservi 
la real persona di V. M. con ogni prosperità e felicissimo stato. Di Gros- 
seto , li XV di Novembre nel Lviij. 

ifirtMla) Di V. Ghr. M. 

Humilissiroo e devotissimo servitore e oriate 
Fbatvgesgo oa Estb. 

( Direi. ) Alla Sacra Chr. Maestà. 



D(x:uMENTo XXXIL 

Lettera del medeeimo al cardinale di Lorena* Da Oro$$eto , 15 iVovMi6re 1659 
( Uh. H. MS., Vìa. 8660 , a e. 43 ). È originale. — (O. Moun). 

111. e Rev. Sig. mio oss. 

Dopo la partita che ha fatto di qui il capiU Agostino da Faensa mio 
creato , il quale mandai a Sua Maes. con l'ultimo dispaccio , ho rlcevato 
la lettera di Y. S. 111. e Rev. assai vecchia, delli xiii del passata; alla 
quale farò breve risposta , non contenendo altro da vantaggio di quello 
che facci la lettera di S. M. chr. del medemo giorno , se non in la parte 
eh* io le havessi a rispondere alla lettera sua più vecchia , che mi scrisse 
in giffra , toccante al particolar mio : alla quale havendone portato la 
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ritrosia a V. S. lU. il proprio capilano AgosliDO , non mi aeoaderà eoo 
4|aesU mia replioargliene altro, ma dolo in conformila ringraliarla di core 
del SQO buon animo , e dirle ch'io son sempre apparecchialissimo di far 
tn qoal negoeio , e in qual si voglia altro , sempre (atto quello che sera di 
iMiona mente di S. M. e di V. S. ili. , sape^^do che dalle sne mani non mi 
potrà mai ^venire se non beneffitlo e grandezza mia. 

A lungo scrivo a S. M. per questo dispaccio » che portare Nicolas de 
Baocler , le oppositioni che fa il conte di Pitigliano centra il servitio di 
S. If» a questa nostra dogana de' Paschi. Supplicare V. S. III. havervi 
sopra consideratione , e insieme a quello che seria di mia oppinione, 
che scrivo a S. M . ; e dopo avvisarmene il suo prudentissimo coman* 
dameato. 

Partimo a questi giorni passati gli ambasciatori di questa Republica 
per venirsene a S. M. Ghr. , alti quali (non parendomi tempo opportuno 
<U far tal viaggio per simili negocialioni ) , più volte gli ho contradetto, 
e per oltimo differitolo ben cinque mesi , non lo i;iodicando a proposito ; 
ti come per altre mie antecedenti » che forno di Giugno , havrà la 
Maes. Sua e V. S. III. potato intendere. Non di meno , restando essi duri 
in che per ogni modo essi suoi ambasciatori si presentassero a S. Maes. » 
aoD ho volato impedirglielo; sondo che mi saria stato necessario dir aper- 
tissìBMmente boa voler che venissero ; il che non giudicai in proposito. 
p^aervittediS.li. Non di manco, innanzi la lor partita, mi feci dar 
per scritto ogni aorte d'instruttioni che dalli suoi Signori gli venivan date; 
et assicaratomi da lor proprii del magistrato, che ncm portavano altra scrit- 
tore se non queste sole eh' io mando a Y. S. 111. Essa potrà , dunque , 
piacendole « farle vedere; e si come in esse non vi è particolarità ninna 
d'importanza , cossi potrà V. S. III., giudicandolo in proposito , farsi pre- 
sentar le proprie histrottioni , e su quelle rispondeiigli quello che più gli 
piacerà , non accettando di bocca né altro memoriale che volesse da loro 
esser formato , ma solo risponder all'instruttien loro. E se pur la beni- 
gnità di S. M. havesse per bene di prestar horecchie ad altre cose che 
fossero fuori della instruttione , non lasciare, come devo, di dir libera- 
mente a V. S. III. quello che seria di mia oppinione , nella quale S. M* 
si potesse rissolvere. Dico , adouque , giudicar esser a servitio di S. M. , 
che quanto prima si espedisoano con la totale risolutione di S. M. ; ovvero, 
come crederò che difficilmente essa potesse rispondere alle minutie et adi- 
mando che da loro fossero poste , essa Maestà potria , per mio parere , 
volerne informattone da me proprio, che son in fatto, overo rimetter la ri- 
sposta e risolutìon loro nelli ministri principali di S. M. che sono qui in 
Italia. V. S. HI. , donque , ne acettarà la mia fidelé e sincera oppinione , 
e dopo con la sua prudentia ne comanderà la sua volontà 

Alli giorni passati giunsero qui 42,500 franchi , ohe da Marsiglia par* 
tirano, li quali son già alla fine, se non fosse ch'io soccorrerò loro del 
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denaro rendotomi da S. M. ; il quale noo mancare di consegnare a' teso- 
rieri di man in mano , acciò S. M. ne babbi servilio , e che in ogni oc- 
casione conosca il mio pronto animo di metter la vita e le facoltà nelle oc- 
correnze che mi si presentano. Hor perchè della assignatione delti penul- 
timi 100°* franchi ne mancapo più di 40» , V. S. HI. sera supplicata da 
me di volerli far osar an poco di diligenia , acciò da qni inante noo si pa- 
tisca , se sarà possibile, come s'è fatto per il passato. 

Ancorché io repati esser tardi , e qoasi fuor di tempo , per la beoigo» 
risolotione che S. M. e V« S. 111. crederò habbino fatto de'mìel paKicolari 
e della mia persona inanaì Tarrivo di questo mio spaccio, si è (ne) che poi 
eh' io so che il mio desiderio ridondarla a servitio di S. M. , non voglio 
mancar di sodisfar a me stesso in suplicarla brevemente di quello che io ho 
sempre fatto per le mie antecedenti ; cioè di darmi licenxa che a bocca 
possi dar conto a S. M. delle cose di questo stato, e soplicarle che , se al* 
cuna risolutione si havesse a farne , voglia S. M. per suo mero servilio 
intendermi prima; che forse, come a industrioso e vigilante nelle cose che 
concernono il benefitio di S. M. , le dirò delle cose di qua quello che 
forse da altri non ha inteso ; e conoscerà dalle mie parole quanto facil- 
mente , e con quanta poca spesa essa possi , con sua grandexza e rìpota- 
tione , mantenere la libertà di questa RepuMica ; che sarà l'osservania 
^ella sua parola, et insiem a esserne cossi patron assoluto, come di 
qualsivoglia altro stato che posseda (1). Con che farò fine , supplicando 
V. S. III., come di mio signore e patrone , volermi conservare in buona 
gratia di S. M. e sua. Et a V. S. 111. e Rev. bacio ben homilmente le mani, 
pregando il Creatore che conservi la sua III. e Rev. persona con ogni pro- 
sperità e contentezza. Di Grosseto, li zv di Novembre nel Lviij. 

Volendo serrar il piego per S. M. , mi è comparsa l'ultima di V. S. HI. 
delli viij del passato (3), insieme col discorso che gli è piaciuto mandarmi 
del stato in che si trovavano gli affari di S. M. Di che ne bacio homil- 
mente le mani a V. S. III. , e l'assicuro che tali segnalati favori sono 
posti in persona che gli è affettionaliss. servitore e fidelis. di S. M., quanto 
niun altro che nel suo regno possa avere. 

Ho in essa slmilmente visto , come S. M. intendeva di breve espedirmi 
il conte Hanniballe, il quale aspetto bora con tanto desiderio quanto i 
Giudei fanno il ior l^ssia, per sapere e più particolarmente intender 
l'animo e comandainento di S. M. intorno alla mia persona : della quale 
sendomi dato 8|ieranza da V. S. 111. , che il dispaccio che esso conte mi 

(1) Queste pardo rispondono assai bene alla definizione dello slato poli- 
lieo di Montalcino: Repubblica sotto la protezione di un re. 

(2) Da quanto si dice al principio di questa stessa lettera , pare che qui 
sarebbe piuttosto da leggersi , del prttenU. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 465 

portare mi possi arecar eonlenlezza , essa può imaginarsi di quanta con- 
solatione mi sia stata , attenti li miei travagli passati , e quelli ne' quali 
bora mi troTo , ancorché del tutto io stia in pace e quiete con li nemici 
miei; facendo argomento della lettera di Y. S. III., che S. M. deve trovarsi 
satisfatta delle mìe attieni; che è la maggior contentezza e bene che in que- 
sto mondo io desideri. Starò , adunque , aspettando con molto desiderio la 
venota del detto conte ; e snplicarò V. S. III. , per sua benignità , farmi 
gratis di tener ben hediGcata S. Maes. verso di me , perchè altro non 
bramo che di servirla ; credendomi al sicuro , che un giorno sarà Y. S. III. 
certificata quante sien state qui le mie fatiche e travagli , e quanto profitto 
e benefitlio babbi portato a S. M. Se Y. S. ili. havrà per bene haver più 
particolare informatioue delle dilferenze del conte di Petigliano, si degnerà 
intenderlo dal tesoriere Baocler, il quale ne è instruttissimo; e li piacerà 
prestarli credito come a me proprio. 

ifirm.) DiY.S.IIl.eR. 

Humilissiroo et obbligato servitore 
Francbs€o da Este. 

( Dires, ) All' III. et R. S. mio oss. Il S. Card, di Lorena. 



Documento XXXUL 

Le((era di Enrico li al Gran -priore di Francia, e Capiiano delle sue galere 
a Mareilia. Da S. Germano, il primo di Dicembre 1558 {Lib. R. MS. , 
voi 8670 a e. 7). — È originale (G. Moum ). 

Mon coQsin. Yous scavez la necessitò qui est en la Tuscane , la quelle 
il est besoing sécourir à toutes les occasions qui se presentenl, pour y 
eslre la pilyó telle, que pour peu de bien qu'on leur puisse faire, ce ne 
lear scaoroit estro qu'un grand reffreschissement. A ceste cause j'escriptz 
ao tresorier de Textraordinaire d'Italye , qu'il ayt a envoyer promplement 
deverà voos la somme de ^vtnze mil livres qu'il a en ses mains , con- 
tent des assignatìons qui luy onl esté baillez, pour, avecques la somme de 
▼ÌQgt mil livres qui sont ja , il y a quelque temps , au dict M arseille , 
estre envoyez par la commodité de mes galleres a Civitavechia. Yous 
prìant, mon cousin , en attendantque le dici tresorier vous aylenvoyé 
la diete somme de qoinze mil livres , suivant ce que ie lui ay bien 
expressement commandé, donner ordre à faire lenir prestes les galleres 
qoe vous adviserez necessaires pour le port et seure conduitte des dicts 
deniers , affla qn'il ne s'y perde une senile heure de temps ; et que icel 
les arrìvées , les dict€|^ deux sommes pnissent partir et estro portées et 
(rajettées de clelà en la meilleure dilligence qu'il sera possible. La seu- 
rette des qaelles ie ne vous recommanderay point davantaige , d'aultant 
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que ie seay combien mon serTice et ce qiii le toucbe voi» est eo siagol- 
liere recommaodation. Prìanl Dieu , Tnon coosin , voos avoir eo sa saincte 
et dìgne garde. Escript a Sainct Germaio en Laye , le premier jour de 
Decembre 155B. 

ifirm,) Hbnby. 

(/Irm.) R<»BETBT. 

( Direi, ) A moD coasìn le grant prieur de Fraoce» cappitaine general 
de roes galleres. 



SERIE QUINTA. 

Estratti di una Descrizione delle entrate e spese della 
Repubblica di Siena ritirata in MontalcinOy fatta tra 
il 5 Aprile e il 10 Giugno del 1558 (1). 



DOCDIIKNTO XXXIV. 

A laudi et ghria deWonnipotetUe iddio e de la gloriosa Vergine Maria Madre 
sua. Amen. 

Qwsta è la Descrigione e VerifUasione di tutte VirUraU e rendile 
cosi della i)^/'*, corno anco delle Comunilà delle Urte del Dominio Senese, 
sotto la prolexione del Re Ckristianissimo. 

CASTIGLIONI D*ORGIA. 

Il martedì Santo, alli v d'Aprile 4558. 

Francesce di laooroo, Patrixio di Lorenza e Prospero di Pietro, Priori , 
e Vincenzio di Domenico , massaio della Comunità de la Terra di Casti- 
glioni d'Orcia , costituiti dinaosi alli Ili. Sig. Mons. di Mesmes et Mons. 
di Valenza, agenti del Re Chris., et alli molto mag. Cap. Scipione Vieri 
et Ottaviano Ottaviani, cittadini senesi , Commissari ; et con giurameoto 
amoniti , domandati , et comandatoli dalli detti due Commissari che di- 
chino la verità sopra le intrate che hanno del Publioo , e de la Comnnilà 

(1) Il libro ebe contiene il presente raccolto delle oondliloni eeononiicke, 
col titolo anche all'esterno di DescriHone e veriflcasione dell'Entrale e Ben- 
dile della BepubbUca di Siena y esiste originalmente nella- Biblfoleca Reale , 
oggi Nazionale , (li Parigi: Classe dei MSS., Miscellanea, Cod. —, Tomo 23, 
— (G. MoLifii). 
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loro , et che uscite : e che dicesseoo difitiotamente il tutto , sopra quel che 
fusseno domandati, sotto pena di scodi cento d'oro e de L'arbitrio, giarorno 
et promesseno dir la verità, e disseoo distintamente come segue. 

La nostra Comunità paga ogni anno alla Rep. di Siena in questo 
modo , cioò : 

Censo paghiamo ogni anno alla Chiesa Cathedrale di Siena lire sessanta 
di denari senesi ; ma da che cominciò la guerra non s'ò pagato. 

Al Vicario nostro paghiamo ogni anno lire cento sessanta otto per suo 
salario. 

Al Potestà di S. Qairico, ranno, lire cento sessanta. 

Al Bargello di Campagna, l'anno, scudi ventiquattro d'oro , cioè lire 
cento novanta due. 

Al Castellano nostro già si pagava Tanno lire ottanta in circa , et da la 
guerra in qoa non s'ò mai pagato. 

Intràtb dilla Comorità' propbu. 

Il nostro mulino del Vivo a Theremo ci rende, l'anno, moggia dodici e 
some tre di grano, secondo che si vende. 

Terratici a tempi buoni. Tanno, Trultano moggia otto di grano incirca , 
ma da la guerra in qua frutta moggia due, Tanno, incirca. Et qnesTanno se 
ne son in tratte solo moggia due di grano incirca. 

Vincenzio di Domenico massaio del Comune, ben informato, con giu- 
ramento disse : 

Inansi a la guerra io fui Priore già sette anni , et maneggiai Tintrate 
coli miei compagni , et trovai , che 

Il mulino del Vivo a Theremo rende ogni anno moggia dodici et some 
tre di grano , e poco più o manco , secondo si trova da vendere. 

Et si soleva vendere il grano avanti la guerra scudi tre d'oro il moggio; 
bora si vende sei e sette scudi per la ricolta , et al presente scudi dodici in 
quattordici il moggio. 

Li Terratici sogliano dar Tuo anno per Tallro, a'tempi buoni, sette in 
otto moggia di grano Tanno: da che cominciò la guerra fin hora han reso a 
ragione di moggia due. Tanno, in circa. 
Li prati passano insieme co li terratici detti. 
L'hostaria rende. Tanno, lire novanta di denari. 
Il forno 8O0I rendere ogn'anno differentemente; et si trova che 
l'anno 1855 rese lire cento quindici ; Tanno 15tf6 lire cento sessantasei ; 
l'anno 1557 lire centocinquanta : di modo che non se ne può dar vera et - 
ferma rendita. 

La vigna grande del Comune si dà ad affitto per tre anni per scu- 
di 16 d'oro Tanno: importa lire quaranta. 
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La Selva del ComoDo si dà ad affitto a ragione di tendi dieei ranno; 
e poò girare la nostra selva un miglio. 

Li herbatici del Comuno l'anno del 1553 reseno lire novanta; 1554, lire 
qaarantanove ; Tanno 1555 lire cinqnanusei; et Tanno 1557, lire qua- 
ranta et Lire quarantasette: e possono girare tre miglia incirca. 

L'anno del 1557 si ritrassero per fide di bestiami, per non haver loro 
bestie, lire ottanta. 

Il Macello si vendè, Tanno 1553, lire ottantasei, et li altri ire anni se- 
guenti si é venduto a ragione di lire sessanta otto Taono. 

Sale aoliamo levare a Grosseto moggia quattro Tanno , a ragione di 
scodi tre il moggio, et lo vendiamo ne la Terra a scudi sei il moggio, 
e meco ; e paghiamo de la vettura a ragione d'un giulio per staio ; et al 
salaiolo paghiamo soldi vinti per moggio : di modo che, calcolate le spese, 
il conto resta pari. 

Il podere di Fonte Marchi verso Theremo, che tiene ad affitto M. Sa- 
lustio Venturi , paga, Tanno, di affitto alla nostra GomonitA lire ottanta ; e 
quanto arsodetlo podere , tanto pagava innanii , quanto doppo In guerra. 

Uscite ob là Cowiiiita* suonrA. 

Al Messo del Gomono paghiamo, Tanno, lire cento qnarnntaqnattro. 

Al Campaio, Tanno, lire cento vinti. 

Al maestro della scuola, Tanno, una soma di grano, et lire cento 
sessanta di denari. 

Al Predicatore, Tanno, lire quaranta. 

Facciamo, Tanno, in Gomono per devotìone feste dieci, et ai apende 
in tutte, Tanno, scudi vinti d'oro, che sono lire cento sessanta. 

L'intrata de T hostaria si consoma tolta ne li strami per il Bargello. 

L'uscita del molino è grave, perchè ad ogni gran pioggia ai goasla 
la steccaia, e vi si fa buone spese» et vi si spendono ogn'anno scodi 
vioticinque d'oro. 

In ambasciatori et altre spese ordinarie e straordinarie si fanno con- 
ti noamen te (1). 

Prospero di Pietro, priore, più particolarmente domandato, dìase non 
sapere precisamente né Tintrate né l'uscite, cosi pnbliche, oome de la 
detta loro Comunità. 

Patrizio di Lorenzo, altro priore, disse essere stalo solo un'altra volta 
priore, et non esser pratico nelle cose del Coniano, né haverle maneggiate. 

Francesco di lacomo, altro priore, disse non haver maneggiate intrate 
pnbliche né denari di Comuno, et solo è stato priore un'altra volta. 

(t) Qui pare che manchi la somma delle spese che facevansl per questo 

titolo. - (G.M.) 
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Gabelle non hanno, né pedaggi: è ben vero che la già Rep.^ tolaya 
far OD Gabelliere, che importava pochissimo o niente. 

Tatta la Gorte di Castiglioni può girare in tutto miglia dieci in dodici 
in circa. 

Bbni di Ribblu in ditta Tura , ■ sua Gortb. 

Fabio Vannini, che si dice ribello de la Repab.% ha ne la Terra di Ga- 
sliglioni ana casa nelA contrada de la porta di sotto , infra suoi confini. 

Tre podemcci piccoli, goasti e tristissimi; chiamati ano U Case, ano 
io Ca$$Ua presso a la porta di sotto , e l'altro Fa CoieUa d$ VOnzolo. 

Una vigna in dne peiietti, in Inogo detto a (a duUlknay et non ci ha 
bestiame né altro: li quali beni tiene il Sig. Gomelio Rentivòglio, come 
ti dice, per senteniia. 

( Segue la portata o depotixume dei Priori éel Smdaeo e Mateaio deOa 
Rocca di Valdorcia, del di 6 AprUe an. detto (1) }. 



RADIGOFANI. 

Giovedì , alli vij di Aprile , M. D L vii). 

Girolamo di Pietro del Pinza , Domenico di Francesco Ghioccia , 
Priori , Pietro di Giovanni , Ricciardo di Nino , Nardo del Moffato et 
Berto di Barlolommeo, Massai eletti de la Gomanitàdi Radioofàni, co- 
stituiti dinanzi alli dne HI. Signori prefati et alli Mag.** M. Alfonso Tolo- 
mei , Gap. Scipion Vieri , Niccolò Spinelli et Ottaviano Otlaviani , Gom- 
missarìj ; et amoniti , giurati , precettati , sotto pena di scudi cento e de 
l'arbitrio , di dir la verità , et domandati ; et prima il detto Pietro di 
Giovanni domandato , disse quanto appresso : 

Al Potestà nostro paga la nostra comunità ogn'anno lire mille quat- 
trocento ottanta otto. 



(1) In quanto alle guardie o alla difesa militare, v'è questo passo esser* 
vaMle: « Al Castellano de la Ròcca d'Asina Longa, l'anno, si soleva pagare 
« lire eento vinti, da dieci anni in là ; e da quel tempo lo qua sino alla guerra, 
« non lo so ; et da la guerra in qua, non beviamo pagalo niente. Et al Ca- 
« stellaDo di questa Ròcca nostra pagava Serravalle, Lucignano d'Arbla , et 
« alin comuoelll ». Consimili condizioni , però, si riscontrano In piò altri di 
quo* luoghi. 

Ap. Voi. Ylll. »9 
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Al CatUUaM ntsUro pagava ogo'anoo, prlsu a la goarra, Iir« dogmfo 
qoarantaqaattro ; et dipoi comiaciò la gàerra » non si paga , per dacrele 
M pubblieo. Censo , inoaoxi a la goerra , ai pagava egn'aoQO alla Chiesa 
cattedrale di Siena lire cento ; doppo la guerra , non s'è pagato ae no 
una volta al Magistrato a Montalcino. 

Al Messo de la Comunità si paga ogn'anno lire cento vinti , et alcuni 
altri manuscoli. 

Al Bargello di campagna ai paga ogn'anno lire dugealo quaranta. 

Si leva ogn'anno di sale moggia dieci , et lo paghiamo a scudi tre il 

moggio , et si vendo a ragione di sondi quattordici : si di di vettura a 

scudi tte-per moggio » per condurlo qua da Grosseto ; et al Saboto che 

lo vendo» si dA lire sei per moggio: che viene a dare di utile a la co- 

' munita di Radieofani scudi sette d'oro per moggio. 

Intbatb db la Comunità' propbia. 

Utili de' sali ogn'anno come di sopra, importa scodi settanta d*oro. 

Terratici. Delti Terratici la comunità ha Tanno moggia trentacinque 
di grano ; et si son veudoti per dieci anni ad Annibale Capacci , et se ne 
sono havati li denari per tatti H dieci anni , et si sono spesi nelle forti- 
ficazìoni di qua. 

Ha la nostra comunità un Mulino in Paglia , il quale si tiene ad affitto 
perpetuo dall'Abbate di Montagna (l), et ne paghiamo ogn'anno d'affitto a 
l'Abbate detto , grano moggia dicessette ; et la comunità l' ha venduto 
Tanno passato et il presente, moggia trentadue di grano; che c'ò d'utile 
per la comunità di moggia quindici : et innanai la guerra non lo tene- 
vamo. £t sopra il detto Mulino si fanno molte spese. 

L' hostaria nostra si vende Tanno lire cento di denari ; e già due anni, 
respetlo a le guerre , non s' ò venduta. Forni e prati non haviamo a 
Comnoo , ma son di particolari. 

Il Macello nostro si vende, Tanno^ lire dugeoto ottanta; la quaTinirata 
la comunità ha data per elemosina per due anni a' frati ai San Fran- 
cesco per edificar un convento nella terra , per esser lo'stato guasto el 
loro, cbe avevano di fuore, per causa de la guerra : el la detta donaiione 
s' è fatta quest'anno. 

De la nostra selva caviamo legna per bisogno. Havianso tre bandite » 
de le quali una si chiama le Canneta , de la quale al tempo ordinario 
si tranne lire quattrocento ; et di una chiamata Barnaba , similmente 



(1) Cioè, di S. Salvadore nel Montamiata. — (G. M.) 
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lire qottttroeento: ehe io tolto ìmportaDo le détte tre Bandite (1), l'anno, 
tire «lìlledagenlo. 

Haviamo altre Bandite da bestiame minato , chiamate Gallcd , Gep|>ata 
e Milano (9); et ai vendono, et se ne cava Tanno, Tao anno per l'altro, 
et Tana per l'altra , lire cento vinti in tatto. 

HerbalioI nostri. Tanno, frattano e rendano, in tatto, scodi cinquanta 
d'oro: diciamo lire qaatCrocento (3). 

n Danno dato si vende dà la Gomonità, Tanno , lire cento ottanta otto. 

La Bandita di Stiantone e Saragiolo, per esser osi de la comonità, 
non si vendono ordinariamente ; ma per qoesti doe anni si son vendotè , 
in totto , lire cento Tanno. 

Pedaggi e cabelle non haviamo, se no 

La Petraria , donde si cavano le macine per molini , che a' tempi di 
pece si soleva vendere, Tanno, lire cento dodici; e da poi è la goerra, non 
s' è vendota , per Tincomodité del condorre a' looghi le dette macine. 

(TSGITB DELLA DBTtA GoHUNITA'. 

Ha di spesa la soddetta nostra comonità di Radlcofani : 

Alli quattro Priori, Camarlingo et Sindico, che si tranne di sei mesi 
in sei mesi, si paga di salario, Tanno, in totto, lire cento qoarantaqoattro. 

Alle chiese della Gomonità, totta la cera, che sono libbre cento; che 
montano , in totto , Tanno, lire cento vinti di denari. 

A! Temperatore de THorlolo , Tanno, lire sessanta di denari. 

Allo scrittore del Gemono , Tanno , lire qoarantaotto di salario. 

Al Monìzioniere de la Terra, si danno, Tanno» lire qoarantaotto. 

Al Foriere del Gomono, già più anni poi che cominciò la goerra, si 
danno , Tanno , lire novantasei. 

Si tengano trentadoe alloggiamenti per li soldati , delti qoali si paga 
in totto a ragione di scodi doe d'oro per ciascona casa , Tanno ; che in 
tatto importano, Tanno, lire cinqoeceoto dodici. 

(1) Certo, venne qoi omessa T Indicazione delT altra fra le tre bandite, 
Il coi frollo doveva egoalmenle essere di lire 400. E vedi la no. segoente. 

(2) Il reccl , nella sua Storia MS. dello Stalo Senese antico e moderno. 
Parte nona. alT articolo itadieoAmtf, dice che la Comonità possiede sette ban« 
Me; cioè: Gastraitole, Baroabe, Ceppala , Tal di Paglia, Opplarelll, Nlb*- 
Magli e Calcinalo. Il Gfaerardlni, neHa soa Réltuione ddia 9i$Ua fatU nelle 
Stalo Senese, del 1676 (BIS. nell'Archivio de' Contralti , di Siena), nomina 
Oppiareili, Bernabò, Castratole, e Val di Paglia. — (G.Bl.) 

(8) Da lotto II presente Docomento apparisce come II valore dello scodo 
d'oro fosse pari in qoel tempo a lire 8. 
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Legna a' soldati, aome otto il di, che vagliono soldi dieci per soma. 

Et si dà per doe corpi di guardia, libra una d'olio il giorno , dy rwàe 
soldi cinque. 

Haviamo dato in Ròcca, li sei mesi passati, matarasii , letti, coKre 
e lenzuola , per la valuta di scudi vinti d'oro. 

A dieci guardie che si mettano l'anno a le vigne , il Cernono paga 
ogn'anno , in tutto , lire cento. 

Per ogni giustitia che si fa ne la corte, si paga al Potestà scodi 
cinque per uno, et mezzo scudo al Maestro di Giustizia; che importa 
assai (1). 

Al Maestro della Schuola , l'anno , lire dugento per suo Salario. 

Al Predicatore si danno , Tanoo , scudi dieci. 

All'offiziale che fa le polizze del cavar li grani , l'anno , lire quaranta. 

Si fanno ancora molte altre spese straordinarie d'Ambasciatori , Com- 
missari , Mandati , lettere et altre simili cose. 

Di poi , esaminati Girolamo di Pietro , Domenico di Francesco , Ric- 
ciardo di Nino, Nardo del Muffato et Berto di Bartolommeo, l'uno doppo 
l'altro , con giuramento disseno conformemente come di sopra. . 

Ha di debito la nostra Comunità con Niccolò Spinelli , per salari della 
Ròcca , scudi trentatrè. 

Con Ser Patrìzio Vagnoli , di prestati al Comune , scudi cinquanta. 

Con l'Abbate di Montagna , per resto di grani , scudi quaranta. 

A Moisè hebreo , di prestati , scudi sessanta. 

A Pietro di Ser Senese , per resto di grani , scudi cento incirca. 

A Vicino, moggia quindici di grano, et some quarantadue di vino. 

A Pietro di Ser Senese , moggia sei di grano. 

Ha da pagare la Comunità anco a' suoi particolari some dugento in 
circa di vino, et moggia sette di grano in circa, presi per dare e dati 
alli soldati. 

Bbni di Ribelu. 

M. Alessandro Guglielmi ha in Radicofani la casa dove al pre- 
sente sta il Cap. Cechino Capacci. Et ha nella corte di Radicofani que- 
sti Infrascritti poderi. El Pero. El Marmo. SodelM. Caggiolo. D Piano. 
Le Rochette. Ciclo. Santarello. Petrino. Sbuchia : e sono quasi tutti ab- 
bandonati ; et vi ha messo poco fa del bestiame Lelio suo figlio , il quale 
si dice haver decreto delli detti beni da Monsignor di Monluc , ancor che 



(t) Nota l'uso imprudentlsslmo, riguardo al podestà; e la miserevole con- 
clusione: « Che importa assai »I 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI 473 

già la Re|K«« li ^ayeva doDati alla Comanità di RadicofaDi ; et se ne pagò 
geodi cinqaecento alle fortificazioni , che con tal condizione forno donati 
dal Magistrato de l'anno 1555 , a di 8 Dicembre. 

Ha ancora detto M. Alessandro ona concia di Goiame, e un Co- 
lombaio. 

Quando ditto Alessandro haveva detti beni» haveva Tanno, di mezzo 
grano (1), ihoggia cinquanta. Vino » some vinticinqae. Et non si sa quanto 
possano valere né importare li detti beni , per non hayerli mai goduti la 
Comunità. 

Un prato ancora ne la Corte , in luogo detto il Mulinacelo , che vale 
/ire cento. 

II. Francesco Tantucci Senese ha in Radicofani una casa et due po- 
derucci , chiamati le Camperà et Cucellt ; delti quali beni Ottaviano Ot- 
tayiani tiene la casa et il podere chiamato Cucelli , per decreto del 
Magistrato , donatoli dal Pubblico alti 15 d'Ottobre 1555. Camperà è ab- 
bandonato. 

M. Lelio Pecci Senese si trova haver ne la corte dì Radicofani un Te- 
nimento (2) chiamato la Landola , con quattro poderi , chiamati la Ln- 
paja y el Fondo , el Colombaio e Sajone : li quali beni sono abandonati 
in tutto. Renderebbono li detti quattro poderi , Tanno , in tutto, moggia 
quaranta Tanno , di mezzo. Si suol dare ne la corte di Radicofani di 
ciascun podere a' tempi buoni al padrone un palo di capponi , due paia 
di galline e cento uova. 

Tomaso Rooninsegni si trova ne la corte di Radicofani. 
Un podere chiamato Macchia da lese (3), il quale è abbandonato in 
tutto ; et al tempo buono che si lavorava , poteva rendere di grano mog- 
gia dodici, di mezzo. 

Un prato a la fonte grande, di valuta di lire cento. 

(Seguono te depoHMUmi dii DeptUaii di Càmpiglu (4) (7 Apriìe) , di Comti- 



(1) Mesxo orano: cioè la metà del grano raccolto, che toccava di sua 
parte al padrone. 

(2) Qaaleano, a* miei giorni, appartenente all'Accademia Agraria di Pe» 
taro , aveva aeropolo di adoperare questa parola a signiflear ciò che pie co- 
monemente dlcesl tenula. Féoelo, confortato; e non mancò chi volesse een^ 
snrarnelo. Ha vedasi ancora la Crusca. 

(3) Coek troviamo ; ma forse venne Interpretata come i la sigla abbre- 
vfanle 11 pr , ed è da intendersi Uaeekia da kpr$. 

(4) Veoderano , ossia davano In affitto due forni ; Tono nella terra , per 
lire 120 ; l'altro nel borgo , per lire 50: e cosi un macello, per lire 50. Pto* 
tìcarie non avevano. 
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«NANO (f) (a dk $lmo) , ài Saacasguno (2) (a tfi ifmo) , A' Cbllb (S) (• 
cH iltfiio) , e (K FiQBiNB (4) (a di 8 deMo). 



CHIUGI , CITTA'. 

Alti viij dì Aprile M. D. L. viij. 

M. Silvio Dei Gav. , Baldassarre di Lorenzo , Marchione dt Giovanni 
el AogQStioo di Simone , Priori della ciltà di Ghiaci , coslitailì etc. , e 
datoli il giaramenlo e faUoli il solilo precedo di scudi cento e de Tarbilrio, 
di dir la verità ec. , el domandati , risposeno cosi : 

Genso noi paghiamo Tanno alla Ghiesa Gattedrale di Siena e per 
S.^ Maria d'Agosto, lire cento; e dappoiché la Repubblica è a Montai- 
cine, haviamo pagato un anno solo. 

Al Potestà ogni semestre lire novecento vinti , che importano l'anno 
lire mille ottocento quaranta. 

Alla Ròcca nò al Bargello non paghiamo niente, per la capitolazione con 
la Repubblica di già cento cinquanta anni, o più. 

Il passo de la Torre de le Ghiane è della Rep., ma il Magistrato l'ha 
donalo più volte a la nostra comunità , et bora per la metà si gode con 
Mes. Fabio Spannocchi , et si finisce il tempo insieme col detto Mes. Fa- 
bio a Febbrajo del 1559. Et di poi l' haviamo a godere un anno più , con- 
cessoci dal Magistrato; et si é venduto quest'anno con Mes. Fabio lire no- 
vecento Irentasei, trattene le veci (5); e dell'anno 1556, si vendè lire mille 
sessantaquattro , detratte le veci. 

Sale , leva ogn'anno la nostra comunità moggia quindici in circa da 
Grosseto , el lo paghiamo lire vintiquattro il moggio. 

(1) Levavano a Grosseto moggia due di sale Tanno, pagandole lire 72. 
Affittavano il macello per lire 96. 

(2) Pagavano al podestà lire 296 l'anno. Vendevano il sale quattrini 2 la 
libra, levandone moggia quindici , « più e manco, secondo el logro ». Affit- 
tavano l'osteria per lire 240. « LI Bagni si venderno Tanno passato scadi di- 
« ciotto d'oro , et ne rimessono la metà , perchò non vennero bagnaloll per 
« decreto del Consiglio nostro ». 

(8) Davano al maestro di scuola lire 100. Spendevano lo « doe cene or* 
« dlnarle nelll priorati lire 48 l'anno ». B conehiudevano : e La nostra corte 
« è piccola e povera ; e per non haver alcuna sovvenzione , 1 poveri hanno 
« bisogno ohe la Comunità eon sua spesa II mantenga ; se non , si partano ». 

(4) « A Buche non si paga , per esder terra capitolata ». — « Il forno al 
«e suol vendere l'anno lire vinti , et lo ha compro II piovano di qua , el r ha 
<c tenuto dieci anni , et sèmpre ne ha pagato il medésimo ». 

(5) ▼. la nota aggiunta da uno de' nostri colleghi alla seguente pagina. 
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iMTmATB DB LA CoHUHITA' PBOPEU. 

La pescagione de Tacqaa de le Chiane ai vende per Ire anni, a ragione 
di lire mille settantasette et soldi sette Tanno; che in tutti li dette tre 
anni importa lire tre mila dagento trentadue ; et cosi s'è venduta l'anno 
passato alli 1» d'Agosto ViM , et inìsce del med. mese d'Agosto 15ff9. 

La cabella grossa si vende , l'anno , lire mille cento otto . trattene le 
veci ; et consìste la detta cabella in cabella di contratti 9 di dote , ven- 
dite , pastore di bestiami * vino a ohi ne vende » il passaggio di meroan- 
Uè e bestiami , e quattro soldi per testa de la ditta città e corte di Ghioci. 

La cabella del biado » per la quale si paga a ragione di mezzo soldo 
per staio di grano et altre biade; et si vende l'anno lire mille quaranta (1) : 
de le quali si detra' lire trecento sessantasette ; quali ha rimesse la comu- 
nità al compratore per la perdita fattane : restano lire sei cento set- 
tantatrè. 

La cabella de la carne si vende l'anno lire seicento quaranta , trat- 
tene le veci , che sono lire sedici : restano lire seicento vintiquattro 
fanno. Et se ne neo vi fussero soldati * ipiportarebbe molto manco ; et 
prima a la guerra, non si vendevan pia che trenta quaranta fiorini in 
circa. 

Il danno datosi vende, l'anno, lire cento quaranta, trattene le veci (B) 
di lire vintiquattro. 

La salala per tre anni si vende lire duo milia otto cento quaranta , 
che viene l'anno lire novecento -quarantasei, soldi tredici e denari 
quaitrow 

Il forno si vende lire cento ottanta l'anno. 

USCITB H LA CoMUMTa'. 

Al Medico si suol pagare, l'anno, lire ottocento. 

Al Cerusico , l'anno , lire cento sessanta. 

Al Maestro della scuola, Tanno, lire trecento vinti. 

Al Cancellier de la Comunità, lire cinquanta, et il banco del civile. 

(1) CIÒ vuol dire, che la previstene del raccolto del grano e delle altre 
Made^era, a qae' tempi • in quel comune, di sUia 41,600, ossia moggia 1733 
e ma tene. 

(2) Spetie di ribasse o ealo od abbono, che dal magistrato medesimo so- 
leva darsi, In certe oendliioni, a quelli ohe compravano, ossia prendevano 
a tuo le pubMiobe entrale. Ila di ciò meglio nel DHIooarletto , che noi , a 
macfler ebiareiu di questo non coasune documento dell' economia politica 
del see. 16.*, aUogberene al flne del presenle Yelome. - (G. M.j 
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Al Messo de la Gomonità, Tanno , lire dagento quaranta. 

In olio e legna per soldati importa, Tanno, lire mille qoattrocenlo. 

A la guardia del €omono a la porta. Tanno, se ne suol pagare lire da- 
gento Yintiqoattro. 

Imbasciatori et altre spese straordinarie, Tanno , lire mille. 

Alli OiBeiali de la Gomonità ordinari!, ogn'anno, lire «piattrocenfo. 

Limosino a le chiese e povere persone , Tanno , se ne sool pagare lire 
dbgento. 

Al temperator de Thorìolo si dà Tanno quel che si tra* dal forno. 

Et altre intrate né uscite non haviamo , né beni di ribelli. 

{ Ss^MOiéo U depoiigioni dei deputati deWAsBLDik San Salyadobs (i) (10 Aftir 
le OH. detto), di Piano Castaanaio (2) (11 detto) , ài SA»BUfi«ANo (S) 
(12 d^llo), diMoNTBiuBANo (4) {aA$te$$o), di Mangiano (6) (13 detto), 
di Satuenu (6) (a di $te$$o), di Rogchbttb (7) (14 dello), di Moh- 



(1) Pagavano al podestà lire 1000. Avevano quattro forni, do 
un macello » una osteria e sei pinicarle. Non poterono fn queiranno vendere 
la gabella del Passaggio , nò il danno dato. Facevano gran quantità di piccole 
spese ordinarle , aggiungendo che le straordinarie « sono Inumerablll ». Si 
era speso « in strami per i Cavalleggierl del SIg. Mario , da settembre hi 
e qua, a uno sondo li giorno...., scudi 250 ». Onde quella comunità e ha 
e debito.. ..con pie e diverse persone et per diverse cause , fino a la somma 
e di lire 4460 di denart ». 

(2) Pagavano al Castellano lire 400 l^nno. Nel 1557, avevsno venduto, 
ossia atnttato , « Il Mulino del Comooo a due palmenti » per scudi 315, cioè 
lire 2520. Davano al maestro di scuola lire l20, e ai « Medico flsicol» lire 400. 

(3) e II sale si vende la libra 3 quattrini ; che In tutto , calcolate le spese, 
« c'è d'avanio per la Comunità lire 12 per moggio ». 

(4) « Per la bandita d'Ortignano e Petrella dataci dalla Republlca , pa- 
« gblamo a l'offlilo de* Paschi , ranno , lire 50 ». .— B tra le uscite: t Ha- 
« viamo d'haver da soldati , per viveri datili , scudi 800 incirca. 

(5) Davano « a' vlai et .tavolacclnl lire 8 » Tanno. Dello sconosciuto nome 
viaio torneremo a ter parola nel DIxionsrietto promesso colla no. 2 della 
pag. antecedente. 

(6) Tra le entrate : « La bandita grande , che sono tre poste e una me- 
« deslma bandita , et l'ha tenuta ChristoCsn Santi anni vlntlquatfro; et l'anno 
« passato si vendè scudi 38 d'ora per Ode a piò persone ; et s'è venduta 
« ultimamente a mes. Alfonso Tolomel, per tre anni, scudi 190 ». — e L'um- 
«r frutto de* terreni dentro a le mura di Saturnia, s'è venduto per tre anni, 
« scudi 30 d'oro , che Importa Tanno lire 80 ». — Tra le spese è questa da- 
plorabile consuetudine : « Al Potestà, ogni volU che si tè gtustHia , lire 40 ». 

(7) « A l'officio de' Paschi, per tramulaxlone di bandite, che havendo la 
«nostre lontane, le cambiamo ad alhre pie p resso, paghiamo Taoaa 
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TiLAVaoNB (1) (18 deUo)f di Aecioosso (2) (a di sUsm})^ di Momtigkl- 
LO (3) (20 detto )f di Castbldbl Piamo {A) (a di item)^ di Montb- 
GIOVI (5) (21 detto) y e di Sboouxo («) {adi iteao). 

PIENTIA, CITTA». 

Ei di xxTi d'Aprile M. D. L. yiij. 

Felice di Bernardino, cittadino Pientlno et Ambasciatore , si come ne 
Dioslrò alU Sig. quattro GommissarìJ notola in forma, alla presentia dell'Il- 



« lire 120 »• -^ « Molino haviamo, ma al tempo del diluvio si goaalò di 
« sorte , che non è possibile racconciarlo ». ^ Sul saie non fiicevano alcun 
guadagno.^ Avevano, come altri luoghi, uno stipendiato col nome di campaio, 
li) « Al Potestà nostro , che sei mesi è Potestaria et sei mesi è Vicariato, 
« quando è Potestaria , per II suo semestre si paga lire iOl, et per il seme- 
« sire del Tlcariato lire 80 ». — « Al Potestà di Sovana si pagano ogn' anno 

< lire 106 ; et da che Sovana intrò in mani dei Conte di Pitigllano non s'è pa-^ 
« gaio ». — Tra le entrate : « Et Rospo de le Castagne si vendè l'anno 1557 
t lire lOOy e de l'anno 1555 si vendè lire 32 •• —« L'Oliviera si vendevamo 

< del 1557 lire 125 ; l'anno del 55 lire 47 ; l'anno del 50 lire 81 et soldi 10 ». 

(2} Elgoardo al podestà proprio e a quello di Soaoa , « per lì sei mesi 
<t Cile è vicariato » { cioè Arcidosso ), vi accadeva a un dipresso il medesimo 
che in Uontelatrone. — e La Piszicaria e Tinattaria, che non sono intrale 
« ferme, per tre anni si vendè a ragione di lire 12 il mese ». — Non tene- 
vano più maestro di scuola, per impotenza a pagarlo. Avevano essi pare vial 
M Comnno. 

(3) Airofflclo de^PopilH pagavano lire 4 l'anno. 

(4) Vendevano « il Pontone di Bugoano », quelli di Benalolo e del Sasso a la 
guardia, a prezzi diversi seeondo gU anni; e quanto all'ultimo, lo avevano 
oilimaineote venduto « per some 15 di castagne , le quali quest'anno valgono 
« due scodi la soma ». — Più osservabili sono le notizie seguenti. — « La 
« Ferriera del Comono si soleva vendere, et potrebbe dare l'anno lire 120; 
% ma per esser guasta dal diluvio non frutta niente ». — « La sega fatta 
« quest'anno passato per ordine del Magistrato , si è guasta dai diluvio, et si è 
• data a uno per 12 fiorini l'anno, quali debbo mettere nel racconcio di essa ». 
— Tra i t)eni de' ribeili , sono nna « ferriera guasta » , ed ancora « un disten- 
« dtno di ferro , guasto in tutto ». 

(5) « Al vlalo di Bicherna pagammo un anno lire 03 , che sono per sei 
« anni; che importa» l'anno, lire iti yi». — Avevano venduto per tre anni 
tolte le entrate del Comune (cioè, terratici, erbatici, ghlandal e' ruspoll , 
osteria , forno , macello ) » et ancor la « bandita de le prese » ; per lire 133, 
soidi 13 e denari 8. 

(O; YeiHlevano in complesso le entrate tutte delia Comunità per lire 1061, 
soldi 6 , denari 8 l'anno. ~ Al maestro di scuola davano lire dogento. 

Ap. Voi. VIH. 60 
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lostriBsimo et EecdlenUssiino Moda, di Mesmes, re (I) con gioranenlo 
e( pena di scodi cento et lor arlntiio , denimiia. 

Imteàtà della Rbpubucà. 

A rOpera Cathedrale di Siena , per censo ordinario , lire sessanta e 
soldi sedici 1* anno , quali disse non esser pagati dalla guerra in qoa. 

AI Potestà di Piemia , per salario ordinario , lire novanta ogni se- 
mestre , et lire qaindici per li emolamenlL 

Al Poteslà di S. Onirico pagomo nel 1552 lire trentacinqoe , de' quali 
hoggi dicono ayeme decreto. 

Sale disse di già ne levava moggia otto : hoggi , per essere andata 
QUINDICI VOLTE k SACCO , la Rop. glie lo dona ; che cosi disse et aflfermò 
ditto imbasciadore. 

Bargello , disse non se li pagar niente. 

Intratà di Pibntia. 

Hostaria nel 53 si vendè lire novanlasei , et nel 56 si vendè lire 
cìnqoantadoe. 

Il Molino nel 54 lo venderne, per anni tre» moggia dicennove e stala 
sei ; e del 57 , per anni tre , moggia quattordici ; e del 55, per un anno, 
moggia quattro. 

Bandita di Montertine si vendè , l'anno del 55, lire sessanta. 

Macello primo, per un anno , l'anno del 54 , lire sessantasei si vendè. 

11 secondo macello si vendè lire ottantasei l'anno del 54 , per un 
anno ; l'anno del 55, sì vendè uno macello lire quarantadue, soldi dieci ; e 
l'altro non si vendè. E l'anno del 57 f si vendè il detto macello lire do- 
gento trentaqaattro et soldi dieci , per uno anno^ 

E Vanno 1558, tutti li prefati macelli si vendemo lire ottantaeinque. 

Il forno nuovo, l'anno del 57 , si vendè lire trentasei. 

Uscite db la GoMiTNrrA'. 

A la Bócca di Valdorcia pagano ogn'anno, perpetua d'un molino, 
lire quaranta. 

Alti Priori si paga ogn'anno lire cinquantatrè. 

Al Messo ogn'anno si paga lire ottantaquattro, 

Alli Sindici , per sindacar gli ofllziali , lire vintiquattro. 

Al Campaio, per uno anno, lire cento vinti. 

(1) Cosi in questo, siccome in altri luoghi del MS.; e sembra da Inter- 
pretarsi : regto commissario. 
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Al Medieo » Iranno del 47 , ai pagò lire aaaaanta , et da li in qua non 
s'è pagalo. 

Al Maestro di acaola, l'anno , ai pagano lire cento vinti. 

Disse haver speso per le macine del molino e condarle , scudi sedici 
d'oro in circa , l'anno dei 1557. 

Per alraordinario d'Imbasciatori , et altri straordinarij, lire dagento 
incirca. 

Per devozioni e feste, lire vinti l'anno. 

Bbni di Ribblu. 

Ser Baldassarre da Pienzia, ribello, ha nna casa alla porta Morella , 
nella strada appresso l'hostaria ; qoale ò spaicela , guasta e senza fratto. 

Uno podere chiamato la Casa del Piano , che consiste in terreni che 
ci soleva tenere un par di bovi; e lo tiene Ser lacerne Viti, il qoale si dice 
suo parente, e dice haverlo ha voto da lui. Posseva render , Tanno, sette 
o otto moggia di grano. 

Un podere chiamato Pietrafltta , che consiste in terreni e boscaglie. Ci 
si soleva tener tre buoi : poteva rendere otto o dieci moggia di grano Tanno. 
Disse non sapere chi lo tenga , perché non si lavora. 

Un podere chiamato la Casa de la valle; qual consiste in poco ter- 
reno , vigna et arbori da frutto ; quale a fadiga comporta un bu', più pred- 
ato meno : qoale hoggi tiene Ser lac. Viti , che soleva ricórre da le some 
trenta di vino incirca. 

Dae mezzi poderi, chiamati Lignano e Lignanello , ne la corte del 
Palazzo; quali consistono in terreni et in una vigna. Ci solevano stare 
due paia di buoi , et al presente son lavorati per il mezzo del detto Ser 
lacomo Viti. Son soliti rendere otto o dieci moggia di grano, e some otto o 
dieci di vino in circa, Tanno. 

Item , Anguillari nel piano , di stala cinque o sei in circa. Li tiene il 
detto Ser lac. Viti. Suol rendere , quando si lavora , un moggio di grano 
Tanno, e cinque o sei some di vino. 

( Seguono, U depoHtioni dei DepuMi di Montichibllo (1) (SO ÀprQe)^ di 
IfoHTBNBBO (2) (28 detto), di CmTBLLÀ (3) (30 dettù)y di Pabi [a di 

(1) Seeondo II detto del deputati, di tutte le loro entrate, non se ne oa- 
vaca più niente , per cagione della guerra , ed altre circostanze. 

(8) Pagavano vicario e podestà. Levavano sale, a ragione di scodi 21 d'oro 
per ierxafia^ cioè per ogni quattro mesi. L'entrata di questo comune è al- 
qaaoto vistosa. Le loro spese straordinarie dissero ascendere a lire 1000 cirea. 

(3) Tra le entrate: « Morllneti , lire 13 , soldi 6, denari 8 l'anno ». — 
Tra le spese : e Per le steccale del molino e macine, ritrecine e ferramenti, 
« lire 80 l'anno ». 
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flAMo) (t), dì Gastblnovo db l'Abiatb (3) (a di #(eiio), ài San Qfnuco (3) 
(1 Maggio )y di GAsnttuoMCBLLO Oltromobo (4) (mimmi daUij ma dei 
mediiimo giorno), di Santo Acnolo in Collb (5) (a di sUsso), di Gami- 
6LIAN0 y aggiuntovi i due tenimenii di Poa«io a lb wiba e di Abcuano [%) 
(adi 1 e 3 Maggio), di Sasbq ih Mabbhma (7) (3 Maggio) e di Montb- 
RON Gbifpoli (8) (6 detto). 

MONTALaNp , GITTA'. 

Alli TI di Maggio 1588. 

Sor Poso Posi e Ser Girotomo Ghiayai , Priori e DepaUU sopra le cose 
de la gaerra , elelli e deputali a tal effetto y con giaramento disseno. 

(1) ff Al Potestà di Pelriolo e sao Vicario, lire 210 l'anno ». — « Soga- 
« reti si venderno. Tanno del 52, lire 102 per sei anni ». — «£! Hortlnelo tu 
« venduto. Tanno del 50, lire 93 per tre anni , et adesso s' ò vendalo lire 32 
« per tre anni ». 

(2) Avevano un « Sindlco de' maleflzii », a cui davasl lire l'anno. Pa- 
gavano un grosso censo in vari! generi all'Abbazia di S. Antimo. 

' (3) La gabella era dlveoota inutile , perchè « non e' è pia passo », stante 
la guerra. — « Bandita venduta già a prese a parllcolarl del Comune , rende 
« florlBl 12 Tanno ». — « Un (orno già se ne eavava lire 12 l'anno : adesso 
« lo danno esente, per carestia d'huooilnl e di legna ». Flnaloiente: « L'Io- 
« irate del ditto Comuno non si tirano pia , e non si sanno Tusclte so- 
ci prescritte per carestia d' hominl e per causa de la guerra. E di piò , i suol 
« libri sono andati male , e non ce n'è più nessuno ». 

(4) In generale, le condizioni di questo luogo, nel 1557, a paragone dei 
55 , erano migliorate. Contuttociò: « Al Maestro di scuoia si soleva pa- 
ce gare Tanno lire 160 : adesso non si tiene ». 

(5) Pagavano lire 38 Tanno al podestà di Monlalclno, e nre 36 al castel- 
lano di Sovana. Dopo la guerra pia non arevano pagato. Quest'ultima con- 
dizione é quasi che uniyersale. 

(6) Vi abbondavano « Beni di ribelli », tra I quali si annoverano due te- 
Dimenti o fortese, T uno chiamato « il Poggio a le nura », TaMre « Argiano ». 
I nomi de' ribelli sono : Marcantonio e Fabio Placidi , allora morti ; AMello 
Placidi, Ambrogio Spannocchi , Adriano Saracini; tutti possessori del primo 
tenimento. Argiano aveva un palazzo , e quindici poderi , capaci di mante- 
nere pala 50 di buoi , e di rendere moggia 300 di grano. DI questa , nome 
di ogni altra enlrata , la metà era de' mezzaiuoli. 

(7) PagaTano lire 50 T anno alta rOcca di Telamone. — « Terrallcl si 
e pagano a ragione del terzo et alcuni de la metà di quel che s'è seminato »: 
ma stante la guerra , questo introito era diminuito. 

(8) « Dissono.... che noìi hanno intrata veruna; solo vinti o vlnUdnqae 
« lire Tanno; e tutto per cagione de la guerra e sacco baYuto pia Yolte.... 
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Censo alla Chiesa Cathedrale di ^iena si soleva pagare per ciascoit 
anno scodi cìnqaanla d'oro; e disseno che non s'è pagalo detto censo dopo 
che la Repubblica è foor di Siena , si no' una volta. 

Al Potestà di Montalcino si soleva pagare lire novecento settantaotto 
per ogni sei mesi; ma adesso n'hanno decreto per dieci anni per causa 
dell'assedio posto a Montalcino, che son cinque anni (1). 

Al GaMeUaoo di Montalcino si pagava ogni sei mesi lire cinquecento 
novanta : adesso non si paga , si come di sopra. 

Alla Rdcca di Porthercole lire cinque l'anno. 

Sale se ne pigliava ogn'aano moggia quattordici, a ragione di scudi 
vintuno d'oro il moggio; ma doppo il detto tempo , gli fu rimesso per detta 
causa. 

Al Bargello disseno che non si pagava niente , perchè la Repubblica 
gìie io rimetteva: et in scritto non ne mostrorno niente. 

Intbata db là CowmrrÀ'. 

Macello delle buone carni si vendè, nel tM), lire mille dogeoto vinti - 

quattro per due anni; e de l'anno del US, scudi trecento trentacinque d'oro. 

Macello delle male carni si vendè, dell'anno del 52, lire mille dogento 

cinquantadue per due anni ; et il macello de la carne buona , del detto 

anno lire Diille per due anni. 

Hostaria soleva pagare scodi vinti l'anno innanzi la guerra ; ma doppo 
la Repubblica è a Montalcino , hanno permesso a ognuno poterla fare. 

Gabella di poponi lire trentacinque l'anno; e doppo la guerra , non se 
ne cava niente. 

Martellino (2) del mercato dd Corpo di Christo lire cento sessantauna , 
venduto già l'anno del 47 ; et al presente non si vende , per non farsi 
mercato rispetto a la guerra. 

Gabella di contratti soleva fruttare scudi trentacinque l'anno in circa: 
doppo Tassedio di Montalcino non s'è pagata da' particolari. 

Danno dato si vendeva innanzi la guerra fiorini trentuno e mezzo 
per uno anno, l'anno del 1557. 

L'entrata de la Terra di Paganico , quale gli fu donata dal Con> 
<egIio del Popolo di Siena ; e l'hanno data a loro hospedale , che fu per 
più anni. 



« Bt aon ridotti solo a dieci boomlnl In detta terra» senta che loro babblno 
« libri né altre scritture , né ofRilall xhe possine dar «Uro eoato ». 

(1) L'aaaedio descritto nella narraiione stampata a pag. 345-382. 

(2) Sorta di gabella salia vendita del vino a minuto. Y. ti Dftlonarletto, 
di col dleemmo lo altri luoghi di queste note. *- (G.M.) 
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Rarca al flome per lira cento qoaranlaqoaUro Tanao^ Tendata «laeito 
anno. 

UiaTA DB LA Comunità' dbtta di Montalcwo. 

Al Medico si paga scadi clnqoanla d'oro l'anno. 

Maestro di scoola con repetilore, scodi seasanladoe e metao d'oro, 
fanno (1). 

Cancelliere scodi dodici e metto d'oro l'anno. 

Messi soie? ano aver scodi dlciolto d'oro l'anno: adesso gli pagano acuii 
trenlasei d'oro l'anno. 

Priori, lire seltanladoe l'aono. 

Per spese di legna a' soldati per lor corpi di guardia , scodi dagealo 
d'oro incirca. 

Per le spese straordioarie , scodi cento d'oro. 

Collere de le Tasse e Gabelle , lire cinquanta l'anno. 

( Segmmo I» depotinoni dei DepuiaU di Gara (8) (8 Ms^gio), dM Corwcm (3} 
(a di tU$to)y di GmieiAifo (4) [ienM dala^ ma dtiUo sletso storno), H 
MoNToaeiAU (5) (a di $U$9o) e di Bationano (0) (9 Maggio). 

(1) Non parrà scarso, secondo f tempi, un tale stipendio di lire 500, 
comecclié andasse diviso tra doe persone. 

(2) Le loro scritture erano state tolte da' soldati. Non traevano nteote 
dalla loro bandita del Cerralolo , < respetto a II Spagnooli ». 

(3) Questa comunltA e l' antedetta pagavano II sale a Grosseto scodi 9 il 
moggio ; ed essa ancora non polca vendere parecchie delle sue entrate » « re- 
« apetto a la guerra et pericolo degli Spagnooli ». 

(4) Pagavano a due podestà , quelli d'ArcIdosso e di Montelalrone, Ure SS 
ranno ; al loro vicario lire 132. Il sale , pure a Grosseto , scodi 2t II osoggio. 
— L'ollvlera in quell'anno, per l'abbondania delle olive, avevano veodots 
per stala 20 d'olio ; Tanno Innantl , per stala 9. Per le gabbie dell'ollvlera 
spendevano lire l4 l'anno ; per altri < racconcimi • di essa, ogni tre anni. 
« scudi 10 d'oro. — « AHI Slndlcl, Visi, Termlnatorl, at altri Slodici rive* 
« ditorl , et altri offlziall , lire 30 di donarli ». - Al maestro di scuola da- 
vano lire 200. 

(5) Brano divenuti poveri, e tutte le entrate erano diminuite , acenaod» 
per conseguenia ancora le spese. Può notarsi la pericolosa consuetudine di 
dare « A slndlcl che denuntlano 11 maleatil....ogni volta lire 4 ». 

(6) Pagavano, l'anno, al podestà di Grosseto lire 100, « quali qaelii di 
< Grosseto dicono essere per la Ròcca ». Levavano di colà il sale a aeodl 3 
Il moggio. — Facevano molte spese, e pareccbie per devotioni. « AIK Ri- 
« veditori de le ragioni del Gemono al Comune, l'anno lire 8 ». — « Perla 
« cootrlbotione de la legna a Grosseto , l'anno Ure 300 ». — V'erano non 
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GROSSETO, CITTA'. 

Martedì , alli x di Maggio M. D. L. rilj. 

Mareo di Girolamo Tanocci , BaUiaU di Viviano , Ansano di Barto- 
lomeo apexlale , priori ; Michelagnolo d'Andrea depositario del CodIm as- 
Mote Ant LosiJ Camerlingo della ComonitA de la città di Grosseto , 
costitoiti , amoniti , precettali 9 giurati e domandati in solita forma , ri*- 
sposeno come segue. 

Censo paghiamo l'anno alla Chiesa Cathedrale di Siena scodi cin- 
quanta d'oro , e non haviamo pagato da che la Repabhlica è a Montalcino, 
e ne a? emo gii graaia dal Magistrato. 

Al Potesti nostro paghiamo l'anno scodi sessantasette e meiso d'oro. 

Al Castellano de la Edeca nostra non siamo obbligati pagare , né 
haviamo mai pagato niente. 

AI Bargello di campagna paghiamo l'anno scodi trenta ono e mex- 
10 d'oro. 

Sale leviamo l'anno qaa dal pubblico moggia cinque , a ragione di 
scodi tre d'oro- il moggio, et alcuna volta ne leviamo fin sei moggia. 

Imtbatb db la Comunità' pbopbià. 

L' herbe de'conflni si venderno, Tanno 1886, scudi dogento dieci d'oro; 
del 57 scodi dugento ; et nelli anni del 84 e 88 non si venderno ; e l'anno 
(lei 83 si venderne , ma non si riscossene rispetto a la guerra. 

La Bandita chiamata la Gioncola , si vendè , l'anno del 1886, scodi 
cento vinticinque; et nel 87, scudi cento dieci d'oro ; et nel 84 e 88, non si 
venderne per la guerra ; et alcuni altri anni si vendano molto manco che 
per il passato. 

Il Macello del Com.% l'anno del 1887, si vendè scodi vinticinqoe d'oro; 
e nel 88 8' è venduto scudi settanta d'oro ; et nel 86 , et per alcuni anni a 
dietro, non si vendè: a tale che, computato l'uno anno con l'altro. Importa 
scodi vinticinque in trenta simili. 

La Bandita di Marrucheto , l'anno dd 86 , si vendè scudi diciotto ; 
nel 87 non si vendè: e ne gli altri due anni precedenti : a tale che, anno 
per anno , poò fruttare scudi diciotto d'oro. 

pochi beni di Glo. Batista e Fiamlnlo Tondi , ribelli. Tra essi beni , ette 
ebluse , qoall olivate soltanto , quali olivate e lavorate , ed una olivata e 
maccblosa. « Do' hostaria , detta l'Albergocclo , con un horto, terra lavorata, 
« e 00 prato, e la porcareccia b. 
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La Baoditeila nuova si vendo , l'anno del 53 , scudi dieci d'oro ; ei 
può valere Tao anno per Tallro scadi vinti.. 

La Bandita de Pontonali si vendè , Tanno del S6 , scodi cento dieci; 
et similmente l'anno del 1557. 

Il passo della Barca al fiame si vendo, l'anno del 1550, per tre moni 
in tutto «codi vinticinqne ; et di poi non s'è più vendoto. 

La Palatola, pescarla di Iacee (1) nel fiame , Tanno del 49, si vendè per 
nn anno scudi cinque e mezzo d'oro ; et li altri dee anni set^uenti non si 
vendè: et per quel che si vendè per li anni segoenli, può importare 
scudi cinque d'oro Tanno. 

La cabeHa delle castagne si vende, Tun anno per l'altro, scodi uno 
e mezzo Tanno. 

Le cabelle della carne del bufalo si vende , computato Tono anno eon 
Taltro , acodi due d'oro Tanno. 

Il danno dato non è de la Comunità , ma del cavaliere del Potestà. 

Uscite della CoMCJNrrA'. 

Al Notaro del danno dato , scodi dodici d'oro Tanno. 

Alti tre Priori e Camarlingo, Tanno, in tutto scudi cento settantacinque 
d'oro per loro salarij. 

Al Medico della Comunità , Tanno , scodi settantacinque d'oro. 

Al Maestro de la Schuola , Tanno scodi quaranta d'oro. 

Al Cancelliere de la Comunità , scudi trenta d'oro Tanno. 

Al Depositario del Com. , scudi sei d'oro Tanno. 

Al Messo del Com. , Tanno , scudi vintiqoattro d'oro. 

Al Procuratore de la Comunità, scudi dieci d'oro Tanno. 

All'Oriolaio , scudi dodici d'oro Tanno. 

Per Tefferte che si fanno alla chiesa nostra Cathedrale in diverse feste, 
in tutto scudi trenta d'oro. 

Limosine al convento di S. Francesco, Tanno, scodi quattro d'oro. 

Limosino al convento di S.^ Maria , sc^dì due d'oro e mezzo Tanno. 

A pia guardie di bandite , Tanno , scudi vinti d'oro. 

Al Predicatore, Tanno, scudi due d'oro. 

Al Campaio delle vigne , scudi vintiquattro d'oro Tanno. 

Al Sindico del Com.® , scudo uno e mezzo d'oro Tanno. 

Haviamo ancora molte altre spese straordinarie In Ambasciatori , pre- 
senti, pagliaricci, Commissari, Mandali, spese di Bargelli et legna; in 
tutto per scudi cento trentadue d'oro in circa ; et in altre spese straordi- 
narie, che possono ascendere a la somma di A cento d'oro, e più, in circa. 



(1) Cosi il MS. comunicatoci ; ma forse è da correggere: pescarla di lasche. 
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BSNI DI RiBBLLI. 

M. PieraBlonio Pecci» ribello de la Repubblica, ha iu Grosseto una 
casa ,ÌD Piazza , che serve per macello ; e la tiene Randello et il compa- 
gae maccellari, per scudi cinque d*oro Tanno. 

Uo pezzo di terra , di moggia sette in circa da seminare, nella corte 
di Grosseto, in luogo detto la yia delle Barche. 

Uo altro pezzo di terra , in luogo dello S. Giovanni , di moggia due 
in cirea. 

Un pezzuole di terra di slaia uno in circa, a lato a la porta cittadina 
di questa città. 

(Segw la depoiixione dei Deputali di Perstà (1), del giorno medesimo), 

TALAMONE. 

Alti xij di Maggio 1858. 

Antonio di Mariano e Bernardino d'Antonio Imbas.'* del Com.^ di Ta< 
lamone , mostrando il sigillo del Com.^ » costituiti , amoniti , precettati , 
giurati e domandati , risposono come segue. 

Censo per Santa Maria d'Agosto a Siena , si suol pagare scudi quattro 
d'oro , né si è pagato mai doppo la guerra. 

Al Potestà nostro non paghiamo cosa alcuna , ma gode gli ancoraggi 
de' legni che vengano al Porto. 

Al nostro Castellano non paghiamo cosa alcuna, ma lo pagano altre 
terre. 

Gli ancoraggi sono della Repubblica , et servono per il Potestà come 
di sopra , et si pagano in questo modo. 

Per ciascuna botte di vino si paga un baiocco. 

(1) « Al Vioario nostro.... paghiamo, l'anno, scudi vinti d'oro per suo sa - 
« tarlo , et slaia quattro d'olio per li emolumenti, et uno scodo per candell». 
— « Sale leviamo , Tanno , moggia otto, a Ire scodi il moggio ; et al presente 
« sa ne logra molto meno, se ben Slamo obligati levar le dette otto moggia ; 
t quali leviamo , et lo potiamo vender fuor del dominio quel che ci avvanza 
« .... per decreto del Magistrato ». — I lerratlci non fruttavano più , non 
fteninandosl. I mollnl erano stati guasti dagli Spagnuoli. L'osteria era stata 
venduta quell'anno per cinque gioii. — Tra le spese : « AHI Sgravatoti , cioè 
« ghidici d'appellazione, scodi tre d'oro Tanno ». -- « Rivedltori de' termini 
« de' confluì , Tanno , scudi cinque d*oro ». 

Jp. Voi. Vili. 6i 
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Delle navi che vengooo al porto , per ogni gaggìa , ono scodo d'oro. 

E delle altre mercanzìe che vengano al porto , sì paga soldi tre e de- 
nari quattro per sondo. 

Di terratico si soleva pagare al Publico a ragione del meizo di quel 
che si semina. 

Le Tratte sono del Publico , e quando si trahevano grani , si soleva 
pagare a ragione di lire quattro e soldi due per moggio ; ma da la guerra 
in qua non s'è tratto cosa alcuna. 

Sale, solevano levare l'anno moggia sette, a ragione di scadì tre il 
moggio ; ma da la guerra in qua , non s' è levato , perchè la terra è 
fatta inhabitabile. 

Guardie sei solevamo già tenere per li Turchi, et si pagavano delle 
nostre intrate. 

Intrate UE Là Comunità' propria. 

La Bandita chiamata la Valentina, che soleva servire per li nostri 
bestiami, la vendemo l'anno passato scudi cento; et perchè li Pecorai 
si sono fuggiti , non se n'è riscosso niente. 

Lì forni del Com.® si solevano già vender, l'anno , scudi vinlicinqoe: 
hor, perchè la Terra è fatta inhabitabile, non si vendono. 

Hostaria si soleva vender scudi vinti , e da la guerra in qua non s'è 
venduta. 

Beni di ribelli non vi sona. 

{Seguano le deponxioni dei Deputali di Montbii assi (1) (a dì 12 Maggio) , di 
RoccASTRADA (2) (a di stesso), di Montbpbscali (3) (a di $le$$o)y 



(1) Nel 11(53 avevano vendute per tre anni tutte le loro entrate al prezzo 
di lire 1800. 

(2) « Afla Rcpub. si soleva pagare lire dodici l'anno per lettere ordinarie 
« di Bicherna et altri Magistrati ». ~ Davano al maestro di scuola lire 60. 

(3) Pagavano somme non lievi al podestà lor proprio e a quello di Gros- 
seto , ed ai castellani di Portercole , di Grosseto e di Talaroone. Levavano 
Il sale a lire 6 lo staio. -< Nel 1551 , avevano venduto le loro entrate alli 
Benvogllenti (forse per anni dieci, benché chiaro non apparisca) «per scudi 
(c settecento d*oro , che sono lire cinque mllla seicento ». — Davano al ve- 
scovo di Grosseto stala 24 di grano , e altrettanto al loro pievano. Di offerte 
alle chiese, libre 102 di cera. — a In ambasciatori, legna pel Gap. Moretto 
« Calabrese . et altre spese straordinarie , lire dugenlo cinquanta. — E da 
« tre mesi in qua , la nostra corte ha pagato per legna al Cap. Moretto detto. 
« lire trenta il mese ». 
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d'IsTiA D*OiiBaoNK (i) (a di stesso) y di Montbano (2) (a di stesso) , di 
Sassovobtoco (3) [a di stesso) ^ di KdGCÀTU>BEi«Hi (4) (a di slesso) , di 
Magliano (tt) (13 detto) f d» Gampagnatico (6) [setaa dala^ ma dello 
itesso giorno) y di Tatti (7) (a di stesso), di Montobsaio (8) (14 detto), di 
Paganico (9) (a di stesso). 
Compiono la Descrizione alcune agffiunte risguardanli % beni posseduti da 
Lelio Borghesi ribello nella comunità di Pari, e le dichiarazioni del 



(1) Pagavano il sale lire 36 il moggio. — « li passo de la barca si vende 
« ranno per scodi vinticinqoe d*oro ». ~ Tra le uscite: « Contribuzione di 
« legna a Grosseto, ogni mese gioii vinti ; cbe sono l'anno lire cento sessanta ». 
— « Le spese straordinarie sono infinite ». - Sonovi beni de' ribelli : Azzolino 
Cerretani , cbe dicesi rimesso da Monsignor di Uonloc ; Matlio Cerretani , 
Pieranlonio Pecci e Antonio Maria Petrucci. 

(3) Tra le entrate : « La Banditacela si vende l'anno scudi 00 ». ~ « La 
« cabeila delle robbe che escono del castello, lire tf ». Tra le uscite: a Al 
« Tavolaccino , per le lettere straordinarie , lire 48 ». 

(3) Pagavano all'officio de' Paschi lire 50 l'anno ; per lettere ordinarie 
lire sedici. — « Terratici innanzi la guerra non c'erano , e quest'anno (rut- 
« lano moggia due e stala vinti di grano ». — Davano lire 96 ranno al cam- 
palo, ossia guardia de' paschi. 

(4) Pagavano il saie lire 18 il moggio « per privilegio pubblico ». — Alla 
e Guardia de la Corte » davano lire 96 l'anno. 

(tf) Ad essi il sale costava scodi 15 d'oro il moggio. Dalle entrate giudi- 
cberebt)esl tra le più ricche comunità', sempre però rispetto ai « tempi buoni 
« e pacifichi ». Bandita grande, scudi 300 d'oro: confini di sopra e di sotto , 
altrettanta somma : la Banditacela , scudi 180 , ec. 

(6) Contribuivano alla spesa di sette diverse ròcche. — < Al vlaio di Siena, 
« i'anoo , lire 325 ». Pagavano il sale soldi tre la libbra. — Una delie entrate: 
« La barca per passare 11 fiume , Tanno , scudi tre ». — Una delle uscite : 
a Al soprastante e punitori {sic} de le carni , l'anno , lire quattro ». -- VI sono 
beni diversi dei ribelli Giacomo Cinuzii e Gio. Batista Nini. 

(7) 11 sale pagavano lire 7 lo staio. Tutte le entrate In quell'anno eransl 
vendute per scudi 50 d'oro. 

(8) Tra le entrate: « La cava del Gesso, l'anno, lire dodici, da scon- 
« tarseneia metà a servizio del Comune ». — « Le rendite de' severi, l'anno, 
« lire quattro ». 

(9) In questa comunità non erano rimasti più che dieci uomini. Le iorp 
entrate erano state « date dal Pubiico a Montalclno ». Ond'essi cosi ne muovon 
lamento : < Tutte le... soprascritte Intrate (di scudi d'oro 120 circa) ne' tempi 
« buoni , e moggia 30 di grano tiene la comunità di Montalclno per donazione 
e e decreto pubiico da l'anno del 1553 In qua, e l'hanno da tenere ancora 
« alcuni anni , lassando tutte le gravezze sopra di noi altri, e loro godono lulte 
« le utilità ». — « Tutte le uscite toccano a noi particolari, e le iotrate hanno i 
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fattore di vati coloni dH ribello BtniUo CarU de'Pieeototmni óirea i beni 
ad esto $petta0m aUa Ripa di Valdoreia, faUe il di iO di Giugno, 
anno Steno {t). 



« MoDtalciDesi come di sopra ; e oi può Importare tplto Tamio scodi Tlnll* 
« cinque In circa ». 

(1) Il libro originale porla le Orme dettfoe Commissari nraneesi. De 
Mesmes e De Baillon. - (G. Molini). / 



Digitized by 



Google 



RASSEGNA DI LIBRI 



1. Carretpandaneé inèdite de Mabillon et de Montfaugon avec 
r Italie^ contefMLni un grand nombre de fatte sur VHtstoire 
religietue et littéraire du 17.* siede : euivie des Lettres inéditee 
du P. Quesnel à Magliabechi , bibliothécaire du gran-due de 
Toscane Come HI ^ et au cardinal Noris; — accompagnée 
de Notices , d^Èchircissements , et d'une TabU analytique ; 
par M. Valéry» etc. bibliothécaire du Roi aux palais de 

Versailles et de Trianon, etc. — >> Paris, Jules Labitte, li- 
braire-éditeur (Sòvres* M. Cerf imprimettr); 1846, io 8vo. 
Tome 1, pag. lvii-35S; Tuaie 11, pag. 410; Tome III, 
pag. 451. 

2. M ABaLOR , les Bénédictins Frangais et la Cour de Rome au 
dix^septième siicle. — (Articolo di Carlo Louandre , a pro- 
posito della CorrispoDdeoza inedita, nella Revue des deux 
moodes. — Paris, 1847; oouvelle sèrie, dixseptième année. 
Voi. XVII, pag. 326-44.) 

3. Histoire de D. Mabillon et de la Congrégation de Saint- 

Sfaur f par M. Èmile Chavin de Malan. — Paris , Debé- 
courl ( imprimerie de E.-J. Baìily); 1843, in 12mo; 
pag. 538. 

« Noi siamo gli araldi della verità I (1) » dicevano i monaci 
del medio evo: e chi potea lor contraddire quando avevano da 
mostrare in una sola biblioteca seimila tanti volumi scrìtti dalle 

(1) statuii del venerabile Golgooe, qufuto generale del Certosini. 
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loro roani (1) ? quando le opere de'grandi antichi, nella universale 
ignoranza del mondo , non trovavano miglior rifugio che nei lor 
monasteri ? Lo studio era un dovere della vita claustrale : il co- 
piar libri si considerava come una specie di predicazione , poiché 
le dita convertivansi in lingue (2). Monastero senza biblioteca sii- 
mavasi castello disarmato (3) : la stanza dove copiavano era luogo 
sacro ; vi si stava in silenzio , bcnedivala Tabate con preci di 
rito (41 Né furono soltanto gli araldi della verità : poiché mentre 
altri vergava le nitide pergamene « a cui la Chiesa ha conGdalo i 
» suoi segreti , e le lettere dello Sposo , e le opere di Dio narrale 
a dagli agiograG (5) j» ; altri trovava un nuovo e lieto linguaggio 
per gli uomini incolti , e con le proprie mani educava i primi 
fiori delFarti. I monaci furono anche gli araldi del bello ! 
Ma TAlighieri cantava (6) : 

Le mura , che solieno esser badia , 
Fatte sono spelonca ; 
con quell'altre parole che a' monaci seppero amarissime, ma 
non bastarono a rimetterli sull'orme di quel grande che avet 
impreso a restaurare con orazione e con digiuno (7) il monacato 
d'occidente. E col primitivo fervore dovea mancare la scienza: 
doveva; poiché, come dice Lattanzio, religione e sapienza noa 
ponno andar separate (8). Allora entrò ne' laici il disprezzo ,9; 

(1) Don Lorenzo Benard, priore del collegio di Cluny, nelle sne Pare- 
netiche. Paris, 1010 , voi. 3 In 8vo. 

(2) Casslodoro , InstU. e. 30 , edizione di Roaen , in fnl. 

(3) flaustrum sine armario , quasi coilrum Hne armamemario, Marteoe* 
Thetaurus anecdolorum, t. I , col. 511. 

(4) Dacange, Glossario, alle voci Scbiptobss, Scbiptobich, Scbiptio- 
NiLB. — e Benedlcere dignerls. Domine, hoc scriptorium ramolorum tuoram, 
< ut qaldqaid scriplam faerit , senso caplant , opere perflclanl ». 

(5) D. Benard , loe. eit. 

(6) Dante , Paradiso , caolo XXII. 

(7) Dante, loe, di. 

(8) Non polesl nec religio a sapienlia separari , nec sapienlia a rsHgioiie 
sscsrni» 

(9) I novellisti, e singolarmente II Boccaccio, ce ne danno scandaloso esem- 
plo : ma perchè non meritavano stima , era necessario canlarne al mondo 
le torpiladioi ? — Al propesilo de* nostri stadi , e della materia che abbiamo 
fra mano , giova vedere quel luogo di Benvenuto da Imola , discepolo del 
Boccaccio» dove narra che messer Giovanni, arrivando airabbaziadì Uonte 
Cassino , celebrala per r immenso numero de* manoscrlUi che vi giacevano 
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de' frati: i quali ebbero ragione a chiamare ingrati quanti scor- 
davano i molti e stupendi servigi degli antichi monaci ; ebbero torlo 
a pretender merito dell'opere di que' santissimi vecchi , e farsene 
schermo all'inerzia: e' somigliavano a quella donna di Seneca , la 
quale rimasta cieca, si lamentava della casa oscura. 

Gran parte dei male yeniva da quel frutto che , secondo il con- 
cetto di Dante, era a Dio più spiacente d'ogni più grave usura (1); 
il fratto - ' 

Che fa il cor de' monaci sì folle. 
A parlare aperto ; il monacato portava in seno il germe della pro- 
pria distruzione negli abati commendatari. Chi erano costoro? 
— or La maggior parte , non che pregiarsi della virtù , se la reca- 
ta yano ad onta : per essi la pietà era un obbrobrio ; una gloria 
K il dispregio di Dio: non sentivano che l'utile, non seguivano 
<r che le cupide voglie; pieni di sé medesimi, vuoti solamente di 
« Dio : non mancavano alle feste cortigiane, alle cacce , a' sollazzi 
'' anche turpi. Prima che la tempesta della rivoluzione francese 
cr spiantasse i più be' conventi, e' s' eran fatta la parte; sicché, men- 
(f tre in ciascuno avrebbero potuto studiare e pregare da ben cin- 
or quanta monaci, appena ve ne stavan dieci , a' quali si dava quel 
a che non poteasi negare , se pure talvolta non si levava lor 
« di bocca anche il pane per gittarlo a' cani e ad altre bestie ch'é 
€t bello tacere (2) ». 

La piaga era profonda tanto, che gli uomini non la giudica- 
vano sanabile. Carlo di Lorena , cardinale , dopo essersi per sette 
anni adoprato nella riforma dei Benedettini Lorenesi , facea vedere 
a Clemente Vili come non v' era allro rimedio che abolirli : a 
cai il papa rispose ; averlo mandato a sanare e non ad uccidere (3). 
Ma il papa , io mi penso , era come quel medico che , veduta 

il^DOli, floroandó d'essere Introdotto nella biblioteca. Un monaco, risponden- 
dogli senz'altro - Andate, sta aperta,- gli additò un'altissima scala. Per la 
qoale salito II Boccaccio, trovò tolt'i libri motilati e laceri; e gemendo e 
lacrimando se ne parti da quella vista dolorosa. Nello scendere , Incontrò on 
monaco e gli richiese, come mal qoe' libri fossero In qaello stato. A cai ri- 
spose Il monaco : Noi delie pagine scritte in pergamena facciamo coperte dn 
lilirlecloli di preghiere, e li vendiamo per due , tre , e talvolta anche per 
cinque soldi. — Benvenuto da Imola In Muratori, Anliq, Ital, med. aev. Tom. 1. 
(i) Dante, toc. di, 

(2) Chavin , HUtoire de D. Mabillon eie. , pag. 189, 190. 

(3) Chavio, loe. cit., pag. 199. 
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I 

riuscire a nulla l'arte , si rimelte alla natura benefica , e dispe- 
rando dell'infermo , fa tuttavia buon prognostico se i genitori fu- 
ron gagliardi e longeri. 

£ yeramentc il germe di salute trovavasi in quell'istituto: era?i 
là regola di Benedetto , eranvi gli esempi della santità antica e 
dell'antico sapere. Bastò che alcuno prendesse a rimettere dinanzi 
agli occhi dei degeneri la operosa pietà de' primi monaci ; bastò 
che pochi aprissero il cuore allo spirito della disciplina: accanto 
alla pietà e alla disciplina risurse la scienza. La riforma de' Be- 
nedettini , cominciata in Francia fin dal secolo XVI per opera 
di Didier de la Cour e di Lorenzo Benard , fti compiuta nel 1618 
da Gregorio Tarisse con la Congregazione di San Mauro » appro* 
yata da papa Gregorio XV col brere dei diciassette di maggio 1621. 

Da quel tempo si ricominciò nei chiostri a tenere in onore le 
biblioteche e gli archivi ; uomini nudriti di erudizione presero a 
studiarvi : quindi le opere dei Santi Padri Tennero in luce per la 
prima volta, o sulla fede di ottimi manoscritti e con nuoya cri- 
tica riprodotte ; e la storia della Chiesa e della nazione fu am- 
pliata ed illustrata coti fatiche , di cui sentono tutto il pregio co- 
loro , che dopo lette le storie politiche e filosofiche , amano di at- 
tignere la yerità dalle fonti sincere. Gli studi sul medio cto e' pare 
che sieno cominciati a' giorni nostri, perchè della men bella storia 
di quei tempi di sublime rozzezza abbiamo fatt'oggi e romanzi e 
drammi e leggende : ma chi voglia conoscer gli uomini di quella 
età yeracemente grandi, deve cercare i layorì storici del secolo XVll, 
a cui Voltaire concedeva facilmente il merito d^avoùr tire de des- 
sous terre les décombres du moyen^dge; e saperne grado a quella 
schiera di dotti , fra' quali l'Italia , che ne potrebbe vantar non 
pochi, si contenta di un Muratori. 

A San Germano de' Prati si raccolse il fiore della Congregazione 
Maurina , e nel silenzio della gloriosa badia si condussero quei 
lavori che parvero non impresa di alcuni uomini, ma d'intiere 
generazioni. E tali possono dirsi veramente ; che la placida opera 
dell'ingegno e dello studio non veniva impedita da misere gare, 
uè dalla morte interrotta. Come in un campo di battaglia^ stava 
pronta a riempier le file diradate dagli stanchi e dai caduti la re- 
cente schiera de' giovani; e come sulla tomba apparecchiata per 
sé e pe' suoi discendenti non segnava il modesto antico che lo 
stemma e il casato, così in quc' grandi monumenti del sapere 
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non vedi scritte che due parole — I monaci Benedettini — • Nel 
Capitolo generale si concertavano i lavori ; agli abati toccava 
rassegnare le parti : Tobbedienza rendea cara a ciasicuno la sua 
fatica , come se Tavesse eletta di genio ; lo studio doventava, come 
la preghiera , un bisogno del cuore , un atto della loro fede ; e 
Topera procedea continua ma lenta , che né la fretta di chi aspetta 
pane daUa penna , né la febbre di chi agogna alla fama punge- 
vano il monaco. Le fatiche de* buoni e dotti Maurini ci furono nar- 
rate da Renato Tassin (1), uno di loro Congregazione; e tanto 
scorre per quei monaci uguale la vita fra la preghiera e lo studio, 
che al signor Louandre piacque di paragonar quella storia a una 
longue galerie où tom les poriraiti se resiemblent (2). Ma la simi- 
litudine , per voler dir troppo , non coglie forse nel vero ; poiché 
nella unità dell* intendimento trovi beUa varietà d'ingegni , di na- 
ture e di studi : a punto come le figure di un gruppo , che di 
faccia e di atti diyerse , compongono un solo soggetto. 

Ma come nel gruppo sono i primi sguardi attirati dalia figura 
protagonista, cosi nella storia di quella Congregazione vediamo 
primeggiare il nome del Mabillon , che forma pure il soggetto prin- 
cipale delle Opere di cui abbiam preso a discorrere. — Egli era 
nato nel 1632 (3) , a' 23 di noyembre , in San Piermont nella dio- 
cesi di Reims ; e appena varcato V anno yigesimoprimo avea ri- 
cevuto l'abito di San Benedetto. Giova passar lievemente su i primi 
anni , nei quali visse infermiccio e inosservato, or portinaio e celle- 
rario alla badia di Corbia (4) , or destinato a custodire il tesoro in 



(1) BUUHre HUéraire de ki Congrégation de Sainl-Maur. Paris , Hum- 
blot, 1770, In 4to. 

(2) C Looandre , MabiUon , le$ Bénédfetim franpais eie. 

(3) Teodortco Ralnart ( Vita ioannU MabillonH eie. olim gaUiee eoHpla, 
mme vero eib cMo ehudem Congregationis mmacho in latinum termonem 
tramlàtaele. Patavli, 1714, ex typographia Seminarlf) lo (^ nato nel MDCXXX : 
ma è errore, forse di stampa. — il monaco che tradusse e ampliò VAbréf^é 
de la vie de MaMlUm scritta dal Roinart , fu II maorlno don Claudio de Tic 

(4) /M.... MoMUmio , janitarii , toUnwiue mùnasUrH rerum dUpensaloriM 
oHleimm tradUmr. (Roinart, Vili.) - H fiU élabU porger et dépositaire. 
^Cbavin, !M0). ^ Il signor Looandre gli dà la charge de porUer el de eelr 
lerifT, ^eslr-à-^Ure de dieiributeur dee aumùnee. E come portinaio può slare : 
HM come cellerario era 1* amministratore del patrimonio; qoello che aHrl^ 
menu diciamo camarlingo. V. la Crusca , dove alla deflniiiono non servono 
gli esempi allegati. 

ilp. Voi. Vili 62 



Digitized by 



Google 



494 RASSEGNA DI LIBRI 

quella di San Dionigi , e a mostrarne i portenlosi cim^ìi , che 
p:ià lo avvezzavano al dubbio sapiente (i). Ma la vocazione del 
gioyane monaco erasi ormai manifestata : messe da un lato le ra- 
gioni de* castaidi , cercava spesso gli archivi di quelle badie , rac- 
cogliendovi quanto se gli oSeriva di opportuno ai lavori (2) che 
stavangli già nella mente abbozzati; come quel primo schizzo che 
getta il pittore , quasi a fermare sulla carta la fugace ispirazkMie 
del genio. 

Stava il Mabillon ragguagliando sovra i manoscritti le opere 
di San Bernardo , delle quali don Claudio Chanteloa avea preso a 
fare una nuova edizione (3) , quando i superiori chiamaronlo alla 
badia di San Germano de' Prati (luglio i66k), dov'era, come di- 
cemmo , il fiore de' dotti Maurini. Luca d'Acherj , una delle più 
care primizie della Congregazione, avea fin dal 1655 iocoiiiiii- 
ciato a dar fuori quel suo Spieihgio [k)^ in cui eran diplomi, 

(1) Il signor Loaandre ci narra un aneddoto che non (rovo confermato 
(tagli altri a me noli : — Vert 16^1 , il passa à Pabbaye de Saint-Denis H fui 
ehargéde monlrer te trésor aux eìrangers et aux ìHsiteurs. Camme U at>etii des 
serupuìes sur Caulhenlid^é de certaines reUques, U demanda à quiUer eei emtpM, 
ottéguantptmrraison (n^Un'aimaiU poUU à mker la fobie avee la varili. Le maUf 
n'ayanl paini pan» sit/fisant, U /ìi(, à ion grand regrel^ mainlenu dans sa ehetrge 
de cicerone ; mais un jour il lui arriva de caster par maladreste un mirair 
qii*(m regardail à Saint- Denis comme Vune des pièces les plus curieusès da 
irésor . et qui avnii , disait-on . servi à Virgile pow se faire la tiarbe. Ma- 
Mtlon fisi immédiatement remptaeé et envoyé à Saint-Germain , «le. — S«l 
tesoro di S. Biuolgi abbiano qd rarlsslnno oposooto di D. Germano MMIel, 
Le trésor sacre de Saint-Denis; quarta edftlone, Paris, BiUaine^ 1646 In 
l2mo. 

(2) Sarà inultle ramnnentare al nostri lettori l'opera De re diplofSitUiea . 
che venne in luce nel 1681 , ed ebbe an Supplemento nel 1702. Ne preparò 
poi TAotore medesimo una seconda edizione. 

(3) Sancii Bernardi aòbalit primi CktrevaUensis Opera wernia^ post Hor- 
slium denuo reeognila. Parigi, Federigo Léonard. 1667, ki fai., 2 voi.; in 8vo, 
9 voi.— Un'altra edizione, che si tiene più Ni Istima, ò qoeNa del 1600, 
volumi 2 in fol. Usci la terza , a cui pure aveva pensalo, parecchi anni dopo 
la sua morte. — SI tiene oggi per migliore quella fatta a Parigi nel 1835, 
dai fratelli Gaume , 2 voi. divisi In quattro. 

(4) Veterum scriplorum spicilegium, Paris', Savrevx, 1655-77, in 4to. 
13 volumi. Fu ristampato In tre volumi In (ol. da De la Barre» con varianti 
del Baluxlo e di Don Martòne; Paris 1723. Racconta Don Tassln che I^K-a 
d'Achery , dopo aver condotto a flne questo lavoro , pril la résolution de h 
reposer un peu pour se préparer à la mori, Ucàs quelques annéss ^étmu 
éc<nUées , il s'ennuya de ne plus renare service au public, il vaului IreHsedlkr 
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eronacbe, Wte di Santi, poesie, lettere, liturgie; quanto iosomma 
aveva saputo raccogliere in una vita lunga e tutta consacrata allo 
stadio: perchè ayendo sortito dalla natura gracilissimo lempera- 
raento, era stato assoluto dagli obblighi del viver comune , e la- 
sciato intieramente alle occupazioni della biblioteca , ch*egli ar- 
ricchì e ordinò come prescrivevano le costituzioni monastiche. 
— La biblioteca dèi monastero (dicono le Regole (1) ) dev'essere po- 
sta bene, ed ariosa: ogni anno a mano, il bibliotecario aiutato dai 
coofiratelli caverà i libri dagli scaffali, gli spolyererà, gli terrà 
on po' all'aria, ripulendo ben bene i palchetti e il legname di 
dietro: quando il tempo è asciutto, aprirà le finestre, e spazzerà 
da sé ogni settimana. I libri porteranno il sigillo del monastero : 
saranno disposti per ordine di .materie , le quali si vedranno scritte 
vieria in cima agli scaffailL — 1 manoscritti si terranno chiusi 
da parte ; e cosi i libri rari e le costituzioni dell'Ordine. — l libri 
che sono all' Indice , sotto chiare : né s'introdurrà libro nel mo- 
nastero , che il superiore noi sappia. — Il bibliotecario registrerà 
i libri nuoyi per vedere se hanno difetti ; e poi gli metterà a ca- 
talogo : il quale dev'esser doppio. Se presta, noti. •— L'archivista poi 
aveva cura delle carte del monastero : le dividerà per materie, e 
ne compiiara un inventario , dando conto di ciò che ogni carta 
contenesse. Ma senza un compagno non gli era concesso star 
nell'archivio ; dal quale non si poteva estrarre nulla , se noi per- 
mettesse il superiore generale e non se ne scrivesse ricevuta. La 
stanza era a volta ; la finestra guardava a levante , e s' apriva al 
levare del sole; la porta era foderata di ferro. — Né in queste 
cautele era sfiducia , ma provvido amore ; come non fu poi so- 
vèrchia fiducia , ma noncuranza rea , quella che spesso abbandonò 
gli archivi a mani rapaci. 

Associatosi a Luca d'Achery nella compilazione dello Spieikgio^ 
quantunque la maggior fatica fosse sua , pur volle che il caro 
vecchio ne godesse intiera la gloria ; volle anzi che . il nome di 



d une eanlinuaiion du Spieilége , doni il avait encore de quoi donner six vo- 
iumet , en ehangeanl seulemenl le Utre\ mais il éiaii alors plui jn-oche de $a 
fin qu:a ne pensait. Mori nel 1685 , ed era nato nel 1609. Ce bon pire a 
éU bèni fur la lerre; je croie qu*il Vest austi dans le eiel: scriveva Don Mi- 
chele Germain ( Corrispondenza , 1 , 64 ). 

(1) Rigles eommunes ni partieulières de la CongrégiUon de Saint-^aur : 
opera di Don Tarlsse. 
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lai comparisse col suo nella lettera d'avviso, che il MabiUoB 
mandava attorno nel 1667 a far noto un suo grande concetto, la 
Storia dell'Ordine benedettino (1). Ben è vero, che « 6n dai primi 
<r tempi della Congregazione (scrive Teodorico Ruinart) pensarono 
« i nostri maggiori a questa istoria: ma, come impresa di gran 
a momento per l'Ordine e per la Chiesa, non polea farsi in un 
« anno e senza una profonda notizia delle cose monastiche. Però 
« averano fin d'allora diputati dei monaci per ciascuna provincia 
tf della Congregazione, i quali cercassero diligentissimamente le 
<t biblioteche , e svolgessero e copiassero bene gli antichi leggen- 
ti dari dei monasteri e delle chiese; e raccogliessero con molta 
cr sagacia i monumenti vetusti (2) ». Chiamato il nostro Giovanni 
a porre in atto questo disegno , e a dare una forma a tanta ma- 
teria da molte parti adunata, volle cominciare col dar fuori gli 
Atti de' Santi : pensando , che non solo ne sarebbe nodrita la pietà 
e ravvivata la fede nei confratelli ; ma dato nuovo intendimento 
alla critica storica , cui nocque non meno la credulità pia che 
il dubbio insolente. E alla pia credulità parve audace quel giu- 
dizio sicuro che ricusava i documenti non sinceri , e rendeva ad 
altri Ordini i nomi mal registrati nell'albo dei Santi Benedet- 
tini , si che i lamenti giunsero fino al Capitolo generale. 11 paziente 
monaco degnò gli avversari di una lunga apologia (3) , e di varie 
altre memorie , con cui provvide piuttosto al decoro della Con- 
gregazione , che alla propria sentenza ; cui già bastava il suffragio 
dei monaci più savi e di quei dotti parigini che, raccogliendosi 
quasi ogni giorno nella cella del buon Luca d'Achery , formavano 
quella conversazione a cui papa Ottobuoni die il nome A^ Accade- 
mia di pietà e *di dottrina. 

Era di quella compagnia l'autore dei Glossari della bassa grecità 
e della latinità media ed infima , Carlo Dufresne Ducange ; nomo 
che visse modesto settantotto anni, studiando sempre, e consolan- 
dosi negli affetti della famiglia più che uomo letterato non suole. 

(1) Nella prefazione del primo (omo, per reverenza del vecchio, scriveva 
roodeatamenle : Aela SS, OrdinU S, Benedieti , unum in corpus redigenda , 
tandem Deo duce adgredior : non quidem auetor , $ed adjulor operU ; non pri- 
mariui arcMteciui , $ed minister suceedaneus, 

(2) Viia to.JUabiUonii, g.XY. 

(3) Lettera a Don Filippo Bastlde, data di Parigi, 26 dicembre 1668; e 
riportata dal signor Chavin , 271-77. 
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Ma de' dodici figliaoli solo dae maschi dediti al bel tempo , e dae 
iemmiiie mollo vaghe degli stadi paterni, lasciava morenda On 
eommence d i^apereevoir (seri Veva nel dicembre deirSS un di qae* Be- 
nedettini ) qué MJ Du Gange maiiftie à FanembUe de noe eavante (lì. 
Alla quale por mancavano in qae' medesimi giorni (2) il D'Hè- 
rouval, valoroso compagno di stadi al Dofresney dai Maorini 
chiamato padre della repubblica ktieraria (3) ; e Giambatista Go- 
telìer, modesto prete, che per estrema povertà era restato ba«h 
celliere della Sorbona : per che Giovanni Chapelin, nel raccoman- 
darlo a Colbert, scherzava dicendo: SHl n'eei doeieur, il eei doete. E 
Colbertgli dava a custodire la ricca sua biblioteca, cominciata da Ste- 
fano Baluzio ; un altro di que' dotti che venivano frequente ai con- 
gressi di San Germano: studiosissimo il Baluzio, e bizzarro vecchio; 
amico grande del Montfaucon, e al MabiUon talvolta largo dei tesori 
raccolti (h) ; tal'altra , delle scoperte de* Maurini geloso (5). Nel 
suo testamento si lesse : <— Vieto assolutamente che la mia libreria 
si venda in blocco; diasi alla spicciolata a chi più offre, e tuttM 
curiosi abbiano cosi qualche parte de'miei libri rari (6). — E come 
il Baluzio prescriveva la vendita della sua biblioteca , cosi un altro 
di qae' dotti, monsù Bigot, insegnava a formarsela con picciol di- 
spendio, 11 tempo per comprar libri, e* diceva essere il giorno 
innanzi e il dopo le feste. « Et sa raison était (scrive il Menagio) 
« qn*en y allant la veille , les libraires faisaient bon marche , 

(t) Carriipondenxa , 11, 172. - Glbbon, parlando del Docange, diceva 
que la sludieuse AUemagne n*avaU rien à oppo$er à eti eiprU né au miUeu de 
la nation frivole et élourdie dei FrancaU. Il 80o Glossarlo latino fa la btica 
di treni' anni : osck la prima volta In Ire volami lo fol., Parigi 1078. Nel 1737 
Il BfoDtfaacon ne annanziava la seconda edizione al Qalrlnl {Corrlipon" 
denxa. III, 290), procurala dai Benedettini, e accresciota della meli. In 
6 volami In fol. La quinta edizione ò la recente , corretta e accreselola da 
Henachel, 8 voi. In 4 lo, per Dldot. Vedasi nel primo volume della Biblio- 
Ihèque de Vécolt de$ eharUi (Paris , 1839-40) l' erudito articolo del sig. Géraud^ 
Intllolato : Histùtique du Gtonaire de la basse lalinilé de IHi Cange* 

(2) Corrispondenza^ li, 201, 212. 

(3) Ivi, II, 123. 

(4) Cbavln , 281. 

{ti) Corrispondenza j I, 206. « Il nous est f^rt Imporlant qoe Ioni cela 
m ( te scoperte che tacevano nelle biblioteche di Ruma ) demeure secret, pour 
« noos premunir contre l'altératlon du selgoeur Balme , et d'auires , à qui la 
« Jaloosie fail taire lei plas d'une déroarche pour noos prevenir ». 

(6) Chavlo, 281. 
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o pour ayeir de qaoi «e rejoair pendant les Mes ; et qu*en y 
« allanl après que les fétes élaieni pasaées , ila se relàdiaient pow 
« se remboorser de l'argent qu'ils avaient dépensé ». Ma la sua 
biblioteca copiosa* e stimata più di iomila Aranchi (1), non 
rolle dispersa come il Balniio ; qnantmiqQe non fosse oerfello 
men balzano di Ini e Per più di trentanni (seguila a dire il 
« Menagio ) monsò Bigoi stava da me ogni Tcrita che da Ronra 
« se ne veniva a Parigi ; né abbiamo mai avoto che dire : e non- 
«r ostante la familiarità che ci correva , e* non mi ha fatto saper 
if mai noUa di quel che pensava ; intanto che quando fece il Tìa^r* 
« gio di Roma, sì ridusse a dirmelo uno o due giorni prima della 
« parlenia » e sol congedarsi mi domandò se volevo qualcosa •. 
Nell'anno che fece soggiorno in Firenxe fu più volle invitato alla 
corte ; ma egli rispose sempre, qu'U mgageaii four voir fes Iwm. 
amnaUre les letiréi ^ et non lei prinee$ (S). E letterali e libri co- 
nobbe moltissimi ; ma far libri non curò , contento di giovare agli 
amici con la sua erudizione vastissima. Assai parte ebbe neirAnti- 
Baillct del Menagio e nei Glossari del Ducange : e lo tècerm così 
volenlierl , che Vigneul-Marville racconta di avergli sentito dire 
più voile , additando molte schede di greco e di latino : Voiià éu 
teltn pour fioirs bon amù Altri per una misera notizia esigono una 
pubblica ricevuta ; e guai a chi manca , o tralascia i deMU ag- 
gellivi superlativi 1 Tanto anche nella repubblica delle lettere aon 
diversi , e non di rado malsani , gli umori 1 

Gli studi e le opere di questi e di altri dotti si trovano spesso 
ricordate e giudicate nella Corrispondenza dei nostri Benedettini : 
i quali non si mostrano men valenti nel dipingere i costumi del 
loro secolp , o piaccia ad ^si trattarlo col vivace colorito e le al- 
legre movenze dei pittori fianuninghi, o rappresentarcelo con 
gì* ispidi contorni di una tavola bizantina : che alFuno e airaltni 
stile ben si porgeva quel secolo , nelle arti e nelle lettere strava- 
gante, nella servitù borioso, nell' impero molle, nelle tradizioni del 



(t) Tanto la stimava il Menagio. Aveva cominciato a metterla Insieme il 
|)adre di nigot. I manoscritti passarono nella niblloteca Reale r Carrispcm- 
denxa^ f , nii). 

{%) Diverso da Antommarla flalvinl, galantuomo anch' egli del rofsto.ll 
4|oale scriveva : « Stamattina ho avolo la fortona di Haeontrare In Bora* 
« San Plergattollnl n signor Principe . che mi ha rUnardato con volto vera- 
« mente serenissimo ». Uiiera del 1708 , nelle Pri\tt Fiorentine. 
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medio evo e Delle fendali memorie pauroso. Ha per eoBOSoere f 
senUmenti e i giudizi di questi uomini , che dalla serena temperie 
del chiostro e dalla sicura altezza del sapere miravano i grandi e i 
piccoli agitarsi agitati , alternando la compassione al Sorriso; gioTa 
raccorrò le loro parole , che nei fidi commerci epistolari scorre- 
vano lìbere e liete, portando le nuore d'Italia aUa Francia e 
quelle di Francia all' Italia. « II jr a peu de monumens dont on 
a doive faire plus de cas, que des lettres. G'est un tableau fidéle , 
<' où les hommes se peignent d'aprés nature : dans les ouvrages 
«f d'appareil on se déguise , on se farde. • . G'est-là que l'on Toit 
ff Thonnéte homme , l'homme sociaUe, lliomme ami ; au Hai que 
i par les livres , on ne oonnott la plùpait du tems que l'homme 
« savant : caractóre très-peu estimable , lorsqu'il est seul ; car 
< c'est le coeur qui fait l'homme (1) o. 

Cosi scriveva don Vincenzio Thuillier, monaco benedettino, a cui 
dobbiamo il primo pensiero di raccogliere le lettere di Gioyankii 
Mabiilon. Poche peraltro son quelle che potè darci fra le Opere po- 
stume di lui ; poche, e di mero complimento o di soggetto devoto» 
ma pure preziose: poiché se molto importa sapere com'egli fosse 
grande nella dottrina, e in quella grandezza modesto; non è mon 
utile conoscere quanto egli fosse buono, e agli umani dolori pie- 
toso. Sapeva però don Thoillìer che i dotti non sarebbero stati con- 
tenti di quel saggio , che area poco o nulla di letterario : « perchè, 
« com'egli dice, certe raccolte Tanno fatte con discrezione, e non 
« vi metter altro che di quello ci possiamo aspettar dall'autore. Ora, 

• da un Mabillon che ci possiamo noi aspettare, se non delle illu- 
« straziooi di qualche passo di storia ecclesiastica o civile de' bassi 
« tempi? ch'era lo studio suo prediletto. Gli Atti dei saoti Mo- 
naci e gli Annali Benedettini erano l'unico obbietto de' suoi 
" pensieri : le altre opere gli vennero fatte per incidenza , e di- 

• pendon dalle prime. Ma siccome la storia dell'Ordine di San Be- 
** oedetto é intimamente collegata alla storia ecclestastìca e ciTÌle, 
4 cosi e' non potea studiar quella senza conoscer bene aoche que- 
« ste. Però il Mabillon è passato per il più brav' uomo del suo 
« tempo , ed ha carteggiato con tutti i dotti di Europa. Quindi è 



(1) PrefflXioiie di Don Vincenzio ThQilller Alle Omfragét posiknunei de 
ù. Jean MaàMm H de D. Tkierri minaH , àgnedieiim de la Confpréo^ion de 
SaM-ifavr, «le. A Paris, roe S. lacqoes, t734, 3 voi, In 4to. . 
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« rafiooefole l'aspettarsi un infinità di lettere erudite; ma, al con- 
e Irario , le sono ben poche : perchè mentre me ne trovo molte a 
e Ini mandate , delle risposte non ho che quelle di cui Fautore fece 
« minata. Né ho mica mancato di br tutte le diligenze per averle: 
« ma o le son ite a male , o chi le ha, crede di avere le sae buone 
« ragioni per non le dare. Certo io non farò cosi quando venga 
« richiesto delle scritte al Mabillon ; le quali gioveranno grande- 
« mente a chi vorrà dettare la storia letteraria di un qualche dotto, 
e dell'intero secolo decimosetlimo (1). 

Pare che non fosse attesa la esibizione cortese. Solo alcune 
lettere del Mabillon a Lodovico Sergardì , con le eleganti e mollo 
vivaci risposte latine , furono poscia impresse fra le opere del tre- 
mendo Settano (2) ; e come bellissima parte della Corrispondenza 
italiana dei Benedettini di Francia , riprodotte dal Valéry. 11 quale 
incoraggiato dal signor di Villemain (3), seppo raccogliere, disponv 
ed illustrare questo epistolario in quel modo eh* era da attendersi 
da un uomo che nei molti stadi si piacque prelibare molte yarìetà 
di sapere; che nella vita lontana da'romori, sobria, metodica, 
sinceramente pia , ebbe qualcosa del monaco ; che finalmente co- 
nobbe r Italia, e Famò. Nel corso di una vita non lunga (4), e 



(1) Prefflzlone all'Offre postume ec. 

(8> Ludovici SergardH orationes , di$$erUUU>nes, proUHfmei, epistoku et 
eum d.lMiiifia IfoM/tonlo epi$tolarum eommereimm voi, //II. Loeae t78S, 
typis Franelsd Boosignorif, in 8vo. - Ne sono pare nella Corrlspondema 
del Boaaoet ; e II Valéry ne riproduce una che gli pareva «e raita^er à noirt 
colUelion eamtM éeriU d*Ualie elparlanl de personnages g^e ronyvoU fiffurer. 
(I, 141.) 

(3) CIÒ (aee il Valéry. L'édileur actael rcosl eali nella Prer<izlone) reenitliii. 
U y a tingi am , quaranU de Uur$ Utiree dam k$ areMwe de Fabba^ du 
JUont'-Castin; il mmomQn don» la première écUlionde $u Voyogei hMariquti. 
liUérairee et arlisliguei en iUMe^ l^inUnlion de le$ puMier; deputi il uTa cesse 
d^en rechercher de nouvelUe , et ce fui le but tpMal (fan eixième voyaoc fail 
«ni 843 dans eetU dode et epirituette contrée , où tee àiblioihèquet et Ut arthires 
hU onl été ouverlei atee une UbéraUU quHl ne eauraU oublier. Ma il signor Ave- 
nel , ohe ci diede la Necrologia del Valéry nel Moniteur uniwreel (dlmanctw . 
18 Jalllet 1847, N.* 199), parlando della Corriipondcnta inedita del Benedet- 
tini, dice che ViUemain avait preetenli (^ inl&él de ee^ Iravuil , et Cavati 
eneowragé dtiranl eon miniuére. 

(4) Nato 1*8 di agosto 1789, mori nei gennaio del 1847. Il MohìUmt uni- 
tereel diede ranoonslo delia saa morte nel numero 18,tlonedi, i8 sennaio. 
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tolta occupata nelle biblioteche parigine ch'ebbe a custodire (1), 
trovò tempo per rivedere sei volte le contrade italiane ; dove , 
air esempio de'suoi cari Maurinì, andò raccogliendo libri , docu- 
menti y memorie , tradizioni , onde abbellire le sue graziose ope- 
rette (2). Nelle quali se non seppe o non volle riuscir profondo , 
si mostrò ( per francese ) diligente , affettuoso , non indegno in- 
somma che a lui straniero si rivelassero le grazie dell' idioma e 
delle arti italiane. Nelle ricerche storiche più si piacque il Valéry 
degli aneddoti'; nei quali sta quella parte di storia meno saputa , 
e che meglio giova a farci riviTere e quasi conversare con i per- 
sonaggi che ci vengono spesso rappresentati non quali furono, ma 
quali parvero allo storico non sempre imparziale. Questa maniera 
di erudizione, che il Boccaccio avrebbe chiamata a ritaglio, esposta 
poi con quella gaiezza naturale ai Francesi, era fatta a posta per 
Illustrare un carteggio , in cui trovi allo spirUo brillanie del secolo 
di Luigi XIV accoppiata la grayità del monaco, e la yita semplice 
e laboriosa del chiostro accanto allo sfarzo insolente e alla schiava 
inerzia. A questi confronti , che a più cose danno a pensare util- 
mente , il signor Valéry non può far a meno di non manifestare la 
sua simpatia per i monasteri dove la pietà fiorisca e le lettere: né 
io, che sento forte il desiderio di frati buoni insieme e sapienti, posso 
rimanermi dal riportare le parole savie del signor Valéry : e Les 
« roonastères, tels qu'il les a pratiqués pendant plusieurs années, 
a tels qu'ils apparaissent dans cette correspondance , étaient de 
« véritables foyers littéraires qui manquent aujourd'hui ; de là cette 
a barbare indifférence pour les oeuyres le plus élevées de Thistoirc, 
a de la critique et de Térudition , et la difficulté à les publier ; 
« car elles n'ont presque point de public. Sans retomber dans les 
« abos et les scandales passés , le rétablissement d'nn certain nom- 

(1) Bibliotecario del castello di Saiot-Cload ( febbraio 1815 ); conserva- 
tore della biblioteca del Louvre , ed lospettore delle bilijiotecbe degli altri 
castelli reali (1822) ; blbllolecarfo del re al palazzo di Yersallles e di Trlanon , 
restando esoneralo dalle altre Incombenze (1830). 

(2) Quelle cbe banno per soggetto r Italia sono: 1831-34. royages en Ha- 
lle. - Seconda edizione, 1838.- Terza edizione; Bruxelles, 184tf.-- 1837. Due 
volumi sulla Corsica e la Sardegna. — 1841. VitaUt eonfbrlable; In francese e 
In inghllese.— 1842. CuriosUés et anecdotes iloHennes. — 1842. La seience de ia 
vie, OH prineipei de conduile reHgieme , murale et poliiique. Squarci estratti e 
tradotti da autori italiani.- Lasciò inedito il suo Viaggio di SieiHa." (Avenel , 
Necrologia del Valéry, ) 

Ap. Voi Yììl. 63 
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a bre d'ordres safants , limite par la loi « serait secourable am 
<x arts de l'esprit et méme aux intéréts matérìels ; ce que Ton ap- 
ff pelle le progrés devrait j ramener notre société inquiète, gènès, 
ff quel'iDdiistrie est reconoue impuissaote à noarrir, que menaoe, 
a qu'enyahit le paupérisme , et dout une partie seole pourra bieo- 
9 tòt se donner les douces, les inépuisables, mais très-coùteuses 
« joaissances de la famille (1) ». 

Quattrocentotto sono le lettere della Corrispondenza dei Bene- 
dettini di Francia con l'Italia : una parte delle risposte italiane 
manca; percbò l'incendio della badia e della biblioteca di Saa 
Germano de' Prati, accaduto la notte del 30 di maggio 179&, 
ne distrasse molte ; molte delle superstiti , oggi conservale nella 
Reale parigina , si reggono abbronzate. La prima lettera , scritta 
dal Mabillon all'abate di Monte Cassino, è del 671; l'ultima, dd 
Montfaucon al Quiriti , è del 737 : periodo non lungo , ma dì graa 
momento nella storia delle lettere e della civiltà ; poiché in esso 
gli anni più belli della letteratura francese , e il principio di quel 
nuovo medio evo (2) , a cui per altro mancò la fede dell'antico ; 
in esso le opere più insigni della Congregazione Maurina , spi- 
ranti un'aura di pietà e di scienza, che poi il vento di nuore 
dottrine corruppe; in esso, finalmente, quel felice transito delle 
menti italiane dai poetici delirìi alle utili meditazioni e agli studi 
profondi. Del quale ravvedimento nostro i Francesi yogliono il 
merito, e i Maurini gltel concedono; i Maurini troppo parziali 
della loro nazione, e verso l' Italia , che pure aveva dischiusi tanti 
fonti alla loro sete erudita, non parchi di quel frizzo, che 
quando colpisca gì' infelici è spietato. E infelicissima era vera- 
mente la condizione d'Italia quando Giovanni Mabillon e Michele 
Germain la visitavano ; né é maraviglia se parve guitta l' Italia a 
Francesi nati in un secolo, nel quale gl'istoriografi-poeti di Luigi XIV 
tutto in Francia trovavano grande. Ma né le yere grandezze della 
Francia potevano esser comprese da poeti-storiografi , né da Fran- 
cesi le sventure vere d'Italia ; delle quali non conosco altra mag- 

(1} Prfae€ , I , ix. 

(2) ElÌÉ ( la CorilspoDdenia } cwnprend nioanU-Hx des plm beUe$ tm- 
née$ de eetie grdnde HUéralvire flraneaUe , émnle é$ VwnUqtUté, qui , aprés wi 
court mùtfm-ùoe , a at»ifmrd:imi m renaUtanee (Valéry, Préfaee , I , vi ). — M 
y a enire eum ( gli eraditi del secolo XVII ) et lei philoiophe9 Cabime ée la 
fai ( Looandre ). 
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giure, che Tessere per lo più giudicata da chi ne ignora o non 
rammenta bene la storia. Ghò se i Maurini Fayessero avnta a mente 
(del saperla non v'ha dubbio), prima di scrivere che i Francesi 
feront la hi aux étrangers (e per istranieri intendevano gì' Italiani], 
augii bien sur cet artiek (la diplomatica) que sur ìes autres; avreb- 
bero prima pensato come pochi esuli italiani e due fiorentine del 
cinquecento portassero alla corte di Francia (che allora volea dire 
alla nazione francese ) la prima gentilezza delle lettere, e un certo 
splendore dì arti e di civiltà ; le quali , quando pur fosse vero che 
dopo il secento rivalicassero le alpi , potevano sempre -dir col 
poeta : 

Torniamo a riveder li nostri liti (1). 

Ma della ostentazione francese poco o nulla hanno le lettere del 
Mabillon. Natura schietta , e ingegno tutto rivolto alla pietà ed 
agli studi, sentiva appena il vampo di quella magnificata grandezza, 
De s'accorgeva com'egli ne fosse la prima e più vera cagione. Col- 
beri lo avea voluto mettere fra i pensionati del re , com'era la 
più parte de' letterati di quel tempo; de' quali racconta piacevol- 
mente la Corrispondenza, che se passavan tre mesi senza che 
fosse loro toccata la mano , e' facevano in modo che gli amici co- 
muni rammentassero al ministro, con bel garbo, ks puissances des 
hurs sermees passés et de rarnement qui manque à Uur muse (2). 
Ma Giovanni Mabillon ripeteva col suo diletto Agostino : Che si 
direbbe di me , se povero come sono , e nato di poveri genitori , 
fossi venuto a cercare nel chiostro ciò che appena mi sarebbe stato 
lecito desiderare nel secolo (3) ? E col pensiero aflbttuoso ricorreva 
al natio castello, a' poveri congiunti, e al padre vecchio (4); e gli 
aiutava con una porzione del suo scarso appannaggio :^come che 
un benedettino di San Mauro non avesse più di 437 lire e qualche 
soldo all'anno (5) ; meno ancora delle modeste secento , che altri 

(1) Dante, Paradiso^ eli : « Tornate a riveder li vostri IIU ». 

(2) Ctnrispandenxa^ 1 , 266. 

(3) Rnloart , Vita MafriUonis , $. XXVII. 

(4) Pater vero , quem anno aetatts eetUesimo non sine stupore vidisse me 
testor exqutsilo Judieio^ roboreque florenien, annoi vMi cenlum circiter 
odo.- Cosi li Roinart, Vita Uabil. gì.- L'avo era vissuto floo ai cenlose- 
dici. Ma de' (rateili molti , nlano sopravvisse al nostro Giovanni. 

(5) Ciò si rileva da ona portata de' beni della Congregazione di S. Mauro , 
fatta nel 1682 aii'ispettor generale della polizia La Reyoie; le mime (dice 
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ossenrò coslare il manteninìeDto di un gesuita (1). Solamente a' re- 
gìi faTori si lasciò prendere il Mabillon allora, che gli ?ide pro- 
fittare a* cari studi. Cosi nel 1682 viaggiò per commissione del re 
Luigi la Borgogna , e nell'anno seguente la Germania : dalla quale 
riportò tanta copia di documenti , che il re yolle intraprendesse 
anche il viaggio d'Italia; consigliatone dal Latellier, arcivescovo 
di Reims , che dopo la morte del Colbert governava gli studi : 
prelato dotto, e addotti Maurini propenso; del quale narrano, che 
noir introdurre al cospetto del re il Mabillon , in presenza del 
Bossuet , dicesse : a Sire , io vi presento Tuomo più dotto che ah- 
re biate nel regno a ; e che il Bossuet, risentitosi della puntura, sog- 
giungesse: a Sire, l'arcivescovo doveva dire anche il più umile (2) ». 
Compagno del Mabillon nel viaggio d'Italia , nel quale entrava 
il primo d'aprile del 685, fu Michele Germain; suo fidelissimo 
itinertim socio ^ quin etiam studiorum coadiutore , come lo chiama 
il Ruiuart; e tanto al Mabillon affezionato, che per fargli pia- 
cere ( come narra il Tassin ) passava le intiere notti studiando. Ma 
egli era tutt'altro ingegno Michele Germain ; forse men profondo, 
ma più vivace , più secolaresco, più insomma francese. Tale si è 
ritratto nelle sue lettere ; delle quali forse non mostrò mai all'amico 
illustre quelle parti in cui la franca parola discorre alla satira. 
Visse don Michele non bene cinquant' anni ; stampò solo la Storia 
della badia di Nostra Signora di Soissons; lasciò inedito il suo 
Monasticon Gallicamum, nel quale avea compendiata la storia 
dell'Ordine Benedettino in Francia , e descritti con tavole topogra- 
fiche i centottanta monasteri de' quali si componeva nel 1687 la 
Congregazione Maurina. Ma delle sue fatiche molto si giovarono i 
confratelli ; e il Mabillon medesimo, che gliene rese bella testimo- 
nianza associandoselo nella compilazione del Museum lialicumy dove 
prese a narrare anche il suo viaggio d'Italia (3). A questa narrazione 

Il Valory , I , x ) , auqael Paris doil VélaMitsemenl det réverbéres , leU qu'Us 
se foni tnainUnus jusqu^à Vapparition Iriomphanie du gas, 

(1) Valéry, Corrispondenza, I , x. 

(2) Valéry, Predace, xii-xni. 

(3) Museum ilalicum, seu eoUeclio veUrum seriplorum ex bibUoikeeis ita- 
Ueh erula a D, tohamu MabilUm el D, Hichaele Gertnain prefòylfrtt et mo- 
naeHs Benedielinae CongregaUonis S^ Mauri^ Tom. /, in duas parles disUnclus, 
Prima pars compleciUur eorumdem iUr ilalécwn UUerarium : altera vero , 
varia Pairum opuscula el velerà monumenta , eum Sacramentario et Poeniten- 
liali GaWcano» — Luledae Pariiierum , ad Snlem aureum], 1687, In 4to. — 
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cresce oggi importanza il Carteggio inedito , perchè supplisce a 
quella parte che la modestia o gli amani rispetti consigliarono di 
sopprimere , e in cui però sta la più fedel pittura della vita let- 
teraria, civile e religiosa dell' Italia nel secolo XYII e nel XVI IL 
Viaggiavano osservando ogni cosa : e , com' è naturale , sopra 
ogn' altra cosa gli studi e la disciplina dei monaci. E scrivevano: 
« Bresse (Brescia) est. ..bien munie; nous y avons deux mona- 
« stères : S. Fanstin et S. Nazaire. Les bÀtiments y valent quelque 
« chose, mais les moines ne nous ont pas plu o* — A Verona, 
due monasteri: uno maltrattato da un abate commendatario, che 
lo spolpa , ei laisèe à dauxe moinei de quoi vwre ; Taltro ha diciotto 
monaci , e un abate regolare : ma né in questo né in quello paini 
de biblioihéque (1). — Peggio a Vicenza : non studiano ; recitano il 
mattutino avanti cena; mangian di grasso ; portano pannilini; per 
ODO dir del peculio, e dell'andar fuori senza compagno. — In 
Santa Giustina di Padova , novanta monaci , fra' trenta e i quaranta 
conversi , cento servitori : jfe ne suù poini content de robeervanee^ 
scriveva il Germain ; a cui parevano mieux réglés qu'ailleure i 
monaci di Venezia (2). — Buona gente i Benedettini di Napoli, ma 
non troppo garbati: — que*di Montecassino , degni di conservare le 
ceneri del gran Benedetto e lo spirito; quivi , dice il Mabillon(3), 
Vobeervance ett en aeeez bwi état, pour t Italie; elky peut passar 
pour une riforme (4). E non poteva essere altrimenti ; perchè quivi 
coltivati gli studi , a cui porgevano bella occasione la biblioteca e 
l'archi vie sempre preziosi (5). Era vi allora giovinetto Erasmo Gat- 
tola ; il quale nato in Gaeta nell'agosto del 1663 , e da' parenti 



i dedicato a Carlo Maurizio Letelller , arcivescovo di Reims. — La seconda 
edizione, cbe usck postuma: LuMiae Paritiorum, apud MonUUant, 1724 , 
io Ito, voi. 2. 

(1) CarrUpondenMa , 1 , 61. Lettera scritta da Venezia , 25 maggio 1685 , 
da Micbele Germafn a Placido Porcberon , bibliotecario di San Germano 
de'PraU. (Corrapondmia , li , 360-62.) 

(2) CorrispondenM , 1 , 63. 

(3) Corrispondenza f I, 153. 

(4) Corrispondenxa , I, 177. 

(5) Un tempo I codici manoscritti della biblioteca di Monte Cassino erano 
da mllledngeoto; quando la visitava il Mabiilon ve n'era un cinquecento. 
{ Corrispondenza i I, 181-82.) Dee CarainauXf dice Germain. en ont enleroé 
iet meiiieure^ doni nota avons va quelquet-^mu dant le VaUcan. (Ivi, 1, 170.) — 
E a Subisco , una volta, se ne contavano domilatrecento tanti. (Ivi, 1, 182). 
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maodalo alla badia perchè v'apparasse lettere, 8*ÌD?aghi della 
tranquilla stanza, e si votò a Dio rendendosi monaco. « IstniUo 
<v delle consuete discipline (scrive il Tosti), addisse ranimo alla 
« storia , e specialmente a queir arte per tui quella è ministra 
V di Terità , dico alla diphmatìea; ed aiutando alla naturale attì- 
ft tudine a questa maniera di studi colla improba fatica, venne 
« in breve a tanta perizia di quelle cose, che gli confidarono 
« r archivio cassinese. Fino a' suoi tempi, non era stato alcuno 
a ( oltre a quell'Angelo della Noce che , dopo tanto scempio , sol 
a codice cassinese tornò alla sua interezza la Cronica di Leone 
ff Ostiense ) , che avesse posto mano alle croniche ed ai diplomi 
« per illustrarle e renderle di pubblica notizia. Egli primo le 
« svolse , le interpretò , e lucubrandole , le rassegnò. . . Il Ma- 
ff ratori , il Bacchini , il Querini , Noris , Ciampini , Zaccagni , 
tf Fontanini, il Mabillon, Montfaucon, Rninart, Calmet e tutta 
« quella operosissima Congregazione di S. Mauro, usarono con 
«r lui per lettere ; ed allora fu visto nel Gattola un singolare esem- 
9 pio del santo ministero , cui sono deputati i monaci di San Be- 
ff detto. Io non posso andare colFanimo a quella età, e leggere le 
« originali lettere di que' valentuomini , senza che me ne venga 
« una gioia grandissima ... (1) ». E di questa gioia speriamo che 
vorrà far parte agli studiosi italiani l'egregio Tosti , quando nella 
gloriosa badia, dove dettò già con intendimento cattolico ed alti 
sensi le storie di papa Bonifacio e della Lega Lombarda , ritempri 
del vigore antico lo stile ; e con T illustre epistolario dei Benedet- 
tini d'Italia, discorra per questi tre secoli ultimi delle lettere ita- 
liche , dai pietosi amici di Torquato e di Galileo fino ali* amico 
del Monti (2). 

(1) StoHa della Badia di Monte CasHno^ ditita in UM nove, ed iU»- 
elrala di noie e doewminti , da Liàigi Toeti CassHieee. Ntpoli , 1843 , voi. 3. 

(2) A don Aogeio Grillo genovese, monaco ed abate delia CongregailoM 
di Monte Cassino, mandò molte lettere e rime Torquato Tasso ; 11 qnate tu 
pare contraccambiato dall'amico di lettere» di rime e di pietosi nHlcf. — Fa 
II P. Castelli discepolo del Galilei , e a lol natie molte e dorè vicende della 
vita costante amico.— Placido Federici di Genova, monaco del Monta Cas- 
fiino» fo 11 primo a rassegnare i Codici manoscritti di questa biblioteca: < acrlsse 
« di quel che contenessero (ooel II TosU), di qoel ch'era Ineogolto per le alaape; 
« glndieò degli aotorl e del tempo In col al scrissero; In una parola, qneUo 
« che a rao' d'esempio ha fatto e pnbblloate II Bandlnl delle blblloteclie(cor- 
« reggia della Laorenalana) di Flrenie, fece, ma non pubblica, Plaeido Fe- 
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Al G^ttola (1) si strìnsero cod soaTe nodo di amicizia e di stima 
i Benedettini francesi » e la Corrispondenza ce ne ofire di molte e 
belle iHt>?e ; le qaali sono tanto più notevoli , quanto ti appar 
minore la stima pel monacato d'Italia, a 11 papa (scrivono ona 
<r volta ) ha fatto sentire a certe famiglie di religiosi , che se 

d non vivon meglio, le sopprime S'è provato a riformare; 

tr ma è inutile : e' ci yuol meno a fondare un'Ordine che a ri- 
« formarlo, salvo che non si faccia come della Congregazione 
<t di San Mauro (2) ». Questo scriveva da Roma don Claudio 
Bstiennol (3), che fin dal 168& vi teneva l'ofiBcio di procurator 
generale per la Congregazione Manrina. -^L'Estiennot « a tutte 
a le più belle parti dell' uomo di lettere ( cosi cel dipinge il 



« derici ». Anch' egli ebbe commercio di lettere con uomini llloslrl. Fa amico 
del Monti , che per lol scrisse varie poeste latine e iiaìiane , ancora Inedite ; 
« veramente prezioso leaoretto ( dice il Tosti } , che pare divisiamo dare a loca 
« quando che sia ». 

(1) Ylsse il Gattola 72 anni: fu di costami austero, sobrio , assiduo «ila 
preghiera e agli stadi , e pur di dolci maniere. Scrisse VHisloria Abbaiiae Cassi' 
nensié , ricca di diplomi , bolle e altri documenti importanti ; 4 volumi In fol. , 
stampati in Tenezia dai Goleti nel 1734. L' Episcopatw CassineiMis, nell'opera 
dei Locanti , ò tutto lavoro del Gattola ; che lasciò manoscritte altre operette: 
Detta GiuriMUtUme civiUt criminale e misla; Della portolania , zecca ^ pési e 
misure ; DeUa caccia e pesca ; Della bagliva ec» , e di altri diriUi feudali ee.ec. ; 
(ulte ordinate a mettere in luce e difendere 1 diritti feudali, e la spirituale e 
temporale giurisdizione della Badia. Le sue scritture sono sempre In quell'Ar- 
chivlo, ma i dirlUI e i possessi dlsparvero ( tre milioni di ducali / secondo il 
Tosti). I venti religiosi e I quindici novizi (che tanti ve ne trovò il Valéry) 
hanno dallo Stato 14 mila ducati ( 59,500 franchi ). « Intanto, sforniti di ma- 
« terlali argomenti, dico di danaio, divisano utili pubblicazioni di antiche 
• scritture deirArchlvio ; e dei non infecondo divisare valgano a prova queste 
« povere Storie, che per monastiche fatiche vengono In luce ». Cosi scriveva 
fi Tosti , nel chiudere la sua Storia del Monte Cassino ; la quale però veniva 
stampata In Napoli, fifa dopo quel tempo si eresse una tipografia da quegli stu- 
diosi monaci ; e delie imprese che meditavano, e della operosa vita loro diede 
nel 1846 un ragguaglio il canonico Giuseppe Silvestri, nel 1 tomo del Filocal- 
loUeo\ pag. 29 a 34 , con un articolo Intitolato Tipografia di Monte Cassino, 
e servigi di Quei Monaci alla civil società, 

(2) Corrispondenza , 1 , 96. 

(3) Il Mabillbn gli avea latinizzato il cognome in Stephanotius negli An- 
nali Benedettini e nella Diplomatica, dov'è spesso citato. Venuto a Roma, e 
occorsogli segnarsi latinamente a quel modo; r accusarono ai papa, come se 
avesse vofoto mutarsi cognome: ma egli se ne scusò dicendo , que e*étaH dom 
Jean MfoMUon qai Vacait ainsi baplisé, — Corrispondenza , II , 27. 
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« TassìD ) congiangeva una stapenda destreria nei negozi ; pra- 
tt dentemente audace , abbottonalo ma senz* affettazione , accorto 
« senza parere, entrante senza strisciare, fermo ma non testardo; 
a non v'era affare intricato, eh' e' non sapesse cavarsene faori 
9 €on onore ». Né le faccende del suo minisiero lo rapinano tatto 
agli stadi. E' s' era preso questa divisa, Immorior studiis^ et amart 
setUBCo idendi (1) ; e la mantenne : cbé sebbene vìvesse appena ses- 
sant' anni ( 1639-99 ) , e fosse da molte cose distratto , lasciò qua- 
rantacinque volami in foglio , di carte , cronache , lettere ed opu- 
scoli , copiati di propria mano. In compagnia di Gioyanni Darand, 
che fu pure procurator generale, stava spesso le sette e le otto 
ore per giorno in biblioteca (2); spogliava i cataloghi de' mano- 
scritti di quasi tutta l'Italia (3); mandava agli amici di Francia 
e documenti e notizie. Non v' era libreria chiusa per lui [&] : la 
regina di Svezia gli dava quanti manoscritti voleva fino a casa; 
mentre per ottenere uno solo , altri avea dovuto metter di mezzo 
de' cardinali ; e pure i Gesuiti gli portavan le bolle de' loro pri- 
vilegi, e gliele lasciavano in mano finché ne avesse bisogno [5\ 
Solo nella Vaticana s'entrava e studiava anche allora difficilmente; 
al contrario di Firenze , dove si vedeva ogni cosa facilmente an- 
che allora (6): due estremi del pari viziosi. 

Le lettere di Claudio Estiennot, con quelle di Michele Germain^ 
son le più vispe della corrispondenza : tutto osservava , vedeva 
tutto, sapeva tutto; e di tutto mandava vtevia la cronica agli 
amici di Francia: sicché quando i Mauritii entravano in Roma, già 
sapevano che in quel paese bisognava dar per avere (7); che papa 

(1) Toltada Orazio, Eplst. 7 del lib.I ; ma con ben diverso stgDiflcatD. 

(2) Carrispondenxa , 1 , 49 ; e a tftf dice cbe vi stavano dall' otto del mattino 
floo alle sei della sera. 

(3) CorrUpondenxa ^ 1, 48. £ il Germain , 1 , 208 : iVoiM amms (era In 
Boma ) les cakUoguet de preigue tout 1$$ manuteriU (Tttalie» 

(4) CarrUpondinta, 1 , 54. 
(tt) Corrispondéfua , I, fttt. 

(6) Corrispondenza , 1 , 52:. . . . moie on wnu domnera avee queUfue rémrve 
ce que vout demanderei de la MUothèque Valicane. E altrove (I, 195 } si ral- 
legra Il Germain di aver avoto da on iMldre De Tommaso varie cose copiale 
dalla Vaticana, où menu ne pourriomjamaie avair accis. . . Ma , a Florence tftms 
verrex loui sane peine,*., 

(7) Corrispondenxa^ 1, 49: ,.,car en ce paye-ci, le eterei pawr et^oir esi 
de donner. 
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Odescalohi spenderà per sé on solo testone al giorm (i), e com- 
pr«?a terre al nipote (2); che ti y a quaire popes à Roìm (3), le 
spie -senza numero (k); che il volgo povero moriTa della miseria; 
sehbene la popolasione fosse diminuita di sessantamila dal tempo 
di Alessandro VII in poi (5); mentre il volgo grasso tirava a eam- 
pare , cioè ( nota la interpretarione I ] a fiir quanto basta per sa- 
lire e per istare in panciolle: panis ti spectaculal Pigliare il bene 
anche poco , se mollo non si può ; ma quel pochino goderselo, e 
Tivere senza scomodo : « voilà le genie du pays 1 et un abile 
« homme est cehii qui , comnse disaii il y a quelque temps un 
• cardinal , sa camminare (6) ». Io non posso dire se fossero per- 
f^faraente somiglianti al vero questi ritraUi , che il signor Ghavtn 
(primo a dar qualche breve saggio del carteggio dell'Estiennot) , 
dilamara trmits prédeux et jugemem diUcati iur eette sociité ro- 
menne (7) : ma so eh' è piacevole ed utile cosa vedere quello che 
paresse della società romana , dopo centrentott' anni , a Giacomo 
Leopardi (8), e i giudizi del giovine filosofo scelticizzante paragonare 
a quelli del monaco credente. Il quale, ben diverso da quei ro- 
manzieri che pur del nome di Sant'Uffizio si servono per dar 
ombre al quadro , rende piò vaghe le sue pitture dei costumi ro* 
mani con le processioni e le cerimonie della Inquisizione (9) , e 
con le dispute dei dottor Molinos, e con le stravaganze de' Quieti- 
sti, che messi al buio, avevano tout k Imir d'y (aire l'oraison 

(1) Corriiponéetua^l, 5S. Il dcUorBumet. Mi sooYiagsio d'Italia, 40vs 
pur lodaf eostoni sotei e lasèviessa 41 papa Innoeenaio XI, dice ebe spen- 
deva noosooilo. 

(9) Corritpandema , 1 , 93. 

(8) Carriìi^endenxa 9 I, «9: Le premier eiC Nostro Signore; le deweièm, , 
le G0mfernewréeMme;leH^oielè9M,le6Mrolée Jée¥Ìi€$;eiU qmlrième, 
te Commandeur du Satnl^Etprit , qui a plus de vingl-quatre mille wueaum , 
et la diepentoium de plm (fim mitUon de biens. -- Qoeste plaeevol«zie dei 
Maorini saono di pasquinata. 

(4) Corriipandenza^ 1 , 82 : // y a une infoile d^eepions ; mudi H y en a 
Mtn qui Uff jonl pu$ pemr le SaiM^*SièQe. 

(ft) Carriepemdenga ^ I, 66. JBsUennot scriveva qMsto nelfottai^aotoqae. 

W C^erièpoeuienga , 1 , 66. 

(7) ChavtB, Eietoirede dom MabiWin^ peg.Ml. 

(8) Mpietatario di Giaeemo Leopardi ee.; raeeoUo e ordinalo da Prospero 
nani. Plreme, FéHee Le Monnter, ìH49; voi. 2. - V. le lettere serHIeda 
Roma, tra 11 oovenbre del 1823 e l'aprUe del 23. 

(•) T. la lettera L. 

Ap. Voi. Vili. 64 
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de quiitude (1). Per cui Pasquino diceya a Marforio di voler mu- 
tar aria , non essendo più bello stare dove chi parla è mandato in 
gakra; chi scrive è impiccato ; ehi sta quieto va al Sas^ Officio (2). 
Né sempre scherza don Claudio Estiennot ; ma parla talvolta ri- 
soluto, 'e si fa coraggioso riprenditore d'abusi e propugnatore di 
novità. Quindi nò la stima di tre papi ; uè V ayerlo Alessandro VID 
trattato con tanta dimestichezza da farselo venir dinanzi più volte 
per una scaletta «egreta (3) ; né V essere stato nominato da Inno- 
cenzio XII Consultore della Congregazione sopra i regolari (4); 
né la difesa che ne fece il cardinale d'Aguirre (5] ; bastarono a 
salvarìo dai nemici ( ennemis trop connus , dice don Tassin ), che 
in lui sentivano l'odore del giansenismo, forse perché mostra- 
vasi inclinato a introdurre il volgare in qualche parte della uf- 
ficiatura (6); perché domandava a Dio la grazia di partecipare alla 
fede e alla comunione dei Romani , sans consentir à leur prèUn- 
tùms et aux principes de kur doctrine politique (7) , e amico al 
Bossuet y non credeva alla loro prétendue autorité sane bornes (8); 
e perché finalmente dicevasi avesse sollecitata la condanna 
della tesi del peccato filosofico, propugnato da'Cìesuiti (9). Non 
potendo pronunciar giudizi in materie che non pertengono ai nostri 

(1) Corrispondenxa , 1, 88. 

(2) Corrispondenza , 1 , 94. 

(3j Corrispondenza , 1 , liv. - Chavin , 300. 

(4) Chavin , 360. Corritpondenza , il , 371. Sa Satnleté i scrìyeySi al Ma- 
bifkMi 9 18 gennaio 169{( ) «n me meitant de fa congr^ation super dlsofpliDa 
regalarlom , me fait un honneur que je ne mérilais pas^ et que Se n*attendais 
pas. St elle dure , car on en doute , elle me fera dee envieux et des enne m it . 
Cor , cornine je sais un de ceum qui tieni plui ferme sur la néeessUédn rétaUis- 
sementdelaeommunaulé, li pailri mastri m*en voudront du mal; mede il faut 
fatte ce qu'on doil , quand on est dans Voeeasion H C obUgaUon de ìefatre^ ee. 

{$) Corrispondetua ,11, 295. 

(0) Corrispondenza, I, ItfS. 

{lì Corrispondenza , II , 170. 

(8) Corrispondenza, loc. cit. 

(9) Corritpondenza, li , 219. Vari opuscoli oaclroiio alla looe. La dottrina 
del peccalo fllosoAco consisteva nel (enere che chiamine non conosceva Dio 
per ignoranza Invindhlle , siccome non poteva offenderlo , cosi non |>oteva 
meritare le pene eterne, andie se reo de'più gravi peccati. Qoest'errore comtiat- 
luto ancora dal Bossoet, fa condannato da Alessandro Vili il 24 agosto 1690. 
Pare che don Estiennot non e' entrasse punto in questa condanna ; ma qnando 
vi avesse avuto parte, dice li cardinal d'Aguirre , egli avrebbe meritalo lode 
e non biasimo. La Corrispondenza s* occupa molto di questa tesi clamorosa. 
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sladi , e deplorando che nelle qaistioni in cui prendevasi a di- 
fendere la sana credenza « sì mancasse non di rado alia prima 
delle cristiane Tirlù, la carità (1); a noi piace onorare nei Mau- 
rini la scienza operosa , la pietà feconda , il ragionevole ossequio , 
la professione sincera del vero, la franca disputa sostenuta con 
calore, ma senza intaccare i principj della Chiesa cattolica, né 
r autorità spirituale del suo capo , né i legami deir unità (2). 

Quindi Germain deplorava i fàckeux (Hfférends qui gùtent la 
Mie harmonie qui depraii élre entre le Saint-Pére et la France (3) ; 
Thuillier stjmava esser meglio credere con semplicità, e adorare . 
CIÒ che ci è stato rivelato circa i misteri , piuttosto che tentarne 
la spiegazione battagliando a vitupèri (h) ; il Mabillon sperala che 
le sue erudite fatiche tornerebbero utili alla Chiesa , alla quale 
professava di aver consacrata ogni opera sua (5) : e benché fosse 
denunziato per gallicano e delle dottrine gallicane tenacissimo (6), 
la Corrispondeoza ce lo mostra più curante di biblioteche e di 

(1) Nelle qaestioni del P. Noris con II P. Macedo si giunse a tale che, 
dopo avere rinqaistzlone Imposto silenzio ad ambe le parti. Il Mficedo mandò 
all'avversario un cartello di sfida , In col si assegnava Bologna per loogo del 
combattimento , a campo chiuso o aperto. 

(2) Corrispondenza, I, xvi. 

(3) Corrispondenza^ lì, 165. 

(4) Prefazione all'Opere postarne del Mabillon e del Rafnart , pag. iic. 
E ella la sentenza di S. Giovanni Grlsostomo : « Ego vero amplector dieta , 
e tacita non perscrutor ; agoosco revelata, abseondlla non inqalro, eam ob rem 
« abecondita ne ioqalrerem ». ( Cantra ànom, ). 

(5) Prefazione ali' iter ilaticum. 

(6) Corrispondenza , 1 , 297 : Habemut hic patrem SUabiUonium suavissi' 
mum et doctissimum , gallum lamen et gallorwn doctrinae lenacissimum, prae- 
sertim in his quae contra Sanelae Sedis reverentiam iniqufora apud eam gentem 
obiineni. Son parole di lettera scritta da Firenze , qaando SI MabUlon era In 
questa clllA ; e don Estlennot la vide in mano di Eroanaele Scbelstrate pre- 
fetto della Vaticana , il qaale mandava a dire al Mabillon: Dans les teltres qùe 
wus éerive* aux llaliens , vow ferez bien de ne pas vous ouvrir et ne dire rien 
qiH sùit tane soitpeu contraire aux senliments de eette Cour, H vou» ne voulez 
bien qu*on le sache. fi quella lettera era del Noris agostiniano, poi cardinale; 
e II Mabillon, che Io seppe, scriveva al Magliabecbl: Je saie que Vonaécrit 
de mot à Rome d'WM maniòrs fori désobligeanie , comme si feìais déctaré 
eontre le Saint-Siége, On Va écril de Florence , et je sais celai qui Va faU sans 
que je lui en aie donne aacune occasion. Diea lui pardonne. Je tous écris ceei 
en ami. £ un'altra volla : Ne parlons plus^ je vous prie , de ce que Von a éàrit 
à Rome à men sujel : je le pardonne de bon eoeur à celui qui Va fait, quoique 
ce soit cantre la vérilé. Je prie Dieu de lui donner de meiUeurs tentimenls. Je n'y 
reux plus penser. Je ne UUsserai pas d'élre son serviteur, {Corrispondenza, 1, 326.) 
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arcbeologia monastica , che di piati siffatti : egH sapera, secondk) 
la espressione del pio Chayin , respecter la vi$ilU$$è 0t le$ la»- 
titwdes de Mie JénuaUm tpirikielU (1); e pia della Roma muta- 
bile « cercava le memorie di quella che morirà con il mondo ; e 
al luoghi consacrati dal sangue e daHe ceneri de* martiri (2) do- 
mandara le ispirazioni che forse gli avversari suoi aspettayano 
dairanticamcre. Nelle dispute fra le corti di Roma e di Versailles 
desidera pace (3) : nelle vittorie del suo gran re , prega che una 
volta si cessi dal Tincere (k): nella esaltaiione del cardinale Otto- 
boni al pontificalo dubita da prima pensando ai nipoti (5); poi si 
rallegra col Sergardi segretario del nuovo papa , perchè questi , Ueei 
gratneribm cwis deientui^ • . . eundem nrvai genium quo jutmwh 
libu$ cmnis in poUtiarts Uttera$ férebatur (6). B il Mabillon, cli*era 
venuto in Italia a raccogliere libri rari e manosin*itti pel re di 
Francia, mandava poi dalla Francia molti e preziosi libri , dei 
quali Alessandro Vili formava la Ottoboniana , consigliandosi col 
dotto Maurino per mezzo del Sergardi ; le cui lettere , scritte in 
latino beUissimo, non sono le meno curiose » son certo le più ele- 
ganti della intiera Corrispondenza. Testa libera, lingua pungente, 
vivace ingegno il Sergardi , contrasta col suo impeto alla miteiza 
del monaco, e qualche rara Tolta riesce ad eccitarne gli sdegni. 
Di che potremmo allegare esempi diversi ; ma basterà vedere la 
tremenda lettera CCXXIX già edita fra le opere dei Sergardi, alla 
quale il Habilloo timidamente risponde con la CGXXXVI ; timi- 
damente , perchè (com'egli confessa altroye all' amico ) delle oose 
attenenti a certi Padri non $ine quadam formidine ad te defèro. Nam 
etsi de tua et prtukntia et fide piene securus sim , scio tamen in 
aula vesira non deesse exploratorum greges , qui ex alienis detti- 
montis sua capiant commoda. Quanquam nikU est (notabili parole) 
quod prò me vereenr^ ut qui nikil mortale sperem; sed in ea ean- 
gregatione vivo , cui aliquod incommodum faceesere nee libet , nee 
licet (7). 



(1) Bittok'ede D, MMOon eie., pag. 369. 
(8) Corrispondenta, 1 , 137 , 200 , 207. 

(3) Corrùpondenn , Il , 2S8 : Pro mutua concordia prèees fkndimus, 

(4) CorriifHmdewa ^ II, 290: Ifos suppUees ad Deum manus tendimm, 
ttl« parta pace , ìdneere tandem eessemus, 

(8) Vedi la lettera al Cardinal d'AguIrre, cb'6 la CC della CorrispondenEO. 

(6) Corritpondensa , II , 2t7-t8. 

(7) Conispondensa , Il , 236-7. 



Digitized by 



Google 



RASSEGNA DI LfBRI 513 

Meglio al Sergndi si confaceva la natura di nn Germain e dì 
an Estiennol , co* qaalì però non semtira che avesse commercio di 
lettere, a Fauci soni ^ai in hac aula (Romae) operam dent inn*- 
ff tilibus , ai aiunt , studiis. Nostrorum ingeniorum occopatio fo* 
• ram est , clientumque defensio ; quiqne ab infelici pupillo plus 
« anri corrodi!, litteratior habetur (1) o. Cosi scriveva il Sergardi; 
quasi commento a que' Tersi della sua settima Satira ; dorè Cra- 
tilo consiglia a Peto di abbandonar le sterili muse per darsi 
airnttle fóro* E allor che , adulando , finge le Muse reduci al Te- 
• vere sotto il pontificato del suo protettore Ottoboni , cosi deplora 
la condizione della italiana letteratura : a Fquidem nescio , quo 
d misero ac inaudito bonarum artium fato adeo superìoribus annis 
<i passim litterae negligebantur , ut pene criminosus esset ac aedi- 
« lem metueret quisquis politiori litteraturae operam dabat. Qua- 
' propter paoci licei , et in abdito, seno dolebamus trans maria 
« et alpes ingenium , cultom et peregrinas artes migrasse ; no- 
ti bis barbariem et audacem ignorantiam relictam esse (2) jd. 

Or che diranno i Monaci francesi ? — Dirà TEstiennot , che il 
parlare latino impaccia gì' Italiani (3) ; che il padre Noris è quasi 
il solo italiano che si piaccia di scriver latino (k). lì che , se Tero, 
sarebbe stata anche' più trista cosa de' soli cinquanta grecisti che 
monsignor Giacomelli contara in Italia sulla metà del seco- 
lo XVIII (5). Ma non era vero ; perchè di latinisti, e anche di va- 
lenti, non si pativa iu quel tempo penuria : e il Sergardi scriveva 
al Mabillon , che a lui nato in Toscana e abitante in Roma , ve- 
ni van più care le lettere dettate nella lingua del Lazio (6); lo- 
dando però l'idioma francese di un certo lepore , e confessando 
che non v'era uomo di mezzana letteratura a cui non paresse ver- 
S;ogna ignorarlo (7). Eppure il Noria dottissimo non sapoa di fran- 



(1) Corritptmdema , II, 940. 

(2) Carritpandenta, li, 9«8«0. 
f3) Corrisp&mUnga , 1 , 92. 

(4) Corrispondenza, 1 , 297. 

(5) P. Giordani, Discoreo galle pabblioaztoni d» Angelo Mal. 

(6) Corrispondenza , II , 218. 

(7) aia deplora, nella satira dei librai e del Upografl, che l'Italia vada 
tetro come alle mode coal alle opere 

qms OaUia mitiil 

9e^Ma nugarum ctUlrix ' ; »" -: * > ì 



Digitized by 



Google 



514 RASSEGNA DI LIBRI 

cese (1) ; né trovo che i Maurini glie ne facessero colpa , forse per- 
ché Bemmen V italiano era ad essi dimestico (2). — E il Germain 
dirà , che il far-niente ( fainéaniité ) pe* RomaDi faii tau panie di 
leur banheur (3) : eh' e' se ne partono con tre risme di documenti 
trascritti a Milano ^ a Venezia e specialmente a Roma , dove hanno 
preso quel che han voluto (4) ; e tatto questo , sane que pereonne 
sache véritabkmefU ks meilkurei cho$ee que nous awn$, et eam 
qu*on naus veuiUe du mtd de noe piliagei ; perchè qnesti signori 
che ci stanno a veder fare ( e ciò scri?ef a da Firenze ) ne now 
eomidiraient pai auirememi que camme dee soldals francai» qui 
monteni à Poieaut (5). Ma non tutti dormivano , o stavano a ve- 
dere. 9 Godo ( diceva con accento di profondo dolore il dotto e 
« buon cardinale Barbarigo) godo di quello fa il P. Mabillon, 
t( della diligenza che pone di ritrovar manascrilti , che per lo più 
e stanno nelle librarie a cibo de* tarli , e non ad erudizione degli 
ff uomini; ma mi dispiace che noi Italiani siamo cosi negligenti. 
« che lasciam venire i forastieri a cercare quello che sta nelle 
e nostre casse , in casa nostra (6) ». E le lettere stesse de' MaorìDi 
ci dicono , che se in Italia molto raccolsero di queste inesaurìbili 
ricchezze , molto fu loro indicato dagl' Italiani , che a' forestieri , 
come suole , mostravano tatto , e aiutavano a portare oltre monti ; 
per cui può dirsi che nelle loro magne imprese , molte volte la for 
luna passò per sapienza (7). 

ri) V. Prefnilone del dottor Giovanni Targlonl-Toziettl al primo folanie 
deHe Lettere degnilnstrl Veneziani al Magllabecbl ec. 

.(2j II Mabillon comincia la soa lettera CXXXIX , al Gattola, in lUliano; 
ma poi smette dicendo: « Non c'è dubbio che V.P.deve ridere del miopar- 
«( lare caUivittimo ». E veramente era tale : eccone on saggio : « Caro mio 
« padre , ho ricevalo con grand mio gusto raffetlaosissima e cordialissima iel- 
« tera . la quale V. P. s' è degnata da scrlfermi da costà , lei ne rendo n- 
« viaaime grazie, e col tutto mio cuore rassicuro della corrispondenza mia al 
« suo affetto che da me è più caro che non pool esprimerà b. E l'EstleoD»! 
col solilo acume, se non con eleganza : « MI perdoni il P. Brasmo (Gallala) 
n II stile mio Italiano poco meno elegante che quello di Beotivogiio e PaBi- 
« vicino , ma forse più sincero b. 

(3) CorrUpondenxa 1 1 . 430. E altrove ritocca il tasto. 

(4) CorrispondenMa , 1 , 305-0. 

(5) CorrUpondenxa ^ I, 350. 

(6) Lettera X del cardinale Gregorio Barbarigo a Antonio MagltabeclH. 
nel tomo secondo delle lettere CUirorum Veneiorum ad A. MagUa t e ekmm eie 

(7) Tacito, Germ. XXXVl: Fortuna intapieniiam ce$tU. 
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Né a'Maurìni mancò qaesta fortuna* « La seule bibliothéque 
<i Chigi ( confe8sa?a don Miehrie Gerraain ) nous mettant en main 
<r les catalogne» des antres endroits , faits très-sayamnient par 
a cu poor le pape Alexandre VII, nous a donne de grandes lu- 
« mières et abrégé bien du ehemìn , da temps et de la fatigue (1) •. 
Trofarono alla Vallicelliana il CoUoredo poi cardinale, lo 
Schelstrate alla Vaticana , cortesi nel mostrare e nei concedere ; 
ebbero a compagni ( o come la Corrispondenza gli chiama / ci- 
ceroni ) per Roma, due antiquari dottissimi, ilFabretti e il Ciam- 
pini ; ottennero dalla regina di Svezia quelFagie di consultare la 
sua biblioteca, che ad altri negò. «^ Singolare donna questa Bgliuola 
di re Gustaro Adolfo, che abiurati gli errori della Riforma , e depo- 
sto il peso di una corona , cercò di abbellire la vita con le lettere 
e Tarli gentili. Era , non è molti aniii , venale in Firenze un vo- 
lume dettato da Cristina in lingua francese (2) , e scritto di sua 
propria mano, col titolo di Ouvrage de hisir (raccolta di sen- 
tenze divise in dodici centurie } , e con queste parole nel fine : 
a Cet ouvrage est de qui ne desire ni ne craint rien ,, et qui n'im- 
tf pose aossi rien à personne (3) d. £ veramente ella s'era di- 
pinta in quelle parole, qui ne craint rien. Un malfattore scappa di 
mano a' birri , s'attacca all' inferriata d'una finestra del palazzo di 
Cristina [&] , e i servitori di lei lo raccolgono. Si condannano ad 
essere impiccati ; e la regina seriye a monsignor Imperiali : 
«... vi do parola che quelli che voi avete condennato a morte , 
« camperanno « se piace a Dio , un pezzo ; e se pure avranno a 
« morire d^altra morte che della naturale, non moriranno soli (5) d. 



(1) CerrUpimdenxa t I, S06. 

(2) CorrUpandenxa , I, 106: Ette parie franfait camme si e^He avail 
Umjimrs vécu à fo Cour, 

(3) Omorage de loiHr de Chrittine reitM de Suede. MS. nella legatora ortf I- 
naie ec. (Catalogo dei libri che trovansi vendibili da Ignazio Moatler ee. Fi- 
'enze , presso II medesimo, I88t). 

|4) Il palazio Riarlo alla Loogara* 

(5) Questa lettera vide l'EflUennotln mano di Monsignor Bernardi aoalco 
lei papa » e subito ne mandò copia In Francia, ma in una lesiona scorret- 
issima. ( Corriepotidenga t 11,76.) — Un'altra lettera ftiriosa scrìsse la 
tofina al cardinale Asiolino quando Innocenzlo XI le tolse una pensione di 
2inila scodi ood'era siala graziata da papa Alessandro VII. È del lu- 
lio 1697 , e si legge fra le Leiiere pabblicate dal signor Mailer , pressa 
Lmiot. 
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E la mattìDa di Sanf Ignazio , andando a far Mie divoiioai a' Ge- 
suiti , si menò dietro per pompa i senridorì condannali alle for- 
che (I). Era capricciosa , e si mescolava di tuUo : parlava di ma- 
tematica e di tisiologia col vecchio Sorelli , e a lui povero dava 
modo di pnbblicire T opera sul Moto degli aiiimali ; accoglieva 
poeti d'ogni vena , e il melato Zappi, e il mordace Menzini, e il 
Guidi pieno d'estri , e il Filicaia grave ; amava le arli e dava fa- 
vore agli artisti , e mentre faceva scavare nelle Terme di Diocle- 
ziano (2) , commetteva al Bernino quella testa del Salvatore (3] 
che poi legò al papa eseoitore del suo testamento (k): ìaclinava 
al quietismo del dottor Molinos » e lui proteggeva percosso (5) ; 
chiamava ribellione alla Chiesa romana la scandalosa lìbeità 
della Chiesa francese (6) ; ma i Benedettini francesi e le opere 
loro eranie accette (7). e Nous portàmes ( scrive don Michele Ger- 

(1) Corri$pimdenza ^ II, 79. 

(2) Corritpondénza , I . 2Qi. 

(3} ▲ Cristina dedicò Filippo Baldfnaccl la Vita del car. Giof>. Lorttao 
Semino ; Firenze , Vangelisti , 1682 , in 4to : e la Regina gli rispose con una 
lettera che fa impressa da Gaetano Poggiali nel secondo volume deHa soa 
Seri9. 

(4) Del qoale non restarono eonlenll I familiari , percèò non fece nimd» M 
pHi di quel chequi in Roma eoiiumi di fare ogni altro benckè mediocre signore. 
Cosi scriveva a Francesco Redi il Menzlni, cbe si Irovò alla morte della Regina, 
e all'apertura del testamento. E soggiungeva: « Mi creda, che questo ha seccato 
€ le lagrime sogli occhi di molti, ed ha f^llo si che la Regina non sia pianta, dove 
« ohe per ogni pleooia amorevole rec^nlzioae saria stata pianta elernaoienle ». 
(LetUre di Lorenzo il Magnifieo e d*allH iUmlH Toicmd; FIrense» 1830. ) Ma 
la soa eredità consisteva In oggetti d'arte preziosi e in libri manoscritti , cbe 
passarono poi alla Vaticana. Erede lasciò li cardinal Declo Azzolino , cbe Tera 
slato dato per Intendente da Alessandro VII. — Un estratto del Testeneato di 
Cristina, eoo la descrizione de'sooi fonerali (23 aprile 1689), si trova In od 
Codice miscellaneo della Marucelliana , A. xcvi , 20. 

(5) CorriHHmdenxa , I, 93, 90« 
(e) CoiTtfip(md0fu«« I, 128. 

(7) Parecchie lettere abbiamo nella CorrispondenMa ^ otie parlano di Cri- 
stina e delle 8oe relazioni con I Maorini ; ma ninna scritta da lei a loro 
e da loco a leL. Forse il Valéry non ne trov^ , e non eonobhe ponto II car- 
tegfio di questa donna con I piò lilostrl peraonaf gì del sou tempo , cbe 11 dotto 
abate Gauera vide nella htblioleea di Mooipeltter. « Qolndiei votami la 4li> (eoi 
« lo descrive) , di ieUere orlglaali indirizzale alla Regina CrisUn di dveite dai 
« principali personaggi deli' età soa , Principi, Ministri, Ambasciatori, «'.ardi- 
« naii, PreIaU, Artisti e Letterati oc Lo spoglio e lo stadio di qoesli im- 
« portantissimi autogran servirà non poco a rischiarare alcool ponti 
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e maìn } le ii?re de Liturgia Gallicama à la R^ine. A vani que 

« de nous donner aadience , elle youlut voir le lìvre , pour sa- 
« Toir comme on raorait traitée et sì od y parlai! d'elle. Elle 
« se mit ea colere contre le tìtre de Serenissime, qu'elle prétend 
e déroger à sa dignité. Son bibliotbécaire eui bien de la peine à 
« noas faire entendre par trois dìfférenles fois qu'il fallai! lui eu 
« fatre òu dire un mot de satisfaction. Ce fut par là qae dom 
<r Jean Mabillon aborda Sa Majeslé. Elle témoigna , par qualre 
a fois diffièrentes, étre très-mécontente de ce qu'il lui ayaìt donne 
o ce tilre , qu'on s'ayise , dit-elle , de me donner toujours à Paris. 
<f Mon nom est Cbristine , ajouta-t-elle ; puisque je suis reine , je 
a ne venx pas déroger à ma dignilé : mon nom seul fait mon 
a éloge : n'y retournez plus , et avertìssez ceux de Paris de ne 
«r plus me donner ce titre. — Dans la suite , l'entretien fut com- 
« mode et très-agréable (1) ». 

Né questi fumi albergavano solamente nelle teste di femmina: 
le boriucce, le preminenze, quelle insomma cbe i Francasi di- 
cono etichette , erano affari di stato allora ; e i Benedettini fran- 
cesi si pigliavan lo spasso di registrarne nella Corrispondenza 
per dar materia da ridere ai loro amici lontani. — Gli Spagnuoli 
(scriveva nel 1686 don Giovanni Durand) gli Spagnuoli non ban 
fatto questa vigilia di San Pietro la solila cavalcata , né offerta la 
solita cbinea e la cedola de' settemila ducati al papa ; perchè né 
egli poteva scendere in San Pietro pe' suoi incomodi , né voleva 
ricever Tofferta in camera : avea scelto per la cerimonia il salone 
del concistoro ; ma gli Spagnuoli , o in San Pietro o in camera : 
aUéguant pour raison , qu'il riy a poirU iexemple qu'aucun des 
prédécesseurs de Sa Sainteté ait regu cet hommage en consistoire. 
Va dunque la sera dal Cardinal Camarlengo ( cbe se ne stava ap- 
punto nella sala detta de' tributi a ricevere le offerte delle provin- 
cia e città vassalle ) l'agente di Spagna con la mula e i ducati ; 
ma il Cardinale lo rimanda fat^t rtidement. E tosto si spaccia cor- 

« oecQfl nella storia della vita di quella donna straordinaria , ed a far nxant- 
« festa la cagione di alconl avvenimenti di qoe' tempi o ignota o dubbiosa i>. 
iJtaUaio della Vignila ed altri inediti scrilli di Torttuato Tasso , premessa tma 
Notizia intorno ai eodici manoseriUi di cose italiane conservali nelle Bibliole- 
die del mesxodi della Francia . ed un cenno sulle anliehilà di quella regione; 
del cavaliere Costanzo Gaxxera, Torino, Stamperia Reale, 1838 , in 8vo. 
(1) Corrispondenza t I, 105-6. 

Ap. Yol. Ylir 6tf 
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riere in Spagna , a portare i lamenti di Saa Santità alla Maestà 
Cattolica, e a domandar sodisfazione (1). E Spagna fece come il papa 
volle [2) : e tanto amò gratificarselo, che la regina, per obbedire al 
naoYO editto pontificio (3), col quale santamente si Tietaya alle fem- 
mine, sotto severissime pene, la immodesta usanza rimproyerata 
fin dall'Alighieri alle sfacciate donne de' suoi tempi ; la regina , 
dico, fattasi un vestito molto ac<X)llato, si credè in doYere di 
mandarlo al nunzio perché dicesse s'era secondo la legge (4). Il 
quale esempio citayasi dal papa con piacere ; e quasi per conso- 
larsi de' noiosi pensieri che gli davano le prepotenze della Inqni- 
sizionc spagnuola (5) e del Viceré di Napoli , chiamato dall'Eslien- 
not une rude épine au pied du Saint-Pére (6). 

Ma i monaci francesi lodavansi del Viceré. Governa ( scrive- 
vano agli amici di Parigi ) questo Viceré con tanta giustizia e se- 
verità, che tutto procede col più bell'ordine del mondo. Impar- 
ziale e fermo ne' propositi , non risparmia gli amici. Egli è nato 
fatto per comandare (7). — 11 giorno della nascita del re di Spagna 
mandò a prendere il Mabillon con una delle sue carrozze , e quando 
lo vide arrivare alla festa , gli andò incontro , gli fece una gran 



(1) Corrispondenza. I, 282-3. 

(2) Corrispondenza, I , 306. 

(3) Corrispondenza, 1, 284. Innocenzlo XI pubblicava quest'editto rigoroso 
sul vestire delle donne il 3 novembre 1683. B già Urbano Vili (I635)airea 
preso dei gravi provvedimenti parziali. Ed erano savie leggi in tanta corrai- 
(eia di costumi: ma troppo piò rigorosa quella del 6 maggio 1686» che 
proibiva alle donne 1* imparar a suonare e a cantare da maestro secolare o 
ecclesiastico ; e alle monache non concedeva altro maestro che le compagne. 

(4) Corrispondenza , 1 , 284. 

(5) Corrispondenza, Il , 397. La Inquisizione dt Spagna proibì gli Aeia 
Sanclorum del Papebrochto, il tomo XI degli AnnaU del Baronlo , V istoria 
Pelagiami del Noris , ed altri libri che Roma giustamente approvava. E ciò 
avveniva , perchè con quelle proibizioni non si pensava a salvare II domma o 
il costume, ma a sfogare qualche uggia. Su questo proposito giova leggere 
la beila memoria di monsignor Giusto Fontanlni , prelato devoto alla Santa 
Sede, presentata al papa Clemente XI quando si voleva mettere all'Indice le 
Mémoires pour servir à VMsloire ecclésiastique dei Tillemont. Sta nel primo 
tomo delle Lettere Clarorum Venelorum ad Anlonium MagUabechium, 

(6) Corrispondenza y II , 00. 

(7) Don Gasparo De Baro, ch'era stato ambasciatore a Roma, governò 
N.i{)oIi dal gennaio del 1683 Ano alla morte, avvenuta 11 15 novembre 1687.— 
Corrispondenza^ I, 155. 
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riverenza , e per man d'uo paggio Io presentò d' un bel mazzo (1). 
E come del Viceré , cosi degli altri Napoletani rimasero contenti 
i Maurini : uno che uno ( dice don Michele Germain ) non ne ab- 
biamo trorato che si mostri anche leggermente avverso alla Fran- 
cia : a Us sont tous pleins du haut Inerite du Roi , et ils parlent 
« de la Franco avec plus de modération que les autres Italiens. 
<r Descartes a les plus beaux esprits de Naple pour sectateurs (2). 

Non fti però molto il frutto letterario che ricolsero dal viag- 
gio di Napoli. Credevano di aver trovato un Proclus , de re mili- 
iarif in greco (3), e come di cosa inedita ne facevan gran festa; 
roa poi ^accorsero ch'era un commento di Esiodo (k). Sbaglio fa- ' 
Cile ad accadere , da che i titoli , massime nei manoscritti greci, 
non corrispondon sempre alla materia ; e in ogni modo più scu- 
sabile deir equivoco preso dal Meibornio , il quale per aver letto 
che Bononiae Petronius integer a$»etvatur , venne a posta da Lu- 
becca sino a Bologna per vedere questo codice di Petronio (5) ! 

Larghissima messe gli attendeva a Firenze , dove giungevano 
preceduti da molta espettazione nel marzo dell' 86. Né qui man- 
cavano ì dotti uomini che si facessero scorta al Mabillon pe'mu- 
sei e per le biblioteche ; ond' è che se vi trovò qualche bella rarità, 
non potè dire che fosse , qual Minerva ad Achille (6) , 

Da lui sol vista , ed a tutt'altri ascosa. 

Non vi fu biblioteca che non s'aprisse alla sapiente curiosità dei 
Francesi. La Palatina e la Laurenziana, alle quali non s'ammet- 
teva allora nessuno senza il beneplacito del principe , furon mo- 
strate loro più volte ; e perchè il tempo era scarso alle voglie , 
un giovine , che poi fu quel poliglotto di Antommaria Salvini , gli 
alutava a copiare dal greco (7). Né, fuor delle biblioteche, bada- 
ci) Corritpofndeìua , 1, 164. 

(2) Corritpòndenxa y 1 , 154. 

(3) CorHipondffif a , I , 150. 

(4) CùrTi$pcfnd€nta , I , f 6f . 

(5) Lo narra II Meoagio. 

(6) Omero, iUade, llb. I. 

(7) Dal greco il Salvili!, vir ialine et graece , ne quid de aUis linguisdica-' 
mus, etgercUatUsimue ; in laHnii* Franciscus de SUphanit elericut, B trova- 
rono ohe on Francesco Maria Ducei, icribendi araece et hebraice perilus^^a- 
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rono ad altro i Maorini in questa Firenze bellissima. Il caldo dima 
meridionale d'Italia gli avea fatti risovvenire della eterna prima- 
vera cantata da Virgilio : ma i be* colli celebrati già dall'Ario- 
sto (1) e poi dal Foscolo (2), non ebbero un linguaggio per quelli 
che ( secondo la espressione del signor Louandre ) passavano di 
mezzo alla folla portando nell'anima il silenzio del chiostro. Vi- 
dero i monumenti della religione e della civiltà degli antichi Fio- 
rentini ; ma scarso e inesatto ricordo ne fecero nel loro Diario. 
Porre il principio del lavorio delle porte di Lorenzo Ghiberti 
al 1421 , mentre fu diciott'anni prima ; produrre la vita del Poli- 
ziano fino al 1509 (3); son alcuni dei yari errori quo$ incuria 
fudit, ma che però presi insieme non valgono quel solo di un 
vivente francese , che Santa Maria del Fiore ( Sainte Marie des 
Ftears ) dice merveilkux ouvrage de Michel-Ange (k) 1 

Quali adunque, dopo le biblioteche, furon le cose che qui parvero 
degne di osservazione ai dotti Maurini ? — I principi e i letterati. 
Regnava Cosimo 111 : Antonio Magliabechi ed Enrico Noris tene- 
vano il campo della erudizione : cari ambedue al principe p^ 
la reputazione che procuravano al suo regno ; ma il primo anche 
caro per altri servigi , di cui fin d'allora corse la fama, e poi com- 



ceva r Indice de' Codici Laarenzlani. ( iter italicum , edizione prima , a 
pag. 167.) Pare dalia Corrispondenza y che i dotti floreotini noo restassero 
contenti della menzione clie fecero di loro I Maorini neli'/(«r tUUicum; e che 
se ne vendicassero cercandovi col ruscellino gli errori o le omissioni. 5alt?M 
( scriveva don Germain al Magliabechi II 10 maggio dei iiìHS) a grand lori, 
puUque sur Vestirne que ce qu'il sait de grec notu a inspiri , nous avons rendm 
de lui un lémoignnge siavantageux à S, À. S. le Grand-Duc, que ce prince 
admirable a eu la bonU de nous dire, qu'en eonsidératktn de nolre suffrage, 
il ferali du bien à cei homme. Que IHeu le bénisse et le rende p^ komwu 
de bien / . . . . Qaand Salvini aura autant imprimé de choies nouveUes que nous , 
peul-élre reconnaiira^l^tl qu*il n*esl pas impeccable. S*il nous avait averiis en 
ami et en honnéie homme, que le Plolin est imprimé en grec , nous aurions 
pris plaiiir à le reconnailre et lui (aire honneur de celle découverU, Mais 
allanl próner partout cetU faute, il fail une plus grande fauU lui-mime. . . (Cor- 
rispondenza, II, 147-49). Salvini se repentira un jour de rendre le malpour 
le bien. (ivi. 11. 154. 150.) 

(1) Rime, cap. XVi. 

(2) Carme su I Sepolcri. 

(3) Iter Haticum, edizione prima , pag. 172, 178. Ma la morte del PoliziaDO 
fu ri|K>sla al 1494 nella seconda edizione del 1724. 

(4) ChavlD, Hlstoire de D. MabiUan ec, pag. 379. , 
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parrero testimonianze non dubbie (1). Il Noris aveva un naturale 
altero , ma non chiuso : battagliava per le sue opinioni teologiche 
e per le sue disquisizioni erudite dai libri e dalla cattedra ; ma 
scoprendo viso e petto alle oflfcse degli avversari (2). I Benedettini 
Io stimavano un det plus qrands hommes de ce siéck , ed erano da 
lai stimati ed amati (3) : ma pur se n'ebbero a dolere ( come ve- 
demmo) quando denunziava a Roma il Habillon per troppo gal- 
lietmo. Era egli un artìBzio per avanzar negli onori ? Dio lo sa. È 
però vero che il Noris si vide dalF umile chiostro elevato alla 
porpora, ed all'uGcio di bibliotecario della Vaticana; e secondo 
Vabaie di Chanterac (4) , Tu vago di sfoggiare nella dignità più 
che a frate si convenisse. Ma dopo aver letto che il cardinal Mel^ 
Irnì , tornando dalla nunziatura di Spagna , faceva V ingresso in 
Roma con cinqnantaquattro carrozze a sei cavalli (5) , ne pare 
certamente modesta , quant' è piacevole , la descrizione che l'Ago- 
stiniano fa del suo nuovo stato : e Vado provando , e non posso 
« finire d'addobbare la mia casa , che non é capace di 28 persone, 
« quante formano la mia corte. Ho comprato cinque carrozze , e 
» tengo otto cavalli. Ho spesi sopra mille scudi nella Cappella ec; 
<r e spesso ripeto con Seneca appresso Tacito, lib. XIV: Ubi est 
** anòntis Uh modieis conienttu f Non ho piedi per fare caminate , 
'( perchè li Cardinali non possono andare a piedi per Roma. Non 
«( ho mani per scrivere , perchè sta uno ab epistolis , che mi as- 
<» siste ; non per bere, mentre altro adest apotionibus. Se mi vo- 
« glio vestire, mi attorniano tre aiutanti di camera, ed io paio 
« ana statua che viene vestita. 11 peggio , e a me più strano , si è 
e che sonate le ore ìk la giornata non è più mia ; ma si deve 

(1) Il professor Luigf Ciampoitnl , nella soaliiognifla del Magliabecbi (in- 
serita nel tomo YIII di qaelle óe^V lUuslri /tolioiU pabbllcate a Venezia per 
Cora del professor de Tlpaldo), fa II primo a Indicare la corrispondenza se- 
greta del BfagUabechi con Cosimo III , nella quale non si parlava solamente 
di libri per aumentare la Palatimi. 

(3) E con le molte opere divulgale ai vendicò de' nemici, quo$ (come 
dice II Targloni ) per wUvenam (enne Suropam iimumeros habuil, 

(3) Corrispùndewa , 1 , 23tf ; III , 9. 

(4) Lo scriveva al Fénéion . suo amicissimo : ma non poteva esser giudice 
Imparziale del Noris, cbe oltre all'essersi manifestato palesemente contrario 
alle opinioni del Fénéion , avea steso con 1 cardinali Casanata, Albani e; Fer- 
rari , Il breve contro le Maxima dei Sainti. 

(5) CorrispondewM , 1 , 2i0-li. 

i- 
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e consumare o in dsre udienza , o neirassistere alle congrega- 
« zioni , onde posso dire con San Paolo : Vivo auUm jam no» ego, 
9 E pare in questa gran metamorfosi ogn^uno meco sì rallegra, 
« e ancora Y. S. , nel leggerla descritta, si mao?erà alle risa (1] ». 
E condite di questa piacevolezza son , press'a poco , tutte le let- 
tere del Noris ; alle quali può applicarsi la lode che il Bossuel 
dava ad alcune dissertazioni di lui : Ce ioni de piéees achevéee en 
eatmr , en éléganee , en délicatesee. Ma barbare nello stile e nella 
lingua , bassamente modeste , confusamente erudite, son le lettere 
del Magliabechi ; come d' uomo che non avea mai curato d'ordi- 
nare le cognizioni ammassate nella prodigiosa memoria , né sen- 
tito il bisogno di esporre i concetti con eificace eleganza (2). Di 
ciò potrà darsi la colpa alla mancanza dei primi studi : ma è certo 
che né le Grazie sorrisero a lui nascente, ned egli sacrificò mai 
alle Grazie. Germain ce lo dipinge de taUk mediocre , fetì$e. . . 
' trit^maigre , dans la dernière négligence. Del yolto ci dicono assai 
i ritratti , che non potrebbero rappresentarci meglio quel vieo di 
farieeo che gli attribuiva il Menzini (3). A' Maurini pare? a di vedere 
un altro Varillas , ma due o tre volte più negletto e sudicio (&). 



{!) Lettera al Magliabecbt, del 169tf ; nel tomo I Ctoror. Venet, 

(2) Cbiaroava mercanti di parole quegli che cnravaoo la lingua ; e lo stu- 
dio delle toscane eleganze, retloricare. -^ Quindi non so io come fi signor 
▼alery possa dare allo stile del Magliabechi la lode di prùprieià: fino a una 
certa concMone t naturaletsa , slam d'accordo ; ma badiamo , naioralezia che 
conflna con la negligenza. 

(3) Satira III : 

lo Sciupa sciaurato , 

E pieno di maligno ingegno panico. 
Viso di fariseo spiritato , 

Perchè de*iifori 1 frontespizi ha letto, 

Si crede esser fra' dotti annoverato. 
Il Salvinl e II Biscioni, annotatori delle Salire mentiniane, cercano di difòn- 
der un po' la fama del Magliabechi ; ma confessano eh* era solito d'incensare 
sul viso iperbolioamente , e In assenza poi biasimare. — D'esser bratto sei sa- 
peva ; e al Dandini , che fli fece II ritratto per ordine di Cosimo, non la per- 
donò mal più. Antonio Moroslni lo descrisse graziosamente In un capitolo. 
(Leitere a monsignor FontanlBl, p.284.} 

(4) CorriipontUnxa, 1, 234: . . . . S^« cheveux comme ceux de feu 4f . BiUaiim, 
non tnanleau loujowrs porte à la romaine , son couvel qu*il ne quiUe pas en 
hiì)er , non pas méme dant te palais et en présenee du Grand- Due ; san robot 
negligé, quand il en porle , et encore plus tee mancheltet quHl ne mot qm*aux 
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Stava rioTolto fra' libri , maogiava e dormiva su i libri (1). Era 
difficile a lasciarsi vedere (2) ; ma con le persone d'alto affare, o 
da cui potesse sperare lodi , facilissimo (8). Dava del grand' uomo 
fra il capo e il collo (4) , adulava, lisciava, specialmente i frati (5), 

grandei fiu$ de sei timi$. Temi cela , el ce qvCim ne iati aaex ÌHen décrire » re- 
présetUent un doubie el triple Varillai. ^ Per via di qoel ion couvel ebbe ana 
volta a bruciare con latta la sua biblioteca. 

(1) Cor rispondenza , l, 234 : // esl logé assexau large (In via della Scala) . 
doni une maison à deax ou Irois étages , où tout n'esl que livree en pile : Vallee, 
les ehambres , les esealiers , son piloyaàle Ul , le pavé , eie. , ne som que livres, 
Hena plus de vingt à vingl^Hnq mille, — Per distrazione metteva le reliquie 
del cibi per segno a' libri. — Voleva un gran bene aVagnoli; e THeyman , 
professore olandese, racconta cbe Quando qoalcbeduno Tandava a visitare, se 
gii raccomandava che col muoversi non gli schiacciasse : Prenez garde de (aire 
du mal à mes araignéet. { O' Israeli , Curiosilés de litiéraiure. ) 

(2) Aveva un pertugio neir uscio per vedere ebi veniva a visitarlo. — 
( V. lettera XY del Noris , nel tomo 1 Clar. Venel. ) 

(3) Sparsasi nel 1703 la falsa noUzIa della morte del Magllabecbl, Il 
Journal dés Trévoum del dicembre V annunziava , e diceva : On lui n repro- 
che que ce qu'U savait U mieuw, &élail Fendroii préeis^ la page , la Hgne, 
<m on Favail loué dans plusieurs livree, 

(4) Corrispmémza , 1, 234 : D'obord il traila dom J, MabiUon de premier 
homme du mond^^ et mai (Grermaln, che scrive) le seeond: et eet tilres nous 
onl aecompagnés partout oii il a parie de nom. Ma dava per riavere. Il Noris 
lo cbtamò bibUolecaamImlanle ( Corrispondenza^ 1, 97); il Salvici, MUoleca 
animata, paseeggianie museo; on altro, mercurio viale ^ che additava i fonU 
e insegnava le strade (Salvini , A. M. Orazione delie lodi di A. MagUabecM ec); 
I doKi francesi lo tenevano pour /e pére <ftf la république des leUres (11, 1234; 
il Uabillon scriveva nell' iter itaUeum : Is [Magliabechius) enim sa praedilus 
ni sagaeitate^ nUm ul ipsum lateat; ea memoria, ul omnes libros habeal in nu- 
merato , ipse museum inambulans^ et viva qua^iam bibliolhica, Un frate age- 
BtlniaDo fece Tanagramma di Antonius Magliabechius eoo is unus MbHotheca 
magna. GU coniarono due medaglie: Il rovescio della prima ha un libro aperlo» 
col molto omnibus omnia : In quello della seconda è il Hagliabechi nel giar- 
dino della sua casa, con Diogene che lo viene a visitare; neir esergo son 1^ 
larole di Cicerone, che ben alludono alla portentosa memoria del Magilabe* 
cbi: seire nostrum ^ remMsd. 

(5) Meozlnl , satira IV : 

Io non mi curo 

Cbe venghiale da me, o preti o frali ^ 
Che là in via della Scala sta Malturo, 
Voi sarete da lui sempre lodati. 



Perocché dietro all'uscio ci te l'attacca, 
B dà il nero di nimmo e la vernice 
A chi 'n presenza die pomata e biacca. 
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cbe sapeva potenti. Poi dietro la tirava giù a tutti (1) , uè rispar- 
miaya i frati medesimi (2); a' quali, nel pericolo di perd» la grwia 
del principe , ricorreva per a?ere attestazioni scritte delle sue virtù, 
del sapere e della fedeltà. Le quali attestazioni ( ignote al Vakiy, 
che pur cita un altro documento stranissimo , dove si asseriva il 
Magliabechi esser vergine , angelo, e quasi un secondo Messia |3) ). 
furono raccolte in un volume dal dottor Giovanni Targioni , perchè 
fosse manifesto , com' egli dice , quousque procedere postii senrilis 
adukuio (4). 

Or questo volume singolare si conserva nella biblioteca del 
Magliabechi, insieme col suo commercio epistolare raccolto dallo 
stesso Targioni , che Giangastone chiamava in aiuto del celebre 
Cocchi ad ordinare la Magliabechiana (5). Quanto profitto si 
potrebbe ricavare per la storia civile , scientifica e letteraria dei 
secoli XVII e XVIII da quella Corrispondenza , ben lo mostrava 

(1) MoUro di memoria e di maldicenza, bea lo chiamava r Illustre cava- 
ller Vlnceotlo Aotinori nelle soe Notizie tloriche delVàecademia dei Omento, 
che precedono f Saggi di naturali eeperienze fatte nella asedesiaia Aoeadeoiia. 
Firenze, Galileiana , 1841 , lo Ito, pag. 68. 

(2) V. I' O$$ermtor Fiorentino del proposto Marco Ualrl , air articolo 
caiegio di San Giovannino ; e la lettera del Noris al Magliabechi , daU di 
Pisa II 23 aprile 1674 , che è la XYIII del tomo I Claror, Verni. 

(3) Magliabechium virginem es$e; innocenliam baptMtmalem, ut aémt, 
sarctam teclam tervasse; non hominem eue, ted angekim e coelo demissmm^ et 
humana carne involulum, ut divinae sajnenliae particutam Immano generi eom» 
municarel; tandem, quasi alterum Meuiameste. Il padre Noris negò di soUo- 
scrivere qaesta, non so se io mi dica ridicola od empia, allestailone: e il Ma- 
gliabechi se ne crocciò tanto, che per del tempo la ruppe seco, — (Vedi le 
lettere del Noris al Magliabechi , citate). Fo i*qI 1674. 

(4) Tom. 1 Clarorum Venetorum ad Ant. MagUabeckimm eie. JKpteL — 
Son molti, e anche d'aominl non senza fema; tutu però, oqaasl tolti. Irati: 
comincia con an Encomio spagnoolo del P. laan de Vlilalva. Son del 1686 
circa. — Un D. Giambatisla Becci, abate della Badia de' Cassinensi d'Areno, 
dice fra le altre : <r Chi dicesse che questi (cioè fi Magliabechi) ha on capo 
A continente tutti i capi dello scibile , mostrerebbe bavere un capo pien di 
ff senso , pien di senno. Simonide Inventor della memoria {sic) , se vivesse 
« a' nostri tempi , non ardirebbe certo di comparire avanti ad un signore di 
« tanta memoria , del quale non si perderà la memoria ». E via di questo 
gusto. 

(6) Nel 1739 fd fatto bibliotecario della Magliabechiana. In 43 mesi fece 
il catalogo di 40mila volumi a stampa. Nel 746, quando stava pubblicando 
le lettere, si occupava dei manoscritti . e sperava in un anno di condurne a 
flne il catalogo. Nò queste erano le sue primarie occupazioni : (jiceva lezione di 
botanica, e scriveva i Viaggi scientiflci , ed esercitava la medictoa. Che aominlt 
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il Targioni co' cinque volumi in cui pubblicò V epistole dei dotti 
Veneziani e Fiamminghi , e una parte dì quelle dei Tedeschi. Il 
suo pensiero era di divìderle per nazioni, per autori e per tempo: 
quelle degF Italiani , per provincìe , in otto o dieci volumetti. E 
non Tolea pubblicare le scritte da' viventi , né le ingiuriose a'viri 
od a morti (1) , né le molte che ( magnorum etiam nominum) con- 
tenessero mere laudi, ringraziamenti, conyeneyoli, affari di libri, 
od altre futilità: sicché de' tremila ottocenlottantotto [2] scrittori 
diversi delle lettere , appena cinquecento ne avrebbero sommini- 
strate alla raccolta (3). Ma rimasta interrotta col quinto volume [4] 

(1) Ma le critiche de* libri, aoctie severe, intendeva di pabblicare senza 
rispetto veruno. 

(2) ....Quodquieumque per ilta tempora ad aUquam HUeralurae landra» 
adtpirabalt eommercium epittoUcum ctim Magliai^eehio instiluere Unlaàai, tea- 
(uni $e et in eapienlum albo reialum pulans^ H responsoriam a MagHabeekia 
extorquere poluUsel (Targtoni, Praefatio in tom. prim. Clar. Belg.). 

(3) Il Targioni, chiamando immenso il numero delle lettere . ne contò 
de 2527 letterarie^ e fln secento d'un medesimo scriUore. £d osserva che il 
Magliabecbl non tenne conio di tulle, quinimmo inangutttisima domodiu 
inelusìtSf super librorum et foliorum icriplorum aeerwi dormire^ tedere, pran- 
dere, et gradi eoUtut fuit: eapropter plurima epistólarum autographa adeo la- 
cera, adeo eompurcata tunt , tt( legi nequeant. Plurima etiam periere vel inter 
repurgamenla domui exporlata, vel fortuito incendio ohm Hmul cum Ubrie 
plwrimis consumpta, {Praefat. In lom. prim. Clar. Belg,) — Poi era solilo co- 
monfcarne Intiere o in pezzi agli amici anche lontani ; e d'altre il Marmi, go- 
ratore della eredità Magliabecbi , fece dono agli amatori di autografl. 

(4) Son diventali cosi rari qne' cinque volumi , che non dispiacerà aver 
qal i nomi dèi dotti che vi hanno lellere. 

I. Clarorum Belgarum ad Ànlonium MagliabeeMum , nonnuUoeque eMot 
Bpistolae ex autographis in Bibliolh, HagliabecMana , quae nunc pubiiea Fio- 
rentinorum est, adservalie de$eriplae. Tomusprimut. Florentiae MDCCXLT. 
Bx lypographia ad insigne ApoUinis, in platea Magni Ducis, 

Cdpebi Gisbbbti — 05 ad A. MagliabeeìUum ;,i ad Jaeobum Tollium; 
iad L.A. Huralorium ; 1 ad A.M, Saltinium. 

Hbiiisii Nicolai — 10 cui A.Magliabeehium; 29 ad C.Datum\i ad Cas* 
Hanum a PtUeo ; 1 ad Lueam HoUtenium ; i ad Andream Cavaleantium. 

Gbaevii Jo. Gbobou -^ 16 od ^. Jf. ; 1 ad Jac. Gronovium, 

II. Tomus teeundus. ( Per ordine di tempo è il terso pubblicato. ) 
Gbonovii Jacobi — 60 ad il. AT.; 2 ad Cosmum Iti. 

Gronovii Laor. Thbod. (fratello di Iacopo) — 14 ad A.H. 
CoPBSii Hbnbici — 6 od il. ilf. 
HoTTOMU Pbtbi ~ 2 adil.Jlf. 
BoBMANNi Pbtbi — 1^ ad A.M, 
CossoNii Danibus — 7 ad il. iV. 

^p. Voi. VI II ^^ 
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la raccolta del TargioDi , nessuno pensò più al Magliabechi ; del 

CossoNii ABiiHiiu (figlio di Daniele ) - 3 ad il.Af. 
BaBNKMAMNl Hbnbici ^ Z ad A. M, 
LBBOWENBOBKn ANTOfin — 6 od J.Af. 

RfTSGBU CofiaÀDi — 4 od 4.if. 

FBiNcn Pbtbi — 1 ad A.M. 

Pbrizonii Jacobi — 1 ad i4. Af. 

ROLABI Philippi -- i od A, M. 

Diepbnbbotchii Joannis ~ 1 ad A.JH. 

Relìndi Adbiaiii — 3 od il. Jf. 

GoBSii WiuiBUii — 8 od i4.if. 

HOLTENII Edoabdi — 1 ad 4. Al. 

HI. Clarorwn renetorum eie. EpUtolae. Tomtu primus. FlorenUae, 
MDCCXLV, 

NoKWii HBNBia — 104 od i.Jlf.: 1 od Fr.AnUPMinl^m\ 1 ad Fr.Ckrir 
$HaiMm Lapwmx 1 ad Fr, Paukm Marianium; i ad Fr, Dominicum Ani. Gam- 
dntphwm,— I Bsllarini ebbero dal caraller Marmi qaalehe brano delle lettere 
del Noria al Magliabechi , e gli pabblfcarono nella Yila ebe Inserirono nel 
(omo IV delle Opere di quel doUisslmo cardinale. 

Gandolfu Fb. a. D.— 1 ad ^. il.; 1 od J7. Iforittum. 

FoNTANiNi losTi — 49 ad 4. i#. ; 1 ad Bdltores Bphemerid^un Litierariarum 
Bamburgemium; 14 od A. F. Harmium ; LibeUm twppkx Ctemenli XI Sum, 
Pani, oblatìté (rlgaarda la proibizione de' libri). 

BLANCHINn Fbancisci — 4 ad il. iV. 

Cobonblui Fa.ViNCBNTn — 9 ad J. Jf. 

AsTOBii lo. Ant — i^ ad A, M. 

Pataboli LiOBBNTii — 8 ad A,M. 

IV. Tomus teeundut, 

Babbadici Fm.GBBGOBii — 2ti ad A.M. 

Spabatbbu Fbancisci — 8 ad 4. Jlf.; 1 ad H.Card, Norisium. 

FiifDBiioNTis Marchionis Ioannis — 4 ad ì4. M. 

Db Anablis F. STBPBAm — 10 ad A. Hi. 

Zababbllab Comilii Iac. — 4 ad A.M. 

Zababelub Scipionis (figlio d' Iacopo) ~ l ad il. Af. 

CAMPOSAHnBBI AUOTSII — i ad A. M. 

Gbobgii Micr.Ang.— 2 ad J. M. 

Ossati Sbbtobu — 6 ad il. M. 

Ubsati Sbbtobu Ant. (figlio del precedente) — 2 ad A. M. 

ViALii Fblicis — T ad a. M. 

Tbbtwani Bbbnabm - 14 ad A. M. 

A TOBBB PBiLiPPi — 3 od il. Sf. ; 6 od 4. F. Morm^m-, BUgia. 

PALATI! Jo. — 3 ad i.M.; 1 ad B.Card. Noriiimm. 

Casi Francisci — li ad il. ilf. 

Mbbati Caibt.N.— 6 od il. il. 

FiNABDi F. Angbli — 10 ad il. Jf. 

CesMii Stbphani ^ 20 od 4. Sf. 
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quale solamente si videro comparire alquante lettere eruditissime , 

COBNKUI Card. Gborqu - 2 od J.lf. 

Barbadici Jo.Fbanc. — i ad A,M. 

JosTiNiANi Bbbnàbdi — i od Ft, Vincentium CoroneUium. 

Db Doctobibus Càbou — ^ ad A.M. 

GaiMAifi Pbtbi ^ ì ad A.M, 

Maobocbni Jo.Fbanc.^ i odÀ.M. 

COMTARBNl BBRMARDI •— 4 Od wi. Af . 

FoscABBNi Sebastiani — 1 ad À,M. 

Madrisii Nicolai — 1 od ^. ilf.; 7 ad J. F. Marmium. 

A PoTBO Babthou — 1 od ^. AT. 

FijOBati Ano. - 2 ad A. M. 

VB8LB Mich-Ang. — 5 od l.jr. 

Vbblb F.Hbnbici (fratello del precedente) — 4 ad il. if. 

Flobbllu F. Jacobi ' 2 ad ^. if. 

8GCAB1I Sebastiani seu D. Gbbgobii - 2 od il. AT. 

Bimr Nicolai ^4 ad A.M. 

QoBiNi AM6.MABUB -- 1* tfd i. ilf. ; 1 «d D. itfidtfliifli iVtectftim. 

Maguabbchi Ant.— 2 ad Ang.Hi.Quiriimm. 

Nò con questi dae volami erano esaarite le lettere de' Teoetl ; qo terzo 
poteva ancora farsene de* viventi. 

V* Claroruin Germanorum eie. Epistolae. Tomui primut (ed aolco pab- 
bllcatoj. Florenliae, MDCCXLVI, 

r.BiBNiTU GoDora.GuiL. — 41 od A. Jlf. 

Cabpzovii Fbid.Bbnbd.— 7 ad A,M. 

BoiiNii Jo.-* 1 ad UtureiUium BeUinium. 

Mbnckbnii Ottonib — 8 ad j. If. 

Menckenii Jo. BoBCKABni (figlio di Ottone) — 3 od ìA. 4f.; i ad A, F, 
Mmrmlum. 

BoMATU RoDCLPHi — 3 od ^. F. Mormium. 

Tbmtibui Wilh. Bbmbsti — 9 ad ^. ilf. 

Mbibomii Hbnrigi ijunioris) ^ 1 ad A. Si. 

CoNBiait HebhaNni — 1 od Henricum ilfe<òomlttm. 

DOMii Chbist. — 16 ad i4. ilf. 

Hekelii Jo. Fbidbb. — 10 od ^. Jlf. 

CaMbbarii Rodolphi Jac. — 6 ad il. Jir. 

Henri Nii Jo-Christophori — l ad A.m. 

KiBCHHAiBRi Gbobg.Gasp. — A ad A. M. 

F BANGI Gbobgii — i ad A. ài. 
WaGBNSBIlii Jo. Chbistophobi — 32 od il. if. 
Bf agliabbchii Antonii — 1 od Wa^emeilium. 
Wagnbri Cbristiani — 2 od i.Af. 

Chi volesse prendere a continuare l'opera del Targloni, non dovrebtie 
omettere di far naovo raggoaglio delle già edite col inanoscritll . perché qoel- 
l' onesto letterato non dubitò di omettere delle parole, dei periodi, e anche 
«Ielle intiere lettere sol per eerti riguardi che dopo un buon secolo non ten- 
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scritte al canonico Panciatichi , negli ultimi volumi delle così dette 
Prote fiorentine (i). 

Il Valéry fu il primo, ch*io sappia , a cavar fuori nuovi docu- 
menti da questo carteggio; ed oltre alle parecchie lettere de' &f au- 
rini , ne trasse XXII del P. Quesnely scritte al Hagliabechi ed al 
Noris (2), che si trovano in fine al terzo volume della Corri- 
spondenza. C!ominciando col 19 febbraio 1677, non oltrepassano 
il 19 giugno del 1682; e sebbene anteriori, tranne le due ultime, 
al primo esilio, ci fanno presentire V arrabbiato settario di Baio 
e di Giansenio, piuttosto che ritrarci quel cattolico zeianto, il quale 
aSenpava que le tnépris de la puissance souveraine et la rivolte 
contre VEgliu ne marchent guére Vune sans Vautre (3); e. al Fèné- 
lon scriverà questa professione di fede: a A l'égard du souverain 
a pontife, je le révère sincèrement, je le reconnais pour le yrai 
« sucoesseur de saint Pierre. Pai déclaré en plusienrs endroits de 
«r mes écrìts , que je crois la primauté de son siége apostoliqué sor 
<f toutes les églìscs partìcultères ; ^ue je ie regarde lui-méme comme 
« le chef du collège apostoliqué. Jfé reconnais encore que cette 
a primauté n'est pas un simple droft de présé^nce , nf seulement 
« une prerogative dlionneur, mais une primaulè (jl^autorité et de 
<r juridiction , qui a son fondement dans la parole de Dieu, et dont 
tf Tusage est réglé par TÉglisedans ses sacrés canonis (k) ». Donde 
poi un tanto rovescio? Il P..Tabaraud deirOratorio narra, che 
mentre si stava esaminando jq Roma le Rèflexions morales ^ il 
Quesnel scrisse due lettere a papa Clemente XI , domandando che 
gli fossero fatti conoscere gli errori denunziati. Le lettere non 
ebbero risposta veruna ; la bolla Unigenitus condannò 101 propo- 



goQ piò. Nel cenni biograOcl, nelle note, negl' Indici vari e copiosi soderebbe 
seguitato II metodo di qael valentuomo, che già s'era fatta fare una bnoog 
eopla del Carteggio che divisava stampare. Questa copia , compresa lo 66 vo- 
lami {acquali se ne aggiungevano altri dieci di lettere diverse, copiate dalla 
stessa Magllabechiana ) , fu presso r erudito bibliografo Pietro Biga^ , ed 
oggi si conserva nella ricca biblioteca del Melzi. 

(t) Venezia, Remondinl, 1751. — SI raggirano, perlopiù, lotornoalla 
vita e alle opere di scrittori protestanti fioriti sol cadere del secolo XVII. 

(2) Qoelleal Noris, Ialine, son due; perchè si deve ritenere come a ini 
scritta anche la XVll , sebbene 11 titolo dica al MagUabecbI. 

(3) Nell'opera La Souì>$rainelé des Roit <Ufendu$ , contro il calvloisu 
Leydeker. 

(4) Risposta del P. Quesoel al Fénéion. 
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sizioni di quel libro ; e il Quesnel si diede tutto nelle braccia di 
ArnauM , meotendo abito e fede. Allora il Magliabechi cessava di 
carteggiare con Pasquale Quesoello. 

Frequente , al contrario , e prodotto fino agli ultimi anni fu il 
commercio letterario del Magliabechi con i dotti Maurini. Gli uomini 
che TI vedemmo far bella mostra d'ingegno e dì dottrina, vi passano 
lodati e compianti (1). Primo il vivace Germain, a 49 anni» il 23 dì 
gennaio del 169fc.' Quando il Mabillon seppe della sua infermità, 
fattosi portare malato com' era nella camera dove giaceva l'amico, 
ToUe abbracciarlo per l'ultima volta; e anche un anno dopo si 
lamentava di quella perdita all'amico Gattola come di recente do- 
lore (2). Moriva dopo ppchi anni l'Estiennot , non vecchio , fra le 
braccia del Montfaucon (3) ; e nel dicembre del 1707 si estingueva 
la vita più di tutte preziosa. La morte di Giovanni Mabillon , de- 
scritta dai confratelli con amabile schiettezza » non sì può leggere 
senza versare una lacrima: le sue molte ma nascose virtù sfol- 
gorarono in quell'istante supremo; e il mondo che aveva sempre 
ammirato il sapiente , si senti commosso a venerare il santo (&]. Nei 
due giorni che il suo corpo rimase esposto , tutta Parigi trasse a 
baciargli i piedi e a prender qualche reliquia delle sue vèsti. Clc- 

(1) Ma con cristiana fliosofla : Les nunU qu€ vout noui appreneM , noii« 
sani des Ufont pour mieux vivre. 

(2) Neque certe ex antmo reeedit meo imago boni UichaeUs Germani^ eu- 
ju9 mm^uom obUvitei me Hnei ctmelLaM et perpetua in me ejtu amiciUa^ €(, 
si dicere Hceat, obsequium. Deus Opt. Max. illi relribwU totam iUam , quam 
erga me habuit . bonam volunialem,, (Corrispondenza, II. 376.) 

(3) .... inexepeclatus il. P. D. ClauHi Mttietmot abitui, qui c&nUgit 20 fiitfi^ 
Hs Junii. Non eel quod iiòt', vir clariuime , recenseam quanto noe dolore ad" 
feeeril tanta Jaetura , ijuae nee opinantibut accidit» Nam ì9junii, celebrato 
tnisBae saerificio^ in morbum lapsus^ in uquenti die exttinelue est , et moiwum 
noMs, àUisque omnibus nolis et amicis sui desideriumreliquit, (Corrispondenza, 
III , 64.) 

(4) Je regretu le P. J^àbillon (scriveva il Fénélon); il était tin&able par 
sa piéiét sa doupeur et sa grande érudition. E 11 Fontanini, scrivendo aljla- 
^Ifabechi (lettera del 28 gennaio 1708): « Avrà forse intesa la morte del 
« F. Mabillon , saccessa 11 di di S. Glo. Evangelista , dicendo II Laudate Do- 
« minum, È morto da santo, e tatto Parigi ò concorso al suo fonorale, fnor- 
« ebò certi Germonlsti che credono d'aver guadagnato assai. Ma lo vedranno! » 
Il P. Germon , gesnita , fa l'Arduino della Diplomatica. Combattè l'opera della 
IHgpiomatiea del nostro Mabillon, ma trovò parecchi e vigorosi avversari; 
fra I Quali 11 Fontunini con le sue Vindiciae antiquorum diplomatum^ dedicate 
a Clemente XI. Eoma , 1705, In 4to. 
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mente XI volle rilegger più volte la narrazione del suo (elice 
transito , e ordinò al cardinal CoUoredo di scriyere a' monaci : 
essere desiderio suo , che , non ostante le severe prescrizioni delia 
regola, fossero seppellite in luogo onorevole e segnate d'un marmo 
le ossa , che gli stranieri si sdegnerebbero di trovar confuse col 
Tolgo (1). Però deposte dai monaci nella gran cappella di Nostra 



(1) La lettera dei Colloredo è diretta al Roifiart. Vedasi anclie la lettera 
dell'Ab. Passione! al cardinal Colloredo ( Parigi, 2 gennaio 1708 }, stampala 
neiroriginale Italiano e con la traduzione fk-ancese fra le Oworaffes postkuwtes 
d§ D, Jean MaMlUm ti D. lUerri R^nari èie. A Parit , 1724 ; 3 voi. in 4. 
▲I Magliabeeiil annantlava la morte del MabHlon lo stesso Ealnari ( Cath- 
MpanOmiKaf IH» 188), al quale dobbiamo la più affettuosa Vita dell' Hlnslre 
compagno , o, oom'egll dice , $uo padre e maestro, V. pure VBisloire littéraire 
de la Congrégation de Saint-Maur del monaco Tassin , e VElogedeMaìnUon 
scritto da Le Gros de Boze , esatto e giudizioso , come lo cbiama II Valéry. 
Il quale discorrendo nella Prefazione i grandi merili del Mabllkm Terse ta 
erudizione sacra e la storia « ne osservava oo altro non piccolo verso la 
umanltA per avere , un secolo e mezzo prima dei Filantropi della Penallvaala 
e di Ginevra , Indicato come utile alla correzione dei traviati quello che ne- 
gli odierni sistemi penitenziari dicesi isolamento. Ecco quello cbe II monaco 
scriveva nelle sue Réftexion» «ur Ut prieons dee Ordres reUgieux^ edite nel 
secondo volume delle Opere postume. — Pour revenir à la prison de Saiid- 
Jèan-CUmaque, doni fai parìe cidetius, on pourraU établir un llem semblaMe 
doni lei Ordret religieux pour y renfermer tee penitente, il y awaU dane ce liem 
pluiieure eellulee , semblabke à eeltes det Chartreux , awc un laboratoire pour 
tee eaereer à quelque travaU uiile. On powrraU afouter au»H à cJkigne cellvto wn 
petit jardin , qu'on teur owrirait à eertaines heures^ pour tee y fairt trwoetiUMr 
et lewr (aire prendre un peu d'air. Iti aseieteraient aua oUtcte divAu, renfermée 
au eommewcememt dane quelque tribune eéparée , et aprèe awe le» autresdani 
le ehoeur , lorsqì^ils auraient poeti 1^' premièret épreumt de la pénitemce ti doum 
dee marquee de rétipiscenee, Leur vivre serait plot grottier et plus pamore, et 
leure jedmet plus frequente que dans tee autres eommunautés. On leur ferait sem- 
veni des eai^ortaUons , et leur supérieur ou quelqu'aulre de sa pare, aurati soim 
de let voir en partieulier et de les consoler , et fortilter de temps en tempe, Lee 
séeuliert et emlemes n'entreraient pas dans ce lieu, o^ Fon garderait wee eoUtude 
exaete, Je ne doute pas que tout ceci ne passe pour une idée d'un nowoeau moeide ; 
mail quoi qu*on en disc ou qu'on en pense , il sera facile , lor«4tt*ont)0tutra, de 
rendre les prisons et plus utiles et plus supportables, — Similmente troviamo 
cbe molto prima di Rousseau , avea detto un frate alle madri che damio ad 
allattare I figli a nutrici prezzolale : e Voi fate male, perchè voi II fiite allattare 
ff da gente grossa » e diventano poi spiriti grossi ; e chi diventa llbfdiaose , 
« chi iracondo , chi stizzoso , perchè 11 fate allattare ancora dalle schiave; e 
« quel primo latte dà grande Inclhiazlone al fanciullo. . . ». ( Savonarola^ Si- 
mone del Sabato Santo. ) 
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Signora , furono trasferite dopo la rivoluzione al giardino del 
Museo francese dei PeiUs-AuguBtins ; e nuovamente il 26 febbraio 
del 1819 ricondotte alla chiesa di San Germano dei Prati , e rac- 
colle nel fondo di una cappella , do?e un breve marmo accenna 
al passeggiero tre nomi : Màbillon, Descartes, Montfaucon. 

1 nomi del Màbillon e del Montfaucon son pure riuniti nella 
Corrispondenza (1) ; e forse il lettore si sarà maravigliato che in 
questo non breve ragguaglio siasi taciuto del secondo. Bla io ho 
detto dell'uno, 

(1) Non molte sono le lettere del Montftiacon; né forse sarelibe iDaltle 
teqtame una noova raccolta. Ne vide il professor Gaizera (libro altrove citato) 
nel carteggio del Séguler, che si conserva nella biblioteca di Nimes: ma 
non ai>partengono alla Corrispondenza con ritalia. Ben a questa appartiene 
la seguente , che si irova autografa nella libreria Roncioniana di Prato , e 
che la cortesia di quel bibliotecario canonico Glovaechino Limberll ci concede 
di pubblicare. 

Ifon Rivermi Pere, ( Manca i' indirizzo. ) 
Je mi$ obligé d^avoir recours a tx)tts pour des affaires de liUeralure, Vnde 
noe Canfreres , qui IravaiUe avec suecez a une nouvelU edilion de TerlulUen , 
a betain de$ diffèrentes Lecam de voi manuicritt de Florence ; Je wms prie in- 
iiamment de chereker qmlqu'un capable de bien conferer et avec la demiere 
exaetiiude le» manuscriU porux dam le Calalogue cy Joint , avec quelque edi- 
lion^ dùnl il faudra qu*il marque le lieu et Vannée de Vimpresiion en eelle 
forme ^ eoilatam cum edillone tali, anno tali ; ou pour parler avec plus d^exa- 
clitude, V, a.Codex LaareoUanos, pluteo tali, collatuscum edi tiene loft, anno 
laìL Je vous prie de (aire marche avec quelqu'un pour ees eottatiom a toni par 
jour , et de noui donner avii du marche que vous aurex faii , ei nota voui en- 
voirons inceuammenl de Vargent au premier avis quevoutnousen donner ex. il 
faudra , sHl voui plait , que vous vous donniez la peine de veiller un peu iur 
son travail , ei de prendre garde s*il marque avec soin loutes lei variantee , ei 
fil ne ehomme pas trop* U y a encore un manuscrii grec doni je iouhaile 
d'aivoir ìu digènnlee ìe^on» , qui est un manuscrii du poéle JEschyle , q^i a 
trauve dam ia BibUotheque de S. Laurenl in PhUeo 32 , avec SophocU et 
Apoiìmiius Rhodius ; on ne demande que les diffèrentes leeone d^JBtchyle , qui est 
le pius ancien manuscrii que Von connoisse. Cesi pour monsieur Needham , 
professeur de Cambridge en Anglelerre, qui me demande avec inslance ce» diffè- 
rentes lefons pour FedUion nouveUe d*JBschyle qu'il prepare. Comme ce poéte 
est aeeex cowrl , et qu*un hfnnme qui entend le grec pourroU faire cela en peu 
de iems , peui-cir» pourrex vous engager if . Salvini a faire cela pour M. Nee- 
€Uèam, qtii ne manquera pas de luy en faire honneur dans son Upre, Ou sup- 
pose que vous ne pussie% pas Vy engager , taschex de trouver quelqWun qui 
pnfsee le faùre pour de Vargent , et marquez moy ce qWil faut , et je ne man- 
queray pas de wms Venvoyer. Voiia bien de la peine, que je vous donne : mais 
comme je say que vous aves quelque amitiépour moy , fay pruque je pouvois 
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.... perocché d'ambedae 
Si dice Tua pregiando , qaal ch'uom preode ; 
Perché ad un fine far Fopere sue (1). 
Con Tanimo rivolto ai medesimi studi di paleografia, di erudizione, 
di critica, il Monlfaucon può dirsi il continuatore delle opere del 
MabìUon, Terede dei suoi pensieri (2). Visitò anch'egli T Italia (3), 
e in essa trattenutosi dal maggio del 1698 al marzo del 1701 , 
ebbe agio di cercarne le biblioteche e di conoscer gli uomini che 
dovevano tanto innalzare il nome italiano : Lodovico Antonio M a- 
ratori , Scipione Mafici , Antommaria Saltini. Giovani ancora i 
primi due , e già degni di fama ; l'altro ormai noto per il Inum 
Salvin che ha tante lingue in bocca [&]. Egli, annotatore infaticabile, 
e tremendo postillatore di libri , lasciò ricordo del Mabillon nel 
Commento alla Fiera del Buonarroti [5], del Montfaucon pei mar- 
gini del suo Diarium italicum (6). E la postilla è curiosa : « Qoe- 
« sta ( un' iscrizione in casa Ridolfi ) gliela feci vedere io. Emmi 
a stato detto : Perchè farla vedere a forestieri quando la possiamo 
« portare, e annotare, e farci onore noi Italiani? Io l'avrei mo- 



m'addreiser a vous avee con/kmee , et fespere que vaus vondrex Mtn wmt char- 
§er de ees toint pour moy , et de croire que Je suit toujours sans retetnoe^ 
JKfofi Beverend Pere, 

Votre trei humble et tret obeiaaiU eervUiur 
Fr. Bbbnabd db Montfàucon 
m. b. 
Je voue prie de presenter me$ tres humblee 
respects a M. 3iagliabecchi, età M. Salvini, 
quand vout Iti verres. 

A Pari», ce iO man 1*714. 

(1) Dante, Paradiso 9 XI, 40-42. 

(2) Era nato nel 1688 , e sopravvisse più di trentanni al Mabillon. 

(3) Ebbe a compagni del viaggio II Bollfon , e Don Paolo Brioys , ebe 
gli mori per via. in aelalU flore sublalus est { cosi scriveva nel IHarimm ila» 
ticum) ilinerit socius D. Paulus Brioj/s, acri juvenis ingcnio, graiecc doctus. 

(4) Redi , Bacco in Toscana. 

(6) Pag. 468. Lo cblama II tmono e dotto padre JUabilUm. 

(6) Parigi, Anisson , 1702, in 4to. — L'esemplare donata dal Montféo- 
con al Salvinl , e dal SalvinI postillato, si conserva nella biblioteca della Uni- 
versità di Pisa. - Infinito è li nomerò de* libri posltilati di mano di quel let- 
terato; e lascia Riccardiana ne conta diverse centinaia, non pochi del 
quali io oso dire necessari a vedersi da cbi amasse scrivere la biografia del 
Salvini , troppo faclimenle deriso da chi ne ha appena sfioralo le opere, e non 
ne conosce Tanimo arguto e l'ingegno elegante. 
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« slrata, siccome Tho mostra, a chianque italiano si dilella 
(r d'erudizione. Ma essendo noi un poco pigri , è meglio che que* 
9 sta si porti da un dotto forestiero, che da nessuno (1) »• Un 
poco pigri gV Italiani , diceva il Salvini ; e alle sue parole faceva 
eeo , come yedemmo , il venerando Barbarigo : ma né quali vo- 
gliono darceli a credere i Francesi del secolo di Luigi XIV furono 
gr Italiani contemporanei di Galileo ; né a' Francesi del secolo XIX 
è lecito co' Benedettini della Corrispondenza desespérer tfa tltalie^ 
iafpiger (ty ehercher Ut marques de ^ancienne liberti , pour fCen 
retrouver que des apparences , et résumer la vie d'un peuple. . . . par 
ce mot, gu*an peut écriresur un tombeàu: Far niente! (2) — Quando 
l'Italia fosse davvero la terra de' morti , e meritasse queircpitaffio » 
non 80 qnal uomo vìvo potrebbe mandare la Francia a scriver tali 
parole sol glorioso sepolcro. 



Di ALCUNI LAVORI SPETTANTI ALLA StOAIA D'ItaLIA, 
ULTIMAIIENTE PUBBLICATI IN GERMANIA. 

Artioolo Quinto (3). 

Gareia de Loaysa nacqne in Talavéra nelle Spagne. Avendo 
professato nell'ordine di San Domenico, e divenuto insigne teo- 
logo , nel capitolo dei frati predicatori, tenutosi in Roina nel 1518, 
Al nominato a generale della sua religione. Scelto da Carlo V 
Imperatore a suo confessore e consigliere, e promosso al' vescovado 
d'Osma, dovette dimettersi dal generalato, si dice, per le rimo- 
stranze dei frati: uniti in capitolo a Vagliadolid. Gasparo Con- 
tanni oratore Veneto, quel sommo uomo di stato che ognuno sa, 
tornato dalla Corte imperiale, nella orazione fatta in Pregadi il di 

(1) Vldeia II Valéry, e pobbllcolla con altre due postille a pag. 170 del 
tomo Ili; ma non senza qualche ioesattezza, che abblam potata emendare con. 
la copia lèdete avotaoe da c|ael dotto bibliotecario professor Michele Ferrucci. 

(2) Ch. Looandre , MabUlon , let Bénédiclim francai» ec. 

(3) ▲rllcolo 1, Vedi Appendice, Voi. II, pag. 127-156; Art. il, Ibid. 
pag. M9-073; Art. Ili , Voi. IV. B. pag 69-98; Art. IV . Voi. VII, B. 
pag. 907-024. 

Ap. Voi. Vili. 67 
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16 noYcmbre t62S (1] si esprime sul cónto del Loaysa, nei seguenti 
(ermini: a Del consiglio dell'indie presidente é il toscoto d*Osaia [% 
confessore di Cesare, frate di S. Domenico, il qaal era generale 
di quelFordine. Fu da Cesare eletto a quell'episcopato, e suo con- 
fessore ; poi fu fatto presidente di questo consiglio. È uomo di 
buon ingegno; afeya fama di buono religioso: nientedimeno, dopo 
avute queste dignità, ha mostrato d'esser molto ambifioso, ed 
avere l'aAimo assai inquieto ; talmente che appresso tutti ha perso 
molto del suo credito; e appresso la Maestà Cesarea , per quel che 
intendo, non ha guadagnato nulla ». 

Nella narrazione che Francesco Ckiicciardini h della consulta 
convocata da Carlo Y, aiBnchè lo consigliasse intomo al modo da 
tenersi col re di Francia fatto prigione nella battaglia di Pavia, 
e sul fine a cui dovesse indirizzarsi questa vittoria (3), il vescofo 
d'Osma e il duca d'Alba sono i due interlocutori che vi rappreseo- 
tano le diverse opinioni. U primo crede che delle tre deliberaziooi 
che possono prendersi intorno al re, cioè di tenerlo perpetuamente 
prigione, o di liberarlo amorevolmente e fraternamente senz' altre 
convenzioni che quelle di perpètua pace ed amicizia a prò della 
cristianità , o finalmente di rendergli la libertà coli* imporgli dure 
condizioni ; la seconda sia tale da procacciare vero e durevole 
utile e all'imperatore e all'intero mondo. La storia dei due rivali 
ha dimostrato con quanto fondamento il Loaysa giudicasse che 
Francesco non avrebbe osservate le gravose condizioni impostegli, 
e che ne sarebbe ridondata o una inutile pace o una pericolosa 
guerra. Papa Clemente VII , nella promozione fatta in Bologna ii 
di 19 Marzo 1530 , creò il vescovo d'Osma cardinal prete di Santa 
Susanna. È noto questa creazione essersi Catta a richiesta dell'im- 
peratore, col cui seguito egli si era recato in Italia, allorché gli 
avvenimenti del 1530 diedero adempimento a quella politica , la 
quale raggiunse lo scopo di assoggettare la Penisola al potere 
spagnuolo. Partendo dall'Italia dopo di essersi fatto iocoroiiare a 
Bologna , Carlo lasciò in qualità dì suo ministro presso Clemente 
il Loaysa ; il quale per lo spazio di due anni tenne con lai car- 
teggio continuo , trattando e delle materie di fede e di politica . 
e di tutto ciò che spettava alla persona istessa dell' imperatore. 

(1) nelazlonl degli Ambasclalori Veneti. Serie 1, Voi. Il, pag.9 e seg. 

(2) Nella stampa a pag. 39, per isbaglio. Invece di Oima leggesl Osmm. 

(3) Storia d'Italia, libro XVI , cap. 2 (Bdiz. dt G. Roslnl). 
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Gli aatograa dei dispacci del fescoYO-ministro si trovano nel- 
l'Archivio di Simancas ; sorgente ricchissima di materiali autentici 
per la storia della monarchia Spagnola , di cui poco si appro6ttò 
per insino ai dì nostri , nei quali si cominciò ad esplorare questa 
vasta miniera per opera dei nazionali , e dei dotti di Francia e 
del Belgio. Il dott. G. Heine Berlinese , nel suo soggiorno di più 
anni fatto in Ispagna , copiò l'anzidetto carteggio, rendendolo di 
pubblica ragione nei volumi che hanno per titolo : 

Cartas al Emperador Carlos V, eseritoi en hs anos de 1530-32 por 
su Confeior, Cofiadat con reni autorizaeian d$ la$ autografai 
en el Arehivo de Simaneoi , y publicadas por G. Heine dùctor 
en fUoiofia. Berlino ìSk8 , pag. 226, 8.^ 

Bribpe an Kaiser Carl V , gesehrieben von seinem Beichtvaier in 
den Jahren 1530-32. In dem Spanùeken Reicks^Archiv zu Siman- 
cas aufgefunden und miigetheilt f>on D. G. Heine. Berlino ìShS. 
pag. Tiii-562, 8.® 

Il carteggio d^ confessore di Carlo V , sin dal primo momento 
destò vivissima curiosità , benché venisse alla luce in tempo assai 
sfayorcvole agli studj ; in quello, cioè , delle popolari sommosse in 
Germania, di cui cadde vittima, a Berlino , T istesso editore. Par- 
lando della versione delle lettere, il signor Heine accenna alle diffi- 
coltà derivanti dalla poca accuratezza delle scritture del cardinale 
e dalla scarsa castigatezza dello stile. Ciò sarà vero. L'editore 
però , di leggieri avrebbe scansate non lievi sviste , se meglio fos- 
s' egli stato informato e delle persone e delle cose italiane, delle 
quali sa poco o nulla. Sotto questo riguardo Topera è scorrettis- 
sima. Troviamo, a modo d'esempio, nella versione tedesca ser- 
bata r ortografia spagnuola del nome <v Musetula o invece di Mu- 
scettola, uomo noto abbastanza e di rilievo; quella di <r Frenesio » 
pel cardinal Farnese, « Luis Grit n per Luigi Gritti Veneziano , 
«r Verulano » pel vescovo di Veroli , <r Aqqaila » per Aquila nel- 
TAbruzzo , duca di « Malfy « per Amalfi , « Placentia o per Pia- 
eenza ; ed altre simili cose. A ogni passo incontriamo il nome di 
« Tarva » pel cardinale vescovo di Tarbcs ( Gabriele di Gram- 
mond ) , inviato di Francesco I.- La parola cento volte ripetuta di 
a MUser » per Messere, produce un tristo efletto. I fuorusciti Senesi 
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(dei Noveschi) nella Tersiooe ritengono la denominazioBe di 
« Foragides » ; e il lettore tedesco sicaramente non sa cosa figu- 
rarsi, mentre il traduttore mostra di non avere inteso Foriglnale. 
Se questi fosse stato anche mediocremente istruito nelle cose ita- 
liane , non avrebbe preso per i fiordalisi di Francia il giglio fio* 
rentino. E quel che è quasi peggio, troviamo il cardinal Colonna 
trasformato in cardinale di Colonia ; e la parola « cilicio • , 
che anche in lingua spagnuola denota veste di penitenza , tra- 
sformata in « kietel o ( selce ) ; dal che fu tratto in errore anche 
l'autore poco accorto di un libro inglese sopra Carlo V, ancora 
da nominarsi , il qiiale traduce « flint ». Finalmente , per non 
istancare il lettore col moltiplicare codesti esempj di poca accu- 
ratezza, l'editore non avrebbe dovuto tralasciare di aggiungere 
brevi cenni illustrativi, a fine di rendere il libro suo più grato ed 
insieme di maggiore utilità a coloro, i quali non hanno presenti 
tutti i particolari della istoria cotanto intralciata di quei tempi , 
ovvero non amano di ricorrere del continuo ad altre opere. Ciò 
sia detto cosi per transito , e senza veruna intenzione di detrarre 
al merito del lavoro intrapreso dal signor Heine, nelle storie spa- 
gnuole assai meglio informato, né all'importanza delle cose con- 
tenute nel suo libro. 

Sotto due punti di vista le lettere del vescovo d'Osma*sonodi 
momento per lo studio di un'epoca intomo a cui non saranno mai 
troppi gli autentici documenti, perchè essa formò l'impianto, come 
a dire, del mondo moderno. Siffatte lettere, mentreché ci fanno ve- 
dere molto addentro nella politica di Clemente VII , ci svelano le 
particolarità del carattere e del modo dì vivere di Carlo Y. Por- 
gono poi nuova e chiara testimonianza dell' ardente desiderio del 
giovine monarca di rendere, mediante il Concilio, pace e concordia 
alle coscienze , di gettare un nuovo fondamento per le cose poli- 
tiche , minaccianti rovina. Non ci fermeremo a lungo nel discutere 
siffatta questione del Concilio , avendone di già ampiamente trat- 
tato nel render conto del Carteggio dell'imperatore coi ministri 
suoi, pubblicato dal Lanz (Arch. Stor. Appena, voi. II, pag. 129-155; 
voi. IV , B. pag. 69-98). Ci limiteremo invece ad osservare, come 
tutte le premure procedono da Carlo, e tutte le titubanze dal papa. 
L'esito del concilio Tridentino, sventuratamente, ha fatto palese 
quanto fossero vane le speranze dell'imperatore; che, cioè, si po- 
tesse per tal via porre un argine alle novità religiose e ravvici- 
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Dare i dissidenti. Quantunque però non venisse raggiunto un tale 
scopo 9 non solo utilissima ma sommamente necessaria si mani- 
festò tuttavia r azione del sinodo ecumenico ; in quanto che non 
venendo esso a transazione , ma dando forma più precisa e salda 
alle cattoliche credenze» infuse, per cosi dire, novella vita al cat- 
tolicismo, che cosi valse a circoscrirere la riforma protestante a 
quei confini , oltre i quali nel corso di tre secoli, più non si estese. 
Dirassi, non senza qualche specie di verità, papa Clemente VII , 
aver previste e riconosciute le fallaci speranze di Carlo Y ; ma è 
pur lecito ammettere die il Concilio convocato da Clemente avreb- 
be potuto operar cose, le quali non. fu dato di conseguire a quello 
che poi si tenne sotto Paolo III. Inoltre, il timore che lo impedi , 
sa troppo di ragioni meramente politiche, non volendo neanche 
essere sfavorevoli al papa e a* suoi consiglieri. I concilj del decimo- 
quinto secolo , è vero , eransi dimostrati tali da non far desiderare 
ai pontefici il ricorso a siffatti esperimenti senza le maggiori cau- 
tele: ma lo stato irrequieto del mondo Cristiano, la rivoluzione 
religiosa e politica della Germania, i semi di discordia e d'eresia 
ovunque pullulanti, precludevano la via a qualunque altro rime- 
dio. Carlo di Absburgo non era se non che il continuatore del- 
l'opera di Sigismondo di Lussemburgo. 

Mentre l'Imperatore s'adopera con ogni sforzo a conseguire 
l'intento, mentre manda un ambasciatore dopo l'altro a Roma, 
naentre gli inviati suoi ordinarj fanno di continuo pressa al Pon- 
tefice; sentiamo quali sono i sentimenti e le disposizioni di Cle- 
mente intorno a quest'affare rilevantissimo, a In somma (scrive il 
vescovo d'Osma in data dei 2k aprile 31), quel che si è potuto 
conoscere dell'intenzione del papa , é ciò che segue : egli inghiot- 
tisce il Concilio come un purgativo , acciocché la Chiesa non cada 
in quelle disgrazie cui accenna Vostra Maestà, e che a lui non 
rimanga la trista fama di essere stato cagione di tanta disgrazia. 
Ma egli stosso aumenta talmente le difficoltà di questo nero Con- 
cilio, che corre dietro ad altre medicine, a fine di poter fare a meno 
di una purgazione siffatta. Sono persuaso, che a questo riguardo, 
il Cristianissimo non sarà mai cristiano; giacché suppongo che il 
pontefice non gli predicherà mai sul serio di battezzarsi delle 
sante intenzioni di Vostra Maestà. In tali condizioni, Vostra Mae- 
stà farà bene di continuare ad insistere sulla necessità del Conci- 
lio: se però il re di Francia non si arrende, se domanda la pro- 
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roga ancora dopo di aver avuto k iiiiofe lettere del Papa, io tì 
consiglio di yoUar le spalle al Concilio, e di iMidare ai Tostri wS- 
Cari. Ha intanto mostrate al mondo intero che non per ocdpa vo- 
stra il Concilio non si reca ad effèito, e spiegate le ragioni che or 
ora avete esposte al Gambara. Tutti i sayi del pari che gì* indie- 
ciUi , intendono questo giuoco ; giacché tutti sanno che non é per 
volontà vostra se esso non ha luogo. Di ciò contentateri ; lanla 
più che Dio sa con qual intenzione e con quale zelo avete pro- 
mosso quest' affare. Quantunque poi non si celebrasse il Condilo, 
sta in vostro potere il rendere alla Chiesa un segnalato servigio, 
giacché la Maestà Vostra potrà farsi motore di una riforma che 
grandi abusi da quella farà lontani. 1 buoni cristiani in Germa^ 
nia la domandano con istanza , e il papa e il Sacro Collegio tono 
disposti a condiscendere al giusto ed ali* onesto, secondo che ▼«rè 
ordinato da Vostra Maestà. Ciò sarà un gran bene, giacché ri- 
formerete i disordini che si sono introdotti in questa corte, e 
manterrete nella fede coloro che in quella nazione sono pronti ad 
abbracciar Teresia. Se poi Vostra Maestà abbandona con onore 
l'affare del Concilio, il papa non mancherà di prestarvi quel- 
Taiuto che chiederete contro ai Luterani. Nel caso che preferiste 
di concludere coi medesimi un accordo. Sua Santità lo terrà per 
buono: in parte lo confermerà; in parte chiuderà un occhio e 
approverà ciò che sarà per determinare la Maestà Vostra. 6e Vo- 
stra Maestà altro non desidera che pace e contento , potrà man- 
dare tutto questo alla sepoltura ; se all' incontro desiderate di 
servire Dio e di far ciò che conviene all'onore ed allo stato vo- 
stro, dovrete tornare donde siete venuto, per abbattere gli eretici, 
ovvero intendervi con loro, ossia fare delle dimostrazioni serie a 
fine di costringerli a miglior accordo. Pensate che quantunque il 
papa non sia dell'opinion vostra circa il Concilio, egli vi è però 
amico e vero padre; il quale difenderà la vostra persona, e non 
farà pel re francese nulla che possa dispiacervi a. 

Qualche tempo prima, in mezzo agli intrighi del re Francesco, 
il quale con l'opera del cardinale di Tarbes , ingegnavaa di gua- 
dagnarsi il ponteioe, sapendo benisMmo quanto sardiibe l'aocre- 
scimento della potenza di Carlo, se col Concilio gli riuscisse di 
pacificare e riunire la Germania; qualche tempo prima, dico, cioè 
il 16 settembre 1S30, il Loaysa scrive ne' termini die seguona 
< Il papa ^detesta la parola Concilio, come se fosse il nom^ del dia- 
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volo. Voslra Maestà stia pur certa , che la ragione segreta delle 
carezze che egli fa ai Francesi qui presenti si è il desiderio sao 
che il loro re lo aiuti a liberarsi di questo Concilio , sul quale 
insiste la Maestà Vostra. Secondo Topinione mia, ne è la cagione 
principale il timore ch'egli prova, che nei detto sinodo si possa 
trattare di deporlo dal papato. Quantunque io creda che Vostra 
Maestà non consentirebbe che tale pratica sortisse effetto, non si 
potrà evitare che si rendano pubblici i gravi disordini della sua 
vita passata: il che sarebbe pure non piccola ignominia. Si po- 
trebbe poi tentare di mettere un fk*eno all'autorità sua, la quale 
è estremamente grande; mentre non è minore la colpa di chi ha 
▼oluto fame pompa. Concedendo tutto questo, che, a parer mio, 
nella mente del pontefice è piuttosto effètto di paura, che di retto 
giudizio; e considerando la necessità dell'amicizia del papa, nel 
caso che V. Maestà giudicasse questo sinodo ad ogni modo ne^ 
cessano; sarebbe mio arviso che si pregasse il papa con grande 
umiltà ed ubbidienza , esponendoli le ragioni che ri muovono e i 
frutti che ne aspettate, e finalmente promettendogli di difendere 
l' autorità della sua persona e della Sede apostolica, e di sotto- 
mettervi sempre alla sua decisione. Qualora, dopo siffatte preghiere, 
veniste ad accorgervi che egli non acconsente, abbandonate co- 
desta idea; cercate i migliori mezzi possibili di comporvi coi 
▼ostri sudditi, acciocché vi amino e vi servano; fategli abbando- 
nare una parte dei loro errori , e non badate agli altri in cui vor- 
ranno ostinarsi. liuto dò i^intende nel caso che vi fMnchi la forxa 
di gasUgarli. Poi, signor mio, date le spalle a queste bestie feroci. 
Iddio non vi chiamerà a renderne conto, se il vero pastore non 
cura la salute delle sue pecorelle, e non si muove ad allonta- 
narli dal campo sul quale ora stanno a pascolo. Spero nella grazia 
di Dio, che la mano vostra opererà gran bene , quantunque siano 
contrarj gli elementi ». Questi due brani delle lettere del Loaysa 
bastano a chiarirci in tomo all'indole sua. Più zelante delle cose 
della fede di quel che fosse il papa Mediceo, anch' egli pospone 
la, religione alle ragioni di politica. Le quistioni minori tra Cat- 
tolici e Protestanti gli sono quasi indifferenti, purché l'impera- 
tore eonseguisca il suo intento ; purché l' intera Germania gli 
presti ubbidienza, e l'aiuti a difendere dai Turchi l'Ungheria, 
e coti essa l'Occidente tutto (Lett. dei 31 luglio 1530). Con tali 
disposizioni, e coli' opposizione francese, anch'essa meramente 
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politica 9 noD potè non avverarsi il mal sooceaso delle aniideite 
trattative riguardo al Concilio. 

L* altro punto di vista sotto cui inerita di esser considerato 
questo Carteggio, si è T intrinsichezza ch'esso ci svela tra Carlo 
e l'antico suo confessore; il quale servendosi dell' autorità sua 
spirituale, di sovente gli fa serie ammonizioni. « In mezio alle 
tante e si gravi occupazioni di Vostra Maestà (scrive egli il di 13 
maggio 1530), non è giusto che per passatempo facciale delle eose 
le quali, oltreché offendono Iddio, sono fallacissime. Giacché, mai- 
tre mostrano di alleggerir le cure , fanno il contrario ; riempiono 
Tanimo di tristezza, ed impediscono lo spirito di applicarsi ai ne- 
gozj. Rammentatevi di qnand*in quando della felicità che vi 
aspetta: ciò vi darà coraggio di sopportare i travagli, ed aprirà 
gli occhi vostri a vedere quello che vi conviene. Procederete al- 
legro e trionfante, e meriterete che Iddio adempisca i santi de- 
sideri vostri e le vostre intenzioni. Se questa lettera vi trova im- 
merso nel fango , levatevi su con far penitenza pel passato. Aprite 
alla coscienza vostra un libro nuova Se non cercate di parlar con 
Dio solo e a porte chiuse, non giungerete mal a conoscere ciò che 
è la divozione e la elevazione della mente, né in che conaitte la 
ricompensa che vi aspetta. Maledetto sia lo stato dell* animo che 
trattiene la creatura dall'amore e dal desiderio di Colui che Tha 
creata e redenta. Che Vostra Maestà tenga per certo, che Iddio 
non concede a nessuno un regno senza imporgli maggiore obbli- 
gazione di amarlo e di osservare i comandamenti suoi »• E nel 
di 17 giugno: « Spero che Vostra Maestà sarà andata a coafèasarsi 
nella festa del Corpus Domini. Se non Tavete fatto, vi pregodi non 
frammettervi indugio, perchè V indugio nella confessione suol es- 
sere aumento della colpa. Se tardaste meramente per aspetta]^ 
mi, non avrei pazienza di starvi lontano. Iddio non vi chiede 
il sacri6zio della vita a prò della fede, ma solamente buona vo- 
lontà , fervore e mezzi esterni ; ciò che vi dovrebbe costar poco 
in confronto del guadagno. Non pensate alla ricreazione , non per- 
dete coraggio nelle difficoltà ; giacché ne resulteranno gloria ed 
onore di cui mai sempre siete stato desideroso. Coll'ozio, colla 
vita agiata, coi piaceri e coi vizj, non si é mai ottenuta né TÌtlo- 
ria né corona. Sempre nella vostra real persona combatterono pi* 
grizia e gloria. Finora in Italia la pigrizia ha avuto la peggio: 
d'ora innanzi spero che la grazia divina vi concederà di vincere 
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con minor difficoltà il vostro natorale nemico , il quale consiste 
nella lussuria e nello sperdere le migliori vostre forse » (Giorno 
dell'Ascensione 1530). 

Queste ammonizioni spirituali vanno congiunte ad altre molte 
che riguardano il modo di vivere , V igiene ec» Ve ne spno che paiono 
strane, quando si pensi che vengono indirizzate ad un sovrano ch'era 
già uomo di trent'anni. « Iddio conservi lavila di Vostra Maestà. 
Lasciate di giuocare al pallone dopo pranzo. Benché siate giovane 
ancora, lo stomaco non vi può servire allora come dovrebbe. Se 
potete stare senza bere fuori delle ore del pranzo , credo che gio- 
verà al benessere vostro e universale, che tutti due sono una me- 
desima cosa » (Lettera dei 35 agosto 1580). « Prego Vostra Maestà 
di non cibarsi di quelle cose che vi recano danno. Tutti sanno 
che i pesci nuocciono al vostro petto. In nome di Dio, pensate che 
la vita vostra non appartiene a voi solo, ma a tutti: se volete 
distruggere la proprietà vostra, non è giusto che vada a male 
anche la nostra. Siate certo che queste righe le scrivo con vero 
cordoglio: ma mi si annunzia che qualche volta la vostra tosse si 
sente più della vostra voce. Dn di Vostra Maestà desiderava di 
far penitenza per certi antichi peccati. Cambiate ora tal penitenza 
in resistenza contro la gola , e ne avrete maggior merito che 
usando il cilicio o la disciplina » (20 dicembre 1530). a Di tre 
cose sono a pregare Vostra Maestà. Primo, che viviate sempre nel 
timor di Dio e nell'odio del peccato. Secondo, che nel mangiare 
e nel bere consideriate il bisogno, e non l'appetito. Terzo, che, 
essendo opinione comune della gente , Vostra Maestà essere creata 
ad opere sublimi e virtuose , non vogliate sul letto della pigrizia 
mancare al santo scopo della vostra vita, diminuendo il merito della 
vostra persona, e cambiando nell'ozio e nella lussuria le vostre 
boone intenzioni j» (12 gennaio 1531). « Non posso non sentire 
inquietudine pensando a questo tempo di quaresima e ai pesci , 
giacché sappongo che per dare un buon esempio , non avrete ap- 
profittato della dispensa papale. Ciò non sarebbe male, se facendo 
cosi Vostra Maestà facesse veramente penitenza, se non vi caricaste 
lo stomaco di cibo , se lasciaste di cenare e di bere tra pranzo e 
vespro. Ma se Vostra Maestà abbandona le redini all' appetito, si 
la coscienza e sì la salute del corpo patiranno uguale rovina » 
29 febbraio 1532]. Le frequenti ammonizioni di non cibarsi di cose 
gravanti lo stomaco o riscaldanti il. sangue, pare che non avessero 

Ap Voi. vili. C8 
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prodoUo nolla impreasioiie ssU' mimo dell'impentore. Giacché 
negli alU» suoi giorni ancora, e fino nel ritiro di San Gìoslo, 
continuava ad avere cattiyissima dieta. Bernardo NaTagero, nella 
relaxione del 1546, scritta dopo conciata la pace di Crepy tra 
r Impero e Francia, cosi si esprime circa alla salate ed al 
modo di vivere di Carlo: « Mangia assai, e forse più di quello 
che conviene alla complessione e all'esercisio ch'egli Ai, e mangia 
cose che generano amori grossi e vistosi; dalli quali consecati- 
Tsmenle nascono quelle dae iafermità che T affliggono, la poda- 
gra e l'asma: alle qoali giudica poi rioiediare col mangiar poco 
la sera ; ma dicono i oiedici che meglio sarebbe eh' efj^li divi- 
desse il cibo del giorno in due parti. Quando è sana, Sua Maestà 
non crede mai potersi ammalare, e però non oblMdisoe ai consi- 
gli dei medici ; infermo poi, fa ogni cosa per risanarsi (1} ». Della 
poca salate dell'imperatore nella crescente sua età fanno men- 
zione tutti i contemporanei. Carlo slesso meravigliavasi di santini 
bene nel tempo invernale, e Comot ( cosi scrive Guglielmo vao 
Male (3) da Innsbruck, 5 idm die 1551) heri dixU fDoUtmdmtm 
Mibi $$$€ prodigia»mm , cum hoc anni ttmpQre et loco prornu ihmmi- 
ms ili nò arihritide el quovii gemere morfri a. Ma il medesimo 
scrive poi da Augusta : e Cassar hodi$ primum reliquU Ucium^ ed 
hacUnm tenaeiter fuit affbemt. Heri eumpeit asseto quid phannaà; 
unde imier CabaUum ei Baredorpimn imgene e$t oria conlsnlio ». 
E poco dopo : « Caeeeur^ ei Diie placei^ nune lueiatur eum da* 
son/srt«; al eum ip$e eui auetor eei nmli^ mmm prafecto sttcs mi- 
eerett ui ii eiU Mere dìsam. ìheam erucem quoque addumi veieru 
ilU earnifeee hemorrhoidee. VndiqUe noe dreumvalUmi ineomumoda: 
net animi epos eei et pectore fhrmo o* La relasiooe fatta circa quel 
tempo da Marioo Cavalli (3) ci fa un quadro assai lamentevole dello 
stato di salute dell'imperatore. • Mal dia|K)sto del corpo, per le 
gotte che lutto l'inverno» e qualche volta d'altro tempo, lo trava- 
gliano orribilmente, e che avendo comincialo ad ascender- 
gli Ano alla testa , sono pericolosissime di farlo morir quasi io 
an sobito ». 

(1) RelasioBi degli ambasciatori veneU. Serie I, Vol.l, pag.342. 

(2) Letlrei iur la vie inUrieure de Fempereur Charles quM , derifes p&r 
Guauons ViN Male {Jdalinaeui), genUlhomme de sa chamtn^e.et pubUéesper 
le Baran de Rkiptbnbbbg. Brosselles, 1848, p. 17, 2S, 25. 

(3) Relasloni desH smbaselatorl veneti. Serie I , Voi. Il, |isc.sa3 e sei 
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Non d'ugnale importanza, come per la storia della ooaldetta 
riforma tedesca e per Tesarne delle vere o nascoste intenzioni del- 
l'imperatore e del papa, si è il carteggio del vescovo d'Osma per 
le cose d'Italia. Nel punto dove esso comincia (13 maggio 1590), 
le maggiori decisioni erano già prese. 11 Loaysa, poi, giudica l'Ita- 
lia di minor peso. « La Spagna e la Gerroama (cosi scrive egli 
all'imperatore poco dopo il suo arrlyo in Roma) sono il nervo della 
vostra autorità. L'amicizia del papa farà il resto ». Gli aTvenimcnti 
italiani di cui si fa parola, sono l'assedio di Firenze e lo stabili* 
mento di Alessandro Medici, gli affisiri di Siena e del Duca d'AmalG, 
l'amministrazione e difesa del regno, le pretensioni di Clemente VII 
al possesso di Modena e di Reggio, la successione nel Milanese e le 
condizioni dell'esercito imperiale. Di Firenze crede egli (13 maggio) 
che non Terrà conquistata con l'armi, ma solamente colla fame; 
dimodoché sia urgente l'aumento delle truppe pel proluiq^ato as- 
sedio. L'avviso segreto dato da Malatesta al pontefice di una pra- 
tica dei Fiorentini di avvelenarlo, muove il Loaysa al medesimo 
concetto delle condizioni della città che ne formò il principe 
«rOrange (vedi articolo I sul Carteggio del Lanz, Append. voL II, 
pag. 151, 152); cioè che le cose fossero giunte agli estremt La morte 
deirOrange viene annunziata il di 10 agosto : <« La morte del prin- 
cipe mi ha fatto grandissimo dispiacere, perchè egli era fede! ser- 
vitore di Vostra Maestà, ed aveva molta esperienza per dimo- 
slrarsi come tale in guerra ed in pace. Pensando poi che l' eser- 
cito di Firenze rimane senza capitano ora che ne avrebbe maggior 
bisogno, temo ogni giorno di sentir nuove di disordini; i quali 
spero non torneranno a danno dell'esercito stesso e dell'autorità 
Tostra. Quantunque la morte del principe sia accaduta nel mo- 
mento della vittoria, ciò non vale a diminuire il mio cordoglio: 
in tali occasioni però confido nella buona ventura di Vostra Maestà, 
e in quell'aiuto che supplisce laddove non basta l' ingegno umano. 
Coel credo che Iddio darà a Ferrante Gonzaga, testé giunto . la 
forza di mantener l'esercito in ordine, e di spingere l'assedio 
sino all'arrivo del marchese del Vasto, il quale, secondo il mio 
parere, sarà colà più utile che mai. Quanto a me, darer la pre* 
ferenaa ad Antonio da Leyva o anche ad Alarcene: ma il mar- 
claeM godendo di buona salute, ed essendo vicino e potendo viag- 
giar presto, in lui mi sembra essere il miglior rimedio ». E nd 
di 35 agosto: « Da lettere dei 12 sento la Maestà Vostra aver no- 
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mioato un nuovo capitano generale ( Federigo Gonzaga )• Se ciò 
si é fatto pel tempo che starà in piedi l'esercito fiorentino » va be- 
ne , perchè darà soddisfazione al papa; ed è prova di nuoya fiducia 
nel duca di Mantova , che Fobblii^erà a mostrar maggiore zelo 
nel vostro servizio. — Ma se Vostra Maestà avesse aspettato soli 
cinque giorni, la nuova della resa di Firenze vi sarebbe ginata, 
ed avreste veduto che non e* era bisogno del duca di Mantova, es- 
sendo il marchese del Vasto più idoneo all'effetto di sciogliere 
l'armata. Godendo egli di grande autorità presso gli Spagnuoli e 
gli Italiani « essi sarebbero rimasti contenti di minor paga. Avreb- 
bero sgombrata Firenze, andando gli uni a casa, gli altri laddove 
avrebbelì chiamati il servizio di Vostra Maestà ». Quest' esercito, 
frattanto, provocava continue lagnanze per la poca disciplina; gan- 
grena delle bande che avevano recata la desolazione nella Lom- 
bardia ed in Roma, a L'armata vostra sta male (scrive il cardinale 
il di l."" ottobre). Fra poco accadranno mille disordini che vi fa- 
ranno disonore, e saranno a carico della vostra coscienza, giac- 
ché mancano le paghe. Può essere che Vostra Maestà abbia dati 
ordini opportuni; ma non so se i vostri ministri gli eseguiscono 
col necessario fervore. Comandi Vostra Maestà che si faccia presto 
ciò che abbisogna. Conviene raddoppiare le premure. Dio mi è te- 
stimonio che vorrei essere piuttosto canonico in Osma, che sentire 
le male azioni commesse dai soldati vostri per mancanza di de- 
naro: giacché essi rovinano il vostro impero , i vostri amici e il 
vostro onore. Il voler rimediarvi coi gastighi è nuova imprudenza: 
maledetto ogni altro rimedio fuorché le paghe I Vostra Maestà ha 
fatto licenziare da Firenze 600 uomini: ora suscitano mille disor- 
dini in quelle contrade. Se gli fate ammazzare moriranno, ma 
con essi moriranno anche gli uccisori , e avrete tanti sudditi di 
meno b. 

Se tali erano nel 1530 le condizioni dell' esercito imperiale in 
Italia, non erano alcerto migliorale un anno dopo. « Le truppe 
in Lombardia (scrive il Cardinale il di 6 novembre 1S31 ), man- 
canti di paga , fanno nascere dei disordini , e vivono quasi a dis- 
crezione. Iddio sa quanto ne sono dolente. Se il nemico volesse 
cacciarvi dal vostro stato, sareste costretto, in mancanza dì de- 
naro, di lasciar sussistere i vostri soldati a spese degli innocenti. 
Ma anche in tal caso , la vostra coscienza appen' appena vi discol- 
perebbe, e il popolo ve lo imputerebbe ^ tacciandovi di tirannico 
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operare* Ora poi che non siete in guerra con nessuno , che nessan 
Yuol levarvi la Tostra proprietà, ora pensate che tutta Italia potrà 
dire che lasciate i soldati negli stati rostri, affinchè divorino quel 
che i poveri hanno guadagnato col lavoro e sudore loro. Ciò equi- 
vale a pubblica ruberia. Capisco che queste genti sono necessarie, 
costino quel che si voglia : ma non possono serrire a nulla quando 
non sieno pagate: allora solamente voi sarete e più amato e più 
temuto. Amato, perche i sudditi vostri vedranno i soldati, che ora 
vivono dei loro averi , sottoposti alla giustizia comune; temuto , 
perchè tutti coloro, che ora sono costretti a difendersi dalla loro 
tirannide , vìvranno quieti e pacifici. Se le truppe uon sono sod- 
disfatte, meglio è buttarle in mare, se altro rimedio non esiste, 
a fine di allontanarle dall'Italia; giacché adesso divorano il vostro 
onore e la vostra riputazione , e tutto ciò che voi avete operato • 
a comune vantaggio: sopratutto poi, divorano la coscienza e l'anima 
vostra 9. Non credo che delle condizioni d'allora vi sia quadro 
più vivace e più commovente di queste semplici quanto severe 
parole del cardinale spagnuolo. 

Terminato l'assedio di Firenze, i pensieri del papa erano più 
che mai rivolti allo stabilimento della sua famiglia, a Prim» della 
partenza del duca Alessandro ( cosi scrive il Loaysa nel di 2 ot- 
tobre 1530 ) , il pontefice mi disse , che lo manderebbe alla Mae- 
stà Vostra , giacché non potrebbe lasciare ai nipoti suoi miglior 
retaggio, che col dare ad essi la Vostra Maestà in luogo dì padre 
e signore. £gli mi fece capire, come ora sia nelle mani di Vostra 
Maestà lo stabilire la casa sua per sempre in Firenze. Abbiamo 
avuta ristessa conversazione dopo la partenza del duca. Più volte 
già vi dissi e scrissi, la vera e propria amicizia col papa essere 
più consentanea al benessere vostro e spirituale e temporale. Ora 
dunque mi pare, che per contentarlo, si debba fare tutto ciò che 
Vostra Maestà può senza commetter fallo. Considerando, poi, l'in-- 
giusta e gratuita slealtà dai Fiorentini dimostrata mai sempre verso 
la vostra corona, benché essi sieno sudditi vostri ed aUiiano gli 
archivj pieni di privilegj e di grazie; considerando di più, che in 
avvenire ancora non c'è da aspettarsene altro, mentre saranno 
anche peggiori ed anche più cordiali ^'Francesi che non lo sono 
stati finora: mi pare prudente, e da farsi senza offendere Iddio, 
r istituire nello stato loro altro modo di governo, di maniera che 
il potere non istia ne' molti, ma in un solo; un governo non di 
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libertà msà d'abbidienza e di sudditanza, come trorasi a Napoli. 
Vostra Maestà essendosi poi degnata di dare la sua 6glia in moglie 
al duca Alessandro, giodicherei di dargli Firenze come dote. Cosi 
operando, tre cose si conseguirebbero: primo, di dare maggior 
autorità alla Tostra figlia; secondo, d'obUigar^i per sempre il 
papa; terzo, la speranza dì strappare dalle mani francesi qnei 
gigli, piantando nelle case loro il nome e la rirerenza di Vostra 
Maestà. Tutto ciò senza gravare la coscienza irostra ». In siSatìo 
mode, già sin d'allora nelle cose fiorentine non si aveya di mira 
altro che la convenienza della politica generale. Ai 31 gennajo 
deiranno seguente, il Loajrsa scrisse , il papa noa yoler nemmeao 
quanto gli era stato offerto dall'imperatore: « disse, com'era sua 
intenzione di avere e di lasciare alla sua famiglia solamente ciò 
che ayeva avuto papa Leone, Le sue proposte, che mandp alla 
Maestà Vostra, mi pakmo Teramente bucme ed utili. Giacché la 
preminenza da lui desiderata sarà un dono di Vostra Maestà, eie 
che anticamente non era; e le fortezze che spetteranno al duca 
Alessandro , essendo tenute a nome e at servigi di Vostra Maestà, 
vi presteranno sicurtà nel caso che il popolo contrastasse a questo 
governo. Signore, mi pare che laddove non avevamo nulla, avremo 
qualche cosa ; anzi molto ». Il poco che nelle seguenti lettor si 
rinyiene circa alle cose fiorentine, spetta alle dìflkoltà suscitate 
dal cardinale Ippolita Nel di 15 maggio 1&31, il Loaysa scrive, 
il pontefice aver comandato ad Alessandro Vitelli di raduMore 
diciassette insegne, a sotto pretesto di difendere Firenze contro la 
follia del suo nipote, il cardinal Medici » ; il quale poi è detto 
« nomo audace e scontento , che pare disposto a far nascer disor- 
dini, avendo anche sonito di gente armata ». 

Gli aSlMri di Siena ancora vengono discussi dal cardinale; il 
quale invano s'ingegna di contribuire col suo consiglio a mettere 
un po' d'ordine in questa babilonia peggiore assai di Firenze, per 
la difficoltà di temperare l'esagerato forore delle parti. Ma i ri- 
medj adoperati non valevano. I soldati del Gonzaga rubavano (lett. 
dei 10 ott. 1530 ); Doa Lope di Seria, messo da Carlo alla guar- 
dia della città ed incaricato di accordnre il governo coi fuorusciti 
del partito dei Noveschi , chiedeva trentamila dueati a questi foo- 
rusciti, ai quali l'imperatore suo padrone riapriva l'ingresso delle 
loro case ( 4 nov. ib.); il duca d'Amalfi , richiamato dall'impera- 
tore dal comando delle armi senesi , perdbè incolpato di aver dato 
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sorertìAo appoggio alla parte popolate, lasdara la città doleBte» 
ma obbidiya al comando (6 die. ib.). Le sveoturate condiiioni dì 
ifOKà popolo, di cai abbiamo ampj ragguagli nelle Memorie della 
città di Siena di Gioyan Antonio Pecci (1) , Tengono dipinte con 
yeri e Tiri colori in una lettera dei 14 aprile 1531 : « Le ooee di 
Siena sono state condotte a termine, secondo cbe Vostra Maestà 
troverà nei dispacci del marchese (Del Vasto) e di Don Pietro 
( della Cneya ] , presenti al tri^tato. Secondo il mio parere, ciò cbe 
si é fatto d ntile ad alleggerire il male passalo, noD pere a sa- 
narlo. Approvai il trattato non già perchè. mi paresse buono ed 
opportuno in questa forata, a fioe di ristabilire in questa città la 
pace e il buon governo; ma sibbene perché Vostra Maestà rayeya 
espressamente comandato, e perchè Tarmata mancava di mezii dì 
sussistenza. A quest'ultimo sarebbesi potuto rimediare, se gli ordini 
di Vostra Maestà non fossero stati cosi precisi. Altre volte scris- 
si intomo alla persona che giudico idonea a conservare questa 
città nel servizio vostro; e sono anche adesso dell'istessa opinione. 
Se ciò non si fa, prego Vosfra Maestà di non pensar mai a pas- 
sare da Siena. Giacché, nelF opinione mia, questo popolo non fu 
giammai cosi nemico di nessun principe » quanto in segreto sarà 
di Vostra Maestà. Non odiano lo Spagnuolo meno del diavolo; 
odio che crescerà di giorno in giorno, quanto più sono per avve- 
dersi del danno, che in verità è stato estremamente grande o. Poi , 
nel di 26 luglio: « L'aver rimesso il duca d'Amalfi quel capo dello 
stato di Siena, è conforme all'interesse di Vostra Maestà, giacché 
una più lunga dilazione e trascuratezza avrebbe suscitati nuovi 
disordini ed incurabili. Ma gli abitanti di quella città , che sono 
propriamente mezzo matti, e credono di averla vinta contro i mi- 
nistri di Vostra Maestà per aver conseguito lo scopo loro, non si 
partono dalle loro follie. Ora hanno voluto assaltare il presidia 
Giustificano tale condotta colla povertà e col bisogno ddlo Mato 
loro, non potendo pagare questa truppa. Se dò fosse venuto lor 
folto, i luorusciti ricondotti da Vostra Maestà , o sarebbero stati 
uccisi, ovvero castretti ad espatriarsi nuovamente. Trovandosi al- 



ti) In una nota del libro del Pecci ( 111 , 63 Klrovasl nominalo il « Hev. 
d'OHmo » tra gli « Agenti di Saa Maestà Cesarea ». Non può essere altri 
etra il nostro Vescovo d'Osma, cbe abbiamo già veduto trasfornoato In ve* 
soove 4* Ossooa I 



Digitized by 



Google 



548 RASSEGNA DI LIBRI 

lora il duea senza potere , la tiranDia e ringiostiiia sardibero 
dtveniile maggiori del passato. D'intelligenza coli' ambasciatore, e 
coir aiuto del duca, per via di lettere urgentissime ho potuto con- 
seguire la paga della guarnigione per tutto agosto; ed inoltre, 
che ai fuorusciti venisse resa la roba ». Dopo di aver accennato 
ai mezzi di mantener l'ordine, il Loaysa continua: « Non mi pare 
die yi sia da temere, se tutto ciò che in Siena si ordina in ma- 
terie di slato e di polizia dipende dalla decisione di Vostra Maestà. 
Desidero che in quella città si presti perfetta ubbidienza ai yostri 
comandi , non come ora, mentre fanno quello che a loro piace. 
A conseguire ciò, non v'è altro rimedio che il disarmarli, accre- 
scere la guarnigione ed esiliare i capi dei rivoltosi. Il duca offiv 
di farlo, se Vostra Maestà prende gli opportuni provvedimenti ». 
Ndle già citate Memorie del Pecci ( voi. HI , pag. 59 seg. ) trovasi 
il contenuto dei capitoli nel mese di marzo del 1531 , conclusi tra 
r imperatore e la città di Siena, insieme col racconto dell'arrivo 
dell'oratore cesareo Don Pietro della Cueya, e della venuta di Don 
Alfonso Piccolomìni; la quale si sa quanto poco giovasse a mantener 
la quiete in quella sventurata città, che, non atta a goder libertà 
nò solferente di freno, passando di tumulto in tumulto, nei quasi 
cinque lustri che le rimasero ancora di autonomia, andò incontro 
a totale rovina. 

Più che di ogni altra parte d'Italia, trattasi in queste lettere 
dei dominj Estensi. Il ponteBce fa di tutto per privare il duca 
Alfonso non solamente di Modena e di Reggio, ma anche di Fer- 
rara. Oltre Tessere, secondo lui, chiari i diritti della Chiesa sullo 
stato Modanese, egli mette innanzi l'impossibilità di difendere 
Parma e Piacenza, ovechè quella provincia gli venisse tolta ( let- 
tera dei 26 febbrajo 1531). Il Loaysa mostrasi più favorevole al 
papa che non al duca: il maggiore o minor diritto poco gli im- 
porta, ma molto gli è a cuore l'amicizia di Clemente. Propone 
di lasciar Ferrara all'Estense, Modena alla santa Sede ; la quale 
sotto Giulio, Leone ed Adriano ne tenne pacifico possesso ; ri- 
manendone privata allorché, senza colpa dell'imperatore, l'eser- 
cito imperiale imprigionò il papa (lettera scritta nella settimana 
santa del 31 ]. Anche dopo il lodo imperiale favorevole al duca, 
il pontefice non cessava d'insìstere, a L'imperatore mi dia l'inve- 
stitura di Modena e di Reggio (così il cardinale riporta le pa- 
role di Clemente), e gliene darò 150,000 ducati. Quantimque io 
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DOB abbia la somma , queste diti me r hanno oflsrta , perchè non 
possono pia sopportare il gra?e giogo del duca* — ffli risposi, che se 
qoesf investitinra fosse esposto a yendito, Vostra Ibiestà la darebbe 
piuttosto a qaello che Saa Santità atrebbe nominato, che non al 
duca* Ha Sua Santità dover rìBettore, il duca areria aTota moki 
anni fa. E^i alF incontro: •— ciò esser yero; ma il doea averla 
perduto per le colpe commesse contro la Maestà Vostra ». £ poi, 
ai primi di loglio: « Nella festo dell'Ascensione il ponteice tenne 
con me lungo discorso intomo air affare di Ferrars. Bgli desidera 
che Vostra Maesto si contenti dì non eseguire la sentema , e di 
lasciar stare la cosa tal quale era prima del conqpromesso. Cosi 
Vostra Maestà sarebbe libera di aiutorkr contro al duca, secondo 
le di^osizioni del trattolo di Barcellona; ed egli cercherebbe di 
ottener giustizia, e di rendere alla chiesa ciò te era stato tolto 
dopo la Morte di Adriana Risposi , che avendo Vostra Maestà 
prmiunziata la sentenza , non sarebbe giusto il dire che vt conlen^ 
tiate di lasciarla aon eseguita. Ed egli a me: -»uon domandar ciò, 
se Tonor vostro ne scapitasse; ma pregarvi di non averto per 
male, se ciò solo potrebbe soddistorlo. Continuò poi , nel caso die 
non gii si consentisse il suo desiderio, la Maesto Vostra dover 
dichiarare il duca decaduto ipso f(mio del possesso di Ferrara, qua»* 
do esso non osservi tutto dò che trovasi espresso nella sentenza, 
ovvero se pecchi contro quatehe stipulazione deir accordo fatto con 
Adriano, die dalla vostra sentenza trovasi obbligate a mantenere. 
Risposi, non poter indovinare le dichiarazioni di Vostra Maesto in 
una causa più dal diritte dipendente che dairarbitrio. Ma sapendo 
che Vostra Maesto è divote figlraolo di Sua Santità, aggkinsi es- 
sere persuaso che non manchereste di corrispondere al suo desi* 
derio , potendo brio senza offésa di Dio e del diritto, gìacdiè Sua 
Santito non chiederebbe cosa contrarto. Vostra Maesto può credere 
die io empierei tre fogli se volessi ricapitolare tutte le domande 
e risposte contraccambiate intemo a questo nera causa ferrarese t 
Mentre Sua Sentito dimostrava lo svantaggio recatole dalla sen- 
tenza, io la difendeva dichiarando di non ravvisare il danno ca- 
gionito all'universale della Cristianito. Anzi dissi, Vostra Maesto 
aver creduto rendere un servigio a Sua Santità e alla Sede apo- 
stolica. Griaediè, se si fosse lasciato libero il cofw alte teggi, il 
duca sarebbe stato assoluto quanto a Ferrara, come fu quanto a 
Modena; toddove to Maesto Vostra, siccome arbitro, conciliava 

jp. Voi. vili. 69 
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l'interesse di lai con rautorità della Chiesa. A questa ragione 
il papa sì arrese , giudicando però i giureconsnlti fiamminghi 
avergli fatto torto. Se tutti o i più fossero stati Spagnuoli, la sen- 
tenza riguardo a Ferrara ^ secondo l'opinion sua , gli sarebbe stata 
favorevole a. L' esito di tutte queste dispute e querele è ben ooCo. 
L' Estense rimase nel possesso di Ferrara come di Modena , fino a 
tanto che , rispetto al primo di questi feudi , a Clemente Vili non 
venne fatto di conseguire quello che , in altri tempi ed altre circo- 
stanze 9 non ayeva ottenuto Clemente VII. 

Questo ptHitefice , a danno suo non lieve e a maggiore d'Italia, 
sempre indeciso tra impero e Francia , nel momento in che col 
braccio di Carlo cercava di stabilire nella patria sua l' autorità 
assoluta de' suoi, negoziava con Francesco per collocare tra i reali 
di Francia la sua nipote Caterina. Le lettere del cardinale d'Osma 
sono piene di codesto negoziato. Vediamo il papa titubante pel ti- 
more di far nascere troppi sospetti nell'imperatore — inoltrato, poi, 
di molto nelle trattative francesi, lo vediamo dar l'aria di verità 
alle voci sparsesi circa il matrimonio della Caterina con Fran- 
cesco Sforza — vediamo V imperatore sospettoso di nuovo accor- 
do tra Clemente e il re Cristianissimo -- vediamo i Francesi desi- 
derosi più che mai di tornare in possesso di Milano, aspettandosi 
già ormai l'estinzione della casa Sforza. Il Loajsa é d'avviso non 
doversi distruggere ogni speranza del re circa l'ottenere Milano 
pel suo secondogenito, perchè eg^i prestasse efficace aiato nella 
guerra contro il Turco e nelle intraprese contro gli eretici di Ger- 
mania. La buona intelligenza tra ì due capi della Cristianità essere 
di tal momento, da equivalere a qualunque sagrifizio (Lettere 
dei 14 aprile, 9 giugno, 3 luglio, 2 ottobre del 31). Finalmenle, 
veniamo alle proposte dal re al papa mediante il duca d'Albania, 
che allora era in Roma : un colloquio a Nizza , il matrimonio di 
Caterina col principe Enrico, la rinunzia all'eredità purdiè vi fosse 
una conveniente dote. Il papa accetta, rendendo tuttavia inleso 
l'inviato francese dall' annunziatogli viaggio delFimperalore a Ro- 
ma dopo la dieta di Ratisbona , a fine di concertare le misure da 
prendersi contro Luterani e Turchi — e nel nradesimo tempo , 
incarica il Loaysa di scrivere all'imperatore , che egli darebbe la 
nipote allo Sforza, se Carlo volesse assicurargli lo stato. Mentre 
Clemente nell'animo suo è tutto disposto ad accordarsi con Fran- 
cia, fa voti per la vittoria di Carlo, a Egli esclamò con molto 
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fervore , e quasi fuori di sé , levando le mani al cielo: — volesse 
Dio die all'imperatore toccasse la monarchia universale I Due volte 
giuro a Dio , se a conseguir tale scopo fosse necessaria la mia ri- 
nunzia al papato 9 rinunaierei con prontissima volontà. Creda 
Vostra Maestà , che c'è da tenerne conto, giacché non sentii giam- 
mai tanti giuramenti dalla bocca del pontefice » ( Lettera dei 
30 nov. 31 ). Nel dicembre 1532 si tenne il congresso di Bologna, 
dove sì trattò e del Concilio e del matrimonio di Caterina collo 
Sforza: nel di 1.^ setteihbre dell'anno seguente , Caterina sposa del 
Duca d'Orleans parti da Firenze per Portovenere , accompagnata 
dallo zio Filippo Strozzi, onde imbarcarsi sulle galee del duca 
d'Albania per Marsiglia. Fatto il matrimonio « il pontefice lasciò 
Marsiglia il di 12 novembre. Non prima del 1536 , cioè quasi due 
anni dopo la morte di Clemente VII, l'imperatore visitò Roma. 

Delle cose dei Veneziani , dello stato di Andrea Doria , della 
pretensione di Ascanio Colonna ad ottenere il ducato d'Urbino, dei 
Grimaldi signori di Monaco ec. , non si hanno in questo carteggio 
che brevissimi cenni. Gli affari d' Inghilterra « il divorzio di Ar- 
rigo Vni non fanno al nostro proposito. Ma non senza importanza 
sono le particolarità concementi le condizioni del Regno. A ciascuno 
ò noto , quale fosse la desolazione di Napoli dopo l' assedio di 
Lautrec Miseria , peste , persecuzioni , confische — nessun male 
vi mancava. Dopo conseguita la vittoria, il principe d' Orango pu-* 
ni va quelle cose che al tempo del perìcolo avéva^ permesse il Mon- 
cada. Il paese era pieno di truppe. A Garcia di Loaysa , il quale 
dimorando in Roma, era in grado di conoscere le tremende sven- 
ture di quella parte d'Italia, devesi render giustizia, riconoscendo 
eh' egli faceva di tutto per ottenere da Carlo un sollievo a que'mali 
ed un miglior governo. <r Sarà opportuno ( scrìve egli il di 13 mag- 
gio 1530 ) di mandare duemila Spagnuoli in Sicilia, tanto per al- 
leggerire alquanto il regno di Napoli , che non può sopportar più 
a lungo un tale peso , quanto per munir V isola contro ai Tur- 
chi B. a Napoli (cosi in una lettera scrìtta due mesi dopo 
la morte delFOrange, invece del quale il cardinal Pompeo Co- 
lonna aveva assunto il governo ) ha bisogno di un nuovo viceré , 
con quei poteri dei quali ho già parlato in altri tempi. Questo 
regno appartiene a Vostra Maestà, e perciò è vostro dovere di 
averne cura b. Del Colonna poco si fida. Nel riferire all'impera- 
tore una conversazione avuta col papa (ik agosto 1531), il quale 
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lo avveniva éelle cattive intenzioni di Pompeo, seaqpR disposto a 
seminare 2inania , il Loaysa aggionge: e Gli disd, che ^naotuii- 
que Vosira Maestà tenga per serritore il cardinal Colonna , troppo 
lo conoscete per laseiarri ingannare da' suoi portamenti • A sleolo 
Io loda 9 parlando di un pagamento fatto da lui: € Egli ha prò- 
prio (àiiù il possibile ; e benché io sia poco soddisfiitto deU'aomi- 
nistraaione sua , non posso far a meno di rìeoooscere quel che fli 
di proitteyole al Tostro servizio » ( LetL dei 36 luglio 31 ). 

Di poi, il Loaysa diviene vieppiù urgente, tratto dal desiderio 
di soccorrere il Regno. « Signore ( cosi scrive il di 25 gennafo 
del 32 ) , il regno di Napoli va tntlodl incontro a maggiore rovina. 
Rammentatevi di averlo ereditato dai vostri maggiori , e manda- 
tegli la medicina, la quale consiste nel dargli un capo. Tutti gli 
altri rimedj non lo purgano dai cattivi umori : solo in apparenza 
levano il dolore , ma veramente lo raddoppiano a. <t Signore (con- 
tinua egli il di 16 marzo), più volte già scrissi quanto sarebbe 
opportuno di mandare un nuovo viceré a Napoli. Nessuno di co- 
loro che sono senza passione , e proprio affezionati al tostro inte- 
resse, può essere su tal proposito di diversa opinione n. « In molle 
mie lettere (cosi il di 30 aprile), vi avvertii quanto importasse 
alFoi^or vostro e alia vostra coscienza di dare un altro governo al 
regno di NapolL Benché abbiale intenzione di visitario in persona, 
la dilazione é stata cosi lunga, che la speranza della vostra pre- 
senza non basta a giustificarvi al cospetto di Dio. in ogni caso, 
sarà meglio di prendere determinazioni senza ulterìor perdila di 
tempo , e eredo che Vostra Maestà non si pentirà mai di averlo 
IMto 1». 

La morte del Colonna appianava a questo la via. Nel di 28 giu- 
gno il Loaysa scrive al Covos : € Questo corriere é giunto da Na- 
poli colla nuova della malattia del cardinal Colonna. Secondo che 
ivi si crede, non c'è più speranza: ha già avuto l'olio santo. 
L' ambasciatore voleva ritenere il corriere , ma gli feci sapere di 
non farlo, stante che U affare per cui mandasi é dedla maggiore 
importanza. Sarebbe meglio se potesse volare , acciocché presto 
si aU)ia cura di questo regno e del servizio di Sua Maestà. Ademo 
non c'è più pretesto di giustificare la negligenza, se non si pro- 
cede subito alla nomina di un govmio per quest' afflitto regno. 
Se avesse avuto luogo prima , sarebbe stato molto profittevole al 
servizio dì Sua Maestà. Ora ohe i quattro elementi lo chiedono. 
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altro non mi rimane a dire , se non che il ftitnro Viceré doVrà 
Teaire preBtisiimo e in poste. Se fosse il signor marchese di Vii- 
lafranca, molto me ne rallegrerei , giacerò allora si proeaoee- 
rebbe l'otilità del servizio del nostro signore. Nel caso che Sua 
Maestà lo mandi , bisogna che gli proibisca positivamente di gino- 
care a' dadi o carte : in tatto il resto egli è cosi bravo e capace, 
che governerà con gloria e senza offendere la coscienza del suo 
sovrano e la propria. Fintanto che abbia luogo tal nomina > il 
Regno durerà gran fhtica, e quanto all' amministrazione e quanto 
aUe paghe per le truppe ». Sette mesi prima, il Loaysa aveva di 
già scritto intorno a Don Pietro di Toledo : a Si rammenti Vostra 
Maestà del marchese di Villafrancà. Vedo che gli altri ti servono 
per poi tornare col guadagno in patria r come fanno nelle Fiandre 
i negozianti di Burgos (1). Quest'uomo, all' incontro» vi serve 
come uno il quale altro non desidera se non di vedervi tutti i 
giorni y impiegandovi il suo avere. Non col bastone credo lo caece^ 
reste dalla yostra presenza. Di più, è uomo di età ragionevole, 
prudente, virtuoso. Prego Vostra Maestà di considerare, che verso 
QQ tal uomo conviene mostrarsi benevolo ». Pompeo Colonna ter* 
minò la sua sciagurata carriera ai primi di luglio , in quel pa* 
lazzo a Ghiaia, allora fiiori delle mura di Napoli, che era stalo 
luogo di delizie del duca di Calabria (Alfonso li), e di cui 
oggi, dopo molti cambiamenti, è rimasta una parte che chia* 
masi palazzo Ferrandina, di proprietà di casa Toledo. Nel di 4 set- 
tembre, il marchese di Villafranca fece la sua solenne entrata come 
Viceré. Gareia di Loaysa non ingannossi nel concetlh che erasi 
formato intomo al Toledo. Comunque si possa discutere intorno 
alla natura della sua amministrazione , la quale dopo yentun'anno 
non termiBò che colla sua vita , non gli si potrà mai negare una 
somma aceortetza ed operosità , mercè cui ridusse alla forma con* 
sentita dalle circostanze uno stato , il quale dopo pressoché qua- 
rant'anni di guerre e di mutazioni, altro non era che uno squal- 
lido mucchio di rovine. 11 bene ed il male operato da Don Pietro 
si può esprimere in due parole : cambiò in provincia spagnuola i 
ruderi di un regno. 



(1) Casi nel lesto e nella versione tedesca. Forse si deve leggere Brug- 
gfa: aeppore I mereanll di Bargos non andavano aUera a far commercio 
nelle Fiandre. 
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L' ultima delle lettere del cardinale Loajsa. è del dì 15 no- 
Tembre 1532. L' imperatore era convenuto col ponteBoe di teaer 
colloquio a Bologna, per ordinare le cose d' Italia minacciata al- 
lora nuòvamente dalle armate turchesche, e provvedere agli affuri 
di Germania. Intorno a questi, le intenzioni del papa ( seposùasio 
dar fede alle lettere del Mnscettola ) erano moderatissime, essendo 
egli allora d'avriso, che più di tutto importasse il pacificare la 
Germania a fine di resistere con le forze unite al Turco. « Sua 
Santità » scrive il Muscettola il di 19 aprile (estratto della let- 
tera a pag. 257) <r ha fatto esaminare da varj dei teologi nostri 
le confessioni stese dai Luterani in Augusta ( la celebre Cùnfm- 
àio Àìigustana). Essi dissero che molle delle cose nelle medesime 
contenute, erano del tutto conformi alla fede cattolica ; altre poi 
tali da poter esporsi in modo che non fossero contrarie alla .fede, 
se i Luterani volessero prestarsi a un accomodamento, il quale per 
altri rispetti ancora non sarebbe impossibile. Sua Santità senti il 
parere di buoni ed autorevoli teologi, che non sono tenaci di 
tale o tal' opinione, ma posseggono prudenza bastante ad indicare 
una via media di accomodare e pacificare le cose di Germania ». 
Queste parole meritano di essere osservate, giaocfaò corrispon- 
dono a* tempi della dieta di Ralisbona (aperta il dì 17 aprile), in 
cui ebbe luogo quel ravvicinamento fra Cattolici e Protestanti che 
fece prova di mutuo buon yolere, e di cui Timperatore si ralle- 
grò in una lettera scritta alla sua consorte il di 3 agosto. I Pro- 
testanti , coirelettore di Sassonia loro capo , promisero di man- 
tener la pace interiore e di prestar aiuto contro al Turco: la 
decisione nelle cose di fede venne rimessa al futuro Concilio, ov- 
vero ad altra dieta. 11 papa approvò quella decisione, dicendo so- 
lamente aver desiderato che ciò ayesse ayuto luogo molti mesi 
prima (Lettera dei 13 agosto. Vedi Arch. Star. It.^ App. voi. 11. 
pag. 15i). Carlo V giunse in Bologna il di 13 dicembre (1). Intorno 
al modo con cui venne ricevuto e ai resulttiti della conferenza, 
yedi Arch. Star. IL App. voi. IV , B. pag. 75. 

(1) Neir Itinerario di Carlo V , dal 1519 ai 1551, scritto dal VandenMW 
suo segretario, llammingo, troviamo le segaenli date: 

1532, 13 novembre. L'imperatore lascia Vienna per Bologna. 

1533, 28 febbraio. L* imperatore parte da Bologna per Modena. Il 2 mano 
da Modena a Reggio. Dal 28 marzo al 9 aprile sta a Genova , dove Imbtr* 
cossi per tornare lo Spagna. 
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Nell'appendice a questo carteggio, troviamo vari estratti di 
dispacci relativi alle trattattre pel Concilio anteriori al 1530» brevi 
del papa all' imperatore» una lettera di Carlo a Clemente, le istru- 
zioni date neir ottobre 1530 a Don Pietro de la Cueya , le proposte 
fatte dal Gambara pel Concilio colle osservazioni deirimperatore, 
alcune lettere del Loaysa al Covos , ed altre carte per lo più illu- 
strative delle cose del Concilio. Prima di congedarci da Garcia di 
Loaysa, noteremo ancora come egli fosse promosso, durante la 
missione sua in Roma , da Carlo V alla sede vescovile di Siguenza 
( onde Siguniinus); finalmente a quella metropolitana di Siviglia. Es- 
sendo inquisitor generale di Spagna, morì in Villamanta nel 15M, 
e venne sepc^ nella chiesa da lui fondata dei Predicatori in 
Talavèra (1). 

Il libro di cui sin ora abbiamo trattato, può dirsi ricco d'ogni 
maniera di schiarimenti sopra un'epoca che decise le sorti d'Ita- 
lia , non meno che quelle di Germania. Assai minor frutto rica- 
veremo da un'altra opera risguardante Carlo quinto, poco fa 
pubblicata da un ecclesiastico inglese col titolo ; 

Carretpondmice of $he imperar Charlei V; and kis amba$$ador$ al 
the ewrts of En§bmd and Franee^ eie. edited by William Brad- 
fard. Londra , 1850 , pag. 576 in 8.* 

Il carteggio, di cui abbiamp sott' occhio la versione , trovasi 
neir imperiale archivio di Vienna, donde il Barone de Hormayr, 
già prefetto di quell'archivio, e conosciuto per le molte opere sue 
storiche e p<ditiche, ne trasse copia, stampandone le parti più im- 
portanti , voltate in lìngua tedesca , nel giornale che aveva per 
titolo : ff Archivio. per la geografia, la storia e le scienze politiche 
e della guerra. « U signor Bradford, trovandosi a Vienna come 
cappellano deirambasciata inglese, venne da quegli estratti indotto 
a tradurre le intere lettere sugli originali francesi e spagnuoli. 
CoUegandole poi, per via di continuata narrazione, le ridusse in 
forma di storia; la quale nella prima parte, spesso quasi a ca- 
priccio più o meno estesa , comprende gli avvenimenti generali 
degli anni 1521-27 , nell'altra le cose d'Inghilterra. Troviamo poi 
alcune notìzie sopra personaggi [celebri del tempo; il Pescara, 

(1) CarMia, Memorie storiche del Cardloall. Tom. IV, pog. 120-121. 
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Vittoria Colonna, il cardinal Polo, il duca d*Alba ed altri; la 
relaiione già ^ citata dei Naragero del 1546, dalF editore erodala 
inedita, mentre si trova stampata nella coUeiione delk BeUuiam 
Venete (Ser. I, Tom.I, pag. 289 e seg.); e l'Itinerario già eiUdo 
del Vandenesse, segretario dell'imperatore, che abbiamo ancbe 
tradotto dali'Hormayr. Tutto ciò che sotto ad illostrare i predetti 
documenti diplomatici , è tratto dalle più OTvie fonti , e poco o 
nulla aggiunge a quel che è già noto agli studiosi di storia. 

Del numero delle lettere contenute in questo Tolome, parec- 
chie fé ne sono che riguardano gli avvenimenti d' Italia nel IBfiM 
a 1527 — la guerra di Lombardia, la fuga del oonestabile di Borboae^ 
la battaglia di Pavia e le conseguenze delia prigionia del re. Ab- 
biamo una lettera scritta dal conestabile all' imperatore ( Geno- 
va 25 gennaio 152i), poco dopo di aver lasciato la Francia e di 
aver veduto Carlo di Lannoi, il quale nel giorno medesipM 
scrisse anche al suo sovrano. Vediamo che ai sperava nei segreti 
maneggi ed intrighi dal Duca orditi in Fraecia. Gli affari di Lom- 
bardia frattanto erano in pessima condltione. « Dalle istruiioni 
mandatemi , dice il Lannoi , appare che la Maestà Vostra vede 
questi affieiri d' Italia sotto colori piuttosto diversi dai veri. La man- 
canza di danaro è stata grande, e sarà maggiore. Qualche cosa 
bisognerà fare, volendo venire ad un esito quaisiasié Io sono stato 
costretto di venir qui , e dalle urgenti richieste del Duca e di tutti 
i capitani vostri, e dallo stato di salute di Prospero Cirionna, che 
ora piuttosto morto che vivo; e finalmente dalto pressantissime 
lettere dell' ambasciatore vostro. Duca di Sessa. Se no, sarei ora 
in Puglia a rimettere le fortezze nel miglior ordine possibile, sa- 
pendo bene che i Francesi, in caso di prospera, fortuna, saranno 
solleciti quanto il Turco a gettarsi sul vostro regno di Napoli » 
Nel di 23 febbraio, Adriano di Croy signore di Beaurani, quel 
medesimo che era stato negoziatore tra l' imperatore e Borbone , 
da Piacenza (l'editore scrive € Placentia », che è un luogo nella 
Guipuscoa) annunzia la presa del castello di Cremona. Lasciano 
da parto gli avvenimenti^ del 1524, per giungere alla battaglia di 
Pavia. Le titubanze dei capitani imperiali circa il luogo dove con- 
durre il re prigione , risultano ancora dai dispacci delP inviato 
inglese presso Tarmata, Sir John Russell, stampati nelle « Origi- 
nai LeUres » pubblicate da Sir Henri Ellis. Quanto il conestabile 
fosse esasperato dalla risoluzione presa dal Lannoi di condurre il 
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re io Spagna, dimostrasi nella lettera da lui iadiri9zata all'impe* 
ratore (Milano 12 giugno 1525). d IUon$igneur (comincia egli), 
istant icy h Vice-roi de Ifaples , mofit/ le marquis de Pescayre , 
mons: de Reus^ le marquis dee Gouaste, Anthayne de Leve et 
Alarcon, fusi conclu que le dit Viseroy devaist mener le roi de 
Franee à Napks paur lee raisom que vous a dites monsJ du Reue ; 
despuis le dit Viseroy a faict tout le contraire, et amene le ray de 
Franse vere votre Majtsté. Se qu'ay trouioé byen eelrange, que le dit 
Viseroy ne m'an a adoerty , et aussy pareìhemeni voz bon serpi- 
teurs de pardessa* Il mfa faiet grant honte, tellement que en se 
pays s^an park en beaucoup de sor tee ^ que se n'est a moti henneur. 
Se que suie asseuré^ moHseigneurf que que ne FentendiSn quar ma 
deliberation est de continuer à vous fayre le servyse camme tenu , 
tane y espergner ma vye^ eomme ay fayct jueques icy ». Continua 
poi dicendo, cbe questa risoluzione del Lannoi farà nascere dei 
sospetti nel papa e nei Veneziani e negli altri governanti in Ita- 
lia; che degli intrighi cominciano a formarsi a Roma ed in altri 
luoghi; che convien tener l'occhio aperto sulla condotta del Vi- 
ceré, il. quale ha lasciato lui (Borbone) senza danaro e senza 
mezzi di aiutare V impresa contro Francia. Termina dicendo, che 
il Laonoi non ha avuto nessun merito nella cattura del re: « Je 
vous proumeiZj monseigneur, que le Viceroy quii sneyne le Roy de 
Frante nest cause de quoy il est entre vos maina ». Questa lettera 
svela tutta la gelosia e tutto il rancore del Borbone, il quale dopo 
V infelice riuscita della spedizione in Provenza^ cominciava già a 
dubitare di dover essere vittima di un accordo tra i due sovrani. 
Le lettere del Lannoi ( Villafranca 10 giugno, e Palamos 17 giugno), 
a cui rispondono le istruzioni dategli dall'imperatore (Toledo 
20 giugao), formano il contrappeso alle lagnanze del Duca di 
Borbone (1). 

L'Itinerario già citato del Vandenesse contiene varj particolari 
iotomo ai viaggi di Carlo quinto in Italia, di cui conviene far 
menzione nel presente luogo. 11 soggiorno dell'imperatore a Roma 



U) In una lettera scritta da Toledo il dk 25 agosto ltt2tf alla reggente 
di Fraoela, Luisa di Savoia . V Imperatore dice di Mandare 11 suo geotiloomo 
signor de Bosso , a flne di sollecitare la liberazione del suo cogino il principe 
d'Orango. Il signor Bradford ( pag. 145 ) cada in errore credendolo Gaglleiroo 
di Nassau , mentre si tratta di Filiberto di Chaton.. 

i4p. Voi. VM1 70 
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e viaggio per la Toscana nella primavera del 1596, ci Tiene de- 
scrìtto nel seguente modo: 

or UuUimo giorno di mano» T imperatore entrò nello stato della 
Chiesa a Terracina, dove Ta riccvnto da un arcivescovo e tre ve- 
scovi mandati dal papa. Il di 1.* aprile giunse a VelleCri , dove 
trovò i cardinali Trivulzio e Sanseverino pronti a rìcererio. Nel 2 
rimperatore venne a Simonetta, luogo degli Orsini ; il di 3 ad Arena, 
proprietà di Ascanio Colonna (1) , dove i cardinali Farnese e Santa 
Fiora gli vennero incontro a nome di Sua Santità. Nel di h arrivò 
a San Paolo vicino a Roma, dove giunsero dodici cardinali. Nel 
di seguente entrò in Roma. Fuori della porta Sua Maestà fa in- 
contrata dai consoli, dalla nobiltà e cittadini , dal clero e dalla 
corte pontificia, e da tutti i cardinali, eccettuati due, rimasti col 
papa , che lo ricevè sulla scalinata di San Pietro. 

a Nella domenica di pasqua, il di 16 aprile, Sua Maestà assi- 
stette al soUum ponii/kak , cui prese parte cantando il Vangelo. 

« Il di 17, alla presenza del papa, del sacro collegio, degli 
ambasciatori di Francia e di Venezia, e di molti signori e prelati, 
rimperatore tenne il discorso, in cui riassunse la condotta del re 
«di Francia sin dal principio del suo regno, offerendogli o pace 
stabile , o duello , il cui prezzo sarebbe Borgogna o Milano. Il di 
18 aprile. Sua Maestà congedossi da Sua Santità, e parti, accom- 
pagnata dai cardinali sino al confine dello stato. La notte passò a 
Monterosi. Nel di 21 era a Acquapendente; il dì 23 a Perugia, 
il 23 a Monastero (2) presso Siena, dove lo raggiunse il maggiordomo 
conte di Roeux. Il di 27 l'imperatore era a Siena, dove giunse il 
cardinal di Lorena mandato dal re Francesco , il quale in quel 
giorno medesimo continuò il suo viaggio. La notte, Sua Maestà 
passò a S. Casciano , arrivando il seguente giorno a Firenze. Nel 
viaggio venne incontrato da Guglielmo duca di Baviera , dal doca 
di Brunsvic e dal Margravio di Brandebnrgo. 

d 11 di & di maggio, l'imperatore lasciò Firenze, per portarsi 
a Pistoia. Il di 5 giunse a Lucca , dove si abboccò col cardinale 

(1) Sappongo che si traili di Sermooeta , feodo del Caetanl , e di liarino, 
laogo del Colonnesl; benché ala strano Tessere l'Imperatore andato al prino 
di qoestt luoghi dopo di essere di già glnnlo a VelletrI. Può darsi che vi sia 
errore nelle giornate. 

(2) Probabllmeàte S. Barlolommeo a Monlst^o In Val d*Arbia nelle Masse 
di Slena. 
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di Lorena, reduce da Roma. Nel di 13 andò a Volari (1) , donde il 
cardinale riparti per Francia. 11 di 1 ih era a Pontremoli, dove rin- 
contrò il rescoTo di Chalon , e il di 16 a Fornovo p. Lasciamo il 
resto del viaggio per Asti e Torino a Nizza, dove si determinò la 
nuova spedizione contro Francia, non più della prima fortmiata. 
Uguali particolarità s'incontrano circa Tabboccamento avuto 
nel mese d'agosto del 15&1 a Lucca con papa Paolo HI, e intorno 
a quello di Busseto nel giugno del 1543. 

Berlino, ottobre 1851. 

Alfredo Reumont. 



Delle imprese e del dominio dei Genovesi nella Grecia , Libri quat*^ 
tro di Carlo Pagano. — Genova , tip. Pagano,. 1852; 2.* edi- 
zione , in 8.^ grande. 

Tre autori di questo secolo raccolsero in un complesso quanto 
di meglio era leggibile fra le stampe sparse della storia genovese: 
il Serra, il Varese, il Carbone; un quarto, il Canale, frugando 
per archivii e bilioteche , non della sola storia civile ha per le 
mani i capitali , ma della commerciale, che è la parte più vera- 
mente primaria della istoria di un popolo che un di fu assai glo« 
rìoso in Italia ; e di esso ha parlato lungamente quest'Appendice 
nel voi. Ili, a pag. 283. Ma per quanto si cerchi sempre si trova, 
e non ostante lo sperpero de' tempi scorsi , e le rapine che i fore- 
stieri fecero e non resero, rimane assai di originale e d'ignorato 
che tratto tratto spiega le ragioni e le azioni di certi fatti i quali 
rigettayansi come non provati o sospetti , o si registravano con 
mollo riguardo. La biblioteca della città, quella dell'Università, 
r altra delle Missioni e la Fransoniana, senza toccare degli archivii 
quali di proprietà dello stato e quali del Municipio, posseggono 
dovizia dì manoscritti d'autori moltissimi la maggior parte inediti, 
i quali spogliati e rispogliati lasciano per sempre odore di novità; 



(1) Non so di che luogo si (ratti. Carrara sarebbe slata sul cammino 
dell'Imperatore per passare a Pontremoli. 
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le famiglie quali slate dogali , quali luinìstratrici della Repubblica^ 
qua e colà principesche o direttrici d'aflari grandi , so?ercfalaiio 
colle lor cronache domestiche e le ?arie carte quanto mai pacasi 
aspettare. 

Ad una di quelle famiglie dogali deve Genova una buona copia 
del CafTaro che andato in Francia non fu più restituito. Il Caffaro 
andato in Francia non è certo il primo originale delle istorie, come 
proveremo noi in un nostro lawro che stiamo facendo, ma è il più 
antico esemplare che avesse la Repubblica. Di quell'antico esem- 
plare una copia unica è in Genova , e forse è l' unica affatto , e 
la solerzia di Giancristoforo cavaliere Gandolfi procaccioUa alla 
biblioteca dell' università. Quella copia unica non fu in origine 
(avanti il 1589) tratta da quell'esemplare, ma poco poscia so- 
vr'esso riveduta , poi riveduta ancora e corretta dal notaio Aurelio 
Maria Piaggio, che lo restituì il 30 gennaio ÌTIk a Carlo Cambiaso 
Gglio del doge Giambattista, il qual doge al Piaggio avea ordinata 
la revisione. Tutti gli altri codici , e son molti fra antichi e oon 
antichi, son difettosi più o meno dalla loro origine, com'era anche 
il Cambiaso avanti al 1589. Un codice dei Missionari che appar- 
tenne al doge Stefano di Gianfrancesco Lomellini , come di copia 
da lui ordinata sull'antica , era certamente interissima , ma non 
più antica del 1752, ora è difettosa della parte di storia dal 1261 
a buon tratto del 1290 , quantunque la numerazione delle carte dei 
codice segua senza interruzione. Quindi il codice Cambiaso rimane 
di un pregio stragrande. Chi guarda quel volume, e lo confronta 
passo passo col Caffaro dato al Muratori , non può a meno di sen- 
tire sdegno e pietà insieme di ciò che è toccato al primo e piò 
insigne lavoro di storia che città italica abbia ordinato; e quindi 
non desideri che quel volume del Cambiaso si dia alle stampe 
all'uso di chi sia per trattare nuovamente le glorie nostre , se 
nessuno dei manoscritti che restano sia completo , e il codice più 
antico sia fra avare e lontane mani. Dico avare, perchè non per- 
mettono i custodi della libreria nazionale di Parigi che nessuno 
vada ad esaminare , secondo suo genio , quel monumento; doman- 
dano che si voglia , poi impongono che si usi gente che essi ad- 
ditano. Cosi sarà sempre impossibile aver di quel codice un'idea 
proprio esatta se ci bisogni ; per quantunque a noi quel bibliote- 
cario, per grazia del cavalier Ro, ci fosse largo e cortese di re- 
sponsi quante erano le fatte domande. Ma se noi riusciamo a' pro- 
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vare che il codice Cambiaso che è airuDirersità di Genova risponde 
appaotioo air antico, potremo consola temente dìsprezzare quelle 
gelosie noiose. 

Di vero nel 1828 fa intrapresa una stampa del Caffaro in Ge- 
nova coi tipi del Camiglia con aggiunta di documenti cavati i più 
dal libro lurium che è un yero codice diplomatico genovese , im- 
portantissimo salvato dalla distruzione dal marchese Massimiliano 
Spinola , ma in parte smarrito. V ha chi crede che il MS. che 
servì alla stampa sia stato copiato dall'antico ; ma poiché l'edizione 
sì Onl al terzo fascicolo , nel quale è appena il Caffaro proprio e 
il principio del suo primo continuatore , non possiamo né accettare 
né ri6utare quell'asserzione. Dove sia ita quella copia s'ignora ; 
altri dice che fu venduta al Regio Archivio di Corte di Torino. In 
quell'archivio di Corte, due codici sono: uno dei primi cinque 
libri con una libera traduzione a lato, e fornita di documenti; 
l'altro é del solo testo latino. Avuti i debiti riscontri, abbiamo ri- 
lerato che questo del solo latino é uno dei tanti esemplari difet- 
tosi, e fra loro spesso discordi, che sono sparsi in molti luoghi; 
quello coi documenti e la traduzione italiana é lo stesso che si 
stampava dal Camiglia ; ma se anche sia stato copiato dall'antico 
poco vale , perchè della sola metà dell'opera , e anche meno , e 
non della più bisognosa di correzioni , imperocché le mancanze 
cominciano appunto a rendersi sensibili nel libro sesto , e poi cre- 
scono a segno che dell'ultimo il Muratori non ha stampato forse 
una quinta o forse una quarta parte ! 

Parecchi importanti tratti d'istoria sono stati sorvolati ; ma di 
eccellenti supplimenti furono discorsi , uno per bene , pochi anni 
sono , dal cayalìere Ludovico Sauli nel volume Delle Colonie ge- 
novesi in Calata; un altro da Carlo Pagano Delle imprese e del 
dominio dei Genovesi nella Grecia , di che si parlò pure per bene 
nel volume IV di questa Appendice, pag. 188, e ora altro é per 
rammemorare uno scritto buono e altro qua e là avvertire che 
allora non si fece. 

Carlo Pagano avea raccolto anche più, e già stampava il suo 
lavoro quando il colse la morte. Le sue fatiche per caso infelice 
si sparsero, e la parte stampata fu smarrita; sa Dio se si avrebbe 
questo libro se l' amorevole pietà di Giammatteo suo fratello con 
incessanti diligenze e cure e studi non raccoglieva quanto fu pos- 
sibile ad aversi, e non riordinava e collegava con proprio inge- 
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gno le dissestate ed amputate membra. Sicché il libro è in molla 
parte pur suo, sebben ne lasci tutto V onore al Tralello. Quando 
usci la prima volta fu lodato il concetto, lodata la narrazione» 
la lucidità , r ingenuità ; erano in Genova gli scienziati italiani , 
ma l'edizione non ebbe la fortuna che meritava; ì posteri poco si 
curano di sapere chi abbia preparato e procacciato loro il mondo che 
godono, e mentre gli stranieri vengono a leggere nei nostri ar- 
chivi! per istruirsi delle azioni dei padri nostri, noi incuranti 
dell'onpro che si aspettano per gratitudine da noi, non e' incomo- 
diamo pur di prenderci un libro che nuovamente esca, se è libro 
di storia e parli di loro. La quale inerzia non si pensavano certo 
quei generosi che rischiavano per mare e fra tante guerre i beni 
materiali e le vite per lasciare ai figliuoli un nome onorato ed 
una ricchezza utile. L' istoria del Pagano ha le radici in ogni ar- 
chivio di tutte le vecchie famigUe di Genova; nessuna famiglia po- 
trà negare nella sua biblioteca un posto al Pagano; ma non potrà 
astenersene senza biasimo nessuno italiano che abbia vanto di co- 
noscere le origini delle nostre genti. 

Quando il canonico Olivieri bihliotecario genovese per la se- 
conda volta die fuori il suo Vocabolario del dialetto della sua patria 
(Ferrando 1851 ), lo fornì di alcuni tratti di scritture composte in 
poesia e in prosa nel dialetto istesso cominciando da parte di 
quelle che già pubblicò questo Archivio Storico (Appendice IV. C. 
pag. 10 e seg.) che è del secolo XUl, e proseguendo di secolo in 
secolo per altre cavate da autentici manoscritti, e terminando con 
una sua pel documento del parlar vivo della città nel secolo XIX, 
noi acquistammo un argomento storico, il quale se ci fosse chi 
lo trattasse e lo svolgesse secondo i meriti, paleserebbe della mo- 
rale istoria una parte fino ad ora ignota, da cui avrebbesi luce 
sulle infiuenze esercitate ne' tempi posteriori a quelli trattati ora 
dal Pagano, e si vedrebbe quanto sia da lamentare che si sco- 
lorasse infelicemente e senza rimedio il colore ottimo. Conciossia- 
che dalla somma dei vocaboli , nella loro struttura, nella loro 
natura , nelle desinenze , negli accenti trovasi ne' tempi primi uni 
somiglianza straordinariamente grande spezialmente col dialetto 
de' Veneti, che per l'antica origine etnisca e le intatte domina- 
zioni della Repubblica serbò del bello e del gentile pur lauto da 
piacere dopo il leggiadro e nobilissimo toscano. E i Veneti non 
furono da meno dei. Genovesi navigatori e coloni e commerciatori 
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in (erre stranie; né i Veneti mancarono ove andarono i Genovesi, 
ma quelli non permisero che altri ponesse genti, leggi, armi e 
negozi in casa loro e mantennero di propria forza la propria po- 
tenza ; mentre i Genovesi manomessi venti volte da altrui , venti 
volte furono ligii in tutto e per tutto al volere non proprio. Quindi 
imbarbari il linguaggio e il costume affievolì. Del che noi abbia- 
mo fatta dimostrazione ampia nel nostro Compendio di Storia Ci- 
vik del popolo italiano { Poraba 1851 ). Né dalla serie sola di quei 
documenti prosaici e poetici dati dall'Olivieri quella faccenda ap- 
parisce , ma eziandio da varii tratti del suo vocabolario , dovun- 
que gli capitò di spiegare le voci altrimenti usate, e quando con 
una diligenza religiosissima pose accanto al genovese non la lin- 
guaccia volgare italianata , ma il cortese e gentile italiano, e certi 
modi toscani i quali servendo a magnifici confronti, oltre all' aiu- 
tare l'acquisto della lingua nobile, fanno indovinare quanto mi- 
gliore in antico era la lingua di que' popoli che ora sentesi co- 
tanto dura ed aspra e qualche volta selvaggia. Sicché paragonando 
il moderno coli' antico, si ha che di tanto guastasi la lingua dei 
popoli d'una nazione, di quanto si staccano dal partecipare alle 
fortune comuni. La differenza dei dialetti dalla lingua madre é 
la misura della distanza che ciascun popolo deve percorrere per 
giungere a rifondersi nella nazione. 

In que' di in cui anche i Liguri , serbando l' abbondanza del 
primitivo etrusco , di poco differiyano in linguaggio da que' consorti 
che in antichissimo eran vicini e communicanti con essi e con gli 
altri che nel distacco presero la via della Campania, avevano in- 
nanzi spazzato da sé stessi libero il mare ; . ai lati podere si- 
curo dal Varo all'Entella, amici Aragona e Castiglia, Granata e 
Maiorica; alleate Amalfi, Ragusi e Sicilia, e nell'interno favo- 
revoli il conte di Savoia e il Monferrato pel libero commerciare 
In Lamagna, Ungheria e Polonia; avevano posto un consolato ge- 
nerale in Marocco, scritti vantaggiosi patti per libertà in Tripoli, 
in Tunisi, in Rugeia, ed emporio tutto loro in Alessandria. Nota 
egregiamente il Pagano, col libro lurium alla mano, che i Ge- 
novesi in quelle loro aspirazioni ai guadagni né tardi né avari 
fossero a. dar mano al propagarsi della religione cristiana, e ad 
eccitare essi i primi le genti contro l' ingrandimento degli Arabi 
e de' Turchi ; conciossiaché dalle Crociate, che dal 1090 si unirono 
sino al 1268, il loro nome non mancò mai, e i primi alla guerra 
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coi loro tesori e coi sangue ben degnamente si ebbero i fruUt 
delle YÌttorie. GF Inglesi federati antichi, e portanti la comune 
insegna , alle navi de' Genovesi 6darono sempre in qne' di le loro 
Tortane; non abasarono dell'occasione i Genovesi, ma ne asarooo; 
e i traffici ayyiati alle coste man mano dilatavano nei continenti. 
Inimicizie creavansi fra gli emuli nel Mediterraneo con Pisa, nel- 
FEgeo con Venezia, le quali durarono finché Genova atterrò la 
marina pisana e Venezia la genovese; ma innanzi al compiersi di 
quel disastro poterono colle opere politiche e commerciali trarre 
in Europa tutto quanto rimanea di lustro nell'Asia, Tolgeme 
grande parte a lor prò, onde superbamente domina il mare. 

Le questioni di Venezia con Candia il Pagano discorre mollo 
per disteso, e sta continuo più che sulle memorie de' cronisti sa- 
gli atti allora corsi ne' governi; cosi le firanchigie in Cipro e la 
guerra sostenuta animosa contro l' impero che avea pur soste* 
nuli essi stessi i Genovesi in Sicilia, e le vittorie che fruttarono 
possessi in Nemosia, in Famagosta, Pafo e Cherina, e la conquista 
di Rodi. Seguendo il Pagano, a chi sa la storia antichissima dei 
Fenizi par di vedere risuscitata quella famosa generazione che 
anch'essa tenuta su poco larga spiaggia con alte creste di monti 
alle spalle, due chine ai lati a terminare il territorio non certo 
lunghissimo, moltiplicavasi maravigliosamente, e quanto più man- 
dava colonie di traffici su tutte le coste d'Europa, Affrica ed Asia, 
più preparava gente ad occupare le isole e i luoghi intemi de'con- 
tinenti, e le colonie aiutavano di danari, d'armi e di navi la 
madre patria si che potesse essere non solo famosa, ma signora 
assoluta e senza rivali. E quando pel disastro d'Acri del 18 mag- 
gio 1291 andarono a male infiniti beni dì genovesi , pisani , ale- 
manni ec, e il papa domandava novissimi aiuti, i soli Genovesi 
risorsero, e il loro coraggio ristorò la fortuna di tutti. Il re Ugo 
di Guido Lusignano punendo i disleali privilegiò i Genovesi. Così 
i coloni facendo onor di patria mescolarsi per aiuto di cui la pa- 
tria poteva avere utilità , e la patria proteggendo subito e fa- 
cendo proprio bene ogn' impresa di suo cittadino che mirasse ad 
aprir modo di conseguire una qualunque immunità , una franchi- 
gia, un privilegio, arrivavano dove volevano. 11 Pagano difatti 
raccontando le avventure de' Catalani nell'impero greco in un 
modo finora non conosciuto , riferendo l' entrattu'a di Antonio Spi- 
nola che per caso era a Costantinopoli , e la sfida subita a quei 
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formidabili di sfrattare dal giardino di Genova ( poiché avendovi 
dayyero il meglio i Genovesi chiamavano V impero greco il loro 
giardino)» il comune prese subito a sostenerlo, nò perchè l'im- 
presa andò a male per allora e non rimase che la gloria di fotti 
d'arme che stonarono gli stessi nemici , si destitol di pensiero ; 
anzi preparò naviglio nuovo che per primo getto le restituì al- 
men per dieci anni l'isola di Scio senza tributo; e poi contra- 
stata siccome il migliore emporio ai traffichi d' oriente , numerosa 
di città, borghi e castella, industre e fruttirera, la ripresero a 
forza nel 1346; e allora apparve quanto que' cittadini (cui Dante 
nel suo sdegno fieramente augurò che avessero a eperdersi dal 
mondo) avevano di virtù se dell'onore della loro bandiera tratta- 
yasi. Simon Vignoso capitano di quel naviglio avuta in proposta 
una pensione annua di diecimila fiorini per sé, e trentamila scudi 
d'oro in denaro o in gioie per gli armatori delle navi (eran 29 ) 
se desisteva dall' impresa , severo sprezzoUa, e per risposta die as- 
salto si che partito come era da Genova il 22 di gennaio, ai ik giu^ 
gno era padrone della Morea, eccettuata la Lacedemonia, Monem- 
base e la Focea , e il 12 di settembre Scio, non ostante le pa- 
rate de' Veneziani. 

Vake Scio molto lucro nell' arte bambagina , nel commercio 
del mastice e del miele. Vignoso vi uni tosto la Focea , e i Geno- 
vesi trasser profitto dagli allumi. I documenti aggiunti alla nar- 
razione recano le leggi di governo , e quella della composizione 
della Maona o cumulo di creditori de' quali presto fotto un ente 
unico nel nome de' Giustiniani che erano i creditori maggiori 
(300 mila scudi d'oro) nelle spese dell' impresa , gli altri a quella 
fomiglia si ascrissero; la fomiglia ebbe il dominio di Scio in com- 
penso; stette sommessa alla Repubblica e da lei ebbe il podestà 
che ai consìgli presiedesse e la madre patria rappresentasse; i 
maonesi per le parti loro sulle rendite (cento ventimila scudi 
d'oro ) si acconciarono. Genova con quella mano in Horea stava 
con r altra assai lontano , e innanzi ; e abbracciava la sua forte 
colonia di Pera, tenea lo stretto dei Dardanelli porta al mar Nero, 
e quindi in soggezione lo stesso Cesare greco ; possedea banchi , 
paesi e città sulle coste del mare istesso fra cui Teodosia e Gaffa 
donde giù pel Tanai, pel Boristene, pel Niesler, pel Danubio fe- 
ceano correre ogni sorta dì merci asiatiche, e le persiane per Gaffa 
e Costantinopoli, Grecia e Italia, mandava alle altre parti del mondo. 

Ap Voi. vili. 71 
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AffiMrmano gli storici che le dogane dei Dardanelli firuttassero ai 
Genovesi 970 mila pezzi d'oro, al Cesare greco appena 30 mila : 
lotto il commercio delle stoffe di seta e di bambagia, dei grani, 
delle droghe, de' legni e de' minerali dell'Asia era in mano dei 
Genofesi. Quindi, quanti invidiosi, quanti nemici, fra i qualj 
quanto grandi i Veneti li accosto alla Grecia, serrati nd mare ! 
Il Pagano tutte narra le arti loro per subillare gli animi dei 
greci e degli asiatici, e ribellarli e sostenerli nelle ribellioni , e 
il trayagliare incessante per rompere le Tortone de' rivali , e le 
costoro avvertenze a indebolire gli eSetti di quelle imprese, o a 
rifiirsi altrimenti. Molto bene e garbatamente scritta la parte che 
riguarda la guerra di Cipro affidata a Piero di Campofregoso, be- 
nedetta dal papa, finita con utile grande di spogli, e poi di privilegi 
maggiori che non i posseduti innanzi. Per cotesta guerra , per la 
successione di Tenedo che Tu poi cagione della famosa di Chiog- 
gia^ il Pagano cammina fornito di documenti e di cronache ine- 
dite, dalle quali avuta naturalmente la precisa c<Hidizione delle 
coée , ebbe agio di ripresentare le azioni più in largo, e quindi 
nMKtrarle io tutte le loro parvenze. Le infedeltà quindi dei Cesari 
greci già tanto notissime perchè non furono fedeli a nessuno, nei 
Pagano sono tanto più chiare, che trattandosi di faccende commer- 
ciali più che politiche, scaturisce insieme alla crassa ignoranza 
di que' ministri e imperatori una stolta confidenza nelle astuzie 
grossolane ; le quali , stando invece della potenza dell' armi e 
della potenza dell'ingegno, doveano finire per rovinare l'impero: 
né valse 1' aiuto prestato da Giovanni de' Giustiniani a Bisanzio, 
sebbene Maometto facesse più conto di uno di loro che di Mia 
r armata , perocché il Giustiniani mori nella difesa , e Genove» 
e Sdotti dovettero cedere , e Costantinopoli cadere in potere di 
Maometto. Ha perocché la virtù vera è pur sempre abbagliante e 
i barbari stessi non la sconoscono, consenti Maometto che i Giu- 
stiniani serbassero Scio, Nicaria, Samo e Kora, e gli pagassero tri- 
buto di scudi diecimila d'oro annuali ; gravezza che piccola parte 
rappresentava dell' utile del mantenuto commercio coU'Asia. I Giu- 
stiniani volenterosi pagarono; gli Ospitalieri di S. Giovanni chiesti 
d'altro tributo negarono. Questo rifiuto tirò i turchi ne' paesi com- 
posti anche in Scio : né valsero più nulla provvidenze di papi e 
principi cristiani , oltreché le fazioni civili aveano guasta la Re- 
pubblica e l'umor buono delle famiglie antiche verso le nuove. 
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la città non ebbe più T animo risolnto alla difesa de'saoi coloni, 
e né i coloni spartiti dai nemici, poco aiutati dai Genovesi d'Ita- 
lia cadenti dello spirito , prendevano il migliore interesse in quelle 
disgrazie. I Giustiniani migliori spiantati furono da Scio , i più 
deboli rilasciati e fatti umili yassalli; V anno 1694 fu Tultimo 
della loro principesca potenza. Essi de' genovesi possessori In Grecia 
forono gli ultimi; già i Cattaneo avean perdute le Focidi; i Zacca- 
ria il Negroponte , V Elide e quello cbe teneano in Acaia; i Gat- 
tiloBio Ifelelino: e la Repubblica prima Tenedo e Cipro e Andro 
€ Nasso e Tarso e Sciro, e quanto in Asia in sovranità, e in Africa 
per pririlegi avea occupato. La rivale raccolse per un poco al- 
quante spoglie, ma poi le vide sfilmare. E qui finisce il Pagano. 

Luciano Scarabelli. 
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I soggetti che ha tolto ad iHastrare con rarissima pazienta e con ino 
aecorginento il principe Boncompagni, noo sono stranieri a chi eoltìTa le 
aeìeoze naturali e positive; anzi i due Gberardi di Lombardia e il looatll 
notissimi sono anche agli storici, perché ebbero intima relazione colie 
TieendepoUtiche italiane, siccome legati ai principi pia famosi de* tempi 
loro per le cogniiioni astronomiche che possedevano, fondamento al- 
Tastrologia giodiziaria. Dal llll al 1187 visse Gherardo cremonese, va- 
lente neir algebra e nella geometria, neir ottica, nella medicina e nel- 
rastronomia , che aveva appreso dagli scrittori arabi molto in voga nel 
ano secolo e dopo, delle coi opere si fece tradottore e propagatore indefas- 
ao, aggiongendofi il layoro di Aristotele solle meteore > e la geometria di 
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Eaelide. -^ Nel qoal genere di (radaxioae occopa od poelo disUolo anche 
Platone da Tivoli , che faeeva conoscere di buon' ora all' Europa il trat- 
tato di astronomia dell' arabo Albategnio , gli sferici del greco Teodosio 
da Tripoli , la geometria dell' israelita Savosorda o Savasorda ec. Di queste 
opere all'autore ò piaciuto offerire molte notizie bibliogra6che , senza 
soffermarsi sul loro merito , nò solla vita del Tibortino. — Per le accu- 
rate indagini dell'autore , vengono rigettati definitivamente i dubbi di 
alcuni eruditi del passato secolo sulla terra che diede i natati a Ghe- 
rardo; le quali indagini furono falte specialmente sulla iscrizione che 
in sua lode conservasi in un codice vaticano, prima malamente letta, 
ora alla vera lesione restituita e nel suo fac-simile offerta ai lettori. 
E in questa circostanza vari errori discopre il Boneompagni, ne'quali cad- 
dero in leggendo i codici vaticani gli scrittori del Giornale dsi lelUraUj che 
illustrarono la vita del Gherardo cremonese. Delle quali cose gli eradili 
debbono encomiare l'autore; ed altrettanto faranno gli studiosi delle 
scienze esatte nel leggere alquanti capitoli sull'algebra, scritti da Ghe- 
rardo , tratti dai codici della Vaticana ed illustrati colle formolo algebriche 
moderne. Per si fatto lavoro ne risulterà giustissima , come il Boncompa- 
gni medesimo osserva (pag. 57), una affermazione che nelle ricerche sulla 
storia dell' algebra fece lo Ghasles, che l'algebra numerica fu introdotta in 
Europa dai traduttori del secolo XII. Medico e matomalico egli stesso, Tan- 
tico Gherardo volle lasciare altre memorie di sé: vale a dire certi stodl o 
tavole astronomiche per agevolare la ricerca degli anni dell'era cristiana , 
de' Persiani e de' Greci ; le altezze delle costellazioni, e la latitudine di ai- 
cune città, delle quali tenne proposito lo spagnuolo Francesco Perez 
Bayer. 

La seconda parto del libro il Boncompagni serbava ad un altro Ghe- 
rardo, pur da Cremona, e distinto dal precedente col nome di Sabbioneia , 
dal luogo dove ebbero veramente i natali i due Gherardl. Il secondo 6orì 
nel secolo XIII, conoscitore delle lingue araba e greca; valente medico ed 
astronomo, e famoso per la sua teorica planetaria. È noto quanto fossero 
a que'tempi tra loro congiunte la medicina e l'astrologia, amendue ripota- 
tissime tra le scienze, e questa quasi complemento di quella, siccome dìsve- 
latrice delle umane vicende ed involuta nelle superstizioni di un'epocp 
rozza quanto robustissima; in un tempo in cui meglio che la osservaùene 
accurato delle malattìe valeva l'astrologia, soccorsa dalla chiromanua e 
dagli amuleti per sentenziare sulla prognosi. Tottovia 11 Gherardo da Sab- 
bioneta ebbe molte lodi dai cootomporanei e dai posteri, le quali l'autore 
diligentemente raccolse, come quelle che lasciarono Flavio Biondo, Zac- 
caria Lilio, Leandro Alberti, il Volterrano, Marco Girolamo Vida ecNon 
so poi se più all'uomo che all'indole dei tempi siano da attribuire gli abasi 
dell'astrologia giudiziaria, ne'quali cadde certomente cotesto Gherardo, 
quando interrogato da vari signori itoliani sulle questioni politiche, riafion- 
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dera francameote secondo i sosaiitt dell' arie sua : cosi ad Alberto Pela- 
vicino, a Bnoso da Doara, ad Ezzelino da Romano, che dalle sue parole 
traevano argomento ad imprese arrischiate, alle alleanze, ai tradimenti. 
Nel che non pochi quesiti rimangono a lui fatti, che l'autore desunse da 
an codice vaticano , e dai quali scaturiscono alcune importanti notizie sui 
moti italiani, come intorno i timori e le speranze di quei principotti. 
Delle sue opere aveva scritto il Tiraboschi ; ora pel libro del Boncompagni 
si hanno migliori argomenti a giudicare de' due astronomi valentissimi, 
per le molle notizie sotto modestissimo titolo cumulate, e per le edizioni 
con esattezza maravigliosa notate, colla imitazione dei caratteri antichi, 
a schivare qualunque errore bibliografico. 

Molta erudizione spicca sin da principio per l'esame dei codici nel libro 
che discorre di un altro astronomo valente, quale fu Guido Bonalti. Contro 
il Mazzachelli valgono assai le notizie raccolte dal Boncompagni per fare 
ilBooatti nativo di Cascia nel Yaldarno superiore, anziché forlivese. AI 
quale proposito venne opportunamente consultato un manoscritto dell' ar- 
civescovato di Firenze, ove più volte si presenta il nome di un'Bonatto no- 
(aro. Fiori anch'esso nel secolo XIII, in mezzo alle commozioni politiche 
e al parteggiare dei cittadini, tanto che vorrebbesi che de ForoUvio »e maXuii 
o^Uari: nomo d'indole indipendente, che non sacrificava le sue convinzioni 
all'opinione generale , quand' anche glie ne venisse dall' universale nota 
di empio o di eretico; e niegava gli omaggi a frate Giovanni da Schio che 
commoveva la città colle sue predicazioni; e coraggiosamente avversava, 
stanziato a Forlì , quel Simone Mestagnerra, che dall' ultimo grado so- 
ciale era pervenuto ad altissimo stato tra' Forlivesi. Ciò non ostante, sotto- 
poneva la sua volontà ai movimenti e alle rivoluzioni degli astri e dei pia^ 
neti; e perchè nell'astronomia era dottissimo, quanto abile nell'applicazione 
alle contingenze umane, grandemente esercitava la potenza dell'animo 
suo suir altrui volontà. In certi giorni vede Marte in gutnto qradu uUra 
cuipidem anguU terrae ec; e tosto fa sapere al secondo Federico , che in 
Grosseto gli si minacciava nella vita. Difalti, Pandolfo di Fasanella e 
due altri avevano fermato secretamente di ucciderlo ; e, cosa notabile, af- 
ferma il Bonetti, nullus suorum oilrologùm invenii hoc; abbenchò Tacito 
[ÀnnaL IV, 58) avesse scritto dodici secoli innanzi, intomo a divinazioni 
consimili , mox paluit breve eonfinium arlit el falsi, Stantechè ai principi 
piacesse continuamente interrogare siffatti uomini , scrutatori delle vo- 
lontà di un ordine superiore , pare che tra essi Federico II avesse il Bo- 
oatti nella saa corte: certamente trovavasi egli nel ISSO presso Ezzelino 
da Romano , e con gli altri della sua scuola (Salione canonico di Padova, 
Riprandlno veronese e Paolo Saraceno, virum barba proUxà^ atpectu el 
<icl« Balaam illiut ÀrioH ex aliquà parte non ab$imHem)y spiegavagli i sogni 
e felicità angoravagli e la signoria delle città lombarde, abbenché ne' suoi 
scritti non lasciasse onorevole ricordo di lui, cuius lyrannidi nonfuil in- 
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venta HmUU, Come al sertixio de' principi , cosi stelle il Bonalti per la 
Repubblica, e quale aHrolo(fu$ eomunU Florentia» è nomìDato in m atte 
del 1260. Legato a personaggi famosi per potenia, ebbe agio maggiore a 
discorrere , nel suo trattato di astrologia , delle goerre combattute In To- 
scana nel parteggiare crudele delle faxioni, vittima delle faxioni egli stesso, 
come narra il Villani, e afTetìonato al conte Guido Novello e a quanti se- 
guivano la bandiera ghibellina. Se il Bonetti morisse frate in un eonvents 
deir ordine di San Francesco, se viaggiasse in Arabia, se leggesse pub- 
blicamente astronomia in Parigi , il Boncoropagni discorre coir usata sua 
diligenza: certo da ogni parte accorrevano discepoli a lui per discoprire 
i misteri della scienza o per lo studio delle matematiche. Lo stesso Guide 
da Montefeltro movendo alla testa delle sue ordinanze armate, prendeva 
dalle mani di Guido Bonetti il gonfalone, siccome afferma il YiUani, i 
cui passi sono messi a confronto nelle copie a stampa e ne' codici di varie 
biblioteche italiane. Anche altre investigazioni fece il Boncompagnì sulle 
stesso soggetto, singolarmente quelle sulle opere che scrìsse, sempre cella 
precisione bibliografica che lo distingue. Gradevolissima riesce la lettura 
di siffatto libro, abbenchè arida talvolta per la molteplice emdiiione. Per 
lo che molto è da lodare V egregio Boncompagni, che con rarissima h- 
beralilà di animo , né spese né fatiche risparmia nelF illustrare uomini e 
cose de' passati secoli. 

La qoal lode gli ò meritamente resa dal eh. Luigi Maria Reni nella 
lettera di sopra accennata, sebbene dissenta da lui intorno alla patria del 
Bonetti. Né gli argomenti che mette innanzi son pochi né di poco valore, 
ma tali che il Boncoropagni saprà tra essi eleggere i più atti a risolvere 
la questione. Eruditissima monografia ò quella del Rezzi, e con 
maestria dettata. 

A. Fàbbbttt. 



Storia della origine^ dei progresti e della fUoiofa del IHrUlo ; aperm 

del profetiore Giovanni Gàrmionani. ( Lucca presso G. Giusti tilt , 
voi. I-IV.) (•) 

Quando si pensi che il fu celebre professore di gius criminale nella pi* 
sana Universi té pose mano alla vasta e difficile riforma che annunsiatto 
in età più che settuagenaria, non si può non rimanére compresi di ma- 

(*) Bra già scritto questo articolo , quando é venuto in luce anche II voi. ▼ 
delle Opere Inedite del prof. Carmigoani ; che contiene un Progetto di Cedke 
penate^ ed un altro Progetto di Codice di procedmra criwUnak. 
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raviglia. E la maraviglia cresce, chi si faccia a leggerla aUentamenle. Pi- 
gliando infadi soa mossa dai cominciamenli della umana società, l'egregio 
professore discorre del diritto deUa umanità netto §tato dette roste nazioni ; 
tra i popoU orientali antichi; tra gli occidentali; e netta media ed infima an- 
tichità (Voi. I.) Tessala quindi la itoria detta fitoiofia del Diritto fino alla 
naeeita dei tietemi^ discorre la origine e naecita dei sistemi, le eause degU 
imipnlsi detto spirito filosofico a libere investigasnoni\ e sì fa poscia ad esporre 
i sistemi medesimi, che distingue in i.^ empirici (Voi, Ih); 2,^ ranonaìiy 
misti di morale, di gius Romano e di autorità saere e profane; 3.® critici 
(Voi. Ili); e 4.® rasionali puri; passando distintamente a rassegna i varii 
autori tutti che all' uno o all'altro sistema appartengono; e ponendo fine 
alle sue ricerche con lo esame dei sistemi scientifici attenti reiasione con la 
filosofia del Diritto y dei sistemi di eognisioni aventi con essa intima reiasione j 
e dello scetticismo netta filosofia del DiriUo (Voi. IV). 

Non è del nostro instituto potere lungamente discorrere di una opera 
scientifica di tanta mole, di si eminente rilievo; ma siamo certi di non 
trarre in inganno i nostri benevoli lettori affermando, che in essa la ric- 
chezza della eroiitione gareggia col più squisito acume di una fina dialet« 
Cica; che pensamenti e tratti originali abbondano in ogni parte; e che il 
tutto è condito da uno stile ripieno di quei sali e di quella attica urbanità 
che al nel parlare in caltedra e si nel dettare libri contraddistinguevano 
queir uomo illustre e onorando. P. C. 



Annali dltalia dal 1750 al 184tf , compilati da A. Coppi. Tomi Vili in 8.» 

« Porse i miei scritti , per non essere in essi nulla che senta della 
e favola , parranno ad udire meno dilettevoli ; ma per chi vorrà osser- 
« varvi la schietta verità delle cose passate , e di quelle che umana- 
« mente parlando debbono accadere a suo tempo, presso a poco nel me- 
« desimo modo, avranno pregio bastevole per essere giudicati utili% Or 
« sono essi composti per essere un patrimonio per Teternità, più pre- 
« sto che una disputa scenica da sentirsi fugacemente ». Queste solenni* 
parole scritte da Tucidide ( lib. I, 22), come rivelano chiarissima Tidea 
della storia da lui concepita ed espressa; cosi a me sembra aversi al 
lotto a vestirsene l'opera di che imprendiamo a ragionare. Parco nelle 
sentenze che rivelano l'uomo ; scevro delle digressioni che intralciano la 
via della narrativa; aborrente da ogni avventato giudizio che senta lo 
spirito dì parte ; il Coppi esibisce al suo lettore una tela spessa e com- 
patta , narrando le cose d' Italia dall' anno 1750 al 1845 , periodo di no- 
vantacinqne anni , ferace se non carico di variatissimi avvenimenti. 
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Ne piace qai di far nota rorigÌDe di qoesli Annali. 11 faoMMO biUiole- 
cario modaneae Lodovico-An Ionio Moralori, allorquando pose opera a scri- 
vere i sooi celebrali AnnaU (FliaUa , fecesi a partire dall' èra crislìani , 
divisando di compiere la sua narrazione con Tannò IMO , epoca ndU 
qoale avea fatto disegno di arrestarsi. Preso poi più generoso consiglio, 
protrasse il suo lavoro 6no al 1749 , anno in cai col trattato di Aqais- 
grana fo saggellata la pace e la concordia europea ; e forse più dire 
sarebbe egli andato narrando le cose degli anni dappoi , se nel 1750 U 
morte non lo avesse rapilo alle lettere., alla storia, alla Italia , cai egli 
avea con tanto sapere illostrato. 

Da questo punto il eh. abate A. Coppi prese le mtese al colorire 
il nobile disegno da lui fatto di continuare gli Annali d^ Italia. Ed era 
ben da* lui V impresa : mentre egli , fatto tesoro di preziosi documeoli 
concernenti o in tatto o in parte l'Italia , avea potuto persuadersi delle 
molte omissioni fatte dai vari scrittori che avevano già intrapresa ooa 
simile continuazione. Noi non annunziamo cosa nuova. Allorquando si 
pubblicò la prima edizione di quest'opera in Roma, nella stamperia De 
Romanis dal 1824 al 1827, il Diario di Roma ne die avviso ai suoi let- 
tori non senza presentare un succoso cenno di si utile lavoro. 

Pubblicatosi nel 1835 il Tomo III, il Atioeo Giornale dei LeUeraUM 
Pisa (N.^ 16, pag. 333') ne faceva argomento ad un articolo, del quale 
riportiamo le prime parole: «( Può quest'opera riguardarsi come una eoo- 
« tinuazione degli Annali del Muratori. Ella è, a senso nostro, anche più 
« piena e più sostanziosa di quella del grande istoriografo modanese ». 
Il che al giornalista pisano serviva di esordio ad una analisi gindixioM 
dell'opera che allora si andava pubblicando. 

Giunta quella romana edizione a tutto l'anno 1819, siccome era afi- 
damente letta e considerata , cosi die agio prima alla GaaeUa Piemim- 
lese dei 27 marzo 1828 N.^ 38 , poi aWAnlologia di Firenze dell' Ì6les6« 
mese ed anno (N.^ 87), di compilare intomo ad essa eruditi articoli , dai 
quali il eh. Annalista ebbe vivissimi incoraggiamenti nell'onorevole ar- 
ringo 6no allora percorso. 

Eguale fu Taccoglienza che si ebbe la seconda edizione che dovè far- 
sene nel 1829 in Macerata ; e non appena l'Antologia fiorentina di qaei- 
l'anno (fase. 99, pag. 114) se ne fece banditrice, tutti i principali fogli 
della Penisola ne accolsero gli annunzi. Cosi ampiamente se ne ragiooi 
in presso che tutte le riviste scientifiche , in tutti i giornali politici e let- 
terari; fra i quali ultimi parmi doversi annoverare il RaecogUlore UHifU^^ 
compilato da Davide Bertolotti , in cui venne assegnalo un posto a«ai 
onorevole al nostro Annalista. 

Ma se abbiamo dato princìpio dal recare in mezzo le giornalistiche 
recensioni , lo abbiamo fatto per ciò, che ci avvisammo essere il più delie 
volte i giornali interpreti delle opinioni correnti. Assai meglio però è 
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prorato il nostro assunto dal sapersi che ormai , esaurite ben quattro 
ediiioni di qdest'opera, e la prima Romana, e la Maceratese, e la Na- 
poHtana, e la Modanese, se ne è alfine compiuta la quinta; e questa, 
nitidamente impressa dai torchi romani del Salvinoci , e , quel che più 
monta ( in continuazione dì un tomo stampato io Lucca nel 1843 , che ^ 
comprende gli avvenimenti dal 1820 al 1839 ), dall'autore condotta assai 
avanti, protraendone il filo dal 1830 al 1845, col quale anno si chiude 
l'ottavo tomo , che per la prima volta vede ora la luce. 

Ora stimiamo far cosa gradita al lettore , dando una rapida occhia* 
ta airinsieroe dell'opera, e alle singole parti delle quali essa si com* 
pone. E qui, innanzi tratto, è mestieri si accenni , trovarsi nel corso di 
questi Annali moltissima parte dedicata piuttosto alla istoria generale 
d' Europa , che a quella particolare d' Italia. Né ciò è senza considerato 
avviso. Imperocché, se altra epoca vi fu mai nella quale gli avveni- 
menti consumati qui in Italia abbiansi avuta origine e causa più o men 
prossima dai sommovimenti europei , certo si fu questa che tra il 1750 
e il 184tf si contiene. É inutile enumerare qui i singoli fatti a'quali al- 
ludo : ma il solo nominarsi la rivoluzione francese dell' 89 , l' epoca 
deir impero , la santa alleanza , il congresso di Vienna , i mutamenti 
francesi del 1830 , ed altri molti fatti esterni, basta per far comprendere 
agli esperti l'influenza di questi sulle sorti italiane. E da siffatte conside- 
razioni fa il Coppi precedere il racconto che imprende. Avverte egli 
pertanto (an. 1750, $.1), che « prevalso fra le potenze europee il si- 
«t stema di equilibrio, l'Italia dovette seguire gl'impulsi della politica 
« generale ». Aver perciò divisato « di intraprendere Annali dal 1750 
« in poi , accennando le vicende generali di Europa, e discendendo quindi 
« a descrivere più diffusamente quelle dell'Italia ». 

Premesso, infatti, un cenno sullo stato politico di Europa nell' anno 
(1700), in cui comincia la sua narrazione, scende, per cosi dire, dal 
fonte degli affari generali ai successi degni di ricordanza per quei qua- 
rantasei anni che scorrono dal 1750 a tutto il 1795, periodo in cui si 
aggira il primo Tomo. Al secondo, uguale di mole al primo, non danno 
materia se non i tre anni successivi sino al 1798 inclusivamente: al terzo, 
i quattro susseguenti sino a tutto il 1802. Né ciò reca meraviglia : poiché 
le vicènde, in questo intervallo di tempo , sono stale di si gran momento, 
che gli fu d'uopo di maggiore spazio per consegnarne alle carte il rac- 
conto. Cosi di pari passo procedendo, cinque anni, dal 1803 al 1807, e 
sei » dal 1808 al 1813 , sono dall'autore narrati nel quarto e quinto vo- 
larne ; i sette che seguono dal 1814 al 1819 del sesto, e del settimo sono 
argomento i dieci che scorrono dal 1820 al 1829. 

Ben più largo spazio di questi ultimi comprende l'VIII ed ultimo 
volarne , ora impresso ( non compreso l' Indice generale , che forma un 
tomo da sé): è costituito questo dai sedici anni che dal 1830 vanno 
Ap. Voi. Vili. 72 
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sino al 1845 compiato. Fedele al già slabilito aialeaia , rAnnalisU apre 
la 8Da relaiìone dalle cose franoesì di quel primo anno. Al Belgio, alla 
Svizzera , alla Germania , alla PoIoBìa , alla Spagna si dà an rapide 
sgaardo , e quindi s'incomincia la serie di quei fatli che resero notabile 
il 1831 e il 1838 in Romagna e nei vicini Dacali, e giù giù alle atragi 
del ehèlera ed alle loUaosissime conseguenze derivaleoe negli anni 183S» 
1816 e 1837. 1 Godici legislaiivi promolgati in Piemonte, rìncoronazioiie di 
Ferdinando 1 a Milano , gli ordinamenti del Regno delle Doe Sicilie , i 
Congressi degli scienziati , le inondazioni dell' alta Italia, e quanto altro 
mai passò degno di memoria in questo volger di anni , tatto é ordinalo 
ed esposto in questo libro. £ a questo proposito, è bene il far notare che 
nel descrivere gli sconvolgimenti del 1881, le ocoferenze del Memora»-' 
dmn, e quelle relative all'occopazìone di Ancona, il eh. Annalista dà il 
santo di vari documenti diplomatici, che assai probabitaoente furono ignoti 
ad altri speciali scrittori di quel tempo. 

E già in fatto di documenti, si è dove splende roaggiomente la storica 
verità di questi Annali. Dalle cose politiche scendendo l' autore soTente 
a quelle di legislazione , di finanza , di amministrazione , gli sono goida 
i trattati, le note, le leggi che furono all'uopo emesse. Raccoglitore cmato 
ed indefesso , acuto e profondo critico, in mezzo pure alla congerie ém 
fatti , non mai tralascia di riportare ( testualmente, ove gli vien fatto, e 
almen per estratti ) gli atti pubblici o privati, diplomatici, civili, militari 
a' quali si die luogo. Del che fa nuova e ancora più valida dimostraaioee 
la ristampa di cui parliamo, nella quale han trovato posto molti doco- 
menti recentemente venuti a cogniiione dell'autore, anche relativi ai 
fatti appartenenti al periodo che corre dal ITIK^ al 1819. Cosi la scienza 
pienissima delle cose da lui riferite viene ad ogni tratto confermata da 
autentiche ed irrefragabili attestazioni , eh' ei si dà la cura lodevole di 
citare continuamente. 

Né, a crescer pregio alla sua narrazione, manca talora l'oculare tosUieo- 
nianza dì lui medesimo. Qual più strepitoso avvenimento nel 1820, che la 
rivoluzione di Palermo? E in quella capitale crasi allora appunto il Coppi; 
il quale non è a dire se a suo bell'agio potesse raccogliere ed osservare 
tutte le memorie ed i monumenti al suo scopo opportuni. Altro avveni- 
mento non meno grave è quello del eholera che desolò la Sicilia nel 1S37. 
Il eh. autore ritornò in quell'isola nel 1838, e raccolse sui luoghi ancora 
desolati per la recente sciagura tutti i documenti relativi a quel disa- 
stro. Sono essi descritti nei $. Vili, XVII a XXI dell'anno 1837; ed 
in sei pagine l'autore seppe stringere la narrazione di fatti estratti da 
cinquantadoe sentenze e da voluminose memorie particolari. Questo rac- 
conto pienamente giustificato, è atto a rettificare quanto hanno su di ciò 
scritto altri autori moderni , mancanti , se non d' altro , di esatte infor- 
mazioni e del necessari documenti. 
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Le fatiche del eh. A. Coppi per sé stesse si raccomaddiDO aU'oniTersa- 
Ktà degli ItaliaBi. Io favello agli assetuiali» e qMiì me ne sapraono bnoa 
grado. CooAbsso elie molli fra i nostri sono da parecchi anni accosiomati 
a leggere istorie sminozzate , e cariche anzicheoò di decllaimaEtoDi, le 
qoali sono dettale a tott' altro fine che a quello d' illaminare le menti, e 
tracciare la via da battersi nell'avvenire» Ma repeto ben fatto il passarmi 
di qneslo, che mi trascinerebbe oltre il propostomi confine. Nel far prece* 
dere a questo mio scrìtto le ponderate parole di Tocidide, fo mio inten- 
dimento di sciogliere dapprima cotesto problema. Io per me ( né credo 
di male avrisarmi) repolo eccellente la narrazione del Coppi, perchè 
ti si mostra scevro ed immune da ogni amore o sdegno: «tue trd et Hmiio. 
Tratteggia gli nomini, giudicandoli dalle loro gesta e dalle opere che ne 
hanno tramandato ; ninna preoccapaiione; impaniale e^i è , direi quasi 
impassibile dinanzi a tanti e si diversi avvenimenti, quando eziandio si 
trovi a difflnire oscuri passi , e ponti diflBcili e dilicati. Chtarezia e sem- 
plicità , brevità e precisione, facilità e perfetta eguaKanza nella espres- 
sione , che mal la maggiore , sono le doti prìndpali dèlio stile di questi 
Annali. A queste doti , sono da agglugnersi la proprietà dei termini, sia 
nelle diploroatiche quìstioni, sia specialmente nelle descrizioni che ei fa 
di tante battaglie , di tante militari operazioni che intervengono in que- 
st* epoca sk rinomata. Insomma , la cosa è qui : che , rese calme per gli 
anni molte menti, sdegneranno le rettorìche esercitazioni di certi storici 
da scena ; e chi vorrà sapere veracemente di storia , si terrà stretto alla 
Mele verità : ed oso asseverare che sul continuatore del Muratori medi- 
teranno moltiD venture generazioni. 

V. Pmnsivalll 



NoiiMie diverse eranologicamente dispoete per servire eMa SUnia di Pofgibonsi^ 
reiecolle dal dottore Attilio Ciaspihi e puMieatB « cura di Antonio 
LoMUAinmi , am edtre da questo ritrovale ed aggiunte tu Àjppmdke. 
-« Siena, tipografia dell'Ancora (Landi e Alessandri), 18(16. In 34.S 
di pag. 181. 

La BibUografia Toscana del canonico Moreni registra un Suwto di storie 
tirea Vohfine e ediUeasione del cattetlo di Pogg^bonsi^ composto da sor Jacopo 
San^ di Staggia, e una Storia di Poggibonsi scritta da Francesco Marmoc- 
chi ; ma del 8unlo non fu pubblicata che una parte dal Targioni*Tozzetti 
nlA- vilume ottavo de'suoi Viaggi ; della Storia non pare che avesse neppur 
eoatecxa l'autore di questa nuova opericduola , che pure (a detta deM'Bdi- 
tore ) è stata compilata su i più noti e chiari cronisti dei decorsi secoli , con 
solerte attività , spese e laboriose cure. Tanto sono costate queste centot- 
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laoU pagine I delle quali convien saper grado e al Looibardini per averìe 
ordinale eoll'appoggio dei materiali radonati dal dottor Ciaspini, e al dottor 
Ciaspini che vi spese attorno la più bella parte dei molti anni che Tisse 
dal 1T77 all'ottocento qoarantasette. 

I libri onde sono attinte queste notizie sono parecchi; perchè l'Autore 
e l'Editore si son fatti coscienza di andar sempre a' fonti, e di citare quanti 
▼olomi avevano nelle loro modeste biblioteche. Tu ci vedi difatti il Mali- 
spini , il Sismondi , l'Ammirato , il lloisè, il RoUin neUe note (sic), il 
La Farina , il Muratori , il Pignolti • il Bruto , il Cantini , e di' pare: tutti 
alla pari , tutti con uguale autorità ; tranne il Villani e io Scala , che al- 
l'Autore non parevan /lloio/l. 

II dottor Ciaspini doveva studiar molto gli storici filosofi : dìfatti scri- 
veva — che le chiese stanno in proporzione della popolazione — che la 
ricchezza di una popolazione si desume dalla spesa occorsa alla costruziooe 
di un tempio — che una chiesa cristiana, co' capiUlU deUe colonne scolpiti 
di Uste di quadrupedi, cioè di arieti, di bovi ee., dev'essere stata un tempio 
pagano — che le fabbriche deUe Confeuiani H osservano soltanto in templi 
che risalgono aU* epoca delle più antiche chiese che potevano costruirsi i cri- 
stiani — che due paesi poi(ì a conlatto non possono a lungo si multanta - 
mente sussistere — che una popolazione numerosa ben di rado è povera ^ 
che in politica bisogna sempre dagli effetti giudicar del merito delle cause 
— cbe la sua patria ebbe , tutt'a un tratto , a'primi del 1200, senatori (di 
cui s'ignora sventuratamente il numero) , consoli , potestà, gonfalonieri, 
difenditori — che la voce difenditore è di oscuro significato; se por non 
vuol denotare i tribuni del popolo, o piuttosto (anzi dice che lo crede) 
quelli che a guisa di colonnelli comandauero quella schiera di mHHari chs 
fossero stali arruolati in ciascuna delle nove contrade , nelle quali Poggio 
Bonisto era spartito. Quindi poteva dedursene (né so come mai l'Autore 
o l'Editore l'abbia omesso) che la voce Difenditore sarebbe nata e 
morta a Poggibonsi. 

Il Ciaspini che quello cose scriveva nella prima metà del secolo XIX, 
e il Lombardini che nel bel mezzo del secolo XIX le stampava , senta 
prurito per questo di venire in fama , fanno bene a tenere in conto di 
poco filosofi il Villani e lo Scala ; e solamente al secondo concedere il 
pregio di elegante scrittore quando dice che i Bonizzesi furono in una 
certa guerra macerati obsidUme, 

Le notizie diverse sono divise in undici sezioni ; l'ultima delle quali 
ragiona del Carattere dei Boniszesi: e anche qui l'Autore non va d'ac- 
cordo col Villani e con lo Scala nato a Colle (1) , i quali accusano 
que' terrazzani di superbia. I Bonizzesi (dice il Ciaspini) eran portati 
e necessariamente dall'amore di libertà ed indipendenza ad abbrac- 
ci) Come dire, avverso a Poggibonsi. 
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« ciare e favorire il partilo Ghibellino, perchè il meno accetto a Fi- 
« reme, e che se fa repolato peggiore del Gaelfo, fu soltanto perchè 
« Il Gaelfo prevalse, non perchè fosse migliore e meno lacerasse la 
(c misera Italia e la Toscana ». E questa è filosofia della storia. 

Seguono alle notizie alcuni Documenti latini ; fra i quali , per vero 
dire , non ci par niente di nuovo o di peregrino ; ma v' è la traduzio- 
ne, di cui i Bonizzesi debbono ringraziar l'Editore che ha pensato 
( sono sue parole ) alla classe dei ciltadini , i quali , sebbene non sap-. 
pian grammatica , « hanno diritto di conoscere ed assaporire tutto eie 
e che è relativo alle presenti Notizie ee. » 

Il Catalogo degli Domini e persone (sic) iUuslri che ha doli in varii tempi 
il Comune di Poggibonsi, e due lettere scritte dal Giaspini tra il 1845 e 
il 4ò in correzione all'articolo Poggibonsi del benemerito Repelli, crescono 
l'opericciuola; per la quale il dottor Attilio Giaspini non sarà mai ram- 
mentato dai riconoscenti terrazzani , quanto per aver loro procuralo il 
benefizio deW abbfmdante acqua ( son parole dell' Editore ) che da quaitto 
comieUe deUa fonte di piana si vede copiosamente sgorgare. 

G. 



Cenni storici del B. Lobbnzo da RiPArBAiTA domenicano, e tre lettere inedite 
di Sant'Antonino arcivescovo di Firenze dello slesto inttituto. Firenze , 
Le Mounier , 1851; in 12mo, di pag* 43. 

Il beato Lorenzo da Ripafratta, di cui fin ad ora si conosceva poc'oltre 
al Sepolcro nella chiesa di San Domenico di Pistoia, ha trovalo nel padre 
Vincenzo Marchese ón affettuoso biografo; poiché delle scarse notizie e 
dei non moIU^documenti egli si è industriosamente servilo a renderci, dopo 
quattro secoli , viva e spirante la immagine di lui che fu maestro nelle reli- 
giose discipline all'arcivescovo Sant'Antonino, e ai due fratelli Mugella- 
ni, beato Giovanni Angelico e fra Benedetto, rarissimi nell'arte del mi- 
niare e del dipingere. « Noi , tanto remoti di età e di perfezione da quella 
a santa famiglia (dice il nostro Autore), invidiamo chi potè scaldarsi u 
K tanto affetto , e contemplare da presso tanto singolari virtù. Or qui si 
t parve qual fosse veramente il bealo Lorenzo da Ripafratta , e quanto 
« valesse nell'indirizzare la gioventù per l'erta via della religiosa perfe- 
« itone. Egli seppe evitare quei due funestissimi estremi degli educatori 
e nei chiostri; la soverchia dolcezza, che rammollisce e snerva gli ani- 
« qii, facendoli impazienti del freno; e il soverchio rigore, e l'improv- 
« vide accendere e provocare i giovani agli stemperati fervori , onde 
« poi , mancata loro la léna , si ferman tra via e dan volta ; ovvero per- 
« duta la sanità» in breve tempo periscono; se pure, sopravvivendo» 
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a non menano giorni inolili e infelioissimi ... Né ttcecÀ come debba 
« lodarsi il nostro beate Lorenzo di mollo savio e prudente nel sapersi 
« contemperare all'indole de' suoi giovani alunni; nei quali, pur che noo 
« perdessero giammai d' occhio lo scopo finale dell'Ordine» lasciò libe- 
a ramente svolgersi le naturali inclinaiioni. . . il perchè tenea sempre 
(c caldamente raccomandato ai due pittori del Mugello» che eantifioas- 
a sere l'arie elevandola all'altezza di un morale e religioso insegna- 
« mento. — Voi, o miei cari ({oro avrà detto), ai quali iddio non coa- 
« senti troppo grande attitudine alle scienze umane e divine, seguitate 
« pure il miniaree il dipingere, che non pertanto sarete veramente Frati 
« Predicatori; perciocché, non con il solo mezzo della loquela noi per- 
ti suadiamo agli uomini l'amore della virtù e la fuga del vizio, ma pri- 
« memento con gli esempi di una vita para e intemerata, e poi con latte 
(c quelle arti con le quali gli uomini sono usi in alcuna guisa sàgnifieve 
H altrui il proprio concetto; fra le quali, come la musica, cosi le linee, 
« e i colori hanno luogo prineìpalissimo. Ed egli avverrà certamente, 
« che molti non potuti [>ersuadere dalla eloquenza dei vostri fratelli, 
a vinti si arrenderanno alla vista di quelle devote immagini che voi 
« loro porrete d'innanzi ». 

Fra i documenti che tengon dietro al racconto non è d'inedito che 
le tre lettere di Sant'Antonino , tratte dagli Archivi del Convento di 
San Marco, del Monastero di San Vincenzo di Prato e del Gomme 
Pratese: né sono senza importanza per la stona fiorentina e per la vita 
del Santo , di coi già avevamo alle slampe altre lettere. 

G. 



Fbamcbsco Mieandola. ( Noiizie del Marche$e G. Gajipobi, etiraiU 
cfatrindicalore Modenese, numeri i6 e 17, anno i. ) 

Fu il Mirandola modenese; visse dal ltf06 circa, al 1562; e per molti 
anni andò « al soldo in italia et fora' de Italia sotto diversi cotoneHi de 
« fantarie bora sargente et bora alfero: et bevendo exprementato rasai 
« et cognosciulo el ben oprare dal mal oprare, se deliberò mettere in 
et scritto una operetta chiamata Pratica et ezperlenza del goerregiare 
a moderno in libri quattro ... la quale è molto dilettevole , e di bone 
<K ammaestramento a chi vole andare su la guerra e aqdstare honere et 
a fama ». Cosi il Lancillotlo nella sua Cranica di Modena. Di qneeto serìl- 
toro parlò breve e poco esatto il Tiraboschi nella BibUotHa Modimm 
( Tom. Ili, pag. 210), errando per infino net denominarlo Min Jfiraa- 
dola anzi che Mira/néeUL II marchese Gamporì ha potuto dareene pia 
copiose e certe notizie, giovandosi singolarmente di due maneicrlttà e 
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della stampa « onica rarissima che dell' opera del lliraodola fa fatta in 
Modma per Giovanni d» Nicoli olii IV de Maggio M. D. ILIV. 

Come addalo, il Mirandola segni la yeoiora, non an principio. Fu 
con Alfonso I d'Este (ltf23); co'Veneiiaoi, sotto il conte Claudio Ran- 
gooe ; co' Medici , nel colonnello di Alessandro Vitelli ( 1530 ) : andò a 
Vienila contro il Turco , nelle squadre del conte Piermaria Rossi di 
San Secondo ( ltf32 ) ; solle coste di Barberia , contro Ariadeno Barba- 
rossa (iSSft): Irovossi alla espugnazione di Tunisi e della Goletta; alla 
liberazione di Torino cinto d'assedio dagl'Imperiali, e alla difesa dell'as- 
sediata Pinerolo ( i537 }• Nel 38 e nel 39 era in Zara al soldo de' Ve- 
neziani ; nel 42 , di nuovo in Piemonte al soldo di Francia. — Uomini 
(come il Mirandola) che vendon la vita ienxa pensiero di giusta cauta o 
di non giueia ( come ben dice il marchese Campori ) , non so poi quanto 
possano aUetlare e eommovere con le loro gesle: non so come e quanto 
al fageìio degli eserciti permanenti , sian da preferire milizie saceomanne 
alle occasioni , senza pietà negU assalii , indocili alia soverchia severità dei 
eapiy intolleranti di ogni ritardo di stipendio, E quando pur voglia conce- 
derei che siffatte milizie conseguissero qualche gloria ; non fu certe ai 
(empi di Malalesta Baglioni, e quando il popolo per antonomasia le ap- 
pellava bisogni. 

G. 



Due lettere inedite di Baldassarre Castiglione. (Estr. dair/n(fÌMlor# 
ModenaCy anno. I, n.^ 3.) 

Sodo serilte a Cristoforo Tirabosoo, famigliare del conte Baldassarre; 
il quale trovavasi in quel tempo ( 1527 ) ambasciatore per Clemente VII 
alla corte di Valliadolid. La prima di queste lettere ( 9 di aprile ) ci fa 
sapere che della edizione del Cortigiano y fatta il 1528 nelle case d'Aldo, 
si tirarono mille-trenta esemplari ; mille in carta comune , e trenta in 
carta della miglior sorte che si trovasse a Venezia : che di cinquecento 
volle far la spesa l'Autore , per donarne cento e ricavare la spesa con 
la vendita del resto , e più sei si potrà. Dalla seconda abbiamo i nomi 
di parecchie persone a coi il Castiglione volle donare il suo libro; sap- 
piamo che de' trenta esemplari in carta reale , una metà andette in 
Spagna, e de' cento ve n'andò qnarantanove; e che se ne tirò un esem> 
piare unico in pergamena, andato anch'esso in Spagna, e forse presen- 
talo dall'Autore alla maestà di Carlo V. 

G. 
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Lettera inedita di Giulio Ottonblli da Fanano\ con noie d^ DolL Luni 
Maini. Modena, Vinceozi, 1851; pag. 13 in 8.^ 

L'ÒKonelli, vissolo dal 1550 al 1620, fa valente filologo: fece an- 
notazioni al Vocabolario della Crucca, poi attribuite al Tassoni; e daUe 
opposizioni della Crusca difese la Gerutalemme Liberata^ Alle moMi- 
cense dell'OltonelIi (cosi chiamolle il Dati accademico) fa risposto con 
qaelle Contiderazioni, a cui pare che Carlo Fioretti di Yemionon desse 
che il nome , e fossero poi tutta farina deUlnfarinalo cavalier Leonar- 
do. La lettera che or vede la luce per festeggiar le nozze della figliuola 
del professor Parenti , e che dal Tiraboschi era stata già edita in parte 
nella BibUoleca Modenese, ci fa sapere che il nostro Giulio aveva com* 
|M)sla di rimando alle Considerazioni un'Apologia , « parendomi (com'egli 
« dice) che per cosa del mondo non dovessi restare di difender Toner 
(t mio ; che di esso « dopo Tanìma , pur debbo tener cura , e preporlo ad 
« ogni utile mondano, che mi dovesse venire tacendo e servendo b. 
La licenza per la slampa era data; tutti, « fuor che gli Accademici », 
aspettavano l'opera dell'Ottonelli : il quale era tanto persuaso del fatto 
suo, che « d'ogni e qualunque cosa (sono sue parole) detta da me in- 
« torno alla lingua e intorno ad altro , se m'è data la sentenza contro, 
a voglio pagare trecento scudi ; e se m' è data a favore , mi contento 
«t di vincerne dieci: ed ho offerto di darne sicurtà qui in Firenze (d'onde 
« scriveva, il 6 di luglio 1604) di tre e di quattromila scudi. Ma i va- 
et lenluomini hanno tanto operato , e con si potenti mezzi , che per ora 
« m'è convenuto fermarmi, né passare alla pubblicazione: e già l'opera 
a sarebbe stampata ». Ed era un tomo di 500 carte in foglio , seritto a 
mano: dove però sembra che non si parlasse solamente di Crusca ; ma 
della storia di Panano (patria dell'Autore), dell'Abbazia di Nonantola, 
e di altre erudizieni, sulle quali il nostro Giulio chiama in aiuto l'ano- 
nimo Religioso a cui la lettera è indirizzata. Questa parte della lettera 
offre all'editore la opportunità di alquante annotazioni storiche, perle 
quali il presente opuscolo prende quakhe importanza pe' nostri studi. 

G. 



Notizie e Lettere inedite di Vittorio Alfieri. ( Estratte óaAVIndiealore 
Modenese j anno I, numeri 18 e 19.) 

Parlando il marchese Campori di quattro passaggi dell'Alfieri per 
Modena ( 1766-74-76-83 ) , pubblica buona parte di una lettera dell'ar- 
ciprete Cammino Tori al fratello cavalier Gaetano, che da Torino, 
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ov'era ministro p«l daea Franoesoo III , gli a?«ft raceomandato il conte 
Vittorio (1T76); e dà per intiero ona commendati tia di Cristoforo Boc- 
cella all'abate Girolamo Tiraboachi. A qneale iliaatre nomo è indirizzata 
la prima lettera deirAiaeri , che nell'atto di ringraziarlo di qaanto gli 
avea scritto delle soe Tragedie , difende doe difetti in esse rilevati dallo 
storico della nostra lelleratara : ciò sono, «corsesia di p«rsona|9«, « trop- 
po uniforfM energia di stUe. Nella seconda lettera a Luigi Corretti (1788) 
il conte Autore si piega a chieder soci per l'edizione delle Tragedie 
che si stava facendo a Parigi. G. 



Algunb opsbxttb dbl P. Donato Fabianicb. 

11 padre Donato Fabianich , minor osservante dalmata , ò aatore di 
varie operette che molto bene si collegano agii stadi della Storia d'Italia. 
Intanto che egli dà opera a compire la JSpigrafia sepolcraU di Zara , e 
continaa la pubblicazione di alcani lavori storici solle chiese della Bai- 
mazia f aoi registreremo quegli scritti che ci sono slati falli recentemente 
conoscere» quantunque alcuni non siano di fresca data. 

1. Ehffio di Niecoìò Giaxichf letterato Zaratino , amico e discepolo di 

Melchior Cesarotti. 
II. Viaggio sul monte Vellebich [da Zara a Kraljidne vrata)y UiUra al 
sig. G.^ F... Zara, dalla tipograia Batlara, 1841. In 8.% di pag. 16. 

È ona vivace pittura dì luoghi alpestri e di maschie generazioni , 
lontane forse dalla nostra civiltà quanto siam noi dai loro schietti co- 
stumi. « Vivono (gli abitanti del Vellebich) a norma di costumi pa- 
ff triarcali : il seniore presiede a tutta la famiglia , eh* è in taluni com- 
f1 posta di cinquanta o sessanta individui. Amano soprattutto le sacre 
« cerimonie delle feste nazionali, le quali osservano con somma diligenza... 
« In questi momenti , che sono i più preziosi nella loro vita, tu odi ma- 
« schie voci ricordar con monotoni canti le gesta degli antenati : e sic- 
« come i versi , specialmente dei canti eroici , racchiudono in sé bei 
« lampi d'immaginazione, cosi ben ravvisi affètti di commozione nel volto 
« degli ascoltanti ». 

III. Memorie ilùrico-leUerarie di dUuni conventi della Dalmazia, Venezia , 
dalla UpograOa di G. B. Merlo , 1845. In 8.% di pag. 86. 

Crederesti di leggere Vlter ilaUcum o il Diarium Haliam de'Maurini ; 
»e non che qui si passa di convento in convento, or toccandone la slo- 

Ap, Voi. Vili. 73 
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ria, ora rieordando gli oomiiii che vi fiorirooo , or viailando nelle 
i dipioti e nelle biblioteehe i manoecrìtti e le stampe più rare. Porse li 
verrà talvolta desiderio di soflérm'arti più a loo bell'agio : ma pensa che 
Taatore dà contezza a an amico di qoanto ha vedoto nel soo viaggio di 
pochi giorni ; e i ricordi del viaggio indirizza con affetto agli atenni del 
800 monastero, sperando che sian per loro come on invito a me^ rum- 
itare all'ombra d$Ué loro paeifieké abikunonL 

IV. Alcuni cenni ittUe sciente e lettere dH eecoU feuetUi tn Daknuim. 
Venezia , Merlo » 1843. In 8.* , di pag. IS9. 

Nò qui cerchiamo invano V Italia ; che ormai nella storia deUe 
scienze e delle lettere nostre presero on seggio» e onorato, — Fran- 
cesco Fortanio, gioreconsolto e grammatico, che alla lingua volgare 
diede regole Qn dal 1816 , e in Italia molto visse , e mori cadendo da mia 
finestra in Ancona ; — Francesco Patrizio , nomo dotto , eh' ^be forse ra* 
gione a pigliarsela con Aristotile , ma torto certamente a tormentare con 
la pedanteria l'anima ben altrimenti tormentata del Tasso ; — Marino 
Ghetaidi matematico, il Canicfa, lo Stay , il Zamagna, il Boecovich e 
Giandomenico Stratico , del quale il nostro Fabianich scrisse alcune Me- 
morie ^ che vanno innanzi al primo tomo delle opere di quel prelato Zara- 
tino. ( Venezia , Merlo , 1843. ) — A questi famosi uomini è consacrata 
una parte del libretto; mentre l'altra contiene alcune notizie degli Seril- 
lori mirici dalmaliy e della famiglia Frangipane , le cui tradizioni si col- 
legano alla memoria del gran fiorentino che fu nipote di Cacciagnida. 

G. 

V. Dijpinti ieUa città di LeHna , muilrali. Zara , Tip. BatUra , 1849. 
In S.^ di pag. 40. 

Nò i soli monumenti storici , sacri e letterari della sua Dalmazia in- 
' tende a illustrare il Fabianich , ma anco quelli di Belle Arti. — E il 
libretto qui annunziato serve appunto a dar notizia dei dipinti di Lesins. 
Ma prima d'entrare a parlare delle pittore , egli descrive con tenero af- 
fetto le bellezze fisiche di questa marittima città , e il pittoresco spet- 
tacolo de' suoi dintorni , in un frammento di lettera al Prof. P....^ ( set- 
tembre 1848). •» Le opere pittoriche illustrate sono le seguenti : 

Cenacolo di Matteo RoeselU , quadro in tela nel refettorio de' Minori 
Osservanti. — San Francesco che riceve le stimate, di Iacopo Po/ma in- 
niore, nella piccola chiesa detta delle Grazie. — Cristo Crocifisso, quadro 
in tela del Banano. « Tre quadri di Fremeeeeo Rizzo da Santa Croce (fio- 
rito verso la metà del secolo XVI), nella detta chiesa delle Grazie. — La 
cattedrale eziandio ha dipinti di buoni autori. — laccfo PeUhma nel 1896 fi 
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alloga a fare una tavola di San Stefano per questa chiesa, come risalta >dal 
segoente docamento pobblicato dal Fabianich. « /n nomine Domini : 1636. 
— il di 86 agoito. Deekiaro io Giacomo Palma ptMor, come mi obbligo di 
far la UxooHa di San Sie/fano papa martire con la Madonna in aria el con 
quaUro Àngelli, quali lengan nelle mani i misterj di Santi , ciò è San Slef- 
fimo y San Oer, , et San Carlo di /ln.mi colori , etiam VaMMurro oUrawìar 
fino : et questa per pretio di ducati cento a L. 6, t. 4 per ducato, et per 
caparra ho ricevuto dal Mon, pre. Niccolò Zotmì piovan di San Antonio du- 
eaii venti cinque vai D. 26 ». — Alessandro Varolari , detto il Padoyanino, 
prende a dipingere per la confraternita di Santo Spirito una SS. Conce- 
zione con Sant'Ambrogio e San Niccolò di Bari; che ora è nella sagrestia 
della cattedrale. — Nella piccola chiesa delle monache benedettine l'ai- 
tar maggiore ya adorno di nn dipinto di Liberale CoMMa, lavoro del 1790. 

Anche presso le famiglie private e' è da vedere qualche bnon qaadro. 
In casa Ostoich , una Madonna e nn Redentore, del Castelli ; dai signori 
Il achiedo , la testa del Redentore , d' ignoto ; una Sacra Famiglia , di 
scuola Romana. Presso il dottor Gaxzari , nn Ecce Homo, del Dolci. — * 
Un cartone con la foga in Egitto , aggradicato al Palma ; nn quadretto 
in rame con la Madonna e il Patto; nn San Matteo, un San Giacomo, 
nn Sant'Andrea , e nn Ecce Uomo , si trovano presso i signori Cassan- 
drìch. 

E il P. Fabianich ha voloto dar notizia di queste cose artistiche, col 
desiderio che queste bellezze valgano a formare ne' giovani un cuore 
earto, un'anima bella, che assai più estese virtù possono ritrarsi daiVammi- 
roMitme d'un quadro parlante, che da mille altre fonti, 

M. 



OPUSCOLKm ARTISTICI DSL COirrS SBVBRmO SSRVANZI-COLUO. 

I. Sui coro deW antica chiesa di San Catervo in Tolentino , lettera respon- 

siva aW aiw. Gastano db Mnncis. ~ Macerata , Mancini , 1860; in 
8vo, di pag. 13. 

II. Avanti di antiche dipinture scoperte nella chiesa di San Domenico nella 
dttà di Sanseverino. — Macerata, Mancini , 1861 ; in 8vo , di pag. 19» 

III. La Madonna deUa Pscs, nel Duomo di Sameverino, dipinta da BiRiiAa- 
udio PmTUBiocmo. — Macerata, Mancini, 1861 ; in 8vo, di pag. 19. 

I. La chiesa di San Catervo in Tolentino fu uffiziata sino al 1490 dai 
monaci Benedettini , ai quali succedettero i padri della Congregazione 
Lateranense nel 1608. — U coro di questa chiesa era tutto di noce , a 
due ordini , di forma quadrata , con venti atalli. Ogni stallo aveva tre 
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speeehi : il pMi grande , lavorato d' raUraio , eoo vaai di fiori ed altre or- 
oalive di bson gusto lodevolmeDte esegaite; gli specebi mlBorì arean fo- 
gliami t fiori , animali , mostri » e figure di bassorilievo. U lavoro fa Catto 
in due tempi diversi , a qaanto sembra , e da due diversi artefici. 11 primo 
( ebe forse fa od monaco ) dette la inveniìone e lo spartimeoto iaCaro 
del coro, e fece i disegni delle tarsie e de' bassorilievi. L'attro fo oa 
semplice esecotore de' pensieri attrai , e compi il lavoro. E qoesti fa «b 
tal Giovanni Oravia, cbe scrisse il sno nome e Fanno io una parte del 
coro, cosi: Joamin Orawm /Sm'oil 1427. — Nel 1835 il coro di San Caterve 
ta rimosso dal sao posto e disfatto. Ifoltissimi pezzi delle tarsie e degli 
intagli forono salvali dal fuoco e dalla devastaiione per opera del Sor- 
vanzi-rCollio medesimo, cbe or li possiede e descrive minatissiina- 
mente in questa lettera, scritta ad istanza dell'avv. DeMinicis per ser- 
vire d' informazione all'egregio llicbele Gaffi » che da pia anni attende 
a raccorrò materiali per una storia della scnitnra e della tarsia in legno: 
argomento nuovo e bello , e veramente utile oggi, cbe Tarte dell'inta- 
gliare ia legno in Toscana , e in Siena soprattatto , va ispiraMlaai degli 
antichi esemplari , li imita felicemente e talvolta li vince. 

II. Gli avanzi di affrescbi nella cbiesa di San Domenico in SanaeveriBO 
(areno scoperti nel febbraio del 1890, da fra Marcolino Ghirlandi, in certe 
località appartenenti alla cbiesa medesima , appellata in antico S. Marta 
del Mercato. Sono parecchi frammenti, qual più qual meno imperlante, e 
per il soggetto , e per lo stato di conservazione e per il merito d'arte cbe 
hanno. L'A., ««ma l9m$r€ la UmeU di ii^oppo ardilo o oarrieo, ritiene eba 
sieno lavoro dei fratelli Lorenzo e GùKomo da Sonssemno, artisti fiorili ani 
cominciare del quattrocento, i quali meritarono d'esser chiamati dal duca 
d'Urbino a dipingere, come fecero nel 1416, l'oratorio di San Giovanni, 
lavoro grandioso e assai pregiato dagl' intendenti. — Questa cbiesa di San 
Domenico possiede altre dipinture di maggior pregio , cbe sono: una ta- 
vola antichissima , con nostra Donna e il Petto, attriboiéa a Prm^ceiCHem 
Chisi da Fabriano, Un' altra tavola con la Vergine che tiene sulle ginoc- 
chia il Divino infante , ed ha ai lati i santi Severino , Domenico , Cate- 
rina da Siena ed Ansano. Sappiamo ohe questa tavola fa ullimala nel- 
l'anno 1514 ; e si dice del Pinluricchio. Altra tavola con la Madonna e 
il Bambino Gesù in grembo , attorniala da Angeli ; nel piano , San Gio- 
vanni Batista e San Severino vescovo: opera di Lorenwo di MobsUtq ÀUi- 
mndro da Sammierino ; al evi pennello si ascrive medeaimameele la steo' 
dardo che da una parte rappresenta Cristo risorto; dall' altra» Nostra 
Donna col Putto sotto un baldacchino , e coi santi Domenico e Severino. 
Per nltimo, nna tavola con la Pietà: lavoro, come credeei, di fra Bar- 
iohrnnm di BenédiUo Coda , da RinUni, e di Franoé$eo suo nipole. — L'A 
chinde l'opuscolo con un lamento snUe perdite cbe tntledl ven faconde 
le Arti Belle nel ano paeae, per rapina , per dèstrezioiie » per deinrpa- 
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xiOQe. Ma ìd Italia la ciUà di San Severìno ha comone eoo molle altre 
questa sventura , imperciocché comoBe è tra doì questa ineurania , i 
quali non sappiamo nò pregiare né custodire neppure il patrimonio deUe 
arti gentili ! 

III. La tavola detta la Madonna d$tia Pace , nel Duomo di Sanseve- 
rino , è alta cinque palmi romani, e larga tre e un'oncia, senia il colmo 
o lunetta. Nel messo siede Nostra Donna col Putto sulle ginocchia ; ed ai 
lati stanno due Angeli. Dinansi alla Vergine è ritratto di naturale, ingi- 
Qoccbione a mani giunte» il sacerdote Liberalo Battelli, priore dei Duo* 
mo di Sanseverino a quel tempo , che fece fare il quadro, lì fendo è un 
paese con alboretti e casamenti. — Dì questa tavola esibì un intaglio il 
professor Resini a pag. 283 del tomo IV deUa sua Storta deU$ piauro 
italiana. Da questo mai si giudicherebbe che sia opera del Pintnricchio; 
molto meno poi che sia lawro degli ulUmi imi amai , come egli dice: ohe 
aau , se por sopra un intaglio ò lecito dar giudizio risoluto di un di* 
pìnto, la maniera de' panni minuta, il disegno crudetto, quell'aria delle 
leste , tutto farebbe pensare che questa tavola ( se pure al Pinturicchio 
si deve assegnare ) fosse cosa piuttosto del primo suo stilel — Dopo che 
TA. ha descritto tutte le parti , tutti i colori di questo dipinto , con una 
maravigliosa minuiiosità, fino a direi che il Bettolìi ha nel viso tre porri, 
e la vma iuffulare rilevala tenie guanto la templare , viene a dar conto 
delle copie ehe di esso furono fatte; le quali sono : due a olio , e tre in 
disegno, se tra queste s'abbia da contare un ricordo prèsone nel 1838 
dal benemerito dottor Giovanni Gaye prussiano. 

M. 



Della eiUà e «iato dì Steno, Dieeorm iUmeo di Gaetano Milaiibsi. 
(Siena» co' tipi del Porri, 1848), in 8.® di pag. 63. 

Quando speravasi, nel 1848, ohe dovesse in Siena aver luogo il decimo 
eoogresso degli Sciensiati italiani , si andava pare da que'cittadini pre* 
parando una Guida, soli' esempio di quelli che in ciò li avevano precorsi, 
la quale potesse eompialamente e fedelmente additare le nazionali antì- 
cWtà e ì» bellezze artistiche end' è ek copiosa quella loro città , uda , 
(eo«e tutu sanw») delle pia vaghe ed immacolale gemme, non che di 
Toscana, ma della comune Penisola. Quella fallita espettaàone ci privò 
ancora di un libro , che a chi conosce Io zelo e la molto specifica eru- 
dizione di quelli che vi avrebbero avuto parte, non può esser dubbio 
ohe non fosse stato per riuscire egregio , anzi eccellentissimo nel suo 
genere , e veramente esemplare. Del qu^e fu attore soltanto impressa 
una parte , che contiene il sommario isterico qui sopra annunziate^ e che 
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ora soltanto , qoai che ne sìa la cagione i è penrenolo a nostra notiiia : 
ond' è pare che esso trovisi preceduto , per ispazio di otto pagine , da 
alcani Cenni lopografUi detta eiUà di Siena. 

Volendo ancora lacere dei pregi letterari di questo Diseonoy det- 
tato con lucido ordine ed elegante perspicuità di stile ; non enliamo a 
dichiarare di aver ravvisato in esso un saggio notabilissimo e a tatti 
manifesto di quei progressi che la critica isterica ha fatti nel tempo 
nostro. Vero ò che de' progressi di tal sorta non sembra essersi fin qui 
avuto conoscenza da tutti quelli che tali studi coltivano; ma essi pare esi- 
stono , comecché lenti , o dalla moltitudine inavvertiti, ed é sperabile ^ 
a malgrado di tutte le difficoltà, la virtù loro sarà viepiù per dilatarsi. Nsi 
frattanto nell'operetta del signor Milanesi non troviamo alcona fantastica 
ipotesi, né ambiziosi concetti intorno alla orìgine di quella pare antica 
e nobile città ; non vane e lussureggianti congetture intorno al tempo 
dei re Longobardi ; e fin per quello di Carlo Magno, anziché alcuna piag- 
geria condiscendenza alla boria municipale , leggiamo questa foroiali 
parole : « Ma dopoché ebbe Carlo Magno spento il regno dei Longobardi 
<c io Italia, in luogo del Castaldo fu posto al governo della Città on Conta- 
ct Onde si vede quanto falsamente si argomentò alcuno dei nostri sto- 
le rici , stimando che in questo tempo Siena avesse la saa libertà ». 
Cosi vedesi passata in silenzio quell'epoca che a noi , poveri di tal mer- 
ce, piace intitolare dei re Italiani; e solo ai primordi del secolo XII, ces- 
sata r autorità dei Conti , scorgesi con certezza incominciare la civile 
giurisdizione del vescovo per insino alle tre miglia fuori della Città; e 
quasi contemporanea a quella l'autorità più che amministrativa de'Con- 
soli ; costretta anch' essa nei gravi casi a dar luogo ad una quasi ditta- 
toria autorità, presieduta da un signore o Rettore, e composta di quin- 
dici princìpalissimi cittadini cui davasi il nome di Balitori (1). 

A proposito de'Consoli e dell'alta stima in che quel grado venae 
allora tenuto , il signor Milanesi sembra ripetere da una tale islitnziooe 
quelle malaugurate divisioni della senese cittadinanza in Ordini o MmUi, 
ì quali altro non furono se non se altrettante oligarchie sempre tra sé 
combattenti, non già pei privilegi né per la preponderanza, ma per 
l'esclusivo e quasi despotico dominio sopra i loro conterranea e Questa 
« dignità ( dic'egli ) fu tenuta di tanta chiarezza e considerazione , che 
« i discendenti di coloro che la ottennero, furono detti i Grandi o ì Ne- 
fi ìfiU di casata. La qual distinzione fu primo principio di qaella fi»e- 
« sta divisione» la quale per i continui tumulti e gli spessi cambiameati 

(1) Questo nome di Balitori {BaUitoree ioeietalum) incontrasi anche negli 
atti pubblici del Comune di Perugia, ma solo respettivamente all'anno 1937. 
Y.' la Prefazione di F. Bonalni al Tom. XVI ùfàVArO^Ho Siwieo lUMano , 

pSg. XLV. 
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« di gorerno si accrebbe siffaltameate , cbe partendo il corpo della città 
« io tante sette o fazioni , qoante erano le classi dei cittadini cbe alla 
« lor Tolta presero il sopremo potere dello stato. • . . , cagionarono infine 
« colla perdita della libertà la mina ancora della Repubblica (pag. 16)». 
Questo lamento medesimo ripete i'aotore , laddove lodando generalmente 
i modi tenuti e le provvidenze prese dall' Ordine dei Nove nei settanta 
anni che il suo governo potò mantenersi , ed anche per lo avere ricom- 
poste e riordinate le milizie cittadine ; deplora conluttociò, che mai da 
questi né da altri reggitori si pensasse a stabilire una vera egualità» 
tanto necessaria tra' cittadini che vogliansi reggere a comune (pag* 31). 
Non ci è dato seguire il filo della narrazione del signor Milanesi , si 
perchè ciò non consente la brevità d'un articolo, e perchò il far nuovo 
compendio di cosa già per so molto compendiosa , sarebbe affatto impos- 
sibile. Abbiamo talvolta udito muover querele tra gli eruditi per la osco- 
rità e confusione non poca in che trovasi involto chi prenda a leggere 
le vicende dei municipio senese: non dubitiamo adesso di affermare, che 
il libretto di cui parlasi , gioverà non poco e a diradar quelle tenebre , 
e a guidarci nel laberìnto di quelle perpetue rivolture. Gioverà puranche 
a correggere certe troppo assolute sentenze dell'inglese Enrico Broogham, 
il quale nella sua Filosofia PoUliea (1) trattando delle Repubbliche italiane, 
dedicò a questa di cui parlasi parecchie pagine del cap. XXYII della Par* 
te II. Il comune di Siena posto tra que'due troppo maggiori municipii di 
Roma e di Firenze, non potè certo attingere da veruno di essi gli esempi 
della tranquillità cittadina , né di un giusto equilibrio tra i diritti e i 
doveri delle varie classi del popolo ; e se potè mantenere la sua indi- 
pendenza , anzi Tamore stesso delle sottoposte popolazioni, sino allo sta- 
bilimento del principato in Toscana , ben questo è prova di non iscarsa 
accortezza politica, e di molta intensità e dirò ancora bontà morale di 
vita; e che quelle diverse oligarchie della senese Repubblica non in tutto 
si rassomigliassero agli ordinarli governi oligarchici , abusando cioè 
l'usorpato potere a solo fine di tirannide: poiché come ben dice lo stesso 
Lord Broogham « il governo oligarchico , o . . • . Toligarchico abuso del 
« gOTemo repobblicano , tende in ogni tempo a danneggiare i più vitali 
« interessi interni ed estemi della comunità ». 

f . P. 

(1) Ffioeofla Politica di Lord Borico Brougbam , tradotta ; Firenze i8ttO- 
1851 , iU yolnml in 8.« 



Digitized by 



Google 



688 RASSEGNA DI LIBRI 

Mmnorii iioriehi inlomo a Franenea da Utmni , raceolU dal DoiL Lim 
Tonini , ad iUmtraxUmi del fallo narralo da Dante nel Canto V deU 
V Inferno. Con À^^pendice di DocwmenU. -* Rimioì , Ereotani , 1861 
io 8.^ di p»g. 80. 

L'esserci pervenoto questo libretto sul chiadere appunto la stampa 
della presente dispensa Mi* Appendice ^ ci toglie di poterci trattenere pii 
a Inngo so ({uesU monografia , ona delle più desiderate ad illastraiione 
de' personaggi nominati nella Divina Commedia. Per ora ci contentere- 
mo di dare la tavola dei capitoli in che è divisa questa trattasìone: — 
Versi di Dante , e ragione di questo scrìtto. -- Parole del Boccaccio nel 
Cemento. — I. Dei figli di Malatesto da Verucchio, in particolare di Gio- 
vanni e di Paolo. — II. Di Francesca , e delle sue none. — m. Deih 
morto di Francesca , e dell' anno in cui segui. — lY. Che la morte di 
Francesca (a in Rimini. — Y. Che la uccisione di Francesca non segai 
in Pesaro. — YI. Che la uccisione di Francesca non segid in Saolir- 
eangeto. — YII. Di novelle opinioni sui motivi del fatto e sulla realti 
della colpa. — Appendice. — • I. Breve di Urbano lY al vescovo di Ri- 
misi , perchè sia pagata a Giovanni ed a Paolo fratelli Malatesta certa 
somma imposto sulle chiese di Romagna. — IL Breve di Niocold lY 
al vescovo di Pesaro, perchè dispensi con Malatestino nipote di Malate- 
sto da Yerucchio e con Agnese figlia di Corrado conto di MonteMtrOt 
neir impedimento del quarto grado di consanguinità. — III. Bolla di Bo- 
nirazio YIII, che conferisce a Guido di Giovanni Malatesto te Pieve 
di S. Paolo di Roncofreddo y vacante per morte di Ramberto flgfie di 
Malatesto da Yerocichio. — lY. Malatesto da Yerucchto emancipa i figli 
Malatestino e Pandolfo; non che i nipoti Uberto conte di Ghiaggiuolo, 
Tino, Ramberto e Ferrantino. -— Y. Della stona di Marco Rattoglii 
pubblicato dal Muratori col titolo : ^«oi^mt ItaU hietoria. — YL Del 
Codice Gambalunghiano contenente la Divina Commedia col Cemento 
di lacomo Gradonico. — YII. Parte storìca sul caso di Francesca» tralU 
dal Cemento inedito di fra Giovanni da Seravalle , diocesi di Rimiai , 
vescovo e principe di Fermo. — YIII. Luoghi delU Cronaca inedita di 
Ubaldo Branca, o de'Branchi, rìminese, che hanno relaxione alle cose 
dette in questo scritto. — IX. Paragrafo della Cronaca pesarese di Ton- 
maso Diplovataaio. — X. Opinaraento del Dott Teofito Betti tratto daDe 
sue Memorie inedito DeUe Cose Peearesi ec Yol. II, Lib. Xll, Cap-U* 
pag. 485. — XI. Parole del Corsucci sul creduto ritrovamento dei corpi 
di Paolo e di Francesca. M. 
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SUI PREGSDEIITI VOLUMI 



AppBNOiCB all'ABCBivio Stouco Itauamo , Yol. VI , pag. 427. 

£8traUo difetterà del dottor Luigi Tonini y Bibliotecario della Gamba- 
laoga di Rimini, al Direttore-Editore àeìVÀrchivio Storico iiaUano. 
( 27 maggio 1852 ). 

« Scosi se, per amore della verità , le noto una picciola 

« svista di ono dei dotti collaboratori nella Dispensa XXXIII, Àppen- 
m dice N.^ 22, pag. 427, ove si legge che il Muratori nel pubblicare la 
<c Cronaca Riminese de' Malatesti ( Rer. luU. SeripL tom. XV ) , «i sia 
ti giovato di un testo della Biblioteca Ravennate. Lo Zambrtni a pag. ti 
« di quella sua ristampa scrisse chiaro che il Muratori. si valse della 
a Cronaca MS. che sta nella Gambalonghiana di Rimini ( com' è veris- 
N Simo ) , e che egli , lo Zambrìni , per vederla si recò a Rimini ( non 
(« a Ravenna ) , ove inlese che il Bibliotecario era disposto a farvi un 
tt lavoro ec. : lo che pure è verissimo ». 



NUOVI CORRISPONDENTI 

CME 
COLLA LORO GOOPERAZIONB ONORANO L'ARCHIVIO STORICO ITALIANO 



Sigg. Baldassarre de' Prìncipi Boncompagni — Rama. 
» Cirillo Honzani — Firenze. 
n Canonico Pibrprancbsco Catbni — Colk. 



ilp. Volavi II. 74 
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Consigliere Giovan Carlo Grbgorj. 



la una collezione , qual' e questa nostra Appendke\ ordinata 
a tener vivo il culto per le memorie istoriche nazionali, non debbe 
alcuno desiderare certe più essenziali notizie , quante bastar pos- 
sano a rappresentarci fedelmente la yita e gli studj deiravvocato 
Giovan Carlo Gregorj , Consigliere della corte d'appello dì Lione, 
morto lacrimatissimo presso Bastia , ove era nato nel 1797 , ìd 
questo stesso anno ai 27 di maggio. Perchè noi non sapremmo qual 
altro uomo sia da anteporglisi per quella virtù niente comune di 
tutta volere spesa la vita nell'opera sommamente difficile di racco- 
glier colla sollecitudine dell' erudito , qualunque notizia giovar po- 
tesse alla illustrazione delle patrie memorie , e insiememente di 
adoperarsi in quelli studj d'umanità, senza de' quali non fia mai 
possibile che alcuno si sollevi all'altezza malagevole dello sto- 
rico, quando gli si offra occasione di assumere cotale ufficio. E 
giova avvisare che nel Gregorj l' amore di porre in miglior lume 
le azioni de' suoi Córsi , crebbe in quelle condizioni di vita , nelle 
quali , dicasi pure , altri trovato avrebbe incitamento gagliardis- 
simo a dimenticare la patria stessa. Sendo che, se non è raro che 
questa stia nel cuore a quegli che non ebbe mai a dipartirsene, 
singoiar cosa è, che ad essa consacri tutto sé stesso chi dalla 
Provvidenza fu destinato a stame lontano pressoché sempre; e, 
quello che é più, ove egli sia condotto in luoghi ne' quali splen- 
dide'^ cose tirino a loro stesse anco gli animi degli onestissimi. U 
perché mi pare non sia da tacere a commendazione di lui , che 
in Roma stessa e in Parigi , ove ebbe dapprima a vivere per do- 
dici anni , a seguitare gli studj del diritto , mai ebbe distolta la 
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meole e V affetto giovanile dal nobile proponimento di tutto fare 
perchè alla perQne la Corsica non mancasse di una sua storia mu- 
nicipale qual fosse degna dell' età presente e della terra che vide 
nascere Bonaparte. Tentativo a vero dire malagevole , come quello 
intorno a coi avevano fallito non pochi ingegni , quali il Cam- 
biagi, il Limpcrani, il De Pommcreuil, non volendo pur ricor- 
dare quanto ebbero dettato il De Germanes ed altri minori. Ed 
io parlo solo di quelli che ebbero per le stampe poste in pubblico 
le fatiche loro ; perocché molti altri nomi verrebbero da aggiun- 
gersi al catalogo degli storici córsi , quando cadesse in pensiero 
far ricordo anco sommarissimo degli inediti. E tutti ebbe da 
maestro conosciuti il Gregorj , ed in ognuno di essi ricercato no- 
tizie con quella diligenza che meglio potrebbe desiderarsi. Anzi , 
ad aprirsi la via ad esser poi detto meritamente vero e perfetto 
storico della patria, giovandosi del favore dei rinomato conte 
Carlo Andrea Pozzodiborgo , fino dal 1827 imprese a ristampare 
in cinque volumi V istoria del Filippini. Il qual pensiero vuoisi 
reputare commendevolissimo , sia che si guardi all'aver fatto di 
più comune uso un libro di somma rarità ; solo avendosene una 
edizione di Turnon del 1594 y sia che si considerino le molte 
erudite giunte ; onde appare veramente rinnovellato il lavoro. Per 
le quali agevol cosa è inferirne che Y editore» comunque non per 
anche giunto ai trent' anni, erasi fatto espertissimo in tutto che la 
patria letteratura si avesse in fatto di cose storiche. E ad acqui- 
starne intiero convincimento, basta solo si legga il bel sommario 
dei fatti più essenziali narrati a tutto il 1769; e quanto riguarda 
gli storici di Corsica , due scritture , onde va ornato il primo vo- 
lume; e pel secondo, il cenno sulla spedizione di Ugo Colonna, 
che vuoisi cadesse nel secolo ottavo , e la storia de' suoi discen- 
denti. Nel qual ultimo argomento, per essere trattato da mille 
eruditi e scrittori di storie , faceva mestieri di somma acutezza di 
pensiero e di giudizio rettissimo a cogliere nel probabile, se non 
potevasi nel certo. Quello poi onde più sembra notevole , se pur 
non vado errato, la novella edizione del Filippini, è per la copia 
dei documenti collocati nelle Appendici. Fra i quali se assai ne 
vidi dei già conosciuti , e dirò pure degli stampati e ristampati 
parecchie volte, quali a mo' d'esempio le bolle dei papi Urba- 
no li , Callisto II, Innocenzio II, Onorio Ili ec., dateci come 
dall' Ughelli e dal Tronci, cosi dal Dal Borgo, dal Rousaet, dal 
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Camici e dal Cambiagi stesso ; assai più ve ne ha degli inediti , 
ricercati a quauto sembra con bella industria. Essendoché , quasi 
gli paresse poca cosa l'essersi giocato dei patrj archi?] d'Ajaccio 
e di Bastia, non si tenne pago, Gnchè non yide potere aggiun- 
gere altri documenti ai già rinvenuti , togliendoli non dirò solo 
dall'Archivio del magistrato di Corsica in Genova, e dal più ricco 
ancora della corona d'Aragona in Barcellona ; ma anche dallo 
stesso nostro Archivio Mediceo, come fu della lettera che ai 
IW agosto 1564 Sampiero ebbe scritta al Granduca Cosimo 1. Che 
se a ciò piaccia aggiungere che non pochi dei documenti-, onde 
si avvantaggia la nuoya edizione del Filippini, furono ricercati 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi, non sapremo, ne sono certo, 
facilmente additare chi adoperandosi attorno a cose storiche , lo 
abbia fatto con miglior senno e maggior perseveranza. 

Intanto, poiché stava in cima ad ogni suo pensiero T ordinare 
quante mai più memorie potesse a dame poi una compiuta storia 
della Corsica, venuto il 1834, dette fuori in Parigi in un bel vo- 
lume in ottavo ( ajtttandosi anche adesso della munificenza e del- 
l' amor patrio del conte Pozzodiborgo ), insieme nd una rinnovata 
edizione del testo latino dei quattro libri De Rebus Coreicis di 
Pietro Cimeo , anche un volgarizzamento dettato neUa materna 
lingua ; del quale se i meglio intendenti non si tennero al tutto 
paghi , eie venne dal non essere questo lavoro da attribuirsi in 
ogni sua parte al Grcgorj stesso , ma a chi non era addentro nei 
buoni studj quanto facesse d' uopo. Tuttavolta vuol pensarsi , che 
per questa ricorretta edizione del Cirneo , molto venne a racco- 
mandarsi alla memoria dei posteri. Perciocché , se mai avvenga 
che sorti più propìzie arridano all' italiana restaurazione , e che 
il santo amore di patria dia animo di ridonare alla nazione la 
grande raccolta delle cose storiche del Muratori emendata ed 
ampliata come omai si potrebbe , certo é , che giunti a ripro- 
durre il Cirneo, non sarebbe di poco ajuto la novella ristampa. 
Perché , mentre il Muratori ( d' uopo é lo confessiamo ) fa incu- 
rante di indicare su quale dei due testi parigini fosse stata con- 
dotta la copia trasmessagli dal Bovin e di cui si valse , il Gre- 
gorj air incontro seppe distinguere sagacemente il MS. 5918, come 
di lettera più antica ed autorevole dell'altro apparienuto al Dn* 
cange, e pensò poi che quel primo fosse l'esemplare deir istoria 
di Pietro invialo alla corte o dal Termes o da Sampiero nel 1553, 



Digitized by 



Google 



NECROLOGIA 593 

quando la Conica venne unita alla Francia. D' onde ebbe modo di 
meglio ajutarsi nel condurre Tedizione del Cimeo, che d'altronde sa* 
rebbe riuscita imperfetta, ove agli errori dello stesso manoscritto 
più autorevole non avessero fatto frequente emenda il senno e la 
dottrina molto speciale di cose genealogiche e topograflcbe, nel Gre- 
gorj derivata da lunghi e perseyeraoti studj, e dal stio nascimento 
in mezzo ai Córsi. Del resto , l'idea ben conceputa dì ordinare le 
ricerche dei documenti in servigio del maggior lavoro istorico cui 
erasi volto con ogni affetto , gli suggerì il proposito , ajutandolo 
sempre il generoso conte Pozzodiborgo , di dare un'edizione de- 
gli Statuti civili e criminali dell' Isola , con addizioni inedite e con 
una introduzione istorica. <r A ben conoscere la storia di un pò- 
'f polo ( esso scriveva ) , fa d' uopo porre un diligentissimo studio 
'f a ricercare qual sia stata , nelle diverse epoche, la inslituzione 
« della pubblica autorità, lo stabilimento ed il progresso delle 
'' l^gg^ì * gli ordini dei magistrati , la pubblica economia , gli or- 
« dini civili r gli usi pubblici , le arti ed il commercio. Questo è 
lo scopo cui deye mirare chiunque brama scrivere storie degne 
« di memoria , ed è un tal 6ne eh' io mi sono prefisso, quando 
« presi , con le mie deboli forze, a delineare le antiche vicende 
<r della Corsica, mia patria. E in primo luogo , parmi si debba 
« principalmente indagare quanto spetta alle leggi e ai magistrati; 
a argomento che mi sono studiato per ora di adombrare in que- 
" sta introduzione, con la speranza di toccare agli altri, quando , 
(( Dio Tolente , darò in luce la mia storia di Corsica, cui inten- 
« do, da non pochi anni, con il massimo zelo o (1). 

Così il sapiente editore; il quale invero molto si compiacque di 
far mostra di dottrina istorica nelle centocinqoantanove pagine onde 
si compone l'introduzione summentovata. Lavoro stimato cosi utile , 
da indurre il Garnier-Du-Bourgneuf a concedergli sede , tradotto in 
francese, nel giornale che ha per titolo Revue étrangers et frangaise 
de legislation , de jurisprudence et (t economie politigue (2), e da dare 
mimo eziandio di fame una separata edizione, quale usciva fuori 
ai Parigi nel 1844. Per la quale opera molto vuol lodarsi il Gregorj, 



(1) Statoti civili e criminali di Corsica, pubblica ti con addizioni Inedite e 
!on ana f nlrodozlone , per munlflcenza del conte Carlo Andrea Pozzodiborgo, 
la Glovan Cario Gregorj. Lione, 1843; 2, voi. In 8vo; Voi. I, pag. i e n. 

(2) Tomo X, anno 1843. 
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sendochè mi paja che questa scrittura dia a divedere siogolar peiizit 
circa le fonti storiche, ìd ispecie del diritto, e infomiazioiie compia- 
tissima di quanto fecero per illustrare colali materie molti TiTenti, 
l'opere dei quali egli mostrò essergli famigliarissime. E delle stesse 
dottrine professate dalla scuola storica di Germania non sembra 
nemmeno ignaro, anzi informato quanto bisogna. Cosi non pare 
,da dubitare che molto addentro non penetrasse nella cognizione delle 
memorie del medio evo, testimone l'aver come continua Ira mani 
la celebrata raccolta del Pertz (d'onde fra le altre cose spiccò 
VEdieiumde expeditione Corsicana di Lotario, dell' ottocento venti- 
cinque, che solo si ebbe conosciuto pei codici Chigiano e Cavense 
contenenti le leggi Longobardicbe ] , e l'uso frequentissimo delie 
varie raccolte diplomatiche del Dal Borgo , del Brunetti, dell'Ac- 
cademia Luccbese, del Muratori, del Lupi ec. Mercè i quali ajuti 
potè giungere a referirne notizie esattissime dello stato politico e 
civile della Corsica nei yarj tempi, e mostrare poi , che in quel 
territorio nell'età di mezzo durò l'osservanza del gius romano, 
mista però all'adozione del gius longobardico (i). E fu ottimo 
consiglio porre in aperto questo vero, sendochè agevol cosa sia 
lo argomentare come da esso ne discendano molti altri a modo di 
naturali conseguenze. Certo è poi per le cose scritte dal Gregorj 
stesso, che supremi signori della Corsica giunsero ad essere i mar- 
chesi di Massa, sotto dei quali stavano feudatari maggiori e minori, 
ecclesiastici e secolari. 

Nò occorre di ciò più largamente parlare , volendo tutta ia- 
tiera l'attenzione nostra rivolgere a quanto il Gregorj operò in- 
torno ai testi delle leggi municipali. Dei quali piacquegli preferire 
quello degli Statuti civili e criminali secondo la riforma del 1571^ 
con cui vennero riveduti e ricorretti gli ordini che i Genovesi stessi 
avevano scritto centovent' anni innanzi pel governo dell' Isola sog- 
gettata. Alle addizioni poi già edite ( stantechè , come è noto, gii 
Statoti di Corsica siaosi ristampati a Bastia e a Genova separata- 
mente nel 1602, e di nuovo nella prima di esse città nel 1654 )« 
molte ne volle unite non prima impresse. E queste desumeva dal 
Libro Roiso f Ajaccio e dal Libro Roiso dell^ Isola, due registri sopra- 
vanzati allo smarrimento pel quale accadde che rimanga desiderio 
d'altri molti consimili, che pur sappiamo essere stati in altri le^npi 

(1) Statati civili e criminali di Corsica ec , Tomo I , pag. czx. 
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presso qualsivoglia muDicipio. Né per appuntare in guisa alcuna 
la diligenza del Gregorj, ma perchè lo richiede strettamenle ras- 
santo che ci siamo tolti, giova soggiungere, come sia da dolere che 
di Bonifacio niun altro Statuto sapesse dame, che il riformato dal 
Marzolaccio, edito in Genova nel 1625, mentrechè tra i manoscritti 
della Biblioteca Berio della città stessa custodiyasi il molto più 
importante compilato tra il 1200 e il 1212, eh' è quello appunto 
che poco dopo il Canale volle inserito nella sua Storia civile , eom' 
mereiale e ktteraria dei Genovesi (1). 

La fama ottenuta di sagace e fortunato investigatore di me- 
morie storiche, gli guadagnò amicizie onorevoli di valenti ita- 
liani e francesi, anzi di sommi uomini. Ed è a credere , senza 
alcun dubbio, che di qua venisse la sua designazione a relatore 
per la sezione della Storia e dell'Archeologia al Congresso scien- 
tifico che si apriva a Lione nel 1841 , abbenchè in quella città 
medesima non gli mancassero in questo tempo cure gravissi- 
me , quante mai possa dirsi. Avvegnaché dagli uffici minori , ma 
pure ancor essi nobilmente esercitati , di giudice a Bastia, a Sarlat 
in Dordogna , ad Ajaccio, a Chateau-Thierry , tratto nel 1835 al 
grado più eminente di Consigliere alla corte d'appello di Riom, 
non andò guari che venne promosso all' altra corte d' appello isti- 
tuita nella città cui ora accenniamo. Nella quale inteso com'era 
a giovare la patria con opere d' ingegno , non seppe trovare mi- 
glior modo di alleviare le gravi cure del magistrato cogli studj 
geniali delP uomo di lettere , quanto quello di aderire al fattogli 
invito di supplire alla Biografia Universale del Michaud in quella 
parte che concerne i Córsi illustri malamente dimenticati , come 
altri Italiani , in quel prontuario d' uso comunissimo. Ed è poi da 
credere» che nel congresso Lionese di cui parlavamo , prendesse a 
dispaiare deli'ilscia misteriosa, principalmente per dare indizio 
d'animo grato alla città che straniero accoglievalo e festeggiavalo 
con tanto affetto. A questa occasione istessa dissertò sull'istoria 



(1) Tomo II, pagg. 417-435. Vedi ciò che lo stesso scriveva nel!' opu- 
scolo inlilouto: Aieonl appaotl per servire ad una bibliografia degli statati 
laJJanl» aggiunU allo Statato della Val D'Ambra del HCCVllI. Pisa 1851 , 
n 4to pag. 87 : ove non mancai di avvisare che nella biblioteca Dorano di 
ienova Irovavasi on Manoseritto In pergam'ena del secolo XV, contenente: — 
ìtaluia eiconveniUmes Castri Bonifaeii eum Commune lanwu; lo fol. 
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del commercio italiano, desunta in principal maniera dagli annali 
della Repubblica di Pisa. InGne , essendo stato eletto a presiedere 
s|i sapienti, che danno opera all'istoria e ch'erano conyenulinel 
Congresso scientiOco aperto a Marsilia nel Ì8k6 , si fé da tutti 
notare per dottrina e per eloquenza yeramente singolari; due 
doti che ebbero a spiccare in modo meraviglioso qualunque toIU 
gli occorse di porre ac(3ordo fra i disputanti, e principalmente 
nel rispondere airAza'ts, il quale ebbe tolto a ragionare deirori- 
gine, stabilimento e civiltà de' Liguri tanto in Italia che nelle 
Gallie. 

E con questi detti e svariati studj il consister Gregorj soleva 
ritemprare T animo e far più serena la yita, resa angosciosa in lui, 
come in molti, dalle pubbliche corruttele e dall'aspetto delle va- 
cillanti sorti d'Europa. Sulle quali penso portasse molto profondi 
meditazione, sendo verissimo che più di qualunque altro fu ad- 
dentro come nell'amicizia, cosi nello aver conosciuto ì pensile 
raccolti i politici avvisi di Carlo Andrea Pozzodiborgo, T avversario 
potente di Bonaparie. E il Pozzodiborgo morendo, davagli pegno 
inyidiabile di estimazione singolarissima, volendo che a lui confi- 
dato fosse lo scrivere le memorie della sua vita, e porgendogli cosi 
occasione di porre nel vero lor lume fatti moltiplici, e assai di 
essi tuttavia oscuri ; onde avviene che penda incerto su di lui il 
giudizio dell'istoria. Né sapremmo dire se il lavoro fosse dallo 
scrittore alla sua ultima perfezione ridotto , potendo solamente af- 
fermare che in esso poneva tanto singolare affetto, da far suppoire 
a chi ne fosse stato ignaro, che non altre cure letterarie lo strin- 
gessero. Ma già 6no da quando ebbe posto in pubblico la rinno- 
vata ed ampliata edizione della Storia del Filippini nel 1827, area 
manifestato che, giunto al 1832« pubblicherebbe una Storia delh Cw- 
éicay di sua propria e originale dettatura. Vero è che in questo teoipo 
suo proposito era di cominciare solamente la narrazione laddove dal 
Filippini s'intermette la sua, cioè dal 1596. Il perchè, allo storico 
non sarebbe stato dinanzi come principal pericolo quello di cbi 
scriva di tempi moderni ; voglio dire le passioni oppostegli dai leg- 
gitori. Tuttavolta, col progredir del lavoro, gli venne fatto mutare 
avviso. Avvegnaché non altrimenti pensò, come in pria, di circo- 
scrivere la narrazione ai due più moderni secoli , ma parvegli in- 
vece miglior consiglio allargarne la tela per modo, da darne, 
come attestò l' illustre consigiier Viale , <v la storia della Corsici 
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i da' più remoti tempi inaino a noi (1) j>. Del qaal lavoro lo stesso 
Viale ebbe a dire , che a giammai nessun yi si accinse con tanto 
€ amore ed eradizione e coraggio , e con tante care e fatiche (S] ». 
Bellissimo elogio ; perciocché concedutogli da uomo che ottiene 
nome lodatissimo per gli studj , e che Ai al Gregorj « congiunto 
e pei Tincoli del sangue , e per antica comunanza di letterarie e 
e civili occupazioni (3) o. Del resto, non può dirsi quante crona- 
che, istorie, diplomi, carte infine svariatissime, volesse e potesse 
il Gregorj adunate pel nobile laToro. E già della sua buona ven- 
tura e solerzia nel saper rintracciare documenti pregevoli, ayeyane 
dato piùyolte indizio nelle cose medesime che mise alle stampe. 
Tuttavolta , per le informazioni stesse che lui vivente potwono 
giungerci dei perseyeranti studj intomo ai quali s'adoperava, pos- 
siamo affermare , non esservi stata a cosi dire Biblioteca o Archi- 
yìo di conto , sia nell' Isola , sia nei paesi che su di essa tennero 
ne' yarj tempi dominio, ch'egli per sé o per altrui esplorato non 
abbia. Cosi a con lunghe investigazioni e disamine, egli potè scuo- 
€ prire e rivelare grandi nomi, grandi fatti e ayyenimenti non mai 
€ sino ad ora conosciuti (4) o. Tra le doti poi per le quali doyeya 
principalmente questa Storia, conosciuta che fosse, menar grido, 
nobilissima sopra tutte mi pare quella dell' osservanza scrupolosa 
della verità nella narrazione, essendo l'animo di colui che la det- 
tava, conforme ò attestato, « scevro da ogni affetto di municipio e 
« di parte. {5} s. Ne ò da dubitare che la forma medesima e l'elo- 
cnzione non fosse per rispondere all'altezza del soggetto, perchè 
ogni genere di letterario esercizio sappiamo essere stato nelle de- 
lizie del Gregorj , il quale non pago di avere intessuto una tra- 
gedia per rappresentare coi colori drammatici SanSpiero, attese 
altresì a studiare nelle azioni dell'altro grande isolano Pasquale 
Paoli , a fine di ritrame colle forme proprie di questo genere un 



(1) Cosi II Goosigltere Salvadore Viale nel breve ma eloquente dtoeorao 
detto nel (onerali del Gregoij , Inserito nel Giornale Còrso : Vive nowoéiU , 

sss. 

(9) DI8C. cit. 

(3) Disc oit^ 

(4) Disc. cit. 
(tf) Disc. olt. 

Ap. Voi. Vili. 7tf 
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romanzo istorico, che giace inedito. 11 dio viene attealalo dal Da 
BoissieOt diligente e afiettooso biografo del Gregorj (1). 

Dal quale scrittore altresì viene asseverato, che dell' Istoria di 
Corsica il Gregorj stesso aveya già presto per la stampa il volume 
primo, e che suo disegno era fra breve tempo commettere ai tor- 
chi anche il secondo ed ultimo dei destinati a racchiudere ogni ri- 
manente narrazione. Vero è che resta a sapersi se questo fosse de- 
scritto in carte, o più veramente sol disegnato nel pensiero. Pre- 
ziosissimo poi esser doveva non meno il volume terzo pel bel 
eodice diplomatico d'inediti documenti per la più parte, ch'c 
avrebbe contenuto. Ora noi facciam voti molto vivi perchè 
troppo indugio questa fatica si ponga in pubblico, per certo avendo 
che veri ed utili incrementi siano per venirne agli studj storici; i 
quali però sarebbero anco maggiori , ove potesse ottener l' onore 
della stampa anche la Storia del commercio dei popoli m&riuùm^ 
lavoro in cui sappiamo avere il defunto adoperato cure e vigilie 
senza numero (2). Cosi l'Italia sarebbe in parie ristorata del danao 
derivatole dall'immatura morte di un contemporaneo che gran- 
demente l'onorò mentre visse, e che a questa istessa impresa del- 
l'Archivio Storico Italiano (3) volle compartiti ajuti molto validi , 
i quali soli bastati sarebbero a renderne a noi cara quanto dir si 
vo^ia e lacrimata la memoria. 

F. BONAINI. 



(t) De BoiBstea , Notice sor Is vie et les travaox tfé h C. Grégofj. 
LIDO, 1852, lo avo pag. 6-7. 

(t) HI plaoe di qal rirerlroe qoaoto so tal proposito sariveoBl ruivCro 
Gonstglier Viale il 86 del passato loglto: « Qaaolo alla storia del popoli om- 
« ritUmi , so eh' egli raccolse moltissimi scritti e libri sopra qoesto argomeolo , 
« e lo ispecle et>be lo maoo on libro o maooscritto d'oo dotto pisano nostro 
« contemporaneo ( Fanoccl ) ; ma non so qaal oso abbia fktto di totU qaesU 
« materiali per 11 tèma col s' era preOsso ». L'opera del Fanoccl cai si ac- 
cenna , fa novellamente riposta tra i codici di questa 1. B. Palatina. 

(3) Si allodealle lettere dei Paoli comunicate ai cbiarisstmo Tommaseo, a 
eomporne II Tomo XI doll'Arcbivlo Storico istesso. 
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Una perdita novella , e delle più irreparabili , ba fatto in 
questi giorni F Italia nostra, con detrimento particolare e suprè- 
mo degli studi che noi professiamo. Il conte Pompeo Litta , Tau- 
lore della grandiosa opera Famiglie Cekbri Italiane , chiudeva il 
corso de' suoi giorni , la sera del 17 corrente, in Milano, dove era 
nato ai 27 d'ottobre del 1781. Per questa morte non solo quella 
dottissima e munificente impresa rimane per lo meno interrotta, 
ma forsanche in sospeso V importante istoria genealogica dei Ghe- 
rardeeca di Pisa. Una speranza tuttavia ci consola ; ed è che la 
solerzia quasi incredibile dell'autore sapesse eziandio prorredere 
alla oonUiuiazione delle FamigUe per mezzo de'suoi collaboratori 
ed amici; secondo che pur era la sua intenzione, a pltrecchi e 
più volte manifestata. Come nostro cooperatore, il Litta aveva « 
noi somministrato i materiali pressoché tutti , di che si compone 
il volume terzo ieìV Archivio Storico Italiano. Stavamo ancora leg- 
gendo la lettera colla quale uno dei nostri corrispondenti, pregato 
a darci ragguaglio dell'esser suo, ci partecipava per ordine espres- 
so di lui medesimo gli ultimi suoi saluti, quando i Giornali Lom* 
bardi già divulgavano quella tanto infausta notizia. Facendo ora 
fede al pubblico del dolore che questa ci ha cagionato , d giova 
altresì render noto , come , a malgrado degli altri obblighi di tal 
genere che ancóra c'incombono, non sarà per noi mancato a quello 
di dare al più presto una diligente biografia dell' illustre Defunto. 

Firenu , 22 Agosto 1852. 

1 COMPILATORI. 
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Programma d^Ànoeiazione agli Statuti Inediti della Ciuà di 
Pi$a, dal XII al XIV SeetOo; raceoUi $d Uluttraii per ewra 
del Cav. Professare Francesco BoNAiNit Aeeademioo Resi' 
denU della Crusca. Firenze, Tipografia GaKleiaDa di M. Gei- 
lini e C. 1852 f). 



U proponimeolo fermato, già sodo qoaUordici anni, dal ProL Fran- 
cesco Bonaini di raccogliere in modo ordinato e compiuto gli STATon 
inediti di Pisa dal secolo XII a tntto il tempo in che darò rantooomia di 
qoesto Gemane cosi rinomato , sebbene fino ad ora non fosse per lai fatto 
nolo pobblicamente, tnltavia non potè rimanere occollo a coloro in ispe- 
oie , I qnall intendono con serio proposilo allo stadio ddle scienze stori- 
che. Perchè le medesime memorie pisane ch'egli discopriva e che poscia 
faceva pubbliche in comune benefizio neìVÀrehitio Storico Italiano , altro 
in verità non erano, che preparazione necessarissima a render perfetta que- 
sta più grandiosa raccolta di monamenti, di cai ora viene annunziata la pub- 
blicazione. Sulla quale in vero eziandio si lessero parole d'incoraggiamento 
non in una ma in parecchie opere di chiarissimi contemporanei anco d'ol- 
tremente, a'quali pareva che ove siflàtti monumenti aatentici fossero coo- 
venientemente divulgati , sarebbe venuta luce vivissima e quasi insperala 



(*) Hi gode l'animo di potere con questo Programma del Chiarlss. ProTeMor 
Bonaini, dare II primo annunzio di pubblicazione cosi Importante. Quanto pri- 
ma una nuova edizione di questo Programma farà conoscere agli studiosi ai 
al commercio librarlo la carta , Il sesto e i caratteri In cui verranno stim- 
patl gli Statuti Pi$€mi , come pure le condizioni dell'associazione. 
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Statata Civitatis Pisanim a saeculo XII ad XIY, nunc primum 
coUecta, edita et commeotariis subiectis illostrata, cura 
studioqne Fràncisci BoNAnin, Eqoitis Manritiani Lazarìani» 
Doctoris Decnrialis Historiae luris BomaDi tradendae ìd Ma- 
gno Atheoaco Etrusco , Sodalìs Consessoriscoetus Fiorentini 
Farfureomm. Florentiae, ex officina Galileiana M. Cellini et 
Socianm, a, MDCCCLII. 



Quod eomilium Praneisem Bmmniui qualuordecim abhine mmit inieral, 
m nempe inedita adhue Cimtatii Pinrum Statvta, iam inde a saéeulo Xil 
•déxirema u$que tempora^ quihui eeUberrima illa Ctmfos, finiHmii fruitrm 
o^Mteniihuiy eonservavity apio ardine et accurata raUone diipoHta in lucem 
muterei, ìicel nondum^ eo profUentCy patam $it factum^ id tamen oceuUari 
cmino nequimt; praeeipue autem egregHi viri$ innolnitj qmtmt nihU antiqfUut 
ett^ qnam hietoriearum diicipUnarum slndia aut ommòti» ingenti tndmtriaeqne 
viribui emedtere^ aiat auctoritate auxHioqne povere, Quae entm Pisanarum re^ 
rwm documenta adtiduo labore innumerisque iì^^eratìs difftcuitatibus quàesita 
i$ ÌM>enit, et communi hono inter Archi?i Historici Reram IlaIicaniin/«Kt 
9oeantf monumenta euperioribue annit evutgamt^ nthildemum reete iudicanU" 
blu erant aliudf niei ad haneee Pisanae Historiae longe maiorem iUuitriorem- 
9»e eommentariorum seriem, quam brevi se editurum uttro nunc poUicetur, 
iiecessaria prolusio. Atque ut Bonainius in susceplo iampridem consiUo non 
•olimi pereisteret , sed iUud quamprimum ad exilum perducere tota pectore 
tonaretur , effecerunl praesertim clarorum virorum^ tum qui apudnos tum qui 
«|MRi eateras gentes i$uignem eruditionis famam sihi eompararu/ia^ et erébrae 
efi^tatiiones et maasima incitamtinta : futurum enim atebanl y ut, ubi eius- 
Modi monumenta qua par est seduUtate ditigentiaque e teterrimie euperiO' 
>^Mi» saecutorum tenebris , quibus oceuttata adbuc et drcuimfusa ìatuerunt^ 
m kucem fiàeHnt recoeata, quae singuta ad maiorum noffromm, quorum 
^MriòiK sapienHa industriaque tantum gìoriae deeorisque nostratibus MedU 
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a ìatiQ tal» rifgurdi il gorerno e U ? iU degli utiehi Metri, < 
rendere eoel Cioieee le f talieae refwbbtiche del mecfie-ero. 



SUoteehè , ore ciaseono poloU> «Tesse sTolgere e stadiere a eoo grada 
gli aotedeUi Statati Pisani , che saperasi esserci rìausU io baoa nm- 
mero , e ooo in copie più o oieao anteoticlie , sa il pia di eea negli 
slessi preiiosi Codici originali , non ci sarebbe mancata doriiia di peeitiri 
argomenti per iscriTere sopra on soggetto gravissimo, che sino al presente 
non altrimenti potè trattarsi che per indazioni e congetture pia o meno pre> 
babilì : benefizio da tenersi in molto conto ; come quello che forse pelile 
non avremmo cosi intiero aagorarci » ove gli Statati di Pisa foeeero per 
mala ventora andati dispersi , e serbati si vedessero invece qoei soli di 
Venezia e di Genova , i qaali è noto d'altronde come a noi in 'assai scarso 
nnmero siano giunti. Imperocché , se per cotale smarrimento UOtavia 
molto ignoriamo delle pia vecchie forme di governo onde in fra le altre si 
distinsero qoelledae meravigliose genti italiane» non è pere mena eerte» 
essere state quelle medesime forme ad esse genti in tutto peculiari; il che 
non si avvera rispetto alle altre» delle quali trovansi prove di bella antan* 
ticità largamente sparse negli Statati Pisani; perehò queste sono in realtà 
le più seguitate in universale» e quasi sansa diiSMrensa acoolAe da tntti i 
maggiori Comuni della Penisola. Vero è che» meno i due di Genova e di 
Venezia poco di sopra menzionati » alcuno non se né vide in quei tempi 
ben remoti » Il quale ottenesse potenza cosi mirabilmente estesa sui mari, 
e perciò iosiememente somma prosperiti di commerci ; e che benanco a 
quelli stessi, siccome a questo di Pisa accadde» sia andato innanzi per am- 
pia giurisdizione di territorio. Oltredichè se appare» com'è veramente» 
tatto d'anima e di parte ghibellina sempre» non è però che alla perfine nea 
lasci (ed è fatto ben notevole) qualsivoglia vestigio d'aristocrazia nel gè- 
verno» e che non reggasi si popolarmente» da aver ordini di tale effaralena 
contro i magnati » quanti d' asprìssiml potè decretarne Firenze eteasa. 
Non pertanto» il diritto privato di questo popolo appare informarsi» oom'è 
veramente» di molla equità; e ciò non pure per lo studio profondo che 
sappiamo avere gli antichi giurisperiti Pisani posto nelle ooUesieni del 
gius romano» quanto anco per la tradizione che valsero a serbarne costan- 
tissima la pratica dei giudizi e gli atti notarili stessL Pesche se la i 
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À$vi, quemaémodim appeUari fmlgo ioUnl, Reina Pmhlkii aee$$Hi, tum rf« 
gwitéarum citUahm prudèniiam, fmn univenam vwenM ratUmtm perUMiU , 
tèariitimo et ^puui insperato hmine ilUuérentmr. 

Et sane, quisnam est in historiae studio vel medioerilér tantum versahts t 
9iit nati videat , statim ae Pisanorutn Statutemm , quorum haud exiguo mp- 
mero, eaque gramssima veterum magisératmmm ametoritale pkraque confirmata 
supersunt exempìay typis exe%ua volundnà adeundi et quotiescunque Hbuerit 
perlegendi copia erudilis hominibus fueril facta, uberrimam inde argumento- 
rum segetem proventuram , quibus potissima Italieae Historiae pars^ quae ad 
nostram usque aetatem conieeturis tantum , qua probabiUbus, qua omnino 
ineertis nitebatur^ exploratiore lemporum^ locorum^ morum^ kominum, rerum 
isnique pubUcarum et privatarum cognitione confici possit? Quisnam mI, qui 
iam nunc non perspiciat quantopere haee ad historicam f>eritatem asiequendam 
sint collatura y a qua longiusyel in posterum aberravissemus^ si Pisana/e CU 
wlMìis Siatuta pMico incomsMdo detrimenloque periissent^ Us si^um mspérsti- 
tSbus, qusbus de Venetorum et Gewuensimm rebus ieimne admodum [paudora 
eidm quetm oportuisset vetustatem pertulerunt) edoeemmr? Quod si infausta 
tempkurmm huimee generis momumentamm iaeiura effìsctum est^ ut ad emU- 
fésskMm apud duùs iUos insignes ItaUae pópuios reipubUeae formam cogno- 
seendam multa adkue deeiderentur^ hoc tamen eomperhem habemme, pecuìit^ 
rem uiHque gentil non aìiwnde assumptam^ nee in aUarum ctcitatum legibm 
MpmMNn reipuUteae formam fuisse. Quod quidem miniims affirmari poteet 
dsceteriSy quarmm Mntiag praedara documenta in Pisanis Statutis late oe^ 
mimmi, quum nempe kas leges aliis universim prasfèrrij atque a mamimk 
totìm Italiae civitalibus msUo fere discrimine redpi tideamm? Fatendum 
est tamen muUam aUam contatemi praeter duas tantum, Genuensem seMeei 
et Tenetam^ de quibus pauUo ante memorammus^ iis remotissimis aetatibm 
eastilissep quae late adeo mari imperitaoerit^ tam prospera fortuna in mer- 
eetmris fadendis tit usa , atque ipsa etiam imperii amplitudine Genuoì^ 
^ Venetosque , quod de Pisanis aeeepimius , snperaoerit, Praaterea si emi- 
«0 studioqm Okibeltinorum pmrHhus famsse Pisani videntur, ut reipea 
AMmmc, id tamen nUdl obstitit quo minus aUquando {quod notatùme dir 
fMMi eaistimamms) quodeumque àpmw^mien vmtigium in imperii ratione 
^féàlo efferenti eamqne inirent popuiaris regimimis mam^ ut quas legee 
t^m in optimatm tukrmnt^ eoe nihil profeeto a saamssimis ipsis Florentir 
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ne delle Ttrie genti, onde senza meno da principie sorse e mollo dipoi n 
ampliò qoesto Gomooe cosi celebre , valse a far ricevere, come fa vediilo, 
certe consuetadini che solo tardamente ridotte farono in iscrittnra; e te 
aUo stesso gius longobardico I Pisani talora si attennero, certo ò peié che 
tatti questi si disformi principii non poterono far cadere in oblivione il di- 
ritto romano in pria segailuto, il quale anzi vedesi rimanere nell'oso qaal 
■ecessarìo supplemento alla legge municipale. 



Della quale, invero, mercé i non pochi Statoti giunti fino a noi , e di cke 
occorre ora ragionare partitamente, aver possiamo idea compiatissimaf ee- 
eondo il desiderio nostro. Inqoanlochè,'se taluni degli ordinamenti parziali 
od anco dei molli Statoti che i Pisani a loro medesimi, dtvano, andaroao 
smarriti , com'era a mo' d'esempio degli speciali a certe terre di contada 
privilegiate di sifiiitte libertà , o dei molto pia rilevanti compilati a reg- 
gere qoelle colonie onde i Pisani ebbero ricdiezze e aotorità in AffHca, tal 
Mar Nero , in Seria e in altre provineie d'oltremare ; tuttavolta, tanto te 
avanza di siffotti Codici di ordinamenti municipali, da porci bene in ^ 
di conoscere qual fosse l'interna ed esteriore amministrazione di GooHiBe 
cotanto segnalalo. Né vorrem cercare come questo giugnesse ad afsrt 
Statuti propri , bastando al presente intendimento si sappia che fra i lo- 
pravaoiati ve ne siano pur di quelli la cui compilazione venne principel- 
mente ordinata a contenere la somma dei principii del diritto pubblico. D 
quale per aver soggiaciuto > poco oltre la metà del secolo tredicesimo, t 
mutazione meravigliosa, quando i Pisani cangiato il modo di governo pre- 
sso a reggersi popolarmente, fu cagione ad aggiungere alle Statolo del Ge- 
mono del Potestà ( trasformazione di Statolo più antico , qodlo dei Con- 
soli) l'altro del Capitano del Popolo, di coi era, chiamato che fosse a qM^ 
carica importaote, il provvedere con ogni diligenza e vigoria di aotorili 
alla dorazione dello slato popolare contro ogni nemichevole tentativo , i" 
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norum ìégibw discrepenl, Pisanorum auiem iu$ privalum aequitale pUrum- 
quenitilur: quod quidem effeelum est non modo 06 maximum sludium, quo 
veleres PUanos legum perilos iuris Romani colUclanea prosequutos esse salii 
constai, verum eliam ob nunquam intermissam eiusdem Iradilionem^ qwxm lum 
ex iudieiorumy qìiae olim Pisis oblinuit, ratione, lum ex publicis labellionum 
actis vel hodie licei euiquam cognoscere» Quamvis enim variarum genlium 
admixlioncy unde procul dubio celeberrima haec Civiias primum exorta ad 
tantum amplitudinis dignitatisque fastigium poslea evecla est, factum tidea^ 
muSfUl complures consuctudines reciperenlur^ quae sero admodum scriptis sunl 
consigncUae; et quamvis ipsum Longobardicum ius aliqua ex parte Pisani sinl 
ali^iando ampUxi, monumentis tamen evincilur^ haec omnia inter se kmge dis- 
similia dementa nunquam ibi tantum valuisscy ut Romani iuris vestigia peni- 
tus deleverinl, Quod quidem ius quum unum antea servaretur, lune usu quo- 
que ^ veluli necessarium municipalibus legibus supplèmenlum, receptum est. 

Ras porro leges^ complurium Statulorum ope , quae velustalem pertulé- 
runly ac de quibus mox singillatim dicturi sumus, penitus nobis, quod in 
votis iamdiu fueral, cognosceré nunc licei. Quamquam enim nonnulla e 
peculiaribus ediclisy aul etiam e compluribus Slalulis, quibus Pisani sibi- 
mel ipsi consulebanl, lemporum iniuria sustuleril (e quorum numero sunl e. g. 
Stalula quibusdam agri Pisani oppidis eo libertatis iure lUentibus peculiaria, 
aul illa longe potiora adcolonias regundas promulgata, e quibus eoloniis in 
Àfricam, in Euxinum Pontum , in Syriam aliasque transmarinas provindas 
deditcliSy lanlum auctoritalis divitiarumque Pisanis obvenil), ii lamen muni- 
dpalium legum Codices adhuc supersunl, ut inde quam domestici exlemique 
regiminis rationem praedara illa Civiias sii sequula quivis nuUo negolio 
addiseere possil. Non est hic investigandi hcus quomodo ea Civiias Slalula 
tibimet omnino propria condiderit: hoc enim prò exploralo habere salis esly 
inler eos riempe^ qui adhuc supersunt , Codices nonnùllos esse, quorum con- 
feclio nulla alia de caussa suscepta sii, nisi ut praedpuorum iuris pubUei 
capitum summa in iisdem comprehenderetur. Quum autem id iuris paulh 
posi saeeuli XIII dimidium mirandum in modum immulalum sii, quo sei- 
licei tempore Pisani veteri Reipublicae adminislrandae immutalo instituto pò- 
pulare sunt amplexi, hoc nimirum in caussa fuil cur Communis aul Póteslatis 
Statuto {quod ex anliquioris Statuti fonte, e Consulum scilicet Slaiulo, dedu- 
ctum fueral) SlcUutum Capitanei populi adderelur. Àlque huius Capilanei 
jp. Voi. Vili. 76 
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ispecie de'Dobili. Come poi le private questioni erano talora decise nella 
corte della leggOi talora in quella deiraso, per essere preredote dagli ordi- 
namenti scritti, od altrimenti dalle consaetodini; cosisi formò il disegno, 
poi a compimento recato , di compilare per qaeste regole sì differenti di 
ragione come dae Codici separali, comunque per ordinario vedansi con- 
tenuti in un solo volume. Il che rende piana la via a intendere perchè i 
Pisani tanti e diversi particolari Statuti ordinassero, quanti erano gli or- 
dini di persone costituite nella necessità di vivere con gius singolare ad 
essL Del qual numero sono quelli onde vennero rette le Corporazioni delle 
Arti e le Mercanzie , de'quali tutti potè farsi ricca la presente collezione. 



Del resto , a fare intendere perchè il Prof. Bonaini con si fermo volere 
si adoprasse nel porre insieme tanti e si varii Statoti e poscia debitamente 
illustrarli, toma utile l'avvisare, trovarsi per entro ad essi larga copia di 
memorie attissime ad istruirne dell'antico stato di molto notevole parte dei 
nostri territorii : cosa già per altrui avvisata , anzi resaci incontroversa 
pel bell'uso che far seppero di alcuno di questi Statuti, comecché inediti, 
gli eruditissimi Giovanni Targioni-Tozzetti ed Emmanuele Repetti. Vuoisi 
altresì pensare, come per la pubblicazione di questi Statuti è per accre- 
scersi molto non pure il cumulo delle voci della bassa latinità che ora ci è 
in pronto , ma meglio ancora il bellissimo volgar nostro. Avvegnaché, ol- 
tre al vedersi per entro a quelli che vennero latinamente dettati , voci e 
modi nostrali , coperti , cosi vuol dirsi, da veste latina acconciata loro for- 
zatamente ; non è tra questi di cui preparasi la stampa nemmen difetto 
d'altri Statuti scritti nel volgare idioma, e né anco di alcuno notevolissimo 
per voci concernenti quelle arti , le quali fervorosamente si esefbitavaao 
in Pisa nei due secoli XIII e XIV. De'primi come degli altri giova qui dare 
l'elenco distinto* 



i.^ Breve Consulum Pisanae CiviUUis Àn. MCLXIL Ex autheniieo i% Ta- 
Imìario Fiorentino Beformatì^num adservato. 
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ercUj stalim oc gravistimo tUi muneri admoveretury omni studio totùque auelo- 
ritaiisviribìM cavere, tUpopuìaris regiminis recepUi ratio conira omnes adoer- 
sanliwn et notnlium Tprae$erlim virorum impelus $arUi leclaque iervarelur. 
Qwmiam vero rerum Tprioalarum eaussae diiudieabantur modo in Caria legis, 
«•odo in Caria asos, eo quod lege seripta^ aut aliier comueiudine praeeaulum 
de iis provisumque esset, proplerea inilum moxque perfectum eonsilium est hi- 
not veluti Codices hasce tam variai iuris regulas eomplectentès seorsim confi- 
ciendiy Hcet pìerumque uno volumine comprehendantur. Ex qtu) faeiUus intel- 
Ugi polest eur Pisani tot varia Stalula ediderint, quol erant civium ordines , 
quibui iure sibi proprio vivendum erat, Huiusmodi sunt illa ad Àrtifieum Mer- 
eatarumque Sodalilates regundasy administrandas ^ quibus omnibus ingenti 
cura ae sedulitale undique conquisitis maximum enimvero lumen omamentum' 
4p»e coUeelaneis bisce nostris accessit, 

Ceterum, ut unicuique planius fiat cur Bonainius adeo studiose ccnstanter- 
que in id ineubueril, ut tot tamque varia Statuta in unum quodammodo corpus 
eoUigeret, subiectisque commentariis deeìaranda suseiperety illud animadver- 
tendwm imprimis est, laulissimam cognitionum supelleclUem indidem exsistere, 
e qìUbus qui pterorumqìte e nostris pagis fuerit olim status, quae conditio^ qui- 
vii manifeste deprehendere possit. Quod quum ab aliis quoque ante haec nostra 
tempora fuerit animadversum, tum vero praecipue atque insigniter eruditissi- 
morum virorum loannis Targionii-Tozzettii et Emmanoelis RepetUi scriptis 
confirmatum est , utpote quae novo insperatoque lumine ex hisce Statutis, quam- 
quam nondum editis^ petito, mirifice eolluslrari videnlur. Quid^ quod ex ho- 
runce Statutorum evulgatione non solum infimae ìatinitatis vocum dictionum- 
que qui nunc prae omnium manibus est thesaurus , verum etiam amplissimum 
itcdieae Unguae patrimonium augetur, ampUficaiur? Etenim^ praeterquam quod 
in Statutis latino sermone conscriplis voces dictionesque italieae persaepe occur- 
runt, inconcinne ac quadam adhibita vi latina veste involutae^ inter ea, quo- 
rum editionem modo adomamus, Statuta exstant italice exarata y atque ex his 
nonnulla vocahuHs adjas artes praecipue spectantibus insignia^ quas Pisani 
iaecuHi XI il et XIIII impensissima opera et non mediocri Civitatis laude emo- 
lumentoque factitarunt. Quorum utrorumque aceuratam enumeratUmem Me 
iubtexere iuvat, 

L Breve Consalam Pisaoae Civitatis An. MCJ4XII. Ex aothentico in 
Tabolario Fiorentino Reformationom adservato. 
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2.0 Breve Comulum Pisamae Cimlatit An. MGLXiV. Ad fidem aulkem- 
ticij quod exslal Pitie in Tabularlo privo periUmtrie viri Eq. BaiuL FrameiMci 
Roncioniù 

Z.^ Brevie Pieani Communie An. MCCLIXV frogmenlumy ad (idem per^ 
menae charlae Pieie in Tabularlo Operae Eccleeiae Primaiialie exstanlis. 

4.^ Breve Pisani Communie^ cui adOdlur Breve Pieani PoptUi et Comp^ 
fgniarum An. MCCLXXXVI ^ Poleslalibus et Capilàneii Ugolino ComiU ée 
Donnoralico el Ugolino Vicecomile ludice Gallurensit ediUL Ex percelebri co- 
dice in Academiae Pisanae Bibliolkeca adeervcUo. 

5.^ Breve Pisani Communis An. MCCCIIL Ex codice aulhenlico Tabu- 
larii municipalis^ Aeceduni Excerpta sequenlium Brevium Communis eius- 
dem, Annorum MCCCIII , MCCCV et MCCCXIV , ad fidem codiewn qui 
Pisie ilem custodiuntur apud nobilem virum Eq. luUanum Pntuttin, el tu 
eodem Tabularlo municipali. 

6.^ Breve Pisani Populi et Compagniarum An. MCCCVly ad Uteram codi' 
cum qui Pitie servanlur in Tabulano municipali, Uemque in pniH> TaJbulario 
Boncioniorum. 

1.^. Breve del Popolo e delle Compagne del Comune di Pi$a^ traslataio di 
grammatica in volgare nel MCCCXXX. Dal codice originale deW Archivio mm- 
nicipaU. 

S.^ Breve Officialium Pieani Comitatus saec. XIV. Ad fidem codids amtkm- 
liei Pieis in Tabulario municipali repositL 

9.^ ConelUutum legie et usus Pisanae CivitaUe An. MCLXI, iuxta refor- 
mationem An. MCCXXXIL Ad normam codieum Bibliothecarum Academiae 
Pisanae et Ricardianae urbis Plorentiae. Aeceduni Excerpta e reformalionibus 
subsequentium annorum iuxla quamplures codices Florentinos , Pisanos et 
AngUcanos , quibus omnibus subiiciuntur doctorum glossae. 

iO.^ Breve ludicum Curiae Novae PupiUorum CivitaUs Pisamm sm- 
culi XIV. Ad fidem codicis auUienlici Tcdmlarii municipalis. 

11.^ Breve Curiae Arbitrorum Pisanae CivUaUs secuU XIV. Indidm. 

12.<» Breve deWArie delia lana deWAnno MCCCVI. Indidem. 

i3.^ Breve Curiae Mercatorum Pisanae Civitaiis An. MCCCV. InUdem. 
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II. Brere ConsDlom Pisanae Civitalia An. MCLXIV. Ad fid^m aathen- 
ticiy qood exstat Pisis in Tabalario privo perillostris viri £q. Baiolivi 
Francisci Roncionit. 

IH. Brevi^ Pisani Comimiois Ad. MCCLXXV fragmentam. Ad fidem 
perganicnae charlae Pisis in Tabolario Operae Ecclesiae Prinalialis 
ei^alaolis. 

Ilil. Breve Pisani Commniiis, cni adHcitur Breve Pisani Popoli et Com- 
pagniaram An. MCGLXXXVI, Poleslalibas et Capitaneis Ugolino Gomite 
de Donnoratfco, et Ugolino Vicecomite indice Gallurensi, edita. Ex perce- 
lebri codice in Academiae Pisanae Bibliolheca adservato. 

Y. Breve Pisani Comraanis An. MCCCilI. Ex codice anthentice Tabo- 
larii monicipalis. Accedant Excerpta sequentium Brevi«im Conmiunis eius- 
dem, AnnorumMCCGIII» MGGGV et MGCGXiV, ad ftdem codicnm qai 
Pisis item cnstodinfitor apud nobilem viram Eq. lalianom Prinium, et in 
eodem TabnlarioaiaBicipali. 

VI. Breve Pisani Populi et Gompagniarom An. MGGCVI , ad litteram 
codiGum qni Pisis servanlnr in Tabolario moalcipali, itemqoe in privo 
Tabalario Roncioniorom. 

VIL Breve del Popolo e delle Compagne del Gomone di Pisa, traslatato 
di grammatica in volgare nel MGGGXXX. E codice aothentico Tabolarii 
monicipalis. 

Vili. Breve Officialiom Pisani Gomita tns saec. XIV. Ad fidem eodieis 
aothentici Pisis in Tabalario monicipali reposili. 

Vini. Gonstitotum legis et osos Pisanae Givilatis An. MGLXI, ioxia re- 
formationem An. MGGXXXII. Ad normam codicom Bibliotbecarum Acade- 
miae Pisanae et Ricardianae urbis Florentiae. Accedunt Excerpta e re- 
formationibos sobseqoentiom annorom ìuxta qoamplores codlces Fiorenti- 
DOS, Pisanos et Aoglicanos, quibos omnibns snbilciontor doctorom 
glossae. 

X. Breve lodieom Goriae NovaePopillomm GivitatlsPisaram saec. XIV. 
Ad fidem eodieis aotbentici Tabolarii monicipalis. 

XI. Breve Goriae Arbitrorom Pisanae Givitatìs saec. XIV. Indidem. 

XII. Breve dell'Arte della Lana^dell'ao. MGGGVI. Indidem. 

XIQ. Breve Goriae Mereatoron Plsaaae Givitatis An. MCGGV. In- 
didem. 
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ìA.^ Breve dH Mercanti della CUtà di Fisa del MCCCXXIL DaWÀrdnwi» 

deUe Riformagi(mi di Firenze. 

Itf.® Breve Curiae Marie An. MCCCV. Ex Tabulario munieipalL 

l6.<^ Breve della Corte deW Ordine del Mare, dell'anno MCCCXLIii^ con 

aggiunta di ordinamenti sueeessivL indidem, 

17.® Breve Septem Arlium Fisanae Civitatis An, MCCCV. indidew^ 
18.<^ Breve Cqllegii Notariorum Fisanae Civitatis An. MCCCV. Indidem, 

i9.^ Breve Arlis Vinariorum FUanae Civitatis An. MCCCUL Indidem, 

20.^ Breve Hominum Viae Ami An. MCCCV. Indidem. 

2ì.^ Breve Tabemariorum An. MCCCV. Indidem. 

22.<^ Breve Pabrorum An. MCCCV. Indidem. 

23.^ Breve de'CaUotai deWAnno MCCCXXXIV. Indidem. 

24.® Breve totius Universitatis Coriariorun^ seu Septem Arlium Corimio- 
rum, An. MCCCIII. Indidem. 

25.® Breve Coriariorum Aquae Prigidae de Porisporta An. MCCCII. In* 
didem. 

26.® Breve Coriariorum Aquae Calidae de Spina An. MCCCII , Oalice 
scriptum. Indidem. 

27.® Breve Fellariorum de FonU Novo An. MCCCII , italice scriptusn. In- 
didem. 

28.® Pragmenta Brevis Coriariorum de Saneto Nieoh. Indidem. 

20.® Pragmenta Brevis Coriariorum de Sancta Maria Magdalena. Indidem. 

30.® Pragmenta Brevis Cordovaneriorum. Indidem, 

31.® Breve FelUppariorum An. MCCCXLVII. Indidem. 

32.® Breve Fortus Kallaretani An. MCCCXVllI, itaUce scriptum. Et 
Tabulario privo Roncioniorum. 

I testi dei quali abbiamo riferito le tairie intitolaziooi,echecoiDpor' 
raoDo la GollezioDe di coi parliamo , vengodD in pobblico secoodocbè por- 
tano le regole critiche più ricevute; e dei Manoscritti dai quali furono 
ricavati, si tiene discorso nella Preffizione al Volume primo. Alla fine poi 
del terzo ed ultimo dei Volumi in che voglionsi contenuti i testi mede- 
simi , avranno luogo non solo l' Indice delle materie e un Dizionario geo- 
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Xnil. Breve dei mercanti della città di Pisa dell'anno MGGGXXII. 
E Tabniario Fiorentino Reformationom. 

XV. Breve Goriae Maris An. MGGGV. E Tabniario municipali. 

XVI. Breve della corte dell'Ordine del Mare, deiranno MGGGXLIII. 
con aggiunta di ordinamenti soccessivi. Indidem. 

XVII. Breve Septem Arlium Pisanaa Givitatis An. MGCG V. Indidem. 

XVIII. Brere Collegi i Notarioram Pisanae Givitatis An. MGGGV. In- 
didem. 

XVIIII. Breve Artis Vinarioram Pisanae Givitatis An. MGGGIII. In- 
didem. 

XX. Breve Hominnm Viae Arni An. MGGGV. Indidem. 

XXI. Breve Tabemariomm An. MGGGV. Indidem. 

XXII. Breve Fabrorom An. MGGGV. Indidem. ' 

XXUI. Breve de' Galzolai dell'Anno MGGGXXXIV. Indidem. 
XXIIII. Breve totius Universìtatis Goriariorom, sen Septem Artium 
Coriariomm An. MGGGIII. Indidem. 

XXV. Breve Goriariorom Aqaae Frigidae de Forisporta An. MGGGII. 
Indidem. 

XXVI. Breve Goriariornm Aquae Galidae de Spina An. MGGGII, ita- 
iiee scriptum. Indidem. 

XXVII. Breve Pellariornm de Ponte Novo An. MGGGII» italico scri- 
ptum. Indidem. 

XXVIII. Fragmenta Brevìs Goriariorum de Sancto Nicolo. Indidem. 

XXVIIII. Fragmenta Brevis Goriariorum de Sancta Maria Magdalena. 
Indidem. 

XXX. Fragmenta Brevis Gordovaneriorum. Indidem. 

XXXI. Breve PeUippariorum An. MGGGXLVII. Indidem. 
XXXU. Breve Portus Kallaretani An. MGGGXVIII. italico scriptum. 

Ex Tabularlo privo Roncioniomm. 

Monumenta, quorum Utulo$ htc relulimusy quihusque coìkeiio haee nostra 
conitabil, ut ubique reeeptae erilices regulaé ferunt, in vuìgus emitlenlur : de 
singuUs mdnu seriptis codicihus, ad quorum fidem sunt edita, in primi volu- 
minit praefaUone accurate disseretur. Ad calcem vero lertii voluminis, quod 
idem monumenlorum poitremum erit-n^iiciemus lum Compectum rerum no- 
tatù digniorum,€t Lexicon geographieo-lopographicum ex universo opere excer- 
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grafico e topografico relatWo alle cose ìd essi Votemi eootesole, ma ben- 
anche un Glossario delle voci che finora non fossero registrate , taoto se 
traltisi delle latine quante delle volgari* Nò i testi anderatino privi di an- 
potazioni, ove ne sia più stretto bisogno. Perciocché, per una spiegazione 
più larga e da giovarsene a modo di commento che dir si voglia , senia di 
che il più dei luoghi de'nostri Statati rimarrebbero oacari , volentieri »- 
ranno rimandati i lettori ad un Prodromo Isterico, che darà materia a eom- 
porne un quarto Volume, aggiunto ai tre dei quali fino ad ora Tu discoeso. 
Nel quale, col sussidio dei moltiplici monumenti che seno in pronto al 
Collettore, mercè i viaggi e gli studi in che per lunga pezza egli si fo ver- 
sato, verrà per esso oflerta una più compiuta idea degli ordini poKtici e 
civili , delle costumanze singolari onde i Pisani si segnalarono tra gli 
altri popoli ; infine si avranno rappresentate quanto più fedelmtate sia 
possibile le condizioni del loro vivere nei tempi di mezio, nei qaali sa- 
lir poterono in cosi grande e generale estifnazione. 

Firenuy «ell'Agosto del MDCCGLIL 
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phimj lum eliom Ohuariumvocum ìaUnamtm ilaUearumquéf quae quum in 
ceUris huiusmodi Ihesauris adhue deiiàerentur, horum omnium qìtaedam vé- 
luli Mantissa $1 habelnlur et eriU Nse taimen Ì2»a mofittfiMnta, ubieumque opus 
fuerU, annoUUionibus earébunt. Qui vero ex ìeetorUms ampUorem explanatio- 
nem instar perpetui euiusdam eommentarii obseurioribus nostrorum Statutorum 
locis exquirenty ii Prodromum Historieum adihunt^ quod uno volumine trUms 
superioribus adiecto, atqueadeo tolius operis quarto, eoneludetur. Eie autem 
ex eomplurium doeumtnlorum testimonio , quae Bonainius et susceptis itineri- 
bus et diuiumo studio in rerum historiearum investùiatione eoUoeato sibi affa- 
firn eomparamty poUtiearum eiviliumque eonstitutionum et sinqularium eonsue- 
tìsdinum^ quibus Pisani eeteris popuHs longe praestiteruntiplenior notilia efUh 
rescet ; eorùmque m primis vivendi ratio aevo quod mediom vulgo appeUamus, 
quibus nempe temporibus tantum auetoritatis dignitatisque ubique sunt asse* 
quuUf perspicue enamrabitur et quam maxima fide exponetur. 

Ftorentiae, mense Augusto a. MDCCCLIL 



àp. Voi. Tilt. 77 
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Storia documentata di Venezia. Opera di S. RoHAmir» 



La Storia di Venezia , città certamente a nessuna inferiore , o vooi 
per la singolarità dell'origine e dell' incremento , onde vediamo on pic- 
colo avanio della popolasiooe ronuma cosservarsi nelle isole didla lagu- 
uMy e crescere a poco a poco a grande potenza commerciale e roarittiiiia; 
?aoi per le preclare geste operate, per la sapienza politica, per rinlima 
connessione della saa storia con quella degli altri popoli non solo di Eu- 
ropa , ma delle altre parti eziandio del mondo; o vuoi infine per l'In- 
teressamento generale che dee destare, siccome qaeHa che più Tolte 
seppe opporre, e talor da sé sola , efficace resistenza alle irruenti orde ot- 
tomane; che accolse i fuggitivi Greci alla caduta dell'impero di GostaoU- 
nopoli; che protesse e diede aogumento alla stampa, contriboendo cosi 
alla diffusione del sapere , come già aveva ampliato per le navigazioni 
e pei viaggi la conoscenza di paesi e popoli; non ebbe tuttavia il van- 
taggio di che goderono lant' altre , specialmente nei recenti tempi , di 
essere trattata con severi stodii, con critica filosofia, con tutti quei sns- 
sidii abbondanti e sicuri , che venir solo possono dall'accurato esame 
del documenti.. 

Quel rispetti che ognun sa, e che impediscono per lo più agli storici 
nazionali di scrivere del proprio governo apertamente e con ispassioaa- 
tezza, non potevano non trasparire dalle pagine delle storie veneziane 
pubblicate ai tempi della Repubblica , numerosissime del resto e in gran 
parte fornite di pregi tali, da poter esser poste tra le migliori d'ogni po- 
polo,* e basti nominare il Paruta. Ma se non dicono la bugia, non dicono 
però né manco tutta e piena la verità, e certe cose toccano alla sfug- 
gita e con una reticenza facile a spiegarsi sotto un governo che amava 
avvolgersi nel mistero, non perchè le sue azioni temessero la luce del 
sole, ma perchè ciò meglio conveniva alla sua politica, e perchè il mi- 
stero gli teneva luogo di forza armata. 

n Trasmessoci dallo slesso Autore dell' opera che qui si annunzia; e 
ch'io pubblico assai volentieri per l'importanza grandissima dell'argomento, 
e perchè sarebbe sopramodo desiderabile che gì' Italiani potessero leggere una 
completa Istoria della Repubblica di Yenezia scritta da penna italiana. 

IL SmVTTOKB-CDITOaB VUl' A ACaiinp STOSICO. 
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Meoo aooora potè vasi attendere una buona storia dai forestieri, seb* 
bene di taluno alto snoni la rama; cbò, non peoetrati dell'indole del ve- 
neziano govèrno , con idee preconcette , sensa il tempo e la volontà di 
consamare lunghi anni allo stadio di quei documenti che citarono, e di 
quegli altri infiniti che non viddero, scrissero troppo, tuttavia seguendo 
le popolari credenze o guide mendaci, a cadendo in quegli errori che de- 
rivano da studiì superOciali e da non ben maturati giudizii* 

Convinto quindi che , ad onta anche di altri recenti lavori di Vene- 
ziani , molto restava ancora a farsi , e tratto dall'amore che ho sempre 
posto agli storici stodii , volli , sorretto dai susaidii a tal uopo raccolti 
per diligenti indagini negli Archivi e nelle Biblioteche, tentar le mie 
forzo nel difficile arringo ; e movendo dal principio , cercai di chiarire 
coH'appoggio dei più antichi storici e geografi greci e latini le intrica- 
tissime origini dei Veneti e il loro primo stabilimento in Italia; attinsi 
alle cronache e ai Bizantini le notizie a meglio conoscere la condizione 
loro alla venuta nelle Isole, e come vi si accasassero e governassero ; 
poi seguii di mano in mano lo sviluppo di loro grandezza per le armi 
e pei trattati ; ma sopratutlo volsi Tattenzione agli atti relativi all' am- 
ministrazione interna , indispensabili a dare una chiara idea dell' ordi- 
naoGiento della Repubblica nei varii tempi. 

Imperciocché sono le leggi un fedele riflesso delle condizioni sociali, 
e da esse più che da altro apparir doveano la vita , i costumi , i biso- 
gni del popolo veneziano; come altresì quanto il governo operasse per 
la tatela di lui , per la sicurezza personale e della proprietà , per l'igiene 
pabblica, per quanto infine concerne la prosperità del cittadino. Le 
quali cose tutte sono in Venezia di speciale interessamento per esser- 
sene tanto poco conosciuto finora , e perchè fanno testimonianza della sa- 
viezza e della giustizia de'snoi reggitori. 

Altra parte importantissima a trattare fu per me il commercio, ori- 
giae e fonte della grandezza veneziana; ed era d'uopo mostrarne i suc- 
cesaivi progressi, perchè si facesse chiaro, come Venezia abbia potuto 
spìgnere un tempo più oltre che qualunque altro popolo i suoi navigli: 
come strignesse relazioni coi più lontani paesi : come le stesse Inghil- 
terra e Francia, or tanto potenti , più volte la richiedessero di sussidii 
di danaro e di legni armati : come infine fu epoca nella quale ella potè 
dirsi la dominatrice dei mari. 

Dalla quale prosperità dei traflSchi e dei viaggi per mare e per terra 
veniva altresì sempre maggiore svilnppamento alle idee volte ad abbel- 
lire di sontuosi edifizii la patria, e venivano i mezzi insieme ad eseguirli. 
Sono le opere delle beile* arti in Venezia un tesoro preziosissimo, che 
gli avi lasciarono ai nepoti, e ohe formeranno finché durino, il vanto di 
qoesla città meravigliosa: onde sarà sempre d'interesse e di lode al go- 
verno che la regga, di mettere impegno a ben conservarli. 
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E come delle arti belle, cori arremoa parlare degli atiidiì, che eoi- 
tirati faroDO qai con ottimo sacceaao; e per certo, aapienti uomini doTe- 
vano essere quelli che le altre città andavano a gara di chiedere 
a' magistrati , e che lasciarono impronte del proprio ingegno nelle Unfe 
relazioni d'ambasciate e di viaggi, negli scritti politici e legali, nelle 
opere filosofiche e storiche, spiegando ona erudizione ed un'operosità leC- 
teraria in vero sorprendenti. 

Antiche memorie nazionali , pietà religiosa, ricordi di vittorie e di 
fausti avvenimenti davano origine alle feste veneziane, rese vieppiA 
gai^ e splendide dall'indole degli abitanti inclinata a letizia, e dalla pob- 
blica agiatezza. Chi 'nel goyemo di Venezia raffigura i terrori ÓM^ ti- 
rannide, non riflette che questa rende gli animi cupi, vili, odiatori dei 
temuto signore ; mentre qui era invece affezione dei governati pei go- 
vernanti, e franchezza di modi, e cuore aperto alla gioja. 

Cosi repoca più bella della storia veneziana presenta il raro spetiaoolo 
d'un popolo attivo , industriante, arricchito dai commerci , amantissimo 
della sua patria, che attende a render famosa colle vittoriose armi nella 
guerra , coi buoni studii e col capo-lavori delle belle arti nella pace , 
nel tempo stesso che colle feste si fa gioconda la vita ed alletta il fore- 
stiero nel suo incantevole soggiorno. 

Ma venne tempo in cui tutto si corruppe; il godimento non più ac- 
compagnò l'operosità, ma ne tenne le veci ; le feste cessarono di avere 
uno scopo nazionale e religioso, per farsi vane e scostumate; l'amor della 
gloria cedette a quello degli agi : e giunto il momento , che arrebbe ri- 
chiesto maturità di consiglio, pronto e vigoroso operare, né magistrati 
né popolo si scossero; e nella ingannevole credenza che la RepobbUca 
sarebbe rispettata per le passate memorie o lasciata tranquilla perchè 
non inquietava nessuno , essa cadde e fini da decrepita nna esistenza di 
quattordici secoli. 

Questi sono i concetti giusta i quali (cosi mi sorregga la divina as- 
sistenza e mi basti la tenuità deir ingegno ) impresi a stendere le pre- 
senti storie. Nel che fare , m' ingegnai che la verità prendesse anima 
e colorito dall'affètto, onde il racconto non comparisse afllutio disadorno, 
né la storia si tramutasse in una palestra di nojosa polemica, o nel mi- 
nuzioso ricordo d'ogni piccolo fatto a foggia degli annali. Persaaso che 
lo storico debba offrire ai suol lettori il risaltamenlo dei snoi stndii e 
non gli studi! stessi, ho confinato nelle note le prove e le malleverìe 
delle mie asserzioni , a cui maggiore illustrazione seguono i docomeoti. 

Le difficoltà della materia trattata, le nuove opinioni emesse, la 
tenacità dei pregiudizi! che avrò a combattere, mi esporranno assai pro- 
babilmente a non poche critiche. Le giaste ed urbane avrò care e mi 
saranno utile ammaestramento; a quelle dettate da basse passioni , da 
umore acre e da presunzione , non risponderò se non col di^iweiio. 
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E cosi possa la presente Storta documentata di Venetia trovar bene- 
volo accoglimeoto appo i Veneziani , circondati oyanqoe dalle opere dei 
loro maggiori, e i cai patrizii troyeranno splendere i nomi de* loro ante- 
nati, e parecchi restìtoiti a baona Tama ; come altresì appo (atti qaelli 
cai ogni parte d' Italia è egaalmente cara, e le glorie d'ana città di essa 
riguardano come glorie coroani. 

Venezia, 24 Loglio 1852. 



Memorie e documenti delTArchivio antico di Padova. 

Con questo titolo , T attuale archivista e Bibliotecario civico di Pa- 
dova signor Andrea Gloria , intende a compiere e dare in lace an sao 
lavoro , il quale , secondo le indicazioni che ricaviamo da uua sua let- 
tera , conterrà , fra le altre , le sezioni o parli che seguono : 

I. Informazione isterica, nella quale sono toccate le vicende dell'ar- 
chivio di Padova dai remoti tempi ; narrato V incendio a cui soggiacque 
nel 1420 insieme colla gran Sala della Ifagione; ed esposti altri fatti sto- 
rici importanti. 

II. Transunto dei Codici Statutarii padovani : il tUpubbUeamo^ compi- 
lato nel 1276; e il Carrarete^ compilato nel 1362. 

III. Descrizione sommaria delle carte della civica rappresentanza 
di Padova, sotto il dominio de'Venetl, é di quelle delle Corporazioni sop- 
presse; con notizie suir origine, progressi e vicende delle più interes- 
santi tra queste. 

IV. Transunto di circa 280 Documenti , tratti dalle pergamene delle 
stesse Corporazioni , tutti anteriori al 1406 , principio del dominio veneto 
in Padova. 

V. Descrizione sommaria degli atti del Fòro Padovano. 

VI. Serie compieta dei Podestà di Padova, dal 1176 fino ai nostri 
tempi, ec. 

Volentieri diamo ' notizia di quest'opera, come qudla che ben 
rjsponde pel suo soggetto alle cure lodevolissime che il signor Romanin 
mostra d' avere fruttuosamente assunte riguardo a Venezia. 
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OPEEE TERMINATE. 

Opere politielM e letkererìe di Donato Giamhotti, collaziootte ni ma- 
noscritti e annotate da F. L. PoUàoH ^ precedale da on dncoreo di 
Atto FsHiHicet. — Firenze , Le Monnier , ±S90 ( 3 yolniii dtfla Bi- 
hlioleca NaMionaie). 

In qoesta edixione , la più completa senta debbio e migliore di 
quante finora si facessero delie opere del Giaanotti , il Inaitelo dslia 
Repubblica PiorenUna venne accresciuto di ondici interi capitoli. Si 
questo poi, e si l'altra importante opera della Repubblica dei Vemexiamy 
poterono riscontrarsi sopra copie sincrone ed aotenticbe, siccome 
riyedate e corrette di mano dello stesso Antere. Parecchie altre com- 
posizioni, qoali sono la Vita del Ferruccio^ le doe Cammedlej la Seha 
di iragedia^ e alcnne Lettere ^ Terono tratte da manoscritti aalograi 
elle tuttora si conservano in Firenie. Oltre al discorso e alle note 
sopra indicate , questa ben più che ristampa , perciocché sopra circa 
780 pagine, ne ha presso a 980 di cose già inedite, è preceduta 
da una Bibliografia delie Opere del Giannotti ordinaU secando i tempi 
in cui ii trova o può credersi che fossero composte , é conchiusa da un 
Indice dei nomi e delle cose che nei due yotumi si contengono. 

Opere poHiiohe di PAOLO PAauTA , precedute da un discorso di C. Jfm- 
Mni^ e dallo stesso ordinate e annotate. — FirenEe^ Le Monnier, 186S 
(t volumi della Biblioteca NoMUmale), 

CNtre all' essersi qui riprodotte , dopo ii confronto fattone colle 
migliori edizioni , le due celebrate opere della Perfezione àsOet vila 
politica e dei Discorsi politiciy il Soliloquio e VOrcusione funebre in laude 
de* morti nella battaglia delle Cunolari; trovansi per la prima volta 
pubblicati un Discorso sulla neutralità ; tredici Lettere o Dispacci scritti 
da Roma^ tra il 24 giugno e il 37 ottobre 1898 , atta Repubblica Ve- 
neta ; ed una importantissima Relazione delT ambasciata di Rama , 
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falla dtl Pirata al governo della aua patria in quell'anoo medesiioo. 
Un'Appmdké al Tomo prkno» contiene ancora un Discorso sopra la pace 
et' VeneMiani eoi Turthiy ed vna Lettera ad un genUImmo venex0no, 
già per innanzi pobbiioata dal Gamba. Il Discorso preliminare si 
distende per ben cento pagine, ed è ricco di notizie intorno alla per- 
sona dell' aotore , e di sensati giadizii intorno alle sne opere. Anche 
in questa edizione non venne dimenticato nn Inéiee dei nomi e deUe 
cose noMUL 

Opere minori di NICCOLÒ Magbuvblli 9 rivedale solle migliori edizioni » 
con note filologiche e critiche di F. L, PoUdori. — FirenMe , Le Mon- 
nier , 1852 ( 1 volooie di pag. zviu e 652 , che fa parte della Bi- 
hUoteea NaMicmde ). 

In questa stessa BibUoUca eransi nel 1843 pubblicate le Istorie , 
e nel 1848 il Principej segnilo dai Discorsi sopra Tito Livio^ del me- 
desimo Autore. Nel velame che annunciasi» sono state riunite tutte 
le operette istorichet politiche e letterarie del Segretario Fiorentino; 
escluse però le Lef^sùmi e le Lettere famUiari , non che l'Arte deUa 
ffuerra^ la cui pubblicazione sembra cosi essersi riserbata ad altro 
tempo. Secondo l'intrìnseca natura di detto opere » e Tesser esse 
dettate in prosa od in versi , questo volume apparisce diviso in quat- 
tro parti ; V ultima delle quali comprende le Operette attrib^ite a iVte- 
eoìò MachiaoeUL 11 che mostra come il compilatore e annotatore facesse 
oso di una severità insolita ai precedenti editori ; severità che ci è 
parso egualmente di ravvisare tanto nelle illustrazioni qua e là sparse, 
quanto neirAvvertimento preliminare, e nell' Esame critico che gli 
piacque soggiungere alla favolosa Vita di Castruccio Castraeam. 

Dei diplonuiii italiani, e delle relanoni diplomatiche deWItoHa^ dal 1260 
al 1560 , di Alfebdo Rbumont ; versione con note di Tommaso dot- 
tor Gae. — Padova , coi tipi di Angelo Sicca , 1850. In 8vo di 
pag. 142. — Pubblicato per le nozze del barone Gaetano Fiobavanti- 
ONBsn, colla nobile signora Sofia Piazzoni. 

CmaKpmméio iiorioò della città di Firenze ^ swi Comunità^ Diocesi e Compar- 
Uenento^ fino aWawno 1849 ; desunto dal Dizionario geograQco-fisico- 
slorico della Toscana di Emanuele Repbtti, con molte aggiunte fatte 
dall' aotore medesimo. — Firenu , Tipografia Tofani , 1849. Un 
solo volume in 8vo. 

È diviso in quattro parti. 1.* Storia della città , tanto sotto la 
Repubblica , quanto sotto i Grandachi. 2/ Delle comunità , e delle 
cose principali esistenti nella città. 3.* Storia della Diocesi Fiorentina, 
dalla sua istituzione e sue vicende, dal secolo XU fino ad ora. 
4.« Compartimento politico-amministrativo, e divisione del Gran- 
dacalo, comprese le popolazioni di ciascuna Comunità, sino alla 
Pasqua del 1849. 
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Vm pvof* iMdiia di Matteo Pauiibri fiorentino. — PrtOOy Guasti, 1880. 
In 8vo di pag. 28. — É indirizzata al eaoaUer fTMdmo Penum Am- 
faUmier$ di Firent$ , qwmdo amdueeva tpo$a la nobU tignerà BwèHm 
ToicaneUi di Pisoy dai suoi iiffesionaUssimi amici G. Arcangeli , P. Bi- 
gaxzì, G. Guasti, G. Tigri. —Il yero titolo di questa prosa è: Pro- 
t$$ia [Ma per MaUeo PaUnieri gonfaloniere di compagnia , per comeméa 
menio de' Signori , ai rettori ed altri ofidaU che omminiitHmo ragume. 

Lettore del Gomiine di Firense al Bey di Tunisi ( 3 settembre 1451 ). — 
Prato, Tipografia Guasti, 18tfl. Foglietto volante di 4 pag. in 8vo- 

— Questa lettera è cavata da un registro di lettere di Carlo Marsupi 
pini cancelliere della Signoria ; MS. originale presso l'editore Pietro 
Bigaxsij che V ha pubblicata il di di San Pietro MDCCCLI, eoo note. 

— La Signoria di Firenze chiede al re di Tunisi di poter trarre, pa- 
gando, da' suoi reami due cavalli barbereschi per ornarne una loro 
festa principale e molte altre. 

Adiem , eoilello nel Modenese , già feudo Compari , Cenni storici di Lom 
Maini. — Modena , Cappelli , 1800. Io 8vo di pag. 85. eoo una ta- 
vola litografica. 

Le fetta deirAsfunta in Cerpi, Cenni storici dì Luiai Mado. — JfoiinMi, 
Vincenzi , 1849. In 8vo di pag. 15. 

Bopre un eqiioo tigUlo della Piew di Umidi, Cenni illustrativi del dodor 
Luigi Mauil — Modena , Cappelli , 1850. In 8vo di pag. 40. 

Diario di Simon Peolo , detto volgarmente di Marcello Cervino. — ffuòòto, 
Tipografia Magni , 1848. In 8vo di pag. 24. — Pubblicato dal signor 
Luigi Bonratti , in occasione delle nozze Bernabei-Boni , e ollèrlo 
alla madre della sposa da Girolamo Beni. — Il Diario di SUntm Penh 
va dai 18 settembre 1378 , agli 8 maggio 1404. 

Diario di Frenoesoo Gepeoeletro , contenente la Storia delie cose awenuU nd 
Reame di NapoU negU anni 1647-1650 , ora per la prima volta messo 
a stampa sul manoscritto originale , con l' aggiunta di varii doco- 
menti per la più parte inediti, ed annotazioni, dal marchese ^«ffis 
Granito y principe di Belmonte. — Napoli, Nobile, 1850. In 8vo, 
voi. I {contenente la prima parte , in cui sona narraU gli emvenimenii 
intino ai 19 settembre del 1647 ). 

Lettore di AaSonio Martini a Giovanni Lami. — Pralo, pe'torchi del 
Guasti, 1851. In 8vo di pag. 34. — Sono cinque lettere pubblicate 
da Cesare Guasti neir assunzione di monsignor Ferdinando Baldaozi 
all' Episcopato di Volterra. 

Opere Tolgeri di Lbon Battista Albbsti , annotate e illustrate dal dottor 
Ànido Bonucci. — FireuMe , Tipografia Galileiana , 1850. Io 8vo , 
tomo quinto ed ultimo. 

Intorpetrasione de'OerogUaei d' un canopo egiziano poiMiliilo dal fu N. U. 
tignar marchese Giuseppe Taggoli In Modena. — Modena ^ coi tipi di 
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AfiOrea Roabì , IMd. la 8vo di pag. 13. NdU mzie del marchese 
€e9ar4 Catnpori con la manhma AMe Riccia offerta di Giovanni 
db' BaiaNOLi. 
DMiniali di GIACOMO Gallo , e Ire ierium*e p^btkhe étWanno 140(^, con 
prefaxMNie e note di Sdfkme VoipUelia. — iVafK>ii, Tipografia Largo 
Ragitta €oeli, 1840. In 8vo di pag. 54. — I Dràrnali del Gallo tirano 
dal 15 dì gemMMo 1494, al 5 di gtogao 1496. Le tre icriUure pubiche 
sono: L^l Vf fcw w modt Àlfimso li redi Napoli, del 27 gennaio 1495. 
— 2.® Gratie e eapiluU per la dtà et univereilà de NapoHy 5 mar- 
ie 1495. -^ 3.^ SmppUcatkm et graeie per la wmertUà et hommi de 
Mmhera, 8 aprile 1495. 

u rall'aHe dell* lana in Perugia, per A. R. (Adamo Rossi ). Perugia^ 
Vagnìni , 185t. In Sto di pag. 15. 

I T ifoio, eleeue mltime tneende^ tratte da docomenli inediti da 
S. RoMMfiN. Memeria letta all' L e R. Istiioto veneto di soienae, let- 
tere ed arti, nella ana Adananaa del 21 loglio 1851. — VetMxia, 
Gasparì , 1851. in 8vo di pag. 14w 

ha Inde di Vanesia, UUéta di GoiNBUO . FiAROiPANB , eerUlore fìiulano 
dd eeeoh XVIf ora per la prima voHa pubblicata. — Venetia^ Ti- 
pografia Fraoaiae , 1850 nel mese d' ottobre. In 8vo di pag. 15. — 
Pabbifcala da B. Cigocna nelle nozze TriesU-Coetamtim, 

LattoMi Ji Oiattoarla Savaoeni a MoUeo A^ogodro , ecrUla da Bergamo il 
SS aprile 1573, pdbblicata per le nozze Affogadro^Martifiengo. — 
Vmetia, tipografia Merle, nel mese di febbraio 1851. In 8vo, di 
pag. €6. «-^ La iRosIrastone è di E. €ìco6na. 

Seriltefa di laeopo Samoviao e parii del ConeigUo de* Dìed ( 1535 , 4 di- 
cembre; 1536, 28 marzo ; 1537, 2$ novembre), rigHardanli la rifab- 
brica della Zecca di Venesia^ ora per la prima volta pubblicate da 
Vdigbnbio Lazabi. •— Venezia , Santini , 1851. In 8vo di pag. 15. 

Le monete dei poeeedimeiui venitiani di OUretmare e di Terraferma , de- 
aorìlte ed ilèmtraie da Vincinbo LAZàU. ~ Venegia , A. Santini e 
figlio, 1851. In 8vo, con tavole. 

filaria de* femii nelle pro9incie Venele, del doU. Giovambatmta Sabtobi 
di Sacile. — Venezia^ 1852. 

Latalea VeiMio , del cav. Fabio Mittinblli , direttore dell' I. e R. Archivio 
generale di Venezia. 

Degli edifici consacrati al caMo divino in Venezia, o diatmtti o molali 
d'veo Mena prima metà del aecole XIX, Note storiche tratte da nn 
. Catalogo inedito di don Samtb dblla Valbntina. — Venezia ^ Ga- 
speri, 1859. In 8vo, di pag 83. — Pabblicale da A. Sagredo. 

i ftorioi inediti perimenti alia ekià éi Fortogrmro, — Porlogruaro, 
IVfrafia Caslìmi , 1851. In 4to di pag. 123. — Dedica del Manicipie 
di Portegvoaro al vescovo di Concordia. — Prefazione di E. Cicogna 

Ap. Voi. Vili. 78 
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— Coromissìone data dal Doge di Venezia Leooàrdo Loredano a Iaco- 
po Manin, che nel 1519 andava potestà a Portogniaro. — Priyile- 
gio accordato alla città di Portogruaro ( 29 Maggio 1420 ) , e Serie 
de' SQoi Potestà dal 1420 al 1797. 

Buio di Padova e SUO territorio nel 1552-1553 , di Domenico dìll' Abaco , e 
Reiasione di Bergamo del 1787 , di Bartolommeo Mora. — Docamentì 
due inediti pubblicati per le nozze Onesti-Piazzoni. — Vettesiat 
Tondelli, }850. In 8vo di pag. 35. — Con cenni biografici intorno al 
Dall'Abaco e al Mora , di E. Cicogna. 

Di alooni scritti pubblicali da Emanuele Antonio Cicogna veneziano , dal- 
l'anno MDCCCVIII al MDCCCL. ( Senz'anno e senza luogo di stam- 
pa , ma del 1850 in Venezia. ) 

Vita di Filippo Strozzi U vecchio , scritta da Lobenzo sao figlio ; con 
documenti ed illustrazioni , per cura del can. Giuseppe Bini e di 
Pietro Biqazzi. — Firenze, Tipografia della Casa di Correzione, 1851. 
In 8vo grande di pag. 80. — Pubblicata nelle nozze del doca Fer- 
dinando Strozzi colla Principessa Antonietta Centurione di Genora 
( XXIX d'aprile MDCCCLl). — Tavola delle materie: — Dedicatoria 
del can. G. Bini. -^ Avvertimento. Note all'Avvertimento. — Vita di 
Filippo di Matteo Strozzi. Note ad essa. — Documenti: (A) Gongiara 
de' Pazzi, notata di propria mano da Filippo di Matteo Strozzi. (B) 
Scritta dell'allogagione delle pitture della cappella degli Strozsì in 
Santa Maria Novella a Filippo di Filippo (Lìppi) dipintore. (C) Te- 
stamento di Filippo di Matteo Strozti. (D) Carta di obbligazione fatta 
da Alfonso di Calabria a Filippo e Lorenzo di Matteo Strozzi per 
certa somma. — Documenti aggiunti: Ricordi di Filippo di Matteo 
Strozzi intorno alla fabbrica del suo palazzo : Discendenza di Matteo 
di Simone Strozzi. 

Antonio Scarpa in Modena. — Del marchese Giuseppe Campobi. Estratto 
daW Indicatore Modeneeey Anno I, N.^ 1 e 2. 

Appunti intomo Lodovico Antonio Monitori. — Del marchese GIUSEPPE 

Campobi. Estratto dall'indicatortf Modenese , N.^ 9 , 11 e 12. 
Galeazzo IMaretootti. Del marchese Giuseppe Campobi. Estratto dalF/a- 

dicatore Modenese y Anno I, N.^ 7. 
A Giovan BattiiU Vermiglioli , tributo funebre nella chiesa deWDnk>ersHà 

di Perugia li 19 dicembre 1850 ( del professor Francesco Baatou). — 

Perugia y Vagnini , 1851. In 8vo di pag. 38. 
Biografia del canonico Baffaelle Francolini Fanese ; dell' ab. Evaeisto Fb an- 
golini. — Firenze , Cocchi , 1851. In 8vo di pag. 19. 
Dell'ingegno e degli «oritti di Luigi Carrer, discorso di Giovanni Vb- 

LUDo. — Venezia y Filippi, 1851. In 8vo di pag. 31. 
Memoria della viu e delle opere dt Qiowsnni Salucci fiorentino , già nf- 

fiziale di stato maggiore nel corpo del genio dell'armata francese, 
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poi primo archìletlo del re di WiUemberg ; scritte da Giuseppe Pon- 
si. — Firenze , TfpograOa Niccolai , 1^0. In 8vo dì pag. 48. 
Notisìa bìograBoa di monsignor Benedello Convergini pisloiesej vescovo 
d'Iesi. — Pralo , per R. Guasti , 1851. In 8vo di pag. 32. — Scrit- 
lara del canonico Enrico Bindi , pubblicata neir assonzione di mon- 
signor Ferdinando Baldanzi all'episcopato di Volterra. — È un 
saggio de' suoi studi sulla Biografia Pistoiese. 
Di Adriano Baglioni, storia inedita scritta dal P. Felice Curri france- 
scano. •— Perugia^ Vagnìni, 1851. In 8vo di pag. 36. -^ Per le nozze 
B&glioni-Gontocci , pubblicata da M. A. Oddi-Baglìoni. 
Notizie per la biograBa del marchese Carlo Teodoro Ànlici , raccolte dal 
conte Severino Servanzi-Collio. — Macerata^ Mancini, 1860. In 8vo 
di pag. 12. 
Biografie dei capitani venturieri dell'Ombria, scritte ed illustrate con 
Documenti da Ariodante Fabretti. — Montepulciano^ coi tipi di 
Angelo Fumi. In 12mo. Dispensa XXXVII ed ultima. 
Storia di Abelardo e del SUO tempo ^ divisa in libri quattro, per Luigi Tosti 

cassinese. — Napoli^ 1851. Voi. 1 in 4.^ 
Deflorisione del monomento di Gastone di Foiz, scolpito da Agostino 
Busti detto il Bambaja , di Giuseppe Bossi pittore , pubblicata per 
cura di F. L. ( Francesco Longhena ) , nelle nozze Durini-Litta. — 
Milano , Fusi , 1852. In 8vo , di pag. 55. 
Pel Calendario Pratese del 1851, Memorie e Studi di cose patrie* Anno VI. 
Prato , per il Guasti , 1850. Al Pratese lettore ( Il Compilatore ). — 
I. Un'errata-corrige al Mondo nuovo, Lunario per l'anno 1851 [Un 
Pratese). — II. Popolazione della Comunità di Prato nell'aprile 1850 
( A. G. B. ). — Sulla Tonderia di rame detta della Briglia in Val di 
Bisenzio. — III. Vita del Cardinale Niccolò da Prato. Continuazione 
e One (P. /. CoUi\. » IV. Germano Fossi. Memorie (C. Guasti). — 
V. Testamento di Francesco di Marco Datini , fondatore del Ceppo 
dei Poveri. — VI. Di una tavola dipinta per Giovanni da Milano, 
scoperta in Prato (MilaneH e Pini), — Di un dipinto del professore 
Antonio Marini per l' aitar maggiore della chiesa di S. Maria delle 
Carceri ( Can. Gioacchino Liniberti ]. ^ VII. La Madonna dell'Ulivo 
(C. F. B,). — Aggiunte e correzioni. 
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m GOaSO M STAMPA. 



^ delia reaU Aeeadmàa deUi ieietiue di Torino. — Ibrtno, dalla Stam- 
peria reale 1849. In 4to, Sbrib Sbcohda» Tomo X. Sciente wuraU^ 
storiche e fiMogiche. 

Monete del Xe del^IIeeeoU> eeoperte nelàkitomi Mikma nH t843. 
deicritte e dickiareUe da Ghjlio di Sah QunmMo. — I laoghi cui esse 
appartengono, sono. Italia t Lacca, Pavia, Milano. Regno e contado di 
Borgogna : Vienna , Ginevra , S. Giovanni in Morìenna , Besanaone, 
Chalons sor Saone , Lione. Aquilania : Tolosa, Limoges, Angooleme, 
Melalo, Issondam, Boarges, Tonrs. Regno di Francia: Parigi, Orléans, 
Sens , Novera , Troyea , Langres , Gbartres , Gbateaodnn , Le Maos. 
Ducato di Bretagna: ftennes. Germania : Colonia , Groeningen. B09MO 
dì Ungheria: Regia Civitas (Alba reale). Regno d^ Inghilterra. MomeU 
di Mecca incerta. — De ìoeo geowìctrico tu PlaUmie Menone , Commen- 
tano Amedei Pbtron . — Documente ponr eenyir à ^hietoire dee CcmUe 
de Riandrale, recueUUe dane tee Arehicee da FoOoif , H frécédée dTmne 
notieey par le baron Febdbeic db GiNaiNa->LA-SARBAz. — Dieeorn 
sopra argomenti spettanti a monete coniate in ItaUa nei secoli XIV 
e XVII , di Giulio di San Qunmifo. — Discorso primo. Intorno alle 
monete già battute dai monaci benedettini di S. Onorato di Lerino 
nel loro principato di Seborga nella Lìgaria occidentale. — Discorso 
secondo. Sopra nn grosso tomese finora inedito di Filippo di Savoia 
principe d'Acaia , colla leggenda : Torinus ciois. — Discorso terso. In- 
torno ad alarne monete coniate nei secoli XIV e XVII dei marchesi 
Dei-Garretto in Gortemìglia ed in Rodi, -y Elndes sur la Gombeite , 
par G. A. Matilb. — Ukutrasione di due carte verceUesi inedite^ a con- 
ferma deWorigine italiana e regia della casa di Savoia, dell'ab. cav. Gu- 
stavo AvoQADRO di Vaunsnqo. — Patere della giunta accademica sopra 
la dissertasione del signor Barone F. De Gingins-la-Sarras , intitokua. 
— Recberches sor la donatìon faìte an monastèro de Frattoarìa , par 
le comte Otbon-Gaillaume le t8 octobre 1019. — Osservasioni criti- 
che intorno alV origine ed antichità deUa moneta venesiana , di Grouo 
DA S. Quintino. 
Memorie dette. Sebie Seconda, Tomo XI (anno 1851). 

Le Memorie contenute nella parte delle Sciense morali , storiche 
e filologiche f sono le segnenti: 

Dell'ordinamento giudixiario dei Romani fino a Costantino il gronde. 
Cenni storici di P. L. Albini. In diploma militare imperatoris Gordiani 
PU, anni ab. U. C. DCCCCXCVI, post Ch. N. CCXUII, Lugdwni 
repertum anno MDCCLXXXI ^ Seguieri et aHorum scripla et i 
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Mienei variai , ex miograpkU detcripml, adièoialMneSf propriam am- 
menUUùmem, ei inéicem. difloimaium mititanmi in home dtém coqnUorum 
adieicU Carolcb Baudi a Ybsmi. — SìU patrixiato wnelo dei Reali di 
Savoia^ e $Me relaàmii ir« Venezia e PienumU a tempo di Emanuek 
.FiHòerU} , Dtseorso dì Pna Albssahdbo Paratu. -^ DelXe iscrizioni 
eriiliane antiche del Pienumte , Discorso di G. Gazzbra. ^ Sopra 
un'antica iscri»ione latina^ eeoperia or eon pochi anni nette campagne 
di PoUenzOy Memorìa di Cssakb m Saluzzow — Notine di Matilde di 
Saw>ia, moffUe d'Àlfoneo Menriqme» pri$no re di ForiegaUor^ per Lcicii 
CiBRABio. ~ Appeniiee al dieeoreo intorno aUe herigioni eriitì&ne an- 
tiche dei Piemonte, di Coctanzo Gazzera. 
Memone dette. l^iH SscMiM, Tomo Xil (MBe «8112). Seienxe moraU, 
itoriche e fiologiehe. 

Degli stati generati^ e d^eittre istitmxioni politiche del PiemonU e 
della Sanoia , Saggio storico corredato di doeaiMiiti , di Federigo 

SCLOPIS. 

Momuneaii di Fermo e suoi dintorni^ deirav?. Gaetano db Mnaas, Ta- 
scicolo VI. Contiene : SuUa medaglia di Cammitta Rettiti (sorella di 
Sisto Y), nata nel 1523. 
Famiglie oelebrì italiane, del eonte POMPEO LrrTA. * Mikmo, Tipografla 
Férrarìo , 18tf0-tf2. In fòglio , con tavole. 

Dispensa 128. Torriani di Valsassina. Parte I. 

» 12<^. Conti del Montbvbltro , duchi d^ Urbino, 
» » Conti di Carpegna nei ÈkutefeUro. 

» » Signori della Faggujoia nel MontefeUro. 

» 127. BiRAGO dì Milano. 
)> 128. Pazzi di Firenne. Parte L 
» 129. Pazzi di Firenze, Parte II ed altima. 
» 130. ToRRiANt di Valsaseina. Parte il ed ottima. 
» 131. Alidosio d^ Imola, 
» » LoDoyisi dì Bologna. 

» 132. Stampa dì Milano. 
» 133. Malaspina. Parte I. 
» 134. Bevilacqua di Verona. 
» 136« Malaspina. Parte II. 
Memorie per la storia di Ferrara , di Antonio Frizzi , con note e appen- 
dice del conte CamiUo Laderchi ; aggiontovi un Albam Estense con 
disegni originali dei rinomati artisti Gioseppe Coen , Grand Didier 
e M. Doyen , col testo illustrativo italiano e francese. — Ferrara , 
Servadio , 1880. In 4to piccolo. ( Programma aUa seconda edizione ). 
San Blaroo , convento dei Padri Predicatori in Firenze , illastrato e inciso 
principalmente nei dipinti del B. Giovanni Angbuco, con la Vita 
dello stesso pittore, e nn Santo storico del Convento medesimo y del 
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P. Vmcbnzo Maichbsb domenicaDO. — Firenze , a spese della Società 
Artistica , 181(0-51. Impresso in Prato coi tipi di David Passigli. In 
foglio. Sono uscite le Dispense 1-14. 

Delle prote e poesie liridie di Dante Allighisri 9 prima edizione illostrala 
con note di diversi. — Livorno, Fabbrescbi , Pergola e Comp., 1850. 
, In 8vo. 

Volarne IV, che contiene: Della lingua volgare di Dante Ali- 
ghieri^ Ubri due^ tradoUi di Ialino da Giangiorgio Trissino^ e ridoUaa 
correità lesione eoi riscontro del testo originale y edizione XV il, a^iun- 
levi le noU di diversi, per cura del dottore Alessandro Torri di Verona, 

Annuario tiorioo Blodenese. — Modena , Cappelli » 1851. In 8vo. Tomo 
Primo. — Indice delle materie contenute in questa Dispensa. — 
Avvertimento preliminare , Giuseppe Cahpou. Sezione Prika. In- 
dicazione di alcuni oggetti antichi scopertisi nell'agro Modenese 
e Reggiano nel decorso dell'anno 1846 e ne' primi mesi del 1847, 
C. Cavedoni. — Raccolta di alcuni monumenti storici e letterari 
per servire alla vita del marchese Alberto Malaspina trovalorCf 
Giovanni Galvani, «— Combattimento tra il capitano Cammillo Fornì 
e il capitano Lanfranco Fontana, Luigi Forni. — Notizie storiche 
ed artistiche della chiesa e del monastero di San Pietro in Bfodena, 
Carlo Malmusi. — Galeotto III Pico, Luigi Maini. — Del Governo 
di Fulvio Testi in Garfagnana, G. Campori. — Di un opuscolo di Gian- 
fra ncesco Pico, stampato alla Mirandola nel 1519, Luigi MainL 

Storia oivile del Grandue<Uo di Toscana , dalla estinzione della casa nudiceoj 
sino ai tempi nostri ^ di Antonio Zobi. — Firenze y Stamperia Gran- 
ducale. Tomi I-IV, ossia Libri I-X. ( 1737-1824. ) 

Levito de* più eccellenti pittori y scultori e architetti y di Giorgio VasaiIt 
pubblicate per cura di una Società di amatori delle Arti belle. — 
Firenze, Felice Le-Monnier, 1850-51. In 8vo Voi. VI e VII. 
Sono i tomi VII e VIII della Raccolta artistica. Sulla coperta dei 
tomo VII si trova questo Avviso deW editore. « Questo volume VI del 
Vasari chiude la parte seconda delle Vite. Ma perchè la materia 
avanzata non sarebbe stata sufficiente a formare la consueta mole 
del volume, i compilatori hanno divisato, piuttosto che manomettere 
la parie terza, di pubblicare ora, a compimento del volume slesso, 
un proprio originale lavoro sulle miniature e sui miniatori , ordi- 
nato in un altro Commentario (che è il XXXVl.^) col titolo: Num 
indagini y con documenli inediti, per servite alla storia della miniatura 
italiana; dove si contiene tutto ciò che i Compilatori avevano raccolto 
mano a mano che sono andati progredendo in questa laboriosa im- 
presa V. 

11 tomo VII! ha sulla coperta quest'altro Avviso dell' editore: « Il 
volume Vili si aprirà colla lunga vita di Raffaello da Urbino, la 
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qaale , uni(a alle altre che segnono , formerò an volume di maggior 
mole , in compenso alla scarsità di questo VII or pubblicato ». 

enti sforici rivelali dall'analisi della parola, opera di Paolo Mab- 
zoLo. — Venezia, Naratovìch , 1850. In 4to. — Sono pubblicate la 
inlroduzione e le Dispense 1 a 4. 

Storia d'Iulia, dall* origine di Roma sino alla conquisla longobardica , con 
alcuni cenni sui primi abitatori della Penisola, opera del professor 
Atto Vanndcci. — • Firenze, PoligraGa italiana > 1851. Voi. I , Di- 
spensa 1-3 , libro primo , / popoli primilivi. 

IHsìoiuurió geografioo-siorico-italislioo-oommeroiale degli Stali di S. M. il re 
di Sardegna , del professor Goffredo Gasalis. — Torino , Maspero e 
Marzorati, 1850. In 8vo, fascicoli 82-87 {Sassari-Sia-Piecia). 

Itioria dogli soriitori Fiorentini, dai primordi di nostra lingua fino ai lempi 
presenti; dell'avv. Gustato Gammillo Galletti fiorentino. — Firenze^ 
Moiini, 1850. (Il solo Manifesto.) 
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AVVERTIMENTO 



Noo «enxa molto riva soddfsfasione deiranlmo nostro , oi 
ftceiamo a recare in pubblico per i primi lo Statuto antico 
delle Miniere di Massa. Del quale in vero davano alcuno ac- 
cenno anco modernamente il Professor Leopoldo Pilla (1) e 
Teodoro Haopt (2) ; Tono e Taltro però con tanta concisione 
di parole» da accendere piuttosto in altrui il desiderio di farsi 
a rintracciare ove rinvenire si potesse l'originale d*un docu- 
mento di tanto pregio , che da offrirci modo di conoscerne 
tutta l'importanza. Anzi, non vuoisi nasconderot ad evitare 
che alcuno sia condotto fuori di vìa» essersi THaupt impi* 
gliato io gravissimo fallo; avvegnaché dicesse che lo Statuto 
di cui parlasi, fosse pubblicato verso il 1294, e che questo 
codice poi vada diviso in quattro sezioni e suddiviso in venti- 
nove articoli ; perchè, oltre all'andare distinto in ottaotasei ca- 
pitoli » ae all'anno di cui è parola sono senza alcun dubbio da 
riferirai non poche addizioni, verissimo è però» che da queste 
medeaioia si ricava che la compilazione prima degli ordini cui 
accennasi vuoisi necessariamente riportare ad epoca anteriore, 
e come noi crediamo remotissima. Invero, non bisogna credere 



(1) Breve cemio iuUa riceluixa minerale della Toeeana, Pisa 1845, 8vo, 
pag. e2. 

(S) Drattato delle miniere e della loro industria in Toscana. Firenze 1847 , 
^▼0 , pat . OS. 
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ohe i compendi di ordlnaaientì di colai genere fossero fatti 
i moderni presentemente usano compilare le costituzioni ^eciaK 
delle associazioni dMndnstria; sendo che tatto ne persuada co- 
me £li antichi adunassero» a cosi dire, le disposizioni occor- 
renti per tali bisogne giorno per giorno , secondochè resperienza 
ne faceva loro apparire la necessità; né mai osassero senza 
Tosservazione precedente di parecchi anni , commettere alle 
carte le regole legislative da seguitarsi, e molto meno strìn- 
gerle in un codice. Né io ho mestieri di molto distendermi in 
parole per far conoscere come questo appunto possa riscon- 
trarsi nel documento nostro, potendo apparir facilmente a 
ciascuno che osservi le date che vi furono scritte, coma prima 
d'avere Tampiezza presente, quale ottenne nel 1310, era ri- 
formato in vari tempi. Che se vano sarebbe il contendere di 
priorità di tempo rispetto alla legge mineraria d' Iglan» la pia 
antica della Germania, perciocché sanzionata tra il 1218 
e 1253 da Vinceslao I e da Prìzimislao; verissimo è noUoetante, 
che il documento di cui parlasi può l>en vincerla sullo Statuto 
minerari(r di Kuttemberg, ordinato da Vinceslao II re di Boe- 
mia e di Polonia, fra il 1300 e il 1305, per supplire a quella 
legge medesima, e che oggidì vige quasi in tutto, siccome 
vedo affermarsi, in Boemia. Ed è bello il pensare, che le carts 
di questo documento istesso splendano per sapienza italiana; 
perocché l>ene é noto , come per la oompiiazione di questo 
Statuto Germanico di cui faveilavasi , fosse invocato il aenao 
singolarissimo di Grozio Urbinate. 

Il testo che io commetto alle stampe , é tolto dal Codice 
membranaceo contenente il ComiUìUum Comunis sf PapuU Cì- 
vitatU Jfosis, che molto modernamente dairArchivio Muaì* 
cipale di quella città , ove già lo vide, come poi seppi dopo 
che io l*ebbi discoperto, il Dott. Antonio Salvagnoli M arehetli, 
venne traslocalo con altri documenti in questo nostro Fio- 
rentino Archivio delle Biformagioni. Ed é appunto la quarta 
distinzione d*esso Statuto generale. Il manoscritto non manca 
di alcuna carta : onde sembra evidentissimo che lo Statuto no- 
stro sia in tutto differente dall'altro in pria veduto dal celebre 
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Giovanni Targioni-Tozzetti, ii qaale affermò essere il Codice 
mancante deHa prima carta (1). Quello che più rileva » si è 
poi elle lo Statoto nostro è di più antica data» mentre clie il 
Targioniano veniva giudicato fosse del XV secolo. Nò farei 
menzione delle cose assorte su questo stesso documento dal 
benemerito Emanuele Repetti testé defunto» se non giovasse in 
qualche modo il far sapere ch'esso ne parlò per altrui relazio- 
ne, e non per propria veduta» e appunto col riferirsi a quanto 
Il Targioni-Tozzelti ne aveva accennato (2). Del resto » a fare 
più compiuta la pubblicazione nostra intorno ad un soggetto 
ohe si giudica di tanta rileyanza anco rispetto al giovamento 
che possono averne le industrie toscane» stimammo opportuno 
di raggranellare » a cosi esprìmerci » anco le altre disposizioni 
dello Statuto generale di Massa concementi le Miniere» e che 
leggemmo sparse al di fuori dei quarto libro; d*onde la notizia 
opportunissima » che lo Statuto minerario fosse un tempo anco 
volgarizzato. E collo stesso intendimento confidammo sarebbe 
stimato non inutile altresì un manipoletto di bei documenti 
d'antiche date» che ci vennero somministrati dall' Archivio Se- 
nese delle Riformagioni e dal Diplomatico di Firenze. Final- 
mente » incoraggiati ed assistiti dai nostri consueti colleghi in 
questo a noi prediletto genere di studi , abbiamo ancora voluto 
far seguire questa pubblicazione da uno spoglio illustrativo 
( semprechè e dovunque sarà possibile ) delle voci tecniche o 
antiche che s'incontrano nel nostro Statuto; sperando che 
un siffatto esperimento» quand' altro miglior utile non potesse 
trarsene, serva almeno a far sentire vie più quanto presso noi 
sia grande il bisogno di tal sorta di lavori. 

Francesco Bonaini. 



(1) BekuUme d^alcmH tiagni faiti in varie parli della Toscana , Ed.II.S 
T.IV, pag.196, 197. 

(2) Dixionario Fieico-Slorieo-Geografico Mia lùieanay T.III, |Mic.l47. 
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In nomine Domim amen. Infrascripta sunt ordinamenUi 
facta (super) Arte fossarwn Ramerie et Argenterie 
Civitatis Masse. 



De modo et ferma ponendi fo$$a$ de novo. I. 

In primis staliuiiiiis et ordinamns qaod quicanKpie voluerit de 
noTo ponere aliqaam foveam artis ramerie in dìstrìctu et inris- 
ditione Massane Ciritatis, liceat ^i ponere ipsam foTeam et singnare 
singno crucis, qaod sinpram post quam ftaerit positum, per tres dies 
laboratorios tantum stare et valere debeat et durare. £t intelligatur 
singnata nisi fuerit laborata et subter terram mìssa per medium 
brachium. Ila tamen qaod si positor dicti singni infira predictos 
tres dies in dicto loco non laboraverit seu feccrit laborari, predi- 
cium singnum extunc non valeat nec teneat ullo modo , et ab 
omni iure quod habebat ibidem ratione dicti singni extunc cadere 
debeat omni modo. Et si infra suprascriptos tres dies postca su- 
prascriptus ibi laboraverit seu fecerit laborari , hedìGcando et 
abbocando dictum singnum , et steterit per unum menscm et tres 
dies postquam dictum hediGcium et abbocamentum fecerit in dicto 
loco seu fieri fecerit, quod in ipso non laborayerit seu fecerit 
laborari, ex tane privetur omni iure a se acquisito et babito ra- 
tione vel occasione aliqua in predictis. Et boc idem intelligatur 
de foveis et buctinis non yarcatis usque ad montem drictum, qui 
et que retornarentur ab aliqua persona. 

Item ordinamus quod quicumque posuerit vel singnaverit de novo 
aliquam foveam artis ramerie vel argenterie in aliquo monte vel 
loco Massane iurisditionis , que fovea vel fovee vadant subler xu 

Àpp. Voi. vili. 80 
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passibus Tel oUra diclos xii passns ad rectam passum diete «r- 
tis j possìt et debeat ipsam foveam ponere et singnare prope aliam 
foveam ibi positam et singoatam per quindecim passus yel ab inde 
supra mensurando ad planum et arhipendolum ad dictam pas- 
sum. Et si predicta fiereot in aliquo monte rei loco districtos eC 
iarisdictionis Masse in qao fovea siye fovee diete artis vadant 
sabter a xii passibus infra, possit et debeai dieta fovea poni e( sin- 
guari prope aliam foveam ìbidem positam rei singnatam per x pas- 
sus Tel abinde supra. 

Dt eodem. IL 

Item statnimus et ordinamus quod quicumqne posuerit vel sin- 
gnaverit de novo aliquam foveam diete artis ramerie in aliquo loco 
Tel monte districtus et iurisditìonis Masse [in quo) appamerìt Tel 
in antea fuerit de novo aliqua rameria yel argenteria que esaet in 
aliquo loco aut possessione alicuius persone private , liceat tini- 
cuique et possit ponere et singnare ibi foveam secundum formam 
superins denotatam , et eam laborare et habere asqne contradi- 
tione alicuius persone Tel loci; ita tamen quod de dieta possessione 
vel loco fiat et fieri debeat mendum siTe restaoratio eidem caius 
fuerit dieta possessio sive locus a comunitate sive partiariis diete 
fovee sic posite et signate ad dictum infradictorum trium ma- 
gistrorum curie» considerata bonitate sive valore loci sive pos- 
sessionis predicte , infra octo dies post factam inde inquisitionem 
dicti (tic) magistris ab eo cuius locus extiterit vel possessiones so- 
pradicte ; et ut supradictum est dominus Capitaneus populi tàciti 
observari. 

Quod Cofitamus vel iudex non teneat pariem 
in aliqua fwea. IIL 

Item statuimus et ordinamus quod nullus Capitaneus Tel index 
Massani populi qui prò tempore fuerit^ possit per se Tel interpositam 
personam habere Tel teneri facere aliquam partem in aliqua fovea 
argenterie vel ramerie CÌTÌtatis Masse positam in districtn Masse. 
Et dominus Capitaneus Tel index qui contrafecerit, et persona que 
prò eo tenuerit , prò qualibet vice condampnetur in libris G de* 
nariomm. 
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Quod nuUus propinquel budino muto a die. UH. 

Item stataimus et ordinamns quod si contingerit bactinum ali- 
quem diete artis ramerie per aliqaem vel aliquos mieti vel fieri a 
die IR aliqao loeo distrietns et iorisditionis Masse qui venerit super 
alìquam foveam rei laborerìam ipsios fovee , teneantur et debeant 
laboratores seu partiarii diete fovee non appropinquare yel appro- 
pinqnari faeere eum laboreriis ipsius foyee dieto buetino seu fundo 
ipsius budini ad duos passus ad passus diete artis. Et si laborerie 
diete essent subter buetinum predictum vel prope ipsum bueti* 
num magis quam per duos passus, teneantur ed debeant ipsi par- 
tiarii sive laboratores diete fovee se eessare eum laboreris ipsius 
foyee a dieto buetino vel eius fundo per dietos duos passus* Et 
idem intelligatur de guindone seu anneguindo ipsius buetini , si 
contingerit dietum buetinum mietere gnindonem vel anneguindum 
eo quod non posset vareare per reetum viaginm sine aliqua- eausa 
iustum impedimentum perstante viagio supraseripto. 

De iniurOs fovearunu V. 

Teoeatur dominus Capitaneùs Massani populi preeipere et preeipi 
faeere prò iure magistris et partiariìs et laboratoribus omnium fovea- 
rum, ut si eontingerit aliquas fovearum inter se fondoratum faeere ut 
homines utrlusque fovee sibi non proieiant nee mietant montem nee 
lapides nee aquam , nee aliquam iniuriam sibi ad invieem faeiant 
yel inferant , et ad loeum ubi faeti sunt fondorati yel ipsis fondo- 
ratis magistri eurie vel duo ex ipsis teneantur et debeant prius pri- 
mnm fondoratum ire et in dietis foveis ibidem stare eontinue ad 
petitionem partis petentis ; et faeto sopraseripto fondorato ponant 
laboratores cuiuslibet fovee ad laborandum ubi eis videbitur ex- 
pedire prò utraque fovea, ita quod laboratores laborent et non 
stent frustra quousque partitum positum fuerit in fondorato vel 
fondoratis ut partes non graventur sumtibus et expensis* Et hec 
addietio yeodieet sibi loeum post primum fondoratum. Et habeant 
ipsi magistri et quilibet eorum prò eorum salario qualibet die et 
noete inter diem et noetem solidos yiii deoariorum inter utran- 
que foyearum, salvis et reservatis eis salariis et mereede partitorum 
et revedutarum, si qua vel si quas ponerent aut mieti faeereot. Faeta 
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est he e addiclio anno Domìni MCCLXXXXllII indiciione vin de 
mense decembrìs. Nisi comuni concordia habita inter eos utrìusque 
partiSy vel prias magistri carie yenerint et conposoerint inter eos 
quomodo et qualiter debeant laborare, vel alii magistri de qoibos 
partes concordaverint Et si qua partium contra predicta Tel ali- 
quod predictoram fecerìt , dominus Capitaneus auferat ei prò pena 
libras xxv denarioram, et nichilominus partitam factum a magi- 
stris sicut factum fuerit 6rmum haberi et teneri faciat^ et atramque 
partem ad ìpsum redire ^ et datum dampnum emendare ad dictum 
dictorum magistrorum corapellat Et si forte laboratores et par- 
tiarii alterius fovee cam qua partitum habent fregerint ipsom par- 
titura sine contraditione, dominus Capitaneus suprascriptus mictat 
magistros curie vel alios magistros de quibus partes concordarent in 
foveam ipsam, et permictat intrare et ire ad yidendum partitam, 
et si contrafactum invenerint et sibi domino Capitaneo denantiatom 
fuerit, faciat secundum ipsius partitum reformari et restaurali» et 
dampnum si quod datum fuerit emendari faciat ad dictum eorumdem 
magistrorum , et insuper parti quo contrafecerit auferat libras xxr 
dcnariorum. Et si qua foyearum habuerit ventum, partiarii et labo- 
ratores alterius fovee ipsum veotum sibi non auferant , nec ali- 
quara iniuriam de ipso vento sibi faciant ; et si contrafactum fuerit, 
ventum ablatum dominus Capitaneus ipsi fovee faciat restituì et 
dampnum emendari ad dictum predictorum Magistrorum, et iosa- 
per parti que contrafecerit auferat prò pena libras h denariorum. 
Et siquam querimoniam habuerit dominus Capitaneus de aliqaa 
injuria (acta vel facienda in foveis ab aliqua parte, sine aliqaa 
solempnitate accuse incontinenti mictat illuc magistros curie, vel 
illos magistros de quibus partes concordaverint ; et si ipse partes 
non concordarent, possit dominus Capitaneus suprascriptus et de- 
beat illuc suo arbitrio mietere quem vel quos yoluerit incontinenti 
cxpensis partis conquerentis qui debeant videro et renuntiare sibi 
iniuriam illatam. Et quod iniuriosum factum fuerit vel centra 
usum artis , secundum eorum dictum faciat reformari et dampnam 
datum restaurari. Et possit et debeat dominus Capitaneus suprascri- 
ptus punire iniurias et ofiensiones et fraudes coamissas in foveis 
secundum modum et formam statutorum loquentium de iniuriis 
fovearum. Et si contingerit quod Geret aliquod malleGcìum in 
dictis foyeis de quo non esset pena determinata in aliquo capitulo 
Constituti, puniatur secundum modum similioris capituli. Et si 
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apparuerit aliquem contra fecisse contra predicta ,. ipse solas solvat 
banoum si haberì potuerìt ab eo; aliter solrat comane fovee: et 
idem intellìgatur de foveis que fecerint contra preceptam fauom 
a caria Masse in dictis foveis vel ad eas. Et si in aliqua fovea 
factus fnerit ingnis vel missos qae fondoratum habeat cum ali- 
qaa fovea, puniator quilibet contra quem probatum fuerit ingnem 
misisse vel fecisse in libris e denariorum , nisi fecerit de yolnntate 
magistrorum carie; que volnntas si ve licentia debeat apparerò 
per scriptaram ubi contineatar dies concesse licenlie per notariom 
carie ad banconi civilem , et quilibet consentiens in libris e dena- 
riorum , et si probari non posset , solvant laboratores omnes diete 
fovee qui essent presentes laborerie ad dìctam penam libras e 
denariorum. Et si occasione illius ingnis moriretur aliqua perso- 
na y et ille qui dictum ingnem fecerit vel miserit studiose sine 
▼oluotate magistrorum haberi poteri t, puniatur sicut homicida, et 
quilibet consentiens sine voluntate et licentia ut supradictum est, 
in libris e denariorum. Et si baberi non potuerit qui ingnem ut di- 
ctum est fecerit vel miserit, ponatur in publico banno hy librarum, 
et omnia sua bona publicentor Comuni. Et etiam puniatur quili- 
bet laborator qui presens esset laborerie diete fovee in libris l de- 
nariorum si inmissorem vel factorem non ceperint , et non renun- 
tiaverint domino Capitaneo suprascripto. 

De inmietendo ingnem in foveis. VI. 

I(em statuimus et ordinamus quod sit licitum partiariis et 
eorum laboratoribns ingnem inmictere in foveis ad eorum volun- 
tatem absque licentia magistrorum curie , ita tamen quod fovea 
sive fovee in qua vel quibus ingnem imiserint non habeant nec 
baboerant fondoratum cum aliqua fovea. Si vero dieta fovea ha- 
beat fondoratum cum aliqua fovea , possint partiarii et eorum la- 
boratores aut magister ipsorum mietere ingnem in dictis eorum 
foveis cum licentia et parabola suprascriptorum magistrorum aut 
roaioris partìs. Et dictam licentiam suprascripli magistri vel duo 
ipsorum dare et concedere tcneantur et dcbeant unicuique petenti 
vel petentibus in die sabbati tantum , vidclicet posse mieti ingnis 
in foveam vel foveas ab ora nona in antca. Salvo quod si fovea 
vel fovee que sunt diete fovee vel foveis in quam vel quas ingnis 
inmicteretur convicine cum vel quibus haberet fondoratum nollent 
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laborarc dieta die sabbali, quod magistrì montis diete ciTitatis 
possint concedere liccntiam posse mieti ingnis in ipsam Tel ipsis 
foveas dieta die sabbati ante nonam sommo mane. Et si dieeret 
qaod Yellet laborare sea laborari Tacere dieta die , magister fovee 
qae esset convicina fovee ingnem inmictere yolentem , et non la- 
boraret ve! laborari faceret, puniatur in libris xxv denarioram 
prò quolibet et qaalibet vice. Et si occarreret quod infra eddoma- 
dam essent festa nnum yel plora, snprascripti magistri curie pos- 
sint concedere licentiam inmictendi ingnem in saprascriptìs foTeis 
yel foyea si eis videbitnr, et qua bora et quando eis yidebitor, 
non preiudicando que dieta sunt de die sabbati tantum; qae licen- 
tia appareat in actis Comnnis. 

De pena fovee proictentis aquam iuper aliam faveam. VII. 

Item statuimus et ordinamus quod nulla fovea sive partiarii 
aut laboratores alicuius fovee artis raincrie per fondoratos yel alia 
loca proiciant neque permictant maliciose aquam in alìquam vel 
super aliqaam aliam foveam diete artis^ ad penam libramoi xxv 
denariorum a comunitate fovee facientis contrarium yel Aeri fa- 
cientis vice qualibet auferendam. 

De fovea hahente stantiale partitum. VI IL 

Ordinamus quod nulla fovea habens stantiale partitura cubi 
altera fovea permictat ire per suum partitum aliquam aliam foveam 
cum qua habeat stantiale partitum, vel aliam aliqaam foveam, sub 
pena librarum xxv denariorum solvenda Comuni a comunitatc 
fovee que ire permiserit per suum partitum ; et fovea que sic irei, 
perdat laboreriam quam fecerit, et dapnum datum debeat emen- 
dare ad dictum magistrorum curie. 

De fovea varcata ad moniem dricium eunie per malvagium 
contro alteram foveam. VINI, 

Itcm statuimus et ordinamus quod nalla fovea varcata diete 
artis ramerìe , postquam varcata fuerit ad montem drictum , ant 
partiarii sive laboratores ipsius fQvee debeant se seperare sive ces- 
sare aliquo modo a monte dricto et ire per malvagium contra 
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aliqaam foyeam fel laborerias ìpsias fovee io dapnum seu preiu- 
dìcium ìpsias fovee sive laboreriarum eìosdem, ad penam libra- 
ram xxv denariorum, aufereadam prò qualìbet vice cootrariam. 
facieoti. Et non iatelligatur ire per malyagium donec laborando 
tenaerìt pedes super saxo dricto vel super monte dricto. Et nicbil- 
t&ominus laborerium ractum per malvagium suprascriptum doo 
"valeat nec teoeat ullo modo. Et si qua foyea varcata diete artis 
ramerie miserit vel mieti fecerit guiodonem seu anneguiodum per 
montem drictum, babeat et habere debeat dictum guiodone seu 
anneguinda illud ius quod habet fornellus ; et mons driclus intel- 
lìgatur et intelligi debeat Piastrarium , et Ceciaioue , et omuis 
alias mons drìctus. 

Quod tmt firtna partita que fovea retornata kabuisset 
cum alia fovea. X 

Ut materia inatìlium eipensarum civibus et habitatoribos 
Masse auferatur in totum, presenti constitutione Grmamus quod 
si contihgerit quod aliqua fovea retornaretur que tempus perdi- 
disset, quod partita que habuisset cum aliqua alia fovea vel aliis 
foyeis sint firma prout erant ante quam tempus perdidisset, non 
preiodicando fovee que cepisset yel capere velici vel caperet de labo- 
rerìis predicte foyee que tempus amisisset, quas laborerias babeat 
foyea que cepisset, vellet capere vel caperet eas laborerias et te- 
neant eas, et sint sue, et sìbi liceat ire contra foveam retornatam; 
yìdelicet illa foyea que erat viva et tempus non perdiderat, non ob- 
stantibus ipsis partitis. Et si fovea sic retomata yeniret seu faceret 
contra suprascripta partita , in libris xxv denariorum comunitas 
ipsìas fovee condanpnetur, et nichilominas dieta partita in eorum 
firmitate perdnrent. 

Qualiter fovea admietene tempus debeat retomari. XL 

Item statuimus et ordinamus quod quicumque habuerit ^ali- 
qaam foveam diete artis ramerie vel alterius cuiuscumque metalli, 
et ita dicat per totum Constitutum ubi diete artis ramerie facta 
suprascripta additio anno Domini MCCLXXXXIIII Indictione yiii 
de mense decembris in districtu et iurisditione Masse, que sit var- 
cata ad montem drictum , et steterit perunum annum et tres dies 
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qnod^ipsam foream non laborayerit sea laborari feoerìi, exteac 
perdat et perdere debeat omne ius qnod habebat sea ridebatar 
habere in dieta fovea tam ìntos quam extra, occasione aliciiiiis 
laborationis qaam fecisset sen fieri fecisset in ea rei alia qualibel 
ratlone. Salvo qnod si fovea esset morata in totani vel in parlem, 
non perdat tempos sive ius minori spatio qainqoe annomai el 
triam dieram: et facta est hec additio de quinque annis et tribus 
diebas anno Domini MCCCXXIIII Indictione vii de mense maL 
Et si haberet domum sapra se, non perdat ius minori spatio de- 
cem annoram et triam dienim , si ut dictam est non estiterit la- 
borata ; ita tamen quod si in dictis foveis vel aliqna eamm non 
posset laborari propter guerram , Tel si ordina tum esset per eoo- 
silium dominorum Novem gubematorum Hassani popoli Tel 
maios consilium populi Civiratis Masse per dieta Consilia vel 
per bannum missum ex parte domini Capitanai Hassani popoli 
iudicis vel vicarii, et quod per ipsos staret quod diete fovee non 
laborarentur, non currat in dieta prescriptione , ita tamen quod 
infra dictam tempos onios anni et trium dieram nulla persona 
dissipet, accipiat vel deportet, nisi dominus cuius esset dieta fovea, 
aliquid de hediOtiis, lingoaminibus aut pertinentiis diete fovee intos 
vel extra, ad penam soldorom e denariorum contrarium facìenti 
vice qualibet aufereodam , et credator iuramento denuntiantis, et 
habeat quartam partem banni, et tenealur sub credentia, et dapnam 
emendet: et facta est hec addictio anno Domini MCCLXXXXVIII 
Indictione xii. Et hoc de dissipatìone , acceptione et deportatiooe 
dominus Capitaneus Massani populi per civitatem Masse faciat voce 
preconia nuntiari. Et sit aliis licitum a dicto tempore in antea 
dictam foveam retornare et omnem laboreriam facere et fieri fa- 
cere in eadem. Et si dieta fovea vel fovee aliter infra dieta tem- 
pora, ut superius dictum est, concedentur per dominum Capitaneum 
Massani populi vel iudiccm vel vìcarium vel alium offitialem 
Massani Comunis alicui persone, talis concessio non valeat nec te- 
neat ipso iure. Et sit licitum unicuique qui dictam foveam voluerit 
retornare et ut dictum est laborare. Et noUos debeat capere ali- 
qoam vel aliqoas foveas que dicerentur esse dimisse et non Ubo- 
rate per dictum tempus, nisi requisierit dominum Capitaneum 
Massani populi vel iudicem, et licentiam habuerit ab eo, super qua 
licentìa danda dominus Capitaneus vel index predictos faciat coram 
se venire librum fovee que peteretur retornari. Et si viderit per 
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dictum libram q«iod per dictum tempus dieta fovea non fberit la- 
borata^ videlieet hoc modo per expensas factas in dieta fovea per 
tempus conprehensum in dìctis expensis, dietus domìnus Capitaneus 
coneedat dietam foYeam petenti sìye petentibus, de qua eonees- 
sione appareat publieum instrumentum. Salvo quod dominus Capi- 
taneus Massanì populi vel index teneatur ante dietam eoneessionem 
facere coram se venire partiarios fovee que dieeretur tempus per- 
didisse et que peteretur retornari, et predìcta eis nnntiare. Et si 
ipsi vel aliquis eorum yolucrit hostendere dietam foveam non 
perdidìsse tempus, preflciat eis terminum unius mensis ad hosten- 
denda predicta: que si tiostendiderint do dieta fovea per libris (nic) 
diete fovee vel per testes infra dielum terminum tempus non ad- 
misisse, quos testes dominus Capitaneus Massani populi et index 
teneatur examinare infra dictum terminum ; aliter coneessio nulla 
fiat, et si non hostendiderint , petenti sive petentihns concedatnr. 

QueiHter /brea admiciem tempus dehecU retarnari, XIL 

Ifem 9 quod si aceiderit quod aliquis vellet retornare aliquam 
foveam que perdidisset tempus vel que stetisset per tempus unius 
anni et trium dierum vel plus in qua non essel laboratum , ut 
supradictum est, et peteretnr a domino Capitaneo Massani populi 
ifuod dietam foveam sibi redderet, si de dieta fovea liber non in- 
v'eniretar rei inreniri posset , dominus Capitaneus Massanus Mas- 
sani populi ante quam dietam foveam redderet vel daret, teneatur 
acere per eivitatem voee preeonia proelamari , quod quicumque 
f'ellet eontradieere vel opponere aliquid de predietis, veniat coram 
lieto domino Capitaneo ad eontradieendum quiequid vellet infra 
ertum lerminum. Et sì aliquis non veniret, dominus Capitaneus 
lassani populi teneatur dietam foveam petenti reddere, secundum 
jrmam Constituti Masse. 

De iure acquisito in fovea retornata. XIII. 

Item, quod quicumque tales foveas sic dimissas vellet relornare 

vellet sibi reddi facere a domino Capitaneo Massani populi 

candmii formam statutomm, habeat et habere debeat illam cum 

is jarlbus et rationibns que haberet buetinum fovee quod de 

»vo poDeretur tantum; ita tamen quod non possit pelerc aiiqua 

App. Vol.Vm. 81 
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iura qae prius dieta fovea habaisset contra aliquam foveam, net 
alìqaa foyea vel persona possit diete fovee sic retornate Tel par- 
tiariis eins petere alia iura nisi sicat petere posset boctioo fo^ee 
de novo misso, et non aliter nec alio modo. 

De partiariU fovearum suam partem non labaraniilm$. XIIIL 

Statuimos et ordinamos quod qnicnmqae sire sit perfecte eCatis 
sive non, habeat vel habebit aliquam partem in aliqua forea posHa 
in districtu Masse , et partem suam non laboraverìt sea feoerit 
laborari , et non solverit partem contingentem sibi de expeosb 
prò sua parte diete fovee » magister et portitor sive alter eomiii 
(iebeat requirere infra unum mensem priusquam fovea fìierit 
reacordata ipsum parlìarium cum carta notarli in persona, ot di- 
ctam suam partem laboret sive laborari faciat sive solval parteoi 
suam dictarum expensarum vel prestet ydoneam vel fideiussoriam 
cautionem de solvendo expensas diete sue |)artis factas et fadeodas 
predictis portitori vel magistro vel alteri eorum ab inde ad vm 
dies post dictam requisitionem. Et si neutrum fecerit, saa pars 
diete fovee remaneat comunitati diete fovee ; et dominus Gapitaneos 
vel index teneatur et debeat si^iptorem diete fovee cogere scribere 
dictam partem ut dictum est ; et hoc facere teneatur sine strepito 
iudicii et alia petitione , dummodo constet eis vel alteri eonim 
dictam solenpnitatem servatam esse secundum formam superìos de- 
notatam. Si vero dictus partiarius personali ter non inveniretor vel dod 
Tuerit in Massa vel districtu ut possit personaliter requiri, requirator 
ad domum in qua consuevit morari cum carta notarii per predi- 
ctos portitorem et magistrum vel alterum eorum alta voce, et per 
preconem Comunis ad sonum tube, et etiam per ipsmn preconeni 
simili modo super gradibus palatii Comunis: et facta est hec ad- 
dillo anno Domini MCCCIU indictione ii de mense decembris , ut 
predicta faciat infra unum mensem post dictam requisitionem; 
et si non fecerit, sua pars diete fovee remaneat comunitati diete 
fovee ut «upcrius continelur. Et dieta requisitio facta cum solen- 
pnitate predicta illum habeat effectum ac si esset personaliter re- 
quisitus : et facta est hec additio anno Domini MCCCIU indietione ii 
de mense decembris. Et si aliquis partiarius alicuius fovee non 
sit vel nunquam fuerit civis vel habitator civitatis vel districtns 
Masse, possit requiri per preconem Comunis Masse publice in 
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platea dicti Comunis; de qua requisitioDe appareat publìcum in- 
stnuneotain vel in actis , et valeat et teneat ac si fìiisset ad do- 
mani vel personaliter requisitus. Item statuimiis quod si quis 
habens aliquam partem in aliqua fovea ipsam partem non debeat 
▼endere ?el possit alieni persone que non sit snbposita inrisditioni 
Masse , quin talis emptor det securitatem de solvendo expensas 
foTee prò parte expensarum enm contingente prò tali parte yen- 
denda vel emenda, ad penam librarum x denariorum anferendam 
a qaolibet contrafaciente prò qualìbet vice ; et nichilominus yen- 
ditio inde facta non yaleat: et facta est hec additio anno Domi- 
ni MGGLXXXXVIII Indictìone xii. 

De requisitwne non faeienda a ponitore vel magistro 
prò pretto iam soluto a portitore. XV. 

Statnimns et ordinamos quod non liceat portitori yel magistro 
yel alieni eorum prò pretìo iam soluto a dicto portitore prò ali- 
quo partiario non solvente, Tacere de tali partiario requisitionem 
onde talis partiarius posset talis fovee perdere partem suam, non 
obstante aliquo capitulo Gonstitnti, sed ante solutionem possit 
talem partiarium reqnirere, ut in Constituto continetur. 

De voleniibue partem euam laborare alUs cofUradicentibus. XV L 

Si quis partiarius alicuius fovee petierit et voluerit laborare 
partem suam diete fovee, contradicentibus aliis partiariis diete fo- 
vee 9 magistri montis possint et Klebeant super hoc cognoscere et 
diflBnire quid sit faciendum. Et si dictis magistris videbitur utile 
dieta laboreria Acri, concedatur, et hoc facere possint non obstante 
aliquo capitulo Constìtuti. 

Quomodo partes vene et aliorum prò f>end%tis fuAeantur. XVII. 

Et omnes partes foyearnm et yene et coffari habeantnr prò 
venditis et traditis si fuerint palmegiate, vel alio modo fuerit in- 
vestitura facta ; et predicta yaleant et firma sint dummodo unus 
denarius parvns ab emptore prò investitura detur yenditori reci- 
pienti, qui dicatur denarius Dei, et aliter predicta non yaleant nec 
teneant Et si emptor voluerit quod venditor tradat sibi vacoam 



Digitized by 



Google 



648 STATUTO 

possessioQem partis vendite et palmegiate , (eneatnr ipse ^enéikx 
ipsam possessìonem tradere: alìoqaln dominos CapUaneiis popoli 
teneatur auferre Tenditori solìdos e denaricMum pvo pena, ei di- 
ctum venditorem conpellere eslimationem partis yendite dido en- 
ptorì solvere cum effecta. Et te&eatnr dominiis Capitaneos ei index 
et quilibet alius offitialis Massani Comanìs omnes et singalas ves- 
ditìones fovearum , venanun , coffari et cuiuscomqoe aUerius rei 
Grmas tenere et teneri facere, et bob permictere eas revocari 
occasione maiorìs pretti vel minoris , si venditori detar ab oia- 
ptore unus denarius parvus prò investitura, qui dicatnr denarioi 
Dei. Et hec locum habeant in preteritis et fataris. Et si alìqois ven- 
diderit aliquam suam partem alìcuius fovee alicuias (sic) persone 
secundum modum supradictum, intelligatnr in dieta porte et ven- 
ditione diete parlis ac si essent specificata bungnam fovee eoin 
omni eo quod dieta pars habet, et continet interios et extra foream, 
dumnuMlo sit divisum. 

Pe partUis stanlialibus positis ti pommdie. XVIII. 

Item quod omnia partita stantialia posita et ponenda ialer 
aliquas foveas tam per roagistros quam arbitros et arbiiratores et 
amicos coinuncs electos a partiariis de voluntate et concordia par- 
tium , debeant calamitari et cum calamita singnari postquam po- 
sita et facta erunt ; et scribatur in instrumento sententie ad qnem 
ventum partita respiciunt, et ut si dieta partita matarentur possint 
refici et reformari in pristinum statum ; que calamita et artificiuin 
cum quo calamilabit stare debeat penes camerarios Comanis io 
camera Comunis Massani prò prestando et exhibendo quando et 
quotiens necesse fnerit ad predicta partita ponenda et scribi fa- 
cienda, et videre ad quem ventum partiatur. 

De laboreriis fovearum garegiantium ei bannis inponmiis. XVIIIL 

Liceat laboratoribus fovearum garegiantium quod si acciderìt 
quod garegiando fondoratum facerent incontinenti int^ se, vidclicet 
una pars alteri , posse precipere et banna inponere usque in 
quantitatem librarum e denariorum de non laborando , prò parte 
domini Capitanei Massani populi, in quam dictus dominus Capita- 
new comunitatem ipsius fovee preceptum et bannum non ser- 
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TaDtem punire et condeopnare omnimodo teneatnr , et perdat 
omoem labcNreriam quam faceret post baanom et preceptum pre- 
dictum. 

Be isqnadris ferrm f^pimdk fra partitis c^rdegimUi. U. 

Item statoioMis q«od donini artis ramerìe espensis illorom ée 
dkia arte , per totam mensem febniarii teneantar tacere fieri tres 
isqaadras ferreas prò cordegiaodo partita qi^^ndo Qeeesse faerit, 
€foe stare debeant penes caflierapiam suprascripti Comunis , ut eas 
exhibeat et prestet yoleiitìbas sordegiare partita. 

De pena muUnUis vel earrumpenlU partiÉum, XXI. 

StatHÌmii9 et ordìnamus quo4 si qoa persona mutayerit vd 
conruperit astam sì ve puntellum alicoìos partiti stantialis boti 
Inter atìqoas foveas alieains montis de dìstrictu Masse, Tel ipsam 
asiam et pantellum in totnm vel in partem eleyaverit vel distra- 
xerit» paniator in libris e denariorum prò qaalibet vice , et dapnnm 
datQm debeat emendare ad dictum magistromm curie, fel aliorum 
eligendorum a domino Capilaneo Massani popnli , sua curia, et 
prìorìbus doraìnorum Novem, si partesnon concordarent Sì vero 
astam sire puntellum alicuius partiti non stantialis mutaverit sive 
corruperit in totnm Tel in partem , puniatur in libris t denariorum 
prò qualibet vice, et dapnom datum emendare cogatur, secundum 
modum expressum superius in partito stantiali. 

Quod we que sìmt m foveis kabe$Uilm$ stantkUe gatUtum 
steni vacue. XXII. 

Item statuimus quod quelibet fovea habens stantiale partitnm 
cum alia fovea aut in antea habitura est, teneat et tenere debeat 
▼ias que tendunt ad dictum partitum vacuas et expeditas, videlicet 
quelibet fovea ex parte sua , ita quod quandocunque expedierit 
possi nt Magistrì curie ire et videre dictum parlitum, ita siquidem 
quod dictum partitum nullo modo possit aut valeal impedirì » ad 
penam et bannum solidorum e denariorum; quam penam solvere 
debeat magister fovee in cuius magisterio diete vie essent im- 
pedite. 
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De revedutii faciendU in foveii garegiantibui. XXIII. 

Item statuimiis et ordìoaniiis qnod sì qua fovea dicie artis 
ramerie , vel partiarii et laboraiores cuius fovee garegiaverìnl sea 
garam habuerini cum aliqua alia fovea seu partiariis et laborato- 
ribos alterìus fovee diete artis, si ve sospectom aliqood habueriDt 
de aliqua fovea Tel laborériis aut partiariis vel laboratoribus 
alterius fovee, possint per Magistros curie, vel alios de quibos 
partes concordaverint si copia inArascriptorum Magistrorum tane 
comode haberi non posset, foveas et laborerias fovee cum qua ga- 
regiaverint , et de qua vel quibus suspectum predictum habuerìnt , 
Tacere revideri espensis partis que petierìt sive peteret fieri reve< 
dutam predictam. Que quidem reveduta priusquam facla foerit per 
Magistros predictos , vel alios de quibus partes Concordaverint , 
scribatur per unum ex notarìb curie Comunis liasse in actìs 
ipsius Comunis. Et quod notarius teneatur accipere de scrìpliira 
cuiuslibet revedute quam scripscrit in actis , denarios xii a qua- 
libet parte et non plus , et de precepto quod Magistrì Tac^rent 
denarios xii a parte prò qua fieret. Et de qualibet sententia lata 
a magistris et ponitura in libro tabularum , solidos ▼ a qualibet 
parte, et de dicto et examinatione cuiuslibet testis denarios xn 
a parte que ipsum faceret examinari , et eam dicti Hagistri vel 
alii ut dictum est scribi Tacere teneantur. Et si qua partium fe- 
cerit vel fieri fecerit aliquo»modo contra revedutam predictam, 
puniatur pars que contrafecerit , vel comunitas fovee qoe contra- 
fecerit, prò qualibet vice in libris l denariorum, et laborerium 
factum centra revedutam predictam non valeat nec teneat ullo 
modo , et danpnam datum occasione predicta , pars que dederit 
parti danpnum petenti debeat emendare ad dictum predictorum 
revisorum , et tam de reveduta quam de danpno dato stetnr dicto 
eorum qui predictam fecerint revedutam. Et quod dominus Capi- 
taneus Massani populi teneatur incontinenti post dictam relatlonon 
magistrorum inquirere contra delinquentes et punire dieta relatìone 
audìla infrascripta pena , cui relationi stetur et credatur et prò 
piena probatione habeatur. 
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Be ingne non mietendo in fovei$ garegiantibus 
tempore gare. XXlllL 

Item ordinamas qood comunitas alicaìus foTee que garegiaret 
com alia fovea , dorante tempore gare doù inmictat yel inmicti 
faciat, nec possit inmictere vel inmicti facere ingnem in eomm 
foveam que garam habuerit, donec de ipsa gara se pacificarerint 
Et qood magistri montìs non dent de dicto ingne inmictendo, nec 
dare possint vel debeant aliquam licentiam ; et hec locom habeant 
non obstante aliqao capitalo Constituti. 

Quod magietri stent m foveis garegiantibus , et ponant partita 
et eordegient , et revedutas faeiafU. XXV. 

Quia occm^rit sepe sepins quod foyee mentis de Poczorio et 
alie fovee districtos Massani garegiant et inter se garam habent ad 
invìcem , ad hoc nt partes inanibns sonptibns non grayentur, sta- 
toimos et ordinamas, qaod si contingerit qaod alique fovee di- 
strictas Massani inter se garegiarent yel garam haberent y magistri 
mentis arlis ramerie diete Civitatis teneantar omnes tres vel dao 
ipsoram ad minns, stare in foveis garam habentibos ad petitionem 
partis vel partium, petentiom yel petentis , yel requirentiam, ex- 
pensis utriosque partis intos et extra sicat opportuerit. Et quili- 
bet ex dictis magistris qui ad dictam garam steterit, habeat et ha- 
bere debeat prò soo salario solidos lx denariomm tantum , prò 
qnalibet hedomada qua staret dicto loco vel locis, et si minus 
staret dicto loco vel locis , partibus sicut prò rata temporis teti- 
gerit Et teneantur dicti magistri omnia partita que opportuerint 
intra fondoratos ipsarum fovearum et cordegiare et revedutas fa- 
cere ipsis foveis ad petitionem partis petentis y et omnia alia fa- 
cere que ad eorum spectant officium , sine aliquo alio salario vel 
mercede accipienda ab aliqua partium ipsarum fovearum , ad pe- 
nam librarum x denariomm , in quam dicti magistri incurrant 
ipsi et quilibet eorum si predicta omnia ad petitionem partis pe- 
tentis non faceret et non observaret ut supra per onuri.a con- 
tìnelur. 
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De salario magistrorum jHmenHum partita el facientium 
revedutas. XXVI. 

Ilem stataimus el ordiaanras quod quilìbet predictoruB ma- 
gistroram carie quando fecerìnt aliqaod partitum inter aU<|iii6 
foveas.artis ramerìe suprascripte vel akerius caioscomqiie meUQì 
sire vene , habeat et habere debeai prò suo salario de quolibet 
partito a qnaltbet predictarum fovearum inter quas pariituoft fece- 
rìnt, solìdos y deuarìonim: et de qualibet reveduta quam fecerìnt 
in dictis foveis, si dieta de causa {yerint a ci vitate Masse de die, 
habeant unusquisque eorum prò qualibet fovea in qua fecerìnt re- 
yedutam, solìdos ni denariorum ; et si de nocte iverint , solklas t ; 
et si tunc fuerint de nocte vel die , habeat quilibet solidos n. Et 
dominus Capitaneus Massani populi teneatur auferre a cootrafa- 
ciente solidos lx deaarionim prò pena prò qualibet yice. 

De 9alari0' magietrorum qui iverini ad prtmidendum 
ei an'degiandum pariiia staniialia. XX VII» 

Statuimus et ordinamus quod magistri fovearum vel eomm 
sotìetates qui missì fuerint ad providendum et cordegiandum 
aliqùod partitoni stantiale aliqnarum • fovearum , recipiant et re- 
cipero debeant prò eorum mercede et salario solidos x taatum 
prò qualibet nocte, et solidos y prò qualibet die , et prò predidis 
faciendis et exequendis aicbil aliud recipiant pteter mercedem 
et salarìum snprascriptum , ad penam solidorum e denariorun 
auferendan a quolibet contrafaciente ; ita yidelicet^quod dictiui 
cordegiamentum non possil pbni vel ordinari prò singulo parliti. 

De eligendis amidi fo9ee garegiamtis^ et qu»i forma 
tervetur. IX Vili. 

Ut omnis expensarum materia penitus auferalur, presenti con^ 
^titutione firmamus , quod quecumque fovea artis ramerie vel 
argenterie Civitatis districtus Massani cum altera fovea garegiarel , 
et in ipsa gara accideret , quod aliqua ipsarum fovearum simile 
faceret fondoratnm in sodum et ad montem drictum , quod ad 
dictum fondoratum nuUum partitum ponatur per Magistros quia 
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ad eonm ofBduoi imni pertinei: et facta est hec addiCiD anno 
Domìni MCCLXXXXVIIN, iDditione XIL Sed domioas Capitaneus 
Massani popoli ieneatur et debeat facere coram se venire , ad peti- 
tlonem ciiiiiscDm(|oe paitis, partiartos ntriosque fovee, vel maiorem 
partem ipsoram, et illos cogere eligere procomunitate coiuscumque 
fovee duos amicos cuìuscumque comuni (atis, tamen non partiarios 
talian forearom, incontinenti rei ipsa die, et Tacere comprottiiasum 
ìncootineMti fecta electione amicomtn , ad penam llbrarum xxr 
deoarioran, tali comaniMi taMendom prò qnalibet die qna 0(e- 
lerit qnoé ooa elegevit. Qai fvatmr sic electi habeant plenam 
mandatnm et liberam potestatem , fllam queslionem , litem et 
coacroverslaai termiwirey diffinire et terminare snper eas et par- 
tila tam staatiaiia quam non stantialia ponere inler eas, et or- 
dinare onnrn rei plura, et bandoreggiare et penas imponere pfouC 
et sicut eis videbitur et voluerint Et predictam lerminationem 
fecisse debeant a die compromissi ad xy dies proxime tane se- 
quentes , ita «piod plus gara non sit inter talcs fo^eas , ad penam 
libraram xxv denariornm ipsis arbitris , et cuilìbet eorum , tam 
electis qaam eligendis aaferenda si predicta non fecerit; et nichi- 
lomiofis eomproffiissnm in eos Tactom in sna firroitate perdnret 
Et qnod fecerint et inde sententiaverint absqoe alla parttaro op- 
poaitiooe ab ipsis partibas inviolabiliter observetor. Et si dicti 
qoataor aon Aierint in concordia de prodictis yel esse possent , 
teoeaalar ipsi qoataor et debeant elig^e onum aliom ad predieta , 
tamen non partiarium ipsarom fovearom ; et si de dicto uno non 
foarint in concordia , cogantnr partes anteqoam de loco discedant 
dare ntraqtie pars tot cònfldentes , qnousqoe otraqoe pars de ano 
concordaverint Et ille de qao primo concorda verint sit qointus 
arbiter oom predictis arbitris , qoorom et coiosque eorom sit 
salariom sol. lx denariorom , solvendos eisdem et cuìlibet eorom 
ab ambabos partibas prò eoram mercede et labore, et non plus; 
et si oltra acceperìnt, condanpnetur qoilibet eorum Comuni Masse 
in libris x denariorum. Et quod in diclis foveis que fondoratom 
baberent ot diclom est non laboretor nec laborari possit quousqae 
ipsa qoestiO' per dictos arbitros cum effoetu non fuerit terminata. 
Salvo quod si centra aliquam foveam ex soprascriplis foveis ali- 
qoa fovea veoiret, magistri mooUs possint laboralores talis fovee 
centra qaam aliqoa fovea veoiret, ponere ad laborendum in ea 
parie qoe ipsis magistris videbitor ad defeosiOBem ipsius fovee i non 

App. Yoi. vili. 82 
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preiadicando fovee cum qua haberet fondoraUun : et CMla est bec 
additio anno Domini MCCLXXXXVIIII , inditione XIII. 

Quod laboratores fovee garegianiis ad aliam fiwettm 
non vadani ad labarandum. XXVIIIL 

Pro uUlitate omnium de Massa firmamus quod nullos labo- 
rator fovearum et buctinorum qui laborarerit in aliqua fovea qoe 
garam habuerit seu garegìaverìt cum altera fovea vel buctino, de- 
beat aliquo modo ire ad laborandum ad illam foveam cum qua 
garegiaverit vel ad buctinum, donec gara duraverit ab inde ad 
XY dies, ad penam librarum x denariorum ; quam dominns Capi- 
taneus Massani populi teneatur auferre a quolibet contrafacieiìie 
quotiens commissa fuerit; de quìbus habeat denuntiator solido» 
XX denariorum. 

Quod iti firmum quod irtt pariti de qtuUtmr 
pariiariorum fecerint. XXX. 

Item statuimus et ordinamus quod de omnibus et singulìs Ci- 
ctis et negotiis, laboreriis, locationibus, partitomm positionibos el 
conpromissorum factionibus , et omnibus et singulis aliis Caden- 
dis , si tres partes de qnatuor alicuius foyee de ipsis laboreriis, 
negotiis , locationibus y comunicationibus cum aliis foveis , partito- 
rum positionibus , et conpromìssis faciendis, et aliis faciendis, Tel 
aliquo predictorum , fuerint in piena concordia , alii partiarìi te- 
neantur et debeant habere ratum , sicut predictis interfuissent et 
predicta cum aliis fecissent. Et totum et quicquid per dictas tres 
partes partiariorum factum fuerit prò comunitate et utilitate fovee^ 
valeat et sit 6rmum. 

Quod nulla fovea loceiur vel condueaiur ad partem. XXXI. 

Item statuimus quod uulla fovea artis ramerie vel argenterie 
districtus Masse possit yel debeat aliquo modo vel ingenio locarì 
vel conduci ad laborandum ad partem ab aliqua persona yel p^- 
sonis , ad penam librarum, xxv denariorum, auferendam a quoli- 
bet locante et conducente prò qualibet vice. Et si contrafactum 
fùerit, locatio seu conductio inde facta non valeat nec teneat uUo 
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modo, Disi fieret de voluntate illorom partìarìorum qui babue- 
rini xxiiii trentas Ipsias foYee : et facta est bec addillo anno Do- 
mini MCCLXXXXVniI , indictione Xin ; ita quod nullus partia- 
rius qai non esset laborator Tel non esset scriplus in lustramento 
locationis teneat vel tenere possit partem in dieta conductione 
per se ?el aliam personam. Et quod nullus talis conductor vel 
conductores recognoscai magis siye plus unum partiarium quam 
alium f Tel aliam personam in danda parte yel in dando aliquod 
avantaggium ultra partem contingentem quenlibet partiariorum in 
dieta fovea. Et qui contrafecerit , puniatur in libris xxy dena- 
riomm ; de quo excessu possit cogniosci et condenpnari per unum 
aonum» non obstante aliquo capitulo Constituti; et bec locum 
habeant ab hodie in anlea: et facta est bec additio anno Domi- 
ni MCCCt, indictione XV, de mense decembrìs. Et si aliquacon- 
ductio Tel locatio alicuius fovee facta fnerit , et pacta stipulata et 
apposita in ipsa locatione et conductione non servarentur per lo- 
catores et conductores, medietas pene stipulate in illa condu- 
ctione et locatione sit et esse debeat Comunis Masse , si inter 
tales contraentes tale pactum fuerit, quod ipsa medietas pene sit 
Comunis Massani ; quam dominus Capitaneus Massani populi prò 
Comuni Massano summatim et extra ordinem exbigere debeat a 
non servantibus dieta pacta. 

Quod nullus oecuUet aliquod drictum coffarorum 
f)el venarum, XXXIL 

Statuimns et ordinamus quod nullus Magister vel alius labo- 
rator alicuius fovee , rei alius qui ad partem laboraret , possit vel 
debeat celare vel aguatare aliquod drictum coffari vel vene il- 
lius fovee de qua esset magister^ vel laborator; immo debeat il- 
lud incontinenti manifestare vel palleggiare partiariis diete fovee : 
et qui contrafecerit, condanpnetur prò qualibet vice in libris e 
denariorum , et pingatur in palatio Comunis , et de tali malleficio 
possit cogniosci per tempus x annorum. 

Quod magUter alicuius fovee non teneat famulum in fovea 
in qua esset magister. XXXllI. 

Item quod nullus magister alicuius fovee teneat aliquem fa- 
mulum ad laborandum in fovea in qua est magister, ad penam 



Digitized by 



Googk 



656 STATUTO 

solidorum xx denariorum , aufereadADl eidem prò qualibet he- 
domada qua contrafecerU. 

Dt magiari et laboralares vadanl ad IsAormui 
fovearum. IXXIIII. 

Vi magistri el iaboralores forearun soltettiibns de mereede 
recepta contribiiaol » ordioantiift quod ipai mafistrì el laboratore» 
ad foveas et laborerias eanim , die lune vadanl aato Donam , 6l 
morentar asqne ad diem gabbati io mane, et inde se dod sepa* 
reot cuiuscumque occasionis pretesta, nec aliquam laboreriam fa- 
ciani interim nisi illam , nisi ipea die sabbati yel infra heddonoM* 
dam Testum esse occurerit celebrandum, ad pienam tolìdorom 
XX denariorum prò qualibet vice, et prò qiiolibet contrafaeienle 
contra predicta vel aliquod predictonun, de quibus habeat denui- 
tiator solidos v denariòram , cniiis iuramento credatair. Et quod 
magistri fovearum tcneantar si eontingerit esse aliquod féalwii 
in heddomada , non permictere reGci aliquid scitlnm a lat>oralo- 
ribus, ad penam solidorum xx denariorum. Salvo quod laborato- 
res fofearum possint venire Massan prò rebus necesaariis ad la- 
boreriam dictarum forearum. Et idem observetur de illis magistris 
et laboratoribus qui condncuntur ad diem , videlieel quod wm 
faciant aliam laboreriam nisi illius fovee ad quam condncuntur. 
Veruntamen didi inagistri fovearum teneantur in principio siye 
introytu mensis ianuari prestare et facere iuramentam novum, 
qaod ipsi non dent nec dari faciant sive permictant lìcentiam et 
parabolam laboratoribus predictarum fovearum reyertendi sive re- 
deundi Masse sive discedendi a laborerio dictarum fovearum, nisi 
prò factis necessariis el specialibus utilitatibus ipsarum fovearum, 
super quibus inveniendis et inquirendis unus bonus custoa in fo- 
vea qualibet eligatur per dominos Novem gubematores Massari 
populi. 

D$ garis Ortis in fotms, ei decisimi rpsarinn. XXXV. 

Ad omnem materiam litis, gararum et scandali, aunpti et dis- 
pendii , periculi persone et eris evitandam , statuìmus et ordina- 
mus quod si inter ciyes et babitatores Civitatis Massane, y^l inter 
partiarios ipsarum fovearum , gara vel gare sive qucsiio soacita- 
rabir » de qua vel quibus inter eos concordia haberi non poaaet , 
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doniiias GapItaDens Misaaùi populi , ad petìtionem coiusoamque 
peteatis, teoeatur mietere » et coram se venire facere, omDes 
et fijiigulos pariiariofi utriusqae fovee garegiantis qaos habere 
poterit » et separatiiD per se questìonem babentes , et querere ab 
unoquoque ipsoraiD per ùiraiDentum secrete si eia placet habere 
GODCordìam in ipsis foveis » nec ne. Et si invenerit p^r daas partes 
partiarioram habenlium duas partes foveamm garegiantiam vel 
questionem habentirnHy vel plus , quod concordiam vellnt habere » 
de quorum parUarìomm voluntate in actis appareat, constringat 
incontinenti omnes partiarios fovearum garegiantinm Tel questionem 
habentium, yel ad minus duas partes ipsorum, si haberi pluries non 
poterìnt • conpromictere ipsam lilem gare vel questionem in ma- 
gìstros curie montis artis ramerie, et magistros appellationum 
Comoais diete CivitatiSi vel in alias personas de quibus partes 
ducxerint concordandum ; ita tamen, quod si aliquìs dictorum magi- 
strorum curie vel magistrorum appellationum diete artis haberet ' 
partem in dictis foveis vel in aliqua ipsarum, removeatur, et alius 
eligatur a partibus loco sui. £t illi in quos conpromicteretur 
ipsam litem et questionem, viso loco questionìs et auditis iuribus 
partium, diffinire et sententiare teneantur infra xv dies, ad penam 
librarum l denariorum prò quolibet , et nichilominus cogantur 
dicti in quos esset conpromissum dictam questionem diffinire ut 
dictum esù Et intelligatur hoc compromissum esse factum prò 
utile foTee» ad hoc ut quod due partes fecerint valeat et sit fir- 
mom. Et quod sententiatum fuerit, dominus Capitaneus Massani 
populi teneatur faoere observari a partiariis in dicto conpromisso 
coosentientibus et non consentientibus et non presentibus; et 
predicta dictus dominus Capitaneus teneatur facere et executioni 
mandare t ad penam libranim e denariorum ei de suo salario 
auferendam, non obstante aliquo capitulo Constituti quod dominjis 
Capitaneus Massani populi non teneatur cogere aliquem conpro- 
mictere* 

Ad qua$ nutterias fondoratum factum ad fnMxlem 
drictum partiatur. JHXXVl. 

Ilem statuimus et ordinamus quod si quod fondoratum est vel 
Aierit ad aliquem montem drictum a Piastrario supra, debeat par- 
tiri ad omnes materias a Piastrario supra, ita quod amplius ibi 
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ùon sii gara. £t si fondoratuin est vel fuerit a Piastrario ad taba 
lam magistram, et ab inde sopra quantum durat Piastrariom; et 
si fondoratum est ?el faerJt a tabula magistra in giùy fovee debeant 
se actare ad omnes materias Piastrarii a tabula magistra inferios, 
ita qood gara amplius non sit ibi. Factum est hoc capitulom anno 
Domini MCCCin, indictione li, de mense decembris. 

De labaratoribus aeisaniibus se a labareriis fovearum 
sine licentia magistrorum. XXX VII. 

Ordinamus quod si quis fuerit conductus ad aliquam foTeam 
prò bolgaiuolo Tel carbonaiolo vel picconerio , et se cessaverit a 
dieta laboreria sine einpressa licentia et parabola magistri foTee 
ad quam est conductus, puniatur in solidos x denariomm, et sala- 
rium inde conventum perdat; cuius magistri denuntiationi de pre- 
dictis credatur. 

Quod quelibet comuniiets fovee habeal unam eorreggiam 
ad canapem. XXX VII L 

Statuimus et ordinamus quod quelibet comonitas fovee habeat 
et habere debeat ad canape unam corrigiam sive cinghiam am- 
plam et cum fibbia, cum qua quilibet ingrediens cum canape ipsam 
possit se cingere, ut securius ingredi valeat foveam et exire, ad 
penam solidorum x prò qualibet fovea non habente. £t quod pai^ 
tiarius foyee suprascripte possit et ei liceat ìntrare dictam foveam 
quando sibi placuerit et voluerit, dummodo non habeat partem 
in fovea cum qua snprascripta fovea garegiaret, unde possit haberi 
suspectus. Et quod nuUos magister sibi contradicat, ad penam so- 
lidorum LX denariorum. 

Quod nulltu gottet in aliquo monte 
ubi laboratur. XXXVI II L 

Statuimus et ordinamus quod nulla persona mangna vel parva 
debeat gottare et bacchare in aliquo monte sito in districta et 
iurisditione Massana ubi laboreria fiat de foveis que laborantor et 
non sunt dimisse et perdant tempus; et qui oontrafecerit, ponlator 
prò qualibet vice in solidos lx denariorum, et restituat quod 
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goCtayerit. Et quod super predicUs ponantar costodes secreti sin- 
golis annis de mense ianuari , et habeat quilibet denantians quar- 
tam partem bannl ; qaorum et cuiaslibet eorum inramento et de- 
nuntiationl credatur. 

Dt portiioribus et recollectùrifms et scriptoribus 
fovearum. XL. 

Portitores et recollectores fovearum artis ramerie et argenterie 
positaram in districto Massano teneantor et debeant ipsi et qailibet 
eomm infra sex menses , a die portane et recoUectarie vel exitos 
dicti eoram officii conputandos, coram domino Capitaneo populi 
▼el ìadice Comunis Masse in Massana caria facere querimoniam 
de partìariis fovee rei foYearom de qua vel quibus portitores ?el 
recollectores extiterint, de omnibus pretiis et quantitatibus pecu- 
nie que et quas habere deberent et recipere ab ipsis partìariis 
prò suprascriptis foveis occasione diete portarle vel recoUectarie. 
Qae si infra dictum tempus non fecerint ipsi yel alter eorum, a 
dicto termino in antea de omni eo de quo'querimoniam facerent 
oceasionìbns suprascriptis nullo modo audiantur, et perdant omne 
ius quod baberent contra talem partiarium a quo dieta occasione 
aliquid petere vellent Et a dicto termino in antea intelligatur 
eiadem portitoribus et recollectoribus de ipsis pretiis et quanti- 
tatibus pecunìarum esse plenarie satisfactum. Et sic intelligatur et 
fiat de laboratoribus forearum et pretiis ipsornm » sicut de porti- 
toribus et recollectoribus suprascriptis. Et quatuor diebus intrante 
ianaario, dominus Capitaneus Massani populi teneatur publice ban- 
niri facere per'Civitatem MasSanam , quod omnes portitores fovea- 
rum pretii et expensarum factarum in foreis suprascriptis de qui- 
bos estiterint portitores et recollectores, qui babent aliquid re- 
cipere a partiariis dictarum fovearum de quibus recollectores 
extiterint , debeant per totum dictum menseih , coram ipso domino 
Capitaneo vel indice Comunis in curia Massana conparere , et 
querimoniam sive reclamum facere de pretiis et quantitate pecunie, 
que et quas babent recipere a partiariis ipsarum fovearum ; qui- 
bus per dominum Capitaneum vel iudicem aut yicarium, de 
predictis secundum formam Constituti Massani iustitia observe- 
tur. Et si dicto termino non renerint , postmodum nullo modo 
audiantnr. Sed eorum ius de predictis totaliter sit extinctum , et 



Digitized by 



Google 



660 STATDTO 

a djcto termino in antea nidiil possiot petere de predicth. B 

predicta dominos Capitaneos vel vicarios aut index fieri fame 

Icneatur, non obstante aliqno capitalo Constitnti. Teneaatur eUtai 

portitores et recoUectores predicti querìmoniam facere de pailia- 

riis ipsarum fovearam singnlis mensibus ianuari, qnonsque Tacta 

faerit eis integra solatio de petitis : quod si non feeerinl , cadaat 

ab omni eorum iure quod haberent contra dictos partiarios ut 

superìus continetur. Et teneatur qnilibet portitor et recollcctor 

foYearum facere scribi in libro scriptoris foree vel foyeamm ìb 

qua Tel quibus erit portitor vel recoUector, oanes et singoios d^ 

narios quos receperit a quoKbet partiarìo talis fovee ad rationea 

cuiuscumque solventis infra tertiam dieni postquam recqierìt, et 

facere cancellarì scrfpturas librorum foyearun, facta sibi soiulioBf 

pretii sive quantitatìs quod vel quam receperit a partiariis <UcU- 

rum fovearum, sub pena libramm x denariorum, in qalbus domi- 

nus Capitaneus suprascriptus vel eius vicarius talem portiiflrem 

vel recollectorem contra predicta facientem , quandocumque siiri 

denuntiatum fnerit , punire et condenpnare teneatur : et hoc per 

civitatem Masse de mensibus ianuari et iulii banniatur. De pretio 

autem expensarum factaruro ab aliquo ponitore fovee vel fovet- 

rum , precipiatur debitori quod solrat ei secundum promissionen 

dicto ponitori ab eo factam in denarios vel argentum, tantum omoi 

tempore feriato et non feriato,^et inde tenutam renuntìare non poi- 

sint. Et ponitures fovearum cogantur solvere quod proflaiserintoe^ 

castone eorum portane cui debebunt, prout continebitnr in libro 

scriptorum fovearum yel in publicis instrumentis summatim et 

extra ordinem, et sine libelli oblatione et renuntiatione tenute, bob 

obstante tempore feriato. Scriptores autem fovearum teneantnr et 

debeant singulis annis de mense ianuari, yel qutndocumque tift- 

dierit, in curia Massaua iurare ad sancta Dei Evangelia scriptoras 

quas fecerint, facere bene et legaliter ; quod sacrasientum doraiaos 

Capitaneus populi eos facere conpellat; de quonmi sacraoiento seri- 

ptura appareat in aetis dicti Comunis. Teneantur etiam expensas 

diete fovee sive forearum scribere in libro ipsius fovee yel fovearoai 

tantum, et non in cedulis, ut aliqua fraus in dictis expensis oooi- 

micli non possit Et qualibet die sabbati vel dominite expensai 

factas in dieta fovea vel foveis in septimana tunc proxime pret^it> 

scribere, cnm annis Domini, inditione et die, et.quilibet magìster 

fovee sic scribi faoere teneatur. Et teneatur quilibet ex scriptoribitf 
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Mqpraicriptis libram fovee de qua scriptor extiterìt ostendere cuilì- 
bet partiario ipsìus fovee petenti, qaoUeDs sibi fuerit a tali partiario 
postalatus; et ostendere partiario scire volenti et petenti ordina- 
menta et expensaa diete fovee, singulariter ad hoc ot in dieta fovea 
alique male expense fieri non possint sine conscientia partiarioram 
vel alicnios eorum. Tenealar etiam quolibet mense petere a recol- 
lectore diete fovee vel fovearum cuius vel qnarum acriptor erit , si 
sibi est tatisfoctmn a partiariis eamm de pretto expensamm facta- 
nun in dieta fovea ifèk foveis , et quod invenerii esse solatom ipsi 
recoUeclori acribai ad rationem illius partiarii qoì solrerit. Te- 
ueator dictus scriptor scribere parthoram et qoantitatem datam 
treate ipsius fovee cuius scriptor est, de coffaro, vena et.sillifone; 
et eiiam scribere recordamenium talis fovee, curo annis Domini, 
iBdidìoDe et die : et predicta omnia et lingula facere teneatnr 
rab pena solidomm xl denariorum prò qualibet vice. Et nuUus 
parliariiis fovearum possit esse scriptor alicuis fovee de qua por- 
titor esset Et credatur libris et scripturis librorum fovearum 
acrìptis a scriptoribus dictarum fovearum , vel ali cuius earum , 
dommodo scriptores iurent ut dictum est Et quando revocaretur 
in dubbium utrum liber fovee vel fovearum esset liber talis fo- 
vee vel fovearum , credatur quod sii liber illius fovee vel fovea- 
min f si scriptor , magisler et portitor talis fovee suo iuramento 
«ffirmaverunt esse libram diete fovee. Si antem in dieta fovea non 
easet portitor , oredatur scriptor! et magistro ; et si non esset ibi 
magister et portitor , credatur scrìptori tantum , el tunc habea* 
tur prò vero et autentico libro diete fovee. Et nulius creditor vel 
crediCrix possit acclpere tenutam in vena , coffaro vel Aructibus 
fovee in preindicium portìtoris vel recoUectoris , vel aUerius par- 
tiarii dide jbvee qui pretium expensarum factarum in dieta fovea 
aolvissel seu fiendarum solvere promisisset prò altero partiario 
diete fovee , quominus semper fructus, oofbrum et venam habere 
possit si vult pretio soluto , et prò omni eo quod recìpere debe* 
ret a ditto partiario occasione sue portarie vel recollettarie. Et 
sii licMum tali solventi venam, eoRarum et fructum fovee tenere 
n vuK, donec el de suo pretio satisfiet , et etiam coffarnm, venam 
et fructum (ffedictum vend^e eo mòdo quo venditnr vena et cof- 
farum illius fovee de qua esse! portitor vel recollector. Et illud 
quod ijBeiperent ultra suum pretium ex vénditione predicta , re- 
atitnat ilU cuius est vena vel coffiurum. Et idem ius in comuni- 

App, Voi. vili. 83 
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tate fovee qael solvìsset prò aliquo partiario diete foyee debeai 
observari. 

Quod quilibet magisler faciai scribi quod soluium 
eit de expensis. XLL 

Statuimus et ordinamns qaod unusqaisqae magister foveamm 
teneiitur et debeat tacere scribi in libro diete fovee post partì- 
turam ab eo factam ab inde ad tres dies totam id quod solatnm 
est de expensis diete fovee secundnm quod sibi solutum est , ut 
id quod solutum esset a partiariis ulterius peti non possit Et si 
aliquis ex partiariis diete fovee vellet scribi facere in libro diete 
fovee id quod solverit, scriptor diete fovee ad eius petìtionem 
scribere teneatur, et magister diete fovee etiam scribi facere te- 
neatur, ad penam solidorum xx denariorum prò qualibet vice 
qua dicti scriptor et magister requisiti essent a tali partiario ante 
partituram vel postea. 

Quod magistri partiantur venam et coffarum. XLll. 

Item statuimus quod omnes et singuli magistri fovearum 
teneantur partiri atque partiri facere partituras coffari et vena- 
rum bene et legaliter , et bona Ade , sine fraude , sicut prò rata 
contigerit , et custodire et custodiri facere totum comune et res 
fovearum. Et quod dicti magistri postquam partiti fuerint coffumm 
et venam ponant super unamquanque partem apodissam de carta 
pecudina cum nomine illius cuius fiierit pars, ad penam solido- 
rum Lx denariorum , auferendam cuilibet eorum qualibet vice qua 
sic non fecerint. Et teneantur dicti magistri et laboratores forea- 
rum ipsarum facere et fieri facere sciptos conpletos, et siqoìs 
aliquod sciptum traheret, illud sicut tetigerit exconputari facere 
teneatur. Et quod magistri et laboratores predicti illa heddomada 
vel illis diebus quibus laboraverint ad foveas suprascriptas , non 
debeant facere si ve intendere ad aliam laboreriam faciendam, nisi 
ad illam solummodo que spectaverit ad comodum et utilìtatem 
comunitatis fovee seu fovearum predictarum» ad penam solido- 
rum XX denariorum. Et quod magistri fovearum coCbmm et ve- 
nam que laborata foerit in fovea , in exitu sui officii magtstrarie 
debeat extraherc vel extrabi facere extra foveam , et illam par- 
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tiri ioter parlìarios ìpsìua foyee» ad penam solidorum lx dena- 



nonun. 
Di 



seeunétnn antiquum modum laboretur in faveis. XLIIL 



Item statuimas et ordìnamus quod in omni fovea artis argen- 
terìe et ramerìe dìstrictus Masse laboretur et laborari debeat ad 
duas postas tantam secundum modum antìquom : salvo quod sì 
alìqua fovea garegiaverìt cum alia fovea, possìt laborari ut eì pia- 
cuerit, de qua gara credatur magistris montis. Et ma^ìster cuius- 
libet fovee obserret et facìat observari ad penam solidorum e de- 
narìorum prò qualibet Yìce. 

Quod magiétri faciant unum librum prò scribendis coffaris. XLIIIL 

Statuimus et ordìnamus quod per dominos diete artis fiat unus 
liber de cartìs bambasie , in quo scribantur coffara et vene diete 
artis et partiarii dictarum venarum et coifari ; et faciant scribi 
infra tres dies, conputandos a tempore partiture dictorum coffaro- 
rum et venarum facte. Qui domini suprascripte artis teneantur 
facere scribi dieta renuntiatione a dictis partiariis coifara et venas 
suprascriptas , et quantitates earum, et quando miserint dieta cof- 
fara et venas ad hedifitia, et vecturales que dieta coffara et venas 
portabunt ad hedificia vel ariallam , tertia die priusquam porta- 
verint, dictis dominis debeant renuntiare ; et quantum coffarum et 
' venam portaverint; et nomen vecturalis et nomen partiarii- et no- 
men fovee scribantur in dìcto libro. Si vero aliquis habens hedi- 
ficium , sive firmum ad ariallam, debeat suprascrìpta omnia obser- 
vare, et dicere a quo emerit et de qua fovea et quantam quan- 
litatem. Item, quod quicunque emerit scalglias ad ariallam sive ad 
hedificia vel ad alia loca, sive arsicciume, boccaticcium , loppas 
leccosas de baccaticcio,/ vel alias res ad dictam artem ramerìe vel 
argenterie pertinentes, scribi faciat in libro superius memorato 
personas a quìbus emerit quantitatem. Et super hiis ponantur 
castodes secreti , quorum sacramento credatur de denuntiatis ab 
ei8 , et in isto libro scribantur que scripta sunt in capitulo supra 
proxime dìcto. Et quod rame finum quod exierit de dictis robbis, 
sive sit de caldarìis sive de polzone , debeat renuntiari dominis 
suprascriptis ; qui domini debeant scribere sive scribi facere in 
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dicto libro ipsum rame. Ei predicta omnia et singnla fiaot el obser- 
ventur ad penam solìdorum e denarioram, auferendam a ooBtra- 
faciente prò qualibet vice. Qui domini snprascrìpti habeant mer- 
cedem de dicto eorum oflBcio ab universitate diete artìs. 



Quod nullus deferat venam de aliquo manie sine licentia 
duorum hominum. XLV. 

. Ut omnis malignitas et frandis genus de dieta arte radicitus 
cvellatur, statuimus et ordinamus quod nulla persona ferat sive 
ferri faciat de monte Poczorii, aut de aliquo alio monte iurisdilioois 
et districtus Massani, aut de aliquo alio, venam, coffarum, venam 
argenti aut ramìs absque verbo et licentia duorum bonorum atqne 
legalium hominum ipsius artis, eligendorum a dominis Noyem gu- 
bernatoribus Massani populi ; de quo coffaro et vena ante quam 
dctur alieni persone licentia deferendi , a duobus hominibus supra- 
scriptis Sat denuntiatio ipsius duobus sic electis a magistro illius 
fovee unde fertur , sive deberet ferri coGTarum et venam predictam. 
Et etiam sine denuntiatione facta vel facienda de ipsis coffaro Tel 
vena eisdem duobus hominibus a persona sive personis volentibas 
ferre sive ferri facere suprascriptam venam et coffarum ab aliqaa 
persona sive personis , ante suprascriptam licentiam debeant de- 
clarare, specificare et dicere eisdem duobus hominibus causann, 
modum, undc, qualiter et a quo et quo titulo seu nomine habue- 
rint vel babuerunt venam et coffarum suprascriptam. Et quod noi- 
lus vecturalis vel quelibet alia persona debeat ferre yel ferri facere 
cum bestia vel sine bestia de diclis locis coffarum, venam argenti 
vel ramis, nisi servelur modus predictus, et nisi habeatur primo 
licentia suprascripta ; et contrafaciens puniatur in libris xxv de- 
nariorum , et quod dapnum datum debeat emendare. 

. De deligendi$ cuetodibtu super monte de Poc%orio.XLVL 

Ne bona , coffarum aut vena super monte de Poczorio alicui 
subtr^hatur , statuimus et ordinamus quod duo custodes eligantnr 
per magistros montis artis ramerie quando eis videbitur super 
monte de Poczorio: quorum salarium solvatur eis, et sit illud 
sicut et quomodo dicli magistri montis providerint. Et sic domious 
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41 CapitaHiNis popoU exeqnì teneatur, et dictì castodes ibi rooreDtnr 

11 eo tempore et diebus quibos ibi uob laboratur. 

t. 

Dt tion emendo coffarum aui wnam nisi prius co^noscaiur 
unde habeatur. XLVIL 

^ Statuìmus et ordinamus qaod nulla persona ^ cuìosconque con- 

dlctionis existat, debeat emere vel emi Tacere coffiamm crodom aat 
coCtom , aut venam j arsicciume , Tel plonbum, Tel aliqnid alind 
^ qaod ad artem si?e ofBciam argenterie et ramerie spectet; nisi 
i3 primo petierit et manifeste sciverit emptor a vendente sife Ten- 
ti dentibus unde ^ quomodo et qualiter et a quo et quo titulo haboe- 
^ rit 8ÌTe baboerunt predicta , ad penam librarum x denariorum. 

{ Dt rum deferendo aUquid de arte argenterie fine licentia 

j eiui euiuà fuerit. ILVIiL 

i 

StaUiimas et ordinamus quod nollus yeeturalìs Tel quelibel^ 
; alia persona debeat ferre sire ferri focere aliquid quod spectet ad 
offidum argenterie Tel ramerie, sine licentia, Toluntate et expressa 
» parabola illius Tel illorum cuins vel quorum essent lata sì ve fe- 
i renda , serTato modo ut in primo capitulo continetur. £t qui- 
cuoque Tecturalìs portayerit sive portari feoerit cum suis Tei 
t alienis bestiis Tel alio modo lingua yel carbones ad ariallam Tel 
I hedificia de sìItìs et nemoribus et locis alicuius yel aliquorum 
I ciTium Cirilatis Masse, teneatur el debeat denuntiare et notificare 
domino siTe dominis yel alicui dominorum nemorum , silyarum 
et loci , die sabbati yel lune tunc proxime seqneoti , quantitates 
carbonum et lingnorum que portaverit sive portari fecerit , ad pe- 
nam solidorum lx denariorum : et super predìctis , per dominum 
Capitaneum Massani populi et dominos Noyem gubernatores Mas- 
sani populi , custodes secreti ponantur , iuramento quorum cre- 
dator. 

Quod veeiwraks legaliter ferant salmas sibi datm. XLVIIII. 

ftem statuìmus et ordinamus quod omnes et singuli yectura- 
Jes , et omnes et singuie alie persone que ferrent sìtc ferri face- 
rent bestiis Tel alio modo, debeant ferre , ferriifue tacere bene et 
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iegaliter ^ et custodire atque custodiri Tacere* et conducere et < 
duci facere ad locum sìvo loca eis inposita coffianim * TeDam , ra- 
me, plunbam et ceteras salmas quas ferri facereDt omni modo, 
ad penam solidomm lx deDarioram. 

De domibus faciendis super foveis. L. 

Ut homioes habentes facere in monte de Poczorio, in bonis 
eorum nullam possint recipere lesionem , prout actenus in ipso 
monte de Poczorio yidimus evenire ; statuimos quod qaelibeC co- 
munitas fovee cuius fovee trenta ?alet libras lx denariorum vel 
abinde sapra, teneatur super ipsa fovea domum facere de lapida 
bus , lingnamine et tecto coperto de plaustris , et nallatenns capan- 
nam faclat super ipsa. Et hec de domibus faciendis dominas Ca- 
pitaneus Massani popali Ceri facere teneatur , sub pena libramm 
XXV denariorum, auferenda suprascripto domino Capitaneo de suo 
salario, si dictas domos super talibus foveis non fecerit hediGcan. 
Et quod dictus dominas Capitaneus primo mense sui regìminis hoc 
fieri faciat. Et si tempore sui capitaneatus per dictam mensem ad 
notitiam dicti domini Capìtanei pervenerit, quod in aliis foveis tren- 
ta valeat ut snpra dictnm est , etiam de ipsis foveis at infra cooti- 
netur facere teneatur ; videlicet , quod mictat prò magistrìs fovea- 
rum , et faciat eos iurare dicere veritatem , et interroget eos qoe 
sant ille fovee in quibus trenta valet libras lx denarioram , et 
ipsas per scriptaras sibi faciat exhiberi ; quibus babitis , iBConti- 
nenti mictat prò partiariis talium fovearum, et precipiat eis quod 
tales domos construi faciant super talibus foveis, ita quod siot 
facte et constructe tempore, sui regiminis ad efilectum. 

De aqua extrahenda de mante de Poczorio. LI. 

Utiliter statuimus et firmamus quod aqua fovearum mentis de 
Poczorio debeat trahi vel derivari aut sciuptari de ipsis foveis eo 
modo et ilio tempore et per illam viam quibus melius vidcbitur 
magistris montis, et magistris appellationis diete artis ramerie, 
ita quod predicta fiant et Gerì debeant expensis illorum quibus 
inde consequetur utilitas ; ita tamen , quod per illud opus non 
inferat aliquod dapnum vel gravamen alicui fovee vel persone, 
ut de ipsis foveis maior utilitas in percipiendis fructibus conse- 
quatur. 
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De oiciuiatione et derivatiane aque inpedientis in faveis. Lll. 

Mediiantes quod propter aqaam partiarìi fovearam sabstinent 
magnum danpnain, stataìmus et ordinamas qaod si contingerit 
qaod in aliqua fovea vel foveis artis ramerie vel argenterie distri- 
ctas Masse esset aqua per quam foveam ipsa aqua posset derivari 
Tel asciuplari , magistri montis artis ramerie , et magistri prime 
appellationis artis ramerie prediate, vadant et ire debeant, ad pe- 
tittonem] partiariomm fovee vel fovearum qae aqaam baberent, 
et videre et considerare ipsam aquam, et foveam per qaam ipsa 
aqua posset derivari , extrahi vel aseiuptari. Et dicti magistri , 
considerata etiam utilitate illarum fovearum vel fovee de qaibus 
aqua non extraheretnr vel asciuptaretur , et comodum et profe- 
ctam inde haberent , et considerato danpno fovee per quam et 
in qoam ipsa aqua derivaretur vel asciuptaretur, dicti magistri 
faciant restaurari foveam qne reciperet aqnam predictam sicot et 
qaomodo ipsis magistris videbitur, expensis illarum fovearum vel 
fovee que inde comodum et utilitatem reciperent Et totum et 
quicqnid in predictis et circa predicta omnia et quodlibet predi- 
ctonim per dictos magistros fuerit ordinatum, factum et provi- 
sum, dominus Capitaneus Massani populi faciat taliter observari, ad 
penam librarum e denarìorum. Hoc intellecto, quod si per dictum 
ascinptamentnm aque, et derivationem vel extractionem aque, ali- 
quod viaggium micteretur , mictatin* sine condictione alicuius per- 
sone, et non intelligatur propterea quod partitura aliquOd in- 
fringatur. 

De actandis bocchit boetinùrum. LUI. 

Statuimus et ordinamus quod magistri montis de Poczorìo te- 
neantur et debeant facere aptari omnes bocchas isboccatas bu- 
ctinorum de Poczorio , ita quod aqua non possit in eis intrare ; et 
illas bocchas que comode poterint de monte reimpleri , facianjt 
reimpleri expensis illarum fovearum quibus dicti magistri vide- 
rìnt esse utilitas de predictis: que si dicti magistri 6eri non fé- 
cerint, puniatur quilibet dictorum magistrorum in solidos lx 
denarìorum. Et quod dicti magistri singulis quatuor mensibus ea 
vadant ad revidendnm. 
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De eligendis sapieniibui viris tuper capUuHs ariti 
ramerie. LIIIL 

Ne in arie fossarum ramerie aliqua scandaloram materia sub- 
seqneoU teiii|K>re subsequatur, et si qua est grato studio aoferatur, 
statnimos et ordiuamus quod domious Capitaoeus Massani populi et 
domini Novem gubernatores Massani populi de mense decembris 
proximi teneantur et debeant eligere tres bonos, sapientes, discre- 
tos et legales viros, qui iurent ad sancta Dei evangelio sub sa- 
cramento de novo prestito, omni soUicitudine et cantela invenire , 
conponere, statuere et ordinare capilula, condictiones, modom et 
viam quibus officium et cetere laborerie earumdem foyeamm rame- 
rie , cuiuscunque oondictionis existant , manuleneantnr et dorent 
in omni equitate j iustitia , statu paciBco et quieto. Qne omnia et 
singola suprascripta sic conposita, statnta et ordinata, ipsi tres Tiri 
prudentes seriatim et diligenter redigant sìtc redigi faciaat in 
scripturam , et redacta redocantnr per singula per totum meuseai 
ianuari ad maina consilium populi diete ci?itatis. Et quicquid de 
predictis ?el aiiquo predictorum fuerìt decretum in soprasoripla 
Consilio , totum sino diminutione aliqua confdeatnr. 

De statuto vulgari artie remerie. LV. 

Item statuimus quod domini Novem et Vexillifer iustitie , gu- 
bernatores Massani populi , teneantur et debeant de mense iamia- 
ri eligere sex prudentes et legales viros diete ciyitatis , qui sei 
electi teneantur et debeant providere, corrigere et emendare 
capitula vulgaria artis ramerie et argenterie diete civitatis. Et 
quod in libro dictorum capitulorum scribantur vulgariter omnia 
alia capitula iiir Distintionis dicti Comunis que in ipso libro scri- 
pta non essent. Et ipsa capitula sic correcta et scripta prò auten- 
ticis et piuTicis statutis dicti Comunis habeantur et observentnr, 
tanquam observantur alia statuta gramatice scripta in Statuto 
dicti Comunis* 
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De nuigutm eUgendis super arie ramerk.LVL 

Hem statoinras et ordinamns quod yiii diebDS intrante mense 
ianiiari teneatur donùnas Capitaneos Massani popoli eligere (I) tres 
boQOs et sapieates riros de arte ramerie magis doctos et sapientes, 
qui tres per dictein mensem ianaari debeant esse simul settiel et 
plories ad tractandam » ordinandiim , faciendam et conpiendam 
ordinameiita et stantiamenta qae vìdebuntor eis saper foveis artis 
ramerie et argenterie Massani districtus , qae eis yidebontar ma- 
gia otilia* Et totam et qoicqaid feceriat , M^inaverìat et coapo- 
soeriot, redocant ad consìliam domiaorom Novem gobernatorum 
Massani popoli. £t totam et qaioqaid per eos ordinatam/proTisam 
et stabìlitnm flierit , per eos execationi mandetar. 

De eleeiwm magi$irorum eurie. LVIL 

Ut c^feiom fossàram artis ramerie in omni eqaitate , iostitia 
el pace, remotis litigiis, possit salabrìter exerceri, statuinras et or- 
dmamos qaod per maios consiliam popali Cifitatìs Masse elìgan- 
lor et eligi debeant tres boni , prodentes et legales viri de dieta 
€if itate , qai sint et esse dd^eant de arte predicta » appellentor 
et dicantor magistri Gwriey et fiat eoramelectio ad scraptineain 
ad pissides et palloctas. Et idem fiat et obserretar de c^ectione 
magistroram prime appeliationis , et seconde appellationis. Et illi 
tres qoi plores palloctas babaerint, sint prò magistris ratioaabi- 
liter approbati. Et simili modo et forma fiat electio magistroram 
appellationis montis artis ramerie ciyitatis Masse. Qai magistri 
curie, de noyo ab eis prestito ioramento, aoctoritate eorom officii 
possint et debeant libere , omni condictione remota , Tacere , po- 
aere et ordinare partita lam stantialia qaam non stantialia , et 
confinare iater foyeas diete artis ramerie , et caìosconqae alte- 
rias metalli in locis fondoratis et in {laborerìis atqoe in aliis lo- 
ds dictarom foyearom ; et facere reyedotam et revedatas in dictis 
foyeis, laborerìis et locis , obiconqae et qaotiensconqoe et qoando 
apedierìt et ftaerìt opportunom , et baadoregiare et Minna im- 
ponere et precepta facere com pena ef sine pena, prò conserya- 

(1) Sopplilo al Codice. 

ilpp. Vol.yill. 84 
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tioEie predictoram et infradictoram ; et ordinare et statoere quo- 
modo et qaaliter partiarii 8Ìfe laboratores dictanm fovearuni de- 
beant laborare. Qai etiam tres magistri possint et debeant aodire, 
videro et cogaoscere , lermiiiare , seqteatiare , sedare , coi^MHiere 
atqae diffinire ooines et sìogolas lites , discordias , contravaniat , 
questionesy querelas atque petitìones qae essent et apparereot, tea 
esse et apparerò posseot , qaociADqae modo , caosa vel oecaaioae 
inter dicias foveas artls ramerie » vel aliquas eartun sub tcuraa 
vd sopra terram . sea inter partiarìos vel laboratores dietamm fb- 
vearum» vel aliarum fovearom coiascnaqne sint metalli sive veoe, 
vel aliqvos eomm summatim et extra ordinem , et sine datìoae 
libelli sea alterins cainscunque scriptore, et sine strepita iodicti, 
et sine aliqoa alia iuris solenpnitate servala , congnosoendo el àìÉ- 
Gniendo de predictis et quolibet predictoram die fertata vel boo 
feriata , sicut melias et eqaius eis videbitor prò comodo » eqnìtate 
et bono stata fovearom artis ramerie soprasoripte. Et si in ali- 
qao seo saper aliqao artìcolo seo negotio ano vel ploribos ali- 
coios litis sive discordie predictarom fovearom seo partiarioram 
vel dictorom laboratorom, predicti tres magistri dobbitarent, poa- 
siot eorom oflScio sine condictione aliooios ati super prediotis 
Consilio iUorom bominom diete artis qoos voloerint, ita qoad 
nuUos eorom qaorom Consilio otentar, habeat partem sive i«s 
in aliqoa foyearum inter qoas esset litigiom sive discordia appa- 
rerei; qoorom consiliariorom salariom sitetesse debeat denario- 
rom xviii si consulerint in Massa , et si i verini extra Haasam ad 
consttleadom ad aiiqoem montem» solvanlor eis et ooilibet eonm 
nomine salarii solidos iii. Et qood dominas Capitaneos Masaani 
popoli j ad petitionem dictorom magistroram , teneator et debeat 
conpellere predictos bomines electos sive eligendos per iorameB- 
tom de noTO ab eis prestandom , sopei: Consilio dicli dobbii de- 
clarandi , esse com magistris predictis qootieais et qoando et obi 
voloerint , et eis soper predictis et qocdibet predictoram sanom « 
legale et otile consiliom exhibere. Et toUim et qoicqoìd predioti 
tres magistri com Consilio aot sine Consilio alicaias vel aliqua- 
rom saper predictis omnibos vel aliqoo eorom , et circa ea , aot 
soper omni et qoolibet alio qood pertioeret seo pertinere poa- 
set ad artem predictam, fecerint, statoerint, ordina verini et cob- 
posoerint, preceperint, flrmaverintj, dixerint, sententiaverint atqoe 
diflSnierint, semel vel plories, com scriptora vel sine scriptora, 
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valeal , teneat et sit firmuoi, et executionì maodetur. Et qood dieti 
tres magistri rei doo ipsomin possi nt percipere ad bannum libra- 
min XXT denariorain et miaus , ut eis placuerìt , noo derogando 
aliqnibas penis io statotls cootentis, ita qood de ipso precepto 
d«o ad minas eorum siot et esse debeant in concordia : et facta 
est hec addictio anno Domini MCCLXXXXVIIII, indidìone xii. Et 
ille lites et qaestiones , querele et potitiones , dicantar et intelli- 
gantiir pertinere ad magistros curie montis artis ramerie, qnas 
sex hoiùines diete artis , eligendi per dominom Capitaneam Mas- 
saai popoli et priores dominorum NoTem , dixerint pertinere ad 
diotos magistros artis ramerie. Hoc inlellecto, qnod nulla questio 
intelligator ad dictos magistros pertinere» que esset de yenditione 
▼el alienatione partis yel partium fovee vel fovearum coCTarìy Tene 
V6l siliffonis, nec de alìqno prctio fovearum ; sed intelligatar per- 
tinere ad dominum Capitaneum Massani populi , et iodicem et as- 
sessorem Comunis Masse, quas questiones dìctus index teneatur 
diffinire et senieotiare infra xv dies solenpnes vel non solenpnes, 
feriatos fel non feriatos. non obstante aliquo capitulo Constituti. 

Qmod magiàtris mantU nichil deiur prò preeepiii 
que feeerint. L Vili. 

Statoinras et ordinamns qood. magistri montis ramerie et argen<^ 
ferie CiTitatis Masse, Tel ali^iseònim, aliquo modo vel ingeofio 
per se vel alium non accipiant nec petant aliquod pretium , sala- 
riom vel mercedem de aliquo Tel aliquibus precepto vel preceptis, 
ai qnod Tel si qua fecerìnt ; et nicfailomimis ipsa precepta facere te- 
neantor, cum occnrrerit opportunnm : salTis et reservati» omnibus 
eorwB salariìs de alio eorum ofScio ordinatis eisdem ex forma 
aliouias capituli Constituti. Et predicta et quodlibet predictorom 
dicti magistri teneantur et debeant obserTare, sub pena solido- 
rum XX denariorum, auferenda'ab eis et quolibet eorum, prò qua- 
libet vice. 

De dkHlmHmt quisiianum facUnda per mdgiUroe. L Villi. 

Item statuìmus et ordinamns qnod de omnibus litibus et do- 
mandamentis que flerent coram dictis magistris occasione diete 
artis , dicti magistri teneantur et debeant eas eaque difflnire et sen- 



Digitized by 



Google 



672 STATUTO 

tenliare infra quatoor dies codIìdoos, conpaUndos a die (ade peti- 
tionis sea domandamentL Et ita dominus CapitaBeos Massani popoli 
teoeatur fac^re morari dictos mogistros continoe in palatio Coam- 
nis a die qaa facta esset petìtio sea domandamentain, ad audien* 
duiD et diffinieoduin dictas lites et questiones qne ierent con» 
eia , ad ?olantatem partiariomm qui domandamenta faoerent Et 
prò qaalibet die, qaa starent in palatio predicti Gomonis ceca- 
sione predicta , habeant et habere debeant magistrì predicti , et 
qailibet eorum , prò eoram et cuiosque eoram salario , solidoa t 
deaarioram , et non plus aliquo modo, a parte sive partibos qne 
faceret eos ibi stare. Et si minos starent , satisfiat eis prò rata 
temporis. Et quod dicti magistri aliqao modo de eo qood ad eo- 
ram ofGciam pertinet, non debeant habere aliqaod consilium, niai 
cum hominibas diete artis ramerie, in presentia domini Capitane» 
Massani popoli vel iudicis. 

Quod fnagi$iri curie non habeantwr iutpeeii, LX. 

Item statuimas et ordinamus qaod magistri carie , et magistri 
prime et secando appellationis, non possint nec debeant ab ali- 
qaa partiam reputari , haberi vel teneri snspecti in eoram officio 
exercendo, nec ab ipso ofBcio, pretesta alicaias saspectionis , ali- 
qoatenas admoyeri. Salvo tamen quod si aliquis predìctorom 
magistromm haberet partem vel aliquod ius, yel in Illa fovea la- 
boraret ad partem in aliqna fovea que litem seu discordiam ha- 
beret cum altera foyea artis ramerie suprascripte , vel esset ma- 
gister illius fovee, non possit nec debeat de ipsa lite sea discordia 
congnoscere seu difBnire, nisi de hoc partes ducxerint concordan- 
dum; sed alter loco sui eligatnr et substituatur in dicto officio 
per dominos Capitaneum Massani populi et Noyem gubemato- 
res dicti populi , super congnoscenda sea diffinienda lite seu di- 
scordia suprascripta. Et duret eius substitati officium in dida 
lite tantum qaousque extiterit terminata : ita tamen, quod si ali- 
qais dictorum magistroram prius inceptum litigium alicaius fo- 
yee eoram eis aquiret quocunqae modo aliquam parlem vel ali- 
quod ius in ipsa foyea , eius acquisitio non valeat nec teneat allo 
modo, et talis acquirens condanpnetar in libris xxy deaarioram, 
et nichilominas suum officium perdat ipso iure. 
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Ih imptiimmtiM magiitrarum monti» , ei que forma 
servetur prapltr dieta ìmpedimenta. LXL 

Ne aliqoìs quando garam haberet in aliqua fovea per magi- 
s(roram defectam deflciat iure suo, statuimus et ordinamns quod 
8i cootingeret quod magistri monti8 artis ramerìe yel argenterie 
Cì?j(aCìs Masse essent inpediti in eorum officio , eo quod oppor* 
teret eos stare in aliquibus foyeis que gareggiarent'ad invicem, et 
alibi inCer foveas gare alique apparerenl ita quod ipsis garis inter- 
esse non possint, dominus Gapitaneus Massani popoli et priores do- 
minonim Norem, ad petitionem petentis , fieri faciant maius Con- 
silium populi Ci?itati8 Masse incontinenti, ad penam librarum xjly 
dcnariorum ; in quo eligantur tres magistri qui super dictis garis 
debeant interesse et ibi facere que continentur in capitulis Gonstituti 
Masse, sicut possent facere magistri curie; et habeant illud officium 
in hac parte et illud salarium quod habent magistri montis ; et 
eorum officium duret quamdiu diete gare Tel questio fuerit ter- 
minata. 

De inlerponenda appellatiane a sententiis magi$trorum 
igfpeUationis , et de ehctkme ipearum celebranda. LXIL 

Staluìmus et ordinamus prò bono et equo , ut malignitatis ma- 
feria aaferatnr, quod a sententia et senCentiis magistrorum mon- 
tis , qailibet contra quem lata esset sententia possit appellare, ita 
quod Illa diequa sententia lata fuerit, vel secunda, appellare de^ 
beat, 8i ¥oluerit, ad illos magistros qui fuerint electi de arte ra- 
uerie super ipsis appellationibus , ut infra dicctnr. Qui magistri ad 
juos flei appellatio teneantur et debeant ipsam appellationem ex- 
ra ordinem congnoscere et summatim diffinire intra qnatuor dies a 
Ile primo late sententie a primis magistris montis , cum ilio salario 
[uod habent alii magistri prime curie. Et magistri secunde appel- 
atioais debeant terminare questionem ad eos appellatam infra qna- 
aor dies a die interposite appellationis ad eos , cum simili salario. 
St racla est bec addictio anno Domini MGGLXXXX Villi , indictio- 
e XIII. Qui magistri appellationis eligantur a maiori Consilio 
opuli Cirìtatis Masse, quando eliguntur alii magistri montis, et 
aret eorum officium per sex menses tantum. Et tunc fiat similis 
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eleclìo de aliis tribus , ila tamen qnod si partes de propria vo- 
luoute eonpromisermt in ipsoa magistroa moBlis , ab eotoni dif- 
floitione et sententta Ione lypellari noo poaail. 

De puni$mdit wiagiiirii in earum officio ewHmktmiikm 
ftMiatm. LIIIL 

ilem flalnifliiia el ordiMonu prò boao artis ramerie el aigea- 
lerie Gifitatis Alasse, quod si aiagisiri appellaUonis diete artis ia 
ipsomm offldo fraudem conmiclereBl sife fabitalOBi, doniooi 
Capitanens Hassaoi popoli possit coognosoere» ei eoa pwike d osa- 
daopoare de didis falsiUte et fraode et de eormctioM , 
fornaoi Constitoti Masse* 

Ui $U Uciiwm appellare a preceptù ei re kui e m h t u 
magielrorrnm. LIIIIL 

Ilem , qnod possit appellari a preeeptis et relatmiifeu 
stromm predictomm , qoemadmodo potest appellari ab 
soQtentiis. 

De eSgendii irihme virii ad qmn poeeii appetteari 
a eenteniiii nuigittrarum. LXY. 

Qaia quilibet desiderai iofra liaiiles iuslitie coBsenrari , ideo 
fOlentes uDicoiqae ioa attribmre qood est saaai , statniims el 
ordiBamiis qood eligaalor el elifi debeant Ires prodentea et kfa- 
les Tiri CiTitalis Masse » sd qoos possit appellari a seolentijs blis 
per aiafistros appellationuna artis ramerie Givitatis Masse , si eoa- 
tingerìi qnod ipsi magialri appellalionnm sententiarent ooiiira sea- 
leatiam sire sententias latam sive lalas a magistris moatia artift 
ramerie civitatis predicte, rei cassarent. Et lotom et qaioqaid per 
dictos Ires magtsiros taerìi betnm sire sentenliatnm , doBainnft 
Capitaoeus Massant popoli teneatnr aiandari lacere exacniiow, 
omni caosa appellalionis reiaota : qnonini trisnoi ekctio celebre- 
tor in malori Consilio popoli Givitatis Masse , quando et q n o n aado 
Al eieclio alionim magistromm. 
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De faeiendo Kbro in quo ttrihaniur Mententi» 
et partita stantiatia* LXVL 

Item statuimus et ordiDamos quod dominus CapiUneusMasMiiri 

popali teDeator facere fieri airam libram de cartis pecudinis com 

tabulis de nofo , qui firmetur ad daas claves ; uDa quaram stet 

e( stare debeat peoes CaHierariam Comanis, et alia penes notarium 

curie ci?ilis diete Civitatis ; qaem libram Camerarius dicti Comanis 

fieri fdcere taneatur in yntroita gai cainerariatas, ad penam soli- 

doram e denarioram de suo salarlo attfereadam ; in qoo scrìban- 

tur et scribi debeant omnes aententie sive dtfBnitìones late sive 

ferende ab eisdem magistris, et omnia et singola partita stantia-* 

lia et termini stantiales, tam ?etera qnarn de no?o faeta et fa- 

cienda, posita et ponenda; qui stet et stare debeat in cancellaria 

Comunis Masse , penes notarios carie. Qai notarli carie cìviUs , 

Tel aliqois eortun , teneantar et debeant omnes sententias diffini- 

tivas , et omnia partita stantialia et terminos stantiales , qne fece* 

rint magistri predécti, yel alii oflhlales montis, yel arbi^i et amici 

comnnes a partibos electi ex forma Statoti , tempore ofBcii ipso- 

mm Dotnriatns, in dicto libro scribere et «aper ilio ea ponere, 

ad penam solidorant e denarioram. 

Vt pare que eubcubuerii eoltat exfeneae. LXVIL 

item etatoimas et ordinamas quod si aliqni haboerint litem 
vel causam coram magistris montis artis ramerie Civitatis Masse, 
iiars que sabcaboerit in questione Tel causa solvat et solvere 
eneaCur omnes expensas diete questionis Tel cause , quas index 
^omuois solvi faciat ad penam solidorum e denarioram. Et quod 
aagiatri a parte que o|^inaerit in questione Tel causa expensas 
(on petant, necpie recipiant salariimi aliqood occasione diete 
ause vel questionis. 

De €ongregandis magietrie earam Capitaneo. LIVI IL 

Ilem statuimus et ordinamus qaod dominus Gapitaneus Massani 
ipuli teneatur et debeat dictos tres magistros curie artis predicte 
agulis mensibns semel coram se in palatio Comunis Masse fa-^ 
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oere congregari. Qaibas precìpiat et imponat, qood ìpsi Undem 
vel alio loco ubi eis yidebitar, super bono stata, comodo ^ mi- 
litate et manatentione pacifica diete artis ramerie iosimol pio- 
ridere debeant et tractare. Et dicti magistri predicta facere te- 
neantur. 

De eligendi» qui sìtfer Ma arte ramie debemU 
providere. LX Villi. 

Stataimas et ordioamos quod dominos Capitaneus Massani 
populiy octo diebus prius principiam sai regiminiSy cam sua ca- 
ria » et prioribos domiDorum Novem, et dominis NoTem gabema- 
toribas Massani populi, debeat eligere tres booos et legales homi- 
nes ad hoc ydooeos , qoi proTideant et proridere debeant saper 
tota arte ranus. Et nallaoi rame prò caldariis debeat exire et 
extrahi sive vendi de Civitate Masse ab aliqua alia persona » niai 
sicat provisom et ordinatam fuerit a predictis tribas , ad penam 
librarom l denarioram , aaferendam a ci?e Tel habitatore Maaae 
contrariam faciente. Et qaod de nulla sorte ramis possit mieti 
extra Civitatem Masse nisi per diotos proTissores saggium fnctam 
fuerit de qualibet sorte ramis : quod ordinamentam legatar et 
publicetur in maiori Consilio popoli Cifitatis Masse. Et qaicqaid 
per dictos tres homines super predictis provisum fuerit et ordì- 
natum, teneatur dominus Capitaneus Massani populi obserrare et 
observari facere. Quod rame sic provisum in presentia dictomm 
proTisorum diligentias ponderetur, ut nulla possit firaodoleiitia 
adhiberL 

De arie rami» et rame fine. LXK. 

Ad cons^rrandam artem ramis in bono statu , statnimoa el 
ordinamos quod nullum rame babeatur prò fibo et fendatur et 
detur» si miliarìum ramis fuerit deterius rami fino ultra li- 
bras xxxY. Et facta est hec addictio anno Domini MCCCX, indi- 
elione vini, de mense decembris» secundum profisionem illorom 
trium ?irorum electorum insta formam ordinamenti predicti facU 
super tota arte ramis. Et si dicti provisores ramis acceptarerint 
?el approbarerint rame per dictum modum , quilibet condanpae- 
tar in librìs x denarioram prò qualibet vice. Item , quod iUi qui 
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faciimt rame de polzooe, ipsum faciant Tel fieri faciant io paoe- 
Gtolis, siTe isgraDatam, aate quam ipsam Teadant yel alìenent : et 
qui ^contrafecerit , prò qaalibet Tìce paniatar io libris l denario* 
rum : et hoc de mense ianuarii publice bamiiatur. Item* qaod qui* 
cunque miserit rame ad Tendeadam extra Massam et eius distri- 
ctum, de quo fiant caldane vel paioli, Tel ab bedifitiis extra Massam, 
noQ debeant mietere Tel inmiscere com eo rame de pohone; et qui 
cootraiecerit pnniatur in libris e denariorum prò qualibet Tice , 
de quibus habeat denuntiator solidos e denariorum; et hoc de 
mense ianuarii publice banniatur. Et quod saggium quod eleyatur 
de rami debeat ponderari in gabbella quando portatnr ad affinato- 
rem prò saggiando i ita quod nichil accipiant prò predictis. . 

Orémammta $uper Ma arte ram%$. LXXL 

Statnimus et ordinamus quod nulla persona extrahat rei extrahi 
faciat de CiTitate Masse aliquod rame , nisi primo proTìsum fuerit 
ab illìs tribus bominibus electis super hiis secundum formam Coo- 
stitnti Masse, Tel in futurum eligendis, rei a duobns eorum. Et dicti 
tres electi vel in futurum eligendi rei duo eorum teneantur proTì- 
dere totum rame per singula frustra siye petia per se. Qui tres pre- 
dicti Tel duo eorum totum rame quod providerint dicto modo ac- 
ceptent illud rame quod bonum est, illud Tero quod bonum non 
est , excusare possint et debeant, et inibire illi cuius mi tillo nodo 
non Tendere illud nisi illud affinaTerit Quod rame sicut dictum 
est excusatum , teneatur ille cuius fuerit non immiscere cum alio 
rami , nisi primo illud affinaTerit ut dictum est; nec extrahat de Ci- 
vitate Masse Tel eius districtu aliquod rame flnum in panectolis si- 
gnatnm de signo m, nisi primo reTìsum Aierit per suprascriptos 
tres, ad penam librarum x denariorum, auférendam cuilibet contra- 
facienti yice qualibet: et facta est bec addictio anno Domini MCCCXI, 
indictione x, de mense decembris. Item ordinamus quod pondera- 
tores ramis prò Comuni teneantur nullo modo ponderare aliquod 
rame, nisi primo sint certi ipsi ponderatores quod illud rame quod 
ponderare debent , sit proTisum a suprascrìptis tribus Tel duobus 
eorum. Item ordinamus quod nuUum rame darì debeat Tel recìpi 
in tota fortia ciTitatis Masse, yel ad aliquod bedifitium ubi homines 
de Massa laborant yel laborari faciunt , Tel in aliquo alio loco , 
nisi sit primo proTisum in CiTitate Masse ut dictum est Item or- 
ipp. Voi.yiii. 85 
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dinamus quod totum rame qaod flt a civibus et habitatorìbus Mas- 
se, vel fieri faciunt ubicanque prope Ciyiiatem Masse intra xii mi- 
liaria , debeat reduci et reportari ad Civitatem Masse. Et qnecum- 
que persona iUud rame detalerit aliter yel deferri fecerit , con- 
danpaetur in libris l denariorum. Et super hoc ponautnr casiodes 
secreti ad deountiandum contrafacientem. Et babeat dennntiator 
libras x denariorum de condenpnationrbns faciendis de predicela 
Et beo omnia publice per Civitatem Masse banniantnr. Item ordi- 
namus quod nullum rame de polzone , vel coffarum de polzone , 
debeat immisceri cum cofiaro vel vena alterins pmis vel cum alio 
bono rami. Et bec omnia buius presentis capituli iurare debeant 
observare et observari Tacere omnes guercbi qui faciunt rame. Et 
nuUum rame de polzone debeat vel possit extrbai de cÌTitate 
Masse, nisi primo factum sit in panectoiis vel exgranatnm. Item 
ordinamus quod quicumque non observaverit vel fecerit contra ali- 
quod predictorum per singula capitula inferius et superius scripta, 
solvat et solvere debeat Comuni ille qui contrafecerit in libris l 
denariorum prò qualibet vice. Item ordinamus quod si aliquis 
ex diclis tribus electis vel in futurum eligendis aliquando esset 
absens a Civìtate Masse vel impeditus re vera , aut si ad aliqnem 
ex dìctis tribus electis vel eligendis pertineat profectus aliquis ex 
ilio rame quod ponderari debeat , videlicet quod sit suum vel sue 
sotietatis • dominus Capitaneus populi Massani vel index cum Ca- 
merario Comunis eligere debeat loco absentis vel impediti ut dictaoi 
est , vel illius ad quem profectus pertineat sicut superius enarra- 
tur , alium vel alios ad predicta facienda et complenda , usquequo 
dnraverit tempus absentie vel impediti vel profectus illius ut dictam 
est Et quilibet affinator ramis in pannellis teneatur et debeat in 
quolibet pannello ramis affinati ponere et signare signum m*, et 
etiam signum sui affinatoris, ita qCiod per ipsum signum affinator 
ramis omnimode cognoscatur. Et si posuerit dictum signum v in 
aliquo panello non affinato recte , condanpnetur in solidos lx de- 
nariorum prò qualibet vice , Comuni solvendos. Et si de tali rame 
venderetur alieni civi Masse , teneatur dictns affinator totum dan- 
pnum talis ramis non affinati emptori restituere cum effsctu ; de 
quo danpno suo iuranìento credatur, et licteris missis a diete cìve 
si esset extra Massam. Et si venditio talis ramis fleret forensibos 
ubicumque , similis restitutio fiat ei ab afBnatore predicito; de quo 
danpno stetur et credatur licteris quas talis fmensis miserit de pre- 
dictis venditori talis ramis , dummodo venditor suo iuramento af- 
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Braiet lales lìcteras fore mìssas ab emptore predicto. Et quod to- 
tani rame quod fit ia pìastris in civitate Masse sive eius districtns, 
ponderarì vel mieti ex.tra dictam Ciyitatem non possitullo mo- 
do, nìsi prìus dìclum rame fuerit a dictìs ofBcìalibus provisum et 
sagiatum; et qaod nuUom rame dicti ofGciales debeant prò bono 
acceptare rei affinare in panellis possit [sic) quod sit minimamenti 
a xxY libris ad pondus supra prò miliario. Et quod dictum rame 
quando sagiatur ponderetur per gabbellarios Comunis» et quando 
datur et recipitur ab aflnatore dictum sagium; et nullus possit 
rame affinare in panellis nisi prius fuerit sic sagiatum et provisum 
a dictis offitialibus , ad penam Itbrarum xxv denariorum , in qua 
contrafaciens per dominum Capitaneum debeat condenpnari. Et 
dictis gabbellis satisSat de ponderatione dicti sàgi, ut alterius fuerit 
coosuetum. 

Quomodo laboratorés et ahi labaratores de arte 
rei debeani custodire. LXXII. 

Statuimus et ordinamus quod omnes et singuli colatores, famuli, 
guardie, factores et etiam illi qui mictunt operas in fornaces bedi- 
fitiorum , arialle et fiamorum ubicumque sint Tel fuerint , tenea- 
tnr (sic) custodire et custodiri facere bona éàe et sine firaude omnia 
et singula que fuerint in locis predictis, et facere et operari 
omnes operas opportunas ibidem bene et legaliter, ad utilitalem 
et comodum illorum^ prò quibus fuerint in locis predictis. Et 
quod nil fraudent Tel fraudari faciant aliquo modo yel causa. Et si 
scirent aliquam personam fraudantem yel fraudari facientem, quam 
poterint citius debeant renuntiare domino Capitaneo Massani populi 
Tel vicario, et etiam illi persone cui datamesset illud danpnum, 
aive in quem fraus predicta esset commissa : denuntiator vero ha- 
bitus sub credentia quartam partem banni debeat optinere , et au- 
feritur bannum a delinquente , ut superiori capitulo continetur. 
Et quod omnes et singuli colatores qui colant ad hedifitia , tenean- 
tar et debeant colare usque ad diem sabbati ad diem claram, ad pe- 
oam solidorum xx denariorum , auferendam a contrafaciente. 

Quomodo colatores debeant colare. LXXIII. 

Item statuimus et ordinamus , prò bono et utilitate artis ra- 
merie Civitatis Masse , quod omnes et singuli colatores qui labo- 
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rant ad bedifitia hominum CiyiUtis Masse, teneantur et debesaC 
bcae et fidelìter laborare et colare a die lune usque ad diem sab- 
bati proxime tunc yenturi in maae facto die, et non nunpere 
furnum usque ad dictum mane facto die , ad penam solidomm xx 
denariorum prò qoalibet vice. 

Quod nullus coki aliquam robbam uà» prius 
hoitmdiderii. LXXIIIL 

ftem statoimus et ordìnamus, ut obvietnr malitiis malignorom » 
et ut materia et audacia rea alìenas subripienlibus anferalor, 
quod nullus debeat colare sife colari Tacere aliquam robbam ra- 
mis sive argenti faciat rei fieri faciat apud ariallam , nisi primo 
bostendiderit robbam quam volt colare sive colari facere dooMBia 
artis ramerie , aut illis personis quibus commiserint domini diete 
artis ipsa die vel secunda. £t priusquam rame rei argentum fuerit 
affinatum, hostendantnr dominis suprascriptis sive ab eis commis- 
sis, et super boc ponantnr custodes secreti. £t si quis conlra pre- 
dieta vel aliquod predictoram fecerit, puniatur in libris x dena- 
riorum. Et si dicti domini inrenerint dictos colatores in fraudem , 
teneantur renuntiare domino Capitaneo Massani popcdi ; et dictus 
dominus Capitaneus tenoatur dieta malleficia, punire secundim 
formam capituli Constituti quod loquitur de furtis fiactis ad arial- 
lam. Et de predictis credatur relationi dictorum dominorum ac 
si legiptime esset probatum coram dicto diomino Capitaneo. 

De saggiatoribtis tUgendis. LXXV. 

Statoimus et ordinamus quod per officium dominorum Novem 
guberùatorum Massani popnli, de mense ianuari eligantur duo ho* 
mines de civitate Masse qui sint prò Comuni saggiatores venamm 
de argento. Qui saggiatores teneantur et debeant saggiare venaa 
quotienscunque requisiti fnerìnt tam a Massanis ciyibQs quam a 
forenaibas , cum sdario condecenti ; quorum offitium sit annale. 

De bigonciis carbonum. LXXVI. 

Item , ut inter cives Masse omnis scandali materia 'auferatur , 
statuimus et ordinamus quod bigoncius prò carbonibos mensu- 
randis sit eapax viii quarrarum et dimidie granì, et nonploris 
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Dee paacioris , cum quo bigoncio yendentes et ementes carbo- 
aes meDsarent siye faeiant mensurari. Et qaod quilibet ha- 
beas farDum vel hedifitium debeat habere unum bigonciun ad- 
drictatam per sindicam Comupis Masse ad suum hedifitium siye 
furnum. Et si aliquis dictos carbones dederit yel receperit i|liter 
quam com dieta mensura bigoncii, puniatur in solidos xx dena* 
rioram prò qualibet vice. 

De carbonibuM tfendendis. LXXVII. 

Item statuiniùs et ordinamns qaod nullos carbonarius debeat 
{pendere) carbones alieni persone siye alicui guereo nisi prius sa - 
tisfecerit illi cui carbones prius vendiderat, ad penam solidorum 
e denariorum, quam penam dominus Capitaneus Massani populi 
teneatur auferre a contrafaciente. Et quod eandem penam solvat 
qui dictos carbones emerit sine lìoentia et voluntate illins qui pri- 
mo dictos carbones emerat vel pepigetat a dìcto carbonario. Et 
predicta dominus Capitaneus Massani popuK teneatur publice ta- 
cere preconizari per dictam Civitatem. 

Qtiod nullue daminue vel factor hedifUii emat Ungnamina niei 
primo sciverii de quo bo$€o fuerinu LXXVIJI. 

Ad hoc ut res civium Massanorum aliquatenus non fìraudentur, 
stataimns et ordinamus quod dominus Capitaneus Massani populi 
de mense ianuari et iulii in principio sui regiminis faciat eoram 
se Tenire omnes et singulos dominos hedifitiorum et ipsorum 
factores, quos iurare faciat non emere nec emi facere yel rec^- 
ptare lingna ab aliquo, nisi manifeste seirent de cuius bosco es- 
sent dieta lingna. Et quicunque contrafecerit solvat prò pena , 
qaalibet vice, solidos e denariorum. Et eadem pena eondanpnetal- 
lUe qui dieta lingna yendiderìt et tulerìt ad hedifitium sine lioentia 
illius cuius essent dieta lingna. Et d6 hiis credatur iuramento 
denantiatoris , et emendet danpnum. 

De inveitigatiane furtorum factorum ad ariallam vel hedifitia 
tei ad numtem de Pocstorio vel alium montém. LXXVII IL 

Vi commictentes furta in arte ramerie pena debita puniantur, 
et ut ipsorum furantium opera publicentur , statnimus et ordi- 
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namus quod domìnus Capitaneas Massani popoli Tel TicarìBs 
comunìs Ciyitalis Masse teneatar facere ingaisitionem singiilìft 
duobus mensibus sui regiminìs ad minos saper fortis factis et 
facieadis ad hedifitia , ad arìallam » vei moniem de Poczorio , el 
omnes alios montes districtas Masse , in hniic modam qaod mictal 
separatim per se per omoes gaercos et factores guercoram et 
magistros fovearum, et ipsos examìnet per iaramentam de nofo 
prestandum ab eis dìctìs singulis duobus mensibus , si scìunt Tel 
ad eorum pervenit auditum , quod fuerit ablatum ei aliquod de 
hedifitio, arialla, monte, yel montibus, vel alteri persone de hedi- 
fitio et aliis locis suprascriptis , de rebus diete arlis ramerie lA 
argenterìe , ventate , credulitate , auditu , suspictione vel fama, 
de qua persona audiret , crederet , suspicaretur ?el fama fioreL 
Et si invenerit alìquem culpabilem contra quem possit procedere, 
eum condenpnare omnimode teneatur ad penam librantm xxr 
denariorum. 

Dt inquiiUione facienda super furtis artii argenierie. LUX, 

Ad precidendam viam audacie et inlicitis ausibus malignomm, 
statuimus et ordinamus quod dominus Capitaneus Massani popoli, 
et index et vicarius , neccessario et quiiibet alter oflBtialis corte 
Ciyitatis Masse , ad petitionem iUius yel illorum cui vel quìbiis 
esset factum aliquod furtum ?el rapina de aliqua re artis argen- 
terie siye ramis , aut in antea factum fuerit , teneatur incontinenti 
inquisitionem facere diligentem de ipsis rebus furti?e ablatis, siye 
rapiendis. Et si quicquam inde iuTenerint fama publica, probatio- 
ne, yel alia presuntione, maxime dicto, narratìone si?e denuntia- 
tione persone contra quam furtum factum esset yel rapina , tenea- 
tur omni modo procedere contra delinquentem siye delinqoentes ot 
extiterit procedendum, considerata tamen qualitate criminis el 
persone. Et nicbilominus rem furatam sic teneatur restitoi facere 
ammictenli. Presens quoque capitulum locum habeat in {otoris, ta- 
m^n servata tantum forma capiluli Constituti. 

Qmmodo punianiur conmictmtes fraudem tei furtum 
in dieta arte. LXXXL 

Statuìmus et ordinamus quod siqnis laborator , colator , Gunu- 
lus , factor , guardia , aut immissor fomacium fecerìt , sive 6erì 
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fecerit , aut consenserit , quod fraus aliqaa , sire furtum commi- 
ctatur in dieta arte argenterie, sire ramis, pena libraram xxv 
denariorum puniatar. Et in dieta arte ad laborandum non reei- 
piatnr postmodum.ullo modo. Et nulla persona acqairat sire eon- 
dacat siye retineat talem personam in dieta arte ad penam solido- 
ram e denariorum. Et quod dominus Capitaneus Massani popnli 
lenealur facere iurare de noiro usque ad medium mensem maj 
proxime venturi ^ omnes et singulas personas contentas in dictis 
capitulis Constituti ut suum debeant ofBeium exereere bona fide 
et 8ine fraude. 

De pena facientis furtum ad foveas. LXXXIL 

Et siqna persona fortim abstulerit venam vel coffiarum de ali- 
qua fovea inlns vel extra, aut aliquas res de fovea, solvat penam 
librarum l denariorum, si res furtini ablate valnerint infra soli- 
dos e denariorum , si ad mianus' domini Capitanei Massani populi 
pervenerit, prò qualibet vice ; et si non poterit solvere dictam pe- 
nam, teneatur in carcere Comunis , quousque solverit dictam pe- 
nam. Si yero res furtim ablate valuerint ultra solidos e denario- 
mm , pena librarum e denariorum puniatur. Et si non poterit sol- 
vere dictam penam , amputetur ei una manus. Et quod per dictum 
dominum Capitanedm , et dominos Novem , treginta custodes se- 
creti eligantur , quorum et cuiusque eorum denuntiationi credatur 
et stetur. Et de denuntiatione quam aliquis eorum fecerit , habeat 
libras x denariorum prò sua parte , de condempnatione videlicet 
facienda de predictis, et exbigenda. 

De non eundo diebus festivis ad plateas hedifitiorum. LXXXIIL 

Item ordinamus quod nulla persona yadat vel ire presomat 
ad plateas alieuius edifilii yel fumi , ubicumque snnt civium 
Massanorum, diebus quibus laboratores non essent ad dieta hedifl- 
tia Tel furnos et plateas , ad penam solidorum e denariorum au- 
ferendam a quolibet contrafacicnte prò qualibet vice. Et quod do- 
mini Novem gubernatores Massani populi super predictis eligant 
custodes secretos quos noverint conyenire, et predicta banniatur 
per ciyitatem Masse quolibet mense. 
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De furtis factis ad ariaUam. LXXXIIIL 

Et qaicumque fecerìt furtam ad ariallam vel ad hedifiUa de 
yena, plambo, arsìcciume vel grana vel arzefa, cofiàro vel rame, 
yel aliqua alia re diete arlis , toUam ei dupplam penam eìas de 
quo puniretur sì alibi commicteret furlum secondum formam Sta- 
tuti dicti Comunis , loquentis de furtis , ex quo solverò. Et si di- 
ctam penam babere non poterò , aut exbanniam ipsum , aut im- 
mieti faciam in catena platee, et danpnum emendet. Et hoc idem 
intelligatur de furtis factis de coriis et pellìbus apud Massam Ve- 
terem , et alia loca ubi pelles et coria conciantur. 

De custodia arialle. LXXXV. 

Statuimus et ordinamus quod dominus Capitaneus Massani pò- 
puli cum sua curia infra yiii dies intrante ianaario eligat doos 
guercos de arte arialle , qui provideant de custodia arialle , et 
aliis diete artis que providerint reducantur domino Capitaneo 
Massani populi et sue curie. Et id quod ordinatum fuerit a predi- 
ctis duobus guercbiSy et dominus Capitaneus Massani popoli et 
curia approbayerit , yaleat et teneat. 

Ut ardinamenta argentane canserventur. LXXXV L 

Item statuimus et ordinamus, prò bono statu et manuteotioDe 
diete artis ramerie, quod dominus Capitaneus Massani popoli et 
index et alii ofBtiales Comunis Masse teneantur predicta omnia et 
singula ordinamenta facere plenius observari, sine dìminutionè 
aliqua vel subtracta; et predictos magistros iuyare, defendere, 
manutenere et favorare prò posse , ut dictum eorum offlciom 
poisint et valeant libere atque totaliter exercere. 
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BBLATIYI 



ALLE MINIERE DI MASSA 



Excerpta Constituti Comunis et Pofmli Civitat%$ 
Masse. An. MCCCX. 



[DISTINCTIO r, CAP. XLVI, ) 

De alumine et sulfore Montìsrolundù 

Statuimus et ordinamus quod totum alumen et sulfar, yitrio- 
lum et argenterìa , quod et que est in dìslrictu Montisrotundi , 
«bicumque est aat in antea apparebit » sit et esse debeat Comunis 
Masse, et Comuni Masse pertineat pieno jure, non obstante aliqua 
concessione facla yel in antea facienda alicui de aliquo podere sea 
petio terre , ?el aliquibus statutis vel ordinamentis , que in con- 
trarium loquerentur. Et si quis molestaVerit aut lilem moverit 
Comuni Masse, aut cui Tel quibus Comune Masse ?endiderit aut 
concesserit ipsum alumen et sulfur vel argenleriam , aut alumen 
vel sulfur colligerit, vel argenteriam acceperit sine licenlia Sin- 
dici Comunis Masse, yel illius cui Comune Masse vendiderit aut 
concesserit, puniatur in libris viginliquinque denariorum prò 
quolibet et qualibet vice. 

il/ip. Voi. vili. 8S 



Digitized by 



Google 



686 ixk:umenti 



( DI8TINGTI0 IV , CAP. XX. ) 

Df isquadrii firreis faeiendis prò partitii cordegiandis. 

Item statuimas quod domini artis ramerie, expensis illomm de 
dieta arte , per totum mensem febraarj teneantar Tacere fieri Ire» 
isqaadras ferreas prò cordegiando partita quando necesse fùerìt; 
qoe stare debeaot penes Camerarium suprascripti Comimis al eas 
exbibeat et prestet volentibus cordegiare partita. 

( DI8T1NCTI0 V , GAP. GGXXII. ) 

De Statuto vulgari artis ramerie. 

Item statuimas et ordìnamus quod domini NoTem et VexiUifer 
iastitie, gobernatores Massani populi, qui prò tempore fuerint, 
de mense ianoarj eligere teneantar sex prudentes et legales yiros 
diete Civita tis, qui sic electi teneantar et debeant providere, cor- 
rigere et emendare capitala vulgaria artis ramerie et argenterie 
diete Civitatis. Et qaod in libro dictorum capitulorum scribantor 
Yulgariter omnia alia capitala quarte distinctionis dicti Comonis 
que in ipso libro scripta non essent. Et ipsa capitula sic correcta 
et scripta , prò autenticìs et publicis Statutis dicti Comunis ha- 
beantur et observentur, tamquam observantur alia Statata grama- 
tice scripta in Statuto dicti Comunis. 



Ex Ordinamentis. Art. MCCCXI. 

Item statuimas et ordinamus quod totum alume ef sulfor el 
vitriolum et argenteria quod et que est in distrìctu Montisro- 
tundi , ubicumque est ?el in antea apparuerit , sit et esse debeat 
Comunis Masse, et Comuni Masse pertineat pieno jure, non 
obstante aliqua concessione facta alieni de aliquo podere, yel in 
antea facienda , vel aliquibus statutis rei ordinamentis que in 
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contrariain loquereotur. Et qaod si quis molestaverìt Tel litem 
moTerit Comani Masse , cui vel qulbas Comune Masse Teodide- 
ril aat coDcesserit, aut luma vel salfur collegerit vel acceperit 
ai^enterìam sine llcentia Sindici Comnnis Masse , Tel illius cui 
Comune Masse Tendìderit vel Sindicus Comunis , incidat in penam 
librarum XXV denariorum prò quolibet et qoalibet tìcc ; et sic 
Capitanens Massani populi contrafacientes teneatur condempnare* 
Et in presenti ordinamento non intelligatur nec yeniat sulfur et 
alume et Titriolum de quo est questio inter Comune Masse et 
presbiterum Lambardnm rectorem ecclesie dicti castri , sed ipsa 
qoeslio remaneat in pendenti usquequo placnerit dominis NoTem 
Massani populi. Et quod Tenditio facta Chìongolo de dicto alume 
et sulfure et yitriolo a Sindico Comunis Masse sit firma et rata ^ 
et Taleat per iUud tempus quod conti netur in instrumento Ten- 
ditionis. 



Ex novis CapiiuHs. in. MCCCXXVIIL 

De pondere corbelli caffari de Poexorio. 

Ad hoc ut institia super monte de Poczorio in ponderibus 
obserTetur, proTisum et ordinarum fait quod pondus corbelli cof- 
fari, Tene, et cuinslibet alterius robbe ad faciendum rame, sit et 
esse debeat libbrarum gcglxx, et non maioris nec minoris ponde- 
ris; et ita in monte de Poczorip et in CiTitate Masse et in arte 
nmerie perpetuo obserTetur. 
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1273, 10 dicembre. — // Comune di Massa dà in pegno 
a Fornace^ figlio e procuratore di Messer Isnardo 
(f Ugolino, le fosse di Pozzoja. (àrchitio delle Ri- 
FORMAGiONi DI SusNA. Cartapecore di Massa y N.? 114.) 



In nomine Domini Amen. Anno Domini MGGLXXIII , Indictiooe 
seconda , die x inlrantis Decembris. Adam Masse, presenlibos domino 
Manno Indice, Corsine GriQ, Rollandino notario et Bonaecorso no- 
lano, testibos ad hec vocatis et rogatis. Pateal omnibos roanifesle, 
qood Bigallss quondam Boncompagni sindicos Comvnis Masse, alcol da 
sindicala constai mano Ranocii nolari, siodicalos nomine prò ipso Co- 
mone, assignavit et costila il aiqoe Iradidit in speciale pignos loiom do- 
ctum, reddilom et proventam coffari, vel alterius rei perii nenlìs ad Co- 
mane Massanam fovearom monlis de Pozzorio , exceplo driclo nnios 
lente fovee diete Sabatine presenlialiter partitore none facto secondom 
formam generalis Gonsilii mibi dati Fornace , filio et procoralorì domini 
Ysìiardi Hogolini, procoratorio nomine recipienti prò eo, ad habendam, 
lenendom et possidendom per libras ccl denariorum pisanorom inin»- 
torom, qoos prefatos Dominos Ysnardos tenelor recipere a Corooni 
Massano de residoo sai salarii , sicat palei in carta facta mano RoUao- 
dini nolari , qaoasqoe eidem Fornace procuratorio nomine recipienti prò 
ipso domino Ysnardo fuerit plenarie satisfactom de diclis libris ccl pi- 
sanis diete monete ', vel ipsi domino Ysnardo ; promictens eidem dtctos 
sindicos sindicata (tic) nomine prò ipso Comoni diclam pignos non lollere» 
non contendere, non imbrigare nec molestare, sed ab omni persona le- 
giptime defendere et disbrigare, ad penam dopli rei de qoa ageretar ab 
eo sibi sindicata nomine prediclo Comuni solempniler promissam et stl- 
polalam. Et omnia dapna et litis expensas qoe et qoas in Caria et extra 
prò diclis et eorum occasione se fecisse et sobstinoisse dixeril, eidem 
sindicala nomine prò diclo Comoni reficere et resarcire promisit ad sa- 
prascriptam penam ; qoa solola vel non , predicla firma sint et rata. Et 
prò diclis omnibos observandis et firmis tenendis, obligavil eidem Fornace 
dictos sindicos , sindicata nomine prò dicto Comoni , se et bona omnia 
dicti Comapis presentia et fotora, et ipsom Comone pignus , et ea inte- 
rim consliloil se soo nomine precarie possidere. Renantlaos exoepUonJ 
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non assignate et tradite rei, et non facte promissioois et obligatioDis, et 
rei sic non geste , et onàni jaris et legam aaxilio at dicont 

Ego Ardovinos notarias predictis omnibas interrai, rogatoa scribere 
seripsi et pablicavi. 



IL 



1289, 20 marzo. — // Comune di Massa dà in pegno a 
Porte da Pistoja , procuratore di Predi suo fratello , 
le rendite delle miniere di rame di Pozzqfa. (Ar- 
chivio DELLE RiFORMAGiONi DI SiENA. Cartapecore di 
Massa, N.^ 162,) 



Addo Domini MGGLXXXVIIII, Indictione III, die vigesima mensis 
Martiì. Sit omnibus hec audientibos manìfeslam , qood Gallus quondam 
Albertini , sindicos Ifassani Comanis , siodicatus nomine prò dìBlo Co- 
mani ad beo et alla constitolns , ni de ipslas sindicalu constai in aclìs 
dicti Comanis, seqaendo formam Consilii inrra dati ab Antianis el Consi- 
lio Credentie, et Consilio majori Anlianoram, et Consilio generali Mas- 
sane Givitalis» dedil et assignavit in pignns Forti de Pislorio recipienti 
prò Predo fralre sao, omnes redditas et proventos Comonis Massa ni el ad 
ìpsam Comune perlinentes , et quos ipsum Comune Masse habet et ad 
Ipsum perlinet in coffaris et venia ramis que eslrabunlur de Monte Po- 
zorio» prò ìllis pecunie summis qoas dictus Fredus debet recipere a Co- 
muni Massano predicto, que summe dicuntur esse qaaluor centi triginta 
qoatuor floreni auri de summa septingentorum quatuordecim florenorum 
aori , de quibus continelur in carta manu lusliniani notarli ; boc pacto 
adhibito in dicto pignoro, quod dictus Sindicus prefatus, reddilus et 
proventus vendat et vendere debeat more solilo prò diclo Comuni ad 
requisitionem dicli Fortis, et denarios quos perceperit de diclis cofiaris 
et venis ramis , del et dare- debeat et tenealnr ìpsi Forti procuratori 
dicti Fredi ; et dictus Fortis procurator dicli Predi denarios quos inde 
perceperit, compulel el computare debeai sibi in sorlem debili supra- 
scripti prò rata. Et quod quando lol reddilus percepii fuori ni et babiti 
a dicto Forte , vel alia persona, occasione dicti debiti , qood de ipsa 
summa debiti totius et dicto Forti ve! prefato Predo vel ali («te) persone 
intervenienti prò eo fuerit solutum et satisfactum, ex lune redditos 
dieti et proventus licite et libere remaneant dicto Comuni, et debitum 
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dtclQm et somma didi debiti sit extinctam et extincta. Ita qood dictos 
Forlis procorator dicti Predi , facta aolotiooe et recepto debito ex red- 
ditibos sopraacriptis , liberet Gomone Masse , Yel sìndicom dicti Coma- 
nis prò diclo GomoDi , et instramenta dicti debiti restitaat et restitoere 
debeai cancellala. Et beo omnia et singola dìclus Sindicus sindicalus nomi- 
ne prò diclo Gomani ex una parte, et dictas Forlis procorator procaratorio 
nomine ex altera . invicem slipolantes , promiseront atqoe dicto nomi- 
ne firma et rata babere et tenere, et centra non Tacere rei venire, sub 
pena dopli ejos onde lis fleret vel qoestio movèretor promissa et stipa- 
lata. Qoa solotione , Tel non rato manente contracto , et omnia dapoa 
insoper, et litis expensas invicem diclo nomine reficere et resarcire, qoe 
infra vel ea occasione fierent in jodicio sive extra , prò dictis et eoram 
occasione. Obligando se se invicem dicto nomine, et dictos siadicos bona 
dicti Gomonis , et dictos Forlis bona dicti Predi jore pignoris prò dictis 
servandis, et ea interim qoanlom ad bec cosliloeront se invicem proca- 
ratorio dicto nomine possidere. Renontiantes invicem diclo nomine exce- 
ptioni non babilorom paclorom et convenlionom promissarom et obli- 
galionom, condiclioni indebili sinecaosa, fori privilegio, rei sic non ge- 
sto) et omni juris et legom aoxilio. 

Adam Masse in palalio dicti Gomonis, presenlibos domino Biodo 
qoondam Todinis, Nello qoondam Alberti, lacobino Pieri, et aliia testi- 
bos ad bec vocalis. 

Ego RoIIandinos imperiali aoctorìlate nolarìos, et none poUicos 
scriba Gomonis Massani, bis qoe soperios legontor interfoi, scripsi et 
publicavi rogatos. 



III. 



1297 , 20 , 26 6 27 Ottobre. — Decisione dei sei probi 
uomini di Massa y deputati a determinare circa alle 
competenze nelle questioni tra' vari soci di una stessa 
miniera , ed atti ad essa decisione relativi. (Aaghitio 
CENTRALE DI Stato DI FiRENZB , Sezione del Diploma- 
tico. Carte della Città di Massa Marittima.) 

In nomine Domini Amen. Anno Domini MGGLXXXXVII , IndicUo- 
ne XI . die xx mensis Oclobris. Gom per formam coiosdam capitali 
Gonstiloti Gìvilalis Masse qoesliooes, qoerimonie, sive lites et petitiones 
qoe essent vel moverentor inter partiarios fovearom, per infrascriptos sex 
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pradentes yiros Givitatis Masse speclaliter ad hec elactos debeant yìderi 
et (erminarì, et dici an pertìneaot diffiniri ad iodicem et assessorem Co- 
manis Masse, rei ad magistros carie artis ramerìe et argenterie Giyitalìs 
M^sse; qaorom dictom et determiDatio iuferias contioetor: primo visa 
et lecta ab eis et inspecla diligenter petitioDe Chelis Gaglioti infrascripta, 
et responsionibas dieta causa factìs. 

Rotrigas Scolai dixit questionem predictam occasioDe jam diete peti- 
tionis poreete per Ghelem Gagliati pertinere ad iudicem ComoDis Masse. 
Gieebos Arlotti dixit eam perlioere ad magistros carie artis ramerie et 
argenterie Givitatis Masse. Alberozas Bonacorsi dixit eam pertinere ad 
predictos magistros carie. Averardas Micbaelis dixit eam pertinere ad 
predictos magistros carie- Ser Borisloros RodolQni dixit eam pertinere ad 
iodicem Gomonis Masse. Bertos Buonaventure dixit eam pertinere ad pre- 
dictos magistros carie. Somma saprascriptoram diclorom siye sopra scripti 
dicti seo delerminationis est in dictis. saprascriptorom Ciechi , Alberasi , 
Averardi et Berti : facto inde diligenti scraptineo et partilo at sapra patet» 
obtentam per daas partes saprascriptoram sex yiroram in palatio Gomo- 
nis Masse ad hec specialiter coadonatoram ad petitionem saprascripti 
Chelis , mandato etiam domini Mini Pieri Potestatis Masse. 

Ego Petrns olim lastiniani imperiali aacloritate notarias et pablicas 
nane scriba Gomonis Masse predictis interfai, et ot in actis dicti Como- 
Dis inyeni , hic scripsi et in pablicam formam redegi. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini MCCLXXXXYII , indictio- 
ne XI , die xxvi oclobris. 

lacobinas Bonaventare j Gonsiliarii et homines artis ra- 

Marzochìnas Ildebrandini f merie Givitatis Masse , electi prò 

Nerias Bencivennis / infrascripta questione consolenda 

Tollinas Magistri Albertini i a raagistris carie artis ramerie 



i 



Nerias Magistri Seraceni ) et argenterie Givitatis Masse, con- 

salemnt concorditer , et dictis magistris presentibus tale consiliam exi- 

boerant, visa et considerata primo ab eis petilione infrascripta Ghelis 

Gagliati contra Ucglinom Marci , qaod dictos Ucglinos teneatur solvere 

predicto Gheli expeosas factas in fovea Reina infrascripta , eum prò 

soa parte contingentes, nsqae ad terminam sae portane, cum omnibus 

ìllis pactis, promissionibos et obligationibus et conventiooiboa, scriptis, 

cootentis et insertis inter ipsum Ghelem et partiarios suprascripte fovee 

Rei ne, ut in libro diete fovee per singola et plenius continetur, a nobis 

sopraacriptis Goosiliariis visìs et lectis. Actam Masse in palatio Gomonis. 

C^o Petrus olim lastiniani, imperiali aoctoritate notarias et none 

scriba poblicos Massani Gomoois, predictis interfoi, et ot in actis Gomonis 

predici! inveni , hic scripsi et in poblicam formam redegi. 
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In nomiDe DomìBÌ Amen. Addo .Doibìbì MGGLXXXXVU , IndieUe- 
ne XI, die xxvu oclubris.' 

No8 PagDus Petri i Magistri carie artis raoMiie et 

Hagolinas Gaaxache e( | argeaterie GifilaUs Masse. Ssper 

Ga?i8 olim Ser IldebraodiDi | qoeslioDe verlenli coram nobis 
inler Chelem Gagliali ex aua parte , et Ucglioam Marci ex altera: pele- 
bat namque predictas Chele, quod dictas Ucgltoas solverei eid^B lamquan 
olim partitori fovee diete Reine, sive tamqoam faetori soprascripte fovee, 
vel |>artiarioruni diete fovee Reioe, ve! majoris partis ipsoram coins fovee 
suprascripti Chele et Ucglious partiarii sant, omnes expensas soloUs per 
dictum Chelem prò parte ipsios Ucglioi diete fovee, et acqoisitas per m- 
prascriplum Chelem occasiooe predicta, et costom tpsorom seeondom for- 
mam pactorom et conveDtiooam et promìssioDom eooteotorom et scriplo- 
TQVfk in libro fovee soprascripte, qae fovea posila est ìd distrìcto Masse ie 
monte de Poczorio. Ucglinus vero excipiendo predictos, dixit qaod doo feoe- 
balur respondere petitioni Chelis predioti coram predictis magìstris < 
sed coram iodioe comuois Masse, nec aliad coram dictis magistrìs i 
predicta dicere vel proponere vel allegare Dolebat. Habito soper predicCis 
dicto sex virorum saprascrìptoram diete artis, qaod dieta querimonia ad dqs 
perlinebat diffiniri secoodam formam CoDstitati Masse, ot sopra palet; et 
etìam coosìlio saprascriplorom virorum a nobis saper predictis electoraai; 
Et viso libro predicle fovee Reioe, et pactis et coDdictiooibas et promÌ8sioBi> 
bas ibi scriptis, et diligenter consideratis et visis monitionibas et tenninibos 
soprascriptis parlibus a nobis assignatis, et ipsis elapsis ad sententiam et 
diffinitionem et peremptoriam audiendam; habita etiam ioter oos delibera- 
tiene solepmni, suprascriptis paKibas in nostra presentia coDStitatis» Chrìsti 
nomine invocalo, dicimos, sententiamas, terminamos, precipimos et difflai- 
mas ex officio nostro et aactoritate qua fongimar io hac parte, qaod diclos 
Ucglinas del et solvat dicto Cheli expensas sopra ìpetitas eidem Ucglioo 
per soprascriptam Chelem, cum illis pactis, conventionibas et proroissìooi- 
bus, contentis et scriptis in libro fovee soprascripte. Et hec predicto DcgUno 
precipimos observari ab eodero sob pena libraram xxv denariorom, qoain 
dari precipimos dicto Cheli, sive Massano Comuni, a dicto Ucglioo si pre- 
dieta non servaverit; qua quidem data vel non, predicta semper volamos 
soa firmi tate manere. 

Lata Masse in palatio Comonis preseotibus Nolo Nolano filio Marga- 
glonis', et Andriolo nuoptio, et fratre Guilielmo Camerario comunis Masse, 
testibus rogatis ad hec. 

Ego Petrus olim lustiniani, imperiali auctorltate Notarius et dodc scriba 
poblicos Masse Comonis, predictis omoibos interfoi, et ea scripsi et pabli- 
cavi rogatos. 
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IV. 



1326 9 15 agosto. — Lettera di Carlo Duca di Calabria 
ai Masietanij con la quale chiede loro cento buoni 
maestri di cave. (Archiyio delle Riformagioni di 
Siena. Cartepecore di Massa ^ N.^ 405.) 

Karolos, ìllostris lernflaleni et Sicilie Regìs Roberti primogeoitns» Dui 
Calabrie ae ejos Viearias Generalis , nobitibas et discretis virìs Re- 
ctoribos , GoMìlìo * popolo et GomaBi Masse de Marilina , dilectis et de- 
vette paAerais et neslris salotem et dilectionem sioceram. Qaia magistros 
centoni sofficientes ad caras faceDdom ante castra et fortellicias deslroeD- 
das ad presec«tioiiem assompti negocii, nedom otiles iouno necessarios 
penitus repatanos» devociooem Testram alteote reqoirimiis et hortamor , 
ut magistres ipsos velitis transmìctere cmn omni festioantia qoa potestis, 
nollam in hoc moram ^emodolibet protrahentes , qoe damnosa moltipli- 
eiter nosceretnr. 

Datom Floreocie sob anolo nostro secreto, die XV Aogosti, none io- 
dietionis. Dux Galabru. 



V. 



1413, 31 gennaio. — Liti per le Miniere di Pozzqfa. 
(Archiyio delle Riformagioni di Siena. Cartepecore 
di Massa, N.* 781.) 

In nomine Domini Amen. Anno ab e|o8dem Incarnatione millesimo 
qoadringentesimo decimo terlio , Indictione seplima secondom consoeto- 
dinem notariorom Givitatis Senaram , die aotem oltima mensis lanoarii > 
imperatoria sede Imperatore Yacante. 

Universis presens hoc poblicam docomentom visuris , pateat evi- 
denter: qood convocato et congregato Gonsilio generali com Adioncta, 
Comonis Givitalis Masse , iorisdictionis civitatis Senarom , in Gonsi- 
Jpp. Voi. Vili. 87 
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storio palalii resideDtie laadabilis oflQcii Dominoram Piiorom gaberna- 
lorom Gomonis et popoli Civìtatis Masse, ad soDom campane voceqoe 
precoDÌs in numero sufficienti , at moris est , de mandato hac ioxa {iie) 
viri prndentis Stefani Vici Riccii (1) , honorabilis polestatis et Capitane! 
prò magniOco Comuni Senarum diete Civitatis Masse , de voluntate et 
solepni deliberalione diclorom dominornm Priorum; in quo qoidem 
Consilio interfueront due partes dicti Consilii et Adioncta, et satis ul- 
tra ; dictus Stefanus Potestas et Capitaneus prediclns faciens infrascripta 
omnia in presentia et de voluntate et assensu dictorum dominorum Priorum 
et Consiliariorom dicti Consilii et Adiuncte , et dicti domini Priores et 
Consiliarii com consenso dicti domini Polestatis, ad invicem et vicissim 
inter se consentiendo in sobscriptis omnibus concordes et oniformes per 
se ipsom, et vice et nomine Gomunis et homlnum Civitatis Masse, 
omni via, jure, modo et forma, quibus magis» melios, efficacius et 
validius fieri potest de jore solemniter fecerunt, creaverunt et con- 
stituerunt eorum et dicti Comunis Masse viros prudentes Silvestram Ma- 
gistri Nichelai et Turam Bartali (2) , cives Massanos presentes, et infra - 
scriptum mandatum sponte suscipientes, eorum et dicti Comunis Masse 
veros et legiptimos sindicos et procuratores, actores, factores et certos et 
indubitatos nnnptios speciales, specialiter et nominatim ad comparendum 
et se presentandum coram noslris magnificis et potentìbos dominis do- 
minis Prioribns gubernatoribus Comunis, et Capitaneo popuU Civitatis 
Senarum, nec non viris egregiis' offitialibus Balie diete Civìtatis , et 
esponendum jura Comunis Masse , et illa defendendom a Jeanne Josti 
de Vulterris iniuste molestante Comune Masse occasione certe qoeslionis 
jam din terminate inter dictum Comune Masse et dictum Joannem, oc- 
casione certarum fovearum de Poizorio sitarum in Comitato Masse, et 
occasione aliarum certarum rerum, et quacunque alia de causa, ut per 
sententiam super dictam questionem latam dare patet. Et etiam, ai opus 
fuerit , dictam questionem commiltendom et compromittendum in dictos 
magnificos dominos, et Capitaneum popoli, vel eo modo et forma et 
proot et sicut dìctis magnificis dominis et Capitaneo popoli videbitoret 
placebit. Et generaliter et specialiter omnia facendum , exeqoendam et 
concludendum , que dictis magnificis dominis et Capitaneo pepali vide- 
buntur , tam de jure quam de facto , et de jure et de facto tantum. 
Dantes dicti constiloentes dictis nominibus dictis eorum sindicis et prò- 
curatoribus in predictis et circ^ predicta , et dependentiis ab eisdem , 
plenum, liberum et generale mandatum, cum piena, libera et generali 
administratione ; promittentes nominibus quibus supra michi Nerio no- 
tano infrascripto , tamquam poblice persone presentì et stipulanti prò 

(1) Suno i Martini Ricci. 

(2) Da questo discesero ( Bandini di Siena, 
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omnibus quoram interest vel interesse posset, quodlibet in futarom 
habere ratnm, gratom et firmum qaidqaid per dictos sindicos et prò- 
caratores in predietis et circa predicta et qaodlibet predictoram factam 
fuerit siye gestnm; snb ypoteca et obìigatione bonoram omniam dicti 
Gomanis Masse , presentium et futaroram. 

Actam Masse in diclo generali Consilio et Adiancta , presenlibas 
ser leronimo lacobi de Interamne , milite sotio dicti domini Poleslatis , 
ser Guasparre ser Simonis de Pernsio notario Potestatis prefati , Silve- 
stro Lanrentii famulo dictoram Prioram , et Dominico Michaelis tuba- 
toro dicti Comanis , testibus ad hec vocatis, adhibìtis et rogalis. 

Ego Nerias olim ser Ioannis Senensis , pablicns imperiali anctoritate 
notarias , et nane Cancellarios prò magnifico Comuni Senarum diete 
Cìvilatis Masse, predietis, dum sic in diete Consilio agerentur et fierent, 
interfui> et ea rogatus et ex debito mei offilii .scripsi et publicavi. 
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OBDINAMKNTOftUM ARTIS RAMBRIAE ET ARGENTBRMX 
GIYITATIS MASSAB. 



BoBà. I. De modo er forma ponendi fo$ta$ de novo . . .Pag. 937 

li. De eodem » «38 

III. Quod CapitOMue vel ivdem non Uneat partem in 
aliqua fovea » !▼! 

IV. Quod nullus propinquet buetino mi$$o a die. . . » 639 

V. De iniuriU fovearum ' !▼! 

VI. De inmiclendo ingnem in foveis 641 

VII. De pena fovee proicientis aquam super aliam fo- 
veam » 642 

Vili. De fovea habente slantiale parlitum » Ivi 

IX. De fovea varcala ad monlem drictum eunte per mal- 
vagium eontra alter am foveam • Ivi 

X. Quod sint firma parlila que fovea relomata ha^ 
buistel eum alia fovea • 643 

XI. Qiialiler fovea amiclens temput debeat relornari* . » ivi 

XII. Qaaliter fovea amiclens lempus debeai retomari . > 645 

XIII. De iure acquisito in fovea relomata » Ivi 

XIV. Deparliariis fovearum suam partem non laboran- 
tibus » 646 

XV. De requisilione non facienda a portilore vel magislro 
prò pretio iam soluto a portilore » 647 

XVI . De volenlibus partem mam laborare aliis conlradi- 
centibus » Ivi 

XVII. Quomodo par tee vene et aliorum prò vendita 
habeanlur » ivi 

XVIII. De partitis stantialibus positis et ponendis ...» 646 

XIX. De laboreriis fovearum garegiantium et bannis im- 
ponendis » Ivi 

XX. De isquadris ferreis faciendis prò partUis corde- 
giandis » 649 

XXI . De pena mulantis et corrumpentis parlitum, . . » Ivi 



Digitized by 



Google 



TABULA 697 

Rum. XXI I . Qw>d vie gue sunt in fornii habenUfmi tlanUale par^ 

iilum 9lmU taeue Pag. 649 

n XXIll. De revedutii faeienéii in fo>fBéis gar9§ianlibus . . » .650 
» XXIV. De ingne mm milelendoin fweis garegiantibuM, tem- 
pore gare . . . w . » 651 

» XXT. Quad magistri stent in fovei» garegianHbus^ et pcH 

nant parMa, et eorósgient, et revedutas faciant. • ivi 
» XXYI. De salario magistrorum ponentium partita , et fa- 

Hentium reveduUu 652 

» XXVII. De salario magistrorum qui iverinl ad providen- 

dum et cordegiandum partila stantiaUa, . . » ivi 
» X XYll I . De eligendis amieis fovee garegiantts^ et qttod forma 

servetur « IvJ 

» XXIX. Qmd iaboratores fovee garegiantis^ ad aHam fo- 

veam non vadant ad laborandum, .... » 654 
» XXX. Qiiod sit firmum quod tres partes de quattuor par- 

tiariorum feeerint » ivi 

» XXXI. Quod nuUa fovea loeetur vel eondueatvr ad par- 

lem » ivi 

» XXXII. Quod nullus occuUet aliquod drietìim coffarorum 

vel venarum » 665 

« XXXIII. Quod magister alicuius fovee non teneat famulum in 

fovea in qua essei magister » ivi 

» XXX lY. Vt magistri vadant ad laborerias fovearum, . . » 656 
• XXX Y. De garis ortis in foveis , et decisione ipsarum . . » ivi 
» XXXVI. Ad quas materias fondoratum factum ad monlem 

drieium parUalur » 657 

» XXX Yl I . De laboranlibus cessanttìms se a taborerOs fovearum 

sine liceniia magistrorum » 658 

» XXX VI II. Quod quelibel eamunilas fovee habeat unam correg- 

giam ad eanapem • . » ivi 

» XXXIX. Quod nullus goUet in aliquo monle ubi laboratur . » Ivi 
» XL, De porlUoribus et recollectoribus et seriptoribus 

fovearum » 6ii9 

» XLI. Quod quilibet magister faeiat scribi quod solulum 

est de expensis » 662 

» XLII. Quod magistri parlianlur venam et coffarum . . » ivi 
» XLI II. Vt secundum antiquum modum laboretur in foveis. » 663 
9 XLIV. Quod magistrd faciant unum librum prò scribendis 

coffaris ...» ivi 

» XLY. Quod nullus deferal venam de aliquo monte sine li- 

centia duorum hominum. ... ... » 664 

» XLYI. De deligendts custodibus super monte de Poezorio. » ivi 
» XLVIl» De non emendo coffarum aut venam nisi prius co- 

gnoscatur unde habeatur » 665 

» XLVIII. De non deferendo aliquid de arte argenterie sine 

licenlia eius cuius fuerit » Ivi 
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LXXII. 
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LXXV. 
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Q^od vecturalis iegiOUer feranl saimat iitfi datas. Pa^r.^M 

De domifmn faciendii iwper foveii 

De affla estrahenda d$ nwnie de Poexorio . . . 
D0 atciuUUione et derivatami aque InpedienUs M 

foveii 

De aetandii bocchi» boelinorum 

De eligendis sapietUitms virie super capituHs artis 

ramerie 

De statuto vulgari artis ramerie 

De magittri» eligendie super arte ramerie • . . 

De electione magistrorum curie 

Qaod magiftris montis nichU detur prò preceptis 

que fecerint 

De di/ltnitione quesUonum faeienda per magistros . 
Quod magiilri curie non habeantur suspecli. . . 
De impedimentis magistrorum montis^ et que forma 

servelur propler dieta impedimenta .... 
De inlerpnnenda appellatione a sententiis magistro- 
rum appeltalionis , et de electione ipsorum ce- 

lebranda 

De punitndis magistris in eorum officio eonmieten- 

tibus falsitatem 

Ut iit Itcitum appellare a preeepUs et rekUionibus 

magistrorum 

De eligendis tribus viris ad quoe poseit appeUari a 

sententiis magistrorum 

De faeiendo libro in quo scribaniur sentenlie et 

partila stantialia 

Ut pars que subcubuerit solvat txpensas .... 
De congregandis magistris coram eapitaneo, . . 
De eligendis qui super tota arte ramis debeant 

providere 

De arte ramis et rame finìo 

Ordinamenia super tota arte ramis 

Quomodo laboralores et aHi laboratores de arte res 

debeant custodire 

Quomodo colalores debeant colare 

Quod nullus colet aliquam robbam nisi prius hosten' 

dideHl 

De saggiatoribus eligendis 

De bigonciis carbonum 

De carbonibus vendendis . / 

Quod nuUus dominus vel faetor hedifitH emat Hngna^ 

mina nisi primo seiverit de quo bosco fuerini . 
De investlgatione furtorum faelorum ad ariallam 

vel hedifllia vel ad montem de PocMorio vel 

alium montem 
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BoBB. LXXX. D$ huiuisiUone fadenda super fuHU arU$ argen- 

, terU Pag.082 

» LXXXl. Quomodo puniarUur conmieUniet firaudem vel fur- 

(Ulti in dieta arie » 682 

» LXXXII. De peìM facienlis furlum ad fovea» » 683 

y> LXXXIlI.Dtf non eundo diebus festivis ad plateas hedilUiO' 

rum » Ivi 

» LXXXIV. De fUrlis facUs ad ariallam » 681 

» LXXXY. De euilodia ariaUe » Ivi 

» LXXXVI. Vi ordinavMnla argenterie comerventur, ...» ivi 

Altri Documenti relativi alle Miniere di Massa. 

Excerpta Constiluti Comuniset PopuU Civilatis Mane. Ào. MCCCX. » 685 

Ex Ordinamentii, Ad. MCCCXi » 686 

Ex novis Capilulis. Àn. MCCCX VII! » 687 

DoGUii. 1. 1273 , 10 Dicembre. Il Comune di Massa dà in pegno 
a Fornace, Aglio e procaratore di Messer Isnardo 
d'Ugolino , le fosse di Pozzoja » 688 

» II. 1^89, 20 Marzo. Il Cornane di Massa dà In pegno a 
Forte da Pistoja, procara (ore di Predi suo fra lei- 
lo, ie rendile delle Miniere di Rame di Pozzoja. » 689 

» III. 1297 , 20, 26 e 27 Ottobre. Decisione del sei probi uo- 
mini di Massa , deputati a determinare circa alle 
competenze nelle questioni lra*varl soci di ana sles- 
sa miniera , ed atti ad essa decisione relativi . . » 690 

» IV. 1326, 15 Agosto. Lettera di Carlo Duca di Calabria 
al Massetani, con la quale chiede loro cento baonl 
maestri di cave . » 693 

» V. 1413, 31 Gennaio. Liti perle Miniere di Pozznja . » Ivi 
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Che s'incontrano nello Statuto delle Miniere di Massa, 
attinenli all'Arte , o in altro modo meritevoli di at- 
tenzione. 



Abboccambntov , 1. •— Rubr. 1. Vedi Abbogcabb. 

Abboccare. Aprire la bocca , cioè Cominciare a scavare il lerreoo od 
laogo designato. — Rabr. 1. 

Addrictatos, a, um. Dello di misura, vale Aggia<tla(o, RìscoDlrato, 
0, come ora si dice, Accampionato. Chiamasi aggiustata anc'oggi 
quella misura , sia di capacità sia d'estensione , che dal pubblico 
officiale ò stata riscontrata e segnata come giusta e legale. — 
Robr. 76. 

ArFiNARB. — Rubr. 71, 74. Vedi Affinatob. 

Affinator , 18. Il Saggiatore del rame, Colui che riscontra ex officio la 
qualità , giudica la bontà del rame. -— Robr. 70, 71. 

Agdatare. Celare, Aqquatlare, Vingualtare (nascondere) tuttora tìvo 
nel Senese. ~ Robr. 32. 

Amittbrb tbiipos. Lo stesso che perdere tempus, — Rubr. 10. 

Annaus , B. Annuale , che dura un anno , in luogo di annuaìis. ^ 
Rubr. 75. 

Amnbguindus, I. Argano, Manganella, Yerrocchio, dal tedesco Wmd$j 
donde il binioìo nostro , e Vabbindolare. — Rubr. 4, 9. 

Apodissa . AB. Poliza. — Rubr. 42. 

Argenteria , ab. « Ars argenterie » , — Passim. 

Arhipendolus, I. Per Archipbnoolus. Archìpénzolo. — Rubr. 1. 

A RULLA , AB. — Non Sapremmo definire con precisione quel che si- 
gnifichi questa strana parola. Dai contesti sembra aver molta af- 
finità coir altra hedilUium^ e che vaglia a designare una certa tale 
specie di fabbrica , o di luogo destinato alla conservazione e de- 
posilo del metallo. ErxhaUy in tedesco, vale magazzino del mine- 
rale. Vedi il Glossario del Ducange alla voce Haku — Rubr. 44^ 
48. 72, 74, 70, 84, 8tf. 

Arsicciome. La parte del minerale carbonizzala e deteriorata dal fuoco. 
Ha il suo riscontro nell'italiano Rrnciaticcio. — Rubr. 44, 47, 84. 
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ÀRTiFiGiuM , I. Ordigno » Strumento in getoere. •— Rnbr. 18. 

Arzbfa. Egoalmente che delle altre due yoci coffaedm e sillifonb , 
non sapremmo dichiarare precisamente il significato di questa, non 
meno delle altre due, eterogenea parola. Sembra però dal contesto 
che, al pari di quelle, stia a indicare qualche materia dal rame 
stesso dipendente ; e se una congettura ci fosse permessa, noi de- 
signeremmo all'acume degli etimologisti per elemento d'essa yoce 
la germanica Hefen^ che vale feccia, fondigliuolo, rimasuglio; la 
quale messa dopo a Er% ( metallo , miniera ) , e co^ formatone 
Erxhefen , vorrà dire il fondigliuolo del metallo , che rimane nel 
forno fusorio. Accanto ovvi anicciume , grafia , eoffaro ; e ìoppa ò 
nella Rubr. 44. — Rubr. 84. 

AscraTATio, Nis. Rasciugamento. — Rubr. 52. 

Avautaouium , i. — Rubr. 31. 

Baccaticcium , I. Lo stesso che Boecalieeium. 

Bacgbaib. Forse da baecha; e si potrebbe supporre l'andare rifrustando 
e rispigolando le colature, le bacche y i piccoli rimasugli del mine- 
rale. In grazia delle tante oscurità del presente documento, ci 
sia perdonata questa ed ogni altra ardita congettura che ci verrà 
fatto di metter fuori qui e là. — Rubr. 39. 

Bahbasia , AB. Bambagia. — Rubr. 44. 

Bandorbgiarb. Porre, Imporre bandi , proibizioni , pene per trasgres- 
sioni; da 6annum. — Rubr. 28, 57. 

BiGONCins, I. Bigoncio, misura di capacità, composta, secondo il no- 
stro Statuto, di otto quarre e mezzo da grano: a bigoneiui prò 
carbonibus mensurandis t» , Rubr. 76. 

Bocca , ab. Bocca , Apertura. — Rubr. .53. 

BoccATicciuH , I. Chiamasi Àbbocatiecio dai carbonai il principio della 
balla del carbone, cioè quella parte di carbone che è messo la 
prima alla bocca della balla. Per analogia, Vaèboccaticcio nell'arte 
del rame , sarà quella parte del minerale che nella fornace fusoria 
rimane alla bocca di essa. — - Rubr. 44. Vedi anche Baccharb. 

BoLOAinoLCs, I. Detto di lavoratore alle miniere. Pare che venga da 
bolgia , e designi il genere di lavoro cui esso è addetto ;. cioè il 
cavatore della vena del metallo. — Rubr. 37. 

BosGDS , i: Bosco. — Rubr. 79. 

BucTiNUM, I. Specie di foro aperto nel monte metallifero. Il bottino è 
la galleria sotterranea. Risponde pienamente al tunnel inglese 
( tun , botte ; tunnel , botticiiio , bottino ). In Siena sono tuttavia i 
bottini , e rimane il nome loro ; e s' intendono quelle vie sotter- 
ranee dove sono i condotti che menano le acque nella città , da 
luoghi lontani anche sette miglia. Questi lavori sotterranei, inco- 

Avp. Voi. Vili. 88 
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minciati sii principto del lt06, faroDO opera di caTatorì di mi- 
Diere falli venire da Mootieri. Essi con parola tedeaca eran chia- 
mali fuerekiy cioè laToralori (Vedi Gosacat). — Rnbr. 1» 4, 13, 

BoRanoif, « Bufnum foTee ». I conladini toscani chiamano bugno 
l'alveare. Chiamavansi forse cosi i poni da'qoali era foralo il 
monte il terreno minerario, in guisa che dava aspello di on bu- 
gno , ossia d' on alveare. In antico , la escavazione delle miniere 
non poteva profondarsi sotto terra gran fallo ; per la ragione che 
allora non si conoscevano i mezsi che il progredir della fisica e 
della chimica oggi ci porge per entrare e dimorare sotto terra ad 
altissime profondità. Gianli pertanto ad nn certo ponto, i raporì 
irrespirabili ed inflammabili costringevano gli scavatori ad abbao- 
donare il pozzo fallo , ed aprirne ono nuovo in altro sitf. Di qii 
è che il monte metallifero » foralo in tal guisa per ogni parte, 
doveva dare vero aspetto di alveare. — Robr. 17. 

Calamtta , 41. — Rubr. 18. Vedi CALAiOTAai. 

GALAMitAai « CaìamUa signari ». Segnare colla calamita , ossia colla 
bussola. Dal che si yede che l'uso e Tapplicaiione dell' ago cala- 
mitalo èra estesa anche allora a regolare la liTeUasione e de- 
terminazione delle miniere. — Rubr. 18. 

GALDAaiA , AB. — Caldaia. ~ Rubr. 44 , «9 , 70. 

Ganapis. Canapo , Grossa fune. — Rubr. 38. 

Capanna, ab. — Rubr. 50. 

CAaaoNAiOLOs , i. Colui che reca o provvede il carboate per il lavorio 
delle miniere. — - Rubr. 37. 

CAaTA , AB. « liber de eartU bombasie » , Rubr. 44. — « Carta peeu- 
dina » , Rubr. 42. 

Cbciuonb. Nome proprio di luogo. — Rubr. 9. 

Cbdula , AB. Scheda , Foglio di carta volante. — Rubr. 40. 

Cdcohia , AB. <t corrigiam seo cinghiam » , Rubr. 38. 

GoppABUM , I. Lo stesso che eoffarus : « et quando miserint eogkra et 
venas » , Rubr. 44. 

CorpABOH DB voLzofiB. I<o stosso cho AdUte de poUon$. -^ Rubr. 71. 

CoFFABUs , I. Questa parola sembra derivare dalla germanica Eapfer, 
che vuol dir rame. Ma trovandosi nel nostro Statuto anche la parola 
ranUt e rame , si argomenta che il co/fàrus fosse una particolare 
specie di rame , e forse quello che aveva già sentito una prima 
azione del fuoco. — Rubr. 17, 32, 40, 41, 44» 45, 40, 49, 
•7, 82; e pag. 687, lin. 17, 19; 088, lin. 12; 089, lin. 19» 26. 
« Coffarmm crudum vel cottum » , Rubr. 47. 

CoLABB. — Rubr. 72. 
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CoLATOK , Kis. Colatore del rame. Uno dei tao ti ufficiali delle [fornaci 

metalliche. — Rabr. 72, 73, 81. 
Comune ( fovearum ). Tetto ciò che appari iene alla comanità, alla società 

delle miniere. — Robr. 41. 
CoNFiNARB. Porre , Assegnare i conOnl. — Robr. tf7. 
CoNTRATEBSià. Per eontroveriia; se pare non è errore di serittoni. '— 

Rubr. 57. 
CoPBRTUS , A , UM. — Robr. 50. 
CoBBBLLUH , I. Corbollo. — Pagi 687, lìn. 17, 19. 
CoBDBGiAMBNTUM. L' Operai iono del Cordeggiare. — Robr. 27. Vedi 

COBDBGIABB. 

CoBMTOiABB. « Cordegiare partita ». Mettere a corda, a filo» in dirittora 
le sezioni o porzioni delle miniere date in escavazione. — Rabr. 20, 
25 , 27 ; e pag. 686 , lìn. 5 e 7. 

CoBBiQU, AB. « corrigiamBea cinghiam », Robr. 38. 

CosTUM , I. Costo , Prezzo, Valore, Importare. — Pag. 692 , lìn. 12. 

CBBDBimA , AB. Sogreto. — Rabr. 72. 

Dbnabius Dbi. Piccola moneta , che , a quanto pare , dal compratore si 
dava al venditore, nell'alto d'investitara di possesso, come per ca- 
parra. — Robr. 17. 

DiMissus , A, UH. « Fovea dimUia » , fossa smesda di escavare , tempo- 
rartamente o per sempre. — Rabr. 39. 

DiMiTTBBB povBAs. Abbandonare , Smettere temporariamente od anco 
per sempre la lavorazione delle miniere. — Robr. 11, 13. 

DiSBBMABB. ^ Pag. 688, lin. 25. 

DoMANDAMBNTUM , I. Domanda in giudizio. < Petitìo seo damandtmen' 
fiiifi » » — Robr. 59. 

DncTUM , 1. « Drietum colfiiri vel vene » , Rubr. 32. 

EicusABB. Escludere , Rigettare : « rame.... quod bonum non est, éxeu- 

iore possint et debeant » , Robr. 71. 
BxcusATus, A. UH. Rigettato, Escluso. — Rubr. 71. 

Factob , BIS. Uno dèi tanti ufficiali impiegati nelle fonderie di rame. 
Sembra che possa essere talora anco una specie di garzone, o fat- 
torino, come oggi si dice. — Rubr. 72, 78, 79, 81. 

Famulus , I. Fante , Inserviente. -*- Rubr. 72 , 81. 

Pavobabb. Favorire. — Robr. 86. 

FiBBU. •— Rubr. 38. 

PuMUM , I. « Hedificiam vel fmmm ad ariallam ». Rammenta 11 f^rme 
francese. — Rubr. 44. 

PoNDOBATuai , I. Dai contesti sembra che voglia dire Foro, Skmào, Co* 
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roanicazioKie 80(lerranea da on pooto a uo allro. — Rubr. 5 , • , 

19, 2tf, 27, 28, 36. 
FoNDOEATUs , A , UH. AddieL « ìd locis fandoraUs » , Robr. 57. 
FoRNAx, cis. Fornace. La fornace ò dove si fa la prima fusione della 

vena del metallo. — Rabr. 72. 
FoRNBLLUS , I. Fornello , piccolo forno foaorio. — Robr. 9. 
FoBTiA , AB. Dominio , Giarisdizione. — Robr. 71. 
Fossa , ab. ^ Robr. 54. 
FaosTRUM , I. Errore forse di copia, da correggersi in frwUm: • frmira 

sive petia ramis » , Rabr. 71. 
FuBANs , Tis. Rnbalore. — Rabr. 79. 
FoRNUs , 1. Forno. Il forno ò altra cosa dalla fornace. Vedi Fobmax. 

È dove si fonde e si depara il metallo cbe ba già subito la prima 

azione del fooco. — Rabr. 73 , 76 , 86. 

GABBBI.LAR1US , L Gabelliere. — Rabr. 71. 

Gara , ab. Gara , Lite , Questione : « gara vel qoestio ». — Rdk*. 19, 
23, 24, 25, 29, 61. 

Garbq€iarb. Aver gara, lite, qaistione. — Rabr. 19, 28 , 24 , 25 , 29, 
43, 61. 

Garbgians, ims. Gheba o mnove lite, qaistione. — Rabr. 19, 35. 

GoTTARB. Forse da guUa , goccia : e forse vaol dire Andare spigolando 
le goceiéy le colature, i piccoli frantami del metallo. — Rabr. 39. 

Grana, ab. Vale lo stesso che rame i$granatum o exgranalum» — Rubr. 84. 

GuàRDiA, AB. Guardiano delle fornaci di rame. — Rubr. 72, 81. 

GuBRCHUs , I. Se dal Werk tedesco, che vuol dire opera» lavoro, allora i 
guerehi sarebbero i lavoranti alle miniere in genere. Nella Rubr. 71 
abbiamo « guerehi qui faciunt rame » ; nella Rubr. 79 , e guereot 
et factores guereorum , e nella Rubr. 85 , « guerehi de arte 
arialle ». Ritenghiamo adunque che questa sia l' appellazione 
comune dei lavoratori in genere, sìnonima dei laboralores di que- 
sto slesso Statuto; e in tale opinione ci conferma U seguente do- 
cumento del Itel. « item LXXXY Ub.^ iiij «oL Franceeeho ÀUnezi H 
Arrigo Tederighi de Oer falco et Binda del Tuecio de TracaUt prò eedario 
duodeeim magistrorum $ex dierum quihus steierufU eumquadraginiia pie- 
eoneriis , qui dicuntur guerehi , ad faeienium cadi iive evergi turrim 
domini Ruffredi, et prò ipsie guerchis » (Archivio delle Rifonnagioni 
di Siena , Libro di uscita di Biccherm^ all'anno 1281 , a pag. 174 
tergo ). Abbiamo anche in questo Statuto i picconieri. Vedi Pìgco- 

NBRIUS. 

Gciimo, las. — Rubr. 49. Vedi AmmunniDo. 

HsDiprrraM, i. Per ogni genere di Ordigni, di Attrezzi, di Utensili, di 
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stromentS, ed anche per Costrozione in genere ad uso della lavora- 
zione del metallo. — Rabr. Il, 44, 48, 71, 72, 73, 76, 78, 79, 83, 
84 , e altrove. 

Imbrioarb. Impedire , Meltere ostacolo , Opporsi colia forza materiale 
della volontà o del diritto vero o sapposto ec. ; e Disbrigare^ pel 
suo contrario. •— Pag. 688 , Un. 24. 

iNxissoRy His. e Inmiior fomacium » è colui che pone il minerale 
greggio nella fornace per fonderlo. — Rubr. 81. 

IsBoccATos, A , UH. « bocchas ishoceaUu » , Rubr. 63. 

IsQUADRA. Squadra, strumento noto. — Rubr. 20; e pag. 686, lin. 2 e 5. 

Labobatoe, ris. < Laboralor fovee » , -^ Passim, 

Laboratorids , A , UM. Lavoralivo. « Dies laboralorius » , giorno lavo- 
rativo. — Rubr. 1. 

Laborbria , AB. Luogo dove si lavora il metallo , cioè si fonde e si 
purga; o, come oggi si dice, la fonderia. Yale anche l'operazione 
stessa, il lavorio del metallo. — Rubr. 4, 5, 10» 16, 23, 30, 64, 57. 

Lbccosus, a, uh. « loppas leccosas ». Lecca, nel dialetto delle Marche 
Pontificie , è la belletta de' fiumi , e in genere la melma in fondo 
di ogni acqua. Diceai anche di ogni altra posatura o fondigliuolo 
impuro. — Rubr. 44. 

LiTiGiuM, I. Litigio, Quistione. — Rubr. 57, 60. . 

Loppa, ab. La parola loppa vive nell'uso anc'oggi; e significa la parte 
impura, la schiuma o la scoria che si separa dal minerale per 
l'azione del fuoco. — Rubr. 44. 

Magistri appbllationis. Ufficiali o magistrati drappello nelle cose con- 
tenziose. — Rubr. 35, 51, 63. 

— PRiMB appbllationis. — Rubr. 52, 57, 60, 62. 

— sbcundb appbllationis. — Rubr. 57, 60, 62. 

— CURIE. Maestri della corte, del magistrato dell'arte del rame e del- 

l'argento. — Rubr. 22, 25, 57, 60, 68; pag. 691. lin. 3, 9, 11, 
12, 14, 28; 692, lin. 3. 

— PRIMB CURIE. Lo stesso che Magistri prime appellationis. — Rubr. 62. 

— FOVBB POVBARUH. — Rubr» 22, 40, 41, 79. 

— MOMTis artis ramerie el argenterie, — Rubr. 16, 46, 51, 52, 57, 61, 67. 
MiCTBRB OPBRAS tfi fomoces. Dinota il mettere il minerale da fondere 

nelle fornaci. — Rubr. 72. 
Mdumambntum , I. Menomamento , Diminuzione , Scemamente , Calo. 
Nel traslato, anche scapito, offésa ec. Il testo significa, che non 
debbasi aver per buono quel raate che cali più del 25 per ogni 
migliaio di libbre , ossia il 2 ^A per cento. — Rubr. 71. 



Digitized by 



Google 



706 YOCl LATINO-BARBARE 

Uonsy TU. — 11 monte mettUifero, quella estensione di terreno che 
ha il minerale, e dove si scavano le miniere. ^ Robr. 5» Si, 79, 
e altrove. 

— DiRicTus. Indica la giaci tara verticale della vena metallifera. — 

Rubr. 1, 9, se. Vedi Saium. 

— MALVAGius. Pare significhi la gìacitora obliqua della vena metalli- 

fera, del filone^ come oggi si dice. — Rubr. 9. 

— DB Poczoaio. Nome proprio. ~ Rubr. 44, 45, 50, 51, 53, 79; pag. 688» 

lin. 13; 689, Un. 19-20; pag. 692, Un. 15; 694, Un. 27. 

Paiolus, I. Paiolo: « rame.... de qno fiont caldane vel paioU », 
Rubr. 70. 

Palleggiark. Il nostro Palesare, Manifestare. — Rabr. S2. 

Pallocta, ai. Pallette o Rallotte si dicono anc'oggi i voti o aaffragi 
nei paesi Adriatici. — Rabr. 57. 

Paliosgiatds, a, uii. Consegnato materialmente, eqoasi colla mano o 
palma , nel porre altrui in possesso di una cosa. — Rubr. IX 

Pannellum, I (ramis ). Rame ridotto in pani. -* Rubr. 71. 

Paiabola, ab. Parola; e, per estensione. Ordine, Licenza, Perauaso 
dato a voce. Questo vocabolo trovasi spesso nei RieorH M MoIa- 
$aìa da Siena (Appendice all'Arch. Stor. Ital. , Vel. V), e in qaeUi 
di BaldieeUme da PUa (Àpp. cit.. Voi. Vili). — Rubr. 34, 37, 48. 

PARd , Tis. Porzione, Parte di miniera. •— Rubr. 14, 42 e altrove. 

Pabtiarius, u. I Gonsocii deirimpresa della escavaiione di una miniera; 
parMionieri in antico; socii, aiionbti, caratanti a'nostri tempi. In 
italiano abbiamo parxionevole , applicato in ispezie alle cose ma* 
ritUme, e agU interessi dipeudenU daUa navigazione. — Rubr. 2, 
4, 5, 6, 7, 23, 28, 29, 35, 40, 50, 52, 59, e altrove; pag. 690. 
Un. 35; pag. 692, Un. 9, 10. 

Partab Fovbas. — Rubr. 42. Vedi Partitura. 

Pabtitor , is. Divisore del metallo scavato tra' socii. ^ Pag. 692, lìa. 8. 

Partitum, l Parte, Sezione di miniera legalmente assegnata e deter- 
minata alla escavazione. — Rubr. 5, 10, 26 e altrove. 

— STANTIAtB BT NON STANTIALB. — Rub. 8 , 18 , 21 , 22 , 27 , 28 , 39 , 

57, 66. 

Partitura , ab. Divisione del minerale tra'porzionieri o seciù «— Robr. 
40, 41, 42, 44. 

Pbrdbre tbmpus. Perdere il tempo , cioè Decadere da ogni diritto che 
uno ha sulla miniera. — Rubr. 10, 11, 39. La cadodtà dal diritto 
si verificava quando una fossa fosse stata per lo spaila di oa anae 
e tre giorni sema essere lavoraU (vedi la Rnhr. 11). 

Piastra, ab (ramif). Piastra di rame, ossia Rame ridotto in piastre. — 
Robr. 71. 
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PiASTRARiOM. Nomo proprìo di luogo. — Robr. 0, 36. 

PiccoNBRios , K Lavoratore col piccone alle miniere , o Scavatore della 
vena del minerale. — Habr. 37. 

Pissix , Dis. Pisside , il Bossolo per raccogliere i voli. — Rnbr. 57. 

Piuvicus . ▲ , UH. Da questa corruzione del latino publieus derivò schietto 
il piuvico antico , per Pubblico. — Rubr. tftf. 

Plaustrà, ab. « Et tecto coperto de plautiris ». Piastra, falda di pie- 
tra. — Robr. 50. 

Platba, ab. Piazza. Le fornaci, le fonderie e ogni altro luogo o edi- 
fizio per questo effetto, si vede di qui che erano .in una area 
spaziosa, ossia in una piazza. — Rubr. 83. 

Poczoaio. Denominazione propria di un luogo , che è tuttavia in qQel 
di Massa , e dicesi Pozzeia. Vedi Mons. 

PoifDBRATio , Nis. Poso , TAllo del pesare, la Pesatura. — Rubr. 71. 

PoNDBRATOR {ramU}, — Rubr. 71. 

PoLzoNB. — È rital. bolzone o bolgùme. Ed ecco che con l'autorità di 
di questo Statuto viene a confermarsi la nostra opinione, che hoU 
xone primieramente significò sasso grosso ed informe; poi quelle 
pietre che si gettavano colle manganelle, coi trabucchi e simili, 
i quali ingegni guerreschi furono poi delti bolzoni (preso il con- 
tenente per la cosa contenuta] , e bolzonare lo scagliare bolzoni, 
ovvero pietre con bolzone; e bolzonala, per percossa di bolzone. 
Rame di bolzone appella ad una delle varie qualità e specie di 
questo metallo ; cioè al rame greggio e a masse , tal quale esce 
dalla fossa. — Rubr. 44, 70, 71. 

PoMBRE vovBAM. Designare il luogo dove fare la escavazione della mi- 
niera, ed anche Metter mano alla escavaziooe medesima. Ha un 
senso affine al porre odierno (porre le fosse). — Robr. 1, 2, 13, 18. 

PoNBRB PARTiTUM . Lo stosso cho ponere foveam. — Rubr. 2tf, 26. 

PoRTARi. — Rubr. 70. 

PoRTARiA , AB. — Rubr. 40. Vedi Recollbgtaria. 

PoRTiTOR , is. — Robr. 14, 15, 40. Vedi Recollbctor. 

Pbofbctus , I. Profitto , Utile , Guadagno. — Rubr. 71. 

PBOvisns, A, UH. Detto del rame, vale saggiato, riscontrato. — Robr. 71. 

PoHTELLUS , I. Puntello. — Rubr. 21. 

QuARRA , AB. Misura di capacita per il grano. — Rob. 76. In Siena il 
^teatro ò anc'oggi la quarta parte del braccio. La guarra, come 
misura de' cereali , è voce viva tuttora a Massa di Modena. 

Rame bonum. Lo stesso che rame /inum. — Robr. 71. 

Ramb finum. -^ Rubr. 44, 71. « Nollum rame habeatur prò /Ino et ven* 

datar et dotar , si miliarium ramis fa«rit deterios rami /Ino ultra 

iibras xxxv » , Robr. 70. 
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Ràmb isGBANATuif o EXGRANATiJx. Designa la qualità naturale della reoa 
del rame, cioè quello che ha la forma di grana. — Rabr. 70, 
7i, 77, 79. 

Ravb in panectolis. Rame Taso e ridotto in pani. — Rabr. 70, 71. 

Raxb in pannellis. Lo stesso che rame in paneeloUt. — Robr. 71. 

Ravb in piastris. Rame fuso e ridotto in piastre. — Rubr. 71. 

Rame db polzonb. Rame di polzone o di bolgione , cioè il rame greggio, 
tale quale esce dalla miniera ; ossiyvero è la vena di esso metallo 
che viene a masse grosse , a guisa di macigno. — Rub. 70 , 71. 

Ramebia. « Ars ramerie » , — Pattim. 

Reacordarb e Reacoidata. Conceder di nuovo il diritto sopra una fossa 
mineraria , dopo esserne decaduti. « Fossa reaeordata » dunque 
era la fossa riconcedo ta nuovamente alla escavazione a chi oe 
aveva perduto il diritto. — Rubr. 14. 

Recollbctaria , AB. — Rubr. 40. Vedi Recollbctor. 

Recòllector , Ris. Riscotitore de'danarì che i porzionieri delle miniere 
pagano al Comune. — Rubr. 40. 

Recordahentum , i. Ricordo , Memoria. — Rub. 40. 

Retobnare foveam. Ricuperare, Riacquistare il diritto alla escavazione 
della miniera perduto. — Rubr. 10, 11. Vedi Vivus. 

Retobnata fovea. Vedi Retornare. 

Revbduta , AB. Revisione , VerìOcazione. — Rubr. 23, 25, 26, 57. 

RoBBA , AB. — Rubr. 44, 74 ; e pag. 687 , lin. 20. 

Sabatina (fovea). Nome proprio di luogo. — Pag. 668, lin. 14. 

Saogiabe. Saggiare , Provare la qualità del rame , il grado di bontà e 
finezza sua. — Rubr. 70, 71, 75. 

Saggiatob , rìs. « SagQiator venarum »^ Rub. 75. 

Saggium, I. Saggio. — Rubr. 69, 70, 71. 

Salarium, I. — Rubr. 46, 57, 58, 61, 62; pag. 688, lin. 19. 

Salma , ab. Soma. — Rubr. 49. 

Saxum , I. <x Super $axo dricto vel super monte drìcto » , Rubr. 9. 

Scaglia. Scaglia. — Rubr. 44. 

Sciptus, I. Forse dal tedesco Sehikti^ che vale massa di materie am- 
montate , catasta ; e qui per i Pezzi del metallo cavato dalla mi- 
niera , e fettone un monte , una massa. — Rubr. 34, 42. 

Scnrus, i. Lo stesso che Sciptus. 

SciuPTARB. Asciuttare , Asciugare. ~ Rubr. 51, 52. 

ScRiPTOR {fovee). — Rubr. 40. 

ScRDPTiNEux, I. Scrutinio. — Rubr. 57. 

Sedare litbs. Comporre le liti. — Rub. 57. 

SiLLiPONB, SaiFPONB. La decliuazione di questa parola è incerta; non 
potendosi dedurla dai soli due casi , ablat. e genit, in che si 
trova usata nel presente Statuto (de sHUfmey Rub. 40; e ttUyimù, 
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Rabr. 87.) — Egaalmente, e più se Taolsi, è incerto il significato 
suo; e solo dal trovarla anìta sempre con le parole eoffarum 
e vena si può congetturare che essa abbia qualche attenenza con 
esse , e spieghi una delle yprie specie del rame. 

SoDUM , I. — Rubr. 28. 

Stabilitus, a, uh. — Rubr. 56. 

Stantiàlb. « Partita stflntialia^ termini stantialei^y Rubr. ^66. — L'uno 
e r altro significano la cosa medesima , cioè la designazione e con- 
finazione stabile, fissa della porzione di terreno minerario dato 
a scavare. Come <x partita non slanlicUia », « e termini non tlan^ 
tiàlet » esprimono il contrario. 

Tabula , ab. — Rubr. 23. « Tabula magislra » , Rubr. 36. 

Tenebb pabtem in aliquam foveam, Yale avere parte , o come oggi si 
direbbe, un carato, un'azione in qualche società di escavazione 
delle miniere. — Rubr. 3. 

Tenuta, ab. — Possesso. Rubr. 40. 

Trenta, ab. Sembra che significhi earato, astone di società per T esca- 
vazione delle miniere. L'appellcizione di trenta data a ciascun carato 
verrà perchè ogni azione della società era divisa in altrettante 
parti chiamate trentesimi, appunto come oggi nelle società ano- 
nime si suol dividere ciascun azione in ventesimi , in decimi 
ec. — Rubr. 31, 40, 50 ; e pag. 6t)8 , lin. 18. 

Varcata {fovea). Fossa aperta? fattovi un varco? « fovea.... que sit 
varcata ad montem drictum j> , Rubr. 1, 9, il. 

Vbcturalis, is. Significato generico di Colui che a prezzo porta su 
carri ogni sorta cose. — Rubr. 44, 45, 48, 49. 

Vena , ab. La Vena del metallo , come si dice pur oggi , ed anche lo 
stesso Minerale greggio. — Rubr. 17, 26, 40, 41, 44, 48, 46, 47, 
49, 57, 71, 82, 84 ; e pag. 687 , lin. 20 ; 689 , lin. 19 , 27. 

Venire, er Si centra aliquam foveam aliqua fovea venirci ». £ il eontra- 
venire y disgiunto per figura di tmesi ; andare incontro 9. interse- 
care. — Rubr. 28. 

Vbntos. Pare che significhi la direzione e situazione della parte della 
miniera in escavazione. — Rub. 5, 18. 

ViAGQiutf , I. Viaggio. — Rubr. 52. 

Vivus, A, UH. Dello di fossa mineraria. Cioè Quella fossa che si continua 
a lavorare, che non è stata abbandonata » è , come oggi si dice , 
tn attivila. « £t sibi liceat ire centra foveam retornatam, videlicet 
Illa fovea que erat viva, et tempus non perdiderat » , Rubr. 10. 

Carlo Milanesi, 

App. Voi. Vili. 89 
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DEI LAVORI PUBBLICATI IN QnUUNIA 

SULLA STORIA D'ITALIA 

COMPILATI 

DA ALFfilDO BKUIONT 



Vedi Alca. Stoi. Ital., Appendieej Voi. Ili, pag. 409-493; 
Voi. V, pag. 155-248; 6 Voi. VII, A., pag.375-334. 
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AVVERTIMENTO 



Allorché Dell'estate angosciosa del 1849, durante il sog- 
giorno a Gaeta , luogo reso più celebre dairesìlio di un pon- 
tefice dì quel che non fosse già famoso pei molti assedj, scrissi 
Me poche parole premesse al secondo supplemento alle presenti 
Notizie bibliografiche, espressi il timore, che nei tempi che 
correvano fosse per venir meno la materia ad aggiungere 
nuova continuazione. Gontuttociò, dopo presso che quattr*anni , 
vengo offerendo ai lettori altra aggiunta a questi cenni , co- 
minciati a compilarsi a Berlino nel 1844. A chi getterà uno 
sguardo so di essi, non sfuggirà la scarsezza del numero delle 
nuove opere di maggiore importanza. Avuto però riguardo 
ali* indole del tempo in cui viviamo , meno sfavorevoli di 
quei che si temeva ne riescono i risultati. Non mancarono 
DÒ scienza né attività né coraggio. 

Non tutti appartengono agli ultimi anni gli scritti nelle 
seguenti pagine registrati. Avendo avuta occasione di con- 
sultare, dorante una visita fatta in patria nel 1851, varie 
raccolte di opuscoli e di memorie nella regia Biblioteca di 
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Berlioo, oggi tra le più ricclie di Germania, tro?ai noo iaear- 
sa materia di giunte. Similmente, due opere bibliografiche 
rese poco fa di pubblico diritto . mi fecero accorgere di va- 
rie omissioni circa ad atti accademici e ad articoli nelle ri- 
viste di storico argomento inseriti. Delle opere predette, la 
prima tratta della Svizzera , ed è dovuta al D. Lodovico de 
SiiiNER , noto per gli studj di classica letteratura : Bibliografie 
der Schweizergeschichte t Berna e Zurigo 1851. L'altra, del 
D. Guglielmo Koner , custode della Biblioteca della R. Uni- 
versità di Berlino, ha per titolo: Repertorium ùber die vom 
Jahre 1800 bis zum Jahre 1850 in akadetnischtn AbhandltMin' 
gen , Geselhchaftschriften und wissensebaftlichen JoumaUn 
auf dem Gebiete der G^ichichte und ihrer Hùlfsfjoissensehaften 
enchienenen Aufsàtze ; Voi. 1 , Berlino 1852. Golf aiuto dì 
qu6j»ti RepertorJ, e cogli spogli da me antecedentemente 
fatti, potei riempire parecchie lacune. 

Il numero degli scritti sulla Storia delle Belle Arti negli 
ultimi anni ò stato talmente limitato, che non mi è parso op- 
portuno di disgiungere dal rimanente 1* indicazione delle po- 
chissime cose che mi fu dato rintracciare. 

Firenze, li 30 Aprile 1853. 
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^B£L , 0. , Kùnig FiUpp der Hohenstaufe ( Re Filippo di Sirevift ). 
Berlino , 1852 , in 8vo. 
Importante non solo per i tempi di questo più giovane tra 
I Hgll di Federigo !• edl Beatrice di Borgogna (nato versoli 1176; 
Baca di Tuscia nell'aprile del 1195 — « PMUppus dux Tuscie 
fraler nosler » trovasi nominato da Arrigo VI nel di 27 di quel 
mese — eletto re in Arnstedt di Turlngla 6 marzo 1198, uc- 
ciso proditoriamente da Ottone di Wfttelsbach Palatino, a Bal)en- 
berg, 21 giugno 1208); ma anche per la disamina dei cara tiere 
di Arrigo VI suo fratello e predecessore nel regno. Le fonti tro- 
va nsl presso II Bt)HHBR , e nelle Begetta tmperii (vedi questo art.}« 
e nelle Fontes rerum germaniearum. L'autore dà un elenco cri* 
tlco del materiali, tra i quali sono MSS. la Cronaca del convento 
di Reinhardsl>runn in Turlngla e la Cronaca degli Scablni {Schòf- 
fenchrontM ) di Magdeburgo , come ancora un frammento di An- 
nali Colonlensi degli anni 1204-1205. SI è avuto special riguardo 
alia Storia dei Paesi Renani , di cui l'autore , professore di Storia 
nell'Università di Bonna, trattò ancora in una memoria : Ueber die 
politische Bedeulung Cótnt am Bnde dei i2 Jakrhtmderts (Dell'im- 
portanza politica di Colonia alla flne del XII secolo), nella Ilio- 
natfchrifi /ttr Wisseruchnfi und lÀleratur di Hala , 1858 , giugno. 
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BÀHR, J. K. , DamU*$ góltUehe ComòéU in ikrer AnordHung u^ek 

und Zeit mil Hner UbersiehlUehen DartUUung det inhaUs (L« 
DiriiM CSonuBedia leoondo il mo ordinamento qaaato m. ^ a 
zio • tempo, oon breve dioluarezioiie del oo at eni t o delW ^le- 
decime). Dresda , 1852, in 8?o. 
Opera corredala di Ire piante e di varj disegni aslroooiDici. 
Vedi BlLLIUUNff , Wbcbli. 

BALTHASAR , J, A. F. , VorredB xu einer Geschiehte dar pàpstiieluu 

Nunsialur in der SehìOeiS (Introdosione e «me alone delle 

Honsietore pontificie nelle Bvisxere ). 

Articolo inserito nel giornale Schceizerischet Museum . Aano 

1816, fol. I, pag.193-202.— Del medesimo argomento tratta: 

Della Naniialara ponllOcia lo Svizzera, tradotto dèWHelveUa sacra 

di Monsignor Sgotti con note. Ib. pag. 205-21 1. — J. A. F. Bu.tha- 

Sài, Notizie dei NnnzJ pontifl<j nella Svizzera, e delle molle reiazionl 

degli Svizzeri coHa Santa Sede; nel giornale: HHvetia, toI. TU 

( Aaraa 1832 ) , pag. 403-492 ; voi. Vili ( 1833 ) , pag. 63-152, 

165-251 . 333-382. 506-680. Termina col 1816. - Relazione 

afllclale della Nunziatura ponliflcla nella Svizzera di ilonsigoor di 

Venaffo ( Ladislao d*Agnlno, poi Cardmaie di S. Cblesa) oel 1612; 

nella Strenna storica per la Germania meridionale di H. ScHan- 

BBB, voi. Il (Friburgo 1840) , pag. 280-298; voi. Ili (1841 ). 

pag. 289-344. A questa relazione fa seguilo: Informazioni M 

Card. d'Agnino al suo successore Monsignor Feltclano vescovo di 

Fuligno, tradotta da Ine. BoacKHABirr, voi. Y (1846) , pag. 235-26. 

Vedi CÀsAB , Mosci. 

BARTHOLD, F. W., Verzeichniss der Kostharkeilen im Naehìois Kaiser 
Heinrichi Vii ( Elenco delle presiotità trovete tre gU everi 
leioieti de Arrigo VII Imp. elle sue nu»te). 
Articolo Inserito nel Giornale per la conversazione letteraria 
di Lipsia, 1849, N.» 119. 

BBGK , C. , Arnold von Bfetcia. 

Dissertazione inserita nel giornale di Basilea, li.* annata 1824. 
fase. 2, pag. 38-82 ; fase. 3 , pag. 59-108. 
Vedi DuLLBR. 

BEITRAGE PUR GESCHiCHTE DES FELDZUGS tm Jakr 1848 
»fi IlaUen. Von einem hòhem E. K, Offbier ( Illvctrenonì 
delle storie delle guerre del 48 in itelie. De on Uffizieie 
raperiofe nell'ermete imperiale ). Vienna , 1860 , io Svo. 
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CoDtleoe la storia delle operazioDl del III.® corpo d'annata, 
sotto gli ordini del conte Nogent , intorno a Treviso e Verona. 
Vedi Dbbronubb , Die Belagerung voti Peschiera^ F.B.M., 
Hacklandbr . HoFFSTBTTER , S(»diiHALS, Tagebuch. 

DIE BELÀGERONG VON PESCHIERA durch die Piemontesen im 

Jahre 1848 (L'assedio di Peschiera fatto dai Piemontesi 

nel 1848, descritto da on'Uffiziale I. e B.). Lindau, Stettner. 

Vedi Beitràge, Debbumnbb, F.B M., Hackundbr, Hoff- 

8TBTTBR, ScbOiihals , Togebuck. 

BELLEHMANN, G.» Erinn$rung$n aut SUdeuropa. OesehkhiUchey topo- 
frafisehe %%d UUrarische MKUheUungin aui lUMen^ dem SUd- 
lichen Frankreichy Spanien und Poriugaì ( Bimembranse 
dell'Ettropa meridionale. Memorie storiohev topografiohe e 
letterarie d'Italia , Francia, Spagna e Portogallo). Ber- 
lino, 1851 , in 8vo. 
GII articoli di qoesta Miscellanea spettanti all'Italia sono I 
seguenti : Una giornata nella Colonia Albanese Piana de* Greci 
presto Palermo. - Vita e morte in Italia di Gumberto Margra- 
vio di Brandeburgo. Gumberto di Brandeburgo era nipote di Al- 
berto Achilie eiettore, e fratello di Alberto, ultimo GranoMiestro 
sovrano dell'ordine Teutonico e primo Duca di Prussia. Nel 1531 
dimorava In Roma cameriere [Camerarius] di P. Leone X ; in 
una bolla del 1526, Clemente VII lo nomina « familiarem suum ». 
Pare che abbia lasciata la città dopo II sacco, seguitando l'esercito 
dell' Orango , giacché mori a Napoli , di cinque lustri non com« 
piti, durante l'assedio postovi dal maresciallo Lautrec coli' eser- 
cito francese , il dl!24 giugno 1528 , e venne sepolto nella piccola 
chiesa di S. Pietro ad aram, dove si trova la pietra sepolcrale che 
lo rappresenta in piena armatura, avente tra I piedi io stemma 
della famiglia , cioè lo scudo bipartito argento e nero di Hoben- 
zollern, Taquila di Brandeburgo, il grifone di Pomerania e li leone 
del BnrgravJ di Norimberga. ~ Sul Veltro delia Divina Commedia, 
L' autore propugna l' opinione che non riconosce nel Veltro una 
persona storica dell'epoca Dantesca , ma slbbene un futuro Im- 
peratore che avrebbe salvata V Italia : l'eroe ideale vagheggiato 
dal Ghibellinismo e già creduto personiflcato in Arrigo VII. ^ 
L'autore , ora parroco protestante a Berlino , visse molti anni In 
Napoli e Lisbona qual Cappellano delle Legazioni Prussiane. 
Vedi Bahr , Wbgblb. 

BENDER, Ferd., Geechichte der Waldewer (Storia dei Valdesi). 
Ulm, 1850. 

Vedi HBBZOfi. 

App. Voi. Vili. 90 
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BETHMANN , L. G. , Paulus Diaconut und die GenhichUchreibung dar 
Langoharden (Paolo Diacoooi e la Storiografia dei Loatgo- 
bardi). Annover , 1849, 8vo. 

Dae dissertazioni inserite nel Voi. X déìVÀrchivio der GeteU^ 
sehafl fUr àUere teutsche Geschichtkunde del D. Pertz , e dal me- 
desimo ristampate a parte. La prima di esse (pag.1-92) tratta 
della vita e delle opere di Paolo Diacono , da alcanl del moderni 
con poco fondamento detto Warnefried. Parlando degli aotoH 
moderni I quali hanno trattato di qaesto storico, il BethnianQ 
dice, che il Liruti ( Notizie de'ietterati del Frinii, 1760, Voi. 1, 163} 
è diffuso senza dare cose nuove, mentre il Tiraboscol, il Mboskl 
(Blbl.hlstor., 1790, ?ol. II, 81), VEBBkWD{Wied9raufmkn toto- 
iemehaflUeher Bildung , 1827 , Voi. 1 , 44 ) , Il Bahr ( CktisUiekt 
Diehler und Geschichtschreiber Roms ), Il Wacbtbb ( nella grande 
Enciclopedia di ERSCHeGROBBi), il Tosti (nella Storia di Mon- 
tecasslno ) , il Giesbbrbcbt ( De studio UU. apud llalos , 1846 ) , 
non ranno che ripetere quello che già si sapeva. Il Hacssoi 
( Teutsche GescMchlschreiber 1839 ) . non fa altro. Il Cdamfoluc»!- 
FiOBAC (Ysloire de li Normant, Par. 1835) fu il primo a corno- 
Dicare la lettera di Paolo ad Adelperga , fonte principaiiastma 
per conoscere la vita di lui ; il Papbncordt ( Storia del Vandali , 
pag. 394 ) , indicò con maggior precisione il tempo in cai tu com- 
posta la Storia Romana. Paolo , nato nel Friuli verso il 730, 
mori a Montecassino verso fi 797-799. Gli scritti di Ini , non 
solamente quelli di Storia ma anche le opere poetiche , vengono 
enamerati, pag. 46-92. — La seconda dissertazione tratta delia 
Storiografia presso i Longobardi ( pag. 92-172 ). In essa vengono 
considerate: 1. La storia nazionale, la tradizione nell'origine e 
nello sviluppo sno — Secundus de Tridento , citato da Paolo e 
nominato da Gregorio Magno nella lettera alta regina Teodolin- 
da , XIV, 12 ; Origo genlis nostre Langobardorum , nei Cod. Ma- 
dridese e Cavense, stamp. da C. Bacdi di Vbsmb, in principio 
dell*Edictum Rotharis regia, nelle Edicta Regnm Langobardorom, 
Torino 1846; Historia Langobardorum di Paolo; gli Epitomi di 
Paolo; 1 continuatori di Paolo; ^indreo^ Bergomas, Continuator 
Casinensis , Erchempertus , àfonachus Salemitanus , Continuator 
Romanus , Barberinianus , Audomarensis , Florentinus , Venetus , 
Traiectensis ; il cronista di Kopenaga ,' Benedetto di S. Andrea 
sul monte ^oracte ; Ariprando, più antico dei comentatorl delia 
Lombarda; Storie particolari, come la Transìatio S.9tereurii 768, 
Translatio S. Heliani, Vita Paldonis Tatonis TasonU, Fila 
S. Barbati , Vita S. Anselmi, Chronica minor Casinensis^ Ridoifàs 
notarius probabilmente spurio. 2. Registri dei Re, di cai II più 
antico trovasi premesso alle leggi di* Rothari , ma col eoli nomi 
senza le date. Di questi cataloghi trovansl parecchi e neiritalia 
meridionale e nella settentrionale, ed altrove. 
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BINTERIM, Vedi BaAim. 

BOHMER, J. Fr., Regesta Imperii ah anno MCXCVUÌ usque ad an- 
num MCCLiV. Die Regeslen des Kaiserreiehs unUr Pilipp , 
OUo IV, Friedrich li, Heinrich (VII) und Conrad /F, 1198- • 
1254. Neu bearbeilet (BegesU dell* Impero sotto Filippo, 
Ottone IV , Federigo II , Arrigo e Corrado IV | nuovamente 
rifette). StaUgarda, 1849, 4to. 
▲i volami delle Regesta dal Bdbmer di già pabblicati ( Vedi 
NoTiziB BiBuoG.)» al aggiaoge II preseole, Il qaale, quanto al- 
l'epoca che descrive, precede Immedialameote quello pubblicato 
nel 1844 , e eonteneole gli aoDl 1246-1313 , coroprendeudo cioè 
i regni di Arrigo Raspe, Guglielroo d'Olanda, Riccardo di Cor- 
oovaglia, Ridolfo di Habsburg, Adolfo di Nassau, Alberto d'Au- 
stria e Arrigo VII. Le Regesta del predetti 56 anni riempiono 
392 pagine, precedute da una Introduzione di 88 pagine. In col 
r autore svolge partitamente ridea sua dell'indole della famiglia 
di Svevld , e del loro governo in Italia , come in Germania. Nel 
render conto del volume contenente I tempi succeduti a quelli 
degli Hoheostaafen ( Vedi : « Di alcuni lavori spettanti alia Sto- 
ria d'Italia eo. », Art.II. in Arcb.Stor.ltal., Append , Vol.II, 
pag. 549 esegg.), si accennò alle opinioni guelfe del BObmer, e 
al giudizio suo sfavorevole sopratutto a Federigo II. Le opinioni 
di uno storico si grave e cotanto versato nello studio del docu- 
menti contemporanei , sono in ogni caso meritevoli di essere 
ponderate; e sarà mestieri II riandare pacatamente e senza preoc- 
cupazioni ciò cbe negli ultimi tempi da autori amici e contrari 
alla casa Sveva , In Germania principalmente ma anche lo Italia 
e in F'rancia, si è discorso cosi In uno come nell'altro senso. Nel 
presente luogo basterà citare i passi coi quali il Btthmer caratte* 
rizza in generale II medio-evo Germanico, ed insieme le relazioni 
tra il potere secolare e la Chiesa. « Dopo d'essere stato il medio- 
evo , dice egli , talmente sconosciuto e vilipeso , non di rado si è 
caduto nell'opposto errore di troppo esaltarlo. Mentre da una 
parte le doti dell'animo vennero a svilupparsi a mirabile ricchez- 
za ed elevatezza , dall'altro lato non si può negare una soTerchla 
mescolanza di barbarie. Questa barbarie si dimostra e nel carat- 
tere della nazione prono a violenza, e di più ancora nella puerile 
volabllità, nell'egoismo mal veggente, nella rozza venalità det 
principi, e maggiormente del secolari. Nelle eiezioni regie aeorgesi 
dappertotto.mancanza di patriottismo, anzi d'onore. Filippo di Sve- 
via pagò la corona col sacriflzio del feudo della sua famiglia; pa- 
gèlla Ottone con oro anglico , Federigo II con oro francese, Arrigo 
Raspe e Guglielmo d' Olanda con oro papale. Allorquando non 
bastavano sossidj stranieri e il regio demanio , si convertivano 
in merce da tralfico le regalie. Cosi fece Federigo II neli'ele- 
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zfone d'Arrigo sao figlio , e poscia nella guerra contro di 
coli' esserne largo nel primo caso ai principi ecclesiaalici , nel 
secondo ai secolari. Dirirapetto al poter secolare, come si disse, 
semibarbaro , la Chiesa spiegò indole di? ersa. In lei quasi esclo- 
slramente scopriamo fermezza di carattere, viste larghe, e stabile 
ordinamento. Aileralo nell'abnegazione e nel rigore del precetti • 
crescioto nella contemplazione delia storia sacra, abbraociaodo e 
la TlU pastorale dei paUiarchi e I fatti e marUr] degli Apostoli 
e Santi , addimesticato colle norme di ? If ere dal Vangelo Inse- 
gnale , giornalmente esercilato nel culto pia solerne e più si^ni- 
llcante, li Clero aliòssi al di sopra dei secolari, di cui ebiie 
a frenare il so? erchio vigore mercè l' esempio e i' esortazione , 
colla sapienza e colla costanza. Quanto sia stata ardua tale iin- 
presa , difficile è flgararselo. Ma colla volontà di superare le 
difficoltà, crebbe ancora la fona. Mentre dagli ordini minori del 
Clero procedettero i due grandi fondatori d'ordini religloal, Fran- 
cesco e Domenico, uomini oltremodo distinti portarono I'oq 
dopo l'altro II triregno , Innocenzo Ili , Onorio III , Gregorio IX, 
Innocenzo IV, In modo che, nell'elezione dei primi tre, poche ore 
bastarono a ciascuno per Cirgll conseguire la somma dignità. Ci è 
rimasto un monumento , sinora non ablMSlania apprezialo , di 
silTatta grandezza negli atti politici e religiosi della Curia , f quali 
e pel contenuto e per la forma superano lutto ciò che mal In tal 
genere si conobbe. 

« Le relazioni coli' Italia decisero delle sorti della Germania. 
I diritti cui dal canto degli Alemanni si pretendeva su queste con- 
trade, sino alla fine del 12.» secolo collega vansl o colla regia co- 
rona Lombarda, o colla corona imperiale Romana. Carlo Magno era 
stato il primo a riunire le due corone nella famiglia de' Carolingi: 
sino dal 05i Ottone I aveva fatto valere queste ragioni in favore 
dei Re germanici. Una tale congiunzione col più nobile dei paesi ro- 
manici procacciò, è vero, agli antenati nostri ubertoslssimo campo 
d'azione e splendida gloria; ma in due diversi modi essa fu pei 
medesimi cagione di lagrimevoi danno. Avviluppò, cioè, la Ger- 
mania in tali conflitti colla Santa Sede , quali non toccarono a 
nessun'aitra nazione. Il clima poi d'Italia non solo distrusse interi 
eserciti , ma, quel che fu danno universale e di gran lunga mag- 
giore , esso portò anche morte ai Re , conducendo seco minorità 
di successori ed estinzione di dinastie. Di dodici Imperatori da'tem- 
pl di Ottone 1 , quattro morirono In Italia. — Ottone II e Arri- 
go VI lasciarono figli minori —con Ottone III e Lotario venne 
ad estinguersi la loro stirpe maschile. Per l' Italia , f Alemanno 
dominio di quand' in quando avrà avuto forza ordinatrice: esso 
venne desiderato dalle parti e dai patriotti a' tempi in cui eresi 
reso insopportabile V interno scompiglio. Ma In generale ailfatto 
dominio mostrossi incapace di fondare e di edificare , giacché per 
ie condizioni locali esso non operava regolarmente e di seguito, 
ma slbbene a salti e con violenza i». 
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La persona dal Bòhmer pia particolarmente presa di mira 
nella aopradetta Introduzione, come ognuno facilmente intende, 
si è Federigo II. L'opinione sua del carattere di questo impe- 
ratore riassumesi In due parole, chiamando egli la vita di lui 
« piena d'inganno e di menzogna n (pag. xxxni). Nella de- 
scrizione dell'indole di Federigo troviamo I seguenti paragrafi: 
« Incredulità e superstizione — Ingratilodine ed infedeltà nelle 
relazioni personaii —Inganno, malizia, crudeltà» (pag. xxxvi, 
xxivu , xxxviu ). L' autore non gli nega le doti personali , che 
avrebbero potuto inalzarlo a somma grandezza; « quel che 
egli non consegui e ciò In che mancò , è interamente da mettersi 
a conto della sua prava volontà » ( pag. xlvu ). Senza volere in 
nessun modo pregiudicare la questione , non si può non avverti- 
re, che il Bdhmer prestò fede forse soverchia agli scrittori Guelfi, 
agli Italiani sopratutto quasi tutti nemicissimi dei secondo Federi- 
go (Vedi la notizia sopra Alberto Boemo, nell'art. IV. « DI alcuni 
lavori ec. », in Areh. Stor. Itai., App., Yol.yil, pag. 515-523.) 

La ripartizione delle materie nel volume di cui parlasi è quella 
che segue: Introduzione - Scrittori contemporanei e fonti stori- 
che dal 1198 al 1254 — Filippo, 1198-1208 —Ottone IV, 1198- 
1218 — Federigo II, 1194-1250 — Arrigo (VII) 1212-1242 - 
Corrado IV , 1228-1254 — Figli non legittimi e nipote di Federi- 
go II: Enzo 1238-1272; — Federigo d'Antiochia, 1246-1248; 
— Manfredi, 1232-1266; — Corradlno, 1252-1268.— Pontefici : 
Innocenzo III, 1198-1216 — Onorio III, 1216-1227 - Grego- 
rio IX, 1227-1241 - Innocenzo IV, 1243-1254. — Atti con- 
cernenti l'Impero, 1197-1252. 

BÒHMER , ÀdcUlamentum primum ad Regala Imperli 1246-1313. Stutt- 
garda, 1846, in 4to. 
Supplemento al volume descritto in Arch, Slor. ItaL , Appena. , 
Voi. Il, pag. 549 e seg., e Notizie bibliografichb ec. 

BONAPARTISCHE ERiNNERUNGEN IN TOSCANA (Rimembrane 
ce Bonapartiane in Totoana ). 

Memoria anonima Inserita nella Gazzetta d'Augusta , 1853, 
N.<> 56 , 57 , 62 , 63 , 64 , 77 , 78 , 79. — Essa è divisa in tre 
parti: 1. I Bonaparte sino all'estinzione della fan^lgiia Sanminia- 
tese; 2. Elisa Baciocchl e l'Intermezzo dell'Elba; 3. I Napoleo- 
nidi dopo li 1815. L'autore è d' opinione che le famiglie di Tre- 
viso , di Firenze , di Sanminiato e di Sarzana, che hanno il casato 
di Bonaparte , sono di diversa origine , e che que' di Sarzana , 
stipite del ramo d'Ajaccio traplantatovt nel 1500, discendono 
da Gianfaido nominato in una pergamena di Santo Stefano di 
Empoli del 15 maggio 1235 , esistente neirArchivIo diplomatico 
fiorentino , e stampata nelle Memorie Lucchesi, Voi. V, parte III, 
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Append., di cui fa parola anche il Rbpbtti ali* art Boioioio nel 
Dii. geograf. fls. stor. della Toscana , Supplemento, a pag. 319. 
La precitata opinione ò quella del Cav. Luigi PASseaiNi, il quale 
ha Catte molte Indagini intorno alla storia , pur troppo iotricaU, 
di questa famiglia. , 

BOOST , J- A. , Oeschiehle der Pàpste { Storia dei poniefioi). Aaga- 
sta , 1851 e segg. Voi. I-III , in 8ro. 

La storia del pontefici di A. F. Artaud db Montor ha ser- 
vito di fondamento a quest'opera , il cui autore si è pertanto ser- 
vito del molti lavori In Germania intrapresi sopra quest'argomento 
e la storia ecclesiastica in generale , di cui piccola parte era Dola 
all'autore francese, li terzo volume ( pubbl. nel 1853 ) giunge al 
pontiflcato di Gregorio XI , 1378 ; con due altri volumi l'opera 
verrà condotta a termine. 

BORN ) P. Herm. , 0. S. F. , Leben und Tugenden der Heiligen au$ 
dem driUen Orden dei h, Franciscus v, ÀuUL Neu bearbeitei 
voti M. Sinltel (Vite e virtà dei Suiti del ters' Ordine di 
S. Franoetoo d'Astiti. Nuova ediz. di M. S.). Monaco 1845-46^ 
2 voi. in 8vo. 
Opera piuttosto che storica , ascetica. 

BRAUN, J. W. J., Die geborenen Cardinale der kolnisehen und 
lrier*8ehen Kirehe ( I CUrdinsli nati delle ohiete di Colonia 
e di Treviri ). Bonna , 1851 , in 8vo. 
Dissertazione storico-critica intorno alla questione soscitatasi 
a tempo dell'elezione a Cardinale della Santa Chiesa dell'odierno 
arcivescovo di Colonia, Giovanni di Geissel (Settembre 1850). 
Essendosi in tal'occasione generalmente detto che il preiodato pre- 
lato èra 11 primo « sacro Bomanae ecclesiae Cardinalium eoUe- 
Qio eooplalus , el ad purpurae honores eveclus » , da parecchi si 
asserì Ermanno li, Aglio di Ezone conte palatino e nipote dì 
Ottone li Imperatore . arcivescovo di Colonia negli anni 1035- 
1056, averlo preceduto nella dignità cardinalizia, essendo nei 1051 
stato creato Cardinale di S. Giovanni a porta Latina da papa 
Leone IX ( Brunone , vescovo di Toni nella Lotaringhia ), Il quale 
gli conferi ancora la dignità di Arci-cancelliere di Santa Chiesa. 
A conferma di ciò, si addusse una bolla di Leone IX dell'an- 
no 1052 ( stampata nuovamente presso Lacoìiblbt , Codice di- 
plomatico del Basso Reno, Voi. I, pag. 119), nella quale si 
legge : « Confirmamus quoque libi per hane praeceplionii nostrae 
paginam ianelae et apostoUcae sedii cancellaluram , el eccUHam 
SaneU Joannis Evangelistae ante porlam Latinam^ ul U Petru» ecm- 
ceUariumhabeat^Joannes hospiUum praebeaU. Bolla dall' enidilis- 
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Simo BdHMBR giudicata falsa, o almeno falsata, benché con ragioni 
non molto valide. Contro al Bintbriu, parroco nel subarbio di Das- 
seldorf, e autore di una storia dei ConcilJ tedeschi e di varie altre 
opere, il quale collo scritto : « Hermann der ZweUe, Ertbischofwm 
Còln I au8 aulhenlischen Vrkunden dargesUUl aU Ertkanxler dei h, 
aposl. SlìMs und ale Cardinatpriesler an der SI, JohanneiMr- 
à,]. ' che vor dem lateinischen Thore » (Dusseldorf 1851 , in 8vo) , si 

fece a propugnare l' opinione della dignità cardinalizia , Insurse 
I) ro J. H. Hbnnbs: « Hermann il, Erzbischof von Cùln » (Ma- 

^ gonza, 1851, in 8vo) ellBBAUN, professore di teologia neirUni- 

^ versila di Bonna , coir opuscolo precitato. Il primo, giudicando 

'ii falsa la bolla , racconta la vita del prelato, il quale venne in Italia 

^ nel 1037 coir imperatore Corrado ili; e dimostra come la 'di 

Q gnltà d*arcicanceliiere non abbia nulla da fare col cardinalato, nò 

la dignità cardinalizia si nomini nella bolla medesima. Il Braun 
con ottime ragioni prova : 1. Le obiezioni dal Bdhmer fatte contro 
la bolla di papa Leone IX avere scarso fondamento ; 2. non rh 
"^ sultare menomamente da tale documento la nomina a Cardinale ; 

"^ 3. il titolo di S. Giovanni a porta Latina non avere avuto esl- 

• stenza prima di Leone X ( 1517 ) ; la concessione di essa chiesa 

u- fatta alla chiesa Coloniense essere una semplice donazione eome 

papa Benedetto VII nel 975 concedè a Teodorico arcivescovo di 
Treveri « cellam Quatuor Coronatorum (Santi quattro), cum omni- 
bus appendidii suis^ aquis scUicel, aquarumque decursibus, pratU, 
pascuis , vineis , sìlvie , cullis et incuUis , curtibus et maneie ». 

BRAUN, J. W. J., EhrenreUung JHuralori^s durch Benedici XIV {"Vin^ 
dìoazloae di L. A. M. per opera di Benedetto XIV, P. M.) 
, Treveri, 1838, in 8vo. 

Tratta della disputa suscitata dagli scritti del Mobatoii 
( « Della regolata divozione de* Cristiani » e ti De superstUione 
vitanda « ) , e del Card. A. M. Quiriti ( « La moltiplicltà del 
giorni festivi » ) , e del conlegno di Benedetto XIY. ( Lettera 
scritta al Muratori , al 25 Settembre 1748. ) 

BUGHHOLZ , F. , Heinrich Dandolo Doge von Venedig ( Enrioo Dandolo 
Doge di Venezia ). 

Nel giornale: Gesehichte imd PoUtik^ 1805, I, pag.273. 

Di cose Veneziane trattano ancora I seguenti aiiicoll anool* 
mi, Inseriti in giornali tedeschi. 

Vettore Pisani. Nell'Archivio deiraoRMATa , 1818, N.<^ 135. 

Francesco e Iacopo Foscarl. Ih. 1819, N.**55. 

Incendiai] spediti dalla Signoria Veneta nella guerra eootro 
llassimiliano Imperatore. Ih. 1828, N.<» 57. 

Delle condizioni di Venezia al principio del 17.^ secolo (.Af- 
fari della contesa colla Santa Sede). Nel Fogli politico-religiosi 
di G. Pbilups e G.GóBRBS , 1843 ,vol. XI. 
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Della gradoale decadenza e repeotina cadala della 
bllca Teoezlana. Nella Neue MonaUchrifi fUr TeuUdUafiid , 1890, 
▼ol. 1 e 2. 

Veoezia nella soa cadota. Nel giornale Minerva, 1801, 
▼ol. 3. 

BUDINGER, M. , Ober Gerheri's ujùsensehaflUehe und polUisehe SteUm^ 
(Della parte solenttfioa e polìtica di Gerberto). Cassel, 
1851 , in 8vo. 
Della Tila e del merili di P.Stlfestro II, trattarono a'di no- 
stri r HocK ( Vedi MOT. BiBLioGRAF. a qoesto nome ) , R. Wilmìio 
nella storia di Ottone III Imperatore ( Ib. airarticolo ioVMidber ) 
e Gfbòrbr nella Storia ecclesfaslfca. L'aotore della presente db- 
aertazlone accademica s'Ingegna sopratotto d'esaminare quali 
sleoo slati I maestri di Gerberto nelle scienze, e dimostra erro- 
nea r opinione generalmente accolta , che qoest' nomo losfgoe 
avesse fatti gli stadj suoi presso gli Arabi nelle Spagne. Secoodo 
I rlsoltati delia critica Investigazione dell'A. , la condizione delle 
lettere presso I segnaci di Maometto non era tale In qoel tem- 
po , da allettare stranieri , mentre nella Marca Spagnuola ( gii da 
Carlo Magno ai Saraceni tolta ) eransl conservate le reliquie del- 
l' antica letteratara. Gerberto giunse alla scienza delle lettere 
Greche non già per mezzo di versioni arabe, ma di libri latini, 
e adattò di poi I numeri arabi alle formolo matematiche lasciate 
dalla scuola Alessandrina, che gii erano note per le opere Romane. 

BURCKHARDT , J. R. , Dos laleinische Statuì der teuUehen Cohnien 

im Thal von Pormaxza im obem Piemonl ( Lo Statuto latiao 

delle Colonie Tedesche nella valle di Formassa nel PienMMte 

roperiore i dell'anno 1487 ). 

Nell'Archivio per la storia Svizzera, voi. Ili (Zurigo, 1844) 

pag. 251-290, con Appendice, voi. IV (ih. 1846) pag. 145-187. 

Trovansi aggiunte le carter declaratorie della libertà del Comune. 

» tfber InhaU und Werth Ualiemscher Slaalssehriften in Beirtfétr 

Schweixergeichichle de$ 10 and 17 JahrhunderU ( Dei mate- 

teriali ohe poMono trarsi per la storia della Sriszera nei 

secoli zn e zvu dagli scritti politici italiani )• 

Nell'Archivio per la storia Svizzera, voi. VII (Zurigo 1851). 

» PàpsUiche Instruetùmen betreffend Veltlin und Genf vom John 
1621 ( Istruzioni pontificie riigaardanti la Valtellina e Gi- 
nevra , dell'anno 1621 ). 
Ih. voi. VI (Zurigo, 1849). 
Vedi Mona. 
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j BURCKHARDT, Jac, BrMlnsehof Andreas wn Krain, und dir bui# 

ji CanxiUversueh in Batel, 1482-1489 ( Andrea aronretoovo di 

Gamlay • l' ultimo lenlalivo di no Gonoilio m. Basilea, 1482- 
1 1484). Basilea, 1882 in 8vo. 

Narrailone slorica , appoggiala a varj doeomeoti Basiiaeosi 

sloora IgQotl , dei tentatlTo (atto da on prelato ambliioeo di ooo- 
y, Tocare od Gooclio contro a P. Sisto lY. Il Còletti, néiV iUyriewn 

saerum del Failati (VII. 436), dà varie notizie spettanti a qoel- 

l'Andrea, di col non si ò ancora rioscito a conoscere la sede , 

dall' autore erroneamente creduta LnlMana. 

^ CÀSAR, a., OeichieKte der Nunzialnren TeuUehkmdi (fiioria dalla 

* flvnsiatara in Gannania). 1790. 

^ Al medesimo argomenta eono da rtfértrsi : WnnnvBLD , IM«- 

^ pent - «md NunsiaHur - SirHUQkeUin (Dlspote Intorno a dispense 

' e nuniiatare) , Benna 1788 ; (Anon.) JVog mfllddto Ge$ehiMi dir 

Numiaiwr MUnehen (Storia prammatica della Nanzlatura di Mo- 

* naco ) , Francof. 1787. Le memorie storielle del Cardinale ( allora 

* Monsignore) Bartolommeo Pacca sni soggiorno sno In Germania 
' vennero tradotte in tedesco; Aogosta, 1832. 

^ Vedi Balthasab , Moess. 

CHAMBRIER, N. ée, Di la em^wraiion da Bipapiols cùntn la Bdpu- 
, hlique di Venise, 

Nelle memorie della R. Accademia delle Scienze di Ber- 
lino , 1801, pag. 84 , di cui era socio l'autore, oriundo di Neuf- 
eliatei In Svizzera. 

€ONZ , C. P. Nicoìaui oder Cola$ wm Riento. 

Nei piccoli scritti prosaici deil*autore , 1828 , pag. 389 eseg. 
Di Cola di Rienzo scrissero parecchi , dal quali , non meglio ebe 
dalle memorie del Conz, derivò vantaggio alcuno alla letteratura 
storica. Si nominano : 

Christunus , Mola di Biinxo. Nel giornale Gesekiehte und Po* 
ma, 1803 , voi. II e III, 1804 , voi. I. (Cf. rArcbivio dell'Hot- 
HATR, 1812, N."" 29-41.) 

Caladi Riento. Nel Journal fUr TiuUeMand, 1818, II. 

L'antica Cronaca di Cola di Rienzo , ultimamente pubblicata 
da Zeflrino Rb , venne tradotta in tedesco nel giornale AliUmia , 
pubblicato dal prof. E. MttNCH, all'AJa , 1830 e segg* 



PiUr wm Morone oder Pmptl CàletUn V f Piar da IMoraaa, o«fia 
P. Gelattino V). 
Nella medeaima raccolta. 

ipp., Voi. Vili. 91 
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GRAMER , F. , Ferdinand I Kónig heider SitiUen (FerdìiMuido I WLe deUe 

due Sicilie }• 

Nella raccolta Zeilgenoisen ( 1 Contemporanei ) , III.* Serie 
(Lipsia , 1836), fase. 33-36. 

Della rlvoluziooe del 1820 e della spedizione austriaca cbe ne 
fa la conseguenza, tratta una memoria nella Oeslréichùche mdUta- 
rUche Zeilsckrifl, 1847, vol.ll ,pag.77, 141; an'allra nel M- 
plomalisches ArcIUv^ 1821 , 1; e ano scritto di Federigo de GBim. 
Il ramoso pobblicista» negli ScrltU di lol (1839), voi. Ili, 
pag. 21 4 e segg. 

Debrunner , job. , Dk ErUlnUsse dn Sehwetxer Compagnie t» Ve- 

nedig. Ein Beilrag xur GeschiehU dei Venexianiichen FreiheiU" 

Kampfet (Blemorie della Gompegnia Sviscera a Venessa. 

narrazione ohe serve ad illottrare la storia della g;aerra del- 

. rindipendensa Veneta). Zurigo, 1849, in 8vo, con pianU 

e vedute. 

L'autore era maggiore, e comandante del corpo sriziero al 

servizio della Repubblica Tenezlana nel 1848-49. La narrazione 

sua contiene una socclnta storia degli avvenimenti guerresciil. Ne 

esiste anche una versione francese. 

Vedi Beitrage^ Die Belagerung von Peschiera , F. B. M., 
HacklÌndbb , HoFFSTBTTBK , ScbOnbals , TogOm^ 

DEB FALL DES HÀUSES CÀBBABA (Gadou delU fiuniglia da 

Carrara). 

Memoria anonima Inserita nel giornale Minerm, di F. Bran^ 
1814, IV, pag. 327 e segg. — Il conte Augusto Plitkn cominciò 
una storia di Padova sotto la casa dei Carraresi ( Opere, Stuttg. 
1843, voi. V, pag. 265 e segg.). Nel 1851 si pubblicò a Lipsia un 
romanzo storico in 2 volumi : Die Carrara. 

DIE BELAGEBUNG VON ANCONA IM JAHB 1799 (L'assedio di 
Anoona nel 1799). 
Nel giornale : Minerva, 1802, voi. II, pag. 377 e segg.; voi. Ili, 
pag. 115 e segg. 

DIB GBAFSCHAPT NOVELLABA (La Ckmtea di flovellara). 

Memoria anonima, nella Oeslreichische Zeit$ckrifl fUr Gè- 
teMeìUkunde , 1836 . N.*" 4-6. 

DIB SABDINISCHEN STAATEN j wm Ausbruch der Onruhen in Pie- 
mani, 10 Marx 1821, hit xum Einxug dee Kitnigs Cari Felix in 
Turin 17 October 1821 (Gli sUti Sardi, dal oominoiamenlo 
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delle oommozioni in Piemonte, 10 Hiarso 1821, tino all*en* 
traU del Re Carlo Felioe in Torino, 17 Ottobre 1821). 
Nel giornale: DiplomatUchei ArcìUv. ^ 1822, II, 1. 

,» DIPLOMATISCHE CORRESPONDESZ au$ den Jahren 17U9-60 Be- 

1! Ireffs der Bestrafung und Àusweisung der Jesuilen aus Portagal 

li ( Carteggio diplomatico degli anni 1759-60, intomo alla pa* 

1 nizione e all'esilio dei Gesuiti Portoghesi). Testo italiano , 

con versione tedesca. Gottinga, 1850 , in 8vo. 

DRUMANN, W., Geschichu Bonifacitu des Àchlen (Storia di Bonifa> 
' zio vm). 2 voi. in 8vo, Konigsberga, 1852. 

^ L*aQtore , professore a Konigsberga , col dobbianoo ona pre- 

^ gevole storta di Ronaa negli attimi tempi della Repubblica , si è 

B ingegnato di prodnrre un quadro generale detrazione esercitata 

dalla Santa Sede sai mondo Cristiano verso II principio del tre- 
cento. ( Vedi il gladizio sair opera sna nel Uierari$che% CetUral- 
, Wa«.1852,N.<> 38. ) 

^ La storia del pontificato di Bonifazio Vili, del Padre Loigt 

g Tosti Cassinese (Monte Cassino, 1846) , venne tradotta in tede- 

sco, col titolo ; Geschichte BorUfacius d^s Àchlen und seiner Zeil. 
j Àusdem Italienischen , 2 voi.; Tablnga, 1848-49. 

^ Di P. Bonifazio Vili tratta ancora : C. HÒflbr , RUckbliek auf 

P. B. Vili und die Literatur seiner GeschicfUe, nebsl einer wicfUi- 
gen urkundlichen Beilage aus dem Valicaniichen AreMv (Sguardo 
retrospettivo sa P.Bon.VlII, e la letteratura delta sua storia, con 
un documento Importante, tratto dali^Arcb. Vaticano ). Negli Atti 
' dell'Accademia delle scienze di Monaco, 1842, voi. XVII. 

Nomino nel presente luogo , quantunque si riferisca ad epoca 
di poco posteriore , uno scritto pubblicato a Saintes datl'Ab. La- 
COBIE : Disserlation sur Venlreìme de Philippe-le-Bel et de Ber- 
trand de Got,^ La storia dei ponteflci francesi venne nuovamente 
trattata dall'Ab. Christopbb neil' opera : Bisloire de la Papaulé 
pendant le XI V siede , avee dès notes et des pièces justi(iealif)es. 
Parigi , 1853 , 3 voi. in 8vo. 

DULLER , E. , Arnold voti Brescia. Francoforte, 1848, in 8vo. 

Narrazione popotare, contenuta in una raccolta ti^Màmer des 
rolks » (Uomini del popolo), e scritta (il che equivale ad ogni 
ulteriore spiegazione ) da un aderente alla Setta Ronghiana, o 
cosi detta Tedesco-Cattolica. 



ElNlGE BRVCESTUCKE aus der Geschichte des Krieges der Venesia- 
ner gegen die TUrken auf Marea in den Jahren 1685-87 , mii 



Digitized by 



Google 



728 SCRITTORI TEDESCHI 

BerUeknehligwig dessen vxu die Cìmrbrawuehweig'Liimebwu'' 
gitchen Trujppen xur Erringung jener Siege heigetragen haben, 
(Aloimì firammeDU della storia della' g;oerra dei VenexisBi 
oontro i Turchi nella Morea negli a. 1685-1687, oon diaitiaifti 
ragg;iiagli tnlla oooperazione delle troppe elettorali Braaavso- 
Lonebor^ien a quelle vittorie )• 
Memoria anoDtma Inserita neW'Bannovenehii MàgazHif 1889, 
N.* 19 e segg.-* Sol goveroo Introdotto dai Veoeslanl nelle proTie- 
ele loro di Morea , dalla pace di CarloTlci sino alla paee|dl Passa- 
rovicz, cr. la memoria di Leop. Ramkb (Vedi Rankb nelle Non- 
z» BiBuoGBAF. }. Della parte che Gian Mattia conte di Scbuleo- 
borg » maresciallo al servizio della Repabbllca e strenuo difensore 
di Corfù nel 1717 ( al qoale si eressero statue nella fortezza di 
Corfà e nell'arsenale Veneto), ebbe nell'oltlma guerra del Ve- 
neziani contro i Turchi , scrissero K. A. YiaNHAGEN toh Emsb Del- 
l' opera BiogralUche Denkmale (Berlino, 1824 e segg., Il.'ediz. 
1846 ) , e un discendente del famoso guerriero nelle Memorie 
di lui, Lipsia, 1834. 

Non tornerà inopportuno di dare nel presente luogo alcaiie 
notizie sulla letteratura storica che riguarda le relazioni tra la 
Grecia dei medio evo e 1* Italia, non che gli altri paesi occidentali, 
dacché parecchie famiglie e francesi ed italiane ebbero dominio 
in varie parti deirantlco Impero d' Oriente ; dimodoché , secondo 
l'espressione di papa Onorio III In una lettera indirizzala alla 
regina di Francia nel 1224, « ibique notiler quoH nofxiFraneùL 
e«l cr&ata ». Senza fermarmi alle opere notissime del Docahgb» 
la cui storia di Costantinopoli postuma venne stampata dal Bo- 
GBON , Parigi , 1826 , e il quale con ogni diritto é chiamato Pa- 
tir hiitoriae FraneO'Byxantinae ; e ad altri storici , francesi, inglesi 
ed Italiani, i quali scrissero del Basso-Impero; noterò come 1. A. 
C. BocHON (morto nel 1846) raccoglieva le memorie deldomlitf 
nati nella Grecia In séguito alle Crociate , rendendole di pubblica 
ragione In varie collezioni ed opere, come p. e. Beehirehei et ma- 
t&iaux pour servir à une hUtoire de la daminalion fnmgaiUe en 
Uorée ei dam les province$ dimembréee de V Empire Gree , Pa- 
rigi, 1840-41, 2 voi. In 8vo; Chroniques eìrangères reUUivee atic 
ewpédiliani franpaises pendant le 13.* iUcley Par. 1840 , in 8vo ; 
La Grece Canlinentale et la Morée^ Par. 1843, in 8vo; iMI^r- 
ehee hietoriques iur la principauté franate de Marie et $e$ kau- 
U$ harowies, Par. 1843-46 , 4 voi. in 8vo ; Bistoire dee conq^é- 
tee et de rétablissement det Francois dam lei étaii di Vandeane 
Grece , «ou« la hlle-BardoìHn , Par. 1848 , voi. 1.^ (opera non 
condotta a termine per la morte deirautore). Bai medesimo fa 
stampata la Chronique de Geoffroy de VUlehardouim { Par. 1828 
e 1840), e il Livre de ìa conqueste de la prineée de la Morii 
(Par. I84ir, tratU dai Codd. della Biblioleca dei Duebi di Bor- 
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gogna di Brosselles). Libro più moderoo, ma ricco di fatti per 
conoscere la storia deJle famiglie Debili nelle isole greche , si è 
quello del iDlssionario gesuita a. Sauoeb : msloire nouvelle des 
aneienB Duc$ et aulrei souveraim de VArcMpel, Parigi, 1698. 
La Cronaca del Muntaner ^ già stampata a Valencia nei 1558 e 
più Tolte in ségQlto, venne ristampata nel testo catalano ori- 
ginale da C. LàMZ {Chronik dee edien En Ramon MurUaner , 
Stattg. 1844 ) , il quale la Iradosse in tedesco ( Lipsia , 1842 ) , 
mentre versioni in francese e In italiano ( qaest'oitlma unita alia 
Cronaca d'Esciot ) pnbbiicaronal dal Bocbon ( nelle Chronique'e 
arwìgèrei ) e da F. Moists ( Firenze, 1843 e seg. , 2 voi. in 8vo ). 
Anche il libro di Francesco de jtfoncada; Spedizione dei Catalani 
ed Aragonesi contro Turchi e Greci ( Barcellona 1053 ) , compo- 
sto coirajoto del Muntaner e degli storici greci» venne nuova- 
mente stampalo dall' Ochoa (Par. 1840) » e tradotto in tedesco da 
R. O. Spazibr (Brunsvic, 1828). Degli storici Italiani , principal- 
mente Veneziani , Genovesi e Napoletani , che trattano delle cose 
del Levante , non occorre qui parlare. 

Tra gli autori Tedeschi moderni I quali scrissero sulla Gre- 
cia del medio evo , occupa il primo posto J. P. FALUfERATsa , 
già professore a Landshot tn Baviera , il quale , dopo di avere 
pubblicata una storia dell'Impero di Trebisonda ( Monaco, 1827), 
scrisse la : GetehkhU der Baibinnl Uorea wdhrend des miUtalters 
(Staltgarda, 1830-1836, 2 voi. in 8vo), libro il quale per lo 
studio, non privo d'acrimonia, dell'autore erudito quanto sagace di 
negare l'Ellenismo degli odierni Greci , coirassnmerne la prove- 
nienza Slava , diede luogo a violentissime contese, il Fallmerayer, 
il quale nei voi. IJ" cap. VI a IX , procede dalla distrazione del- 
P Impero Blaantino operata dal Franchi , sino al governo di Gu- 
glielmo I Villehardouin , per narrare poi nel voi. IL^ le sorti della 
Morea , dalie guerre cogli Imperatori Greci sino alia conquista 
Torca, cioè dai 1200 al 1500 , trattò poi altri argomenti col pre- 
sente concatenati, nella dissertazione: Deli' influenza che le irriH 
ziottl Slave esercitarono sutl'Attica ( Monaco, 1839); nel Fram- 
menti sull'Oriente (Stuttg. 1845, 2 voi.); e nelle Cronache, 
Iscrizioni ed altri materiali per servire alla storia dell'Impero di 
Trebisonda, pnbbl. nel voi. III.<^ degli Atti della B. Accad. delle 
scienze di Monaco. Quantunque le coocloslonl di lui non fossero 
nò potessero essere adottate tutte , molte tra le medesime rima- 
sero inconcusse, e vennero ammesse da G. Finlat nel libro : The 
àMory of Greece from iU eonquesl ^ the Crutadere to ite conquett 
òy the Twrks { Londra, 1851, in Svo ). — Della storia della Grecia 
nell'età di mezzo scrissero ancora , Ira 1 Tedeschi, 1. W. Zinkbisbn, 
nella Storia non per anco terminata dell'impero Ottomanno (Am- 
bargo, 1840, voi. I) , e l'altra, nemmeno condotta a termine della 
Grecia (Lipsia, voi. I, IIMY) ; J. de HAiuiBa nell'opera sua notis- 
sima sul medesimo argomento; E. Coarios (professore a Berlino), 
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nella pregevole deseriKlooe del Pelopofmaoi {GùXb, 1851-52), pos- 
iim^ e nell'oposcolo Naxos (Beri. 1846) , in col narra la storia dei 
docbi di quesl' isola apparlenenll alle Famiglie Sanodo, Dalle Car- 
ceri e Crispo, rultimo dei quali fa deposto da Selim II, nel 1566: 
dopo di che Nasse venne governala per sedici anni da no ebreo d'o- 
rigine portoghese, e di nome Michez/il qaale aveva titolo di e Jò- 
sephus N(ui Dei gralia Dux Aegei Pelagi dùmimu Andri » ; L. 
Ross ( professore già neirUniversità d'Atene, ora In quella di Hala 
In Prussia ) in varj suoi libri ; p. e. nei Viaggi nelle Isole greche , 
Viaggi dei sovrani di Grecia ( Griechische Ktmigtreisen ) , Docu- 
menti solla storia Greca del medio evo ( pubbl. collo Schhkluk 
negli Atti della R. Accademia di Monaco , voi. 1! , 1837). Delle 
molte notizie storiche sparse qua e là nei libri del viaggiatori in- 
giesl, dal Whblbb sino ai moderni Lbaks, Eiibiison (coi, oltre 
le lettere sull'Egèo, devesi anche una storia della moderna Gre- 
cia , Londra 1830) , Cabnb ed altri ; in quelli dei Francesi, dallo 
SroN e Toobmbfobt, alS\SAUVBim e Pooqubvillb, e alla grao de- 
scrizione della Morea fatta In segnilo alla spedizione del mare- 
flciallo Maison , non occorre parlare partltamente. 

Dlllgentissima , e sommamente alile nella parte blbllografleo- 
critica , si è la dissertazione di Carlo Hopv Westfalo : De kislo- 
TioM ducalus AUunienHs fonlibus ( Bonna • 1852 , in 8vo) , nelU 
qaale si tratta in oltlmo luogo degli Acclalooli duchi d'Atene e di 
Tebe ( di cui , come si sa , scrisse il Litta nelle Famiglie cele- 
bri ) , come ancora del GezI « diiSoria » , estinti con Giorgio II 
signore dell'isola di Tino 1390, e dei Pallavicini marchesi di Bo- 
donitza , dei quali l'ultimo , Giovanni , mori nella presa di Negro- 
ponte ii70. É noto, altre famiglie di origine Italiana o mista 
Franco-Greca , aver avuto dominio più o meno lungo In varie 
parti della Grecia , soprattutto nelle Isole. Cosi i Gattiiasi a Le- 
sbo e Focea , I Giustiniani a Scio , I Tocco ( De Tochis ) a Ceft- 
ionla, Zante, Itaca (nel 1420 Carlo de Tochis portava II titolo: 
Dei gralia Romeorum despolus, eome$que Ceffaìanie palaUnut , e 
Carlo II suo Aglio nominavasl : Dei gralia dom<nta Artke , A» 
Leueale ae comes palalinus Ceffalonie, Uhaee'^l ZacunttU) ee. ec 
Intanto Corfù , tolta ai suoi duchi greci da Carlo 1 d'Angle re di 
Napoli 1274, ribellatasi a Carlo III di Durazzo, sin dal 1386 
ubbidiva alla Repubblica di Venezia , la quale giunse a sottrarre 
al giogo Ottomanno le altre isole che ora chiamansi Ionie, le quali 
conservò nella pace di Carlovicz , e Analmente In quella di Pas- 
sarovlcz nel 1718, che le tolse gli altri possedimenti di Levante. 
L'isola di Candla , dominio anche Veneto con duchi dalla Repob- 
bliea creati , venne espugnata dai Turchi nel 1669. Dell'altlma 
guerra trattano varie storie italiane , ed anche francesi e tede- 
sche. Delle relazioni di Rodi coir Occidente trattano tutti gli sto- 
rici dell'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, che conquiste 
risola nel 1310 ; - tra I Francesi ultimamente li visconte de Va- 
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f ^ lbnbovb-Baigbmont, Del Monwmen$ d$$ Grands-MaUrei de VOrdn 

^ de SI. Jean de Jerutalem, 1829 , e S*. Allaib , 1839 ; tra i Tede- 

J schi P.Gaugbr, Carlsrahe 1814 (vedi anche Reumont, DielelxUn 

Zeitm dee Johanniter^Ordene ^ Lipsia 1844). La storia di Cipro 
\^ sotto la casa del Lasignanl venne composta , coir ajato di ricca 

messe di documenti e roonameoti , da L. de Maslatbib, li quale 

ora attende alla pobblicazlone di siffatta opera » Il cai argomento 
''** è superano che si dica quanto trovisi collegato colla storia Ye- 

' neziana. 

'* Le monete del baroni Francesi nella Morea vennero descritte 

^ da F. de ^adlct ( Parigi, 1841 ) , quegli che non molto tempo 

*; fa percorse le sponde del mare Morto ; e da G. FaiBDLAMDn di 

Berlino. 
'^ Vedi Pfistbb. 

EMtfERT , Georg voti Frundsberg'e Bericht Uher die Schlachl voti Porta 
( Rapporto di Giorgio di Fmodgberg tulU Battaglia di 
Pavia). 
Neil' Ameiger fUr die Kunde de$ leutschfn IHiUelalters ( indi- 
^ catore per la cognizione del Medio-evo Germanico ) 18S7, p. 17. 

I documenti spettanti alla prigionia di Francesco I dopo la 
battaglia di Pavia, trovansi riuniti nell'opera di|A. Champollion- 
FiGEAC, Captivilé de Frangois i ( Parigi 1847, Lxxvuie 658 pag. 
^ in 4to , formante parte del Document inèditi $ur V histoire de 

\ France). Essa contiene i seguenti capitoli: 1. Introduzione (eoo 

'" varj documenti tratti dairArchivio Veneto); I.* Sezione , goer- 

] ra nel Milanese dall'ottobre 1524 al 25 febbraio 1525; Il.« Se- 

zione, prigionia in Italia, dai 25 febbraio al 22 giugno; IH.* Se- 
zione» prigionia in Spagna, dal 22 giugno alla fine di dicembre; 
IV.* Sezione, liberazione, da gennajo ad aprile del 1526. 
' VarJ documenti Intorno a questi avvenimenti vennero pub- 

blicati (sugli originali deirArcbivio Imperiale di Vienna, dove ne 
diede degli estratti J. de Hobmatr ) nell'opera di W. Bradfobd: 
Correspondence of the Emperor Charles Vand hi$ ambaseadore^ ai 
Ihe CourU of Englarui and France ( Londra, 1850 — Vedi Aaca. 
Stor. Ital., Append,^ voi. Vili, pag.555r559;. Altri documenti 
spettanti alla politica di Arrigo Vili e del Cardinal Wolsey prima 
e dopo la battaglia di Pavia, leggonsi nei nuovi volumi delle carte 
diplomatiche Inglesi (State papere^ voi. VI e segg.), e nell'Appen- 
dice all'edizione procurata da W. Hazutt delia vita dei Wolsey 
scritta da J. Galt, Londra 1846. 

Nei bollettini della Sodile de VHstoirede France, 1834, voi. I, 
pag. 92, leggonsi varie lettere di Cario di Lannol e di Carlo Y 
relative alla battaglia di Pavia , e nel Giornale della Éeole dee 
Chartes (voi. V, pag. 544) n processo verbale delle deliberazioni 
all'Hdtel de ViUe di Parigi durante la prigionia del Re, pubblicato 
da Le Roux de Liney. 
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Tedi, nelle Motbib bdummapicbb I.* perle, le Indlcaiiool 
solla battaglia di Parla airartioolo Beitr'àob , Gionusbh ( YIU 
di Niccolò Manuel ); nel Sopplemeoto 1.» all'art. STOBU Mi- 
LITARE ITALIANA. 

V. B. M. , Dei Àufitand in Bergamo und Breeeia im MàrM 1848. Em 

Beitrag Mur Kriegsgeschiehle ( L'InsmreKiooe di Bergamo e 

di Brescia nel mete di marco del 48. ^k9 senrire alla lee» 

ria militare). Vienna, 18S0, in 8to. 

Vedi Beitràge, Debbonnbb, Die Belat^nmg von P eecMt r m , 

Hacklandbb , HorpsTBTTsa , Scb5nhal8 , Tbgebuch. 

• 

FIGRER , Jaliaa , De Henriei VI Imperalorii conatu eleetieiam regmm 
in Imperio Romano-Oermanico meceuionem in herediUuriam 
wìutandi. Benna, 1849, in 8vo. 
Dissertazione accademica divisa in tre partK cioè del glodiil 
dal contemporanei emessi intorno ali* intenzione di Arrigo VI di 
procacciare alla casa sua di Hobenstaofen la dignità Imperlale eredi 
tarla; delle operazioni d'Arrigo; deiropposizione delia maggior parte 
del principi Alemanni ; opposizione la quale Indusse l'Imperatore 
a rinunziare al suo proposito, facendo eleggere re de' Romani more 
toUlo Federigo suo figlio nell'età di due anni soli (1197). Pa- 
recchi scrittori in yarj tempi trattarono siflTatta materia, già non 
priva d' Importanza nel gius pubblico In Germania , essendo stret- 
tamente collegata col diritto d'elezione sino al 1792 esercitato. DI 
tal numero sono : Conte di Ketsbrlimg [( ministro russo e sodo 
della R. Accademia di Berlino ) : Becherches tur Vabrogaiion tfv 
droit d* élire un Boi dee Bomains fau$sement impulée à VEmp&' 
reur Henri VI (Memorie della R. Accademia di Berlino 1748); 
I.P.de GuifDLiNG (Storiografo Prussiano): Von der leuUeken Fran-' 
cken Brb'und Wahlreich^ ingleiehen der sieben ChurfUrslen wakren 
Urgprung ( Dell'Impero ereditarlo ed elettivo dei Franco-Germa- 
ni, e della vera origine del sette elettori); nella Miscellanea sto- 
rico-politica : GuNDLiNGUNA, Tol. XVII ; e G. D. Hoffmimn : iudkia 
eruditorum et oputcula historicorum longe graviesimorum de ^nr 
rici VI Imperatorie conatu regnum et imperium Bomano^Germa- 
nieum genti tuae hereditarium reddendi coUegit ec. Tublnga. 1757, 
In 4 lo. L'autore, già professore nell'Accademia di Mttnster e be- 
nemerito della Storia di Westfalia sua patria, è ora prot.a Praga. 

» Reinald von Dateel^ Beichskanzler und Erxbischof von Còln 11S6-1107. 
Nack den Queìlen dargesleUi ( Rainaldo di DasMl, Gaaoelliere 
dell'Impero e Arcivescovo di Goloaia, 1156-1167). Colo- 
nia, 1850, in 8V0. 

Illustrazione slorlco-criitca delia vita del celeberrimo arci- 
vescovo Colontense, in 'cui trovò principale sottefoo la politica 
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^' ' di Federigo Barbarossa nelle sue eonlese coMa Santa Sede , es- 

'i ^ sendo pontefici Adriano IV ed Alessandro III. Bainaldo era del 

i.ri Conti di Dassel Sassoni; fece II primo viaggio In Italia nei 1158; 

ebbe molta parte negli affari di Milano e neir elezione di Pa- 
squale IH antipapa ; e mori II dì 14 agosto 1167, breve tempo 
^^ dopo la vittoria da lai e dall' arcivescovo di Hagonza, Cristiano 

^, di Bacb, so i Romani avuta presso Tusculo (29 maggio). I giodi^ 

. ^ sopra questo milite-prelato variano secondo le parti seguite dai 

contemporanei e dai posteri. Con molta lode esso viene celebrato 
nelle canzoni deli' « Arclpoeta » pubblicate dal Grimm ( V. Archivio 
^' Stor.ItaU Appendice, voi. VII, pag.tfOS eseg.): spesso parlano 

''^'^ di lui Ottone di Frislnga , Raderico , Acerbo Biorena (presso Mu- 

ratori, S. R. I. VI) e molti altri. Nel supplementi a questa Biografia 
A^ trovansl alcuni cenni solla dignità di Arci-cancelliere imperiale 

^i in Italia attribuita agli Arcivescovi di Colonia (Vedi Joachiii) , e 

soll'elezione di Pasquale Ut Antipapa (Goido da Crema) avvenuta 
^.; nel 1104 (V.Rbutbb, Storia di P.Alessandro III, Not bibliogr.). 

;.*■■ 

-.: FLEGLER, Alex., Dos Kònigreich der Langobarden in Italien (H Re- 
.21 gno dei Longobardi in Ilalia). Lipsia, 1851, in 8V0. 

r^ Vedi la rivista degli scritti di leggi barbare» di P. Capei» 

"ì Arcb. Stor. Ital., Append., Voi. IX. 

a*' 

}^ PUCHS , Ild. , Die maildndisehen FeldOige der Sehtoeiser ( Le guerre 
:i degli Svisceri nel Milaneie ). Voi. I, IL San Gallo, 1812 , 

■- in Svo. 

^ Opera scritta coir ajoto di molti e pregevoli documenti , che 

^ doveva giungere al 1527, ma rimase interrotta col 151 2. Eccone il 

1^ contenuto: Yol.I, cap.l. Guerre degli Svizzeri più antiche ai di 

' qua delle Alpi, 1331-1417; 2. Guerra di Beilinzona I4l7-t426 ; 

3. Guerre negli anni 1439-1467; 4. Combattimento di Glornico 

f ( Imis) 1478-1480 ; 5. Lodovico 11 Moro, 1480-1500; 6. Luigi XII 

e Lodovico II Moro, difesa della condotta degli Svizzeri, 1500; 

( 7. Contesa per le paghe; gli abitanti di Uri intorno a Beilinzona, 

^ 1500-1503. — Voi. II, cap. 8. Intrighi di Massimiliano Imperatore 

' e di Luigi XII nelle diete Svizzere, onde assicurarsi 11 Milanese; 

' Spedizione di Massimiliano, 1500-1508 ; 9. Campagna Invernale di 

Plesso; Giulio II P.; guerre nel Milanese; 10. Campagna contro 

Pavia; Massimiliano Sforza ricondotto dagli Svizzeri nel ducato 

Milanese, 1512. 

Tra gli scritti illustrativi di particolari avvenimenti di queste 
guerre sono da nominarsi : J. C. Zbllwkgbb , la guerra di Beilin- 
zona e II combattimento di Giornlco 1478 ( nei giornale: GeselHeM- 
forseher, voi. VIII, 386-402 ); {Anonimo) Legazione Svizzera a 
P.Giulio II nel 1510, relazione nfflciale (nei giornale: Hétcelia, 
voi. II , 497-528 ) ; [Anonimo) Della campagna di Plasso , 1510 

ipp. Voi. Vili. 92 
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( Ib.&a9-tt34 ); E. dt Rodt , NoUxIe bfograflcbe di AIlKirto di StdD 
( VÀlbirka Petra del Golcelardlnl e GIotIo ) ooniMelnto per le 
guerre MUaoeBl (nel G€$ckichlfor$€her, toI.Y» 331-451 , toI.YI . 
1-67 }; Corrado di Moealt, Coolesa pel possesso del MilSDeee tra 
Fraoceseo I e gli Svlixerl , termioala coUa bAllagUa di Maiigoaiio 
( QeJl'ArchlTlo di Hottimgbb , voLI ( Zurigo 1837 ) , pag. n-is, 
149-190. 

( Vedi L.de SmiiiK , BibliograOa della Storia della STlnera, 
ossia Elenco del libri conceroeDU la storia di questo paese dal 
suol priocipt sino al 1798, pubblicati uegU aaoi 1784-1851. Bene 
e Zurigo, 1851, pag. 38 e seg. )• 

Tra gii scruti UlustratiTl delie guerre Lombarde sono da aa- 
QOTerarsi ancora t seguenti. 
B. Stiibun , Prima $pediilone del Beroesl lo Italia , 14S5. 

Berna 1834 (Strenna). 
( detto ). Guerre d' Italia , 151 1-1525. Ib. 1844. 
(inotiifiio) Degli stendardi consegnali dal Sommi PootellGl agH 
STlxxerl. ( Nelle memorie della Società antiq. di Zurigo, 
Vol.U). 
(detto). Del combattimento di Glomico 1478 (In ftancese, nei 
ConarvaUwr Suisu di Losanna, vol.xr, 1823-95). 



GhILLANY . V. Humboldt. 

GINTL , OeschiehU und Beschreibung der Bibliothek da h. Marem mu 
Venedig (Storia e deaorisione della Bibl. di 8. Mareo di 
Venexia). 
Nel giornale: OetireichUeke BldUer, 1844 , voL II, N.* 8, 
10, 49-51. 

GRAUFF, F. A. C, EpiUoUu Petri BuneUij Pattili Jfatiulìi, ChrUto- 
phori Longoni y Petri Bembi^Jacoìn SadoleU, Àonii PaUaru 
Ver^ìani , pariim eetectae^ partim inlegrae, Brevem narratio- 
nem de VV. dd. f>Uit praenUsil ete. Berna , 1836 , in Sto. 

GREGOEOVIUS, F., Smpiero. Sin Eeldenbild aus der GesehiekUder 
Conen ( Bampieso. Quadro eroico della jkoria di Cornea ). 
Inserito nella Àllgemeim ZeiUmti, 1853, N.<» 47, 48, 49, 
51 , 53 , 54. — Del medesimo autore leggonsl nel predetto gior- 
nale (181^): Mlgraiioni per la Corsica, e visita all'isola d'Elba. 

GRIMM, V. ScHOTT. 

GUNDLING , J. P. von , HiUoriecher Versuch Uber Parma und Placen- 
ta eie, (Baggio storico sui ducati di Parma e di Piaoensa, 
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^'' e tali* dipendenss dei medesimi dall'Impero Romano^Ger- 

^[ manico). Fraocoforte , 1723, in 4to. 

'^ Dissertazione scritta allorché si preredeva la prossima estln- 

^^ zlone della linea mascolina dei Farnesi , accaduta nel 1731 colla 

^ morte del daca Antonio di Parma. Mentre allora la successione 

^' venne assicurata a D. Carlo di Borbone secondo figlio d' Ellsal>elta 

Farnese, nel 1737 II ducato passò prò tempore sotto il dominio Im- 
'^ mediato dell' Impero, sino alla pace d'Aqulsgrana « 1748. —Glo- 

^ vanni Paolo barone di Gundiing , professore di storia e di scienze 

"^■^ politiche nell'Accademia nobile di Berlino fondata da Federigo I 

re di Prussia, divenne poi sotto Federigo Guglielmo I consigliere 
"1 e storiografo del regno , e mori nel 1731. Fra le moltissime opere 

sue, anche in oggi non ispregOToll per la dottrina, benché di forma 
I ' poco dilettevole , sono da nominarsi qui : Storia di Federigo I 

Imp. Halle 1715: Storia di Arrigo VII, Halle 1719; Storia di 

Corrado IV e di Guglielmo d'Olanda , Berlino, 1719 ; Storia di 
é Riccardo di Cornovaglla Imp. , Ih. 1719 ; Storia del diritto pubblico 

i. in Germania durante il medio evo , principalmente sotto 11 regno 

di Corrado IH imperatore , Iena. — Sono varll gli scritti di lui 
R Intorno alla storia della Prussia. 

Vedi FicKBR. 



HaGKLANDER, F. W., Bilder aus dem SoldaUnUben in Kriege (Pit- 
tore della viU del soldato in g^oerra), 2 voi. in 8vo. Stutl- 
garda, 1849-ttO. 
Il l.^ voi. (III.* edU. iStfl ) ^ narra la storia della guerra 
austro-piemontese del 1849. 

Y. Beilr&ge , Dbbiunnsk , Die Beìagerung oo» Peichiera , 
F. B. Bl. , HoFFSTBTTBi , ScBtfiCHALS , Togebuch. 



HAGEN t A., Die Eroberung Rome im Jakre 1527 (Il mmwo di 
nei 1527). 
Memoria inserita nei Neìie Preussiichie ProvimialMàUer, 1849, 
Vili, pag. 147> 179.--' Del medesimo fatto trattano una narra- 
zione contenuta nel giornale Minerva ^ 1818 , IT , pag. 1 e segg.; 
e un'altra nelle Denkwikrdigkeiten di Rauscbnice* 1822, I, 
pag. 287 e segg. ( Nei bollettini della R. Accademia di Bmsselles 
trovasi : BelatUm eoniemporaine de la prite de Bome en 1827 , 
voi. X ; 2 [ 1843 ] , pag. 476 e segg. ) 

y. SCBVrAITZKNAU. 

HAGENBAGH, K- R., Eritmerungen an Àeneae SyMue Pieeoìomini 
(Papsl Piu$ li) (RimembMnse di E. 8. P.). Basilea, 1840. 
Discorso accademico. A pag. 49-81 trovasi la Bolla della fon- 
dazione deirnmversltà di Basilea , dell'anno 1459. ( DI tale fon- 
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daxione Atta da Pio II tratta accora : Die Stiftwag der BmitUr 
Hochschule, 1460, Strenna, Bas. 1826). 

V. RlCHTER. 

HARTZHEIM , C. , Vita Nicolai de Cusa, Treveri , i730. 

Le opere del cardinal Cosano vennero stampate a Nortm- 
iterga nel 1477, a Parigi nel 1515 , a Basilea nei 1565. L'oltima 
edizione comprende volami 3 in folio , aensa essere completa. 

Vedi JaGBB , ZllOIBRIUNN. 

BASSE , H. G. , Ueber die Vereinigung der geietUehen und wellUehen 
Obergewalt im ròmischen Kirchenslaate ( Soironione del po- 
tere eooletìsstioo col temporale nello Stato ftomano della 
Chiesa). Haarlem, 1852, in 4lo. 
Opera premiata dalia Società Teyleriana di Haarlem. 

HEGRER , J. F. G. , Der schwarte Tod im vierxehnlen Jahtkitmden 
( La peste o morte nera nel XIV seoolo ) Berlino , 1832 , 
in 8vo. 

x> Die TanMwulh , eine Voìkskrankheil im MHUlaUer ( La daa»>- 
manU , m alatt i a popolare nel medio evo). Ib. 1832, in 8to. 

)» Der engUiche Schu>ei$s , àrtlUeher Beilrag xur GetchiehU de$ 

15 und 16 lahrhunderli (H sudore anglioo} illastraxiooe 
medica della storia dei secoli XV e XVI )• Ib. 1834, in 8vo. 
L'antere del presenti oposcoll , gii professore di medicina 
neir Università di Berlino , si era prefisso lo scopo d'Iilostrare la 
storta di quelle epidemie che nel medio evo spopolarono varie 
parti d'Europa, e dalie quali T Italia non rimase immone. La 
« morte nera » è la peste del 1348, di coi si descrive II carat- 
tere specifico medico , quale esso risulta dalle narrazioni del Grò- 
nisti. Neirappendlce troviamo il canto del flagellanti tedescbi. La 
Chorea Sancii Johannis o Saneli Vili viene lllostrata nelle soe 
relazioni col Tarantismo (I Tarantati o Convolsionarii ), cbe più 
spesso cbe altrove ritrovasi In Italia. (V. la lettera di Fr. Gan- 
CBLLiBRi al medico Prussiano Koreff sopra il Tarantismo , l'aria 
di Roma ec. Roma , 1817). Più ampia ed importante è la storia 
della malattia che dal suo primo apparire nelle compagnie di 
ventura inglesi venne chiamata il sodore anglico. V autore ne 
seguita le traccer*1n Italia, nella febbre petecchiale {Punelicula, 
ossia pesti» peUchiosa o febris sligmalica)^ che devastò principal- 
mente il Regno nel 1506 dopo le guerre tra Spagonoll e Fran- 
cesi , e venne descritta dal Fracastoro ; e nel contagio che fece 
strage neir esercito francese comandato dal maresciallo di Laotrec 
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nel 1528, dopo di essersi mostralo a Milano nel 1524, e nelPeser- 
cUo del Borbone nel 1527. -- Un altro opuscolo dell' autore, coi 
si deve anche ooa storia della peste Antonlnlana (Beri. 1835 ), 
venne tradotto In Italiano da V. Passetta. Sulle malattie popo- 
lari, discorso ec; Venezia, 1837, in 8vo. 

Della gran peste del 1348-1349 traila ancora Topusoulo ano- 
nimo : Das grosse Slerben oder der schwarze Tod. Basilea , 1837. 

HEINE , G. , Ueher die Verbreilung der Reformalion in Neapel ( Sul- 

l'ettensioiie delU riforma proleilaBle nel regno dì Napoli ]. 

Nella ZeiUchrift fUr GeschichUoisiemehaft dello Schmidt , 

voi. Vili (1847) , pag. 545. Notizie tratte dall'Archivio di Si- 

mancas. — L'autore è II medesimo che pubblicò e tradusse le 

lettere del card. Loaysa a Carlo Y. 

HENNES , Vedi Beaun. 

HERZOG, J. J., De origine et pristino statu Waldensium secundum an- 
tiquissima eorum seripta cum libris cathoUeorum eiusdem aevi 
collata. Hale, 1849, in 4to. 
In questa dissertazione critica viene , tra altre cose , dimo- 
strato che la Confessio fidei dei Valdesi , cui si volle assegnare la 
data del 1120 , già dal Gibsblbr ( Storia ecclesiast. II , 561 ) so- 
spettata interamente falsa, non ebbe origine se non dopo Tan- 
no 1530 , nei quaranno I deputati Valdesi «onsultaronsi coli'Oeco- 
lampadio (Hausschein) , uno del riformatori Tedeschi , intorno ai 
libri delle sacre scritture da adottarsi o rigettarsi , ed intorno ai 
sagramentl. 

Vedi Bbndbb. 

HOFFMANN, Vedi Figkse. 

HOFFSTETTER , G. von , Tagebueh aus ItaHen , 1849 (Giornale loritto 
in Italia nel 1849J. Zurigo 1851 in 8vo. 

Relazione snirassedio di Roma , Maggio-Giugno 1849 , e so- 
pra altri avvenimenti guerrieri di quell'anno , scritta da un te- 
desco utflziale In uno dei corpi franchi accorsi a munire la città 
eterna. 

Vedi BeitrOge , Dbbbcnnbb , Die Belagerung von Peschiera , 
F. B. M., BLkCKLAMDBB , ScBdimAU , ToQelmeh. 

HÒPLER , Vedi Dbumann. 
HOPF , vedi Einige BruchstUeke, 
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HUMBOLDT , Alex, von , Oèber die àUeiUn Kartin de$ neuen OmU- 
nenU und den Namen America (Bolle nuippe più maàUhe 
del nooro CSoatineate * e fili aome d'Amerioe ). 
DlsserUifone premessa all'opera di P. W. Ghillaht : Gt' 
seMcMe des Seefahrers Ritier Martin Behaim , naeh den àliettm 
Urkunden bearbeiut ( Storia del oavfgalore caTaliere Martioo 
Behaim , narrala sulla fede dei più antichi docomenli ) , Norini- 
berga , 18tf3 , con carte e ritratti. ~ L'argomento della presente 
dissertazione si collega colla storia delia contesa Intorno alla 
priorità della scoperta del continente Americano — questione 
che in sé stessa non ha , forse e senza forse , quella importanza 
che si è voluto darle. Tra gli esteri , quelli che nel tempi più 
moderni ne scrissero , sono lo spagnuolo F. Bl. de NATABnBn« 
nella sua t CoUeecion des loe taiagei y deeeobrimentoi etc. m ; il 
Portoghese Visconte de Santakbii, nei suoi dotti scritti sulle sco- 
perte geografiche negli ultimi tempi del medio e?o ( yedl BiO' 
UUn de la SociéUde GéograpMe , IL* Serie, Parigi 1833 esegg., 
T. IV, VI , VII) ; e A. Homboldt « il quale già prima ne porlo 
neW Examen eritUiue sur VMeioire de la géographie du nowoeam 
CmUinerU, voi. V, pag. 180-235. Il risultato delle ricerche del 
dotto Alemanno può compendiarsi nei seguenti termini. Il sospetto 
che Amerigo Vespucci abbia voluto attribuirsi l'onore della soo- 
perla di un nuovo continente , ò falsisslmo. Tale sospetto ebbe 
origine nei 1533 , allorché si cominciò a divulgare , Il Vespaeci 
qoal piloto mayor aver fatto mettere II nome di Amwlca nelle 
mappe che fece disegnare a Siviglia. Un anno dopo la morte del 
Colombo (morto a Vagliadolid il di 20 maggio 1506), si stampò 
a St. Dté in Lorena, un operetta anonima dedicata a Massimi- 
liane Imperatore : Co8mographia0 introductio, eum quibuidaim geo- 
metriae et attronomiae principiii ad eam rem neeeseariis. insuper 
qualuor Americi Vespueii navigationes. In questa operetta si pro- 
pone di dare alle nuove terre scoperte « In onore dello scopri- 
tore » il nome d' Americi terra , vei America. In altra edizione 
stampata a Strasburgo, l'autore si nomina : JlfarlAiiif ilacomgtms, 
ossia Hylacomylms; egli era tedesco d'origine, di Priburgo in 
Brisgovia, di nome WaldseemiiUer da lui grecizzato, professore nel 
collegio di St. Die. Quantunque li suo libro fosse ristampate ancora 
nei 1535 e 1554 , esso ò oltremodo raro. Il Vespucci morì nel 
di 22 febbraio 1512, senza nemmeno sapere delTooore che In terra 
straniera gli si era reso da uno oscuro scrittore , il quale aveva 
voltate dai francese in latino le sue navigazioni. Non prima dei 
22 marzo 1508, egli era stato noDErinato a piloto mayor. Nò esso, 
nò II Colombo credettero di avere scoperto un nuovo continente : 
l'uno e l'altro erano d'opinione di aver davanti a so parti dell'Asia, 
siccome qua ttr' anni prima di morire il Colombo scrisse a papa 
Alessandro VI* La gloria delie scoperte di Colombo , dopo II sno 
ritorno dalla terza spedizione , era stata oscurata dal Viaggi di 
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Vasco de 6ama , del Plnioo , del CorUreal » del Cabrai e dei '80- 
Ii8, e dalla scoperta del mar PaoiOco prima fedoto dal Baiboa , 
ai segno cbe ao mero accideole » come U carlegg le del viaggia- 
tore florenUno con Renato II di Lorena di cai era seddKo rila* 
cornilo , diede origine al noovo nome » (I quale per la prima ToKa 
venne adoperala in aoa mappa Incisa nel 1520, nella mappa ani- 
versale di Petrus Apianus ( il col vero nome era BimcuHis ) ag* 
gianta airedlzioae della Solini Polyhistoria. procarata dal Camer 
nel 1520. Ai di sopra del nome di America, dato In essa mappa 
alla porzione meridionale del nuovo continente» trovasi la nota : 
Anno 1497 haee terra eum adiaantibui intulis imoenla est per Co- 
lunUmm Januensem ex mandato reifit CattiUae. È ona specie di coti- 
Iradictio in adiwtivo / Quattr'anni più tardi , il medesimo Apiano 
( nel Cosmographicui liber^ Landishota, 1524 ) » scrive: America, 
qua$ nunc quarta pan terrae dicUur, ab Americo Veepucio eiuidem 
iwcentore nomen sortita e$l. Confoslone la qaale , come bene os« 
serva r Hamboldl , ai nostri dì si è spesso rinnovala neli' incer- 
tezza intorno alle scoperta nelle terre artiche, e al nomi Perry, 
Boss e Franklin. Il nome d'America ieggesi anche, sol globo 
del 1520, folto aiBamberga da Giovanni Scbjtaer, e in oggi esi- 
atente nella biblioteca di Norimberga., La prima edizione di Te* 
lome<> contenente slfiTalto nome • si è quella di Laurentius Phri- 
tim , stamiNila a Sirasborgo nel 1522. Le mappe di. questa edl- 
alone sodo dovale ali' liacomllo , siccome notò r aotore, nato a 
Colmar e domiciliato a Metz (n Lorena ; ne nobis decor alteriue 
elationem ferro videatur, hot tabìdae a Martino Slaeomiylo pie de- 
fisnoto^ contructae euo notificammo V origine del nom^ del nuovo 
continente è dnnqne manifesta , e non dovrà impalarsi al Ve- 
spucciw Nò è da passarsi in 8llenzio> che Fernando Colombo, bio- 
grafo dei suo gran genitore , nell'opera non prima del 1533 termi- 
nata, non pronunziò parola alcuna contro al viaggiatore florenUno, 
nò fé' menzione del nome d'America , allora di già molto in uso* 

La mappa più antica del Nuovo Continente venne delineata 
da Juan de la Cosa , nel Porto Santa Maria 1500. L'autore della 
medesima accompagnò il Colombo quel piloto nel suo secondo 
viaggio , e prese parte a cinque spedizione Sull' unico esemplare 
conosciuto , presso il Barone Wajlcebnabb a Parigi , rHoiraoLnT 
la pubblicò In parie nel 1832. Nella vendita altimamenle falla 
delia biblioteca del Walclienaer il governo Spagnuolo acquistò 
questa preziosa carta, che da molti anni era scomparsa , non si 
sa come, dagli Archivi di Madrid. La mappa più. antica tra le 
pubblicate che si conosca, contenente parte del nuovo, mondo, si 
è quella fatta da Giofoanni Buysch Alemanno , per l' edizione del 
Tolomeo stampato a Borea nel 1508 t correcta a Marco Bene- 
ventano , et Joanne Cotta Veronensi ». 

Martino Behaim, di cui tratta l'opera diiigentissima del 
D. Ghlllany sopra nominata, discese da antica famiglia patrizia No- 
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rimbergbese, che si dice veneta dalla Boemia nel X secolo. LImbo 
della soa nascita non si conosce con precisione : 1* aotore eoa 
▼alide ragioni dimostra che più probabilmente nacque nel 1459. 
Le buone scuole della florida città cai apparteneva , e le molle 
relazioni dei commercianti della medesima con tutte le parti di 
Eoropa ed anche colle Indie , gli prestarono mezzi da IstndrBL 
Tra 1 maestri suol , secondo la testimonianza di scrittori porto- 
ghesi , Tien nominato Giovanni muier, detto Begiomantamms , 
Il più famoso matematico ed astronomo del sno tempo , Il quale 
nel 1471 era venato a fissarsi a Norimberga , e fd chiamalo a 
Roma nel 147tf da Sisto IV, onde cooperare alla corresioBe 
del Calendario; lavoro in mezzo a cai fb colpito da Imma- 
torà morte nel di 6 loglio 1476. Da giovane, Martino Be- 
haim si portò nelle Fiandre. Ivi trovavasi nel 1479, ma ai 
soppone che nel 1480 sia andato in Portogallo. Nel 1486 apooò 
Giovanna figlia di Joz d' Utra , Il coi vero nome era JoM vom 
Burler , patrizio di Brogia , e governatore delle isole di Fayal e 
Pico , che sono delle Azere. Il re Giovanni II lo nominò mem- 
bro di nna commissione, la qoale aveva r incarico di perfetloiiare 
gli stromenti della pratica cosmografia , e di diffóndere le cogni- 
zioni matematiche, cosmografiche e naotiche. Il Bebaim introdosae 
l'astrolabio perfezionato del Regiomontano , e con ciò servi graa- 
demente alia navigazione. Nel 1484 accompagnò la spedlsione, la 
quale sotto gli ordini di Diego Cao andava ad esplorare lo eotte 
dell'Affrica, e giunse nel di 18 gennajo 1486 nelle vicinanze del 
Capo di Buona Speranza. Le Isole S. Tommaso e Principe venaero 
scoperte da questa spedizione. Al ritomo, il Bebaim ricevo dal re 
le insegne delFordlne di Cristo. Nel 1491 tornò in patria , dova 
dimorò due anni, e fece quel famoso globo ancora esistente, pel 
quale dice essersi servito molto del Viaggi di Blarco Polo. Tal 
globo dimostra io stato delle nozioni cosmografiche al tempo ia 
cai Cristoforo Colombo Intraprese II suo primo viaggio. Dopo la 
morte del re Giovanni , il Bebaim perde la sua carica, e morì nello 
spedale di Lisbona nel 29 luglio 1606. 

Nel 1689 , il prof. J. C. Wagkmsbil di Norimberga volle pro- 
vare . il Bebaim essere stato li vero scopritore deirAmertca , ci- 
tando due documenti dell'Archivio di Norimberga , 1 quali noa 
provano nulla di ciò che si vorrebbe provare, li medesioio aulore 
ripeto tale asserzione nella sua Hittoria VniwrtaUs , Tomo III , 
pag. 628 ; da cui la trasse Cristoforo Cbllabios , Il quale ia ripro- 
dusse nella Historia UniversaUs, L'erroneità di questa asserziooe 
è manifesta, e non se ne è più parlato nella contesa intoroo ala 
priorità delle scoperte del Colombo e del Vespacci. 



HUNKLER , T. F. X. , Leo der NeunU und ieine Zeii (P. Leone IX e 
il Ilio tempo). Magonza 1860 , in 8vo. 
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JaFFÈ, Phil. , Regesia PanUfeum Romanorum ab amdita ecclesia ad 
aimumpost Chrisium nalumMCXCYIIL Berlino, 18tfl, in 4(o. 

Lavoro dlligenlissimo, Il quale ( di 951 pagine In 4(o) contiene 
gli ealralti delle lettere , delle bolle , del brevi poniiflc] e di al- 
tri docomenti spettanti alla storia ecclesiastica , dalla fondazione 
della Chiesa cristiana sino alla morte di Celestino III, 1198. 
Succinte note storlebe so I ConcllJ , gli atti pontifica , le peregri- 
nazioni , le nonzlatare e lotto ciò cbe spetta alla storia del papi , 
vi si trovano aggionle. L'appendice contiene le LUerae epuriae. 
Sono premessi : index lifnrorum adhUdtorum ; index ponlifieum ; 
index Antipaparum, 

A qoesl* opera , intrapresa coi consigli e coir aioto del Pbitz» 
e a col raotore dedicò più di qoattr'anni d'indefesso lavoro, 
servirono di modello le Regesta imperii del BOriibb. — L'aotore 
scrisse una storia di Lotario II Imp.» Beri. 1843, e on* altra di 
Corrado III Imperatore, Annover, 1845 (Vedi Not. Bhuoobaf.). 

JÀG£R , Aib. , Ober die den Cardinal und Bischof tnm Brixen , Nico- 
laus wm Cusa , belreffenden Geschichisqueìlen in den Tirokr 
Arehiven (Dei doomneali oontenutì negli arohiij Tirolesi 
rel«livi al ourdinal veteoro di Bretsanoney Niooolò Gmeno )• 
Vienna, 1852, in 8vo. 

» RegesUn und urkundHiehe Daten Uber das VerhàUniss dee Card. Ni- 
coìaus wm Cusa » od Bischof von Brixen , zum Herzoge Sig- 
mund V. Oestreich und %u dem Benedictiner Nonnenmilnsler 
Sonnenburg in Puslerthale ( RegetU e notizie tratte de dooa- 
menli tulle relexioni tre il oerd. Niooolò Gmeno, quel vesooro 
di Bretfenone, e Siginnondo dnoe d'Aoitrie, e ilmonettero 
di Benedettine Sonnenburg nei Pnsterthel Tirolese). Vienna, 
1852, in 8vo. 
Oposcoli tratti dal Rapporti dell'I. Accad. delle Scienze di 
Vienna , « dall'Archivio per le fonti della storia Aostriaca , 1851 . 
Vedi HAaTZHUii. 

JAGEB , N. , Lebensbeschreibung des PapsUs Pius VII. MU Urkunden 
(Biografia di Pio Vn P. M. , oon dooomenti). Francoforte , 
1824 , in 8vo. 
Le memorie del cardinale Bartolommeo Pacca vennero tra- 
dotte in tedesco, Aogosta 1831 , 3 voi. in 8vo; come pere la 
storia di Pio VII, scritta da A. F. Aitaud db Momtor , Vien- 
na 1837, 2 voi. In 8vo. 

àpp.y V0I.VIIL 93 
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JELLINBK, Ad. , Thomat wm Aquino in dir jikdiiehen LUeralur ( Tom- 
ouàfto d'Aquino nella Utleraliira ebMioa). LÌp8Ìa, 1853 , io 
8?o. 
DisserUEiooe , Il col scopo òdi dioMMlrare quanto Sao Tom- 
maso fosse letto e studiato ed apprenalo dagli eniditl ebraisti del 
medio evo. Cosi Mese AIuiosdIdo nell'opera « MeameE Koach », 
loda la ferità e II boon fondamento della scrittura di Tomaiaso: 
De ipirUuaUbui creatura. Ali Beo Josef Xabillo, spagnoolo della 
seconda metà del quattrocento , tradusse in lingua ebraica yarie 
opere del gran teologo. Fino nel cinquecento , la scolastica flloso- 
fla del medesimo servi a R. Barucb Ibn Baruch per spiegare il 
libro Kobeieth.Si tro?ano aggiunte: 1.^ una Indicaiione delle opere 
di Alberto Magno e di San Tomaiaso» roltate In ebraico ; 3.* la 
VI e TU quistlone delle Oiuiettfoiwf diiinUalae de emima, nella 
versione di AH Ben Josef Xabillo. 

JOAGHIM , N. , I>0 ArehieanceUarialu arehiepiicapi el prineipie ^ledorie 
CoUmiensie per regnum ItaUae. Jena , 1738. 
I tre Arcivescovi-Elettori Tedeschi divldevansi la dignità e 
rufflcio di Arclcancelliere Imperlale, in modo da essere Cancelliere 
in Germania TArci vescovo di Magonia, In Italia quello di Coloola, 
nel regno Arelatense quello diTreveri. L'autore dell'oposeolo ao- 
pradescritto ammette l'esistenza non Interrotta di siffatta dignità 
negli arcivescovi ColoniensI sino dai tempi d'Ottone 1 Imperatore: 
non però gli danno ragione 1 documenti , siccome dimostrò H Fi- 
caia nella Vita di RaloaldodI Dassel ( vedi quesfàrtloolo}. Sino al 
tempi di Corrado II imperatore troviamo vaij vescovi Italiani 
quali cancellieri imperiali : per esemplo, Manasse di Milano e Bni- 
ningo di Asd sotto Ottone I , Guido di Modena , Uberto di Par- 
ma, Pietro di Pavia « Pietro di Como sotto Ottone II e IIL II 
solo Brunone arcivescovo di Colonia nel 953 « fratello del prlam 
Ottone , tenne la cancelleria negli anni 958-963 (Tedi Waitc e 
GiisBBascHT , negli Annali dell'impero sotto la casa di Sassonia 
[pobbl. da L. Rànib ; Noi. MUogr. all'articolo MurlMeher], voi. I, 
p. 3, pag. 330 ; voi. II, p. 1, pag. 114 ). Pietro di Codao rimase 
cancelliere sotto Arduino d'Ivrea; Arrigo II imperatore riunì la 
cancelleria d' Italia a quella di Germania nelle mani del celebre 
arcivescovo Moguntino, Willigi, alla col morte quella carica fu data 
ad Averardo di Bamberga , e non mal più a un prelato Italiano. 
Sino dal regno di Corrado II , l'ufficio di ardoanceiliere d'Italia 
rimase unito alla sede di Colonia — « Arehieptecopm CoUmieneit , 
qui iure debet eeeei caneeUariue in ilUs partibue, eett, IlaHae » 
(Chronogr.Saa,, ad a. 1133). Le fórme di caneeilerfa, tali quali 
rimasero nei secoli posteriori, ebbero origine con Federigo I Im- 
peratore; sotto cui Arnaldo II arcivescovo fu primo a servirsi del 
distinto titolo « naliei regni arehieaneeUariut », fio d'allora i 



Digitized by 



Google 



SULLE STORIE ITALIANE 743 

l>re rimasto in oso. Mentre anticamente tatti I doeameoli spet- 
tanti all'Italia, ancora clie spediti dalla Germania, Yenlvano Ormati 
dall'àrcIvescoTo di Colonia ovvero a suo nome ; sin da quell'epoca 
andavano sotto il nome di lai totti I docomenti rilasciati dorante 
il soggiorno dell'imperatore In Italia, ancoraché spettanti alla Ger- 
mania alla Borgogna (regno Arelatense). Del medesimo di- 
ritto osava viceversa rarcivescovo di Magonia in Germania , e 
qoello di Vienna nel Delflnato nella Borgogna. 

KARAJAN , T. G. v. , Zur GeiehiehU det dmeUi von Lyon 1245 (SoUa 
•loria del Gonoilio di Lione 1S4S ). Vienna, 1849, in fol. 



KESTNER, A., R(hnUche Sludien (BtocQ Romici). Boriino, 1850, 
in 8vo. 
1 saggi in qoesto volome contenuti sono i segoentl : 1. Le 
stanze Vaticane di Raffaello , considerate quale poema epico in 
qoattro Canti ; 2. Il groppo d'Archimede nella scuola d'Atene; 
3. La creazione dell'uomo di Michelangelo; 4. Il ballo moderno; 
5. Angelica Catalani ; 6. Niccolò Paganini ; 7. Glovacchino Ros- 
sini come compositore drammatico ; 8. Thorwaldsen ; 9. Vitto- 
ria d'Albano ; 10. I. A. Koch , pittore paesista-storico ; 11. I fra- 
telli RIepenbausen , pittori tedeschi ; 12. Cornelius e Overbeck. 
La pittura moderna. ^ Opera di un amatore e dlleltaote nelle 
belle arti , le cui idee sono talvolta giustissime e piene di vero 
sentimento del bello e del buono , quantunque non sempre con 
chiarezza esposte , e non scevre di quella « subblettività » ale- 
manna , che facilmente conduce a false conclusioni. L'aotore , il 
quale raccolse molti oggetti d'arte e di antichità , visse piò di 38 
anni a Roma , dove fu incaricato d'affari, poi ministro Annove- 
rese , e vicepresidente dell'istituto di corrispondenza archeologica. 
Mori Ivi II di 5 marzo del 1853. 

KEYSERLING, Vedi Ficebk. 

RIRINGER, Die ContinentaUperre mUr den alien VeneMianem (U 
bloooo oontinealale lolto gli ani iohi Teaesiani ]• 

Nella OeilreicMsehe Zeitsehrift fUr GeschieìUkunde , 1837, 
N.*» 31. 

KINK , R., Codex Wangianut. Vrhundenbueh dee Hoehstiftes Trient , 
begonnen von Friedrich von Wangen , Biichof von THenl und 
Kaiser Priedriehs II Reichviear fUr Ilalien , farigeeetzl von 
eeinen Naehfolgern ( Godez Wangianus. Libro di doaunenti 
della Diocesi e principato di Trento , cominciato da Federigo 
di Wangen, vescovo di Trento e vicario imperiale di Fede- 
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rigo U per T Italia f oontinoato da'raoi tneoeMorL PubMioaig 

ooo noie da E. K. ). Vienna , 1852 9 io 8vo. 
Forma II voi. V. della FmUs rerum Ausiriaearum. Sezloiie li. 
Dipiomataria et Acta. 



KIRCHENVERSAMMLUNG 20 BASEL (Die) 1431-1448 (Il < 

Ho di Basilea negli anni I43I-I448). Basilea , 1825, in 4to. 

A questa Strenna si aggiunge : Descrizione di Basilea al tempo 
del Concilio , epistola di Enea Silvio al cardinale Glallano Ced- 
rini ( riprodotta tra gli Scriptores rerum BasHeensium minons , 
Bas. 17tf2 , pag. 362 )• Nel giornale Con$ervaieur Suiue ( Losan- 
na , Yol. YII ) trovasi una versione francese di questo opuscolo. 
Nei medesimo leggonsl due altri articoli spettanti air istesso ar- 
gomento : La manière commetU le pape Felix V fusi re^u #n la 
ville de Bàie en Fan 1440 (da un antico MS., voi. VII ) , e: Con- 
rotmemeiUde Felix Va Bàie ( voi. XII ). 

Nell'Archivio per la storia Svizzera (Zurigo, 1851 , voi. YIII), 
trovasi : H. E. Gaulubdb, Correspondance dn pape Felix Y (Anne- 
dèe Vili ) , de son flls Louis due de Savoye , au sujet de la UgQe 
de Mllan et de l'acquisitlon du Milanais, 1446-1449. L'argomento 
di questo carteggio si collega con quello di varj documenti pob- 
blicall per esteso in estratto da L. Scababblli nei Paralipo- 
meni di Storia Piemontese, formanti II Yol. XIII deirArehivIo 
Storico Italiano. (Yedi anche Rbumont , Beilràge sur it4UienUdèen 
GescMchle, Voi. II, airart. sul Sommarlo storico del Balbo e sulla 
politica della Casa di Savola.) 

KIST , Die Pàpstin Johmna ( La Pi^iia Giovanna ). 

Nel giornale per la teologia storica dei professor Nibdnkr 
di Lipsia, 1844, voi. XIY, fase. 2, pag. 3 e seg. 

RNIES N. N. , Niccolò MaehiaveìU aìs fooìkswirlhschafllieher Sehri/UUUer 
(N. M. come «orittore d'economia pubblica )• 
Memoria Inserita nel giornale per la scienza dell' economia 
politica ( ZeiUehrifl fUr die gesammte Slaal$u>iuensehafl ) , ToblD- 
ga, 1852, voi. Vili. 

Y. MUNDT , Ybnbdbt. 

KOCH-STERNPELD, von, Dai Reiehder LongoÌHvrdenin Italien, naeh 
Paul Wamefried , %unacìat in der BluU-und WahioenDanél- 
echafl iU Bajoarien (n regno dei Longobardi in Italia , 
•eoondo Paolo DiaoonO| considerato particolarmente nelle me 
reiasioni d'identità d'origine e di alleanxa coi Boioari). 
Dissertazione inserita negli Atti della R. Accademia delle 
scienze di Monaco, voi. XIY (1839 ). 

Y. Flbglbb, Mbbkbl, Richtbb. 
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KOTHE , F. A. , Pius VI. 
' Saggio blografleo , Inseiito nella raccolta Zeilgenoism ( I Con- 

temporanei) , Lipsia ( 1816), Yol. I , pag. 71 e seg. — SI tratta 
aneora di P. Pio YI, Ivi voi. VI ( 1821 ) , pag. 63 e seg. 

La biografia di P. Pio VII leggesl nella medesima raccolta , 
t NaoYa Serie , voi. Yl ( 1827 ) , In tre parti. 

È 

s KJJHLEN f Fr., Ra/fael von Urbino ali Baumeiiter in Rom und Piorenz 

> ( Rair. dIJ. , oome orohitello a Soma e a Fìrense). 

^ Nel KunttbìaU, 1849 , N.* 23 e 24.- Con ispeciai rlgaardo 

* all'opera di C. Pontani solle fabbriche Raflàellescbe. 

LaNG 9 L. , Piyeholopiehe KaràkieriiUk OUo*$ van Freinng. Bin Bei- 
Irag xur Ge$ehiehle der Filoiofie und EUtario^ralU des UH-- 
UÌMert (L'indole di Ottone di Frisinga piioologìcamenle 
dimostrala. Baggio per aerrire alla storia della Filosofia e 
della Storiografia del medio ero ). AagOSta , 1862 , in 8?0. 
Dlssertaiione inaagorale. 
' Y. HoBBB , WiKDioiAMM nel Soppl. II. 

LEMCRE, Zwr jEennfmM dtr mundartliehen Liieratur liaUens (Me- 
moria sulla etteralura dei dialetti italiani.). 
MerrArcbifio per io studio delle lingne e letteratare moderne, 
▼ol. YIU e IX. 

LEPROWSKI , J. , Geheime Briefe des Kònigs von Polen Sigiitnund 
Àuguil an Slanislaus Hoxyus , Geiandten am ròmiichen Hofe 
des Kaisers Cari V im Jahre 1649 und 1660 ( Lettere se- 
greto di Sigismondo Aognsto re di Polonia a Stanislao Ho- 
siO| inriato di Carlo T imperatore presso la Corte di Roma 
negli anni 1549 e 1560.) Wadowice , 1860 , in 4to. 

L'originale di queste lettere scritte In cifra, si conserva nella 
Biblioteca lageilonica di Cracovia, e trovasi copiato In lltografla 
aggiunta al presente opuscolo contenente 11 testo latino con ver- 
sione tedesca. ( Ne esiste ancbe un'edizione polacca.) 

LCWENTZ , J., Sixtus V und seine Zeii (Sisto T e i suoi tempi ). 

Magonza , 1862 , in 8vo. 

Narrazione storico-aneddotica » senza gran pretensione , ma 

più ancora senza veruna critica né arte. Una biografia francese 

anonima del celebre pontefice , stampata nel 1698 , pare che 

sia stala II prlncipal fondamento del presente lavoro ; quantunque 



Digitized by 



Google 



746 SCRITTORI TEDESCHI 

anch'essa , al pari di pressoché tatti I libri scritti sopra Sisto V, 
desuma I materiali per lo più da Gregorio Leti. 



MàIIMILÌàN I widir Venedig ( BlaMÌmaiaao I eonlio TeiMsia]. 

Memoria d' autore anonimo , inserlla oeirArehivio di J. de 
HoRMATR , 1812 , N.o 143-148. — Neil' Annuario storico del- 
l'HoBMATB, 1846, pag. 69, trovasi parimente anonimo : Kaiter Max. 
und die Venediger BoUekafi auf Weiin^wrg. ( MaasinHliaao Im- 
peratore , e l'amliasclata Veneta nella Welersbarg.) 

MELLT, E., BeUrdge Mur vaterìànditehen OeschiehU aut IlaUen (Mi- 
•oellanea per U SCorui Ptitrùi [cioè Aostrìaca]» raoooltft ia 
lUlia. 
Negli Annali di letteratura di Vienna , 1844, yoI. II. 55. 
Contenuto: Documenti per la storta di llasslmillano I e di La- 
dislao. Iscriilonl nel Duomo di Siena. 

MERKEL , J. , IHs GachiehU dm lMng6ba»4mnchU, Eim ÀbhamdUmg 
ali BeUrag mu Saioigny*t Ge$ckiehle det Rmùdien JRseMf im 
MiUekdter (La dorU del diritto Itongoberdo. DisserUsiooe per 
•enriread illortrasione della Storia del diritto Boiaaao nel 
medio ero del Sarignj). Berlino , 1851 , in 9f0. 
Dlssertailone divisa in tre capitoli, l.* Scuola legale Pavese, 
che secondo l'autore risaie ai tempi di Ottone 1 , e procede dai- 
l'antica scuola gramatica , le cui tracce Incontransl nel VII se- 
colo. 3.<^ Storia delle leggi Longobardiche sotto 1 re longobardi , a 
principiare dall'editto di Rotari , sotto i Carolingi e dopo l'esUn- 
lione dei medesimi. 3.* Letteratura del diritto longobardo nelle 
tre epoche surriferite. 

Vedi P. Capbi, nell'Arch. Stor. Ital. Append. voi. IX. 

MERTENiS , Vt., Die Baukunsl dei MiUeìàUeri ( L'ardiitettara del me- 
dio eiro). Berlino , 1850 , in 8vo. 
Libretto ( di 151 pagine ) ricco di osservazioni iogegnostasiaie 
d'un architetto pratico , il quale ha lo scopo principale di esporre 
lo sviluppo cronologico dell'architettura medioevale, In cui riesce 
in modo non comune. VarJ lavori di quel genere sonosl fatti In 
Germania negli ultimi anni , ma con Ispecial riguardo all'archi- 
tettura germanica. Sono da tenersi In pregio le opere di 6. G. 
Kallbnbacb, contenenti disegni esattissimi con breve spiegaxione» 
soprattutto la Ckronologie der Teuiick'miUelallerlichen BavJmml, 
Monaco, 1843 e seg., 96 tavole in folio; e: Die ehrUtìieke Eir- 
ehenbaukunsl dee Abendkaidei wm ikrefn ànfànget^ Hi zwr voiUn- 
delen DurcA/ttAncna dei SpiUbogenU^ ( L'architettura ecclesia- 
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( stica crlsUana dell' Oeeldente , dai suol prtmorcU sino al perfello 

sYiloppo dello sUie arcbl-acoto). Opera pobblieata In compagnia 
con Jac. ScuMiTT, Hata, 1881 e seg. , con 48 laYole In Ilo (non 
peranco termioiala). 

MOHR , Th. V. , Ber FMxug der ZUrehir , Berner und BUndn$r in 
^ dai VeUUn tn Jahr 1620 ( Spedizione delle truppe di Zurigo, 

^ di Berna, e dei Grig;ioni nelle Vallellina, nell'enno 1620). 

I NeirArchtfio per la storia Sfizzera . voi. IT (Zurigo , 1846}, 

pag. 227-248. Eslrailo dalle memorie, scritte in Italiano, di 
Ulrico di Salis-Mabschlin. - Nella medesima raccolta ( voi. Ili , 
pag. 369-397 ) trovasi altra relazione snii' istesso avvenimento. 

' Nei voi, VI ( 1849) , pag. 241-266 , 281-298 , leggonsi varj do- 

eamenli sulle cose delia Valtellina, istruzioni pontiflciedel 1620 ec., 
comunicati da Jac. Burckhardt. 

MOOYER, E. F.y Ueber die angebìiehe Àbslammung dts normannisehen 
K(^nig$ge8ehkehts SisOient wm den Hirxogen der Normandie 
(BuIU snppofte proveniense dei reali Nonmenni di Sicilie 
dei duelli di Normandie ;. Mìnden , 18tf0 , in 4l0. 
Del medesimo autore si ba una versione della dissertazione 
dello ScHiBBDS Danese sull'emigrazione dei Normanni dalla Nor- 
mandia In Italia. Minden , 1851 , in 4to. 

MOSER , GesehiehU der pdpttUehen Nunxien in TenUchkmd ( Storia dei 
nnasi pontifica in Germania )• Fraocoforte e Lipsia , 1788 , 
2 voi. in 8vo 

Vedi Baltbasab, Casab. 

MUL LER , J. G. , Ueber die einslige Vollendung des Fìorenliner Domes. 
Ein Beilrag xur Geschichte der GeelaUung und Bedeutung dee 
chrislUchen Domee ( Intorno al fotoro oompimento del Doomo 
di Firenze* Blamoria per dichiarare la forma e il lignificato 
del Dnomo oriitiano). 
Memoria inserita nella AUgemeine BauMeitwng { Gazzetta uni- 
versale d'Architettura) di Lodovico Fòbsteb , Vienna , 1847. Ri- 
prodotta nei libro : Johann Georg àiiUler. Ein DicìUer-und KUn- 
sUerUben von Emtt Fòbstbb (Giangiorglo MUller. Vita di un poeta 
ed artista K Sangailo, 1861, a pag. 187-277 }. Tradotta in italiano : 
Del Duomo di Firenze e delia sua Isceiata. Memoria deirarcbltetlo 
Gian Giorgio Milller di San Gallo, tradotta dal tedesco per cura del 
dottor Bartolommeo Malfatti ( Pobbl. da À. RnnoNT e C. Mi- 
LARBsi) , Fir. 1862, pag. XI e 69, io 8vo, con una tavola in rame. 
Il Milller, nato nel 1822 a Moanang nel cantone di San Gallo , 
morto « Vienna nel 1849 , durante 11 suo soggiorno in Italia ne- 
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gli aont 1843-44 , diedesi piiiielpalineDte ad Indagare II carattere 
deirarehlteUora ecclesiastica nazionale quale essa al srlluppò al di 
qoa delle Alpi, ed espose le 'soe osservazioni nella aoceonala 
Memoria, raggoardevollsslma, in qoanto essa spiega in un modo pia 
compioto cbe non sfasi fatto sin qoi * Il vero ed intrinseco carat- 
tere di Santa Maria del Fiore , considerando tal chiesa In quel 
suo maraviglioso sviluppo , al qoale le menti creatrici di Arnolfo, 
di Giotto e dei Broneilesco dettero tre fasi , per ten»po distinte , 
ma per concetto tra loro nnite. Mentre poi tale concetto si espo- 
ne intomo ad no tempio, il quale può dirsi la consacraziooe mo- 
numentale dairidea cristiana , l'autore prende in esame la forma 
e i' ornato che si avrà da dare alla facciata che tuttora gli man- 
ca. Affine di raggiungere V Idea slmbollco-rellglosa della chiesa 
cristiana, che si trova espressa cosi felicemente nella pianta e 
neir alzato di Santa Maria del Fiore, TA., volendo costruire la 
facciata , non si rimase pago alle sole parti oggi esistenti dall'edl- 
flzio ; ma , conservatone il carattere , volle ampliarne II concetto 
sostanziale nella parte esterna piò nobile , osando qoel tipo di 
cui nelle cattedrali di Orvieto e di Siena abbiamo 1 modelli ; tipo 
nazionale , cbe al MUlier sembrò sopra ogni altro accomodato ad 
esprimere piò comploUmente II yero e profondo intento deirarte 
cristiana , Il quale Infonde spirito e dà sigolllcato ali* Intero edl- 
flzio. 

MÌ^LLER , Phil., Die ròmùehen PàpiU (I ponieBci ftomuii). Voi. i-8. 
in 8vo. Vienna, 1849-52. 
Da S. Pietro sino al VII secolo. Si contlnoa. 

MUNDI , Theodor , MachùmlU und dir Gmg d»r europàitehm PoHUk 
(M. e lo •▼ilnppo della polilìca europea). Lipsia> 1860, in 8vo. 
?. Knibs , Tbnbdbt. 

MURALI, vedi Fcchs. 

jNeIGEBAUR 9 J- F. , Die Fragmenle wm Arborea und ihre Bedeulung 
far die àUere und miniere Geschiehle Sardiniem (I Fram- 
menli di Ail>orea e la loro importaosa per la storia anUea 
e medioe^ale della Sardegna). 

Nel giornale Allgemeine MùnaUehrift filtr UiertUuT di Hala , 
1850 , giugno. Estratto dello scritto di Pietro MAKTiin : Kuoce 
pergamene di Arborea^ Cagliari, 1849, e della lettera Indiriziata 
al Martini da Alberto Dbllì Mabmoia. Il prof. Ed. Gebbabd 
( nella Gazzetta archeologica di Berlino , 1849 , Indicat. fi."* il ) 
dubitò dall'autenticità di questa cronaca poetica Sarda , la qoale 
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Tenne dlfeen M prof. L. Rosi io ona aggloala alle preollala Me- 
moria del eav. Nelgatenr. 

NBIGE6AUR, J. F., Die StxUimisehe Vesper in Jahr 1848 ( Il Vespro 
•ieiliano nel lt48 ). 
Nel giornale Minerva , 1849 , toI. I , pag. 33 e segg. 

NORDHANN, Job., Dante, Literar-^historische Sludien (Dante. Stndy 
dì 8ioria letteraria]. Parie I. Dresda, 1852, in 8vo. 
Qoesla prima parte, che ba aocbe per titolo: li Secolo di 
Daote, ò eomposta del segneatl H eapMoli: 1. Il crepoacolo 
( primi aeeoii del JMedle<4Y0); 2. Origine detto llngoe romanxe; 
8. Bellraodo del Bornio; 4. Provengali IlaUanI; 8. Potere spirl- 
toale; 6. Contese ; 7. Selenio praUcbe; 8. Micbele Scoto ; 9. Poeti 
anteriori a Dante; la. Triviam e Qeadriviom; il. Sentenza di 
morie ed espiazione. — Non ò altro faorchò ona compilazione a cai 
servirono l'opera del Dibz sa i Trovatori, la fliosofla di D. del- 
rOzANAM , la Vita di D. del Balbo , le note del principe Giovanni 
DI Sassonu alla sua versione della Divina Commedia , ec. 
y. Babb, Bbllebmann, Wbgelb. 

OfFIZIJEJLIE DAHSTEILUNG ^ GrUnde der fereinigung Genm's 
mU Prankreieh im Jahre ^80{l, $ur VergÌ0Ìehung derer xur 
Vtreinigung mU Sardinien im Jahre 181(1 (Eipofitione of- 
fioiale delle ragioni ohe oondfWHiro alle rianione di Geiiora 
oolPIwpefn fraaeete nel 18#8, da ■érvir di paragone a qvelle 
ohe ne HMMaeio la riunione alla Saidegna nel IBIS ). 
Nel giornale Zeilen, 1818, XL1¥. 

ORELLI , J. C. V. , ÀnaUeten aus der Italienisehen Literatur, 

Note ed osservazioni di vario genere speltanli alla lettera- 
tura Italiana, Inserite nel giornale stor. lett. di' Zurigo, voi. Ili, 
rase. S , pag. 46*87 : I. Laogbi paralleli della Cronaca del Yil- 
lOBl e della Storia Svinerà di Glo. di Mttller, salia morte e il 
fUrovemenlo di Mantredl e di Carlo il Temerario, 1266 e 1477 ; 
11. Le Filippiche di Alessandro Tassoni ; HI. FiiosoBa della sto- 
ria di B. Yarcbi; IV. Valperga di Caloso ed Altieri. — Del mede- 
simo autore ò un paragone tra Vico e Niebobr , nel t Museom » 
di Aarau, 1816, pag. 184-192. 

Il contenuto dell'opera deirOBBLu; Beitràge sur Ceee^hU 
der itaUeniìchen Poesie , Zurigo 1810 ( nominata nelle Notizib 
BiBLioGBAFicHB ) SÌ è 11 Seguente: Fase. I, Storia della poesia 
italiana dall* origine sino a Dante, pag. 1-66; Saggi delle rime 
antiebe e delle prime prose, pag. 67-100 ; Sulle cosi dette VegUe 
di Torquato Tasso, pag. 101-128; lllcbelangelo Buonarroti con- 
siderato come poeta , pag. 129-148. Fase. II , Giuseppe Parlni , 

Jpp. Voi. Vili. 94 
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▼ertloQe con note della ?lta di lai seiilla da F. Reina , pag . l-M; 
Defìa poesia latina moderoa Id Italia , e in partieolare di Gir. Fra- 
castoro , pag. 91-140. 

AII'Obblu deyesi ancora nna yersione dell'opera di Camillo 
Uaom: Della letleratora Italiana nella seconda metà del seco- 
lo XVIII 9 voi. 3 , Zurigo , 1820-30 ; e nna libera tradezUme 
dell' opQSCQlo del Di Rosnwi sopra Vittorino da Feitre e V arte 
pedagogica in Italia nel quattrocento (Goarino Veronese e Fran- 
cesco Fllelfò). Zurigo, 1813. 

PàSSION {DIE) DES DUCCIO BUONINSEGNA, fuu^ Z$iekmmgin 
Franceico wn Bhoden's gestochen «on Bartohmmeo Babtoggihi, 
herauigegeben und Eerm PeUr von Cormlius Mugeeignel tfiirdk 
Emil BaAUN (La PaMiooe di Dnooio di BiioiiÌBMg;iMi , m i 
disegni di F. de B. ìboìm de B. B., pobblioeU e el oev. P. de 
G. dedioeu de E. Br. ). Lipsia, 1848. 26 Tav. in foL, con 
testo. 
Il Barone de RoMOBa fa II primo In Germania a riconoscere 
nella tavola del Duomo di Slena , operata negli anni 1308-1310, 
la somma Importania per la storia dello sviluppo delle arti bi 
Italia, dichiarando ( luaieniteht Forschungen , II , 12 ) come non 
dubiti di anteporla a tutto dò che ci rimane del monumenti della 
acuoia biiantlDO-toscana. I h*atelll Rfepenhausen, nella loro rac- 
colta di incisioni tralte dalle opere del maestri antichi , diedero 
varie delie composizioni di questa Passione, che qui trovansl tutte 
riunite in accurati contomi, ridotti alla metà delle dimensioni del- 
l' originale. Il testo del Dott Braon (Segretario dell' InsUtuto di 
corrispondenia archeologica di Roma), oltre la parte storica e 
critica, contiene le descrizioni delle singole parti di questo stupendo 
dipinto. 

PFISTER , F. , Der Erieg wm Marea in den Jakrm 1087 timi 1688. 
Zur Erifmerumg an UuUehe r/kolen, beiondtrs aii BeUre^ 
xur Heuitehen Kriegtge$ehiehU bearbeiUl ( Le g;«iem di Mo- 
ree negli enni 1687 e 1688. In oommemoresione di fiMttt 
Tedetohi, e perlioelermente ed illottrexione delle storie mi- 
titere dell'Assie ). Cassel , 1843 , in 8V0. 
Vedi Einige BruchslUche, 

PHILLIPS, G., TeuUehe Beichs-und BechUgeschichle (Storie deUlmpe- 
ro e del diritto in Germenie). 11/ ediz. Monaco, 1880, in 8V0. 

RaUSCHNIGK, ^re^or VII und die tenUehm BUehófe (Gregorio vn 
e i veseovi tedeschi ). 
Nelle DenkwiirdigkeHen pobbl. dal Raoscbnick , 1822 , voi. I, 
pag. 339. 
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RADSGHNIGK, Die WaM Paptl Felix V (Elezione di P. Feltoe T). 
Nella medesima raecoUa , rol. II (1823), pag. 319. 



REUMONT, Alfred voo , Die Carafa voti Maddakmi. lieapei unUr epa- 
niseher Berrtehafi {I Garafii dì MaddAloai. NiqpoU lolio. il 
domioia Spagiiiioio ). Berlino, 18tfl , 2 voL in 8?o. 
Storia del regno di Napoli «otto f ricerè, congianta agli An- 
nali di un ramo della casa Carafesca , il qoale con Malizia Ca- 
rata prese parte nella contesa per la soceessione tra Angioini 
ed Aragonesi, sali a grandissima autorità e rlccliezEa con Dio- 
mede sotto Ferrante I , lofloi ▼ieroaggiormente salle sorti d'Ita- 
lia Della persona di papa Paolo IV e nei nipoti di lui , e se- 
gnalòesi nelle rivolotlonl napoletane del seicento con Diomede 
dnoa di Maddakmi , ano dei propugnatori della parte del baroni 
nella goerra clYile del 1647-48. L'opera è dlYlsa in tre libri, cla- 
scon libro In tre capitoli. Ubro L La prepar<uUme, Cap. i. Gii 
Araganeii e i Heerè $Hio alta morie di Filippo IH re di Spa- 
pia , 1631. Con maggiori particolari si tratta della caduta dei re 
di casa d'Aragona , del memorando governo di Don Pietro di To- 
ledo f del nuovi ordini d' amministrazione introdotti dagli Spa- 
gnuoll, e del governo del duca d'Ossnna- Cap. 2. CostUuxUme, 
Nobili , Popolo. Storia della costltmione quale dai re Normanni 
e dagli S?evl discese agli Angioini , delle mutazioni Catte da Car- 
lo I , dei Seggi dolla m)lilltA' e del popolo, nella doppia loro rap- 
presentanza pel regno intero e per la città di Napoli, della sop- 
pressione dell'ordine popolare sotto gn Aragonesi , della reazione 
popolare sotto Carlo Vili di Francia , e dei parlamenti e governo 
municipale sotto gli Spagnuoll. Le condizioni del feudatari e dei 
popolani nelle loro vicendevoli relazioni vengono specialmente 
esposte. Cap. 3. I Carafa di Maddaioni. Il feudo di Maddaloni e 
casa Carafa. Malizia mandato ad Alfonso d'Aragona. Diomede pri- 
mo conte (h Maddaloni ; governo di Ferrante; congiura dei Ba- 
roni. Morte del conte di Maddaloni; suo sepolcro, scritti, palazzo. 
I Carafa di Mootorio : Gian Pietro, poi papa Paolo IV, e i suol ni- 
poti. Guerra contro gli Spagnuoll. Processo e supplizio dei Cara- 
fescbl. I cardinali Alfonso e Olivieri Carafa. — Libro IL VHUreeeio 
Cap, 1. / viceré $oUo FUippo IV. La monarchia spagnuola sotto i re 
Filippo U e III nelle sue condizioni interne ed esteme. Filippo IV 
e II suo ministro conte duca d'Oli vares. Condizioni d'Italia verso 
il 1620. 1 vicerò d'Alba, Alcalà , Monterey e Medina. Necessità 
e oppressione crescenti. Dispute col Seggi ; Donativi e ammini- 
slrazione dei dazj in generale ; arrendamentl, composizioni, tributi 
forzosi ; vendite dei comuni. Brigantaggio , amministrazione della 
giustizia , asili , conflitti tra la giurisdizione civile e l'ecclesiastica. 
Corte del viceré. L'ammirante di Castiglla e il duca d'Arcos vi- 
ceré. Spedizione del Francesi contro i presidj Toscani. Miseria a 
Napoli. Cap, 2. Gioventù di Diomede Carafa. I baroni nel XVII ee- 
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coto. In qMBt# eapitolo disciifest II moéo ài Tifare della ooMM 
napoletana In goerra ed In pace , e la politica dal vioerò prati* 
cala col nobili. Il serflzlo militare , le feste e la cavallerfa , il 
giuoco , le cortigiane , I doelll , le contese cogli sbirri» I bravi ec. 
prestano fliaterla al racconto. 

Fin qol II I.* velame. Voi. li. Contiouilofie del secondo li- 
bro. Cop. 3. La eiUà di Napoli wno ìa metà dei éedmoseUiw» 
He9i9, Storia saoclola di Napoli come cittA ^ agghtndimentl, sta- 
Usllcbe, beHe arti , aoprattatto nella prima metà dell'anzidetto 
secolo. ~ Storia della cappella del tesoro di S. Gennaro, e degli In- 
trlgbl dei pittori. - Libro ilL Lo iviiuppo, I primi dae capitoli 
di qoesto libro raccontano la storia della nvelotleBe di Masa- 
niello e della guerra civile cm essi diede princlple , sino alla ri- 
presa di Napoli per meno del eonte d'Ogoate» soeeeaaere del doca 
d'Aroos nel governo « e di Don Giovanni d*A08lria. La parte dai 
baroni presa nella giierra« dd 1547-48 viene descritta con mag- 
gior ampieoa^ come perHolie più caratteristica di qaesti avyeni- 
menti. Neir oHlme eapilolo vengono narrati gli aitimi anni di 
Diomede Carafa , uno dei protagonisti della parte del nobili, dal 
800 riterno dopo Anita la goerra, alno alla soa morte accadati in 
Spagna nel iOeo. La politica del conte d*Ognate, e principalmeate 
Il contegno sao verso I nobili , si espene nei fini ed effetti sqoI. 
Brevi cenni continoano la narrailone sino alla congiara del prin- 
cipe di Maccbiat al regno di Carlo ili , alla rivolmlone del 1799. 
e ail'aboUilooe degli ottimi avanil dell'antica Costiloiione del 
Regno. 

NeirAppeodice , oltre a varie tavole genealogidie . trovansi 
(pag. 337-375) : Cenni salle fonti dalie quali sono tratti I materiali. 
Del nooMro del manoscritti sono : i Diomali di Scipione Guerra, 
eolia contlnuaiione ascritta a Ferrante Bocca d'Aragona; il Diario 
di Francesco Capeeelatro sogli avvenimenti degli anni 1647-50 
( la col prima e seconda parte vennero date alle stampe dal Prin- 
cipe di Belmonte) ; le rlvoloiionl del regiM di Napoli di G. B. Pia- 
cente; li carteggio degli agenti dei grandocbl di Toscana conservato 
neirArebIvio Mediceo ; le memorie di Tiberio Carafa. Fra le cose 
stampate sono da noverarsi principalmente : la Cronaca di notar 
Giacomo; I Diomali di Giacomo Gallo; la storia del Nores: Il 
volarne di Narraiioni e Docomentl pobbllcati dal Palrbiio; gli 
Annali del Capeeelatro; le relaiioni del Llppomano e del Porxio; 
le memorie del doeadiGolsa e dei contedi Modéne; Analmente, 
le opere del Totinl e del Capaccio, per tacere dei libri più mo 
demi, a cominciare dar Parrino. ( Nell'articolo critico : Napoli nei 
eeicetUo . Àrek. «for. iioL, Àppend. yol. Vili . pag. S17-2S2, l'autore 
ha reso conto di parecchi del materiali dei quali egli si è giovato 
In qoesto libro, che moltissimo deve all'ajoto prestatogli dal dotti 
Napoletani , e più di tolti da Scmons Volpicblla.) 

Una versione inglese di qoest'opera si pobbU^ da H.G. Boni. 
Londra 1853. 
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REUMONT t Alfred fon , tfcelo. Ermnenmffen aui ém Jahre 1849 
(OMte. mioordi deira. 1849). Berlino, 1850, in 12n»o. 
Slorla e descrlsiooe di Gaeta , con aleanl rafgaagll sul sog- 
giorno Ivi Callo da Pio IX, Pont. Mass. , cai i*aatore segui nell'esilio 
da Homa. RIatamiiato a parie la poche copie dalla Slreaoa Ber- 
llnaae del 1850. (Sema nome d'aoture.) 
Tedi toAoa. 

» Beitràge tur Ilalienisehen Oetehichte ( Saggi dì Storia luliana). 
Berlino , 1853 , 2 voi. in 8yo. 
Gontenolo. Voi. I. 1« la diplomMxia itoHana^ e le iue eondi- 
gioné dai d$eimolérM al dicimoi$tlo secolo» Menaoria rifalla e mollo 
ampliata da qnelia del 1841 ( fedi Not. bb|.. all'art. Bbdmont), 
tradotta in Italiano dal D. Tommaso Gài, PaMa, 1850. » 
2. VUioria Colonna. '-^. Galileo e Roma (fedi Not* bibl. Sappi. 11); 
memoria rifatta coir alato del noovi volumi del carteggio gali- 
leiano pabblicato da E. ÀLBfcai^ Opere , Voi. ?III , IX , e del li- 
turo di M. IHabini, GaUleoeVInituiHxione, Boma , 1850. — 4.Jaiu>. 
lo Firmxuola e la Novella UtiUana « In occasione della naofa edi- 
ilone delle opere del F. procarata da Branone Bianchi , Firen- 
xe 1848. — 5. la duchessa di Paliano. Slorla di Violante Garloni, 
moglie di Giovanni Carafa di Montorio, daca di Paliano, e dei 
saoi congianli. À qaesta narrazione, già toccata nel cap. 2 dei 
e Carafa di Maddaloni » , oltre alla storia del Nobbs e alle Bela- 
zioni Venete, servirono varie narrazioni , di cai ana tradotta In 
francese da Lagbnbvais (de Stendhal-Beyle ) neìì^ Revue des deux 
mondes^ voi. XV, 1838, III, le altre manoscritle nella Biblioteca 
Capponi (Catalogo del MSS. N.^ 831, 858, 1435). - Voi. II. 
1. Alalanla Baglioni e i iuoi. Le nolizlesoila vita di qaesta don- 
na, che commise a Baffaello Sanzio II qaadro della Deposizione ora 
nella Galleria Borghese, risconlransl nelle Cronache Peragine pobbl. 
dal BoNAiNi, FABBBtTie PoLiDOBi nel voi. XVI deli'Arch. Slor., e 
segnatamente In qaella del Mataranzlo , nella storia del Peilini , 
nelle Vite dei capitani dell'Umbria del FABBEtri ec. — 2. Fran- 
cesco Burtamacchilireài Nor. bibl. Sappi. II). — 3. Antonio 
FosearifU e Fra Paolo Sarpi. Delle relazioni tra 1* ambasciatore 
Foscarinl e II Padre Consallore della Bepabbllca , della condotta 
del SarpI dopo la morte del F. ( vedi Cicoona nelle Iscriiioni Ve- 
neziane voi. V, pag.OSOe seg.) « e delle sae pratiche coi Calvi- 
' nisll ( vedi Not. bibl. all'art. Il OHmcKB ed altrove ; cf. Bianchi 
GioviNi nella Biografia di Fra Paolo , Voi. II , e le « Scelle let- 
tere Inedite di Fra P.S. v, Capolago, 1833).— 4. Paoli e la Corsica. 
Oltre alle lettere del Paoli e al proemio del Tommaseo, servirono 
a qnesto scritto le memorie di Dumoobibz, qaelle di Napolboni , e 
ali scrittori moderni di cose còrse. ~ 5. il rollo delle opere diarie 
toscane falle dai Francesi. Ne ealatono per lo pift l docamentl 
atampaU nelU Storia Ovile della Toscana di A. Zobi, voi. III.~ 
6. Cesar» Baibo^ Sommare della Storia d'itaHa. PoUtica della casa 
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di Savoia. — 7. Il fnulo di Paoio Renier. — 8. Don Mamro CappHUnri 
e Gaèparo SaM, — 9. Giacomo Leopardi. Con speciale riguardo 
air Epistolario slampato a Firenze nel 1840. 

REUMONT , Alfred yen , AitSooli wmì che tratUiio di Storia IuIìmm. 

I. Nella « AUgemeine MonaUehrifl fUr Wii$intehaft und LUeratur » 
( Giornale ubìt. per le «oiense e lettere « pobbl. a Halla ) : 

Degli Àrehif J Napoletani. ( Con speciale rlgoardo al ragiona- 
mento di A. Spinblu), 1850 Gennaio. 

Dei Manoscritti Rinncclnlanl. » Aprile. 

Deir opera di J. Dbnbiistoun : Memoirs o( ihe Ditke$ of Urbino, 
iUitslrating ihe armi, arti und literature of Italy from 1440 
(0 1030 (Memorie dei Dochl d'UrMno, ilInstraUTe delle 

" armi, delle arti e delie lettere d' lUlla dal 1440 al 1030; 
Londra 18tf1,vol. 3 In Ofocon stampe). 1882, Gennaio. 

Micbele Amari. La Sicilia , la rifolozione e l' IstorlograBa ra- 
dicale. » Agosto. 

If. Nei « Bìàller fUr lilerarisehe UnterhaUung » ( Fogli per la eoa- 
Tersamione letteraria , di Lipsia ). 

Della storia della Lega Lomt>ardadi L. Tosti, 1849, N.*2K4. 
Delle idee politiche di Fra Tomma^ Campanella, 1850, N.** 19. 
DI Niccolò Machiavelli. 1850, N.o 59. 
Dei Mannaie d' economia toscana di A. Zobi , e dei Cenni 

Storici delle leggi soli'AgriooItnra di E. Poggi, 1880, 

N.*» 00, 07. 
Di Giovanni Gropperlo, 1851 , N.*" 122. 
Varietà di Miscellanea storica, negli anni 1849-53. 

Hi. Nella « AUgemeine Zeiiung » (Gassetla UniverMle d'AagnsU). 

Roma dopò TAssedlo, 1849 , N."" 215. 

1 Garibaldiani a San Marino ( Estratto dell' opuscolo di 
O.Brixl), 1851, N.« 7. 

Della storia e statistica del Dacato di Modena, e dell' open 
. di C.Roncaglia, 1852, N.^ 00, 07. 

Necrologia Italiana. Sebastiano Ciampi, 1848, N.*" 22 ; Lnlgi 
Sabatelll, 1850, N.<» 02; D.Stroccbl, A. M. Ricci , G. Ta- 
verna, 1850, N.<^ 148; Giuseppe Giosti , » N.''184; ila- 
rione PetltU. » N.<^ 109; F.M. Avellino » N." 170; Glo* 
vanni Berchet , 1852, N.*'47; Giovanni Inghirami , » 
N.* 50 ; Giuseppe Cadorln, » N.^ 142 ; Emanuele Repettl, 
1853, N.^ 19,- Samuele Iesi, » N.^ 30; Giovanni Tòrti, 
Giovanni Marchetti, Luigi Carrer, n N."» 108, 109. 

IV. Nella Gassetla Pnutiana, 1851, N.° 108, 109. 

Venezia nel 1484. Descrizione fatta da un pellegrino tedeaoo. 
Frale FeHce Fabri d'Ulma, dell'ordine del Predicatori. 
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( Tradotto nella Ganetta ofilciala di Venezia » 1852 , 
N.* 77 ). 

REUMONT y Alfred von , AiticN>li che «mIUbo di Storia «rfitiioe. 

Del supposto ritratto di Raffaello bambino presso il sig.Den- 

ni8todn.irims(6(d/<» 1848, N.<» 47. 
Dell'opera di L. Groner sogli affTescbl di Raffaello Sanzio 

nella Yllia Hagiiana. ib. » N.^48. 
Della descrizione della Cattedrale di Prato di F. RaldanzI. 

Ib. » N.<> 5tf. 
DI quattro scritti di A. Magrini snll'arehitettora a Vicenza e 

Bassano. ib. » N.* 56. 
Notizie artistiche snila Toscana, ib. w N.^ Oi. 
Dell'opera di P.SeiYatIco sall'Arcbitettara e salta Scoitora In 

Venezia. Ib. 1849 , N."" 9. 
Notizie tratte da docamentl ec.5. Il Laoooonte del Bandinel- 

lo. ib. » N.* 7. 
Ville e CBmlglia di Baccio BandineHI. Ib. » N.19. 
Dell'opera di G. Tigri intorno al Palazzo Pretorio di Pistoia. 

Fogli per la Conrersaz. lett. 1851 , N.®5. 
G. Vasari, e gli editori e traduttori delle sue opere. Ib. 1852, 

N.» 37. 
Dell'Altare pontificio in S. GlofannI Laterano. Gazzetta d'Ao- 

gosU, 1851, N.^" 805. 
Il Porfido nella storia artistica, ib. 1852, N.<» 100. 
DeUa Cappella della SS. AnnnnzIaU. ib. » N.^" 263. 
Della Memoria di G. G. Milller solla facciata di Santa Maria 

del Flore. Ib. », N.* 313. 
Affkvschl di Giotto in SanU Croce. Ib., 1853 , N.^ 5. 

RICHTER» Oeber dU Àbkunfl und Wanderung der Lmgóbarden (Del- 
l' orìgine e della mìgresione dei Longobardi ]• 
Dissertazione inserita nel Wiener JahrbUcher der Literaiur. 
Append.1840^ tom.L1848, tom.ll, pag.37, tom.IV, pag.27. 

» Friaul unUr Umgobarditcher Herrschafi ( Il Friuli «olio la do- 
minasione Longobarda ]. 

Neli'arcbivio dell' Horma va, 1825, N.<» 2 e seg. 

» Die Luxemhurger in Friaul (I Loftembiirglieti nel Frinii). 

NeirAnnoario per la storia delia Moravia, 1827 (?ol.ll}, 
pag.55 e seg. 

Vedi Flbolbr, Kocb, Stbrnfblo, Mbbkbl. 

» Was den Aeneas Sylvius betvogen die QesehiehU Kaiser Pried- 
richs XU tchreiben (Delle ragioni ohe mossero Enea Silvio 
a scrivere la storia di Federigo Imperatore ). 
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HeirArdiiTlo Stor. MrHouun, i8i8, N.« i. - ffel me- 
desimo gloroate (1838, N."" 120 e seg.) troTtsl: Enea SAtìo 
Pkeolomlol al Ganeelliere del Regno di Pokmla. 
¥edl 



RODT, Vedi Fcces. 

ROTH , P. » Oiichiehu dm Benefeialwaefu wm dm ailct fen Xeilem bù 
ini Eik$Ue JahrhundeH ( Storia della ooHmìom dai Imm^j, 
dai Umpi piA aatiohi liao al X seoolo ). Brlanga , 1851 , 
io 8f o gr. 

ROTTBCK, Cari voa» Johmma 4ie EnU KMgm oon Ntmfd (Gio- 
vaana I.' ttagiaa di MapoU). 
Nella Sammìmo kMmr Sekrifyn del RomcK. 18M, irol.I, 
pag. 7 e teg.^ Di Ottone di Brangrie» quarto marito dell'Ao- 
glolaa» tratlano le eegseoU memorie; 

I4^i9i$^eieànibm$t§ Ctto^idmTarmUtm» • nei giornale: Bm- 
noMrietef dtegeito , 1887. N.^" 78 e oeg. 

Otto. Bttaog gmm 6niò«ii*afm, Graf mm ioarra wmà Fìèhì 
wn Tanni. Ibid. 1844 , N.* 58 e geg. 

RUNGB, L. , Bei(ràge mr JretifUiiai éer Baékitek^Archiieclur HaHm. 

Naeh $einen RB%$$tkixM€n hermHgfgtIben ( ADche con titolo e 

testo francese: Enaii $nr le$ eomimeiikmt en Mqnm m lìor 

He. Publiés d* aprii ies esquiués de voyagt par £. A. areU- 

teeU), Beriinoi 18I6«80. Con 48 tavole litogr. in folio. 

Opera di sommo pregio , la quale meriterebbe 41 essere di- 

volgata In Italia , essendo la prima e sino ad ora nnica che traili 

di on argomento importante per la storia delie Belle-Arti; cioè te 

eostrosioni in mattoni. Quantunque queste costrusioQi noo eees- 

pino nella storia dell' arcbllettora italiana il medesimo posto che 

esse prendono neirarebUettura tedesca, e In quella d'altri paesi, dova 

scarseggia la pietra viva ; con tutto ciò sono merìtefoll di aomaa 

attenalone, essendosi fatto uso del mattone e della terracotta sia 

dal tempi etrusco-romani , ed esistendo moltissime tabbrlche il 

slUatto materiale costruite nei secoli di mese. A tali fabbriche 

rifolse le sue cure il sig. Bongo, architetto Berlinese, e raccolse 

buon numero di disegni di edlflij interi, ovvero di singole parti e di 

ornamenti, dorante ti viaggio cbe fece In Italia negli anni 1840-41 

Non abbiamo, neir opera da Ini pubblicata , se noo cbe una seelli 

di tali disegni , che vorremmo più copiosi e pel profitto dalli 

storia e per quello della pratica odierna, soprattutto oeUe regloBi 

seltentrlonali in cut questo genere di costruzione ba rivolle a sé 

moltissime core; mentre si è giunto, p.e.a Berlino, a una rara 

perfeslooe In varie fabbriche moderoe , nella scaola d'arcbiteltma 
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edlfleata dallo Soblnekel, nel naovo Moseo coslrolto dallo SttUer, 
oelle oase àibbrteate dal Fellner» ti quale copiò mlrabllmeiite il 
bellissimo portale della cappella del mooastero di Hellsbroim presso 
Norimberga (1200-1215), lo molte altre case, ville e chiese; tra 
le quali sod da oomioarsl le chiese ediflcate da Federigo Gugliel- 
mo lY presso la soa residenza di Sanssoaciecec. La scelta Catta 
dall' autore ò però In sé bellissima , mentre offlre numerosi mo- 
delli da imitarsi aocbe oggi , avolo riguardo alla purezza del 
gusto Gbe si osserva in molli di quel lavori, siano essi semplici, 
o rlceblssimi. La Romagna ha contribuito più delie altre regioni 
d'Italia. Troviamo chiese, palazzi e moltissime case di Ferrara, 
Bologna, Faenza, Forlì, Imola, Ravenna. Il castello degli Estensi 
e il palazzo La Scandlana a Ferrara; la chiesa di 8. Francesco , 
la Loggia de'MercaotI , Il palazzo Bevilacqua di Bologna offrono 
esempi sinpendi , mentre non si possono non ammirare tante 
case particolari coi loro archi, te loro finestre e cornici di un 
gusto squisito che non cerca di far pompa. Anche Perugia, Fuligno, 
lesi non sono dimenticate : di Roma non troviamo che alcuni 
particolari di Santa Maria Araceli. Meno dt quel che si vorrebbe, 
si è riprodotto di simili fabbriche nelle città Toscane — Porta Pi- 
spini e la Chiesa di Fonteglosta di Siena , S. Domenico di Prato. 
Dispiace sopratotlo di non trovare esempi delle torri del Medio- 
evo, e delle porte , di col ne esistono delle bellissime ; e , tra le 
fabbriche senesi più rimarchevoli , Il Palazzo Buonsignori , già deh 
Tegllacci ; fabbrica per eleganza e grazia di proporzioni , per so- 
lidità ed esattezza di costruzione, degna di stare al pari di qoa- 
* lunque altra. Nell'Italia seltenlrlonale troviamo: il Cortile della 
Certosa di Pavia, B. Marco di Milano (TOspedal maggiore e le 
costruzioni Sforzesche sono omesse), Santa Maria in Strata di 
Monza, Il palazzo pubblico di Cremona, Il Batistero di Padova, 
S. Fermo di Verona, I Frari, S.SteAno, S. Zaccaria di Venezia. 
— Le tavole Iltograflche sono eseguite con molta accuratezza * e 
negli studj del particolari troviamo sempre aggiunti i proflll. 

SAYIGNY , Fr. C. von , GeschichU des r&mischen ReehU im MitielaUér 
( Storia del diritto Romano nel Medio-aTO ) IL* edizione , 
Voi. IV-VIL Heidelberga, 1850-51, in 8vo. 
Vedi NoTiziB BiBuoGRAF. all'art. Savignt. — La nuova edi- 
zione di questi volumi, oltre a molti cambiamenti, contiene varie 
dissertazioni dei signori Gio. Mbrkbl e Bibnbb , delle quali sono 
da citarsi : ( voi. IV) Merkbl , Sulta Summula de pugna di Ugone 
della Porta Ravennate; Id. Sulle falsIOcaziuni di Walcausa (Guai- 
cosius); BiBNBB, del giureconsulti inglesi Glanvilla e Bracton , 
(Voi. VII). Nelle aggiunte ai volumi I-III delia seconda edizione, 
molte note del Mbbkbl , il quale aveva composte per questa opera 
le tre dissertazioni che invece pubbllcaronsl a parte col titolo : 

ipp., Voi. Vili. 95 
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DU GesMclUe des Lanoobard§iiréehU (YM Uvuul). — Una 
▼araloiie abbreflata , Ditta noo già soir orlglDale ma sulla tradii- 
lione franceae di C. GouioinL , Par. 1830 in % fol., poi Par. 1S39 
In 3 voi., venne pubblicala a Firenze per Y. Baleni, 1844 esegg. 
Le varie analisi dei singoli volumi da P. Capbi dettale per TAn- 
tologia e gii Annali delie Università Toscane , trevaasl riftne nel 
volume: Istoria del gi«« Bomano noi medio-evo di F. C de 
BeTigny, ridotU ÌB oon^endio. Siena 1849, in 8vo. Della ver- 
slooe inglese, di B.Cathcait, non si pubblicò altro che II I.^ voi. 
Edimburgo, 1830. Baso contiene anche una dlssertailone sulla con- 
servaiione delle forme mnnlclpali romane neil' Inghilterra. 

( SCH5NHALS , Ten. Maresciallo de ) Ermnéruìigen Hnes àilreiehi- 
sehen Vearanen aus den itaUinisdien Kriegen der Jahre 1848 
UlUf 1840 (Hioordi di vn vetereno Aotlrieoo delle gmiaae 
ludiene negli eimi 1848 e 49). Stuttgarda , 1852 , 2 vol. in 
8vo ( 5.' edizione ). 
Tradotto In Italiano, Milano, 1852. 

Tedi Beilràge , DiniatniNBB . Die Betagerung wm PescMe- 
ra, F. B. M. , Hackundbb, Hovfstbttbb, TagebucK 

SCaOTT , A. , Wilfèn u%d GibiUtige. Eim BHtrOg mr GtiOiielUe ies 

UuUehen Reioh$ und étr ftulaetoi BMmtage ( Guelfi e Qàà- 

bellini. Beggio illuttniftivo delle storie dell'impero e delle 

tvedieioni eroiohe Oermeniche). 

Memoria inserita nel Qlomaie per le scienze storiche dello 

ScHMiDT , 1846, Y, 317. Una risposta a questo Saggio, di J. Gannì, 

leggesi nella medesima raccolta . ib. 483. 

SGHRÒDER , Job. Fr. , Der FreiheiU-Kampf der Sixilianer im Jahr 
1282 , genannl die SigUianische Vegper, Nach Micheìe Amarù 
Lipsia , 1851 , 2 voi. in 8vo. 
Yerslone libera della « Guerra del Vespro Sieiliano » sena 
le note, ma eoo introduzione contenente una breve storta del- 
l' Isola sino alla predetta epoca. Un'altra traduzione venne pub- 
blicata col titolo : Der SiiiHanische VesperUrieg ee, von Dr. Y. L. 
F. PiTBi. 4 voi. in l2mo. Grlmma , 1850-51. Il libro dell*Aaiarl 
venne tradotto in inglese, ed edito dal conte di Ellbsxbeb (Lord 
Francis Egerton) : Biitory of the war of ike SicUian Vètpers , 
3 voi. Londra , 1850. 

SCHWARTZENAU , Sir. Prhr. v., Der Conmtable Coti wm Bimrhon, 
BUder aui teinem Lehen «md «etner ZeU ( n GooestelNle 
Cerio di Bofbone. Scene delle tne vite e dei suoi tempi). 

Berlino, 1852, in 8yo. 
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S€HWEITZER , Fr. , Serie delle medaglie e monete d'Aquil^e e di 
Venexie. Voi. I. Trieste ( e Berlino ) , 1848 , in 4to. 
Con 40 tavole In rame. 

» Abrégé de Vhistoire det eonUei de Oarieey et sèrie de leurs moimiAies, 
Trieste (Berlino) , 18tfl , in 4to. 
Con tavola. 

SPAUR. GHtfln Thereee wm^ Papet Pi^$'iX F§hri naek Gaeta. Scìaf- 
foaa, 1882 , in 8vo. 
EdlEione tedesoa dell'opuscolo della contessa Teresa Gieaud 
SpaOR: Belasione del viaggio di Pio IX P. M. a GaeU. Fi- 
reme, col tipi 4ella Galileiana , 1851. ( Bdiz. Hai. di sole 800 co- 
pie non vendibili). Ne esiste nna versione francese atta dal mar- 
chese di CusTiNBS , Parigi 1852. 
Vedi Rbumont. 



STARR , B., Rom und Ctìln oder die EtUtoicklung der ehrUiUehge 

nieehen Kunst ( Roma e Colonia , ossia sviluppo d^ir arte 
cristiano-germanica ). 
Nel giornale : Theologitche Sludien und Kriliken ( StudJ e cri- 
tiche di teologia ), Heldelberga , 1851 , (fase. II ) , pag. 341-392. 

STEGER , Fr. , GeiehiehU Franz Sforxa's und der ilaUeniscken Condot- 
tieri (Storia di Franoesoo Bibrxa, e dei oondoltieri italiani). 
Lipsia , 1883 , in 8vo con ritratto. 
Tolame XXyi della conezione di opere originali e tradotte , 
pabbllcata dal prof. F. BCIlau di Lipsia, col trtolo: Bisloritdie 
Haueftibliothek (Biblioteca storica per le fì^mlglle). Là storia di 
Francesco Sforza venne trattata ancora neir opera Inglese: Life 
and times of Franee$eo Sforza Duke of BiOan, With a preìiminary 
iketeh of the history of llaiy. By WaLiAH Collabo Ubqobart. 
Edimborgo e Londra , 1851 , 2 voi. In 8vo. Libro scritto con 
boone Intenzioni , ma senza scienza storica oè cognizione della 
letteratura moderna Intorno alla storia militare , io qoanto che 
fn esso poco si contiene oltre le notizie tratte dal Simonetta , da 
Lodrlslo Crlbello ed altri storici anUehI. 

Vedi HoTBB nelle Not. bibliogbay. Sappi. I."" 

STERNBERG , D. G., Dee teuUchen Voìkee Staats^nd Rechlegiàckichte 
( Storia della ooftitosione e del diritto presso il popolo Tede- 
tee). Cassel, 1851 , in 8vo gr. 

STEIGER> R. von, Die Sehu)€ÌMer''Regimenter in Eonigìich NeapolUa- 
niichen Dieneten^ 1848-49 (I reggimenti srisserì nel Beai 
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•errisio ntpoleUso , ntgH anni t84S.4#). Berna , 1851 , 
in 8vo. 
L'aotore ò TeoeDte Colonoello al servizio napoletano. 

STIERLIN , vedi Fuchs. 

STOGKAR , Beriehi Uber dU GeiandUchaft der ewìngelischm Stànde Mcà 
Turin , im J, 1655 , wegm der verfoìgten Waidenser (Bap- 
porto ralla legasione dal « Gorp«s Evangelioocom » , ap e di l a 
a Torino nel 1655 in fiirore dei Valdefi perMgaHati ). 
Nella HHveUa . voi. IH ( 1817 ) , pag. 442. 

STOGER , J. N. , Historiographi soeieUUii Jesu ti6 eiu$ origine ad notCrs 
ueque tempora. Ratìsbona , 1851 , In 8vo. 
?edi Thbinbb. 



TaFEL , G. L. F. , (Jber die Herau$gabe urkundUcher QueUen sur 
Venexianiicken Handehgeschiehle (Sulla pobblioasìone di do- 
oomenti intomo alla Storia del oonuneroio Veneto ). VIen- 
na, 1852, in 8vo. 

» FriedenS'Und Handeleverlrag des grieehischen •JTaiMri Jftdboel 
Palàoìogus mit der Republik Venedig im Jahr 1265 (Trat- 
tato di paoe e di oomnieroio dell' imp. greco Mioliele Paleo- 
logo colla Rep. Veneta nel 1265 ). Vienna , 1852 , in 8to. 
Due Memorie stampale nel Rapporti delle Adnnanze del- 
Vh e R. Accademia delle Scienze di Vienna, 1850. Ses. U.* — 
Nella pubblicazione del trattato del 1265 , che deve serrlre di 
prodromo a un'edizione delle Fontet rerum Venetarum , ebbe parte 
G. M. Thomas. 

TàGEBUCH etnei in Italien im Jahre 1848 gefangenen òitreiehieehm 

Offiiieri (Giornale di un IHBsiale austriaco ftftto prigione 

in Italia nel 1848). Innsbmck, 1850» 2 Tol. in 16mo. 

Vedi Beitrdge^ Dbbbunnbi , Die Belagerwng wm Peschiera, 

F. B. M. , HaCKLANDBB , HOFFSTBTTBE , SCBÒHBUS. 

THEINER , Augustin , Gesehiehte dee PcntifieaU Clemene IlV (Storia 

del pontificato di P. Clemente XIV, secondo i documenti 

inediti dell'Archirio Vaticano). Parigi e Lipsia, 1853, 

3 Tol. in 8vo , col ritratto del Papa. 

La presente opera del Padre Thelner, oriundo di Silesla, prete 

dell'Oratorio di S. Filippo Neri e Prefetto-coadiutore degU ArehtvJ 
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Vaticani » è alata pubblicata in tedesco, in italiano e In francese. 
( HUMn du pofUificcU dt Clément XiVd'aprèt des docvmens inédits 
de$ ÀràUvei iecrètei du Vatican.) I due primi volami contengono 
la parte storica, e il terzo ba per titolo: Clemeniit XIV poni, 
max, EpMolae et brevia seleciiora , ae nonnulla alia acta ponU- 
fkeatum eius UlwlranUa , 91100 ex secrelioribus tabularne VaHcanU 
deprompsit et nunc pritnum edidit Auguetinm Theiner, Basa serve 
ancbe a confatare 11 libro del Cbétinbau-Jolt : Clément XIV et Uè 
JéeuUee (Parigi 1847), di cai si ba an epitome in tedesco: 
J. A. V» BbObl, Geheime GeecMchte der WalU Clemene XIV ec. 
( Vedi NoT.BiBL., Sappi. II, al nome BaOmL, autore a coi 
si deve una Storia della Compagnia di Gesù dal suo ristabi- 
limento per opera di Pio Vii, sino all'anno 1846). 

THOMAS , Friedrich von der Pfalz bei Kaieer Cari V in Italien ( Fe- 
derigo conte ed elttlor palaftino presso Carlo V in Italie). 
Nei Giornale austriaco per la scienza storica, 1837, ti.^ 38-42. 



YaRNHAGEN von ENSE, C. a., Kdnig Theodùr von Coreica (Il 
re Teodoro di Corsica )• 

Biografia del noto barone de Neuhof, contenuta nel I.* vo- 
lume dell'opera : Biograflsche Derikmalet Berlino , 1824 ; II.* edlz. 
Beri. 1845. — Intorno al medesimo argomento vedi ancora : 
Hormayr , Tascheiibuch fUr vaterlandieehe Geechichte , 1833 , 
pag. 45 e segg. 

Del principio della sommossa dei Còrsi contro i Genovesi 
scrisse J. de Malinowski , Unteméhmungen der Oestreicher gegen 
die Bebellen auf der Ineel Conica ( Imprese degli Austriaci contro 
ai ribelli nell'Isola di Corsica)» nella ZeUeekrift {ikr KrUgtkunde , 
Berlino, 1847, voi. 69, pag. 23, 122. 218. — Intorno a Pasquale 
de' Paoli , vedi Rbomont , e Monattblàlter xur àUgemeinen Zei- 
twng , 1847, settembre. 

VENEDEY, J., Machiavely Montesquieu, Rousseau. 2 voi. in 8vo, 
Berlino, 1850. 

Tedi KNns, Mundt. 



WaAGEN, G. Fr., Ueber Leben, Wirken und Werke der Maler An- 
drea Mantegna und Luca SignoreUi (Bolla viu, l'attiviu e 
le opere dei pittori A. NI. e L. 8. }. 
Dissertazione Inserita nell'Annuario storico pubblicato da F. 
de Raumbr , 1850 ( 111.* Serie , I.* annata ). 
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WALTER, Perd., TeuUchi BeehUgisehiehU (Storia dei diritto 
nioo ). Bonoa , 1863 , io 8vo. 
La parte primi contiene : Diritto e Coatltazione. 

WEGELE , Fr. H. , Danieli Lehen und Werke, CuUurgesehichlUeh dar- 

gesUlU (Vita ed opere di Dentei nelle loro oonnessioae ooUn 

Storie dell'ittotrilimento }. Jeoa , 1852, ÌD 8vo. 

L' autore » profetsore nel!' UolTorslti di Jena, ooosldera le 

opere di Dante prlnclpalmeote nelle loro attenenze storiche, rtle- 

oendo il ponto di vista sotto col Cesare BaltK> aveva di già IralUle 

tal argomeoto , ma scostandosi dal medesimo In molti partlcolmrl. 

▲Ilo sviloppo dell'Indole e delle tendenze caratterlsticlie del tempo 

si è avuto speciale riguardo. 

La Vita di Dante del Balbo venne tradotta in Inglese coi ti- 
tolo : Cesare Balbo, The Hfe and timet of Dante, transUUed fram 
the Italian by C.^ /. BumniaT, Londra 1852, 2 voi. In 8vo. 
?edl BÀìm , BsLLEBMiifif , NoimuN. 

WIEDEMANN , Theodor , Otto von Freisingen nach seinem Leben umd 
Wirken. Sin hietorUeher Vereueh. Mit einer ForrsdS? eo» Cari- 
fMnn FlOB (Ottone di Frisinge oonsidereto nelle vite e 
nelle opere sne. Seggio ttorieo , oon prefiunone di G. F. ). 
Passavìa , 1849 , In 8vo. 
Piuttosto che hlog^fla del celebre storico, ò da riguardarsi 
come una storia del vescovado di Frisinga , con un indice deUe 
opere di Ottone e degli imitatori ed editori delle medesime, cor- 
redato di notizie so 1 M SS. 

Vedi HoBBB nel Soppl. IL 

WIGGERS , G. F. , DarsleUung dee Àuguslinitmus und Pelagùmismm 
(lUoctrexione dell' Agostinisofto e del Pelegienismo). Ber- 
lino , 1821*33 , 2 voi. In 8vo. 
Contiene nella II.* parte la storia delle dispute Insorte In- 
torno all'opera del card. Enrico Nobis: Hittoria Pelagiana, 

WILMANS , R. , Oeber die QueUender Gesta Roberti Wiseardi des €M- 
ìemU AjpuUensis ( Bolle fonti delle Gesto R. W. di Gogliel- 
mo Pii|^iete). 
Memoria inserita neirArchIvIo del Pbbtz , voi. X ( 1851 }. 
pag. 87 e segg. 

» hi Àmalus wm Monte Cassino der Verfasser dir Chroniea Ao- 
berU Biscardi? (AoMito de Mente Ceti, è egli evtore delU 
Ghr. R. B.T). 
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Ib. pag. 133 e legg. — Nell'Arcblflo dell'HouiiTi si legge ana 
Memoria: Bobert Guiicard Herxog wm ÀpitìUn und Calabriin^ 
1813, N.<»40esegg. 



Z AHN , W. , Omamente alter kUuHtehen KunsUpoehen , naeh den Ori- 
ginalen in ihren eigenthUmliehm Farben dargesleUt ( Orna- 
menti di tutte le epoche elastiche dell'aite, resi coi colori 
degli originali). Berlioo, 1832-48. 

Tedi Notizie bibuoqbaf. dei lavori spellanti alle Belle Arti 



a 

il 

^ airart. Zabn. — L'opera fenne terminata nel 1848 con cento ta- 

j. Tole In eromolltografla , e testo lllostrativo. Il eontenato della 

medesima, classato secondo le epoche, è II segoente: l. Pit- 

,, tare egiziane sopra casse di mummie , 1 tav. — 2. Pittare anti- 

^ che greche sopra tegole di terracotta , 1 tar. — 3. Pittare gre- 

^ che di vasi , 5 tav. — 4. Bassorilievo greco dorato sopra fondo 

roseo , 1 tav. — 5. Scaltare antiche In avorio, 1 tav. — 6. Pit- 

tare di soffitti e di pareli, capitelli ed arcMIravl dipinti, mo- 

salci ec., 47 tav. — 7. Mosaici del XII secolo nelle chiese nor- 

* manne di SlaUla , 12 tav. — 8. Pittare dei soffitti e delle pareli 

' nei palaul e nelle ville di Mantova e di Roma del secolo xyi , 

> 34 tavole. Non solamente alla storia dell'arte, ma anche alla 

pratica risalta grande ntliiti da qaesta collezione di qaanto ha di 

pia pregevole questo ramo della pittare ornamentale nei più bel 

i secoli dell'arte antica e moderna. 

Dell'opera maggiore del cav. Zahn , anch'essa gii menziona- 
ta : Die ichthuten OmametUe «md merkMrdigBlen Geifiàlde au$ 
Pompei , Herculanum und SldMae ( principiata nel 1828 , di cui 
nel 1845 si terminò la seconda serie, ciascuna di 100 tavole in Col. 
mass.) , si sta pubblicando adesso la serie lena, pure di 100 ta- 
vole ( 1840 e segg.) ; di modo che questa raccolta forma un com- 
plesso mirabile di ciò che si trova di piò bello, e di più impor- 
tante per l'argomento, in quelle città antiche» dall'editore nel 
suo lungo soggiorno a Napoli e in parecchi viaggi visitate. 

Alle scuole serve una raccolta minore del medesimo : Àueer- 
lesene Verxierungen <ms dem Gesamlgebiet der hUdenden Kuntt 
(Ornamenti scelti nel dominio universo dell'arte). Berlino, 1 842-44, 
2tf tav. In Col. , con testo illustrativo. 

ZELLWEGER, vedi Fuces. 

ZIMMERMANN, Dr. Rob., Der Cardinal Cueanue alt Varìàufer Leib- 

nitxent ( Il cardinal Cosano considerato quel precursore del 

Leibniu )• Vienna , 1832 , in 8vo. 

Dissertazione Inserita nel voi. Vili degli Atti dell'Accademia 

delle scienze di Vienna. — L'autore s'ingegna di Indicare la con- 
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1169810116 tra la fllosofla dei Cusano e quella di Leltalls. SeBia cte 
questi abbia avole ooilonl precise del sistema del celeberrime 
cardinale, le idee dell'ooo e dell' altro dimostrano grande somi- 
glianza » ed ancbe identità ; Il sistema Lelbnltziano parendo la di- 
lacidazlone ragionata e comprensiva delle fondamentali teorie del 
flloaofo del qnattrdcento. 

Non si può passare sotlo silenzio V interesse al tempi noetrl 
destalo da quel gran filosofo e teologo del medio evo , la coi at- 
tività abbracciava e le scienze e II reggimento della chiesa e ie 
cose patrie. Nelle presenti Notizie si citò l'opera dello SoiAiPvr, 
che non venne mai condotta a termine , e quella del Dttx, che 
r una e r altra contengono la storta della vita del Cusano , men- 
tre della sua fllosofla scrissero il CAiaifcBB e II Clembhs ; della 
teologia il Knopp; degli Istituti di beneficenza In patria, il IlAsnm. 

Vedi HàBTZBBlM , JÀOBB. 

ZUR HANDELSGESCHIGHTE der SmdU am Bodemee vom 13 bit 16. 

Jakrhunderi mit Venedigf MaHand^ Piemonlf Genua^ 2Vh 

scana , Caialonien , Pravenee , Savo^en , Lolhringen , Cham- 

pagne^ BreUgaUy Sehwahen, FrankfuHt Còln, Geìdem wikd 

Belgien (Materiali per serrire alla ftoria del oommeroìp delle 

oittà intomo al Lago di Gostanza dal 18 al 16 leoolo oob 

Venexia , Milano, Piemonte, Genova, Toscana, Catalogna, 

Provenza , Savoia eo.) 

Memoria Inserita nella Zeilichrifl fUr die GeichiclUe des Ober^ 

rhdns (Giornale per la storia del Reno superiore), pubblicata da 

F. J. MoNB, direttore dell'Archivio di Carlsrube, Yol. UT. 

(Carlsr. 1853) fase. I. 

?edl nelle Not. Bibl. Suppl. il , la Memoria di T. Hibscb 
sulle relazioni commerciali di Danzlca cogli Stali 
Italiani. 
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AcdaimM. DiKbl d'Alene, ?. Bloi- 

gè BmelistQcke. 
alfieri, T. Orelli. 
Àìiareffimiificio Id 8. Glofaoni lo La- 

teneo, t. Reamoot. 
àmadeo Viii di SaTeta (ef . Felloe V). 
Amari Mlctaele, ?. Reamoot 
amai» di Mente Casaiiio , ? . WH- 

Jmertea, ortgtoe del 8Qo oone. ▼. 

Homboldi. 
^flicona, assedio oel 1709» v. Die 

BelageroDg. 
^lufrMtArclveaaefo di Carola, t. 

Borckhardt. 
Ammniiaia («appelli della 88. ), ? . 



àqitfUta (aenete di) , v.8ebwelCaer. 
àqittm (8. Tommaso 4^) , oella letto- 

ratora ebraica, v. jreUloefc. 
Arborea (flrammenll di)» t. Nelge- 

baar. 
ÀrMteUMora e SetiUiira a Veaetia, 

V. Reamoot. 

— d#l medio evo , v. Mertoos. 

— iamattotU e l«rra colla, v. Rmge. 
^rcAM 2Kvo(slaiU, ?. Reamoot 
AreieaneeUiere (dignità d' ), In lUlla, 

degU Arcivescovi di ColoDia, v. Joa- 
chlm. 

App. Voi. Vili. 



' Amatdo da Brucia , v. Rock, Roller. 

ArriQo VI Imperatore, intensione soa 
di rendere ereditarla nella casa 
Sreva la dignità Imperlale , v. Fi- 
cker. -^ Soo carattere, v.Abel. 

ift^o VII Imperatore , oggetti pre- 
tlosl da Ini lasciati, v.Rartbold. 

^rls cratfoiui in genere, v. Stark. 

4lsfia, nel medio evo (et Acciainoli). 

AvéOieio F.AI., v. Reamoot 

Baglioni Atalanta e I sool , v. Rea- 



BeObo Cesare » v. Id. 

AumMimiii Baccio , v.td. 

BAiUm Martino , e viaggi del Porto- 
ghesi , V. Humboldt. 

Belk Arti a Vlceoia e a Rassaoo , 
V. Reamont 

— a Firenze, v. id. 

BeWramdo del Bormio, v. Nordmann. 

BenedeUo XiV Papa , difensore di 
L. A. Moratori , v. Brano. 

Bene/Ui (storia delia collazione dei), 
V. Roth. 

BerckU Giovanni, v. Reamont 

BertreMdo de Gol (Clemente Y Pppa), 
v. Dramano. 

BooafNifls famiglia, v.Bonapartlscbe 
Brlnnerengeo. 

96 



Digitized by 



Google 



766 



INDICE ALFABETICO 



Bonifazio Vili Papa, y. DromanD. 
Borbone (Conastabile di) . ▼. Sehwart- 

lenaa. 
Bradford W. , ▼. Emmerl. 
Braun £., f.Paaaloo. 
Byonarroii M. A., v.Keatoer, Orelll. 
Bmninsegna (Docelo di), v.Paaaion. 
l^ifrtomoecJM Francesco, T.Reomool. 

Cadorin Giuseppe , v. Reomoot 

Candia (Isola di) , v. Eiolge Brocb- 
smcke. 

CappeUari U9iUro (P. Gregorio XYl), 
V. Reamoot 

Carafa di Maddaionl, v. Id. 

— TIolanleGarioni, Duchessa di Pa- 
nano, T.id. 

CardinaUxia dignità degli Arcivesco- 
vi di Colonia e di Treveri , v. 
Braun. 

Carlo Y, v. Emmert, Tbomas. 

Carraresi {et. Padova). 

Carrer Luigi , v. Reomont. 

Catalani Angelica, v. Kestner. 

CeUitino y Papa, v. Conz. 

Champollion-Figeae , v. Emmert. 

Ciampi Sebastiano , v. Reamont. 

Cipro (isola di), v. Einlge Brachsmcke. 

Clemente V Papa ( cf. Bertrando de 
Got). 

Clemente XIV Papa, storia del suo 
pontificato, V. Thelner. 

Cola di Bienxo , v.Conz. 

Colonia , soa Importanza politica, v. 

Abel. 
.Colonie Tedesche nella valle di For- 
niazza Piemontese, v. Borckhardt. 

Colonna Vittoria , v. Reomont. 

Commercio (storia del) delle città 
intorno al lago di Costanza col- 
r Italia ec, v. Zar Handelsge- 
scblchte. 

Commercio Veneto ^ e docamentt al 
medesimo spettanti , v. Tafel. 

Concaio di Basilea , v. Burckhardt , 
Kirchenversammlung. 

— di Lione f v. Karajan. 

Condottieri Italiani , v. Steger. 



Contimme mhhw, carta 

pia antiche, v. Hoaboldt. 
Carfk ( Isola di ) , v. Eiolge 



ComeHus P. , v. Keslner 
Corsica^ f. Gregorovfw, 

YambageD. 
Crispo , Cuniglia (cf . Naaw). 
Cusano , Cardhiale , v. Hai 

lager, ZlmmenBann. 

Dotte CarceH, famiglia (cC RaaM). 

Dandolo Enrico » t. BQChholE. 

Dante, v. Bàhr, BeUennaim , RaN- 
mann, Wegele. 

DiaUUi italiani, v. Lemeke. 

Dennistoun J. (cf. Urbino). 

Di]^matia italiana , v. Reooioiil. 

Diritto (storia del) oeir Impero Ger- 
manico, V. Pbillipg, Stembeif, 
Walter. 

— Romano del medio evo , v. Savl- 
gny. 

Duccio (Cf. Boonhiaegoa). 

Economia toecam (storta deir) , v. 

Reomoot. 
Enea Silvio (cf. Piceolomhil). 
Ermanno li. Arcivescovo di Coioota, 

V. Braon. 

Federigo I , soe guerre lo Italia, v. 
FIcker. 

— il, V. BOhmer. 

— Ili, V. Rlcbter (cf. Plocoiomiol). 

— Blettor palatino , v. Tbomas. 
Felice F, Antipapa , v. Kirchenver- 
sammlung, RaQSohnidc. 

Ferdinando /, Re delle doe Sicilie, 

V. Cramer. 
Filippo a Bèllo, V. Dromaon. 
FUippo di St>evia , v. Abel. 
Firenze , Diplomazia (cf. Diplomazia). 

— SanU Maria del Fiore, v. Mttller. 
Foseari, Francesco e Jacopo, v. Buch- 

holz. 
Fosearini Antonio, v. Reomont. 
Fracastoro G. , v. Orelli. 
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Fr(mee$eo 1 Re di Francia , sua pri- 
gionia , ▼. Smmert 

Franeeico tF Assisi (San), (cC. TeniarJ). 

Friiinga (Ottone di)', ▼. Lang , Wie- 
demann. 

Frwndiberg (Giorgio di) , v.Emmert. 

Ga$la (f iaggio di P. Pio IX a) , v. 
Sl»aar. 

— Sua storia e doscriiione , v. Reo- 
moDt. 

Galiki Gdiììieo.Y.ìd. 

Garibaldiani a San Blarino , v. id. 

GaUOuH tamlglih, ▼. Einige Broch- 
atilcke. 

Genova^ roa riunione ail'impero fran- 
cese» V. Offlzielle DarsteHang. 

Gerberto ( Papa Silvestro II ) , ▼. Btt- 
dinger. 

Germanfa, soa infloensi snll'Ilaiia , 
¥. Bdhmer. 

CréiutU^ loro espulsione dal Porto- 
gallo , ▼. Dlplomatlsche. 

— Soppressione del , ▼. Tbelner. 

— Storiografi , ▼. StOger. 

Gegim di Sorla », signori di Tino, 
V. Einige Brocbstticke. 

GioUo , suoi affreschi in Santa Cro- 
ce, ▼. Eeomont. 

GUmaima Papessa, ▼. Klst. 

Giovanna i, regina di Napoli, ¥. Rot- 
teck. 

GUnKumi ( San) in Laterano ( cf. Al- 
tare pontificio). 

GiusU GlQseppe , v. Reomont. 

GiuiUniani famiglia, v. Einige Brach- 
siacke. 

GoriMia, Storia e monete, v. Schwei- 
tier. 

Grecia (Storia di) , nel medio evo , 
V. Einige Brachsttlcke. 

Gregario Vii Papa , v. Raoschnick. 

Groftper Giovanni , ▼. Reamont. 

Gruner Lodovico , v. Id. 

Guelfi e GhibeUini , v. Schott. 

Guerre italiane negli anni 1848-49, 
V. Beitràge, Debrunner, F.B.M.» 



Hacklander , Hoffslelter, Schdn* 
hals, Tagebucb. 
Guerre svizzere nel Milanese nel se- 
coli I5.'>el6.% V. Fuchs. 

— nella Tallelllna, 1620 , v. Mobr. 

— veneziane nella Morea, v. Einige 
Brachslticke , Pflsler. 

Guiscardo Roberto , ▼. WUmans. 
GunUferto di Brandelmrgo , v. Beller- 
mann. 

Hohensiaufen ( Casa di Svevia ) , v. 

A.bel, Bdhmer, Ficker, Oreili. 
Bosio Card. Stanislao, v. Lepkowski. 

Jesi, Samoele, v. Reamont. 

IngMrami Giovanni , v. id. 
Italia e (Germania , v. BOhmer. 

Koch J. A., V. Kestner. 

Lacune Ab., v.Dromann. 

Ladislao re d'Ungheria » v. Melly. 

Longobardi (Longobardi), loro ori- 
gine, migrazioni» regno e diritto, 
V. Flegler, Kocb-Sternfeld, Merkel, 
Rlchter. 

— Storiografia, v. Bethmann. 
Lannoi (Carlo de), v. EmmerL 
Lega Lombarda ^ v. RenmonL 
Leggi suil^Agricoltura , v. Id. 
Leone IX Papa, v. Brann, Hankler. 
Xeopard^ Giacomo, v. Reamont. 
Letieratura italiana (Storia della ), 

V. Orelll. 
Letiere d'aomlnt celebri Italiani, v. 

Graoff. 
Lingue romanze , v. Nordmann. 
Lucca e la riforma nel XYI secolo , 

V. Reamont (cL Bnrlamaccbi). 

Machiavelli Niccolò, v.Knies, Mandi, 

Reamont, Yenedey. 
Xlagliana, villa (cf. Raffaello Sanzio). 
Magrini Antonio, v. Reamont. 
Malattie popolari nel medio evo 
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(Morie nera, Chorea Saoell Vili, 
Sodore aoglieo). ▼• Becker. 

MatkfrM Be» ma morte e rltrefa* 
meoto del aoo corpo, ▼. Orelli. 

MainUvM Andrea , ▼. Waagea. 

mappe ptà anUebe deH'Aiiierlea (cf. 
CootlDeote noofo), ▼. Homboldt. 

SHaréMLi Giovano! , ▼. fteomoot. 

Mau¥miliaMi 1 Imperatore, t. Maxi* 
roUlan , Il elly. 

Medio evo, contrasto tra il poter se- 
colare e lo spirltoale, ▼. BMimer. 

UiteeUama tl&nca^ ▼. lemnoot. 

Modena (Storia oc. del docato di), ▼. Id. 

Morea (ef. Guerre). 

MWUr G.G., ▼. Reomont. 

JHuralori L.A., ▼. Brano. 

NapoH (Storia di) sotto il gOTeme 
spagnaolo , ¥. Beomont. 

— CosUtozlone politica sino ai Borbo* 
ni, f. id. 

— Descrliiotte nel 1600, V. id. 

— Ri? oloiione nel 1830, v. Cramer. 

— Riforma protestante (et. Riforma). 
ffaao (Isola di), sooidochl di origine 

Italiana, ▼.Blnlge Bmchstttofce. 
Necrologia itaUasMf ¥. Beomont. 
Nevhof (Teodoro de) , re di Corsica , 

¥. Yarohagen. 
Noret , Card. , ▼. Wiggers. 
Normanni , reali di Sicilia , e loro 

origine , ▼. Il ooyer. 
NoveUarat (Contea di), ▼. Die Gra^ 

schaft. 
Nmziaiure pontifieié In Germania, v. 

Casar , Moser. 
~ nella Svinerà , ▼. Balthasar. 

OrdiM di San Oiownni di Gerosa- 
lemme, ▼. Binige Bmctisttteke. 

Omamenli delle epoche classiche, v. 
Zahn. 

OUone di BrunnoiCf principe di Ta- 
ranto, V. Rotleck. 

OtDerbeck , y. Kestner. 

Pddoixi e i CarrareH, ?. Der Fall. 



Fa(fanini H., ▼. Kestner. 
Palazzo PrHorio di Plsloli , ▼. 



PoMano (DMtoessa di), (c(. Caratel. 
PaUaoieini, marchesi di Bodoirita, 

▼. Blnlge Brachaltteke. 
Paoli, e la Corsica, ▼. Reonsont. 
Paolo ùiaeono , ▼• BethmanB. 
Papato (RionlODe deNepoleatt ni ) , 

▼. Basse. 
- Storia del , ▼. Booal , IMNer. 
^ Storia del , nel seeolo XIT, ▼. 

Oromann. 
PoHnit w. OrelH. 
Parmae Piaemta ( dima dell*lave^ 

ro sol docaU di), ▼. Gimdllaf. 
Pavia (battaglia di), (ef. Frandaberf). 
Psto gtow » ai o e Storia del ) , ?. Wlf- 



Perugia , soe conditlonl sotte I 

glloni , ▼. Bennenl (ef. 
P«fcM«ra (Assedio di) , ▼. Die 

gerong. 
PeKiacllanoiie, ▼. 
Piana de^Oreei presso Paienne, t. 

Beilermann. 

PfMoiomM Enea Slhrto (Fio n Piva)f 

▼. Bagenbaeh « RIebter. 
PfMioNis, BlvoloHone del ISSI, ▼. 

Die Sardlnischen Staaten. 
Pio II Papa (cT. PleeoloaBinl). 
Pio FTPapa,?. K5tbe. 
Pio Vii Papa, V. lager, KOtbe. 
Pio iXPapa, soe viaggio a Gaeta. 

▼. Spaor. 
Piloni Vittore t v.BocbholL 
PoeH provemall e italiani interiori 

a Dante , v. Nordmann. 
Pofit^ld romend ( cf. Begesta ). 
Porfido (il), nella storia delTarle, 

▼•Beomont. 
Proto (Cattedrale di), v.id. 

Rafaeilo Sanzio , affreschi nella vIBa 
Ifagllana, ▼. Beomont 

— aflE^escbl nel Taticano, ▼. Kestner. 

— opere d*arcbltettnra a Boosa e a 
FIrenie, ▼. Ktthleo. 
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BagoMo Smmio, qeadro del ertolo 
portai* al sepolcro, v.Beoaiool. 

— Suo oredvto rttraUo, v. ìà. 
Sainaldo di IM^mI, Arcivescofo di 

Colonia, T.FIcker. 

BaUo d'opere diarie In Totoana ope- 
rato dai Fraoceal » ▼. EemnooL 

Hegeeta Iw^perii, v. BOhmer. 

— PoNttlfletim, y.JaHé. 
Renier Paolo , ▼. Heomoot. 
MepeUi Emanaele , fJd. 
Ricci k. II., ▼. Id. 
Riepenhausen rratelll , ▼. Kestoer. 
Riforma ptoUslanU nel regno di Na- 
poli , ¥. Heine» 

Roma (Sacco di), v. 8agen, Scbwar- 

tzeoao. 
Roma dopo Vmsedio -del 1849, ▼. 

Beamont. 
r— Diplomazia dal 13.*^ al 10.*^ sec. 

( cr. Diplomazia ). * 
RossM GioYacchlno • ▼. Kestoer. 

SabaUlU LQlgl , ▼. Reomont. 
SaM Gasparo, v.ld. 
Sampiero, ▼. Gregoroflos. 
Santa Maria del Fiore (facciata di) , 

V. Millier, Reomont. 
Sanudo^ (cf. Nasse). 
Sarpi Fra Paolo , v. Reamont. 
Savoia (polilica della casa di ) sin dal 

secolo XT,f. Kircbenversammlang, 

Reomont. 
Schuienbwg, maresciallo, difensore 

di Corfù, ▼. Einlge Brachstttcke. 
Scoto Micbele, f.Nordmann. 
Selvatico P., ▼. Reomont. 
Sforma Francesco , v. Steger. 
SiciUat Storia del Vespro, v. Reo- 
mont , ScbrOder. 
Siena ( Iscrizioni nel Duomo di ) , v. 

Melly. 
Sisto V Papa , v.Lorentz. . 
Stein (Alberto di), f. Facbs. 
Strocehi Dionigi , ▼. Reomont. 
Svizzera ( ottlità degli scritti politici 

Italiani per la Storia della Sriizera), 

V. Borckbardt. 



SoiMseri (Storia del reggimenti Svli- 
ieri al servizio di Napoli), v.Slel- 
ger. 

— Loro guerre in itaUa (et Guerre). 

rofio Torquato , ?« OreUI. 
Tassoni Alessandro , sae Fllippielie , 

V. id. 
Sverna GkMoppe, ▼• Reomont 
Teodoro re di Corsica (cf. Nenbof ). 
TergiarJ di 5. Francesco d^ Assiti , ▼. 

Boro. 
Thorwaldsen A.; y.Kestner. 
Tigri Giuseppe, ▼. Reomont 
TOCCO (DeTocbis), famiglia, ?• Einlge 

Brocbstttcke. 
TontiiuMo (San) d'Aquino (cf. Aquino). 
Toscana (Notizie artistlcbe della), (cf. 

Belle ArU). 

— Suol ordinamenti economici (cf. 
Economia). 

— Opere d'arte rapite (cf. Ratto). 
Torti Giofanni, ¥. Reomont. 
IbiK Luigi, ▼. id. 

Trenio (Storia di), v.KInk. 

Ugoni Camillo, v Orelll. 
CTrMfto (Storia dei Ducbl di), ▼. Reu- 
mont. 

VaJUiMi ( Storia del ) , ▼. Bender , 

Herzog. 
•— Legazione spedita a lor fafore dai 

Protestanti a Torino nel 165ttj, v. 

Stockar. 
Valperga di Caluso , ▼. Orelll. 
Vasari Giorgio. Editori, e traduttori 

delle sue opere , v. Reumont. 
Venezia nel 1484, ▼. id. 
" Nel secolo 17.®, v.Buebholz. 

— Congiura degli Spagnuoll contro 
di essa , ▼. Chambrler. 

— Sue guerre con Massimiliano I im- 
peratore, v.Mazimillan, Bucbbois. 

^ Guerra contro I Turcbl , 1085-87, 
▼. Einige Brucbstticke. 

— Sua caduta, ?. Buobbolz. 
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Vn^tiat AMedlo nel 1848-19, ▼. De- 

brooner (ef. Gaerre). 
" Soa diplomazia nel medio evo e 

oel doqaecenlo (cf. Diplomazia). 

— Soe mooete , ▼. Scbweltzer. 

^ Biblioteca di Sao Bfarco, ▼• Giotl. 

— Blocco contloenlale degli aotlcbl 
Yenezlaol, v. Kikinger. 

Vetpro SieWano (cf. Sicilia). 

— nel 1848 , v. Nelgebaar. 



Vespueei Amerigo , ? . Humboldt. 
nuoria d'Albano, ▼. KeBtner. 
ViUorino da FeUre , ▼. Orelll. 



Waìdse$mmer ( Tlacomyloa ) , e U 
nome d'America » ▼. HamboMt 

Wangiamu Codex , v. Kliik. 

Wotsey Cardinale, eoa poHUca ri- 
spetto air Italia, ▼. Emmert. 
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AVVERTIMENTO 



In uoa delle nostre Dote , segnata (b) , posta alla pagina vn 
iéiVAwertimenlo premesso al numero 26 di questa Appendice^ 
fu espressa 1* intenzione di mettere a luce, quasi a rincalzo 
dei già quivi pubblicati intorno alIMstoria senese » un Docu- 
mento contenente ì nomi di quei cittadini che, perduta la 
patria nei 1555, giurarono di mantenersi fedeli alla libertà; 
ed al quale ora ci è dato di aggiungere una Descrizione no- 
vella deUe entrate della Repubblica di Siena ritirata in Mon- 
talcinOf da'servir come d'epitome e insieme di complemento 
a quella che in gran parte fu già resa pubblica nella Serie 
quinta dei sopra accennati Documenti. Fu pure tra le pro- 
messe che in queste carte si adempiono, la ripetuta due volte 
nelle note segnate (2) alle pagine 475 e 481 di questo mede- 
simo Volume ; cioè di adoperarci ad illustrare con apposito 
dizionarietto i termini che s'incontrano nella più estesa e 
notabile delle sopradette Descrizioni ; i quali termini erano a 
noi parsi degni di particolare osservazione , o perchè fino ad 
ora non accolti nei comuni Vocabolari, o perchè con poca 
esattezza o imperfettamente dichiarati. Nel che desideriamo 
che la cortesia dei lettori ravvisar voglia non tanto un amor 
soverchio che in noi si alletti verso ciò che a lingua ha ri- 
guardo, quanto la brama intensa d'indirizzare o rimettere lo 

ipp. Voi. vili. 97 
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stadio di quella per aoa via o troppo fino ad ora Degletia » 
o troppo presto e cod danoo grandissimo abbandonata. Né 
possiamo reputar mollo alieno dagli stodl storici lo affiiticarci 
neir additare ed agevolare ( se tanto è in noi ) codesta via ^ 
che può dirsi come parallela di quella per cui procedettero i 
fatti de* quali si compone V istoria ; e che sola può darci il 
modo di sperimentare , e mettere » com* è sempre d* uopo , a 
riscontro il vero essere delle cose col valor giusto e indab- 
bioso dei segni adoperati per significarle. 



F. POLIDORI. 
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Bando della Repubblica di Siena ritirala 
in Montalcino ^^K 



M D. L. V. 

il di 11 di maggio , in Montalcino. 

Noi soUoscripti giuriamo et prometiamo observare inviolabil- 
mente quanto nell'infrascrìpto bando si contiene; et per fede del 
vero , ci siamo sottoscripti di nostra propìa mano, et abbiamo pre- 
stato il* giuramento in mano dell'illustrissimo signor Cornelio Ben- 
ti?oglio , luogotenente per monsignor marescial Strozzi in Montal- 
cino , e nelle terre della Montagna e Valdorcia. 

Desiderando Fillustrissimo capitano del Populo, insieme con li 
altri magnifici signori deputati per la difesa della libertà della 
Republica dì Siena , proyedere e obriare a tutti gli disordini e in- 
convenienti che potessero in alcun modo portare preiuditio alla 
sicurezza e bene esser di questo stato ; avendo intorno a ciò haute 
longo discorso et matura consideratione con l' illustrissimo et ec- 
cellentissimo signor Piero Strozzi, marescial di Francia e luogote- 
nente generale per il Re Cristianissimo in Italia ; con sua volontà 
e consenso , per il presente publico bando , fanno bandire et espres- 
samente comandare a qualunque cittadino o buttigaro de la città 
di Siena e suo dominio , di qualsivoglia stato , grado e condizione 

(1) Copiato dall' apografo cbe ne fece Uberto Benvogllend da no MS. ori- 
ginale ehe si conservava nella libreria dei PP. AgostlniaDl di S. Martino in 
Slena; Il quale apografo oggi si eostodlsoe nella pubblica Libreria di essa città. 

-. (G. M.). 
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si sia, che al presente sì trova in Hontalcino, debbi, fira due 
giorni dalla publicazione del presente , andare a lo tUostrissiiiio 
signor Cornelio Bentiyogli, luogotenente generale di Sua Eccellenza 
in questa Città di Montalcino , e neiraltre terre e castelli de la 
Montagna e Valdorcia , a giurar et sottoscriversi di convenir et 
concorrere a la difesa della libertà et recuperatione di Siena , e 
conservazion de le piazze che si tengono in questo stato con Farmi 
di S. M. Cristianissima et a devotione di quella, a benefitio de la 
libertà d*essa Republica. Et tutti quelli che infra detto termine di 
giorni due non saranno a giurar fedeltà per la difesa de la libertà, 
e sottoscriversi come di sopra , debbino , infra il termine di due 
altri seguenti giorni , uscir e partir di questa città di Montalcino; 
dichiarando che non possine stanziare uè fermare in alcune de le 
altre terre , castelli e luoghi di questo stato tenuti a devozione di 
S. M. Cristianissima. 

Medesimamente , fanno bandire e comandare come di sopra , 
che nissuna persona di qualunque stato , grado o condizione si 
sia , eccettuati i ministri principali di S. M. Christianissima , ar- 
disca o presuma mandar o portar lettere fuori di Montalcino, che 
non sieno prima ?iste ; quelle de' soldati , dal signor Cornelio, e 
quelle dell'altri de la terra o altri di qualunque sorte, viste e 
marcate de li quattro Deputati per la difesa della libala , cune 
di sopra. • * 

Medesimamente , fanno bandire e comandare , come di sopra , 
che ciascuna persona , di qualunque stato , grado e condizione si 
sia , debbi presentare sempre tutte le lettere , qualmente scrittara 
portassi a Montalcino, e quelle che vanno o sono de' soldati, al 
predetto signor Cornelio, et quelle de li altri vomini de la terri 
e di altri a uno de'quattro signori Deputati, snbbito che arriva, 
avanti che le dia o le mostri a nessuna altra persona* 

Medesimamente, fanno bandire e comandare come di sopra, 
che nessuna persona , di qualunque stato , grado o condizione si 
sia, ardisca trarre, o fare trarre, o in alcun modo portare fuore 
di questa città di Montalcino alcuna sorte di viveri, o altre robbe, 
senza licenza in seriptii del predetto signor Cornelio , o suoi agenti 
e deputati. 

Medesimamente , fanno bandire e comandare come di sopra , 
che nissuna persona , di qualunque stato , grado o condizione si 
sia, non ardisca o presuma in alcun modo, nd sotto alcun que- 
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sito colore , machinare, ordinare, parlare, scrivare, o fare cosa 
alcuna contro a la dtgaità e serritìo di S. M. Chrìstìanissinia, 
o SQOt ministri , o de la Repnblica ; né contrafare né contrayenire 
ad alcun degli ordini o comandamenti sopradetti ; sotto pena de la 
vita e confiscatione de'beni : nptificando che si terrà diligentissimi 
ìnyestigatori, e alti accusatori sarà tenuto secreto il nome, e do- 
nato il quarto de la con6scatione ; e cootra i trasgressori si pro- 
cederà severissimamente, e senza remissione alcuna. 

JuUta Boldrim»$ noiarius. 

Antonio Falnsello , bmsso de la corte , referi sotto il di detto , 
avere publicamente bandito il suddetto bando in la città di Mon- 
talcino per gli luoghi soliti e consueti , come si costuma : quale 
relazione fé a me Ser Giulio Boldrini, notaro delli illustrissimi 
signori quattro Deputati a la defensione della libertà della Repub- 
blica di Siena. 

Idem lulius notariw. 

Io Mario Bandini , al presente Capitano di Popolo , m'obligo a 
quanto di sopra è scritto , e lo giuro. — lo Giulio Vieri aflérmo 
quanto di sopra ; cosi giuro osservare in perpetuo. — Io Ambrogio 
Nuli affermo a quanto sopra. — Io Cornelio Bentivog^i m'obbligo 
come cittadino Sanese. — Io Girolamo Spanocchi prometto. 

AÌU 3 di maggio si «otto iotlOicriUi P infrascritti. 

Io Cesare Vajari affermo quanto nel presente scritto si contiene, 
e giuro. -^ Io Ottaviano Ottaviani affermo. — Io Panfilo Landucci 
affermo. Io Scipion Zondadari giuro e affermo. — Io Emilio To- 
lomei giuro e affermo. — Io Attilio Bellarmati giuro e prometto. — 
lo Giulio Galerani giuro e prometto. — lo Cesare Palmieri giuro 
e prometto. — Io Muzio Piccolomini giuro e prometto. — Io Ora- 
zio Pecci giuro e confermo. — lo Pietro Gallerani giuro e affer- 
mo. — lo Filippo Borsi (1) giuro e prometto. — lo Giovanni d' la- 
como Costanti giuro e prometto. — Io Annibale Crudeli giuro e 
prometto. -— Io Scipione Vieri giuro e prometto. — Io Celio Gu- 



(1) Forse Borghesi. — (G.M). 
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gliemmi (1) giaro e promelto. — Io Salimbene Capacci giuro e 
m'obbligo. — Io Marzio Baonsignori giuro e promelto. — lo 
Pompeo Umidi giuro e m'obbligo. — Io Domenico Fido giuro e 
prometto. — Io Febo Bertioi giuro e prometto. — Io Fabio Gori 
giuro eaflfermo. 

AIU k maggio $i sono toiioieriiti Vm(ra$erittù 

Io Cristofano Ducei giuro e prometto quanto di sopra. — Io 
Crescenzio di Ser Francesco Ducei prometto. — Io Girolamo di 
Deifebo Bindi prometto e giuro. — Io Annibale Gestanti (S) giuro 
e prometto. — Io Camillo d'Antonio Cerini giuro e prometto. 

AUi 5 maggio 1555 $% nono sottoscriUi Finfra$criitL 

Io Baccio Spinelli giuro e prometto quanto di sojh^. 

AUi 9 maggio $i sono ioiioseriiti FinfratcritU. 

Io Ercole di Gabriello, orafo viterbese, giuro e prometto. — 
Io Matteo da Siena , orafo , giuro e prometto. — Io Lodorico 
d'Adriano di maestro Lodotico Gucci giuro e prometto. — lo Ba- 
cinetto, aflermo. 

AUi 11 maggio 1555. 

Io Niccolò Santi, aflérmo. 

AUi 12 maggio. 

lo Claudio di Lactanzio Fongari giuro e promeHlC — Io Fabio 
Spannocchi, uno del collegio de' magnifici signori, giuro e pro- 
metto. — Io Cacciaguerra Cacciaguerri giuro e prometto. — Io 

Camillo — Io Salustio Cerini affermo e giuro. — Io 

Conte Annibale d'Elei affermo e giuro. — Io Cesare Saradni af- 
fermo quanto sopra. — Io Orazio di Girolamo di Landò gimro e 

(1) Gagllelmi. — (G.M.). 
(3)Co8taon. -(G.M.). 
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aflérmo. — Io Giallo Gazar! (1) giuro e aOermo. — Io Giulio Bandini 
giuro e prometto. — Io Febo di Francesco Figliucci giuro e af- 
fermo. — Io Silfio Franceschi giuro e affermo. — Io Andrea Span- 
nochi giuro e prometto. — Io Lutio Luti giuro e affermo. — Io 
Carlo Cerini giuro e affermo. — Io Claudio Trecerchi giuro e af- 
fermo. — Io Fulyio Ragnoni affermo. — lo Austino Ragnioni 
giuro e affermo. — Io Giovanni Bettini prometto e affermo. — Io 
lacomo Sani prometto e affermo. 

AIH 13 maggio 1555. 

Io Claudio Landucci giuro e prometto. — Io Pero Giovanni 
merciaro affermo. — Io Giuliano Cittadini affermo. — Io Salustio 
Piccolomini affermo. — lo Muzio Piccolomini affermo. — Io Silvio 
Ragnoni giuro e confermo. — Io Scipione di SiWIo Marzi (?) giuro 
e confermo. — Io Scipione Forteguerri (?). ... — Io Ventura giuro 
e prometto. — Io Annibale di Ser Antonio Pavoletti da Montalcino 
giuro per un altro. ^ Io Mattiolo di lacomo del Zanto » giuro. — 

Io Alfonzo — Et io Sav Dgurgieri giuro. — Io 

Cristofano di Giovanni Gabrielli giuro e prometto. — Io Muzio 
Ghelli (2) giuro e prometto. — Io Scipione di Domenico Gia- 

charl giuro. — - Io Domenico giuro. — - Io Tomaso Ducei 

prometto. — Io Giovan Battista Selva prometto. 

AUi 14 maggio 1556. 

Io Fabio di maestro Giovan Maria Ciani giuro. — Io Lo- 
renzo di Giovanni Donati affermo. — Io Annibale di Francesco 
Marinelli giuro. — Io Achille di Giovanni Urbani giuro. — Io 
Damiano Damiani affermo e giuro. — Io Bartolomeo Giannini af- 
fermo. — Io Giovan Battista Pagni afliermo. — Io 

giuro. — Io Nicolò d'Iacomo da Siena. — Io Giovan Battista 

giuro. — lo Crescentio di Tomaso del Cavalino giuro. — Io Ca- 
millo di Giulio del Taia giuro. — Io Fortunio affermo. — 

Io Giulio da Siena giuro. — Io Silvio da Siena giuro. — Io Gio- 
van Maria affermo. — Io Angelo d'Asciano affermo. — Io Prospero 

(I) Agazzari. - (G.MJ. 

[%) Forse Gabrielli. — (G.M.). 
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PauleUi a oome di giuro. — Io Prospero Paulelii giuro 

a nome — lo Cesaro di Girolamo barbiere giuro. — Io Pro 

spero Pauletti , a nome di , giuro. — Io di Giro- 
lamo Pomi giuro. . . — Io Girolamo Ponzi prometto» — Io Maroello 

Palmieri giuro. — Io Maestro • sartore giuro. — lo Pietro 

di Stefano giuro. — Io Francesco di Gigismondo (1) gicoro. — Io Pietro 

da Reggio , a nome di , giuro. — Io Livio di Mino d*Elci 

giuro. — lo Giovan Battista di lacomo da Siena giuro, -r- Io Agaiolo 
d'Annibale Simoni prometto. — Io Conte Antonio del Conte Lat- 
tanzio d'Elei giuro. — Io Camillo di Ser Francesco Ducei giuro. — 
Io Orlando di Stefano , macellaro, giuro. — Io Emilio di Marsilio 

Marsili giuro. — Io Tommaso Ducei, a nome di , giuro. — 

Io Adriano Ugurgieri giuro. — . Io Giofan Battista Fondi promet- 
to* — Io Attilio aflformo. — Io Giulio di Mariano, pizzi- 

canniolo (2) da Siena , giuro* -^ Io Zacharia di Mariano da Scro- 
fiano aCEermo. — lo Zaccharia , a nome di. ..••.. , affermo. — lo 
Giulio Spannocchi giuro e affermo quanto sopra. 

Nomi di gente più file s'è trascurato di trascrivergli , quali si 
possono vedere nel 255: l'abbiamo passati con diro lo 4«. 

Fidilo seÙenUfre 1556. 

Quelli che anno giurato d'esser fedeli a S. M. Christianissima, 
e alla Republica di Sietia ritirata in Montalcino. 

Girolamo Spannocchi. — Marcantonio Puliti. - Carlo Nuti. — 
Muzio di M. Ambrogio NutL — M. Alfonso Bardi. — Conte Ne- 
raccio d'Elei. ~ Marco Martini. — Fabio Landucci. — Ventura 
di Ghino. — Francesco Borghesi. — Ascanio Placidi. ~ Evandro 
Nuti. ^ lacomo Vieri. — Emilio Palmieri. — Orazio Bemabei. — 
Pier Giovanni Luti. — Giorgio Tolomei. — Salustio Crudeli. — 
Scipion Paul Armini. — Camillo Verdelli. ~- Giuseppe PalmierL — 
Fulvio Salvi. — Aurelio Bregioni (3). — Carlo de' Vecchi. — Giungo 



(1) Sigismondo. — (G.M.). 

(2) Piatoagnolo. -> (Q.M,). 

(3) Cosi più in antico farono chiamati I Brogioni; i quali vennero da 
roesser Niccolò Bregeon inglese, fatto cittadino senese , e che fd autore di 
questa casa. — (6. Bf.)* 
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Cinngiii. — Maestro Angelo Baccl. — Flamiaio Nelli, — Voluimio 
Nelli. — LatUnzio Pecei. — lacomo del Germonia. — Giulio del 
Germonia. — Fabio Vannini. — Girolamo Ugurgieri. -^ Conte 
Ranieri di Faosini. — Ser Niccolò Turinozzi. — Hesser Scottino 
Scotti. 

Il di 11 di dicembre 156S. 

M. Pietro Sergardi. — Ascanio Basilj. — Pietro Cenni. — Adria- 
no Hontaori. — Camillo Ghiandaroni. — Alessandro Fortegner- 
li. — Alessandro Cacciagaerra. — Salostio Landncci. — Asino (1) 
Temasi. — Giulio Vannini. — Tano de'Tani. — Girolamo Ve- 
scof i. — Fabio Carli Piccolomini. — Anton Maria Lippi. — Emi- 
lio Simoni. — Gio?an Francesco Legacci. — Scipione Hattheioli. — 
Tiberio Sansedoni. — Diomede Nelli. — Tiberio Bindotti. — Giu- 
lio Vaj. 

Il é& uUimo febbraio 1555 (2). 

M. Ambrogio Nuti. — Il signor Mario Bandini. — Ascanio 
Marinelli. — Claudio Piccolomini. — Alessandro Vannocci. — Il 
signor Cornelio Benti?oglio. — M.^ Giulio Vieri. — Pompeo Umi- 
di. — Ascanio Saracini. — Conte Alessandro d* Elei. — lacomo 
Tnramini. — Ottavio Lucarini. — Giovanni Gostanzi (3). — Sci- 
pion Vieri. — PanBlo Landucci. — Camillo Cerini. — M. Giro- 
lamo Benvoglienti. — Febo Piccolomini. — Demofido BtndL — 
Fulvio, Flaminio e Adriano Politi (4). — Claudio Fongari. — Bano 
Giovannelli. — Scipione Severìni. — Fabio Umidi. — Angelo 
Gallocci (5). ^ Fabio Gori. — Ascanio Piccolomini. — Ugo Ugur- 
gieri. — Giovan Battista Fondi. — Bastiano Micheli. — Niccolò 
Beufoglienti. — Pompeo Saracini. — Emilio Bindi. — Alesso 
Pasquali. — Febo Turcbi. — Francesco Sozini. — Conte Antonio 
d'Elei. — Claudio Trecerchi. — Silvio Panelini (6). — Muzio Nu- 
li. — Assuero Rettori. — Fulvio Ragnoni. — Annibal Gostanzi. — 

(1) Cosi II MS. del Benvoglleoti , ma leggasi Mino. - (6. M). 

(2) Secondo il cornane stile, 1556. — (G.M.)* 

(3) Costanti, cioè la ramiglia stessa ctie altrove è segnata Costanti. (G.M. ). 

(4) li Iradottore di Tacito , e autore del DiUUmario Tosetmo più volte 
stampato. — (G.M.). 

(5) Cailocci.— (G.M.). 

(6) Pannilinl- (G.M.). 

App. Voi. Vili. 98 
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Giulio e Camillo Placidi. — M.^ AnnilNile Crudeli. — Cesare e 
Bartolommeo Sarteani. — Orazio di Niccolò Picccdomini. — Fa- 
bio Tnramini. — Fabio Landucci. — Girolamo Pìccolomiiu. — 
Giulio di Girolamo Tolomei. — Orazio Laudi. — Fabio e Aldello 
Placidi. — Giulio Martiuozzi. — Viuceuzo Ciuuzzi. — Cesare Se- 
rafini. — Cesare Tolomei. — Veuturino Venturini. — Achille 
della Ciaia. — Lattanzio Cotoni. — Silvio Gabrielli. — M. Giro- 
lamo Tani. ^ Angelo Fraschini (1). — Cesare Nutì. 



Dopo la detta lista , è, parimente di mofno del Ben- 
voglienti , questa altra ^'^ 

Lista de* cittadini Senesi , che ritiratisi in Montalcino , farono 
in Siena dichiarati ribelli V anno 1555. 

Il di 22 di maggio 1555. 

Furono dichiarati ribelli della città di Siena , e banditi più 
gentiluomini , e Ara T altri V iuTrascritti : U signor Cornelio Benti- 
TOgliOy come cittadino senese. — Il signor Mario Bandini. — 
Fabio Spannocchi. — M.' Giulio Vieri. — M.* Ambrogio Nuti. — 
Girolamo Spannocchi. — Mario Cacciaguerra. — Andrea Lan- 
ducci. — Marcantonio Politi. — Deifebo Zuccantini. ^- Carlo 
Nuti. — Cesare Vaiari. — Ottaviano di ser Girolamo Taviani. 

Il di 16 di luglio 1555. 

Furono banditi : Salimbene Capacci. — Nicodemo Forteguerrì. 
— Pier Maria Amerighi. — Marcello Palmieri. — Panfilo Lan- 
ducci. — Alberto Cacciaguerra. — Pompeo Umidi. — Cacciagueira 
Cacciaguerri. — M.* Annibale Crudeli. — M.* Niccolò [forte Cer- 
retani). — Fabio Gori. — Scipione Vieri. — Bandino Tolomei. 

(1) Maestro delle monete stampate to IfoaUlelno.— (G.M.)* 

(2) Questa llsU , oota ti BenvogllenU , tedesl In S. Martino allaS.Croee. 
grado V, N.« 4. - (G. M). 
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— Demofido Biodi. ~ Girolamo Biodi. — M.** Ascaoio BertioL 

— IL** Marco Laodocci. — SalosUo Laodocci. — Aodrea Spao- 
nocchi — Evaodro Noti. — Serrilio Placidi. — Adriaoo HootaoL 

— Ascaoio di H. M. — Scipiooe Zoozadari. — Bartolomeo Ver- 
delli. — Cesare Palmieri. — Fraocesco Maria Serafioi. — Cecchi- 
no Capacci. — Simooe Fraoci. — Achille detto Chilozzo. — U 
Beroioo (1). — ' Ascaoio di Sisto. — Aodrea Battilori. — Giulio 
Galleraoi. — Attilio BellanoatL — Orazio Pecci. — Coote Aotooio 
jy ElcL — Ser Silvio Fraoceschioi. — Ser Gioyao Battista Laodi. 

— Ser Fabio Boldrioi. — Ser Pietro di Ser Saoese. — Ser Ooofrio 
di RaAello. — Ser Gioyaooi Rigaccioi. — Ser Poso Posi. 

(1) Tedi II Diario del Soiiloi, a pag. 355, 359 e 375.- (G.M.). 
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IL 



Descrizime delle entrate della R^fniibbUca di Siena 
ritirata in Montalcino , fatto a' 29 di settembre 
dd 1557 «•». 



A laude de F Onnipotente Dio. 

Siato vero descrizione delle intrate che si tro?a la Republìca 
di Siena ritirata in Montalcino al presente, fatto per ordine et in 
presenzia dell' Illustrissimo Monsignore Henry de Hesmes, signor 
di Halassise, Consigliere e maestro di Req/^ (Reqtteste) del Re 
Cbristianissimo, et capitano di Giustizia de la detta Repablica ; 
a relazione di quattro gentilbuomini senesi, ben qualificali et 
informati per longa pratica e maneggio delle dette entrate et ren- 
dite publiche , questo dì del glorioso Arcangelo Michael, 29 di 
settembre 1557. 

Ha in prima la delta Republica la fortezza e tenimento ddla 
Marsiliana nella sua Maremma , V entrate de la quale consisteno 
in paschi , erbatici e terratici , dove si semina in parte , et in 
parte si fidano molti bestiami d'ogni sorte di paesani et forestieri; 
e si trova il detto membro soffittato un anno fa alla Eocellentis- 
sima signora Duchessa di Castro per anni cinque , salyata la for- 
tezza a guardia publica; da renderne per il primo anno scudi 
cinquemilia, et per li altri, ogni anno scudi sei milia. È ben yero 
che al presente la detta signora Duchessa, per aggrayi fattili da 



(1) Questo docomento è fra le Mescolanze MSS. di Uberto BenvogUentl . 

nella Libreria pubblica di Siena, ma di sorlttara del 500, e, a qoaDto pare, 

originale. Insieme con esso, si trova una lunga patente, del maggio 1557,8crllla 

. in francese , di Borico II , con la quale egli piglia nuovamente sotto la sua 

protezione i Senesi.— (G.M ). 
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le croci bianche , com' ella dice, o per altri respeltì , ella dimostra 
volerla relassare et rifiutare Ducati 6000. 

Altri paschi e Dohaoe per bestìaoii paesani et fore- 
stieri, d'ogni sorte et in gran quantità; sopra il qual 
membro ogn' anno a' tempi si deputano alcuni cittadini ed 
altri ministri publìci a tenerne cura. Se ne può e suol ri- 
trarre l'anno quanto da basso. È ben ?ero che yi sonno 
molte spese necessarie per tal effetto t 6000. 

Il sale publico, del qual si lograno l'anno moggia 
trecento in circa, riscotendosene la valuta, importarebbe 
ogni anno al publico j> 3000. 

£1 lago di Grosseto, tenendosi finito di reti , barchette 
et altri instrumenti necessari per pescare, cpme l'anno 
in parte ordinato li cittadini deputati a tal cura per il 
publico, renderebbe ogni anno di pesce, che si vende nel 
dominio e di fuore di esso, computando scudi settecento 
convenuti con li agenti del Re per la parte di Castiglioni 
e de l'Abbadia al Fango » 1000. 

Potestarie sonno in questo dominio xij, le terre de 
le quali rendono ogni anno certa intrata publica, che in 
tutto può importare » 1500. 

Roche sonno ordinariamente in questo dominio dieci, 
le quali similmente rendano al publico, computatevi le 
spese che vi si fanno ogni anno » 3000. 

Sonno in Montalcino le cabelle del pane che si vende, 
de le quali, tenendosi buona cura, computate le spese 
de' ministri che vi si tengano , possano rendere ogn' anno 
al publico » 800. 

Si sogliano porre l' anno le cabelle dei grani e vini , 
pagandosi a tempi buoni , al publico , del grano a ragione 
di soldi trenta il moggio , e de' vini , a ragione di soldi 
dieci per soma. Li quali denari riscontrandosi importa- 
rebbeno ogni anno al publico » 1000. 

Vi sono ancora le cabelle de' contratti , quali per la 
povertà del dominio , e che poco si vende , non si eser- 
citano. 

Le cabelle similmente delle porti e de' passi per man- 
tenere le piazze munite di viveri, e altre robbe necessarie, 
non s'esercitano Ducati 33,300. 
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In batto i tcritio: 

Mezedima alli 29 di settembre 1567. 

M."* Giallo Vieri. — Hess. Girolamo Spamiocchi. — CapitaDo 
Nicodemo Fortegaerri. — Niccolò Spinelli. 
Data a Monsignore alli primo d' ottobre 1557. 
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PROSPETTO DELLE VOCI E LOCUZIONI di econo- 
nomia rurale, comunitativa e pubblica, che s'in- 
contrano nella Descrizione delle entrate e spese 
della Repubblica di Siena ritirata in Montalcino^ 
pubblicata per estratti nel presente Volume, a pa- 
gine 466-488 (1). 



Allogaoioiik. Per Fìtto di terre ; ch'è diverso dal contratto che dicerasi 
Terratico , perchè questo facerasì per una sola stagiooe o raccolta, 
e l'altro per ano o più anni. Si vedano gli esempi di M. Villani e 
del Palladio , eitali nella Crusca e nel Yocab. di Napoli , sotto il 
verbo ÀUo^re. — Roccastrada (134): « Allegagioni di terre del 
Cornane solevan rendere Tanno moggia cinque ». 

Ancohaggio^ Bell'esempio , e molto esplicativo , da potersi aggiungere 
a quello del Bembo, riferito nel Vocab. di Bologna. Talamone (128): 
« AI potestà nostro non paghiamo cosa alcuna , ma gode gli an- 
coraggi de' legni che vengano al porto ». — « Gli ancoraggi sono 
della Republìca , et servano per il potestà , et si pagano in questo 
modo ec. ». ( Y. la nostra Stampa , pag. 485-486 ). — Dai Vene- 
ziani codesta specie di tributo si disse ancora Àneorario. 

Anguillacuo. Voce usata sopratutto nel Senese , e sinonima di Anguil- 
lare , che oggi ancora nell'Aretino , e in altre provincie di Tosca- 



(1) Questo spoglio fu compilato sul Manoscritto intero di essa Detenzio- 
ne ec., che trovasi nella privata libreria del march. Gino Capponi ; e ad esso 
Manoscritto si riferiscono I numeri de' quali facemmo oso per le cllailoni. 
I titoli dei Comuni ed altri luoghi potranno servire ai lettori per paragona- 
re , ovunque si possa , le parti del Documento già edite In questa Appendice. 
Parteciparono a questa totica, e In Ispecie nel ventilare le dichiarazioni, quel 
nostri colleghi ed amici , i cui nomi volemmo perciò segnati al Une della 
medesima. 
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na» significa Filare d'alberi con viti. ArgiaDO (100): « Vigne et 
aDgaillacci coDleBoti nella detta tenuta , ne' quali si è ricolto qoe- 
sto anno some cento di vino ». 
A UN PAIO DI BUOI. Con la forma avverbiale , e la forza di aggionto al 
nome Terra, significa Un pezzo di terra che pad mantenere due 
soli bnoi. ed essere da qaelli compiutamente lavorato. Gontigna- 
no (21) : « Un pezzo di terra a un paio dì buoi ». 

Ba«n AIUOLO. Per Cdui che va a prendere i bagni; come nell'oso odier- 
no Bagnante. Sancasciano (24): « Li Bagni si vendemo Tanno 
passato scudi diciotto d'oro , et ne rimesseno la metà, perché non 
vennero bagnaioli ». 

(Oggi bagnaiuolo è [per esempio, a Montecatini] quello che 
tiene il bagno; o meglio , quello che serve ai bagnanti). 

Baiocco. Non ha esempio in Vocabolario , nò dai più crederebbesi che 
questa moneta avesse anticamente corso in Toscana. Talamone (128): 
« Per ciascuna botte di vino si paga [per ancoraggio] un baiocco ». 
(Fino dal 1459, trovasi nelle carte senesi rammentata ona 
moneta col nome di Bioechi ; ì quali erano di due sorte : vecchi e 
nMovt. Nei primi andavano 9 oncie e 15 danari d'argento per lib- 
bra ; e nei secondi, oncie 9 e 12 danari. *- Il bajocco odierno è 
moneta grossa di rame). 

Bamco DSL cnriLB. A significare Ciò che rende di profitti , per tasse ed 
altro , il tribunale che conosco delle qoistioni civilL Chiosi (35) : 
« Al cancelliere de la Comunità lire cinquanta , et il banco d^ 
civile ». 

BANorrA. Voce usata nel nostro Documento intorno e più di settanta- 
cinque volte. Il suo più proprio ed originario significato si è qqello 
di Terreno sul quale gli nomini di un comune hanno il dirillo per- 
petuo di pascolo e di legnatico : onde poi vennero gli altri che la 
Crusca dichiara , di Luogo ov' è proibito il cacciare o il pescare ; 
ed anche di Luogo riservato per pastura. Ecco esempi da potar 
meglio mostrare la estensione , ed anche gli usi diversi che faoe- 
vansi di tale riserva o diritto. Poggio a le mura (100) : « Bandita 
di ghianda per ingrassare dieci a dodici porci ». ~ Sasso di Ma- 
remma (102) : c( Un' altra bandita , qual consiste in terratioi , 

rende quattro, fin sei some dì grano l'anno ». — Roccastrada (134) : 
« Bandita de la ghianda » ; e : « Bandita da ghiande ». — Istia 
d'Ombrone (137) : « La bandita de' confini ». — Sassofortino (143) : 
(( Bandita di ghiande né herbe non haviamo , perchè già ce le levò 
Pandolfo Petrucci, et le ridusse a dogana ». ^ Eoccatederighi (143): 
« La bandita de la selva per ghianda ». — Ivi (144) : « Il pasco 
bandita » [con che veramente sembra indicarsi la terra riservata 
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per pastora, ma è ooUbile la locazìoDe]. — Halli (152): h Ban- 
dita d'erba , foglia et ghiande ». 

(Oggi col nome di Bandita, intendesi nelle Maremme un. 
Pezxo di terra ehioso con siepe, e destinato alla pastnra de' ca- 
vaUi). 

Bamditagcu. Peggior. di Bandita , col qoale sembra allvdersi «Ila ste- 
rilità, altra non buona condizione del terreno riservato. Incon- 
trasi tre volte nel nostro Documento; cioè a pag. 109, 140 e 145. 

BaifMTiLLA. Dim. di Bandita : se non cl|e , qnand'era ossto secondo il 
valore primitivo di Bandita, significava che il dritto del pascolo 
e legnatico fosse limitato a tempo breve. Incontrasi sette volte, e 
per le doe prime , in questi termini. Gampiglia (18) : « La ban- 
ditella de la montagna a herbaggio s' è venduta....... lire qoa- 

rant'otto »; — « Banditella di stoppie ai vende Tanno lire vinti 
cinque ». 

Bu»A. Quand'ò distinto da Grano e da Orzo, significa la Vena , che 
serve principalmente per biada de' cavalli e delle bestie da soma. 
Nei paesi che producono in copia Fave e Formentone , il nome di 
Biada suol darsi in ispecie alla prima di cotesto derrate. Poggio^ 
alle mi^ra (99) : « Solevano seminare moggia quaranta tinque di 
grano , moggia quattro di biada e doe di orzo ». — Argiano (100) : 
« Si soleva seminare moggia sessanta di grano ec. , e solevano se- 
minare moggia quindici di biada ». — Ginigiano (111) e Monlor- 
giali (114): Y. questi esempi sotto Tbbbatico. 

ftCHBlNA. V. LlTTBKB DI BlCHBBHA. 

BoBsoBB. Cosi leggiamo , e non BortielU , come sembra avere il no- 
stro apografo, con modo non sofo a noi sconoscioto, ma eziandio 
inesplicabile. Gastelnoovo dell'Abbate (89 - fra le mcUe delia comu- 
nUà ) : « Borsiere del Gemono lire sei l'anno ». — Bortiere dice- 
vasi Golui che riscuoteva e pagava il danaro delle comunità, e che 
dai moderni dicesi Gassiere. Vedasi il Ducange, alla v. Bor$ari%u. 
— In una antica legge senese si leggono queste parole : « Sia 
« espressamente proibito a tutte le Gomunità di foro o tenere un 
« altro e più d'un solo Gamerlengo, Depositario, Goltore, Gabel- 
« lotto Borsiere, che tenga conto di tutte l'entrate o uscite ec. » 

Cabblla. La Grusca non registrò questa voce , che trovasi in molti an- 
tichi ; e nei Ricordi di Baldiccione de'Gasalbertt, è Cabellollo nel 
senso di Riscotitore delle gabelle. Preghiamo i lettori a por mente 
non tanto ai replicati esempi di tal nome, quanto air istoria , per 
cosi dire , che ci è dato poter qui offrire di esso. San Qoirico (90): 
« La Republica gli donava Ja cabella d'essa terra , che erano 
rhosteria, contratti e pan' a vendere; et posseva valer della car 

Jpp. Voi. Vili. 99 



Digitized by 



Google 



790 SPOGLIO 

bella Tao no da li quaranta cinque alli cinquanta fiorini, ma adesso 
la detta cabella retta inutile n. — Con forse tre altri eaempt dei 
mero vocabolo. 

CabeUa de* canlrMi;- cioè quella che rieayavasi dalle tasse ps- 
ffate dai contraenti in proporzione dej pregio delle cose contrattale. 
Mon laici no (105) : .« Gabella de' contratti soteta fruttare scudi 
trentacinqne l'anno in circa ». 

Cabella del biado. Chiusi (34) : « La cabella del biado , per la 
quale si paga a ragione di meiso soldo per staio di grano, et altre 
biade ». 

CabeUa della carne ; ossia la pagata da quelli che Toierano 
aver licenza di vendere la carne. Chiusi (34) : La cabella de la 
carne si vende l'anno lire seciento quaranta ». 

CabeUa deUa carne del bufalo ; che altrimenti potrebbe dirsi 
della mala carne , la quale già in Siena soleva vendersi alla Go> 
slaccia di Fontebranda. Grosseto (124) : « La cabella de la carne 
del bufala si vende scudi due d'oro l'anno ». 

CabeUa deUe caitagne. Grosseto (123) : « La cabella de le casta- 
gne si vende..... scudi uno e mezzo l'anno ». — Oltre alla gabella 
dette caetagne , eranvi anche quelle deUe elaffeUe e de'eonforUni , che 
si pagavano dai venditori di tali cose. 

CabeUa delle robe che eecono ec, Monteano (140) : « La cabella 
delle robbe che escano del castello , lire cinque ». 

babeUa del mereofo ; vale a dire la imposta a coloro che por- 
tavano bestie o robe ne' luoghi ove facevasi il mercato. Pagaaico 
(ItfO) : « Le cabelle del mercato l' anno si solevano già vendere 
ottanta e cento lire a' tempi buoni : da la goerra in qua non si 
vendano , perché non ai fanno mercati ». 

CabeUa del poieaggio , pagata da quelli che passavano per una 
comunità con bestie, od altre mercanzie. Celle (27): « Le cabelle 
del passaggio, l'anno, lire cento vintuna ». — Fighine (30): cLa 
cabella del passaggio si vende Tanno ordinariamente lire dieci ». 
— Abbadia S. Salvadore (37) : « Cabella del passaggio si vende 
Tanno lire trenta sette et soldi sette ». 

Cabella del pedaggio. Pian Castagnaio (44) : « Al messo nostre 
del Comune diamo il mese lire sei..... , oltre a la cabella del pe- 
daggio applicatali ordinariamente ». 

Cabella de* poponi. Montalcino (105): « Cabella de' poponi lire 
trenta cinque Tanno ». 

Cabella groeea ; forma ritraente dal senso più generale della pa- 
rohi /^^ quando vien posta come nome collettivo. Chiusi (33-34): 
e La cabella grossa siWende Tanno lire mille cento otto, trattene 
le veci; et consiste la detta cabella di contratti di dpte, vendile, 
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pattare di bastiaiiii 9 tìdo a chi ne vende, il passaggio di merean- 
lie e bestiami , e quattro soldi per testa de la ditta città e corte di 
Chiuci ». 
Gabbllibbb. Gabelliere; nome già dato a cbiooqpe avesse io affitto 
una gabella qualsiasi fendutagli da ana comaoità. Castiglion d'Or- 
da (5) : « Già la Repoblica soleva fare on cabelliere ». 
Cacuu. Luogo stanza , guarnita di graticci , od anche di tavole, per 
mettervi ad asciugare e conservarvi il cacio ( 11 volgarizzatore di 
Palladio osò ioieiaie per significare I graticci che servono a tal uso. 
y. il Voeab. di Verona). Gampagnatico (149) : « Ha ne la terra..... 
una casa in* luogo detto la Ruga...., et un'altra stanzetta [qui per 
piecoHsiima ca$a o cqNififia] con la caciaia , et un' altra casetta ». 
Campaio. U nostro Documento ne somministra pia di trenta esempi. La 
sua significazione è veramente generica , come voleva il fu nostro 
cooperatore Francesco Dei nella correzione posta in questa Ap* 
pendice, ^Tom. I, pag. 46; cioè di Guardia delle campagne, o 
Guardia campestre. Quasi tutti i Comuni della già Repubblica Mon- 
talcinese avevano il loro Campaio ; e se questo nome vien dichia- 
rato, alla pag. 142, per Sassofortino « Alla guardia de' paschi, 
cioè campaio , lire novantasei Tanno » , è pure da osservarsi, nella 
denunzia di Grosseto, a pag* 126: « Al campaio delle vigne scudi 
vintiquattro d'oro l'anno ». Ogni Comune destinava un officiale 
particolare alla guardia di que' terreni che più erano in esso d'im- 
portanza, e più soggetti ad essere danneggiati: e il campaio era 
in realtà un sorvegliante e un denunziatore eas^gieio , che avea 
dipendenza e doveva immediatamente corrispondere col notare del 
danno dato, la cui stima dove?a farsi egualmente da esso campaio. 
D quale in Siena (come appare dai documenti) avefa giurisdizione 
ed autorità maggiore , che nelle altre comunità del dominio. 
CiPROLATa Agg. di terra o simile , che abbia particolari convenzioni 
' capitolazioni col governo della madre patria. Sancasciano (22) : 
« Per ròcche non si paga , essendo terra capitolata colla Republica 
Senese ». Fighine (29) : « A ròcche non si paga , per esser terra 
capitolata ». 

( Assai diversa era la condizione delle terre che dicevansi 
eapUolaU , o spontaneamente datesi in accomandigia , da quelle 
che si chiamavano eemuaUy ossia le venute in forza del comune 
principale, o da esso ab antico possedute. Tra gli altri privilegi 
ed esenzioni che le prime godevano , era anche quello che gli 
abitatori non fossero tenuti a pagare né censi in danaro , né altre 
gravezze;. 
Capitolazioni. Colla relazione e nel senso espressi qui sopra. Chiusi (33): 
« Alla ròcca né al bargello non paghiamo niente, per la eapitola- 
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giooe eoo la Ropublica di già cento cinquiDla aiuii o più ». Abliaxia 
San Salvadore (3#) : « A ròcche o castellani non paghiamo ne ha- 
vi amo mai pagato per le capitolasiooi hayiamo con la Repnbli- 
ca ». — « Al bargello di campagna paghiamo Tanno lire dngealo 
quaranta , se bene per le capitolazioni la Repnblica ci pnHaesse 
non si pagherebbe ». — IsUa d' Ombrone (137) : « Ròcche bob 
paghiamo per capitolazione ». 

Casaluio. Esempio. Pari (158) : « Un pezzo di terra con on poeo di 
casaline ». ( È ancora in questo Volarne , nei Ricordi di Baldìc- 
clone dei GasalbertL II Politi non ha questa vom ; bensì CatoUmB^ 
eh' egli spiega : ett$a dUfaUa, -* Forsechè etuaUno, ne' paesi di evi 
trattasi , potò chiamarsi l'abitazione del ìogaimÀo^ mentre quella 
del metMcduolo dlcevasi podere). 

Casaunaccio. Peggiorai, di Casaline. Ratignano (181) ; « VI sono anoò 
ne la terra casalinacci qoattro inabitabili ». 

Cbiusa. Per Terreno oggidì coltivato a viti ed olivi , od anche a pomi 
ed a grano , e recinto con ripari di siepi , di stecconati od altri « 
per guarentirlo dal danno che recano i bestiami. Non n'ò menzione 
nella Crusca. Con tignano (21) : « Una chiuda di staia dodici in 
circa ». Mancìano (53): « Le chiuse de le vigne »• Ripa di Yal- 
dorcia (160) : « Una chiusa dì staia sedici o diciotto in circa , in- 
sieme con una vigna ec. ; la qual chiusa e vigna layora a sue 
mani il detto Salyestro fattore ». E in altri dieci luoghi , per lo 
più coll'aggiunto « olivata » , e una volta cogli addiettìvi e olivata 
e macchiosa ». — Vedasi anche il Diario del Sozzini. 

CivnBA. Rottega da vendere le civaie a minuto? Fighine (30): e Pi- 
zicaria o oiviera né vigne non havlamo ». 

CoLTOftB , sincopato da Collettore , e vale Raccoglitore , Risootitore • 
Esattore. È ancora nel Diario del Soszini. — Celle (S7) : « A'col- 
tori del grano [ dì qu$Uo , ami pare, che riicouvati pei ierratiei], 
e sindacatort , e sindico ordinario , lire quaranta in. tutto ». Mon- 
talcino (106) : e Coltore de le tasse e cabeUe, lire cinquanta Tan- 
no ». — Ed altre due volte. 

Concia. Conce, al plur., per gli Acconcimi o 1 Fornimenti necessari 
afflnchò un edifizio , o macchina , o simile , possa fare V uflicio 
suo. Istia d' Ombrone (139) : « Un altro molino ha le conce gua- 
ste , che acconcio soleva rendere il medesimo » [cioè $Utia qmwaM- 
tadui di gra$u>]. 

CoNV«B. Confini fu già nome di una delle entrate delle comunità^ con- 
sistente neiraffltto delle erbe che potevansi raccogliere dalle strì- 
sce di terra lasciate incolte, presso al confine. Cotono (100) : e Li 
confini , che consistono in pasture , da due anni in qna non si 80b 
venduti ». Cinigìano (111): « L'erbe de'confinl per pasture si so- 
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glioD rendere Fanno scodi x in xii in circa ». Grosaeto (122) : 
« V herbe de'confini ai Tenderne l'anno 15M acodi dogento dieci 
d'oro ». Roccaatrada (134): « Confini delle terre de le vigne ». 
Paganìco (186) : « Confini larghi e stretti ». — Ed altre yolte. 

GoNTATOKB. Cfficio cho andava talvolta onito aqoello del Coltore, come 
dimostra Tesempìo. Samprognano (46) : « Al coltore e contatore di 
bestie , l'anno , lire 16 ». Era «fficio del coniatore l'annoverare le 
bestie che entravano nei pascoli , affinché non fossero fatte frodi 
dai vergari, vendendo le vecchie e comprandone delle noove. Chia- 
ma vansi poi Calie qoe' looghi dove davasi il passaggio nella Marem- 
ma ai vergar! che colle loro mandre scendevano dal Casentino. 

CotTB. Per Tutta la terra addetta ad on Comune , e sottoposta alla soa 
giorìsdizjone amministrativa ; Territorio. Onde poò riconoscersi er- 
ronea la dichiarazione fatta di tre diversi passi del Borghini nel 
Yocab. di Verona. Castiglioui d' Orda (5) : « Totta la corte di Ca- 
stiglionì poò girare in lotto miglia dieci in dodici in circa ». Ròcca 

di Valdorcia (9) : « Tolta la corte nostra gira circa sei miglia ». 

Abbadia San Salvadore (39) : « Qoelli che..... si mandano a rive- 
dere 11 confini della corte con li nostri convlcioi ». E forse altre 
ondici volte. 

Dahno dato. Esempio per qoei compilatori di Vocabolari i qoali si 
accorgeranno che il registrare Danmajuolo senza spiegare il Danno 
dato y è soperfloitA congionta a difetto. Abbadia San Salvadore (37): 
e II danno dato [cioè ìa gabeìla del danno dato] non si vende , per- 
chè non si trova chi lo compri , perchè non vi son bestie ». Ed 
altre doe volte , a pag. Ili e 145 del nostro Docomento. 

Dazio onnnf ahio. Pare che con qoesto nome solesse indicarsi la Tassa 
imposta solle persone o sol fiati , la Capitazione , e il Testatico. 
Castelnoovo dell'Abbate (88) : « Dazio ordinario per ogni sei mesi 
lire vinti sei ». — Sant'Angelo in Colle (95) : « Dazio ordinario 
a soldi vinti per hoomo , che importa lire trenta cinque l'anno ». 

Dbcbsto. Per Concessione graziosa che facciasi da un governo ; come 
assolozione da qoalche debito, o pena, esenzione o dispensa da 
qoalche obbligo, ec. Radicofani (15): <t Vi ha messo poco fa del 
bestiame {parlasi delle terre di un ribello] Lelio soo figlio , il qoal si 
dice haver decreto delti detti beni da Monsignor di Monloc ». — 
Montalcino (104) : « Si soleva pagare lire nove cento settanta otto 
per ogni sei mesi , ma adesso n'hanno deoreto per dieci anni per 
caosa de l'assedio ». 

DsTTA. SQst. Delta faUita. V. Faluto. 

Distbiidìno. Maglio col qdale tirasi il ferro nelle dimensioni pio piccole; 
a differenza della Ferriera , ohe serve a tirarlo nelle maggiori di- 
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meoflimii. t! voce tollora oiaCa ìd Pittoia, e in altri Inoglù. Castel 
M Piano (Ti) : e Ci haveva ancora on dialeodino di ferro, foasft 
in totto ». 

EaBATico. Onesta voee fn dichiaraU bastanteoMnte nel Vocnb. di Tia- 
poli ; la qnal dichiarazione cosi al nostr* nopo doTtd^ «dntfarn: 
Facoltà di far erba nelle terre riservate dei Gomoni ; la qna! fa- 
coltà vendendosi , diveniva cosi ona delle entrate di emi. fi ckta 
nove volte menzionato nel nostro Documento, e qnakhe eeempio 
poò vedersi nei brani da noi gii pnbUtcati. 

Esnmr. Dan una com stmis , Darla senza riceTeme pretto , o grata 
San Onirico (91): « Cn forno gii se ne cavava lire dodici rnaas: 
adesso lo danno esente , per carestia d' buomini e di legna •. 



Falce. Per lo Nome di nn modo di mlsorare o apprestare Ti 

dei prati , desumendola dal numero degli uomini che cenTìOBe ìb- 
piegarvi per falciarli. Poggio a le mura (100) : « Prati per bla 
diciolto , che possono rendere some cento vinti di fieno ». 

Fallito, add. Detta faUUa « usato a significare Onellè parti o pieis é 
terreno, che destinate a darsi a torratlco, restavano non lavorate, 
per mancanza di braccia, o per non aversi di che pagare le opere 
comprare la semente. Sancasciano (iS): « Terratici si pagaas i 
ragione d' ogni quattro l'uno ; et lavorati tutti li terreni rondare^ 
bene Tanno moggia Yintisetto di grano. Nondimeoo, perchè ci 
sono molte detto fallite^ et non lavorano et san povarissimi , 
l'anno prossimo passato ha ricotto solo moggia Tiolnno et oa 
quarto ». 

FBaiitEA. Voce da dichiararsi meglio che non si ò fatto finora nei ao- 
stri Vocabolari. Noi sopponiamo che possa significare quel llatiie 
piA grosso da distendere il ferro , di cui si è detto più sopra ifla 
V. DismiDiiio , unitamente alla stanza o dificio entro al quale en» 
era collocato. Castel del Piano (09) : « La ferriera del Csnaao 
si soleva vendere , et potrebbe dsre Tanno lire cento vinti ; su 
per esser guasta dal diluvio , non frutta niente n. E (70); e Una 
ferriera guasto n. E (71) : « A lato de la ferriera ci ha ano» usi 
casa nuova » ; — « D'intorno alla detto casa e ferriera ». 

Fida. È , primieramente, il Contratto che si fa tra i proprietarìi e i pa- 
stori del bestisme , concedendosi dai primi agli altri tanto lerreao 
quanto può ad essi bisognare per pascolo delle loro naandre; p« 
anche il Terreno o Porzione del torrone cosi concedoto- Queste 
nome sembra derivato non tonto dalTaffidare che i Conaont ùcm- 
sere i compratori circa il mantenimento della cosa venduto (e peri 
ben dichiara il Politi , eomechò con la solito brevili , Assicara- 
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meato di pastura per i bestiami), quanto invece dal fidarsi ehe 
facea di qoesti il tenditore rispetto al pagamento delle somme con- 
yenote. U nostro Documento ne somministra ben dieci esempi , 
de' quali ecco i più notabili. — Nel senso di Contratto ec. — San- 
casciano (23) : « Li paschi , per fide di lor bestiami grossi e mi- 
nati , si son venduti..... lire sessanta », ^ Saturnia (54) : « Si ven- 
dè [ la bandUa ] scudi trentotto d'oro per fide a più persone ». — 
Nel senso di Terreno ec. — Ròcca di Valdorcia (8) : « Fide di be- 
stiame si son vendute per due anni ». — Pari (86) : « Paschi , 
fide, herbe» bandite ». 

Dai Napoletani , Fida si fa sinonimo di Pastura, ed ò termine 
del cosi detto Tavoliere di Puglia. Sembra ancora che questo no- 
me si adoperasse a indicare quelle Porzioni o Sezioni del lago 
di Chiusi , che si appaltavano a compratori diversi per la pesca. 
V. Arch. Stor. Ital. Append. , 1 , 172. 

Fwkwm. Dare a fida , o a fido. Arcìdosso (63) : e L' uso de la corte si 
suol vendere e fidare l'anno per scudi dodici e mezzo ». 

FoBiBiB , per Messo straordinario , e forse incaricato di procacciare i 
foraggi per le milizie. Radicofani (13) : « Al foriere del Comune 
già per più anni poi che cominciò la guerra , si danno l'anno lire 
novanta sei ». 

FoRNBLLO. FamMi da mórtina , dicevansi ( come sembra ) que' piccoli 
forni ove ponevasi a rasciugare e seccare la mortine o mortella , 
la quale triturata serve ancora oggidì a conciare le pelli. 

Tatti (152) : « Hosteria , macello ec. , forni , castagni , fornelli 
da mortine , et altre simili intratelle nostre quest'anno si son ven- 
dute in tutto scudi trenta d'oro ». 

(Più ampli schiarimenti intorno all'uso deila mortella, ed allo 
zelo dei legislatori per tale prodotto, si avranno negli Statuti Pi- 
Mni , oggi in corso di stampa per cura del nostro collega Prof. Ro- 
naini )• 

GnuHDAio. Macchia di querele ove possono raccogliersi le ghiande ca- 
dute in terra , e la Facoltà medesima di raccoglierle , che talvolta 
vendevasi dai Comuni. Montegiovi (72) : e Tutti li terratici...., gli 
erbatici, ghiandaii e ruspoli, eThosteria e forno e macello si son 
venduti insieme ». 

Gbumdìo. L'azione del coglier ghiande , e la raccolta di esse, che af- 
fittavasi e vendevasi , come si è detto di sopra. ( V. Gbunoàio ). 
Campiglia (18) : « La selva del ghiandio de la Comunità s'è ven- 
duta lire quaranta ec. , et si vende più o manco, secondo vi è 

de la ghianda ». — Neil' uso odierno Ohiandio prendesi ordina- 
riamente per Abbondanza di ghiande. 
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Gbanaiolo. Per Colai che ha cara di custodirà e voodere il grmno di 
proprietà del Cornane. Sancasciaiio (S4): « Al granaiolo de la Co- 
manitè, Tanno, lire sedici r. 
GoAKDiA. Guardia aUa porto. Chiosi (35) : « A la guardia del Cornano 
a la porta , Tanno..... lire dagenlo vinti quattro ». 

Guardia deUc cùrie. Ròccatederighi (144) : « A la guardia de 
la corte [vedaii queUa voce a tuo ìuogo] lire novanta sei Tanno ». 

Guardia delle Bandite. Alle pag. US. 119, 148» e Rdocastra- 
da (134) : « Per dae guardie della bandita da ghianda , per quattro 
mesi , lire sessanta quattro ». 

Guardia de*paschi. Lo stesso che Canipaio.'yeda8i il primo degli 
esempi riportati sotto la v. Campaio. 

Guardia de'prati. Róocastrada (134) : e Alla guardia de'praU • 
Tanno , lire trentadue ». 

Incolta ? Poggio a le mora (90) : « Solevano seminare moggia dieci di 
grano , et disse averci ricotto moggia ottanta ; imperò s' inteode 
incorporato con la semente e incolta ». Cosi il nostro Manoacritto ; 
ma tatto conduce a credere che debba correggersi Ricolta. 

Lbttbha. Lettere ordinarie di Biehemaf o delia Biekema. Rdccastra- 
da (183) : « Alla Republica si soleva pagare lire dodici T anno per 
lettere ordinarie di Bichema , et altri magistrati ». Maglia- 
no (145) : « Per lettere ordinarie di Bicherna solevamo pagare 
uno scudo per semestre ». Tatti (152) : e Per lettere ordinarie 
de la Bicherna solevamo pagare Tanno lire dodici ». — Ed altre 
volte. 

(Il magistrato detto della Biehema fu già de' principali al tempo 
della Repubblica, ed il primo dopo quei che erano di governo. 
Il nome di Bicherna è tedesco [da BUcherUy plurale di Buch, 
libro], e significa luogo ove si conservano ì libri delle pubbliche 
ragioni , onde in esso trattansi i negoil del fisco e delle pubbli- 
che entrate. Può consultarsi il Gigli, Diario Saneee^ U, 595, 596 ). 

LovBSB , LovsRo. Idiotismo , invece di Rovere. Montorsaio (154). « La 
vendita de*loveri , Tanno , lire quattro ». 

Macbllo della carne buona. I i»* , ««o ^^. •• « 

^ ,, . f Nel MS. pag. 104 , e nella nostra 

» deUe buone carni, ì . "^ ^ • ' 

. delle maU comi. ' «tampa. pag. 481. 

Mabstso delVoriolo Y. Tbmpbkatobb ec. 

Mandato. Per Cittadino o Terraxzano mandato fuori del suo Comune 
a fare qualche commissione del Comune stesso, di minore solennità 
od importansa che non erano quelle per coi si mandavano com- 
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musarii ed ambasciadorL Celle (28): « Hariamo... molte spese 
skraordinarìe d'imbaseiadori, mandali, commissarii eo. ». —Ab- 
badia Saa Salvadore (39) : « Io commissarii , per honorarli , et 
spese di più mandati pabblici , fiorini cinquanta ». — Monte- 
massi (130) : « Salvadore di Marco , mandato de la Comunità di 
Montemassi , eoa il libro de le memorie della detta Comanità ». — 
Ed altre quattro volte. 
Mjlmo. Tenere a eue mani, detto di mulino. V. la Crusca, ^ A $ue ma- 
ni f la cui dichiarazione potrebbe rendersi più estensiva. Civitel- 
la (84): « Molino, moggia quattro, staia vinti di grano, venduto 
per un anno , Tanno del 15tf5 ; ma del 1656 e 57 dicano haverlo 
tenuto a lor mani , e non haver fruttato tanto ». 

Martkllimo. Montalcino (i05) : « Martellino del mercato del 
Corpo di Cristo lire cento sessanta una..... , et al presente non si 
vende , per non farsi mercato rispetto a le* guerre ». 

Vedasi alla pag. 481 la nostra nota 2 ; alla quale possiamo 
ora aggiungere le notizie seguenti. — La gabella del MarteVino 
toglievasi solamente nella città di Siena , e nelle sue masse. Era 
anche a Grosseto. Il trovarla ancora a Montalcino , non fa mara- 
viglia , perchè a que'tempi vi risiedeva la Repubblica, ed era come 
a dire la capitale dello Stato. A detta gabella erano preposti nove 
cittadini del Gran consiglio eletti a sorte. Dipendevano , come gli 
altri ufflziali delle gabelle , dagli Esecutori della gabella. Avevano 
al loro servigio certi uomini detti eardieri , i quali erano Incaricati 
dì gabellare le botti e i vasi del vino che si voleva vendere a 
minuto, e di porre il segno degli Esecutori di gabella nel mànfano , 
nello tpiUo e nella canna delle botti. Era il mànfano il coperchio 
o tappo del cocchiume o foro superiore della botte. Dicesi oggi 
mànfano anche quel bastone col quale si chiude il foro del tino , 
dove poi si mette la canna , e il foro fatto nel piano inferiore di 
esso tino. E ciò accade quando si vuole riempire il tino d'acqua, 
perchè si serri e sta atto a tenere il vino. Chi aveva licenza di 
vendere il vino a minuto pagava di gabella il terzo dell'intiero 
prezzo del vino che voleva vendere , il quale non poteva essere 
che di due botti per volta ). 
MA88AR0 , che non è da confondersi con Massaio. Vediamo nel nostro 
Documento, che la Comunità di Pian Castagnaio aveva (44) a con- 
aiglieri e massari » , quella di Saggiano (74) « priori , sindaco et 
massari » , e quella di Castelnuovo dell'Abbate (88) « massari e 
stimatori » ; tutti , dove più dove meno , tenuemente retribuiti. Ivi 
-por vedonsi , Mandano (50) e Camigliano (07) « massari mandati » 
o « deputati » a fare pei loro Comuni le denuncio richieste dalla 
Repubblica. 

Jpp. Voi. Vili. 100 
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« Massai e Massari si dicono ia molte ville e terre del contado 
di Siena I priori o i primati del laogo. » Cosi il Politi. — Il 
sarò areva antorità maggiore o minore , secondo i loogliL l 
anche riuniva io sé le incombenze di vimo ; di pontlors defle 
carni , del pane e del vino ; di stimatore del danno dato , ee. ). 

Masso. Famiglio delle Comnniti , del qoale nessuna di esse, per «filanto 
piccola e povera e priva d' altri stipendiati , vedesi star senza : 
onde nel nostro Documento incontrasi questa voce circa quaran- 
totto volte, ora usata assolutamente , e pia spesso colle accompa- 
gnature « del Comune » , o « della Comunità ». Sotto il titolo di 
Pereta (137) leggesi ancora : « Al messo de la corte scudi dodici 
Tanno ]>. — Messo , come sinonimo di Cursore comunitativo « ho 
sentito usarlo in questi giorni da bocca volgare in uno dei -eab- 
borghi di Firenze dove è situata una Cancelleria. Può anche ve- 
dersi il Dizionario dei Sinonimi del Tommaseo, ediz. del 1838, 
sotto unm.^ S141. 

MoaTiNBTo. Macchia di mortine , o mortelle. Civitella (84) : « MorlineCi, 
lire tredici, soldi sei, denari otto l'anno ». Pari (87): « El morti- 
neto Tu venduto, l'anno del 60, lire novanta tre, per tre anni ». 

MuLiMO VEL Vivo, o DEL VINO. Su quost'unico articolo può dirsi che si 
trovassero e si trovino ancora divise le opinioni di quelli che con- 
corsero alla formazione di questo dizionarietto. Altri de' quali pen- 
sano che debba correggersi la nostra stampa a pag. 487 , Un. 16 
e Stf , dove come Ingannati dalla mala forma delle lettere e dal- 
l' abuso delle majuscole , ponemmo « del Vivo » ; e quindi sia pure 
da leggersi , sotto Campiglia (17) : « Il mulino del vino ci rende 
l'anno lire quaranta quattro » ; intendendo in ambedue que' luoghi 
Unitilo del ìfinOf per Torchio da spremere le uve già pigiate : de- 
nominazione tuttora in uso nel superiore Valdamo , e in altri com- 
partimenti della Toscana. — Altri invece credono che debba conti- 
nuarsi a leggere del Vivo , essendo questo il nome di un luogo assai 
vicino a Campiglia. 

MuNiziom^RB. Nome tecnico della Milizia , dimenticato dalla Crusca , 
ma degnamente accolto e dichiarato dal Grassi. Ròcca di Valdor- 
cia (9) : « Una casa , qoal tiene m.' Iacopo Francese , munizio- 
niere del luogo ». — Radìcofani (18) : « Al mupizioniere de la 
terra si danno, l'anno, lire quaranta otto ». 

MuNuscoLO. Regaluccio , Mancia ; e per gli effètti corrispondente al- 
ì'ameecere del basso latino, anzi dell'antico italico latinizzato; ed 
all'odierno Beveraggio. Radìcofani (10) : « Al messo della Comu- 
nità si paga ogn'anno lire cento vinti, et alcuni altri munuscoU ». 
( Potrebbe notarsi , che tanto l' ameieere , ne' tempi ne' quali 
usavasi questa voce, quanto il mimiMcoto, si davano anche agli uf- 
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fiztali soperiori : nel qaal caso sarebbe meglio rappresentato dal 
moderno nome d' Incerti , o di GralilUaMione ). 

NoGCBiBTo. Macchia di nocciuoli o avellani T Castel del Piano (09) : « El 
nochìeto [s'è dato o venduto] per li qaattro anni aitimi lire qua- 
ranta ana, qaaranta, cinquanta sei , e cento trenta ». 

NoTOLÀ. Con questa voce ( scritta spesse volle Notala ) , nel già dominio 
Senese, si osò di significare la Istruzione in iscritto che davasi 
agli ambasciatori o mandati. Montelatrone (59) : « Imbasciatore 
de la comunità ec. a le cose imposte , come ne mostrò notola ]>. — 
Piensa (75) : « Ne mostrò..... notola in forma ». — E tredici altre 
volte. 

( Oggi i procuratori chiaman notula la lista delle loro spese e 
funiioni , come essi le dicono ). 

Guaio. Per Cella o Magazzino da olio. Il Vocab. non registra nemmeno 
il comunissimo Oliaia. Batignano (119) : « Una casa grande ec. , 
-con stalle, cappanne, oliai et cellieri ». Ivi (180): « Una parte de 
la casa ec. , con stalletta e olialo ». Campagnatico (149) : « Un'oliaio 
dentro a la porta Lupaia ». 

(Nel pistoiese, pratese, ec. , il magazzino dell'olio, dai vasi 
che lo contengono , dicesi Orciaia ). 

Olivbtbllo. Bel dimin. di Olivete. Campagnatico (149) : e Un olivetello 
a Montecastello soleva rendere Tanno staia due d'olio ». 

Olivibià. Mulino da olio: di che vedi questo stesso Volume, pag. 367, 
lin. 10 e no. !• — Il nostro Documento ne somministra più di venti 
esempi, di cui diamo , oltre il primo , alcun altro d^ pia notabili 
per le circostanze o accompagnature diverse. Montelatrone (60) : 
« L'oliviera si vendè Tanno del 1657 per lire cento vinti cinque ». — 
Civitella (85) : « Un' oliviera ne' borghi scoperta ». — Cinigia* 
no (113) : « Per le gabbie de l'oliviera lire quattordici Tanno. Et 
per altri racconcimi de T oliviera, d'ogni tre anni, scudi dieci 
d'oro ». — Batignano (120) : « Un'oliviera nel borgo , in luogo 
detto la Costa , macinante ». 

Opbia. Per lo Nome di un modo di misurare l'ampiezza delle vigne , 
desomendola dal numero delle persone e delle giornate che occor- 
rono per assettarla. (V. sopra, Fàlcb). Ròcca di VaMorcia (9)t 
« Una vigna di quattordici in quindici opere ». — Sancasciano (35) : 
ff Una vigna di opere vinti in circa ». — Poggio alle mora (100): 
« Le vigne passano opere cento ». — Mortorgiali (116) : « Vi- 
gna una di opere dodici in quattordici ». 

OiioLAio. V. Tbmpbratorb ec. 
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Palaiola. Riparo (atto con pali deatro ad db fiome o U^, deatro ai 
quale ai fa lecito il pescare. Grosseto (130) : La palaiola 
di Iacee [vedi la no$lra stampai a pag. 484 , no. 1] nei 
si vendè..... scadi cinque e mezzo ». 
Pasco. Nel soo più generale significato di Terra soda o coltiTaU a 
prateria per oso di pascolarvi i bestiami. Montegiovi (71) : e Pa- 
schi , bandite publicbe né allro non paghiamo al poblieo ». — Pa- 
ri (86) : « Paschi, fide, herbe e bandite ». — Gastelnuovo dell'Ab- 
bate (88) : « Bandita..... , herba , ghianda e pasco ». 

Pasco banuiUa. Ròccatederighi (144) : « Il pasco bancfita que- 
st'anno ha Trattato lire ceoto vinti ». 

Passo de*pas€hi. Paganico (156) : t Per il passo de' paadu , 
l'anno, scodi dieci ». 

Officio de' Paschi , detto anche talvolta , assolatamente , i Pa- 
schi^ isUlozione celebre della città di Siena ; di cai vedansi il Dior 
rio del Gigli , parte IL*, pag. 604 ; e la Riforma aspra % magistrati 
e gli ufflcU pubblici della ciuà di Siena^ del 1689. Sampragnano (46): 
« A' Paschi , per Taso delle dogane , ogn' anno , lire cinquanta ». 

— Montemerano (48) : « Per la bandita d'Ortignano e PetreUa da- 
teci dalla Republica , paghiamo a Toi&zio de' Paschi Tanno lire 
cinquanta ». — Cotono (108) : « A l'officio de' Paschi paghiamo, 
l'anno, lire cento sessanta , per la bandita nuova concessaci dal 
poblieo ». — Ed altre volte. 

PiaPETUA. Canone perpetuo che pagasi alle parrocchie. Campiglia (19) : 
« Al piovano, di perpetua sopra il mulino, ogn' anno moggia due 
di grano ». — « Al vescovo di Pienzia , perpetua di un moggio di 
grano l'anno ». 

Pbsgaria. V. Pàlaiolà. 

Pbtraiu. Cava di pietre. Radicofani (12): « La petraria , d'onde si 
cavano le macine per mulini ». 

PoMTONB. Barca da traghettare i fiumi ; cosi chiamata dal Tare» rispetto 
ai viandanti , l'officio del ponte. Castel del piano (68-69) : « D pon- 
tone di Bugnano s'è venduto, per li quattro anni passati t lire ec 

— E 'I pontone di Renaiolo s'è venduto, li tre ultimi anni, lire ec 
-^ E 'I pontone del Sasso a la guardia s'è dato , li due anni ulti- 
mi ec. , per lire ec. ». 

PoiGARBcciA. Stalla da porci , assai vasta e bassissima ; la quale quando 
sia piccola , e da contenere un solo o pochissimi di codesti ani- 
mali, ha nelle Maremme, nel Chianti, e in altre parti eziandio, 
il nome di Castro. Batignano (121):« Un'hosterìa detta l'Alberguc- 
cio, con un horto, terra lavorata, e an prato e la porcareccia ». 

PoaTONABO. Portinajo , che anche dicevasi PorUmaio ; cioè Quegli che 
ha in custodia le porte di una terra o città. Abbadia San Salva- 
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dorè (80) : « Alti portonari , Tanno , in tatto rire dicofltette ». •- 
( È anche nei Dialoghi di S. Caterina di Siena. V. fl Vocab. di 
Napoli ). 
Posta. Nome d'un modo osato nel dividere i terreni da 3a8tora. Pa- 
ganico (166): « Le quattro poste de la state de' paschi si solevano 
rendere, Tanno, scodi quaranta ». 
Presa. Nome osato tottora nell'Aretino ed altrove , a sicnificare Por- 
zione o Riparto di terra fotte per qoalnnqoe siasi eagone; o, come 
ben dice la Grosoa , Qoantità determinata di terreio. Montegio- 
vi (72) : tf La bandita de le prese , qoale tengano gi hoomini del 
Cernono , et ne paghiamo a ragione di on carlino |er presa Tan- 
no ». — San Onirico (91) : « Bandita vendala già i prese a'par- 
ticolari del Cernono ». 

( Presa di terra , in qael di Prato , e Torse ancora in altri 
looghi, ò on insieme di pochi campi, de' quali nm si poò for- 
mare on podere , e sono per lo più lavorati da on <ontadino, che 
sta sul podere. Si dice appiiMamento qoando la fesa fo corpo 
di on podere. Poi, nelTaso, si prende Ton per T altro. •— Nel 
Pisano, invece di Presa, dicesi ordinariamente Presslo. •« Le Pre- 
«etttf, nel Senese, sono le Porzioni di terreno veniate ai privati 
dalle comunità, ovvero dai pubblici amministratori). 

PoBUGO. sust Nel senso di Erario. San Onirico (90) : ( Non è pagato 
[il podestà] da la detta Comunità , ma dal publico ». ^ « Le pre- 
sente intrate le gode il publico, e quesTanno Ths tenute Pan61o 
Landuoci in nome de la Republica ». — E poco dversamente in 
dieci altri luoghi. 

PimuGo add. Nel nostro Docomento sono, sempre che <ccorra, distinte 
le « Intrate pobliche » , ossia dello Stato , dalb « latrate • e 
« Uscite de la Comonità ». 

PimiTOBB dilU carni. Cosi nel nostro Manoscritto, ma sembrerebbe da 
correggersi PonUare. Il ponitore delle carni era ooello , che , per 
incarico avatone dal soo comone , poneva alle cvnì il prezzo al 
qoale dovevano vendersi. V. Soprastantb , e la nostra dichiara- 
zione alT artic. Massaro. 

RiDUzzioim (sic). Per Calo , Diminozione. Arcidosso (Q) : « Al bargello 
di campagna si solevano dare scodi doe il mese.... , et adesso per 
ordine del magistrato se li pagano sole lire novi e mezzo.... ; ma 
non si mostrò il decreto de la redozzione ». 

Rbtrbcinb. I V. la Cresca , $. I. Il Manozzi potè già prodoroe on 

RiTRBCuni. i esempio , e tre novelli ne offre il lostro Docomento. 

Ab|)adia San Salvadore (38): « Ne'malini si spenle..... in macine et 

férranenii, ritrecini, et altri acconcimi et ripirì , scodi vinti 
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o più ». — Castel del Piano (70) : « Per le macine de'maUni..... 
scadi cinqaaoU d*oro, et per doe retrecìnì..... lire quaranta otto ». — 
Givitelli (84): « Per le steccaie del molino e macine, ritrecine e 
ferramenti , lire ottanta Tanno ». 
RrrBnrroRB, per Sindaco, e simili. Gampagnatico (148): « Alli riyedì- 
tori et diri offlzii , Tanno , lire trenta ». 

Riwditori delie ragioni (e con altre accompagnatore). Abbadia 
San Salradore : « Per i rÌTeditori dell'altre ragioni , lire dieci ». 
— Batigiano (118) : « Alli riveditori de le ragioni del Gemono al 
Gemono ; Tanno , lire otto ». — Montorsaio (154) : « Alli rìvedi- 
tori de li ragioni del Gemono , Tanno , lire sei ». 

EiveiUon de' UrminL PereU (128) : « Alli rireditori de' ter- 
mini de' confini , Tanno , scodi cinque d'oro ». 

Sindei riveditori. Giniglano (112): « Alli sindici, yiai, termi- 
natori , e altri aindici riveditori [cioè de' lermmi de*comfm , come 
di sopra] et altri offlxiali , lire trenta ». 
Rusvo. i Come Ghiandaio (Tedi qoesta Yoce), fo detU la Facoltà 
RuspoLO. } di raccogliere le ghiande cadale dagli alberi, cosi con 
qoesti albi nomi volle significarsi la Facoltà concedota a prexxo 
dai Goronii di raccogliere da terra le castagne nelle macchie o 
selve di cistagni. Montelatrone (60) : « El rospo de le castagne si 
vendè , Tmno 1557 , lire cento nove ». — Arcìdosso (65) : « El ro- 
spo de le ^stagne ha da godere..... messer Antonio per doe an- 
ni ». — Gistel del Piano (69) : « Rospi di Gravelona si son Ten- 
doti..... lir< dogento ». — Montegiovi (72) : « Li terratici dd Go- 
mono , gli erbatici , ghiandaii e rospoli ». — L'andar raccogliendo 
le castagne cadete , nella Maremma chiamasi anc' oggi Ruepolmre. 

(Non ( da confondersi con BaspoUarey che viene da r«jpoUo ; 
ed ò T andir raccogliendo i racimoli delT ova lasciati solla vite 
dal vendemmiatore. Nel Pratese , ed anche in piò looghi delle Ro- 
magpe, ratpUare dicesi del frogare bottando alTaria le cose, come 
apponto fa 1 pollo qoando raspa It terra per Tarne oscire alcona 
cosa che sia buona al beccare). 

Salàu. Magaxxim del sale ; e qoi , come sembra , per lo Diritto di 
venderlo. GUoii (34) : e La salata , per tre anni, si vendè lire 
doo milia otb cento qoaranta ». 

Salaiolo. V. il \ocabolArio del Bfanoxzi. Altri e notabili esempi. Ga- 
sliglion d'Orda (4) : « Sale soliamo levare..... a ragione di scodi 
tre il moggio, et lo vendiamo ne la terra a scodi sei il moggio 
e mezzo..... , «t al salaiolo paghiamo soldi vinti per moggio ». ^- 
Radicofani (IQ: « Si vende [U eaìe] a ragione di scodtfqoattor- 
dici , et al salaiolo ohe lo vende, si dà lire sei per moggio ». 
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— Castel del Piano (68): « Torna [U ftolUlo é§l saU] alla Repa- 
blica lire cento vinti » respetto alli scodi sei che si danno al salaiolo 
della Comanità che ne tien cora ». — E in parecchi altri looghi. 

ScarrroEB , e ScriUwr$ M Comune. Radioofani (13) : « Allo scrittore 
del Cernono, Tanno, lire quaranta otto di salario ». -« Pari (87): 
« Alli officiali, camarlingo et scrittore del Coniano, lire cioqnanta ». 

— Sasso di Maremma (102) : « Allo scrittore scadi doe Tanno ». 

— Istia d'Ombrone (138): « Alli quattro priori, sindici e scrit- 
tore , in tatto , lire ottanta quattro Tanno ». 

( Lo ScriUor$ era on ufficiale che si trova sempre essere di- 
pendente dal camarlingo o dal massaro. Era suo incarico di te* 
nere registro , in on libro a ciò deputato , di tutte le entrate e 
uscite de' danari e delle robe che passavano per le mani de' due 
maggiori ufficiali sopradetti. Abbiamo lo SerUtore éeUa Bieehema^ 
del Monte PiOy de' Paechi^ ec. Lo scrittore ddle comunità aveva 
T ufficio di scrivere in un libro le vendite di tutte T entrate di 
esse; come fide, terratici, e qualunque altro credito. Oltre a ciò, 
teneva registro dei debitori del comune , e de' pagamenti che da 
qnesti si facevano). 
Sega. Per Dificio o Macchina fatta per uso di segare. Castel del Pia- 
no (89) .' « La sega fatta quest'anno passato ec. , si è guasta dal 
diluvio ». 
SoaÀVATOiE. Colui che sgrava i ricorrenti affinchè siano ad essi dimi- 
nuite le imposte non bene proporzionate : giacché il correggere le 
imposiiioni di che altri si quereli come troppo gravi , dlcevasi ap- 
punto Sgravare. Pereta (127) : « Alli sgravatori , cioè giudici d'ap- 
pellazione, scudi tre d*oro Tanno ». 
SiNOico. ì Può notarsi, oltre alla varia inflessione o pronunzia, 

SiNDiCÀTOiE. I la diflérenza che passa tra I due primi , colle ac- 
Siimico. I compagnature diverse, secondo il genere delle in- 

combenze. Arcidosso (63) : « Sindici e sindicatori degli officiali , 
scudi due d'oro ». 

Sindaco delia macchia. (Ivi) : « Sindaco de la macchia , mezzo 
scudo d'oro Tanno ». 

Sindaco detta monUigna. (Ivi): « Sindaco de la montagna, lire 
doe Tanno ». 

Sindaco de'malefigii. Castelnuovo dell'Abbate (89) : « Sindico 
de' malefizii , lire sei per ogni anno ». 
Sindiei rivedilori. V. Riveditorb. 
SopiASTAHTB. Molto Comunità osano tuttavia questo termine a signifi^ 
care un Ufflziale incaricato di soprawedere alla grascia. Campa- 
gnatico (148) : « Al soprastante e ponitori (sic : vedi PoHrroas) de 
le carni Tanno lire quattro ». 
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Stanza a palco. Vale SUosa coperta di (rafi e Iravicelli, infece di 
volta. Qai però sembra da incendersi per Stanza nnica, e die al- 
tra non n' al>bia soperiore né inferiore ; simile nel reato al Pake, 
giacché « Palco (scrive il Politi) dicono i Senesi partioolaniienle 
a quello che immediatamente è sotto il tetto della casa, che per O 
più non s' abita ». Fightne (31) : « Aare)ìo M anni ribello ha neDa 
terra una stanza a palco > che vale [di figiom wuma , cosic um- 
bra] scudi cinqne in circa ». 

( Oggi una stanza che altra non n' abbia a aò soperìore , ^- 
cesi Slanxa a UUo ). 

Steccaia. Di mollni parlando. V. la Crusca, e l'esempio agginntoTi dal 
Manuzzi. GastigÙon d'Orcia (5): « Ad ogni gran pioggia si goa- 
sta la steccaia ». Ed altro se ne veda alla v. RiraBcms. 

Stuatoib. Stimatori del (hmwMf e semplicemente StimalorL Campi- 
glia (19) : « Alti stimatori del Comune lire vinti qnattro ». — 8aa 
Quirico (93) : « A tre stimatori , fiorini tre Tanno ». Ed altri dae 
esempi , de'quali uno vedasi alla v. Massabo. 

SoGASBTo. Macchia di sughere. L'Alberti registrò Sughereto, e nell'uà» 
parlato è più comunemente Sugareta. Pari (86) : « Sugare ai ven- 
dano [coti la noilra copia f ove forte è da leggersi: venderne], ranae 
del 52, lire cento sessante dne per sei anni ». 

Tassa. Tatù, usato assolutamente, per esprimere l'Impesizioiie a prò 
del Comune sopra i buoi da la?oro. Si omettono due passi di minore 
importanza, per Tar luogo ai seguenti. Ifonticchìello (79): « Le 
tasse solevano rendere lire quattro cento Tanno ec , che paga- 
vano lire tre per paio di buoi ». — Castelnuovo delT Abbate (88): 
« Tasse de' bestiami per ogni sei mesi lire trentotto ec. ». — San 
Quirico (91) : e Tasse de' poderi , che si paga lire [monoa neUa no- 
ttta copia il wamero] per paio di buoi ». — • San T Agnolo in Colle (96): 
« Tasse si solevano pagare lire cento due Tanno ec , et si pagava 
a ragione di soldi trenta per paia di buoi ». 

Ta?olaccino. Nei Comuni della Toscana davasi il nome di tavolacdni 
ai serventi de' magistrali; ed erano cosi detti dalT essere armati 
di tovoiaeeto, sorta di scodo» che nel latino basso s'appellò Uifrn- 
ìadwn, Anehe oggi in Siena i ramigli tanto degli ufficiali coma- 
nitativi, quanto regii , diconsi Unoolacoini. Monteano (140): «Al 
ta velaccino, per le lettere straordinarie, lire quarantotto ». E ve- 
dasi un altro esempio alla v. Viaio. 

TaMPiaAToas dMoriolo. Cosi chiamavasi quell'esperto di tale congegno 
od oriolajo, che avea T incarico di regolare iL pubblico oriolo ; 
oggi , più comunemente, Regolatore. R^dioofani (13) : t U tempe- 
ratore de Thoriolo, Tanno , lire sessanta di denari ». — Chiusi (35): 
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« Al temperatore de l'oriolo si dà , Fan do , quel che si kra' del 
fonio ». 

n Temperatore dieevaisi , in pari tempo , Maeiiro dfiWorioìOy e 
Oriofaio. Sancasciauo (24) : « Al maestro de l'oriolo . Tanno , lire 
vìntiqoattro ». — Grosseto (124) : «e A l'oriolaio scodi dodici d'oro 
l'anno ». — In Siena però dora tuttavia a quel maestro il nome 
di Temperaiare deW orologio ; e cosi ancora nella Maremma e nella 
Montagna. 

TiNiMBirro. Vedasi la nostra nota alla pag. 473, e si considerino I sotto 
allegati esempi, dove ancora esso nome è sostituito da quello di 
Tenuta. Radicofani (16) : « Si trova haver ne la corte di Radico- 
fani nn teniroento chiamato la Landola, con quattro poderi, chia- 
mati ec. ». — Sant'Agnolo in Colle .( 06 , tra i Beni dei ribelli ) : 
« Fausto Belanti le cose del tenimento d'Argiano , che importane 
assai ». — ( 99 , tra le rubriche ) : e 11 Poggio a le mura , Te- 
niipento ». E poco appresso : « La detta tenuta del Poggio ». 
— ( 100, tra le rubriche ) : « Argiano , altra Tortezza e Teni- 
mento ». E appresso : « Vigne et angnillacci contenuti nella detta 
tenuta ». 

TBAMiifàToàs. Per Officiale incaricato di stabilire i termini ^ei confini. 
Ginigiaao (112) : « Alli sindici , viai , terminatori , et altri sindici 
riveditori , et altri offlziali , lire trenta ». 

Tbmatigo. Provento dell' affitto delle terre , che dalle comunità o 
altri piissessori , si cedono altrui per seminarvi , mediante una 
retribuzione in derrate, da riceversi dopo il raccolto. (Il Politi 
spiega: « Quel che si paga per fitto di seminar nell'altrui ter- 
reno »). Ricorre questa voce nel nostro Documento forse qua- 
rantacinque volte. Ne riferiremo qui i passi più notabili per le 
accompagnatore, che ne costituiscono come a dire le specie , o 
per allusioni ad osi diversi , o per esservi espressa la propor- 
zione tra il raccolto e la suddetta corresponsione. Sancascìano (22) : 
« Terratici si pagano a ragione d' ogni quattro l' uno ». — Fi- 
ghine (29) : « Terratici suole bavere la nostra Comunità , Tanno , 
stala dugento , e pia e meno secondo che si sémina , a ragione di 
dieci l'uno di quel che si ricoglie ». — Mandano (52) : « Terra- 
tici..... si venderne stala quaranta di grano ». — Montenero (82): 
« Terratici de la dogana, lor dominio, l'anno del 55, lire qua- 
ranta sette per due anni ». — Ginigiano (ili) : « Il terratico dei 
grani rende alla nostra Comunità moggia undici di grano l'anno. 
Il terratico di biada rènde moggia due di biada , et quel de l'orzo 
moggia due ». — Montorgiali (114) : « Li terratici de la Comunità 
nostra solevano già fruttare , l'anno , moggia sei di grano in circa 
a ragione di mezzo seme ; et da le guerre in qua non fruttano 

App, Voi. Vili. tot 
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oltre a due moggia di grano incirca » compolalovì anco li terratici 
d'orzo e biade alla medesima ragione ». 

TiazAiu. Lo atesao che Tenerla, é nello speciale signiicato dì Terza 
parie dell'anno , Quadrimestre. Montenero (81) : «Sale, scodi tìb- 
Inno d'oro l'anno per tenaria, ohe sono in tntto per càaseooe 
anno scudi sessanlatrè d'oro ». 

TaàatB. Per Estrarre , di grani parlando. V. qni appressa. 

Tbatta. Propriamente , l' Estrazione che si fa delle granaglie da u 
territorio ; e qai per la Licenza di fare una tale estrazione. Talie 
mone (129): « Le tratte sono del publico, e quando si trakerano 
grani , si soleva pagare a ragione di lire quattro e soldi doe per 
moggio ; ma da la guerra in qua non s'è tratto cosa aAcnaa ». 

Veci. piar. Vedasi la nostra noU S a pag. 475. Ricordiamo , secondo 
il solito, i passi già messi a stampa, ed altri. Chiusi (S3) : « Si 
ò venduto [U fa$$o ddla Torre dilk Chiane] questo anno.... lire no- 
vecento trenta sei , trattone le veci» e dell'anno 1596 si Yendè lire 
mille sessanta quattro, detratte le veci ». (E vedi CabeUa frosss). — 
Ivi (34) : « La cabella de la carne si vende, l'anno , lire seicento 
quaranta , trattene le veci , che sono lire sedici : restano lire 
seicento vinti qaaUro ». — Samprugnano (45) : < La bandita di 
Galigiano si vendè , l'anno 1557 , lire cento quaranta quattro ; e 
detrattene le veci , restano lire cento trentasei ». — Ivi (46) : e D 
forno del Comune si vende l'anno lire trecento dieci , che traitene 
le veci , restano lire dugento novanta cinque ». — « L'ostarìa del 
Comune si vende l'anno lire cinquanta: trattene le veci, resUno 
lire trenta sette ». 

(Nell'Opera intitolata: Fùita /hUm neWanno 1576, aUe CiUà, 
Terre, CasUUa, Cmmmi e CawnuMi deUo Suuo deUa eUlà di Sie- 
na , dalVIUmo. sig. Bartolomeo Gkerardini , AudUore generale per 
l'ii. S. di CoHmo^ IH de* Oediei , Gran Duca di Toeeaaa . leggesi, 
alla pag. 495 del Tomo II , quanto segue : « Costumano In Sar- 
« teano , quando si vende un provento , dare le Ved a favore di 
« chi oflèrisce , con il motivo di farlo crescere. Queste veci sono 
« lire due per ogni fiorino , e le guadagna chi oHèrisce sopra quel 
« prezzo, sopra il quale dal Banditore si dichiara che I Priori 
« danno le veci a chi ofièrisce . e restano a prò di quello che è 
« r ultimo sotto il coriipratore del provento : poiché a chi resta il 
« detto provento non le guadagna , ma l' ohiatore antecedente ad 
« esso. Queste veci possono fare buon eOètto a favore della Como- 
« nità ; ma si considera che simili ved dovriano darei sopra i 
« prezzi dell' ultime vendite , e non quando piace a' Priori ; che 
« talvolta le danno ancorché il provento si relassi per meno dal- 
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« rallimt vendita. Inoltre, il modo ehe si pratica nello aeritta- 
« rare et accender creditori qaelli che goadagnano le wct, ò troppo 
«( ampio ; mentre eenia ricontro alcuno in piò della partila del 
« compratore del provento, si accende creditore chi guadagna le 
« veci , senza che questa partita sia soscritta dal Capo Priore o 
<( Potestà , polendo nascere molle coUasioni in danno della Coma- 
re niti. E se bene si crede che si registri la verità , tutta via v' è 
4c un gran campo di far creditore per veci qualcheduno di maggior 
« somma di quello se li deva ; mollo più che dandosi il caso che 
« quello che guadagna le «set abbia debito colla Comunità , co- 
te sluma 11 cancelliere darli credito in pie della partila del suo de- 
« bito del dello guadagno, senza passare per entrata e uscita, e 
«e senza deliberazione de' priori : e vedendosi agli spogli estinguere 
«( debili di proventi con il guadagno delle veci, seguito più anni 
< dopo il contratto debito , senza che anco a' libri della Comunità 
«( dove apparisce la vendita d' un provento per il quale sono state 
«( date le veci , acciò per lo meno si possa riscontrare se la somma 
4c della quale si dà credito per veci guadagnate ad un particolare 
« conrronti con lo spoglio ove si noti la vendita. Et ò da censi- 
« dorarsi » che talvolta non pagano contanti uno che guadagna le 
« veci 9 e non ha debito : e per lo più con gli allri segue il paga- 
te mento nell' atto del guadagno ; et il credilo di quel tale resta 
« acceso per due o tre anni , et ad un tratto compra qualche prò- 
« vento , e si vede il pagamento per via di veci , dando molto da 
« dubitare il non caminarsi con tutti con ristessa regola, e che 
« si tenga credito più anni con una Comunità pagante » )• 
ViÀio. Nome di queir Uffiziale che aveva la cura delle strade, tanto 
interne , come ancora delle esterne. — Eranvi , come si vede, via! 
della città di Siena , ossia della Repubblica , e viai delle comu- 
nità. In Siena erano tré ; uno per Terzo, o quartiere della città ; 
e altri tre per le Masse (compartimenti del suburbio), le quali si 
dividevano e si denominavano dai Terzi. Il viaio aveva anche 
giurisdizione sopra i ponti e le mura della città. Manciano (5S) : 
K A viai et tavolaccini lire otto ». — Arcidosso (63) : « AUi viai del 
Comune , Tanno , scudo uno e mezzo ». — Montegiovi (71): « Al 
viaio di Bicherna pagammo un anno lire novantatrò , che sono 
per sei anni , che importa Tanno lire quindici e mezzo ». — Ci- 
nigiano (112). Y. Tbeminatoib. — Campagnatico (147) : « Al viaio 
di Siena, Tanno, lire trecento vinti cinque ». 

(In quale stima fossero già tenuti gli ufficiali di tal falla,' lo 

dimostra particolarmente lo Statuto di Chieri» pubblicato dal signor 

Cibrario, dove ad essi, nel secolo decimoquarto, vìen dato il nome 

, di Saeriiti. ^ Storia di Chimiy ediz. del 18S7, Toro. II, pag.22l). 
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ViNiTTARU. BoUega odia quale si vende il vino a minalo: affine al 
basso-latino vinaeUriui e vinaUeriui, Arcidosso (63) : « La pisu- 
earia e vinatteria, che non sono inlrate ferme, per tre anni si 
vendè a ragione di lire dodici il mese ». 
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Emanuele Repetti. 



U nome di Emanuele RepelH si legge fra i primi Compilatori 
éeìV Archivia Storico , il quale sebbene non si vantaggiasse , quanto 
era desiderabile, degli aiuti di questo collaboratore eruditissimo, 
pure gli studi di tal genere, gli tengono debito di molti utili con* 
sigli, in specie per ciò che riguarda la pubblicazione delle storie 
del Cavalcanti. Oggi che il RepeUi non è più, l'Editore deìT Archivio 
Storico intende di sodisfare un dovere di riconoscenza, pubblican- 
done in questo numero delVAppendice un'accurata Biogra6a, dalla 
quale apparirà manifesto quanto il Repetli sia benemerito della 
storia patria e degli studi eruditi. 

Emanuele Repetti nacque in Carrara il 3 ottobre 1T76 da Gio- 
vambatista Repetti ed Anna Maggini. La condizione civile della 
sua famiglia, eia prontezza dell'ingegno che in lui si manifestò 
6no dalla puerizia, lo fecero avviare di buon'ora agli studi, che 
cominciò e prosegui nelle scuole pubbliche della sua patria, dirette 
allora dai Padri Carmelitani. Le discipline che in quel tempo vìge-, 
vano nelle scuole, davano gran parte dell'insegnamento alle lettere, 
e in specie alle lettere latine. I giovani, peraltro, che per forza di 
mente sapean trarsi da quelle pastoie, e durare al tedio di quel 
lungo tirocinio, uscivano dalle scuole certamente non più dotti che 
oggi non sogliano, ma coll'ingegno agguerrito da quella strana 
ginnastica intellettuale, e colle virtù necessarie all'acquisto d'ogni 
sapere , la pazienza e la perseveranza. 

Nel 1793, mentre la Francia insanguinava la libertà rinno- 
vando gli esempi scellerati delle proscrizioni triumvirali , Maria 
Teresa d'Este Duchessa di Modena visitava pacificamente i suoi 



Digitized by 



Google 



810 NECROLOGIE 

aviti domìDJ di Massa e Carrara. Giunta a Carrara, chiedeTa ai 
reggitori delle scuole qual fosse il giovane che desse più liete piti- 
messe di sé: ed il maestro di FilosoOa» Don Pietro HeDConi, k 
additava Emanuele Repetti. La Duchessa confortò il giovane dì pa- 
role amorevoli , e gli offri di andare a Roma a proseguire gU 
studi si bene incominciati , assicurandolo di un annuale sussidio, 
quanto fosse necessario al suo bisogno. Lietissimo il gioTÌnetto ac- 
cettò la generosa offerta, e pieno d'ardore e di speranxa, parti alla 
volta di Roma nel dicembre dello stesso anno. 

La vocazione agli studi, come tutte le altre morali teodenie 
dell'uomo, è un resultato di attitudini e di facoltà speciali , die gli 
educatori dovrebbero per tempo ingegnarsi di scoprire , e che ogni 
uomo non volgare deve sentire in sé stesso, se ha coscienza delle 
proprie forze. Non sembra che il Repetti s'ingannasse nel giudicare 
la sua vocaEiòne scientifica, quando scelse le discipline naturali 
siccome scopo ai suoi studi. Ed invero, chi nasce sulle vette dei 
monti , oltre all'avere d'ordinario più vivace e più pronto Finge- 
gno, quasi ritragga là robustezza montanina della fibra corporea, 
dalla magnificenza dello spettacolo che si olRire continuamente ai 
suoi sguardi , si sente attratto quasi per istinto alla contemplazione 
e all'indagine dei maravigliosi fenomeni della natura. 

Per unire lo studio speculativo delle scienze naturali ad una 
qualche pratica applicazione , appena giunto a Roma il Repetti, sì 
acconciò come apprendbta di chimica e di farmacia preèdo Vincen- 
zio Garrigòs , frequentando in pari tempo le scuole della Sapienza. 
Dalla Farmacia Garrigòs passò in seguito a quella di Giovambatista 
Harcucci , ed ivi stette tre anni , sempre animosamente studiando^ 

A tutti sono note le guerre e i turbamenti che travagliarono 
l'Italia dal 179^ al 1801, né qui giova ripeterne la storia. Rasiera 
soltanto notare, come il Repetti, che era allora nel fervore delTetà, 
al cominciare degli eventi si associasse ai norafori , e ne dividesse 
le perigliose ed incerte fortune. Stanile peraltro le prime illusioni, 
se ne ritrasse ; sia che con matul^ità di senno vedesse nelle inva- 
sioni Francesi il principio di nuove e più umilianti calamità per 
la patria ; sia che egli , giovine oscuro cem' era , temesse che , 
partecipando a quei subiti rivdginiénti , ad altro riuscire non 
'potesse che a farsi strumento delle cupidità e ambizioni altrui.' Che 
anzi, desideroso di trovate nella vita domestica quel riposo del- 
l'animo che i tempi gli contendevano , si sposò ad una gentOdonna 
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Carrarese che conobbe in Roma , Ninetta Ghirlanda vedova Campi, 
e con essa disegnò di ridursi in patria, coli' intenzione di aprirvi 
una farmacia, e cosi ricavare alcun prò dagli studi intrapresi. Par- 
titosi infatti da Roma sulla metà del 1801 , si condusse a Carrara 
colla moglie. Sennonché T invidia degli emuli e la difficoltà dei 
tempi, suscitandogli nel paese nativo grandissimi ostacoli all'ese- 
cuzione dei suoi proponimenti, egli, che fu sempre d'indole risoluta 
ed impaziente d'indugi, lasciò indispettito la patria, e si recò a 
Firenze, ove gli balenò speranza di più lieta fortuna. 

A Firenze ottenne il Repetti dal Collegio dei Medici e degli 
Speziali l'abilitaiione all'esercizio della farmacia, e subito si al- 
logò nella fonderia dei Padri Carmelitani di S^ Paolino, della 
quale poco dopo, per avvenuta soppressione dell'Ordine, divenne 
proprietario. 

Nel 1810, quando poteva felicitarsi di aver trovato un avvia- 
mento di men tristo avvenire nella sua patria adottiva, perdeva 
il Repetti la sua consorte , che lo lasciò senza prole. Trascorsi per- 
altro poco più di tre anni in vedovanza, passò a seconde nozze, 
con una giovane fiorentina, Giulia de' Rossi. 

Non credasi però che questi primi anni del soggiorno del, Re- 
petti in Firenze, fossero spesi da lui unicamente nell'esercizio 
della farmacia e nelle cure domestiche. Egli non aveva mai in- 
termesso le felici abitudini di studio assiduo che gli si erano 
connaturate fino da giovinetto; né il suo ingegno poteva tenersi 
pago delle applicazioni farmaceutiche, sebbene anche in que- 
ste egli procedesse sempre colle dottrine scientifiche, anziché, 
come dai più si suole, coi dettati dell'empirismo. Giovandosi 
delle cognizioni appresse nelle diverse scienze della natura , tolse 
a coltivare il Repetti singolarmente la geologia » la quale si co- 
stituiva appunto allora principalissima fra le scienze naturali. 
Ma neir osservare le tracce maravigliose dei cataclismi che la na- 
tura impresse nelle viscere delia terra, non dimenticò le vestigia 
che gli uomini lasciarono sulla sua superficie , sia coi monumenti 
campati alla distruzione del tempo, sia colla tradizione degli eventi 
memorandi. Ond'è che in lui accanto al geologo crebbe lo storico;^ 
ed il Repetti ebbe sopra molti naturalisti questo pregio singolare , 
di completare la descrizione dei fatti della natura con la descri- 
zione dei fatti dell'uomo ; al quale ben può dirsi che la terra serva 
insieme di subietto per il magistero delle sue arti , come di teatro 
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per la saccessione degli avvenimenti di cui esso è Tattore. Ed in 
questo connubio di scienza imitava l'esempio nobilissimo lasciai} 
ai Toscani dall* illustre Giovanni Tarponi-Tozzetti , che seppe 
delle cose naturali quanto potea sapersi ai suoi tempi, e Ddk 
storica erudizione ebbe pochi che lo pareggiassero nel secolo en 
ditissimo in cui visse* 

Con questo tirocinio di studi , che a molti ftetlolosi del ik^ 
tempo parrà lungo ed inglorioso, si apparecchiava il RepeUiab 
noto il suo nome al pubblico; il quale rispettato allora dagli scrii 
tori più che oggi non si usi , né peranche infastidilo da Udìs 
colluvie d'opere effimere e di opuscoli d'occasione , noo guardar) 
colla stessa scoraggiante incuranza le fatiche dell'uomo stodiosii 
che gli offire il frutto di lunghe meditazioni , e le vuote bm 
di ogni più meschino accozzatore di periodi. 

Nel 1820 diede il Repetti il primo saggio di so eoo on lifx» 
modesto nel titolo, ma grave per molta dottrina. Fu forse ooof 
gio alla terra natale , (u forse lo spontaneo rinascere delle neDo- 
rie giovanili illuminate dalla luce scientìfica dell'età matura, ck* 
lo persuasero a scegliere per argomento del suo primo scritto p^ 
logico , la struttura delle native montagne. Fatto è dte i as^ 
Cenni iopra FAÌpe Apuana e i marmi di Carrara eM)ero il pi^Q^ 
dei naturalisti e degli eruditi , e fecero manifesto quanto nlesseil 
Repetti, non tanto nelle cose naturali, ma ben anche inqucUs 
svariata erudizione che fece illustre in Grecia Pausaoia, ed io 
Roma, Yarrooe e Plinio. In questa prima opera dd Bepetti,P^ 
si palesa il felice innesto delle dottrine naturali colle illostnzioB^ 
stcriche dei luoghi scelti a subietto delle indagini scientìfidK. ^ 
infatti, discorrendo fin da principio l'autore sulle condizioni aDti<^ 
delle cave marmoree di Carrara , raccoglie e conuneota tutto 
quello che gli scrittori Romani e le leggi Imperatorie ci Eddo sa- 
pere delle lapidicine di Luni ; e pubblica ed illustra una ì^\^ 
dei primi anni del Cristianesimo, nella quale si rammenta ^'^ 
Ilario maestro dei FtUtci, e due Decurioni , che probabfliaai'f 
erano preposti agli scavi carraresi , donde i conquistatori del 
mondo traevano tutta quella magnificenza di colonne, di frootosi 
e di statue, che dopo spenta la Repubblica, in breve tempo cao 
giarono Roma di laterizia in marmorea. 

Incoraggiato i( Repetti da questo primo esperimento dei sa^ 
ingegno, non si stette pago all'onore che gliene venne , ma s^at' 
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crescersi l'animo a maggiòìri cose. Volgevano allora in Firenze 
tempi oltre ogni dffe propizi aUe léUere, ed rtla g;enerosa ema- 
la2ione degli ingegni. PaciBca e 'florida la Toscana, non- erasi ri^ 
sentita dei tarbatnenti che àfean travagliato la superiore e la infe- 
riore Italia. Sicuro di isè, « mite per antico costume, il governo 
aveva accolto gli é^uli dagli stati Wcini. Erano ira questi ttoUi 
uomini di 'cUiaro ndmè nelle lettere , d quali recarono nel paese 
ospitale che li accoglieva, Famore 'degli studi , e il gusto d'tma 
letteratura meno municipale è più fortemente educata a sentimenti 
civili. 

Non è adunl^ue dà maravigliare , se di tanta quiete e lar- 
ghezza di viver civile, e Ài tanta copia d' ingégni pere^frtni cha 
allora si trovavano uniti a Pirenze , grandémenie si vanlaggiasser 
gli studi , e se in questa Atene d''ltalia potesse* allora aver vita un 
Giornale , che rappresentò p^ molti anni ti deccnro delle lettere 
italiane. H Repétti senti ViVàrilentè Tiibpulso che ad ógni animo 
non volgare veniva da còsi réllce 'condizione éi cose, e cominciò 
subito a far notare il suo tioine fra quelli dei compilatori dell'iln- 
iologia^ drà con articoli di critica letteraria e scientifica, ora con 
dissertazioni elaborate di geologia e di statistica. 

Aveva egli in quei giorni stretta amicizia col napoletano Colon- 
neHo Gabriele Pepe, «oniio di alti spiriti e di singolare dottrina , che 
aveva combattuto le guerre napoleonicbe portando nella gH)erna 
Sallustio e Giulio Cesare , e cosi formandosi 'di buon'ora a quella 
severa educazione di intelletto e di costume , die diede al^uo ca« 
rattere un' austerità antica, ed ai tìù(A scrìtti tm' Impronta clas- 
sica ad un tempo e ol-igtnale. Qtiesta amficizla con Gabriele Pépe , 
oltre all'essere per il Repetti contintio sprone a nuovi studi, gli 
fruttò ben anche la conoscenza di un Mtro illustre nap^etano , 
Carlo Troya , che in quel tempo si cotafdùsse a Firenze s pefr racco- 
gliere documenti sui domiinj barbarici in Italia ; '^erà colossale'di 
storica erudizione che egli an<tovà fin d'aHora meditando, e die 
venuta in luce tnoili anni dopo , é tÉttavia in corso di pubblica- 
zione. Gli animi e gl'ingegni di Emanuele Repetti ^ di Carlo Troya, 
tanto si sentirono fatti l'uno per l'altro, che presto ^i unirono in 
perfetta comunanza d'affetti^ di studi ; the anzi il Troya, a meglio 
stringere questi legami , <!fonsènti cR levata al sacro fonte una figlio- 
lina nata al Repetti nel 18M, "fecendosl rappresentate nella pia 
cerimonia dal comune aìnicò Gabriele Pepe. Ond^é che nelle sue 

ipp. Voi. vili. 102 
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fire^ueoti lettele, Carlo Troya chiama sempre il Rq^tti col dolce 
Dome di ctfre eomp^re ; bella parola usitatissima dai nostri Tecchi, 
ed oggi» collo scadere e col rallentarsi delle relazioni di f ami gl ia, 
passata quasi in disuso. ^ inoltre da notare, che se il Bepetti sì 
consacrò allora a tutt'aomo alle indagini storiche snl medio evo 
Italiano , che poi gli diedero modo di arricchire di peregrine 
notizie la parte più difficile e più pregiata del soo Dizionario , 
lo de?e in gran parte ai eonforli ed agli ecdtamenli di Carlo 
Troya ; il quale tanto lo infenrorò nelle ricerche erudite, da in- 
vocarlo spesso nelle sue lettere giudice dei propri pensieri, ed 
aiutatore efficace dei propri studi. Ha innanzi di parlare di questa 
bella gara d'ingegno fra i due amici , il filo del discorso conduce 
a dire brcTemente delle cose puUdicate dal Bepetti dal 1890 
al 1829 , quando il suo nome era già salito in bella riputazione in 
Firenze, come lo mostra il vederlo inscritto nell'albo della Soà^à 
a gtograftay 9iati$4iea t storia naiuraU patria^ alla quale appartene- 
vano i più chiari uomini della Toscana. Questo istituto scientifico 
sorto in Firenze nel 1835, per le cure del benemerito Giampidio 
Vieusseux , ebbe vita brevissima ; e se ne fa qui onorato ricordo, 
perchè reslì memori^ d'un tentativo che pur poteva esser fecondo 
di pubblico bene. 

Collaboratore assiduo dell'Antdogia , è appunto in quel Gior- 
nale, che si legge la più parie delle scritture pubblicate dal Repetti 
nell'epoca surricordata. Fra queste , toma ip suo onore il ricor- 
dare un articolo ispirato dall'amore delia nativa Carrara , sopra 
Antonietta Cmnpofiregoio sigmore di Carrara^ « poeta volgare del 
secolo XVI; ed una memoria intorno al citma delle Maremme^ piena 
di ricordi storici e di utili avvertenze igieniche , la quale fu quasi 
il preludio dei grandi lavori di bonificamento che di li a poco » 
cominciarono nella provincia grossetana. Meritano pure di esser 
citati , dtre le memorie d'argomento scientifico lette nell'Accade- 
mia dei Georgofili e delle quali non occorre qui fare il novero , 
gli artìcoli storici e letterari , fr^ i quali primeggiano le con^et- 
ture intwmo alFÀU§kieri in risposta a Gabriele Pepe, quando tet- 
veva la disputa promossa da Carlo Troya s^l aienso allegorico del 
Veltro di Dante ; e le osservazioni dirette a Sebastiano Ciampi 
sullo Zibaldone di Iriommm Boecaedo^ e sulk^ lettene di Zonok 
da Sirada. Ndle congetture su BapAi, il Bepetti potestà savia- 
mente l'autenticità d'una Ganyone pubblici^ dal Be Witte sul- 
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Partorita di un Codice d«ila Marciana, e nega ecm buone ragioni 
cbe in quella Canzona sì alloda ad Arrigo VU^ come dal troppo 
corrivo editore ri repntava/Si oppone inoltre al racconto di Frate 
Ilario, e dnMta assai che ad Uguccione della Faggiola Tolesee 
Dante intitolato il soo Infemo. — Nelle osserfazioni sul Zibaldone 
del Boccaccio» comprese in due artic<di, aggiunge argonwnti a 
quelli già dedotti dal suo scopritore per dimostrarne rautenticità, 
e risponde a varie obiezioni, sul yalore delle quali il Ciampi 
istesso lo richiede? a del suo giudizio. La più gran parte di questi 
«rficoli pubblicati dal Repetti nell'Antdogia, sono altrettante dis- 
sertazioni di critfca storica e di erudizion^ ; e male per certo si 
giudicherebbero da questi brevi ce«nì. Che anzi non se ne sareb- 
be fatto ricordo , se Cossero apparsi Tacui di qudla dottrina che 
sola può fare di un giornale mi libro che insegni utili cose ai 
lettori , e sia continuo eccHamento di studi e di indagini erudito a 
chi scrive. Nulla di più facile , ed insieme nulla di più difficile 
dello scrivere un articolo per un giornale j se si lascia correr la 
penna sopra un argomento, e con poche generalità, aRbgate in un 
mare di panrfe, si dispensa a capriccio il biasimo e la lode» essa 
è opera da fiinciulli: ma se con nuova dottrina e con ricerche 
proprie, si trattano gli argomenti, e si esercita sulle opere altrui 
quella critica feconda che spesso rifa il libro nell'alto che lo giu- 
dica, essa è opera da uomini consumati nella scienza. E tale st 
dimostrò il Repetti nella più parte dei suoi articoli dell'Antologia; 
sta che svolgesse a proprio tolento un principto scientifico o una 
questione erudita , come apparisce dagli esempi sopracitati ; sia 
che esercitasse la critica sopra le pid>bKcazioni contemporanee , 
come mostrò nelle dotte osservazioni scritto sulla Sictia dette 
mrgtnti mineraìi degli Stati Sarai del dott Bertini, e sulla StaH- 
eiiea del dipartimenti di Montenùtte, del Conte dì Cbabrol ; sia final- 
mente che si facesse espositore degli studi d'illustri Società scien^ 
tifiche, come usava di fare degli Atti delfAecademia Oioenia éi 
Catania, degK AnnaU di Storia naiurah di Bohgna^ degli AiU 
detr Accademia delle Scieiue di Torino^ ed anche delle Adunanze 
mensffl dell'Accadenrìa dei GeorgofiK della quale era allora Se^ 
gretario* 

A questo stessa epoca delia vito del Repetti si riferisce pur 
anco il iì^eqtlente e dotto carteggio ch'egli teneva con Carlo Troya, 
«omffttciato atei 183S, e durato vivissimo fino quasi à^ questi ultimi 
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tempi. Era da lacere di: questo carteggjk), come di cosa^ aSMl0 
privala , se dopo minuto esame di quelle c^e noo si Cosse coiio^ 
scinto, che i due dotti amici , oltre al oomaniQursi il fratto dei 
propri studi , si proponevano Tuo Faltro i più ardui cpiesìti della 
Storia Itidiana , e con lunghe e pazienti ric^rcbe s'aiataTano a 
risolverli , mettendo a comune i documenti raccolti e studiandoue 
insieme la vera interpretazione* Ciascuna, di quelle lettere è, per 
vero dhrc, una dissertazione storica ; e tutte insieme , olUre all'es- 
sere onorevolissime per il Repelli, il quale da un uomo come è 
Carlo Troya, yi è spesso diiamato. onore e ommn^o d^ItaUa, som 
una racc(dta di pregiati lavori, storici,, degni non sdo di esaeie 
conservati, ma forse ancora,, quando che sia , pubblicati. Ed infatti 
in queste lettere, sono illustrali, e difesi moltissimi docnmenli 
dell'epoca l4)ngobaFda ; sono diphiaratei le genealogie di molte fa- 
miglie d'antichi dinasti; si discute sull'orìgine del dominio tempo- 
rale dei Papi e sulla natura dell'Imperio germanico, che sono ve-, 
ramente le due grandi arterie della Storia Italiana, anzi della 
Storia del medio evo di tutta Europa ; e con grandissima cura ù 
ricerca la vera Geografia toscana del secolo Vili , mal definita dal 
P. Beretta. Lunga e dottissima apparisce pure fra i due amici la 
discussione sull'autenticità della donazione falla da Pipino a papa 
Stefano. Il Repelli dubitava dell'autenticità del frammento di quel- 
l'alto pubblicalo dal Fanluz2i nei suoi Monumenti Ravennati ; né a 
lui , educalo sol Gibbon e sul Machiarello., potea capire in mente, 
che un fatto rit^uto Gu'allora come un'impostura, potesse entrare 
nel novero dei fa^li accertati : ma con argomenti invincibili, lo per- 
«suadeva a ricredersi il Troya, il quale giustamente considerava 
l'atto consentito da Pipino a Quietfy sur Oieeìl 22 aprile del 754, 
un solenne iratiato bilaUrahfra due popoli indipendenti f il che cor- 
risponde al paeie foedera dì Anastasio bibliotecario, e alla data 
precisa del celebre frammento Fanluzziano. Ignorasi se il Rqptetti 
mutasse avviso sopra tanto grave questione , perchè fra le sue. 
earte, mentre si rinvennero quasi little le leUere del Troya, non 
fu dato ritrovare, le sqe: - ma dalle lunghe e dotte risposte che 
il Troya faceva alle sue^ obiezioni, bea si pu^ «congetturare quanto 
gravi esse fossero , e quanti dubbi promovessero allo storico na- 
poletano. 

L'anno 1829 segna una. terza epoca nella vita di Emanuele 
Repelli. In quell'anno, per dedicnrsi tujtto ai prediletti suoi studi. 
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nfOHdé ai Padri di S. Padiino la Farmacia, e franco d'ogni cura, 
si diede a percorrere la Toscana , raccogliendo osservazioni geo- 
lo^hehe^ e ricordi storici. Alcane di qneste escorsioni nei monti 
sobucbanifece io com[uignia del proC. Antonio Targioni-Tozzetii ; 
altre più lontane con G* P. VieoAsenx , e col professor Federigo 
HoOomii di; BerUno , che in giovane ^ sapeva di geologia quanto 
i più dotti y o cbe monto poclii anni dopo» lasciò desiderio di sé in 
quanti lo oonobbero. Non sembra che sulle prime il Repetti asse- 
gnasse a queste s«e peregrinaeiooi soienlifldie uno scopo deter- 
minato» oltre le indagini geologiche: ma più Tolte egli narrò, 
corner appunto in uno di questi suoi^ viaggi per la Toscana , 
gli nasceaset l'idea di uà Dizionario geografico, fisico e storico cbe 
tutta la illustrasse, e die apertosene a: G. P. ¥ieusseux col quale 
viaggiara, ne aitesse conforti ed eceitntoeuti tali, che senza più, 
appena ternato, a Firenze t sa mise all'opera, con qud coraggio 
e quella alacrità iofoticabile, che formai^ano la parte più bella 
della. sua. natura.. Nò. la vastità deUa impresa, nò le gravi spese. 
Rè l'età cbe declinava a vecchiezza, nò la molta famiglia biso- 
gnosa della sua assistenza^ yalsero a distogU^lo da si ardito propo- 
uimento.Nel maggioidel 1831 pubblicò il. manifesto dell'opera; e con- 
vertito nelle anticipazioni occori>eoti ogni suo, avere , si diede tosto 
a visitare ogni angolo della, Toscana, per esaminare le condizioni 
locali di ciascun paese , visitare monumenti , trascrÌTere antiche 
carte. Abbandonata aHa consorte la cura delle' cose domestiche , 
egli d'all(^a in poi non ebbe più che una idea nella mente; quella 
di colorire colla maggior sollecitudine il suo di&Bgno. Dopo due 
anni e mezzo^di laboriose ricerche, e di continue peregrinazioni , 
con sorpresa dì tutti gli amici suoi , annunciò di avere già raccolti 
materiali bastanti a i^r mano alla stampa del Dizionario, Ed infatti, 
nel 1833 ne mandava in luce il;primo fascicolo, e senza mai ral- 
lentare di zelo, merco una; perseveranza infaticabile, potè vederne 
compiuta la pubblicazione nel ISM^. «spunto allora che egli com- 
piva il suo settantesimo, anno. 

Quando si pensa die il ZMlumarto geografico, fiiieo, storico 
deità ToMcana, è opera, dj un. solo uomo, cominciata e condottala 
termine nel breve, spazio di qpatiordici anni» e. quando l'autore era 
quasi settuagenario, non si può a menodi non maravigliare di tanto 
stupenda operosità, specialmente! se si pone a riscontro colia de- 
plorabile infingurdia dei- tempi* Basta aver avuta fra mano l'opera 
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del Repelli, per farsi una giusta idea delle grandisaìnie dilBcoltÉ 
che dote soperare il soo anfore» nelF imprendere a desGriyere biì- 
natamente od paese come è la Toscana , cosi vario nella foma- 
zione geologica del soo territorio, cosi ricco di prodotti sì naturali 
che manufatti , cosi fecondo di monomenti e di memorie muDìd- 
pali: e non lasciare senza illustrazione una sconosciuta borgata, 
un castello rovmato; e contare le Testigia che in questo suolo !■- 
presserò gli Etruachi, i Romani, i Barbari ; e seguire il corso dd 
fiumi , segnare tntti gl'indizi che possono far supporre ciò che si 
nasconde nelle viscere dei monti ; passare dalle carte d'una aBtici 
Badia, aHa statiràca dei prodotti d'una recente miniera; dal testa- 
mento d'un Conte , all'analisi d^nna sorgente d'acque minerali. 

Vero è che il Repetti, nell' accingersi all'opera del soo Diziona- 
rio, non entraya in un campo inesplorato. Il celebre Giovaraù 
Targioni-Toszetti lo avea preceduto In questo arringo^ raccogtìen<' 
do nei suoi fiamosi Viaggi quante o6ser?azìont fisiche e geologi- 
che gli Tenne fatto di notare nel percorrere la Toscana, o quanti 
ricordi storici sui paesi visitati gli potè suggerire la sua vasliasima 
erudizione. I Tiaggi del Targioni rimarranno sempre un mooit- 
mento di sapere mararlglioso, e ih nome del loro autore , che Io 
stesso Repetti chiama U primo naturaiisia che avesse f Italia dopo 
il MicMi, mila prinux meià 3el eecolo Xfllì^ sarà sempre una 
delle glorie più belle che possa vantare la Toscana. Ma ciò no» 
toglie che il Dizionario del Repetti non aMiia un merito soo pro- 
prio grandissimo, quello cioè di aver raccolto, coordinato e am- 
pliato tutto quello che erasi scritto fino a' suoi tempi sulla To- 
scana ; ed a questo avere aggiunto il frutto non tenue dei suoi lun- 
ghi studi e delle sue moltiptici osservazioni. 

Quello poi che torna a singoiar lode del Repettt, è la parie 
istorie» del suo Dizionario. Nel primo concetto dell'egra , egli 
avea disegnato di far tenere alla storia im postò secondario , la- 
sciando il principale atta iltostrazione fisica del territorio Toscano. 
Ma, tra per l'amore che egli aveva sempre avolo alle cose istori- 
che, tra per la ricca messe di cognizioni che aveva ormai raccolto 
sulle storie municipali Toscane, col procedere nel lavoro , tanto 
volle compiacere al genio dei tempi tutto raelinato alla storia, che 
la parte secondaria diventò prinetpale , con grande vantaggio degli 
studiosi della storia patria. Chi conosce che cosa sia la storia d'Italia 
prima e dopa il secolo X, quegli saprA dirmi quante flitiche aM»ta 
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dovuto dorare il Repetti per destare uo raggio di luce in quelle 
teóebre , per distrigare tanti nodi che ad ogni passo s'incontrano. 
Ed ^li tanto si era infervorato in queUe ricerche , cbe più d'una 
Tolta parlava di placiti d'Imperatori, di coneordie di Comuni, di 
parentele di Marchesi e Conti , con tal veemente passione , come 
se oggi si contendesse di quegli interessi , e su quegli Imperatori 
e su quei Conti non posassero già più di otto secoli di sepolcro. Né 
é da dire che in tutte le sue congetture , in tutte le sue interpreta- 
zioni di carte antiche , egli desse sempre nel vero. Ma anche per 
coglierlo in fallo , bisogna pure rifare i suoi studi; cosa che scema 
di molto i critici a questa specie di libri. Inoltre , ad un' opera 
che poteva avere giudici competenti in tutta Toscana, presumendo 
almeno che in ciascun paese vi sia qualcuno cbe ne conosca per 
minuto la storia , u(m sono state fatte osservaiioni importanti , ed 
il numero deUe rettiflcazioni che l'autore stesso stampò nel Sup- 
plemento, non apparisce né grande né di conseguenza. 

Non vuoisi peraltro lasciare senza risposta una obiezione a ciò, 
che, secondo il parere degli eruditi, forma anzi uno dei meriti prin- 
cipali del Dizionario del Repetti. Si ripete da molti, che tante in- 
dagioi minute istituite dal Repetti per sapere se quella Terra era 
nel secolo X allodiale o libera ; se gli uomini di quel castello si 
diedero in accomandigia a quel Conte o a qu^l'Àbbazia ; se la 
contessa Matilde vivesse a legge Salica o a legge Longobarda ; e 
altre colali cose ; siano per lo meno oziose e superflue, perchè non 
conducono ad alcun resultato di storica importanza che rimeriti 
la fatica di chi scrive e il tedio di chi legge. 

Questa obiezione cosi generica, e quasi prcgiudiciale^ non può 
esser fatta se non da coloro che sanno di storia italiana poco più 
di queUo che si apprende nelle scuole. Ha quando si pensa che 
oltre la storia degli avvenimenti, ogni popolo ha una storia civile, 
la quale dee seguire passo passo le trasformazioni cbe si vanno 
operando nell'applicazione dei grandi principj che costituiscono la 
società , quali sarebbero la personalità , la proprietà , la famiglia, 
il comune; quando ri pensa che questa parte di storia manca 
quasi totalmente all'Italia, e che non può aversi senza una pa- 
ziente ricerca di tutti i fatti minuti che la compongono , e dei 
quali in gran parte tace la cronaca, ma parlano il placito, il 
contratto , il testamento ; come si potranno dire senza valore gli 
studi preordinati a riempire questa grande lacuna? Tutti i fatti 
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che non si compendiano in un avvenimento (e Bono pn^e i grandi 
fatti sociali ] , non si possono trovare nella cronaca , ìxml hanno 
i loro elementi io tolti gli atti della vita civile dì moHe e molle 
generazioni. Qaal cronista, ìnflstti, potrk)be élrci quando e come 
sparisse la schiavità neH' Europa occidentale; come lo sctuarè 
si mutassein ridio, e l'aldìo in colono? Gome sorgessero e con 
i|aali diritti si oostuissero le nuove signorie, dopo il grahide sfa- 
celo del Romano imperio? Dove si rifìigiasse il dirMo , questa 
morale sanzione delle facoltà umane, alla quale gU uomini noi 
possono sottraisi, quando una forza feroce possedeva il mondo? 
— Inoltre , chi ben considera l'intima essenza di tutta la Sknìa 
Italiana del medio^evo , dovrà persuadersi come èssa rappresenti 
una lotta continua di conquistati e di conquislatori ; l' orto di 
schiatte diverse attendate sullo stesso terreno ; la yendetla di san- 
gui perpetuamente nemici , ohe si riconoscevano e si odiavano mal- 
grado il succedersi delle generazioni. La schiatta Latina riaorta 
dopo la battaglia di Pavia, che impose fine al regno Longobardo 
comincia una lotta contro i nuovi ed antichi conquistatori; lotta 
incessante ed estesa ad ogni terra, ad ogni castdlo , ad ogni pieve; 
lotta che ci diede la gloria dell'epoca dei Comuni , ma fece im- 
mortale fra noi il seme delle fazioni. Intesa cosi la storiaf Italiana, 
sembra che prendano una grande importanza tutte le ricerche 
erudite che tentano di decifrare tanti enigmi , di sciogliere tanti 
problemi. Allora si prende affetto a quei rozzi uomini di contado 
che giurano le accomandigie e scrìvono i primi Statuti ; allora 
quei Valvassori , quei Cattani, quei Lambardl acquistano lina per- 
sonalità ben distinta; allora i Placiti , i Halli, i Missi dominici, i 
Gasindi, gli Scabini , non sono più parole barbariche vuote di 
senso ; allora importa di sapere chi vivesse a legge Salica , o a 
legge Longobarda, a legge Bavara, o a legge Ripuarìa. 

Certamente, più facile cosa e più comoda è Tapplicare, come 
i più fanno , alla Storia del medio-evo, le idee moderne , e cori 
con anacronismi incredibili , confondere cose a tempi , perdendo 
anche la vera intelligenza dei fatti domestici, e falsando il valore 
degli avvenimenti, al modo stesso dei novellatori. Ma questo non 
è studiare, e molto meno scrivere storia , ma corrompere le sor- 
genti stesse del vero; perdere con viziose applicaziotii gì' insegna- 
menti che il passato potrebbe dare al presente , e <perpetuare qircl 
deplorabile abuso che confonde ogni ragione di tempi e di fatti, e 
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prestando ad una generazione le idee e le passioni di un'altra , 
annulla ogni valore ìli storica tradizione. 

Ma il proseguire in queste polemiche, sebbene strettamente con- 
nesse coU'argomcnto, soyerchierebbe i limiti d'una biografia, e ba- 
sterà aver risposto alla più seria obiezione che fu posta in campo 
per contestare il merito principale del Dizionario del Repetti. 

Ad onore della Toscana, è giustizia dire, che appena fta co- 
nosciuto dalle prime pubblicazioni, a quale opera il Repelli avesse 
posto mano , da ogni parte gli vennero conforti ed aiuti. Meglio 
di mille associati ebbe, con esempio forse unico fra noi, il Di- 
zionario del Repelli, il quale già ayeya raccolto prove dell'affetto 
dei suoi compatrioti , nell* ospitalità ricevuta non tanto dai suoi 
amici quanto dagli ammiratori del suo ingegno , nelle sue frequenti 
peregrinazioni. A questi incoraggiamenti si aggiunse la munificenza 
del Principe, il quale oltre all'averlo soccorso fin dal principio del 
suo lavoro con particolari e frequenti elargizioni, gli assegnò 
nel 1840 una pensione sulla R. Depositeria, e nel 1844 lo nominò 
Ministro principale nell'uffizio dello Stato Civile, coll'intendimento 
di rimeritare la sua perseveranza nel proseguire l'opera del Dizio- 
nario, e di facilitargli il modo di condurla a compimento. K quando 
ne fa compiuta la pubblicazione, il Principe stesso lo decorava 
d'una medaglia d'oro in segno di sua reale sodisfazione. Anche 
l'Accademia dei Georgofili non volle esser ultima ad associarsi 
alla pubblica riconoscenza verso il Repetti , e lo elesse suo Riblio- 
lecario perpetuo con annuo stipendio, derogando in suo favore al 
prescritto delle sue costituzioni. 

Tante onorificenze e tanto mutate fortune, doveano veramente 
compensare 11 Repetti dei patiti travagli, ed arrecargli quella giu- 
sta sodisfazione di sé, che è la ricompensa più bella a cui possa 
aspirare un animo generoso. Ma le sventure domestiche vennero 
presto ad amareggiargli questi meritati conforti. Ebbe già a patire 
molto pei figli, che di dodici che gliene partorì la consorte, setto 
perirono, ed alcuni in modo assai lacrimevole. Una bambina, 
quella stessa che Carlo Troya gli avea tenuta a battesimo , nella 
ebbrezza inconsiderata dei giuochi infantili, traboccò da un terraz- 
zo, e fu raccolta morta e sfiracellata nella pubblica via. Un altro 
figlio, per vizio cerebrale ingenito, gli crebbe in uno stato di mi- 
serevole ebetismo , e morì dopo essere stato molti anni doloroso 
spettacolo di patimenti e di miseria alla famiglia. Poco dopo que- 

App. Voi. vili. 103 
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sta morte, gli s'iniérinò la Consorte di lenta nalaitia di cuore, e 
con alternative di miglioramenti e rìoadute, dmrò ìnierma olire 
due anni. 

11 Repetti sebbene avesse tempera d'animo fortissimo e ferrea 
salate , pure piegò al peso degli anni e di tante amarezze domesti- 
che. La Teccbiezza che lo aveya risparmiato inaino allora , gli fa 
sopra ad un (ratto con tutto il seguito dei suoi mali. In?ocò« e gli 
fu assentita la ^lispensa dai pubblici ufflcj che teneva , e tsecoo di 
core si obiuse nella sua casa, dove ai festivi ritrovi degli amici, 
era succeduto lo squallore della solitudine e delle infermità. 

Ma neppure ridotto a questa misera condizione , T indomabile 
bisogno di operosità, che tutto lo invadeva, gli consentì di posare. 
Sordo, quasi cieco e paralitico, pure passava le lunghe giornate 
nella sua Biblioteca, sfogliando libri e rovistando carte, inteso a 
correggere il sno Dizionario , preparava i materiali per una se- 
conda edizione. Nò pago di ciò, si sottometteva alla ingrata fatica 
di compilare un epitome di tutta la sua opera, per conto di un 
editore di Milano. Ed anco questa impresa gli bastò Fanimo di 
condurre a termine , in mezzo ai contìnui timori per la vita della 
Consorte, e fra le miserie d'una precoce decrepitezza. Nel 1848 
scriveva per l'Accademia dei Georgoflli una lezione: Sopra alcutu 
grevetze the iMponevami ai CiHadmi della Repubblica Fiorentmm, 
Questa lezione sebbene risenta dello stato di mente inflacchita in 
cui trovavasi l'autore, pure vale a rettiflcare, coli' appoggio di 
documenti, alcune idee del Pagnini , e sparge non mediocre luce 
sopra una parte tanto poco schiarita delle storie nostre, quale è 
la parte finanziaria. 

L'ultima disgrazia cbe il Repetti dovè sopportare, fu la per- 
dita della moglie , la quale lo lasciò con cinque figli sul cadere 
del i8iQ. Rimasto solo nella estrema vecchiezza, sentì tutto il 
peso di questo abbandono, e il coraggio gli venne meno, e quel- 
l'avanzo di forze che fino allora l'aveva sostenuto, si andò grado 
a grado scemando» Alle infermità del corpo tenne dietro l'infiac- 
chimento 4eir intelletto , il quale a quando a quando balenava un 
raggio di luce , per poi tornare nelle tenebre della smemoratezn 
e dell'assopimento. E fu in uno di questi lucidi int^valli, che egli 
dimettendosi dall'ufficio di Bibliotecario della Accademia dei Geor^ 
gofili , dettò nA 1849 un Rapporto eult Opera Agraria di Pieiro 
Creecemxif e eutto staio attuale della Biblioteca. L'Accademia rìco* 
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nosoente , eon parole onoreTolissimc accoglieya la dimissione del 
sno BiUiotecario , stanziando peraltro cbe gli daraase finché vi- 
▼•▼a Tannilo onorario, di cbe avea volato gratificarlo nell'atto 
della sua nomina. 

Dopo il 1849 la Tita del Repetti Ai on oontinoo aggravare d'in- 
femità e di patimenti. A poco a poco i sensi gli negarono qual 
più qoal meno i loro affici; la parola asciva inintelligibile dalleu 
sae labbra , i pensieri passavano disordinati e confusi nella soa 
mente. Tatta la parte nobile dell' aomo era in lai qaasi spenta, 
e non restava che an avanzo di vita legato a membra inerti e 
dogliose. Finalmente, ai 24 d'ottobre del 1852, ona cangrena ful- 
minante gli tolse anco questo residuo di vita alle 10 e me«zo anti< 
meridiane. Secondo il suo volere , fa sepolto con civile onoranza 
nei chiostri della Basilica diS. Lorenzo, dove ebbe Festremo ri- 
poso presse la moglie ed i figli a Ini premorti. Gli amici , cbe 
le svenlore non gli avevano né tolti né diminaiti, sinceramente lo 
piansero ; gli estimatori del sue merito deplorarono perduta an- 
ehe questa gloria vivente della Toscana, non abbastanza ricca di 
glorie letterarie, per patire senza rammarico di vederle quasi 
ogni giorno menomate. 

Fu il Repetti religioso senza ipocrisia, caritatevole senza osten* 
tazione ; e nella famiglia trovò gli ultimi conforti della soa Ottob- 
rata vecchiezza. Amò il spo paese, e lo illustrò cogli scritti , ed in 
tempi di scioperato vivere, gli diede esempio di operosità e perse- 
veranza maravigliosa. Si piacque sempre dell'amicizia d'aomini 
egregi per virtù e por dottrina, ma non sdegnò l'affetto dei gio- 
vani , coi quali amava conversare, per accenderli di quell'amore 
agli studi, del quale egli eenti vasi tutto compreso. Nelle amicizie 
fli costantissimo; avendo cara singolare di alimentarle con fre- 
quenti lettere, e con tatti quegli afficii di cortesia e di benevolen- 
za, che tanto valgono a mantenere i legami delle afiezioni tra gli 
uomini. Risentito di spiriti e facile allo sdegno, era poi facile a 
placarsi, e a dimenticare tanto in sé che in altri le escandescenze 
d'un primo moto prodotto da soverchia irritabilità di fibra. Sen- 
tiva modestamente di sé, ed aborriva da quel fatuo affaccendarsi 
degli spiriti volgari, che ambiscono uscire dalla moltitudine, par- 
lando alto e di ogni cosa immischiandosi. II Repetti fu sempre 
quale la natura lo aveva fatto , e non mosse mai un passo al di 
là del posto ove il suo ingegno e le sue qualità sociali gli davan 
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diriUo di slarc. La sua indole fesUva gli faceva desiderare i rìtrori 
amichevoli , nei quali egli che era facile ed argato parlatore , ali- 
menlaya il conversare piacevole ed erudito; e negli aitimi aooi 
della sua vita, quando vide pei mutati costumi, la gente ùra 
burbera ed accigliata , ed ognuno vivere a sé e per sé, deplorò 
mancati i più nobili conforti dell'esistenza , e non seppe augararsi 
bene d'una società che si scomponeva, e nella quale gli uomuf 
avrebbero finito per isolarsi in un selvaggio egoismo. 

Negli studi era infaticabile; ed é maraviglia , come egli di na- 
tura impaziente ed impetuosa, si desse con più amore a quegli 
studi che richiedono massima freddezza e pazienza. Usava di co- 
ricarsi nelle prime ore della sera, e dopo breve sonno, tanto nei 
rigori del verno che nei calori della canicola, levarsi e studiare 
assiduamente otto e dieci ore continue. Nelle scienze naturali egli 
si attenne sempre al buon metodo Italiano della diligente osser- 
vazione dei faUi, dai quali soli egli credeva che sì potesse desu- 
mere il senso di quella universale legislaxtane delle cose che noi 
chiamtamo natura; bella e sapiente definizioAe che si legge in una 
delle sue memorie. Lo stesso metodo, da lui compendiato in qoelk 
parole di Cicerone poste in fronte al suo Dizionario a ex momh 
mentis testes excitamus s , segui il Repetti nelle indagini storiche , 
cercando la verità colla luce dei documenti, e non lasciandosi 
abbagliare dai principii generali , dei quali tanto abuso si é fatto 
dalla filosofia della storia in questi ultimi tempi. I principii deb- 
bono uscire dai fatti, o per logica deduzione come fece Machia- 
vello, o per altissima divinazione come usò Vico: ma il far si-* 
stemi dì storica filosofia con principii prestabiliti, é falsare la 
verità, subordinandola alle fantasie dello scrittore. 

Tale fu nella vita e negli studi Emanuele Repetti, che anderà 
lodato alla posterità, specialmente per la sua infaticabile perseve- 
ranza negli studi, e per la stampa puramente italiana che seppe 
conservare al suo ingegno (1). 

Queste due qualità principali che risplendono nella vita scien- 
tifica e letteraria di Emanuele Repetti, son degne d'essere oggi 

(1) Intendasi del carattere dell* ingegno , non dello sUle, nel qoale il Re- 
pelli non solo Irascarò l'eleganza , ma spesso anche la proprietà. Né In que- 
sto sarebbe pei; certo imitabile II suo esempio. Gli può peraltro essere di 
scasa la fretta dello scrivere, e Tedocazione letteraria ricevuta in tempi 
poco propizi agli sludi della lingua. 
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roposte in esempio alla gioyentà ; la qaale per una parte, allettata 
a metodi più spediti d'insegnamento, sembra quasi ayere scordato 
he il vero sapere non è concesso se non a prezzo di fatica, e di 
liìca assidua e perseyerante; e per l'altra, appagandosi delle facili 
ottrine che il genio francese manda pel mondo, su quelle forma 
'ingegno, rinunziando cosi, senza accorgersene, al più glorioso 
elaggio che gli avi nostri ci tramandassero. A questa duplice 
laosa del decadimento delle lettere in Italia, vorrebb^si, coH'esem- 
lio di Emanuele Repetti , richiamare il pensiero dei gio?ani ; fa- 
indoli accorti che oye durasse fra noi questa intolleranza degli 
;tudi seyeri e questo trayiare degli ingegni, si preparerebbe al- 
Mtalia un decadimento di lettere e d'arti, peggiore di quello che 
ride il secolo XVn. Imperocché allora si corruppe il gusto, ma 
rimasero gli studi, e si mantenne nostrale il carattere degli inge- 
gni ; per cui la ^ corruzione stessa fu breve e non senza qualche 
grandezza. Ha se le tradizioni dei buoni studi sì perdono, e gF in- 
lellelti si syiano dietro le imitazioni servili, ayremo una deca- 
denza di lettere e d'arti, ingloriosa ed umiliante; e, rinnegata 
per nostra colpa l'autonomia del pensiero, mal si saprebbe dire 
a qual'altra avremo la (orza o il coraggio d'aspirare. 

Marco Tabarrini. 



Cesare Balbo. 



Altri yorrà largamente narrare la vita di Cesare Balbo : ed il 
compianto e le onoranze eh' egli ebbe da' concittadini suoi , già 
ne promettono eh' ella sia per essere apprezzata degnamente. 
AlFArchiyio nostro spetterebbe pigliare in esame quel ch'egli 
scrisse come istorico : ma ciò pure n' è yietato dalla strettezza del 
tempo, e quindi ne basti offrire al suo nome una parola d'affetto 
ed un tributo di riyerenza. Comunque del Balbo si onorasse 
r Italia tutta , ed i pensieri e le opere sempre mirassero alla 
nazione ; pure il descriyere quella mente e la forma di quell'animo 
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mal ri hrabba raori lU ^«ella lem do?' egli nacque e ém tìm, 
egli essendo tutto piemontese d' indole « siccome cehé dniMJ 
ritraeTa dell' antico : ma in sé comprese i tempi onovi^ ehi 
questi antesignano» e gli aBrettò oo' libri anoi» o gli ansio cn li 
decorosa Tita. Chi scrive ebbe seco moUa dimestkhezsaaelketi 
prima , e pnò attestare oome egli fosso gii sino d' allors qnk 
dipoi tutti lo conobbero; e già nelle Lettere di Carlo Vid«i 
scorge bene quale si fosse la gio? entà di Geaato Balbo : leiai 
con sé , e inclinato ad operare fbrteaMnte ; amatore di um likota 
che duri sema disfare sé stessa, e zelatore caldissimo delia ìtaiiaa 
indipeiidensa : ma scbieUamente cattolico , o ponendo is dai 
d'ogni cosa l' idea M dovere , e per6 standoai tatto a aè q/uk 
i tempi gli negarano di prestam a luce aperta V epsis lU I 
cittadino, e in tutto alieno da qnel liberalismo tra lellaiiiie 
napoleonico, eh' era di moda m quegli annii Ne piacqm mù^ 
sulla gioventn del Balbo, perché indi a lui venne la Cosma 
della vita : e quella posata gravità do' gìovtnili cosluaii gli M^ 
poi vivacissima e ricca d'affetti la vecchiezza, a lui venoU nuui 
gli anni e travagliato da infermità : ed egli potè qnaads i fe# 
matararono continuare sé stesso, usando Ibrze non mai diipene« 
una virtù non contaminata. Nel che pure egli ne sembri nigo- 
rare assai bene quella contrada che a lui die nascita; e che m^ 
vale e tanto può quanto ella più serba tuttavia di germi ìoUtti e 
maturati per più secoli quasi sotterra , e di civile costoDaleifl « 
di virtù e di fede e d'obbedienza e di disciplina: condizioni neces- 
sarie a mantenere la libertà, e fondamenti d'ogni possanza. Ufrioo 
atto della vita pubblica del Balbo fu contrariare una insoireiiiaS' 
e l'ultimo chiedere ( ne duole fosse inutilmente ) nelI'AsseiH^ 
dei Deputati , si desse opera non ad opprimere, ma beoeafie*<^ 
la licenza della stampa, con l'accertare e col rendere piàefoci 
le leggi dàit sono intese a gaatigarla. Ed il Piemoole coae ti 
Balbo, sapendo essere forze sue la probità e la maschia \f^' 
tonto potrà quanto pio ritenga della bontà della prima viU>' 
dispiegandosi non disperda o non corrompa quei buoni aiecki 
de' quali nntrmi ogni rigoria. 
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Sìg. VmcBNZO La^ahi — - fenexiù. 
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OPEftB TCmmATB. 

della TftUe d'Ambra del MCCVIII del eonte GoìdoOaerra, e 
ordinamenti pei fedeli di ValtoBibrosa degli anni liCGLIII e 
ÌICGLXlfl degli abati Tesaoro di Beccaria e Pievano; precedati 
da ricerche critiche intorno ai medesimi e da vari pensieri solla 
proposfta fatta nel Congresso Yenetiano degli Scientiati nel 
M. DCCC. XLVII , intorno ad ona Raccolta generale dei nostri 
Statoti , dì pRANCBsco BoNAniL •— SI aggiaogoDo : Alcuni apposti 
per servire ad ona Bibliografia degli Statoti Italiani. -^ Fisa , 
Nistri, 1851, In 4to, di pag. 201. 

Estratto dai Voi. Il e Ili degli ÀnnaU deW Università Tàieana. 

IiBp. e Reale Arohivio Geatrele di 8uto. — Moto propri ^Trini , Rap- 
presentanza della Commissione e Regolamento. — Ftretutf, Stam- 
peria Grandocale , 1853. In 8vo di pag. 33. 

Storie degli Stabilimenti di Beneficenia e d'Istrozione elementare gra- 
toita della città di Firenxe, scrìtta da Lciol Passbrinl— Firmi- 
le , Le Hoonier , 1853. In 8vo , di pag. mi-tNlS. 
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Noiiiìe tulU Storia delle scienze fisiolie in Toscana, cavate da un 
manoscriUo inedito di Gioyanni Tabqioni-Tozzbtti. — Firenxe, 
dall'I, e R. Biblioteca Palatina, coi torchi della Tipografia Gali- 
leiana , 1852. In 4to , di pag. xxyu-335. 

Precede un Discorso delFavv. Francesco Palermo^ Biblioteca- 
rio Palatino, « intorno a Giovanni Targioni-ToiseUiy tU sw) MS. m- 
molato Selva di notizie , e aUa presenU ^pubblicazione ». 

LeUere al Senato Veneto di GiosAFATTB Bàbbàro , ambasciatore ad 
Usan-Rasan di Persia (1472-73) ; tratte da on Codice originale del- 
ri. e R. Biblioteca di Vienna, e annotate per Emugo Coricbt. ~ 
Vienna^ Tendler e C. , 1852. In 8vo , di pag. 132. 

Detorisìone della patria del Friuli , di MilRINO SaNUTO , fatta l'aoiM 

MDII-BIDllI » ed ora per la prima volta pubblicata. — Fenena, 
Naratovich. 1853. In 8vo, di pag. 43, con una tavola litografica dei 
fac-simile del carattere di M. Sanuto. 

Pubb. da Leonardo Manin nella promozione di Don GÌ aseppe 
Trevisaoato dal vescovato di Verona all'arcivescovato di Udine; 
con illustrazioni di E. Cicogna. 

Della solenne prooeMìone fatta in Venezia per la lega conchiosa tra 
Carlo V imp. e la repubblica Veneta nel MDXXIII , inedita nar- 
razione di Mabimo Sanuto, scrittore contemporaneo. — Venezia, 
Antonelii , 1852. In 8vo di pag. 18. 

Pubblicata per la novella messa di Andrea Bianchini. — Le 
note sono di Bmmanuele Cicogna. 

Eelazìone della Battaglia dì Lepanto dell'anno MDLXXI , di AlvisB 
SoRANzo , patrizio veneto. — Veneiia , Cecchini , 1852. In 8vo , 
di pag. 28. 

Pubblicata da E, Cicogna per le Nozze Soranzo-Vidonì. 

Contenuto delle due Conferenze havute dall' eccellentissimo signor Giu- 
lio Giustiuian , eletto ambasciador in Francia con il ministro di 
quella corona: MDCLXXII, 17 dicembre. — Tremo, Longo, 18S2. 
In 8vo, di pag. 23. 

Deirorìgine ed ampiezza dì Verona, volgarizzamento fatto nel MDXLVi 
da Gabriele Saraima sopra l'opera latina di Torello suo zio, ec; 
la prima volta pubblicata dal sacerdote Cesare Cavatloni, Biblio- 
tecario municipale. — Verona, Vicentini e Franchini , 1851. In 
4to gr. , di pag. 79. 

Per le Nozze Portalupi-Canossa. 

BreviB storia d' Europa , e specialmente d'Italia , di E. Ricottl — 
Torino , Stamperia Reale , 1851-52 , voi. 2 in 12mo. 
Dal Basso Impero sino al 1789. 

Quadro storico della Mirandola e della Concordia, di Giovanni Vero- 
nesi. — Modena, Minghetti, 1847. In 16mo. 
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Molisi» à^w90Qf9i Broli, eaCralle dalto Viu éé'Ifttnmi «UMiri, oonifMle 
4a Gfi0TAioii Emma di Narni. — 7«rm, FoasMii, 1852. Io 4to di 
pag. xux , e doe tafole. 
l.eMM di MkM tmtmon JtalaMà. — Faaaa, Coati , 1858. In 8vo, di 
pag. 87. 

Per le noixe Minardi'Borgheii; iììosit^ioTef FnmencQ Zam- 
htini. Le lettere fODo : doe di Franceaco Goiceianttni (adite); aaa 
di G. B. GeW (edita); una di Loreoxo il llagmfieo ai liodiglia- 
Mai , e riapoata dì eoatore al filagnifleo ( inedite ) ; Mia di Sao 
Carlo Borromeo (inedita); einqae di Paola Hannaio (inedila); 
■sa di Aldo IfaBOxio (inedita); aei di Carle Sigonio (inedite); 
nna di Flaminio Nobili (inedita ). 
l «t tw di FuLTio Ràiiaoi» « edite per cara dei dott Lumi Mauil ~ 
Mw f wi a , Borni, 1858. In 8fo di pag. iti. 

Pabblieate per le noaie Campori-Froaini. -^ Qaeale lettere 
appartengono al tempo in coi il Rangone ai trova? a legato in 
lapagna. 
Qm m M latteM inedite del cavaliere Ifpouvo Pnmmoim Veroneae. — 
FoMoa, Conti, 1858. In 8to, di pag. 18. 

Per le none Mmaréi^BorgihetL Qneate leilare aono acritte al- 
Fab. Gio. Criatofero Amadnxd , dal coi Carleggle, eaiatenia nella 
Biblioteca Comonale di Savignane, aono estratte. Sono quattro : Da 
Verona, 8 agosto 1788, SS agoato 1781 , 8 loglio 1784 ; Da Aveaa , 
4 novembre 1781. 
Ftmm Cbarabiao flhiniffdanBl , atorioo bolegneae , memorie Inedite , 
raccolte da MicoBLAMaioLo Goàlaudi. In 8vo (1852) di pag. 15 , 
pubblicale nelle Noixe CamuitM^Liioéaai. 
Elogi di PMqiMle OftUappi , di OtiM«ppe BorgU e di Oimtppe Up- 
P^Ui I per Jacopo Bbbm aioi. ^ Tmmo , Tipogr. Ferrerò e Fran- 
co , 1852. In 8?o gr. , pag. 48. 

(Estratti dal Giornale torineae II CìaMnlo). 
Blogie del miw. proC Luigi CUImmì , letto neH'adnnania or<ynaria doK 
FL e R. Accademia d'Arti e IfaniratUire, U di 11 LagUo 1852, 
da Fiurvo Iìahotti. — ^F^rvnaf, Mariano Ceecbi, 1852. In 8vo 
di pag. 18. 
Stogio del atti, c u t — o GiMi , letto alla R. Accademia del Gaorgoaii 
dal socio ordinario cav. prof. FaiNcisGO BoNAim , nelFAdnnanxa 
aalenne del 28 dlcembra 1851. ^ Firanis, Tip. Galllaiana, 1882. 
In 8vo , di pag. 58. 
f^dfeite »llftere i. luli. , dopo il RIaorginMnto , Prolnaione di Ma- 
■UNO D'Avala; — Fkmmy Le-Monnier, 1851. In 8ve, di 
pag. 80. 

^PP.» Voi Vili. 184 
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D^Ua bUtvniooe delle gomMe trissere ìd Italia , 6 parUoolarmeola ìb 
IfodeDa. Articolo di G. {Ohneppe Compori), estratto dall' JiuiiMUorv 
Modanese, Addo II , n. 20, 21. 

DoowBenii per ìllostrare alcoDi ponti della storia del seeolo XVm j 
pabblicati per cara di F. A. Gualtbrio. — Firense , 1862. Io Sto 
di pag. 25. 

IHualsmeiioe AMiolaiMiy o sia dichiaraxioiie delle monete antiche di 
Ascoli nel Piceno , dell'arvocato Gabtaih) db Minic». — Fermo , 
Paccapassi, 1853. In 4to gr. , di pag. 72 , con due taf. in rame. 

Soli' ipogeo della fiuniglie Vibie scoperto vicino a Perogia nel novem- 
bre del 1852, e sovra alcani altri monomenti scritti, veooti recente- 
mente in luce. Memoria di Guncailo CoimsTABits. — Roma , Ti- 
pografia delle Scienze , 1853. In 8vo di pag. 50. 

Opere eroheologiohe e ertutiehe di Mario 11 DSUMBCI. — Coiania , Ti- 
pografia del R. Ospìzio di Beneficenza , 1845-52. Voi. 2 in 8vo , di 
pag. 258 e 195. 

Sopra nn'entioe greca pitiiira esistente nel Moseo dell' Accademia Btra- 
sca di Cortona , riconosciota per la mosa Polinnia. Osservazioni 
del pror. Fbrdinaiiik) Gavallbii. — Cortona , Bimbi e Colonne- 
si 9 1852. In 4to di pag. 25 , con ona tav. in rame. 

BaeooaU aitittici di GicsBPK Gampoil ~ FtFsnse , Tip. Galileia- 
na , 1852. In 8vo di pag. 77. 

Indice del libretto: Dedica deirAotore a soa madre. - Rac- 
conto I.^ Antonio Solaro detto lo Zingaro. - IV Onorala Rodiamù - 
III.<» RaffaeUo e ìa Fomarina. - ÌY.^ Sebaidano FiUypL - V.« U 
figlia dallo SpagnoleUo. - W Anna di Roia. 

Due BaoooBii aititftloi di GiusBPPB Gampoii. ~ Modena , Polloni , 18S3. 
In 8vo di pag. 16. 

Per le nozze Gampori-Frosinì. Il 1.^ ha per soggetto la morte 
di Pellegrino Munari , pittore , detto PeUegrin da Modena ; il IL* il 
Domenichino , e le persecuzioni mossegli contro dall' invidia e dal 
maltalento dello Spagnoletto , a cagione delle pittore della cappella 
di S. Gennaro di Napoli. 

Dei Canossi , o Genesìni , Lendinaresi , intagliatori e intarsiatori in le- 
gname. Lettera di Michblb Gaffi a Vincenzo Fortunato Marchese, 
dei Predicatori. ~ Modena , Polloni , Novembre 1852. In 8vo di 
pag. 38. 

Memorie intomo Properzìa de' Rossi , scnltrice bolognese , raccolte da 
M. G. ( Michelangiolo Gualandi ). In 8vo di pag. 8. 

Estratte dal Giornale L' Osservatorio., N.* 33 » 34 , e 35 del 1851. 
CoUesiene scelta di pittare nel palazzo Zambeccari in Zola Predosa , 
descritta da Gabtano Giobdani. — Bologna y 1853. In 8vo di 
pag. 8. 
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DeirArie secondo la mente di Lorenzo Bdrtolini. Discorso del prof. cav. 
FiANGBSGO BoNAiNi , detto nella solenne distribnzione de' PremJ 
nell'I, e R. Accademia delle Belle Arti di Firenze l'anno 18S2. ^ 
Firense , Le Monnier* 1853. In 8vo di pag. 60. 

DeMrisidiie di un dipinto in porcellana. Parole di LuiGI NàPOLBONB GlT- 
TAOBLLÀ. ~ Ferrara, Taddei , 1853. In 8to pie. di pag. 15. 

n monomento dei prìncipi Baoiooohi. Discorso deU'avv. GlUSIFPn Pl- 
TBUCCi. — Bolopui y Soc. Tip. bolognese » 1853. In 4to di pag. 19. 
Scultura di Cincinnalo BaruMzi. È in San Petronio di Bologna. 

iBMrìpUones Begni Napolitani latinae. Edidit ThbODORUS li OMHSBN. -r 

LipMy Wigand. In To. 

fliemarìe •torìoo-genealogiohe degli antichi signori dì Sarmatorio, Ifan- 
zano e 11 ontefalcone , e degli Operti fossanesi , raccolte dal pro- 
fessor G. B. AoRiARi e. r. s. Un voi. in 4to. Edizione di soli 
69 esemplari. 

L'Adorazione dei Magi , pittura del secolo XVI ( Ulustrazione in ita- 
liano e in francese di Michbl angiolo Gualandi). — Bologna, So- 
cietà tipografica bolognese , 1852. In 8vo , di pag. 12. 

Ritratto dt Vittoria Colonna , marchesana dì Pescara , dipinto da Mi- 
chelangelo Buonarroti , illustrato e posseduto da Domenico Gam- 
PANAii, traslatato ( in inglese ) da Henrietta Bowles. — Londra , 
Eretteli , 1850. In fo. di pag. 30 , col testo italiano e inglese , e 
quattro tavole litografiche , cioè il disegno di esso ritratto, cinque 
medaglie della Golonnese , e due di fac-simile della scrittura di Ili i- 
chelangiolo. 

Appendice all'opuscolo Intitolato : Ritratto di Vittoria Colonna , dipinto 
da Michelangelo Buonarroti, di* Domenico Campanari , volto in in- 
glese da Enrichetta Bowles. — Londra , Eretteli > 1853. In 8to di 
pag. 43 , con il ritratto della Golonnese dipinto da Sebastiano del 
Piombo , intagliato in rame. 

Legasioni di Averardo Serristorl , ambasciatore di Cosimo I a Carlo V 
e In corte di Roma (1537-1568) ; con un'Appendice di Documenti 
spettanti alle legazioni di messer Giovanni Serristori , ambascia- 
tore della repubblica Fiorentina (1409-1414), e con note politiche 
e storiche di Giuseppe Canestbini, pubblicate dal generale conte 
Luigi Serristori. — Firente, Le Mounier, 1853. In 8vo, di 
pag. xxxvn-634. 

Prefazione. Legazioni alla corte imperiale. Prima Legazione a 
Carlo V. Nota. Dispacci I-XVIII ( 1537-1538 ). Seconda Legazione 
a Carlo V. Nota. Dispaccio l-VII (1547). legioni aUa corte di 
Roma. Pontificato di Paolo III. Nota. Dispacci I-XVII (1541-1545). 
Dispacci 1-XV (1547-1549), Dispacci I-V, scritti durante il con • 
clave (1549). Pontificato di Giulio III. Nota. Dispacci I-XXVIU 
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(IMOHMUM). Pofili6etto di PaoUr lY. NoU. DìtpMei I-Xl (iSU). 
roiOìfleirto dì Pio IV. DiifMCci I-XV ( 15ei-lM4 ). Poolifietto di 
Pio V. Dlspeoei I-XX (1M6-1M8). NoU foi Decifrali. A^mdief. 
Legasìooi di 11. GioTanoi Sorriatori. Nota. Legaùoni a Papa Alea- 
aasdro V , o a Loigi II d'Aiigiè. DoewMenU I-VI ( 1409-1410). 
Logaxiooi a Ladislao re di Napoli. DocoEneAU VII-XI (1410-4413). 
Legasioae a Papa Gioyaaoi XXUI. DeeoomiU XU-XIU (1414). 

LHieve diplaaMUicke di G«ido BeatÌTOglio, arciTeaoovo di Rodi e 
awwio di Frascia « ora per la prima yolU pabUicale per cara dì 
Ldcumo ScAaABBLU. — Tormo, Pomba, 1852-oa. VoL % ìm itaM. 

Elogio fliorioo del march. Ferdìnaodo Land! di Placenta , actiUo dal 
P. ToioiAio PiiiaoLA deUe Scuoto Pie. — Stea» Tip. delTIalilila 
de' Serdo-lloU , 1853. In 4to di pag. «7. 

MI detta Leileraiara Italiana con snella ^ GersMniat 
lezione detta nell'Accademia della Grosca da ALvaiao Bbuhoiit. 
-^ Pprenu , Tip. Galileiana , 1853. In 4to di pag. 19. 

liiiioriqM do Boeooeo mn PotMtipio. MamMCrìl de U BìU. de 
Saint-KUirc à YeniAO , poblié ponr le primière foia aree rèdier- 
ches nooyellea, par M. le ìlarqois Da YiLoai. — A? Ignon, Fiaciiar, 
188S. In 8yo di f. 3 e «q oltayo. 

Doo Spinola de GÀaosy el de la complainte^ depoia Ina lampa laa pina 
reeolés Josqa'à noe joors ; aoiyis de : La complaincte de Gannea 
anr la roert de dame Thomaaaine BapinoUe^geBOnoiae» dame ia- 
lendyo dn roy» ayecf'a l'epitaphe et to regret ( Ma. da XYl* aièele 
de la Bibl. de la facoHé de médecine de Montpellier), aeoompagnés 
d'one Mlice anr rhistoriograpile royal d'Aotnn de la joateappi^ 
dation dea amoirs de Loaia XII el de Themaaaine Eapinolle, d'on 
grand nombre de notes hialorii^aea , pbllologi^nea on crìliqaea el 
da troia fac-^lmito; par H. KttmmmLTz. A Paria» chea Delion; à 
Montpellier, chea Sayy. In 4to do 68 f. ( 30 fìr. ). — Tire à 180 
wampl. 

LoiiM i M. Ad. De Longpèrior sor Torigino da palaia de la Coobat 
prèa Palermo, par Micbbl Avàai. InSyo, di pag. 18 con ona tay. 
Balratlo daUe Mmmé ^rehéokgiiui , di Parigi, N.* de' 18 feb- 
brato 1880. 

HMMoUes reoboffobes sor la mori de Coavadin , ei anr aan vdritable 
béritier , par. A. HuuLAaD BaanoLLEs. Paria » 1881. In 8fo di 
P8g. 18. 

Eatralto da l'Inoiifiyalwf , foomal de l' Jnatiltil JUHarigiM, 
jaayior, 1881. , 
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OPEBB m CORSO DI A880G1AIIOHE 



0torU eitettoo-oritiM delle Arti del Disegno , e? vero l'ArohiletUira , la 
PUtora e la StaUiariat considerale nelle oorrelatioiii fira loro e Dogli 
0?olgimeDii storici , estetici e tecnici. Lezioni dette nell' I. R. Ac- 
cademia di Belle Arti in Yeneiia da P. Selvàtico, Segretario • Pro- 
fessore d' Estetica e ff. di Presidente nella stessa Accademia* — Fs- 
mxia , Naratovich , 1852. In 8vo. 

FiJGicoLO I. Prima Lenone. Della opportonìtà di trattare l'Este- 
tica convenionte agli artisti collo svolgimento storico delie Arti. 
Del fine coi l'Arte deve mirare, e dei mezzi di conseguirlo. Se- 
conda Lezione, Del Simbolo e del nomerò in generale, e dell'Arte 
Indiana in iwrticolare. Terza Lezione. Considerazioni sall'essooza 
della forma simbolica , sui mezzi della soa manifestazione e snlla 
eonvenienaa o no di osarla oggidì nei prodotti artistici. QnarUB 
Lezione. L'Arte presso i Babilonesi , i Caldei , i Medii, gli Assiri , 
i Lidi. 

Fascicolo U. Quinia Lezione. DeH'Arte cinese , e di quella parte 
in ispecialità cbe ne trassero gli Europei , cioè i giardini ora delti 
Inglesi. Seila lezione. L'Arte presso i Fenici e gli Ebrei. Set- 
tima Lezione. Sol costome ebraico, e soUe fonti a coi deve attingere 
l'artista per rinvenire i tipi convenienti all'antico Testamento. 
Oliava Lezione. L'arcbitettora egiziana. 

Fascicolo IIL Nona Lezione. La staloaria e la piltora presso gli 
Egizii. Decima Lezione. L'arte greca. Undecima Lezione* Secondo 
periodo dell'arte greca , dal 580 al 460 innanzi l'era nostra. Duo^ 
decima Lezione. Terzo periodo dell'arte greca , dal 450 al 330 in- 
nanzi G. C. , cioè da Pericle ad Alessandro. Il tempio greco. 

Fascicolo IY. Deeimalerza Lezione. Segoito del terzo periodo 
dell'arte greca. Propilei, piazze, ginnasii, teatri, odei, case greche. 
Dedmaquarla Lezione. Segoito del terzo periodo dell'arte greca. Fi- 
dia. Decknaquinta Lezione. Segoito del terzo periodo dell'arte greca. 
Policleto , Naocida , Mirone , Callimaco , scultori. Dedwiaieeta Le- 
zione. Segno il periodo soddetlo. Scopa, Prassitele, Lisippo, sta- 
toarii ; e la piltora nel terzo periodo dell'arte greca. DeeimateUima 
Leziome. Cenni soUa pittura all' encaosto degli anticbi poata a coo- 
fronto' con qoella osata dai modernL EheimoUna Lezione. Qoarto 
periodo dell'arte greca, da Alasaandro fino alla distroziene di Co- 
rinto , cioè dal 330 al 140 innanzi l'era noslra. L'ArehiteUora. 
DsdMONoiia Lezione. La plastica nel qoarto periodo dell'arto greca. 
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VenUiima LéMUnu. Considerazioai tolle basi 'regolatriei dalla greca 
ataluaria , sul modo come debba ora procedersi nello stadio del- 
l'anlico, e salF ideale conveoiente all'arte moderna. 

Altre vitto sogli antichi popoli Italiani , di P. U. , Socio dell'Accademia 
Etnisca e di altre Accademie. — ^ CorUnm , Golonnesi , 1853. In 
8vo ( Il iolo Programma). 

Storia della Terra di San Gimignano, scritta dal Canonico Luigi Pbcobi. 
~ FirensB , Tipogr. Galileiana , 1853. Un voi. in 8to. 

Storia documentata di Venexia , di S. Romaion. ~ Venexia , Narmle- 
yich, 1853. In 8vo. Tomo I, Dispensa I, di pag. 151. 

Questa prima Dispensa contiene il Libro pruno , difito in 
sette capitoli, dalle origini di Venezia sino alla creazione del 
primo doge , e quattro capitoli del Ltòro $eeohdo y che narrano il 
dogato di Paoluccìo Anafesto, primo Doge, sino alla traslocazioiie 
del governo veneto nell' isola di Rialto (a. 810). 

Piatofia e il suo territorio. — Guida del forestiere a conoscerne i looghi 
e gli edificii più notevoli per l' istoria e per l'arte , compilata da 
GrosBPFB TiORi. — PiiUÀa , Tipogr. Gino , 1853 (Mwnifeiio di Ap- 
$oeiagion€ ). 



Storia di Trento, dalle prìaie meaiorie fino airestìniioDe 
del priocipato (1802), Darrata da Tommaso Gar. — 
TVento, Monaaoi , 1853. Io 8vo. 



« Una singolare disposizione di casi e le oflérte generose di 
un colto patrizio trentino, il Conte Giuseppe Sizze de Noria, da- 
vano modo a me già maturo di eseguire il disegno , che era nei 
fervidi voti giovanili , di narrare le vicende storiche della mia 
terra nativa. Di essa alcuni e valenti , fin dal secolo decimosesto . 
scrissero in parte soltanto ; o fosse predilezione di epoche, di luo- 
ghi, di famiglie, di personaggi, di fatti; odora ragione di tempi, 
scarsezza di documenti. Uno solo, cieco e ottuagenario, nei primi 
decenni del secol nostro , dettava le Mbmorib Stobicbb del Tren- 
tino , dai primordi fino a' suoi di ; ma a guisa di profilo o di ra- 
pidissimo cenno: sicché il difetto di un'opera che ritraesse fedel- 
mente e pienamente la vita civile e politica del nostro paese, eri 
ancor sempre sentito. 
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« Eccitato a teotare di aepperire a cotesto reale bisogno, pri- 
ma di mettere mano al lavoro, ho ben ponderate cosi le intrin- 
seche difficoltà come le condizioni più o meno favorevoli in coi mi 
trovava rispetto a qoelli che mi precedettero nell'ardoo arriogo ; 
e floalmeote , ooo senza qoalche trepidazione , mi sono posto al- 
l' impresa. A questo divisamento , oltre ai Trotti delle ricerche 
proprie e d'altroi in varie biblioteche ed archivi dell' Italia e della 
Germania, mi confortarono la lusinghiera fidocia de'miei concit- 
tadini e particolarmente la liberale condiscendenza del Ifonicipio 
di Trento , che mi concedeva l'esame delle storiche Collezioni le- 
gate alla patria dai benemeriti letterati il Barone Antonio Mazzetti 
e il Conte Benedetto Giovanelli ; e in fine la comunicazione di 
atti e scrittore facenti all'oopo , che ottenni , e spero di ottenere 
anche in segoito , dai preposti ad Istitoti pobblici e dalla cortesia 
dei privati raccoglitori. Ma qoesta stessa dovizia di soppellettile 
letteraria sparsa in tanti looghi , conglomerata con materie sovente 
disparatisslme , senza nesso e senz' ordine , richiedeva , perchè 
tornasse proficua , tanta perseveranza d' indagini e severità di 
criterio da render più grave e ritardare di molto l' officio della 
•storica composizione. 

a La longa e molesta fatica dello sgombrare il terreno e pre- 
'parare i materiali più indispensabili all'inalzamento dell'edifizio , 
fo compensala dalla sodisfazione di poter farmi per essa ona più 
giusta idea della vita morale e civile del popolo nostro nella soc- 
cessione dei tempi , di scoprir le cagioni riposte di molti avveni- 
menti, e di vedere ben anche l'insieme pigliar figura e sostanza 
alquanto diverse da quelle che in sulle prime non mi apparivano. 

« Il paese, di cui m'accingo a raccontare la storia, non è 
di certo assai noto né rimarchevole per ampiezza di territorio o 
per gran copia di fatti di generale importanza. Tuttavia , se non 
m'illude l'amore del natio loco , confido di poter dimostrare che 
per la sua posizione geografica , per le singolari ricchezze della 
fisica sua natura , pel mirabile svolgimento del sistema municipale 
latino , per la varietà dei costumi , per il costante e simultaneo 
attrito di due elementi nazionali di primo ordine, e per alcuni 
periodi della sua storia che s'intreccia e connette con quella del- 
l'Italia e della Germania, merita di essere più conosciuto e ap- 
prezzato. 

« Il complesso del fatti storici relativi alla città di Trento e 
alla sua diocesi ho creduto poter dividere acconciamente in tre 
epoche assai distinte. Alla prima spettano le memorie dai tempi 
più rimoti fino all'istituzione del Principato ecclesiastico, avvenuta 
nel principio del secolo undecime : alla seconda le vicende dell'evo 
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DMdio fino all'aiezione del Principe Veteo?o e Cardinale i 

Cle«o : alla tersa qoelKe dell'evo moderno fino alla aeeolartzsaaieoe 

del Principato in rai prim'anni del presente secolo. 

« Ad ogni epoca segnirÀ una disaertazione od «n qnadro ge- 
nerale e speciale dello stato politico e civile del nostro 
vale a dire , di tntto ciò che si attiene all' organismo 
alia interna economia , alla coltara deir intelletto y ai conUuBì e 
alle osarne. 

« Per acquistar maggior fede al racconto e risparmiare nel 
tempo stesso ai lettori l'incomodo delle lunghe e freqaenti noie 
per entro il testo , ho stimato opportnno di aggiungere ai Ire vo- 
lumi della storia prammatica un quarto di docmnenti diairìbniti 
per modo che servano di lume e conferma alla narraaione. 

« Libero da pregiudixii di scuole e da tirannie di partiti , é 
mio fermo proponimento di scrivere il vero * o quello che a me 
sembra tale in coscienza. Mi stodierò quindi di giudicare rettamente 
le cose 9 e di dare al mio lavoro quella armonica proporziene e 
quella quiete pensata che si addicono alla natnra dell' argomaato 
e alla dignità della scienza ». 

Trento, 1.* Gennaio 18(13 

TOHMASO GaU. 



dmdMmi dtU'A$ioeiaxion$. — L' Opera sarè divisa in ^nttro 
volsmi in 8vo. — > Ciascuno dei tre primi vdnmi sarà pabbllcato 
in due dispense ; ognuna delle quali comprenderà un perìodo dis- 
tinto. Il quarto volume , contenente i Documenti , si pubblicherà 
in una sola dispensa. — Ogni volume si comporrà di 800 pagine 
circa , al prezzo di centesimi 30 di lira austrìaca per foglio. 
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Abaco (dairj Domenioo, pag.622. 

Abelardo. 623. 

AdriaiU G,B.,SZi. 

Alberti Leon BatlsU, 620. 

Albini P. L., 624. 

Alferi YlUorlo. Nottole e lellere Ine- 
dlle, 580-81. 

Alfonso II , re di Napoli , 621. 

Alighieri Daole , 626. 

AmaOmMi Glo. Cristoforo , 829. 

^moH Michele, 832. 

Ambra (&) Valle. Saol statoti , 827. 

Angelico Fra Gloyannl , 625. 

Aniici Carlo Teodoro , 623. 

Arcangeli Giuseppe , 620. 

Archivio eentrale di Stato In Firen- 
ze . 827. 

AscoU, 830. 

Avogadro Matteo, 621. 

— di Vaidengo Gustavo , 624. 

Avola m Mariano, 829. 



BaeioeehL Loro OHNiamento , 831. 

BagUoni Adriano , 623. 

Balbo Cesare. Annanzlo della soa 

morte, 825-26. 
Barbaro GlosatEatte, 828. 
Barloli Franeeseo, 622. 



Àpp. ToLVIlI. 



Bar Mini Lorenzo ,831. 

ITortifjKj Cincinnato , 831. 

Baudi di Veeme Carlo , 625. 

BeUe Arti. Loro storia , 831 , 833. 

Bentivoglio Galdo , 832. 

Bergamo^ 622. 

Bernardi Jacopo , 829. 

Berti Giovan Felice , 252. 

Biandraie (conti di), 634. 

BigaMEi Pietro , 620 , 622. 

Bindi Enrico ,623. 

Bini Gioseppe , 622. 

Boccaccio Giovanni, 832. 

Bonaini Francesco, 827, 829, 831, 
787-«08. Nei Bicordi del Casal - 
berti , 9-67. Necrologia di Giovan- 
carlo GregorJ , 590-598. Vedi ancbe 
Statuto di Massa ec., e Pisa ec. 

Bonatti Galdo, 567 e seg. 

Boneompagni Baldassarre, 589. Delta 
vita e delle opere di Gherardo Cre- 
monese. — Delia vita e delle opere 
di Guido Bonatti. — Delle versioni 
Catte da Platone Tlbartino* 567- 
570. 

BonfaUi Lalgl , 620. 

Borghi Gioseppe , 829. 

JErorromeo Carlo (Santo) , 829. 

Bossi Gioseppe, 623. 

105 
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^oi0(ef Eorfeh6lta,S3i. 
Butti Agostino , detto II Batm^a y 
scultore, 623. 



C, G. CommeiDorailooe di Cesare 
Balbo , 825-826. 

C. P. Salla storta del Diritto del |iro- 
fessor G. Carmigoani, 870-671. 

Co/Iliilchele, 830. 

Catamai Luigi , 829. 

Campanari Domenico, 83t. 

Campari Giuseppe, 622, 626, 830. 
Notizie di Francesco Mirandola , 
677-578. Notizie e lettere Inedite 
di Vittorio Alfieri, 580-581. 

Canestrini Giuseppe , 831. 

CanoxMi da Lendlnara , 830. 

CapeceMro Francesco , 620. Annali 
di Napoli (1631-1640), 217^282. 

Capitani yentuHeri dell' UBMa , 
623. 

Carlo Y, 831. Carteggio del suo ceft- 
fiessore, Garcia de Loayia, p«^ 
bucato da G. Heine, 533-050. 

Carmignani Giovanni. Storta della 
ortglne , del progressi , e della fHo- 
sofla del Diritto , 570-71. 

Carpi, 620. 

Carrer Luigi , 622. 

Catalberti (de') , Melladus BaMIoclone, 
pisano. Ricordi famigtlBrl, dal ISSO 
al 1382 , 9-67. Tocl e manière de- 
gne di osservazione In detti Ricor- 
di. 68-71. 

Coialis Goffredo . 252 , 637. 

Coitiglione BaMassarf^. Due federe 
inedite , 578. 

Catmi Piertraneesoo , 589. 

CaxHilUri Ferdinando, 830. 

Cavaltani Cesare , 828. 

Cat^^donf Celestino , 626. 

Cervino Marcello , 620. 

Cìiavin de Malan Emilio. Vedi Ma- 
9HUon e Montfaueon. 

Ciatpini Attuto. Notizie per servire 
alla storia di Pogglbonsl ,575-577. 

datti Felice, 623. 



Cicogna Emanoele, 621 , «SS, 8SS 
Catalogo delle sue opere , 6SS. 

C^naoltf, 252. 

doni Gaetano , 829. 

CiUadMa Luigi Napoleooe. 831. 

Colonna Tittorìa , 831. 

Concordia, 828. 

ConcUabiU Gianetto, 830. 

Comocrtliid Benedetto , 623. 

Coppi Anteolo. AMiall d'IlaBu M 
1750 al 1845 , 571-575. 

Cornei Enrico, 828. 

Corradino di Svevla , 832. 

Corrispondenti nuovi delTArch. Sler. 
Italiano: Baldassarre de'prliKipi 
Boncompagnl. — Cirtllo Ifouaiit 

— Plerfrancesoo CateoI, 589. ▼!•- 
cenzo Lazzari , 827. 

Cortona, Lampadario Etraaoe Ivi aee- 
porto, comperalo daH'AecadMBla 
Etrusea, 251. 

Cuba (Palazzo della) , 833. 

Dalwtatia (CoaveoU di). Tedi Mta- 
mch. 

DatHU Franoesoo di Marco , «38. 

DipUmaU lUlltttl , 619. 

Diritto. Storia della origine, del pre- 
gressi e della SlosoOa del diritto, 
del prof. G. Carmignani , 57tMm. 

DomenickinOf 830. 

EroH Giovanni, 829. Vescovi di que- 
sta famiglia , Ivi. 
Europa » 828. 

FaManieh Donato. BlOitotfl N. Già- 
xlcb. — Vtagglo sul monte VeUe- 
bicb. — Memorie storico-letterarie 
di alcuni conventi della Dalmazia. 

— Alcuni cernii sulle ecleue e let- 
tere del seeon passati in Dtlumia. 

— Dipinti della città di Lesliia . 3- 
lastrati, 581-588. 

Fabretti Ariodante , 623. Sui lavwi 
fatti dal principe Boooonpognl la- 
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torno a Gherardo Cremonese , a 
Galdo BoDattf e a Platone TIlMir- 
Udo,M7-70. 

Fenno^ d25. 

Ferrara , §25, 

PUiole (da) Fra Glo?aniil. Vedi Àing*' 
iie9. 

Filila Setattlaiio , 830. 

Finnxe, 619, 530, 831. StabUi- 
mentl di beoeflceMa. 827. Il eoD- 
Tonto di San Marco, de'Padri Pre- 
dicatori, mostrato, 240-50, 625. 
San Miniato al Monte, 252. Scrtt- 
tori fiorentini^ 252, 627. Areblflo 
centrale di Stato, 827. 

Foto (di) Gastone, 628. 

Fontana Lanflranco , 626. 

Forni Camillo , 626. 

— Lolgl , 626. 
Fo$$i Germano , 623. 
Franeeiea da Rlmlnf. Vedi ToniM. 
FraneoHni Brarifto, 622. 

— RafbeHo , 622. 
Frangipane Cornelio , 621. 
FrUdi, 828. 

Frixxi Antonio , 621. 
FruUmria (Monastero di) , 624. 

G. Vedi ilfaMNoft e JfontAuiean. 

— Sulle nolltle per sortire alla Sto- 
ria di Poeglbonsi , di Attillo Cia- 
splni, 575-577. Sul cenni storici del 
B. Lorenio di Ripaffalta , del P. 
Marchese, 577-578. Solle notizie 
Intorno a Francesco Mirandola , 
raccolte da G. Campori , 578-579. 
Lettere di B. Castiglione, 579. Let- 
tera di G. Ottonelll, 580. Notule e 
lettere di V. Alfieri , ivi. Operette 
del Fabiaolcb , 581-582. 

OaUeUi Goslayo Camillo, 252 , 627. 
Gallo Giacomo, 62l. 
GaUuppi Pasquale, 829. 
Gatvaini GIOTannI , 626. 
Gar Tommaso» 834. 
Gem GiovambatlsU , 829. 
^enoresl. Delle Imprese e dal domi- 



nio dei Genovesi nella Grecia. Vedi 
Pagano. 

Germania , 832. 

GerogUfiei, %20. 

Gherardo Cremonese , 567 e seg. 

^Mrardooet Fra Cbembino , 829. 

GiannoUi Donato , 618. 

Giamleh Niccolò. Vedi Fàbianiek, 

Gimignano (San) , Terra , 834. 

Gingini'4a^Safras (de) Federigo, 624. 

Giordani Gaetano , 830. 

GiuiUnian GAuìio , S%S. 

Gloria Andrea. Memorio e documen- 
ti dell'ArcbiTlo antico di Padova , 
617. 

Granito Angelo , 620. 

Gregori Giovancarlo , 590 e seg. 

GwOandi Mlchelanglolo , 830 , 831. 

Guaiti Cesare, 620, 787-808. 

GuaUerio F. A. , 830. 

Gnteeitvrdini Fraaceseo , 829. 



Heine G. Carteggio del confessore di 
Carlo V. Vedi Benmont e Carlo V. 

Bervey de Saint Denge Leone. Insor- 
reiione di Napoli nel 1647 , 217- 
282. 

BniUardr-BrdiolUs A. , 832. 

Cappelli Giuseppe , 829. 

Ite(to, 627. Arte millUre, 829. Sto- 
ria t dal basso Impero ai Comuni , 
233 e 240. Antichi popoli Italiani , 
834. Lingua e arti , 252. Lette- 
ratura , 832. Annali , dal 1750 al 
1845 , 571-575. Moneto , 624. Fa- 
miglie celebri , 625. Scrittori tede- 
sebi sulla storta d'Italia. Vedi Hen^ 
nunU. 



KatmohUs H. , 832. 

Laderchi Camillo, 625. 
lami Giovanni , 620. 
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Landi Ferdinando, 839. 

Laxxari Vincenzo , 63i , 827. 

Lega Lombarda , 240-248. 

Lendinara (da). Vedi CMmoxsi. 

Lepanto, 828. 

Lesina , cftU. Tedi Fabianfeh. 

I4m0i (pieve di) , 620. 

Lingua itatiama, 252. 

Lippi Filippino , plUore , 622. 

LiUa Pompeo , 625. Annoniio della 

sua morte, 599. 
Loayta (de) Garda. V. Carlo F. 
Longhena Francesco , 628. 
Longpèrier (de) A. , 832. 
Lorini Agramanle, 251. 
Loìàandre Carlo. Vedi MaMOon e 

Montfaucon. 



M, SugH opuscoli artistici del Senran- 
'zl-CoUio, 582-585. Soli' epera del 
P. liarcbese', il Convento di San 
Marcolillnstrato, 249-50. Salle Me- 
morie intorno a Francesca da Ri- 
mini, di L. Tonini, 588. 

MabiUon e Monlfaueon. Loro corri- 
spondenza inedita co! l'Italia pub- 
blicata dal Yalery , rassegna di G., 
489-533. 

MachiaveUi Niccolò , 6i9. 

Maini Luigi , 580 , 620 , 626 , 829. 

Malespina Alberto, 626. 

Manin Leonardo , 8^8. 

Manuxio Aldo , ivi. 

— Paolo , ivi. 

ManMano (signori di), 831. 

Marchete P. Vincenzo, 625. Nelle let- 
tere Inedite del Savonarola ec., 75- 
203. il convento di S. Marco in Fi- 
renze , illustrato , 249-250. Cenni 
storici del B. Lorenzo da Rlpafrat- 
ta , 577-578. 

Marewei Glovambatista , 252. 

Marescoiti Galeazzo , 622. 

Marini Antonio , pittore , 623. 

MarioUi Filippo, 829. 

Martini Antonio , 620. 

Mariolo Paolo , 627. 



MaeanièUo. Insarrerione di Napoli da 

lui mossa , 217-2S2. 
Massa. Statuto delle miniere di rame 

e di argento di Massa , 633-709. 
Medici (de*) Cosimo 1 , 831. 
~ Lorenzo il Magnlfleo , 829. 
MeUadus Baldieeione. Y. CasaibmrU. 
Miianeti Carlo, 787-808. Spoglio di 

voci latino-barbare dello Statolo di 

Massa ec. , 700-709. 

— Gaetano , 787-808. Della dttà e 
stato di Slena, Discorso storico, 
585-587. 

Miktno (da) Giovanni , pittore , 623. 
MinicU (de) Gaetano , 625 , 830. 
Mirandoia , 829. 

— Francesco , 578-579. 
Modena , 622. 

-- (da) Pellegrino , pittore , 830. 

Momwuen Teodoro , 831. 

Monete del X eXI secolo, 624. D'Ita- 
lia del secolo XIY, ivi. 

Monuadno, Giornale dell'Assedio di 
Montalclno , fatto dagli Spagnooll 
nei 1553 9 di autore anonimo , 345- 
385. Yedi Siena, Documenti ec. 

Montefaìcone (signori di) , 831. 

Montfaucon. Yedi MabilUm, 

Montani Cirillo, 589, 618. 

Jlfora Bartolommeo , 622. 

Munari Pellegrino. Yedi Modena. 

Muratori Lodovico Antonio, 622. 

Musumeei Mario , 830. 



Napoli , 620 , 621. Nel secolo XVII, 
217-232. iscrizioni latine, 831. 

Necrologie, Del consigiler Giofaocarlo 
Gregoij, 590eseg. Dei eonte Pom- 
peo Litta , 599. Di Emanuele Re- 
petti, 809. Di Cesare Balbo, 825. 

NoHli Flaminio , 829. 

Operti (signori di Possano) , 831. 
Oseervasioni , correzioni e reclami sol 

precedenti volumi dell'Arch. Slor. 

Hai. , 251 , 589. 
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OUamUi Giallo. Soa leOefa loedlU, 
580. 



P. F, Sol discorso storico delia città 
e stato di Siena , di G. Milanesi , 
585-587. 

Padova , 622. Vedi Gloria. 

Pagano Carlo. Delle imprese e del do- 
minio dei Genovesi nella Grecia , 
559-567. 

Palermo , 832. 

Palermo Francesco, 828. 

Palmieri Matteo , 620. 

Paravia Pier-Alessandro , 252. 625. 

JPariito Paolo, 618. 

Passerini Laigi.NotizIe sai manoscrlt* 
U Rlnoccinfanl , 207-215. 

Pazzi (Congiara de*) , 622. 

PeeoH Loigi , 834. 

Pendola Tommaso , 832. 

Perugia, 621. 

Petrarca Francesco , 832. 

Petrueci Glaseppe , 831. 

Peyron Amedeo, 624. 

Pieci Gloseppe , 251. 

Pico Galeotto 111 , 626. 

— Giovanfrancesoo, 626. 

Piemonte, 625. 

Pindemonie Ippolito , 829. 

Pinluriechio Bernardino. Vedi 5^- 
vanzi^CoUio, 

Pisa. Programma di associazione agii 
Statati inediti della città di Pisa , 
dal XII al XIY secolo ; raccolti ed 
llinstrati per cara del cavaller pro- 
fessor Francesco Bonaini, 600- 
613. 

PUMa , 834. 

Pittura greca, 880. In porcellana, 
831. 

Platone Tlbnrtlno , 567 e seg. 

Poggibonsi. Y. Ciaspini, 

Polidori F. L. 618 , 619 ; 787-808. 
Afvertimento preliminare al No- 
merò 26.* (Ì^IV Appendice alV Archi- 
vio Storico italiano , pag. i-viii ag- 
glante tra le pag. 254-55. Nei Ri- 



cordi del Casalberti, 9-67; 68-71. 
Vedi Siena. Due documenti , ec 

Ponsi Gloseppe, 623. 

Porcellana (pittare in) , 831. 

PortogruarOf 621. 

Prato. Calendario Pratese , memorie 
e stadi di cose patrie , 623. 

— (da) Card. Niccolò, 623. 

PrinzivaUi V. Sagli Annali d'IUlia 
del Coppi , 571-575. 

Prospetto delle voci e locuzioni di 
economia rurale, comunltativa e 
pubblica , che si incontrano nella 
« Descrizione delle entrate e spese 
della Repubblica di Slena ritirata 
in Montalcino ec. » , 787-808. 



Quintino (di San) Giulio, 624. 



jRatitfoii^ Fulvio , 829. 

Bavenna. Accademia delle Belle Arti, 
252. 

RepetH Emanuele, 619. Necrologia 
di lui, 809-25. 

Beumont Alfredo, 619, 832. Sugli 
Annali Napoletani del Capecelatro, 
217-232. Sulla storia dell' insurre- 
zione di Napoli , di Masaniello, del 
Saavedra, ivi. Sui carteggio del 
confessore di Carlo Y , pubblicato 
da G. Heine, 53f-559. Supplemento 
terzo alle notizie bibliografiche del 
lavori pubblicati in Germania sulla 
Storia d'IUlia, 713-770. 

Bezzi Luigi Maria. Sulla vita e sulle 
opere di Guido Bonattl , 567 e seg. 

Ricotti Ercole . 828. Storia d'Italia , 
dai basso impero ai Comuni , 233- 
240. 

Rimini, 252. 

Rimini (da) Francesca. Yedi Tonini. 

Rinuccini (flnmiglla). Suoi manoscritti , 
207-215. 

Ripafratta (da) Beato Lorenzo. Cenni 
storici scritti dai P. Yincenzo Mar- 
chese , <lomenicano , 577-78. 
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IMtoiK Onorata , 630. 
KomaiU» Samiiele, 621. Storia doco- 
meoUtadl Tenexla, 6t4-dl7; 834. 
Bosa (di) ÀDoa , 830. 
aosH Adamo, 621. 
— (de) Propenla, 830. 



Sawedra (de) Angelo. fioUevailoiie 
di Hasaoiello , 317-332. 

Sagrido Agostino, 62 1. 

Salucci Giovanni. 622. 

Swtcverino, Antlclie pittore In San 
Bomenteo. — La Madonna della 
liaee nel Duomo , di|>lDta dal Pin- 
toriectiìo. Tedi Servami-CoUio. 

SaiMovino Iacopo, 621. 

Sanuto Marino , 828. 

SoMio Raffaello , 830. 

Saraceni Giancarlo , 621. 

Saraina Gabriele . 828. 

- Torello, Ivi. 
Sardegna, 2ff2, 627. 
Sartori GioyamlNitista , 621. 
Savoia , 2»2. 

- (Casa di). Soa origine iUUana e 
regia , 624. 

- (di) Matilde, 625. 
Savomrola Fra Girolamo. Lettere 

inedite, ed altri documenti a Ini 
concernenti « 75-203. 

SoarabelU Lodano , 832. In Ricotti , 
Storia d'Italia, 383-240. In Toali, 
Storia della Lega LemtMU-da, 240- 
248. Sull'opera di C Pagano, 559- 
567. 

Scarpa Antonio , 622. 

Sclopis FedeHgo , 625. 

Seborga . principato , 624. 

SeltMlico Pietro, 833. 

Serrislon Averardo, 831. 

» Giovanni , ivi. 

- Luigi, 831. 

Servansi'CoUio Severino , 252 , 623. 
~ Coro della chiesa di S. Gatenro in 
Tolentino. — Avami di aotidie di- 
pintore nelia chiesa di i. Domenico 
di Sanseverino. — La Madonna 



della Pace, nel Duomo di i 

rino , dipinta dal Plnturìccbio, 683- 

585. 

Siena. Della città e sUto di Siena, 
Discorso Btorioo. V. ÈUIanesL La 
g\ierra del 1626. descriiU da au- 
tore anonimo, 257-342. 
risgaardanti la Repobhllca 
ritirata in Montaldno (1556-155^, 
88ÌM88. Due doomneaU 41 Sto- 
ria Senese, degli anni MDLT e 
MDLTII, 774-786. 

Sigwio Carlo, 829. 

Sitnon Paolo, Sao Diario, 620. 

Soiaro Antonio, pittore, 830. 

Soliera , castello . 620. 

Soranzo Alvise , 8Sa 

Spagnoletlo . 830. 

Spinola y 832. 

— Tommaslna . IvL 
Statuti Pièani. Tedi Piem. 

Statuto delle miniere di rame e d'ar- 
gento di Massa , 638-709. 
Stroxii Filippo, Il vecchio, 622. 

- Palano, 622. 

Tabarrini Marco. NeoreiogU di Ema- 
nuele Repettl , 809. 

Taccoli Giuseppe , 620. 

TargUmi'TosteUi Giovanni , 828. 

Tetti Fulvio , 626. 

TWpolo Raiamonte, 621. 

Tigri Giuseppe , 620, 834. 

menUno. Coro di San Caterve. Vedi 
Sérvanii-CoUio, 

roNtfM Luigi, 255, 589. MeaMrie 
storiche intorno a Francesca da Ri- 
mini , 588. 

T^Hno. Memorie deUaR. Aecadeatfa 
delle Scienie, 624. 

Torri Alessandro , 626. 

Toscana. Sua storia dvile . 626. Sto- 
ria delle scienze flaicbe , 828. 

Tó$U Don Lnigl , 623. Storta della 

Lega Lombarda , 240-248. 
Trento, 834. 
TwiH (Rey di) , 620. 



Digitized by 



Google 



DEI NOMI E DELLE COSE 



84S 



V. P., 834. 
Vmbria^ 633. 



Vamuna (della) Sante, 631. 

VdUry F. Tedi MàbilUm, 

Vaìwri (le) , 832. 

FotUMicd Alto, 627. 

VoMTi Giorgio , 626. 

VéUéAeh (moDte) lo Dalmaila. Vedi 
FaManich. 

VeUndo Giovanni , 622. 

Venezia^ 828. Storia doeamentata di 
Yeneila, di Samuele Romanlo, 
614-617 ; 834. Ediflsi sacri , 621. 



Lessico veneto, ivi. Monete, 621 , 
624. Sua Zecca, 621. Fendi , Ivi. 
621 , 626 , 262. 

rerc«ltt, 624. 

VermiglioU Giovambatista , 622. 

VeroneH Giovanni , 828. 

FiMa (famiglia), 830. 

FolpieeUa Scipione, 621. 



Zambeeeari. Sua coHeiione di pitto- 
re, 830. 
ZambrM Francesco , 820. 
Zingaro» Tedi Soìaro. 
ZM Antonio , 626. 



FiNB DBL Tomo Vili. 
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